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PREFAZIONE  CRITICA 
D  1 

GIUSEPPE  CATALANO 


SEC  ha  da  Ilare  al  giudizio  del  dottiffimo  Giornaiifla  Romano, 
che  ha  fatto  di  quello  fecondo  Tomo  de  gli  Annali  i'  Italia  del 
celebre  rinomaciflimo  Autore  Lodovico  Antonio  Muratori,  gii  non 
v'è  cofa  degna  di  critica,  ma  più  torto  di  lode.  E  che  lia  cosi, 
ecco  le  fue  parole  nel  Giornale  de' Letterati  (lampato  in  Roma  1' 
anno  1745.  pretto  i  Frittili  Fagliarmi,  all'Articolo  Vili.  pag. 
64.  e  feguenti. 

1  Quello  che  abbiamo  deito  nel  mefe  pollato  nel  riferire  il 
n  primo  Tomo  di  quelli  Annali,  per  indicare  in  genere  quelle  co- 

-  le.  che  I  pfrgii>di  quell'Opera  culli; u;i cono  .  imeni), omo ,  cheli 
-debba  pitfentemer.te  ripetete,  comfpondeiido  quello  fecondo 
«  Tornii  intieramente  al  piimo  nella  ptecifiooe  c> 'racconti ,  nella 

e  Jirt.'fj  yi-.C.i!;:i,    r.c.l     ICCur-tliiJ  l'.f'.J   (  [III:,  ili»g!a  ,  rclla 

•  ricerca  de  C  in'uL  c<i  n.ìfcur  attuo,  e  riV  lucu  vrn  nomi ,  nella 

-  cenfjra  de' luoghi  de  eh  antichi  biotici ,  o  guadi,  o  non«coe> 
.tenti  alla  venia,  e  nell'ufo  delle  Medaglie,  e  delle  Ifcriztoai 

-  per  la  illulìrazu.ne  della  Stona. 

»  In  quello  feconda  Tomo,  une  principi.,  dall' ann<»  I.  di  Alef- 

-  fandro  Severo,  e  letmina  nell'anno  *oo.  dell  Eia  Volgare,  nc~ 
»  (eremo  di  pia  alcune  cofe,  che  abbiamo  ctedutu  efltie  ueg.ie 
■  di  una  più  patucolate  offerv  azione ,  le  quali  puflorn  riduilì  adal- 
r  cuni  capi.  F  pnmietamente  ,  per  quel  che  appartiene  ai  Confali, 

•  l'Amore  da  una  ifcrizione  pubblicata  nella  fja  Raccolij  ha  fico- 

-  petto,  che  Marcellino,  e  Probino  Confoli  l'anno  )4i.  dell  Eia 
»  Volgale  ebbero  i  nomi,  quello  di  Antonio,  quello  di  Pe  ctonio, 
»  i  quali  nomi  finora  fono  Itati  intieramente  incogniti  a  gli  Erudi- 

-  ti.  Offerva  ancora  ritrovarti  fpefib,  e  patticolatmente  ne'  tera- 
>•  pi  di  ColtanriuD  in  una  medesima  perfona  la  Prefettura  di  Ro- 
»ma,  e  ri  Confolato>' 

"  Quanto  all'ufo,  che  fa  delle  Medaglie,  avverte  in  piii  luo- 

•  ghi  doverfi  renere  per  molto  fol'pette  quelle  di  alcuni,  che  per 
»  ribellione  dal  legittimo  Imperadore,  furono  acclamati  A ug ulti, 

Temo  II.  *  ne  bie- 


II 

e  bieviilimo  tempo  fopravvilTcrD  .  Tale  è  una  Medaglia  di  Cen- 
touno ,  che  lotto  l' Imperadore  Claudio  II.  veli)  la  Porpora  Im- 
periale, e  dopo  vi  (Te  l'oli  fette  giorni.  Similmente  dubita,  che 
liana  genuine  due  medaglie,  dove  Sino  chiamati  Augniti  L.  El- 
liauo,  e  Gneo  Salvio  Amando,  i  quali  furono  due  capi  di  fol le- 
viti nelle  Gjllie  in  tempo  di  Diocleziano ,  e  che  furono  da  Mai- 
nmiano  diflìpaii.  Lo  Iteli»  Corpetto  muove  contro  le  Medaglie 
di  moki  Tiranni ,  che  inforfeto  fono  Gallieno,  e  particolarmen- 
te di  quelli,  che  per  poco  tempo  furono  ufurpaiori  dell'Impe- 
rio. Cosi  ancora  Ibfpetta,  che  da' Fabbricatori  di  falfe  Meda- 
glie, ed  Menzioni,  che  in  quelli  due  ultimi  fecoh  hanno  volu- 
to far  guadagno  delia  curiolità  de  gl,  Eruditi,  fiano  Hate  inveii- 
tate  alcune  Medaglie  di  Mattiniano,  dove  è  chiamato  Auguffo, 
benché  da  gli  antichi  Scririorì  altro  non  fi  abbia,  (e  non  che 
da  Licinio  tu  dichiarato  Celare.  Nota  ancora  edere  forfè  un  er- 
rore in  alcune  Medaglie  di  Aureliano  ;  perché  dove  in  tutte  le 
altre  di  quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucio  Domiiio  Aure- 
liano ,  in  quelle  li  appella  Claudio  Domiiio  Aureliano ,  e  che  in 
vece  di  IMP.  CL.  DOM.  &c.  debba  leggerli  IMP.  C.  L.  DOM. 
txe.  cioè  :  Imperalo'  Cxfir  Lucius  Dommus .  Ma  delle  inedaglie, 
ed  ifcnzioai ,  che  non  fono  foggette  a  quelli  Corpetti,  l'Au- 
reli vale  deliramente  per  dar  lume  all'  Iftoria  .  Per  eCempio, 
- i.  cifntrfjverfo  fino  in  t «rapo  di  Trebellio  Pollione  ,  fe 
o  fecondogenito  di  Valeriano  Imperadore  avefle  avuto 
-  11  titolo  di  Celare  ,  ed  anco  d'Augurio  ,  rimane  decifo  fecondo 
il  nollro' Autore  ,  da  una  ifcrnione  fpetiante  all'anno  *so.  nel- 
la quale  fono  Mammari  Valenano  ,  e  Gallieno  AugulK  ,  ed  il 
figliuolo  di  Gallieno  iniicmc  c-.il  loro  P,  Camello  Satollino  fale- 
na/io Nohlijfimo  Ctefart;  non  parendo  ,  che  li  dovefle  tralafciare 
di  far  menzione  di  Valeriane  fratello  di  Gallieno  ,  fe  allora  folle 
Itam  Celare.  Per  mezzo  di  una  medaglia  di  Alcffandro Severo 
l'anno  della  fua  Decima  Podeilà  Tribunizia ,  prova,  che  non 
già  l'anno  130.  come  ha  creduto  il  Pagi,  né  T  anno  131.  come 
vuole  il  Tillemont,  ma  l'anno  yi.  nel  quale  cade  quella  X. 
Podeilà  Tribunizia,  riportò  Aledandro  da'Perlìani  la  Vittoria. 
Per  un  fìmil  meno  di  una  medaglia  di  Coltantino,  dove  fi  legge 
VICTORIA  GOTHICA  ,  convince  di  fatfo  Zofimo,*che  come 
Pagano  di  profellìone  ,  elTendo  nemiciflimo  della  memoria  de' 
gl'lmpcradon  Crilliani  ,  fcriffe  che  quell'  Imperadore  attaccato 
ne  Tuoi  trincieramenii  da'Goii ,  li  dafie  alla  fuga, 

.Fu 


V'.,kn!lT 


«■Fu  opinione  de!  Pagi  ,  che  Filippo  Cubito  nel  principio  del. 
tifili  Imperio  creiffc  Celare  il  fuo  figliuolo  ,  e  gii  confenflc  la. 
n  Podelta.  Tribunizia ,  e  che  nel  quarto  anno  lo  dichiarali:  lui- 
n  peradore  Augulto.  Appoggiò  il  Pagi  quella  fua  opinione  ad  una 
«llcritione  ,  nella  quale  è  notata  la  IV.  Padella  Tribunizia  tanto- 
h  di  Filippo  Badre ,  .che  di  Filippo  fuo  figliuolo  ;  e  da  quella  ilef. 
»  fa  ifcrnione  prefe  m  nivo  di  rigettare  ,  come  falfe  ,  alcune  me- 
.  doglie  riporrate  dal  Gi.ltiio  ,  in  una  delle  quali  li  legee  IMP. 
»PrIILlPfVS  AVG.  TK.  P.  II.  COS.  11.  e  in  un' altra  TR.  P. 
»  Ili.  COS.  IL  Ma  in  una  ifcm.onc  appartenente  al  V.  anno  dell' 


«Padre  ottenne  il  figliuolo  la  Podellà  Tnbunma:  ed  ellendo 
>.  cola  certa,  che  Filippo  Juniore  nello  llefio  quarto  anno  dell' 

■  Imperio  dtl  Padre,  fu  Confole  per  la  prima  volta,  deduce  il 
»  Sig.  Muratori,  non  efferc  da  rigettarli  le  fuddette  medaglie  del 

Golnio  .  Quanto  all'  ifcrizione  portata  dal  Pagi ,  veramente  vi 
>.  è  della  confpfione  ,  e  fofpelta  i)  noilro  Autore  non  lia  llata  for- 
»  fe  ttafetitta  colla  uccellari  a  cfattezza.  In  occalionc  di  tali  ifcri- 

■  iioni  fcuoprc  non  fuffillete  quel  che  ha  creduto  il  P.  Arduino,. 


i.  imperocché  ,  e  nella  ifcrizione  riieriia  dal  Pagi,  e  nell'altra  ac< 
»  cennata  dal  Sig.  Muratori  tanto  Filippo  Seiùote,  quanto  Filip- 
»  po  fuo  figliuolo  hanno  il  titolo  di  Pontefice  Mainino.  E  que- 
-  (lo  i  quello  ,  che  abbiamo  creduto  dovere  riferire  circa  l'ufo  , 
«che  fa  il  noftro  Autore  delle  medaglie,  e  dell'  ifcririoni . 

»  De'  luoghi  feorretti 'de  gli  amichi  scrinerà ,  il  noftro  Autora 
»  nel  rigettare  il  feniimentu  del  Pagi ,  il  quale  pone  l' efaltazio- 
"  ne  ,  e  Ja  morte  de' due  Gordiani  all' anno  zj7.feguita  fecon- 
«  do  lui  l'anno  158.  nota  effere  guado  un  pafTo  di  Capitolino  , 
»  il  quale  fcrive  ,  che  furono  confermati  Augulìi  dal  Senato  Ro- 
.  mano  li  itì.  di  Maggio,  quando  fi  celebravano  i  giunchi  Apol- 
«  linari ,  i  quali  per  altro  fi  fa,  che  fi  facevano  li  9.  di  Luglio  ;  « 
»  dimoitrJ  ancora  effere  corrono  un  altro  luogo  dello  fteflo  Capi- 

«  anno", 'e  fci  meV.'cfrcii  te'divifione'!'  chVcoXam.noTce  de"? 

fem-e  il  Sig.  Mur^,on  afla  correzione  ,  c'ìie  fanno  il  Valefio  , 
■>ed  il  Tilleraont  d'up  paflb  d' Aurelio  Vittore  nell'Epitome  cap* 


nlmperador  Filippo  pubblicata 
»  Raccolta  ,  fi  trova  Filippo  Jui 
»  e  però  fi  ricava ,  che  nel  qu; 
»  Padre  ottenne  il  figliuolo  la 


ed  alt 


IV 

»  41.  leggendo  Delmatìus  in  vece  di  Dtlmaùam,  perchè  fecondo 
»  una  (al  correzione  farebbe  toccala  a  Delmano  Coftantinopoli, 
x  che  come  Cina  lommarnenre  da  fe  amaci  ,  Coftantino ,  come 
«pare  al  nolìro  Autore ,  non  averebbe  permeilo  ,  che  cadeffe  in 
«  altra  porzione  da  quelle  anfanare  a'proprj  figliuoli .  £  quando 
»  anche  fi  veglia  sudilo  quel  lungo  di  Vitwre,  crede  doverli 
.  Ilare  a  quello ,  che  apertamente  fcrive  Ioana ,-  effere  Hata  af- 
»  fegnata  a  Coliamo  oltre  l'Oriente  la  Tracia  colla  Cura  del 
»  l'adrc  t  il  che  conviene  colla  parzialità,  che  Giuliano  ^pollata, 
»  dice  .aver  mollrata  Colìantino  verlb  quello  figliuolo..  Siccome 
-  dalle  date  delle  Uggì ,  raccolte  nel  Codice  Teudoliano  ,  ricava 
-l'Autore  i  viaggi  divedi  d:  molti  Imperadon  ;  e  il  loro  fng- 
»  giorno  in  vane  l„ittà  ,  cosi  offerva,  che  molte  di  quelle  date  io- 
»  no  fofperte  d'errore:  e  all' anno  1JI.  fa  una  congettura  ,  chea 
■  certa  legge  di  Coflantìno  darà  in  Aquilcja  fi  debba  porre  Ta  da- 
»  ta  od  Aqutu ,  o  pure  Aauìs,  luogo  della  Mefìa  fupeiiore ,  dove 
ìi  forfè  Collimino  andava  a  bagnarli  ;  non  parendo  venlimilc  che 
»  veniiTe  si  fpeffo  1"  Imperadore  ad  Aquileja  da  Sirmio,  Vimìna- 
r  ciò,  e  Sardica,  di  dov    trovanti  in  quell'anno  dare  altre  leggi. 

»  Si  conofee  poi  una  fomma  accuratezza  dell'Autore  in  ven- 
dicare dalle  calunnie  de  gli  Storici  Pagani ,  particolarmente  di 
-/.e — f  |e  operaiioni  de  buoni  lmpcradori,  Olibani,  eiii.go- 
e  di  Coflantino,  e  di  Teodolio  ;  e  non  tralafcia  d,  far 
ne  delle  leggi  fatte  da  quei  Monarchi  per  abolire  le  brut- 
ri:  Su]!  filli  /.ioni  ridi  Idolatrìa ,  e  per  la  propagazione  della  Reli- 
>  cione  Criftiana.Ma  iermii-.crcm<>  qucll.i  Articolo  con  ut)  paf- 
»  lo  notabiliflimo  del  nollro  Autore  in  ditela  di  S.  AmbroJio 
»  temerariamente  rìprffo  dal  Crouyis  Proiettante  nella  fua  nuova 
«Logica,  per  avere  impedito  all'  Imperadore  Teodolìo  I'  mgrefTo 
-nel  S.igro  Tempio  ,'  dopo  Io  fondalo  da  lui  recato  alla  t.hieia 
B  colla  crudeltà  ulata  in  Teffalomca  :  Devea  uno  (  dice  il  nollro 
»  Autore  )  Mirar;  co//.iL  ,  dhrehè  fia-  una  sì  inSncait  (cappata  con- 
Si  uno  le' più  infici  l'c!*,-,:  i,-!ìa  Chitfa  Si  Dio,  e  ,roMÒ 
mfa*»6«y<>U  c.-ò  ,  che  f[,'»E,7,J,,1,!«1J  J:  ,  ,,,,„. 

»fce,ue  Siila  forr.i  3.-;'ìa  «;/.v; C rifiur.a  ,  ra3i;i  ,   r  f,:rr.-c 

tgiuSicherà  fommimmu  lodevole,  La/ciano  fo.fi  I  Re,  e  ì  Monarchi  3' 
ntjfere  Segni,  e  bifiognofi  Si  rampa,  e.  Si  t,;ù><c  amara  nelle  jcomu- 
r>  ninne  ,  allorché  prorompono  in  enormi  misjalti  ,  con  ì/'canSjlo  irniver- 
»  f*Ft  Se' loro  fiutò:,,  ?  Q:„  !  fi,!,,  ,  chi  lA-bono  „:  cc.fi  ,aà  attcnìcre  ì 
a  Min'iflù  Si  Dia,fii  il  ben  confyàaifi  colla  /miSaja,  per  non  cirri- 


■  -  o  meritevoli  di  compatimento  ;  ma  per  li  gran  peccali  un  Vtfcovo  puè 
.e  dee  come  Ambofciatore  di  Dio  coir  efimpio  di  Natan,  co'  altri  Sui- 
ni Uomini,  avvenirli  aV  loro  «cefi,  i  ricordar  loro  reità**  di  far- 
ri ne  penitenza.  Ed  appunto  in  que' tempi  la  penitenza  pubblica  fra  i 
»  Crìfliani  era  in  gran  vigore.  Similmente  ha  ilpruihn',.  ì'<,  Ì3i<>  ò-.l  ■ilìeL- 
*lcrt,fi  Principi  tali  filano  ano  capaci  ii  corredane,  affinchè  ejficor- 
»  re-rione ,  in  TOtJi  guarirli  ,  nonji  renda  perori,  et I  éfft  non  ag_- 

V^"l!CX'^^CrlS»  t'A^uJlo  Te^fiTm^ 
»  correzione  Sai  Prelato,  a  cut  come  Crijìiuio  tra  forgilo  anche  quel 
»  Principe  coronato,  ognun  fi  'l  vede.  £  per  tfperarnc  buon  frullo, 
■  non  mancarono  punto  i  lumi  delia  Prideora  .  2\u!/a  dico  del  gran  ere- 
»  aita  ,  in  cui  era  anche  prefo  di  Teoiofio  Sani'  Ambrofio  per  la  nobil- 
»  là  de' /vogatali  ,  per  C  c-nmci,  Suor  {nograOO  ,  e  più  per  la  Jlraor. 
»  dmaria  fra  virtù,  e  fieli:  .  /!.://.:  vi rijleiivt  ,  che  Ambrofio 
»  affai  cono/ava  ,  qua!  buon  fondo  di  Maflime  Cnfiiane  di  dementa  ,  e 
-  di  timor  Si  Dio  fi  trovajfe  nel  cuor  di  TeoSofio,  e  che  per  confequente 
»  non  s'aveano  da  temere  flravaganrc  da  li  faggio  e  si  ben  coflumata 
»  Principe;  ma  temi  da  latrar  amila  emenaarione  ,  e  penitenza,  chi 

.  ,,S  «  fmi   i,„„i  , , fa . 

Questo  appunto  è  il  giudizi!)  ;M  fa  pie  mi  Aimo  Giornalifta  ce- 
lebre in  tutta  la  Repubblica  leiteraria  per  la  fua  profonda  eru- 
dizione ,  e  benemerito  della  Chiefa  Romana  per  avere  in  varie  oc- 
cationi  vendicati  i  luoi  diritti .  Io  nondimeno  quantunque  abbia 
femore  Ihmatu ,  e  ilnnerò  lempre  e  la  chiara  memoria,  e  le  Ope- 
re degne  del  fu  Lodovico  Anr-.ini»  Muratori,  ho  giudicato  di  non 
paffete  l'otto  lilenzio  due  cofe ,  che  occorrono  in  qutiro  Tomo 
Secondo .  La  prim.i  è  nell'anno  117.  pan.  fi6.  e  riguarda  li  Bat- 
tei.mo  dell' l.np^du,,  Colbrmm.,  ,-c  ,w„i  fulo  'Lice ,  eh'  egli 
fu  batieznio  in  Nicomedia  da  Eul'ebio  Vcfeovo  di  quella  Città 
nel  line  deila  fua  vita  .  ma  foeeiiiEne  altresì  che  nonv 'ha  oac'i'dì  per- 
fona  alquanto  applica,*  'allo  eJLl  ,  che  non  conofea  effereffato  Von- 
jento  il  Bi:^,,,:,  a  quello  deh*  Imperai»,*  ,  e  primo  jet  gk  In- 
feriori Cifrila  ,  „„»',„■.;  in  l'orni  per  mano  di  S.  Silvio  nei? 
onnojig  come  ne  fecali  dell'  ignorala  L  leggende  fivalc.fi  fecero  crede- 

Il  ni  in  tenere 
Topi- 


!Otl  v'ha  OEEldl  pcrlùiui  j: p :i  1  lc .1 1 ;1  jjI'  crucizumc  ,  Jic  non  c  curii"- 

lonligr.nr  Bianchini  Scultore  „  tuli  ben  :.>tu  per  le  varie ,  ed 
ilign  lue  Opfic  ha  tenuta  lupinuine  i.biijciI  e  con  argomenti 
j  non  difpreiiailì  hi  procuralo  di  fai  vedere  eQere  llaio  Co- 
ti di  S.  Sili  clini .  La  diligente 
ultte  Amore  fta  nel  Tomo  II. 
193.  e  figlienti.  La  medefi- 
edel  ti.nreii.n  j  di  Cubai  ino  celeb.-aio  in  Homa  ha  t'o- 
ttenuta un  alrro  più  moderno  Scrittore,  qual  c  ti  P.  M,irri,i  Furman- 
no  dell'Ordine  di  S.Paolo  primo  Eremita,  il  quale  su  quello  parti- 
colare ha  pubblicai a  mi'  Opera  divii'.i  in  due  Pam  col  Titolo,  Hi. 
Jleria  Socm  Dt  ì!s.p!tf0!o  Cnjhn,  ni  S-.-.nella  quale  ancor  egli  con  varj. 
argomenti  li  ò  itorzato  di  ci.nlcrmarc  ciò  clic  dicono  le  antiche  leg- 
gende del  Battefimo  di  Coftantino  feguito  in  Roma  furto  il  Ponte- 
fice S.  Sii  veltro,  non  lanciando  di  rifpondere  a  tutte  le  obbiezioni. 

L'altra  cofa  ,  che  occorre  in  quello  Tomo  Secondo ,  riguar- 
da il  Pontificato  di  S.  Damalo ,  e  lo  Icifnìa  fu/citato  contro  ìfme- 
defimo  dalla  remeritì  ,  ed  ambizione  di  (Jrlicino  .  Il  fatto  vien  ri- 
ferirò ali'  anno  jtìtì.  dove  il  culi/lire  Muratori  dopo  aver  deferirro 
il  luogo  di  Ammiano  Marcellino  ,  che  riguarda  la  fplendidczza  de' 
l'api  di  quel  leccio,  cosi  li'ggrugnc;  L ' z.-nbi i  mi!  vecchio,  c  ìi 
«01  i>  £   fi  fo  Re- 

mano Pontificio  ,    ri)  ™,  itò-tfìtrj  morì*, 

ni  &c.  Io  so,  clic  quelle  parole  fono  Hate  criticate  da  alcuni ,  ma 
io  nienre  vi  feorgo  ,  clic  miTiti  nin;"i;r.izimu: .  Neri  il  può  negare, 
che  prima,  e  dopo  S.  Uamafo  il  Pontificato  Romano  era  diventato 
un  matjlofo  aggetto  d^"delider|  mumlac;i .  il  clic  chiaramente  appa- 
tifee  dalli  tanti  feifmi  ,clic  prima  ,  e  dopo  S.  Damafo  molcllatono 
la  Chicfa  Romana  .  Le  parole  di  Ammiano ,  e  di  Prerellaro  ,  colle 
.  quali  alcuni  han  pretelo  riprendere  la  magni  licenza  ,  ed  il  fallo  de' 
l'api ,  fono  già  Hate  abbondantemente  fpLeAte  da  i  Cardinali  Ba- 
rano ,  Bellarmino ,  c  Gotti  rnrLi  l",u  veti  Chicli  di  Crilto  ,  e  da- 
tne  in  pia  luoghi  delle  mie  Opere  ,  e  Ipczialmcnte  nc'Commeniarj, 
fui  cerimoniale  della  Chiefa  Kuraana. 
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Dal  principio  del? Era  Volgare 
fino  all'  Anno  iy  50. 


Anno  di  Cristo  CCXXII.  Indizione  XV. 
di  Urbano  Papa  I. 
di  Alessandro  Imperadore  I. 

f  Marco  Aurelio  Antonino  detto  Elaga- 
Confoli  /    B alo  per  la  quarta  volta , 

t  Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

TEb.mino'ìii  queft'  Anno  il  Pontificato  e  la  vita  San  Calli- 
Jlo  Papa  ,  con  riportare  la  gloriola  corona  del  Martirio  , 
ed  ebbepcrfucceffotc  nella  Cattedra  Pontificia  Urbano,  Da 
che  Elagabolo  ebbe  alzato  alla  Dignità  Cefalea  il  Cugino 
Alexandre  (a)  per  qualche  tempo  continuò  a  favorirlo  ed  amarlo  .  {i)DhL;i. 
Ma  cominciò  a  poco  a  poco  a  raffreddarli  quell'amore,  e  giunfe  egli 
ancora  a  mirarlo  di  malocchio  ,  e  a  pentirti  dell'adozione  fatta.  E 
ciò  per  due  morivi .  V  uno,  perché  voleva  addensarlo  a  i  Cuoi  infa- 
mi coftumi ,  e  pretendeva  ,  che  feco  11  unille  a  ballare ,  e  a  fnr  da 

di  naurral  gtave^c  dì  mente  orinai  capace  di  ben  diVcernercU Z 
dicolo  e  l'indecente  nelle  azioni  del  Cugino  Augufto,  non  fi  fenriva 
voglia  d'imitarlo.  Oltre  a  ciò  Mamma,  Donna  favia  fua  Madre,  il 
di  (torniva  da  fomiglianti  eccedi.  (*)  L'aveva  effa  allevato  COI!  (b)  lopfc 
gran  cura  fin  da'ptimi  Anni ,  provvedendolo  d' ottimi  Maeffri  il  pcr^jj  Alr~ 

■  té  Lettere,  che  per  gli  efercizj  Cavallerefchi  e  Militari,  fenza  la-*™  ■ 
feiar  paflare  un  giorno,  in  cui  noi  faceffe  ftudiare  .  Per  Maeftro  del- 
la Lingua  Greca  avea  avuto  Ncbonc ,  per  la  Rettotica  Strapiene, 
per  laTilofofia  Sttòom.  Ebbe  poi  in  Roma  per  Maellro  della  Liti- 
gua  Latina  Scapino,  uomo  rinomatifiimo  nella  fua  profeflione,  per 
la  Rettorica  Giulio  Franino,  Echio  Alacri™,  e  Giulio  Graziano. 

Servirono  ancora  ad  ammaeilrarlo  nell'Erudizione  Valerio  Cordo, 
Tomo  IL  A  Lu- 
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/.r; V.::::<',c, ,  «d  Aunl:>  Filippo ,  che  ferine  pofcia  la  di  lui  Vita. 
L'  altro  motivo  ,  per  cui  lì  fvegliò,  o  crebbe  il  mal  animo  e  lo  fde- 
gnod'Elagabalocontro  al  Cugino  Aleffandro,  fu  il  cominciar  ad 
avvederti  ,  che  ì  foldati  più  genio  ed  amore  inoltravano  al  Figlio 
adottato,  che  al  Padre.  Era  in  fatti  fucceduto,  che  le  tante  paz- 
zie ,  e  l'infame  vita  di  quello  sfrenato  Auguilo  aveano  generata 
naufea  fino  no  gli  ftcflì  foldati  ,  gente  per  altro  di  buono  llomaco. 
E  all'incontro  mirando  elfi  la  faviezza  e  moderazione  del  giovinet- 
to Aleffandro  ,  quinto  fprezzavano  e  già  odiavano  il  folle  Augnilo, 
altrettanto  di  llimaed  amore  aveano  conceputo  pel  si  bencoltuma- 
to  Ccfare .  Pertanto  la  nata  gclofia  in  cuor  di  Elagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  mondo'col  veleno,  col  ferro  ,  o  in 
altre  guife .  A  quella  indegna  azione  follecitó  chiunque  gli  flava 
(a)  H<mi.  appielto  con  promelTe  di  gran  riconipeufc .  (a.)  Tutti  olfervarono 
**■  '■  una  fedeltà  onorata  verfo  di  Aleffandro  ,  e  tutti  i  tentativi  del  bar- 
baro Imperadore  ad  altro  non  fervirono,  chea  rendere  più  cauta 
perlaconforvazion  del  Figliuolo  Giulia  Msmmn  l'uà  Madre  ,  la 

le  dalla  patte  di  Elagabalo  ,  e  faccvagli  preparar  la  menfa  folamcn- 
teda  petfunedi  fpenmentata  onoratezza.  Fece  Elagabalo  levar- 
gli d'  a pprelTo  tutti  i  Maeilri ,  efiliandone  alcuni ,  ed  altri  ucciden- 
doli ;  e  pur  quello  a  nuli  i  Ilt.-ì  .  l'o;cvaiio  le  fpade  de' foli  foldati 
appagate  la  ctudel  voglia  d'  Elagabalo  ;  ma  olite  al  ptofeffat  elfi 
dell'amore  per  Aleffandro,  •:  :ùi' avergli  venali  immite  giuria 
anche  fede  in  rkonniV^rlij  per  Figliuolo  deli'  Imperadore,  Aleffan- 
dro legatamente  li  regalava  ;  e  però  niun  d'elli  volea  macchiarfi 
lo  niiim  nd  Hi  1-.;l  :a;:-'io  macchie.  G:.,!„i  AkU  anch' ella  anda- 
va  feoprend^'  tutti  i  dilegni  e  le  trame  del  cattivo  Nipote,  e  delira- 
te; PaLn  mente  pri.'lur\  :)va  il  liumiu  ,  e  A  non  LK'ì.irlo  utoirii  in  pubblico,  (i) 
Accortoli  finalmente  Elagabalo  dell' mutilila  di  quelle  occulte  mac- 
elline ,  determinò  di  venite  a  guerra  aperta  .  Mandò  pettanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Aleffandro  il  titolo  e  la  dignità  di  Ccjk- 
re  ,  e  di  cai&re  la  di  lui  adozione .  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 
(r)  Li.-*?.-!- ita  polizza  ,  (  c)  ninno  de'Padri  feppe  trovar  parola  da  dire  .  Se. 
S£  ^"ubb.diffcio,  noi  so;  ben  so,  che  tutti  amavano  Atellandro ,  e  de- 
teflavano  inlorcuorela  violenza  dell'indegno  Regnante .  Certo 
niun  male  avvenne  ad  Aleffandro  dulia  parte  de'  foldati.  Spedi  lo- 
ro  Elagabalo  lo  fletti  ordine  ,  per  cui  cominciarono  a  fremete  non 
(Li  tonfi*  meno  i  Pretoriani,  che  l'altre  milizie  (</  ;  e   petchè  videro  arri- 
™         var  eoi  te .  che  cominciò  a  cancellar  le  [frazioni,  polle  alle  Statue 
h  d'effo 
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d'eflb  Aleflàndro,  gii  erano  vicini  a  prorompere  in  una  redizione. 
Vi  fu  anche  una  man  d'eli  faldati ,  che  cor  ("e  al  Palano,  con  ap- 
parenza di  voler  uccidere  Elagabalo .  (a)  Avvifatone  il  coniglio  {i)ijmP,i. 
Imperadore ,  fi  nafcofe  in  un  cantone  diclro  ad  ima  tapezzeria  ,  *«*'"*■■ 
ed  inviò  Amiochiano  Prefetto  del  Pretorio  a  pacificarli .  Pofcia  per- 
chè durava  la  commozione  nelquattier  de' Pretoriani ,  colà  «por- 
tò Elagabalo  iti  perfona  ,  per  quetar  il  rumore  ,  infieme  col  fuddet- 
co  Preietio  .  Non  fi  vollero  mai  arrendere  ì  faldati,  finché  Elaga- 
balo non  diede  parola  di  cacciar  dal  Palano,  egaftigar  colla  mor- 
te Jeroclc ,  Gordo ,  ed  altri  fcellerari  iuoi  Cortigiani  ,  che  lui  di 
/folto  aveano  fatto  diveniare  lìoltiffimo  .  Arrivò  (i)  a  tanta  viltà (t)  *>«  li. 
Elagabalo ,  che  piagnendo  dimandò  loto  in  grazia  Jcrocle ,  cioè™1™' 
colui  ,  che  portava  il  nome  infame  di  fuo  Marito  ,  dicendo ,  che 
più  torlo  ucctdeffero  lui  iìeflb  ,  che  quel  fuo  caro  Miniflro  -  V  ac- 
cordo infine  fu  conchiufo,  con  parto  che  Elagabalo  mutafle  vita  , 
e  foffe  alficurata  la  vita  di  AleiTandro ,  nè  alcuno  de  gli  amici  di  E- 
lagabalo  andaflc  a  vifitarlo,  per  umore  clic  non  gli  nuociflèro  ,  o 
noi  tondo  cenerò  ad  imitar  gli  fregola  ti  coftumi  del  corrono  Augullo. 
SecondoLampridioCc)fiiccederonoquefecoleneirAniioprecedente.  m  ta™- 
En.il  renato  piendi  veleno  per  tali  avvenimenti  l'indegno  Elaea-  d™1  «  i*>- 
halò,  eperò  venuto  il  primo  d)  di  quell'Anno,  in  cui  doveva  egli'"**- 
col  Cugino  Aleflàndro  ptoccdere  Confale,  non  fi  volle  muovere  di 
camera  ,  fe  non  che  l'Avola  e  la  Madre  ramo  dinero  con  fargli  te- 
mer imminenti:  ima  fa!l,  v;  v:.:::i  delie  milizie  ,  chi:  [blamente  a  mez- 
to  di  con  elfo  Aleflàndro  andò  a  prendete  il  pofleflb  della  Dignità 
Confalare.  Ma  non  volle  paffar  al  Campidoglio  a  compiere  la  fun- 
zione ,  e  convenne ,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compiefle,  come  fe 
non  vi  follerò  Confali .  Non  fapca  digerire  Elagabalo  il  veder  co- 
si limitata  l'autorità  fua  Imperiale,  e  molto  ninni  rlu'  ;il  d!fpi:ttu 
Aio  ,  e  su  gli  occhi  fuoi  vivefie  1*  odiato  AleiTandro .  Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita  ;  ed  ora  folamente  fu  fe- 
condo Erodiano  (     ,  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e  la  dignità  dì  (i)  Hmx!. 
C</a«.Fece  partir  di  Roma  all'ìmprowifo  tutti  i  Senatori  (t),  ac- 
ciocché  non  ofaflero  opporfi  a' fuoi  malvagi  difegni .  E  perche  Ss-  jìLìiìZ*. 
4/floSenatorgraviflimo  era  reflato  in  Città,  diede  ordine  ad  un  Cen- 
turione ■  che  andafle  ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  collui  pa- 
tiva di  fotdità,  e  credendo,  che  l'ordine  folfe  pet  l'efilio,  non 
e  di  più  .  Pet  comandamento  poi  d'effo  Elagabalo  era  ridot- 
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dagliare,  qual  difpofrzione  fi  poterle  afpcttar  da  i  foldatì,  qaaloca 
facefle  ammazzar  Aleflandro,  fece  correr  voce,  ch'elfo  Crfin  era 
vicino  per  malattia  a  mancar  di  vita  .  Grande  fu  il  bisbiglio ,  mag- 
giore dipoi  la  commozton  delle  milizie  ,  gridando  moltiffimi  d' ef- 
ii ,  che  volevano  vedere  AleiTandro  Celare  .  Perciò  li  chilifero  ne' 
lor  quartieri ,  né  piii  volevano  far  le  guatdie  al  Palano  Cefareo  . 
Imminente  era  una  rerribil  follcvazione ,  fe  Elagabalo  ,  ptefo  feco 
in  carrozza  AleiTandro  ,  non  foffe  ito  al  loro  campo  .  Apertegli  le 
porte  ,  il  condulfero  al  loro  Tempio ,  udendoli  intanto  molti  tìre- 
pitofiViva  per  AUJfan  dro ,  pochi  per  Elagibzlc .  L'ultima  pazzia' 
di  quello  Imperatore  fu,  che  effendolì  egH  rrattenuto  in  quel  Tem- 
ilo il  di  9.  di  Marzo  ,  altri  più  tardi  ;  ma  Lamptidio  chiaramente 
Ita  colla  prima  opinione  )  fece  Manza,  che  follerò  ammazzati 
alcuni  di  coloro  ,  che  aveano  gridato  ,  Viva  Ahffandro.  Cosi  ir- 
ritati da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i  foldari ,  che  a  furia  fi  Al- 
levarono cotura  di  lui .  Fuggi  Elagabalo ,  e  fi  nai'cofe  in  una  cloa- 
ca ,  luogo  degno  di  lui;  ma  avendolo  trovato  ,  1'  uccifero  ,  e  feco 
Sotmia.  fua  Madre ,  che  era  in  fua  compagnia  ,  e  molti  de'  tuoi  ini- 
qui Miniftrt .  Fra  quelìi  fi  contarono  i  due  Prefetti  del  Pretorio  , 
ed  Aurelio  Eululo  da  Emefa ,  Prefidente  della  fua  Camera ,  feor- 
ricator  della  gente  ,  che  dalla  Plebe ,  follevata  anch'  effa  ,  e  da  i 
foldati  tagliato  fu  a  pezzi .  Nella  ilcM'a  rovina  redo  involto  Fulvio 
Prefetto  di  Roma,  e  l'infame  Jcrocle.  Di  tanti  fuoi  obbrobriofi 
Cortigiani ,  potenti  predo  di  lui ,  non  fi  falvó ,  che  uno  .  Furo- 
no llrafcinati  per  la  Città  i  cadaveri  dell'  uccifo  Augufto,  e  di  fua 
Madre  ;  poi  quello  d'elfo  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Fece  il 
S:r..::o  radere  dalle  Ifcrizioni ,  a  lui  polle,  il  ncmcdVwmw, 
cotanto  da  lui  difonorato ,  cu  egli  da  li  innanzi  non  con  altro  nome 
Fu  menzionato,  che  di  filfe  Anioni™,  di  Scampalo,  e  di  T,U- 
lina  ,  o  pur  di  Vana  Elagabali .  Cosi  dopo  aver  qucfto  fcapcftra- 
to  giovane  regnato  ire  Anni ,  e  nove  meli ,  e  qualche  giorno  ,  col- 
la pili  vituperofa  vita,  che  mai  s'  udifie  ,  ricevette  una  più.  vitupe- 
rala motte  ,  pena  convenevole  a  i  fuoi  molti  delitti .  È  in  quella 
maniera  relló  libera  da  un  famofo  moflro  Roma  e  l' Imperio  .  Lam- 

(j)  Latpn-  pridio  (  a  )  vien  poi  deferivendo  le  flrane  invenzioni  della  golofi- 
ci  ^  Elagabalo ,  nelle  quali  impiegava  egli  graffe  forarne  à'  oro  , 

<J^''  perchè  fupcró  le  cene  di  Apicio,  e  di  Vitellio.  L'altre  pazzie  del- 
la fua  lufluria  lì  mette  egli  ancora  ad  annoverare ,  che  non  meri- 
tano luogo  nella  prefente  Storiai  e  però  paflb  a  ragionare  del  To- 
rello 
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vello  Imperador  de'  Romani  ,  cioè  di  Alejfaaàeo  ,  che  immediata- 
mente dopo  la  mone  d'  Elogaia/o  fu  riconofciuto  Imperadore  ,  per 
parlarne  nondimeno  fedamente  all'  Anno  feguente  . 

Anno  dì  Cristo  ccxxm.  Indizione  I. 
di  Urbano  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  1. 

Confoli  {  l  "  c  I  o  R  o  s c  °™Ei?!  " o  P"  '*  ^""^  V°'ta  " 

Dappoiché'  tolta  dal  Mondo  fu  la  pelle  dell'  impuro  Eia- 
gabalo  neli'  Anno  precedente  ,  Marta  Aurelio  Severo  Atef- 
findro  ,  che  li  trovava  nel  quartiere  de' Pretoriani  ,  con  alte  voci 
fu  da  elfi  proclamato  Imperadore  Auguflo  (  a  ),  e  condotto  fra  i  Vi-  (i)  tara- 
va del  Popolo  al  Palazzo  Cefareo  .  Di  là  pafsò  egli  al  Senato  ,  do-*™^"*^" 
ve  con  allegtilììmi  concordi  voti  fu  confermato  a  lui  l' Imperio  ,  e 
conferita  ia  l'odelf  à  Tribunizia  e  Proconfolare  col  nome  di  Padri 
della  Pania  .  Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo  fteflo  ,  patte  perchè  il 
titolo  di  Ce/are  già  a  lui  dato  gli  avea  acquiftato  il  diritto  a  quefti 
onori  ,  e  pane  perchèla  conofciuia  fua  morigeratezza  gli  avea  pre- 
vcnriv.ifncnri:  cniicili.' cn  1'  .iniiiie  d'  ognuno  .  L'  effer  egli  flato  per- 
feguitato  da  Elagabalo  ,  avea  fcrvito  a  renderlo  più  caro  tanlo  a  i 
foldati  ,  che  a  i  Senatori  ,  tutti  oramai  troppo  Ito m acati  della  foz- 
za  e  pazza  vita  di  quell'  Augnilo  animale  .  Leggonlì  in  Lamptidio 
\<<  m : h L '. i.  ;i;.iliim;iy.i(n'.i  fatte  dal  Senato  ad  Aleltandro  ,  unite  alle 
deteilaiioni  dell'infame  fuo  Prcdecclfore  .  Volevano que' Padri ,  eh' 
egli  aflumefle  il  nome  di  Antonino  ,  affai  conveniente  al  fuo  buon 
naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  Ci  mollró  non  ancor  degno  di 
portate  un  s)  venetabil  nome  .  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande  , 
efibitogli  dal  Senato  ,  per  unirlo  a  quel  di  Alcjfaitdro  ,  con  dire  di 
meritarlo  molto  meno  ,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  finqul  : 
la  qual  moderazione  d'  animo  gli  acquifto  più  credito  ,  che  Se  l'avef- 
fe  accettato .  Il  nome  di  Marco  Aunlio  non  fi  sa  bene  fe  1'  affumef- 
fe ,  perché  fu  adottato  da  Elagabalo  ,  che  ufava  quel  nome ,  o  pu- 
re perchè  fu  creduto  Figliuolo  di  Caratai!»,  appellato  anch'  elfo 
Marca  Aurelio .  Quanto  al  nome  di  Seva*  ,  verifì^ilnerte  p:e- 
ft  egli  per  effere  {  falfo  o  vero  che  foffe  )  Nipote  di  Severo  Augu- 
ilo  ,  e  non  già  come  vuole  il  fuddelto  Lampridio  ,  pel  fuo  vigore  e 
coftanza  nell'  efigere  la  militar  difciplina  da  i  foldati .  Di  quella  fua 
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fermezza  e  rigore  egli  diede  i  legni  non  già  su  i  principi  del  fuo  go~ 
(a)  Mttit-  verno  ,  ina  nel  progrefib  del  tempo  ;  e  noi  abbiam  le  Monete  (  a  ) 
JSfc*/*"" anche  dell'Anno  precedente,  nelle  qualiè  chiamato  jlfan»  ^ii/r- 
J  io  Joy»  AUjpwAro  Imperadort.  Che  età  aveffe  egli,  allorché  fu 

fb)  Hmi.  aiTunw  al  Trono  ,  non  fi  può  decidere  .  Erodiano  (i)  gli  dì  circa 
«Wj!*1  *™  "  PJ0*  W  S«ome  gii  accennai  il  fa  maggiore  di  età 
ili  Llagabalo  :  il  che  (e  ti  accorda ,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieci- 
otto anni .  Quel  che  fappiam  di  certo  ,  era  egli  molto  giovinetto, 
e  perciò  tanto  più  dee  compiiate  rnirab:l  coki  ,  eh'  egli  l't  IrjJevul- 


cominciane  ,  e  più  gloriofamente  profeguiflc  iT  governo  del 
Romano  Imperio.  Ceno  1  eia  fua,  e  la  poca fperienza  del  Mondo, 
non  erano  fui  principio  baltevoli  a  foilener  con  onore  un  tal  pefo  ; 
e  il  Senato  avea  già  t'aito  un  Decreto,  che  niuna  Donna  potefle  da 
1)  innanzi  federe  in  Senato .  Perciò  la  vecchia  fua  Avola  Giulia  Me- 
fs  ,  e  la  Madre  fua  Giulia  Mummia ,  deliderofe  della  vera  gloria  del 
(i  )  limi.  Nipote  e  Figlinolo,  o  fcclfcto  elle  ,  opur  vollero  ,  (J)  che  il  Se- 
nato  eleggeife  Tedici  Senatori  ,  i  più  rigvtardevoli  per  I'  età  ,  per  la 
faviezza  <:  dottrina  ,t  per  l:t  probità  de'  collumi,  che  lì  trovafl'ero 
in  lloma,  i  *[  ii  li  J  L  ("ovilL'io  di  A  (li  Hi.  ri  e  Configlieli  al  giovinetto 
(e)  Litopn- Principe  .  Cosi  fu  fatto.  (  c)  Fra  gli  altri  fcelti  fi  c'ornano  Ulp'ut- 
™,C'"'"no'  c,,'i"<  -1;  '-',#''1-  Pomponio,  e  Vtnultio  infignì  Giu- 

™  rfcconMti ,  Patio  Satina  Catone  de'  Cuoi  [empi,  Gordiano  ,  che  fu 

poi  Imperadore,  Caùlio  Severo,  Elio  Stremano  ,  Quiniilìo  Mar- 
itilo, ed  altri ,  tutti  perfbnaggi  di  fperimentata  integrità  .  Né  il 
favio  Giovane  Augurio  da  lì  innanzi  Iblea  dire  o  far  cola  alcuna  in 
pubblico  fenza  la  loro  approvazione  :  maniera  di  governo  quanro 
lontana  dalla  tirannica  precederne  ,  tanto  più  cara  al  Senato  ,  al 
Popolo  ,  ed  a  i  Soldati.  Dal  conlìglio  d' uomini  tanto  onorati  e  fag- 
gi fu  creduto ,  che  procedeiTe  la  gloria  del  fuo  Prìncipe,  e  la  felici- 
ti) da  lui  proccurata  a  i  fuoi  Popoli.  La  prima  plaufibil  azione  fu» 
fu  di  reflitiiire  x  i  Templi  !;  .Stlliuc  q  robe  preziofe ,  tolte  loro  dal 
capricciofo  Predcceifore  ;  edi  bandire  da  Roma  il  Dio  Elagabalo, 
o  ìia  quella  ridicola  pietra  ,  con  rimandarla  al  fuo  paefe  d' Emefa. 
Quindi  nettò  la  Cotte  da  un  prodigiofo  numero  di  perfone  inutili  o 
ridicole  ,  o  la  maggior  patte  infami ,  che  aveano  in  addietro  fervi- 
lo all'  ofecna  ed  abbominevol  vita  di  Elagabalo .  Tutti  i  di  lui  na- 
ni,  buffoni,  mulìei  ,  commedianti ,  eunuchi ,  ed  altri  di  peggio» 

gh'ami'cITo fenduti  coma  feniavi ,C  ò'bantfiti °ITfte& ti  n^efit 
mo  efpurgo  al  Senato  ,  e  a  tutte  le  cariche  e  mìnillerj  civili ,  conJ 
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feriti  da!  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili ,  inabili ,  ed  anche  in- 
ferni .  Tutti  couoro  tornarono  alla  lor  primiera  balfa  fortuna  ,  e 
furono  a  quelle  Dignità  e  a  quegli  Uiizj  promoffe  perfone  dabbene  , 
intendenti  delle  Leggi ,  e  gelofe  del  proprio  onote  ■  Si  vide  rifiorir 
anche  la  milizia  con  darli  gì'  impieghi  più  onorevoli  a  ehi  area  da- 
to maggiori  pruove  del  fuo  valore  e  della  fua  prudenza  nelle  palla- 
te congiunture  .  In  quella  maniera  non  andò  molto  ,  che  ti  vide  ri- 
ibrgere  ad  un  tranquillo  e  feliciffimo  flato  Roma  e  l' Imperio  Ro- 
mano ,  tanto  fconvolto  e  {vergognato  in  addietro  dal  ribaldo  e  ftol- 
to  Elagabalo . 

Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  ti. 
di  Urbano  Papa  j. 
di  Alessandro  Imperadore  3. 
Confoli  -i  Giuliano  per  la  feconda  volta. 


FORSE  non  è  ben  certo  ,  che  Giuliano  folle  Confole  per  L  fe- 
conda  volte  ,  effendovi  Leggi  ,  Falli ,  ed  un  Marmo  (  a  )  ,  che  W  Thfit,. 
non  vi  mertono  quella  giunta  .  Camminava  con  felicità  il  governo  '"/«</■ 
di  Roma  tra  peri'  inclinazione  al  bene  e  all'  opere  virtuofe  ,  chefe-  F!!'"~'- 
co  portava  il  giovane  Imperador  Aleflandro  ,  e  per  la  faviezza  e 
vigilanza  de'  luoi  Minillri  e  Configlieli ,  e  principalmente  di  Do- 
m:r:,;  UkìWl  ,  cele!irjl;lìin)3  Cii:ri>i;odij!to  ,  crc.lto  paiciil  d;i  ini 
Prefetto  del  Pretorij  .  Non  [«('davano  Giulia  Mefa  fua  Avola  ,  e 
Giulia  Mammca  fua  Madre  ,  amendue  decorate  del  titolo  di  Augu- 
JU  (<>) ,  di  vegliare  alla  buona  condona  e  prefervazion da  i  vizj  d'fjj  L**p^ 
elfo  lor  Nipote  c  Figliuolo ,  ftudiandofi  fopra  tutto  di  tener  lonta- 
0>  da  luì  'gli  adulatori  ,  gran  pefte  delle  Corti ,  e  chiunque  potea  ' 
guallar  il  cuore  del  ben  educato  Principe  .  E  pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  s' iniroih:  lltm  ;n\.'fl^(li  lui  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la razza  ,  le  quali  eolle  lor  perfualìoni  e  cabale  cotanto  gli  fetedi. 
tarano  come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que' Con- 
liglieri,  che  l' indù  Aero  a  non  piii  afcoltarli.  Ma  durò  poco  que- 
Jl-   Li   l_  l  l:  :£  _ 
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la  deformiti  di  quefto  vizio  gli  eccelli  di  Tuo  Cugino  Elagabalo,-  e 
tuttoché  egli  in  fatti  aveffe  Tempre  in  orrore  i  delitti  contea  della 
caftità  ,  talmente  che  la  Storia  non  fa  giammai  menzione  ,  ch'egli 
trafgrediffe  le  Leggi  preferitte  in  ciò  da  gli  (leni  Gentili  :  pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino  . 
Per  quefto  gli  fu  data  in  Moglie  una  Dama  della  p  ti  mari  a  Nobiltà 
di  Roma  ,  a  cui  prefe  affetto ,  e  rendeva  ogni  conveniente  onore 
con  favorire  affailumo  nel  medeiimo  tempo  il  Suoceio  fuo.  Erodia- 
fi)  H-ni.no  (n)  non  ne  lafció  a  noi  il  nome  ,  né  fappiamo  il  tempo  ,  in  cui 
1  '■         egli  fi  ammogliò  per  la  prima  volta ,  e  ne  pur  le  feguenti.  Ma  che  f 
fua  Madre  ,  che  dopo  la  morte  di  GMa  Mtfi  ,  mancata 
di  vecchiaia  ,  voleva  effere  1  arbitra  del  Figliuolo  ,  non  foffrl  lun- 
go tempo  ,  che  la  Nuora  fi  fofle  impoffefiata  cotanto  del  cuore  del 
Figliuolo,  e  godeffe  al  pari  di  lei  il  titolo  di  Augufla;  e  però  co- 
minciò a  maltrattarla  si  fattamente  ,  e  feto  il  di  lei  Padre,  che 
quelli,  benché  amato  non  poco  da  Aleffandro  ,  fi  ritirò  un  dì  nel 
quartier  de'  Soldati  ,  diccudo  di  render  grazie  all'  Impet adorc  de  i 
benefizi  a  lui  compartir!  ,  ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte  ; 
e  qui  stogò  la  fila  collera  contro  di  Mammea  ,  divolgando  tutte  le 
ingiurie  a  lui  fatte  ,  e  alla  Figliuola .  Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di 
Mammca,  che  fece  ammazzar  lui ,  e  relegare  in  Affrica  l'infeli- 
ce Nuora.  Se  quefto  è  vero  ,  non  é  da  credere,  che  Marmata  forte 
(b)  0rajfc>:CriHìana  ,  come  han  penfato  alcuni  (ó),  perch'ella  veramente  eb- 
l' -"-■'„[  !'''<'1'! 1:11     Criiii.iiio  >  Origene,  come  attedi!  Eufebio.  (t) 

im»J5&/"Ma  potrebbe  effere  ,  che  Erodiano  non  fapeffe  tutte  le  pàrticolari- 
c»P«ftM',  tà  e  i  motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  ( d)  certamente  fcrìve  coli' 
autorità  di  Delippo  I  il  ori  co  ,  che  Marziano  Suocero  d' Aleffandro 
WiWgli  Wfi  delle  inlidie  ,  per  ammazzarlo  ;  ma  che  feopcrto  il  fatto, 
■    '■'/■■  '■■unuii  in  uccifo  ,  e  iene  c  lai  a  la  Moglie  Augufta.  Aggiugne  altrove 
(i"ì/nr,i-  il  medetimo  Lamptidio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore'd'  antica 
<fi«M  Ali-  Famiglia  traimi  un.!  ribellione,  e  fe  n' ebbero  fe  pruove  .  Ilbuon 
"*      Imperadsre,  in  vece  di  punirlo ,  il  fece  chiamar  a  Palazzo ,  lodò 
il  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  ,  e  poi  nei  Senato  il  dichiarò  parteci- 
pe dell'  Imperio  ,  cioè  gli  diede  il  nome  di  Ctfan ,  e  gli  ornamen- 
ti Imperiali .  Avea  detto  prima  lo  Storico  fteffo  ,  che  al  fuddetto 
Marnane  Suocero  fu  datoli  titolo  di  Ctfan  .  Quel  Camillo  dipoi 
nella  (^edizione  di  Aleffandro  contro  a  i  Barbari  rinunziò,  e  gli  fil 

infetto* uccidere  dall' Imperadore ,  perchè  era  uomo  militare  ,  ed 
amato  affai  da  i  foldati .  Trovafi  del  buio  in  quelli  falli;  ma  v'è 
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tàn  io  barlume  ,  che  balla  a  far  dubitare,  che  giudo  motivo  non  man* 
caflcaMammea  di  atterrare  il  Suocero  del  Figliuolo  ,  c  la  Nuora  an- 
cora, calo  che anch'effafbffe  Hata  partecipe  della  fellonia  del  Padre. 
Oltre  di  <he  lo  Hello  Lampridio  f'erive ,  che  un  [al  avvenimento 
vien  da  alcuni  riferito  a'  tempi  di  Traiano.  Che  Alcflandio  fpofaf- 
fe  Mtmmia  ,  Figliuola  di  Su/pipa  flato  Confolc  ,  1'  abbiamo  dal 
fuddetto  Lampridio .  Forfè  quella  fu  la  feconda  Aia  Moglie  .  Tro- 
vali anche  nelle  MedagRe  '(  o  )  una  Salluflia  Sartia  Ortmr.ii  -%i/-<=) 
fa  ,  ed  hanno  inclinalo  alcuni  Letterati  (l)  a  credetla  Moglie  del  *V£  '"/^ 
medefimo  Alcfiandro  Impcradorc .  Ma  ritiovtr.c't  ii  in  i  nelle  Me-  ni  '•,",'![. 
daglie  CONCORDIA  AVGVSTCRÌ  M  ,  pareli  fgnìfc.-.nii  I'  efi-  " 
(lenza  allora  di  pili  d'un  Augurio  ,  a  me  non  fcrr.bra  vehGmìle  lajlXl»**'.! 
loro  opinione. 

AnnodiCRiSTO  ccxxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 

'  Confoli  {  De!t»  oPW    ftCOnd"  VO',a ' 

S£wPRE  più  andavano  riconofecndo  i  Romani  la  felicità  pro- 
pria nell' effere  loro  toccalo  un  sì  buono  Impcradore ,  qual  fu 
Severo  Alcffandro .  Ed  era  tale  principalmente,  perchè  s'erano 
ben  radicati  rei  cuore  di  lui  i  principi  della  Religione  ;  Virtù  ,  di 
cui  fe  fono  fcatfi ,  e  peggio  fe  mancanti  i  Rettori de'Popoli  ,  trop- 
po facile  è  -,  per  non  dir  certo  ,  che  lalor  vita  abbonderà  d'iniqui- 
tà ,  e  di  azioni  malfatte  .  Falfa  ,  non  v'Ita  dubbio  ,  era  quella  Re- 
ligione ,  che  non  conosceva  il  vero  Dio,  e  adorava  infermati  Du  , 

cipe  ,  Quantunque  nato  ed  allevato  nell'Idolatria  ,  non  avelie  in  se 
de  i  lodevoli  principi  i  perche  amava  ,  temeva ,  ed  cnorava  per 
quanti)  jimev  a  la  Divini  ri  ,  e  tutto  ciò  ,  che  li  credeva  allora  ,  che 
avene  qualche  rota  di  Dio  .  (c)  Appena  era  egli  levato,  che  ne!  (t)  bme.'- 
Tempio  del  Palano  andava  n  m-tkrc  il  culto  a  i  Tuoi  Dii  ,  con  de'  ^  ™  A! 
fagriiiij  .  Quivi  teneva  le  Statue  d'  efli ,  e  dell'  Anime  credute  fan- 
te da  i  ciechi  Gemili  ,  come  Orfeo  ,  Aleffandro  il  Grande  ,  Apollo- 
nio Tianco  .  Quel  che  più  merita  la  noftra  a  tt  emione  ,  Ci  è,  che  vi 
confervava  anche  la  ilatua  di  Gestì  Ciìfo  ,  e  coli'  altre  l' adorava  . 
Può  ben  crederfi  ,  che  Mammea  Auguila  fua  Madre  ,  laquale  avea 
Tomo  li,  B  impa- 
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impanio  a  conofcere  in  Soria  la'fantità  della  Religiou  Criftiana  , 
mi  fenza  mai  abbandonare  la  i'.dh:a  dell'  E;nit,i  ,  ne  ì'.i-i^  ii'iira- 
10  del  rifpnto  ed  amore  anche  al  Figliuolo  .  Per  quello  venerava 
e,;li  Cnjlv ,  cri  anclie  Abrj.ni  .  Anii ,  liccom:  anelli  Lampridio 
Scriirore  Pag.tao  ,  eg[i  meditava  d'  aliar  ui  Tempio  al  mede.ìmo 
Crifto  ,  e  di  farlo  ricevere  per  DI n  ;  mi  gli  i!  oppoferoi  zelanti  del 
Paganeiìm  i  ,  con  ilire-d'  aver  confultaio  intorni  a  ciò  gli  Oracoli, 
e  riportato  per  ridalli ,  che  fé  ciò  fi  ìaciff:  ,  cimi  ab:>ra;ciereb- 
bjno  il  Grilli  una'in  )  ,  e  o-invetTc'i1;:  c'vrbri  ot.il  altro  Tempio. 
Mii  più  na:i  diffa  il  Demonio  ,  Padre  dilli  bjgia  ,  una  venia  piii 
luminof.1  di  quella  .  Avsa  aac  ita  AlenaaJro  fovente  in  li  );ca  quella 
inlìane  Miniata  ,  im  i  ir.u  i  p:à  pr  ili  ibiìmente  di'  Griiliani ,  clic  di  t 
Giudei  :  No,,  fir,  a  >;!:  ihr:  o;:'.'.,  ,  eh:  „n  vernili  furi  a  u  fiijj  . 
E  que.ìa  fece  an:h:  feriva.-;  noi  Pala  in  i  C:!'.treo  ,  e  in  varie  fabbri- 
che pubbliche  a  lettere  iniiufcole.  Avanzi  mandisi  Crjfti  mi  occupa- 
tomi Luogo  pubbli ,  per  farvi  u.i  i  Chi  ufi  ,  e  preteiiieni  j|o  sliO  li 
di  lor  ragl  ine  ,  cui  lui  riferii!  i  didimo  V  I.np  badare  ,  c'ftri  mi- 
glio, che  Do  ivi  in  qiialaajas  min-in  S  al,nft  ,  eh:  chi  fc  tu 
fcrvipro  g'i  Oh  :  lega  >  c'u  gii  in  R>  ni  li  f.ib  >rt;-ivan  )  e  fi  tol- 
leravano Templi  al  vero  Dio  .  Di  qj\  pii  ven  le  ,  ch'egli  lafciò  in 
pace  i  Ctilliani  ,  e  fotti  di  lui  crebb:  in  tiro  .li  Fedeli  la  Ghie- 
ra. Quei ,  che  morirono  Mietici  in  quelli  tempi  ,  furono  vietimi 

ap.a.  Sempre  ancora  profcfsò  1'  Augnila  Aleffandro  a  fui  Midre 
Mutata  un  nfpetto  ling  ilare ,  ami  tale  .  eh;  palio  ili'  eccello  . 
|bl  H  rr.iìi.  Se  crediani  >  ad  1;tu:Iu:i.)  (  />  )  ,  q io  foia  dire l:  >  gli  fi  pitó  oppor- 
nsslil.i.  re  ,  cioè  che  iroppo  amava  la  Madre ,  fino  ad  ubbidirla  Tuo  mal- 
grado in  coli; ,  che  ima  tr.iv.n  .i  bea  fatte  .  Perdo  p nenie  era  ella 
nel  governo ,  e  fu  al  pari  di  Ghiì:.-.  ili  Severo  intitolata  Mdrc  del- 
le A'maic,  dd.  Sc,:!,e ,  e  d:!U  P-:^  .  Ceti.)  iiw  mincà  ella  eia  ni- 
nni di  dar  de'  buoni  avveramenti  al  Figlili  ilo  :  fu  nulladimeno 
lacciaia  di  avidità  della  ruba  altrui:  il  elle  anWa  ella  feufando 
Otello  il  Figliuoli) .  cui  dirgli ,  eh:  accolti  uliva  quell'oro  perdi  lui 
Servigio  ,  afEn  chi  aveiì'e  di  che  re;;  ilare  1  foldati  .  Mi  accumulan- 
done talvolta  per  vie  illeciie  ,  ed  empiendone  i  proprj  feri  ini  ,  le 
ne  lagnava  poi  Aleffandro,  fenza  potervi  nondimeno  rimediare; 
rama  era  la  riverew  t  ,  che  pru;diW,i  a  chi  gli  ami  -I  ita  la  vita  . 
O.ieili  poi  erano  t  divertimenti  i'uoi .  Aaiava  la  Malica  ,  li  dilet- 
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tava  della  Geometria  ,  dipigneva  affai  bene  ,  fonava  varj  flrumen- 
ri ,  contava  ancora  con  bella  voce  e  con  garbo  :  ma  folamente  in 
camera  fua,  e  nella  privato  ci  r.vcrfiuiim  degli  tmici .  Talvolta 
a  cavallo  ,  talota  a  pie  lacca  delle  Buone  palleggiale  ;  gli  piaceva 
anche  la  caccia  e  la  pcica  .  Uk;-.  delle  cute  tii  ina  Madre  fu  l'empre 
■quella  di  tenerlo  occupato  e  lontano  dall'  oiio.  Ne  pregiudicava- 
no punto  i  diveniri-,  tini  Inni  al  pi  Milito  t'uvirnc  .  (  ■.■  )  Gli  etano  (a)  l<-.rp 
portali  gli  affari  ,  fmakiri  prima  da  i  faggi  (boi  Conliglitri  ,  ed 
età  facile  lo  sbrigarli  .  Ma  quando  occortevano  cofe  di  moka  im- 
porta ma  e  ntemura,  vi  afiifleva  levandofi  anche  prima  del  Sole  , 
e  flava  nel  Coniglio  le  ore  inicte  fenia  trai  annoiati!  o  ilaricarfi  . 
Impiegava  anche  talvolta  il  tcrrpo  ,  che  gli  reftava  dopo  gli  affa- 
ri ,  in  leggete  Libti  ,  ci1;  r.d:  ga  ;  r  c  zi  a!  niente  piaciuii  in  Cicco  quei 
di  f,'i:in:,  l'cila  Ft[  i.t.  Mica ,  e  in  Latin:  qi:ti  di  C'iettine  de  gli 
Uf  ij ,  o  ria  de  i  Deveri,  e  della  Repubblica  .  Dilenavafi  ancora 
di  leggere  de  gli  Oiatori  e  de  i  l'etti ,  e  moflitnamente  le  Poefie  d' 
Ore«e  ,  e  di  Strino  Sarr.momco  ,  da  lui  conclamo  ed  limato  .  Ma 
ftpra  V  allre  letture  età  a  lui  cara  quella  della  Vita  d' Aleffaudro  il 

nondlincnVinluil'  ubriachezza  e' la  érodel^vetftl 'di  amici  .Do- 


la mi  ero  .  e  r.tilc  mar/iti  cri  lcl'.rinnà  ri; ito  il  grande  sfarzo  era 
la  giunta  di  uno  o  due  fagiani ,  e  di  due  polli .  Oro  non  volle  mai 
nella  fua  menfa  ,  e  tinto  il  fu»  vafella mento  A'  argento  confifteva 
in  ducentolihre  .  Occorrendone  di  più  nelle  occalioni  ,  fene  facea 
predar  da  gli  amici .  Se  folo  fi  cibava  ,  teneva  un  Libro  a  tavola  ,  e 
leggeva,  le  pur  non  facea  leggere.  Ma  più  fpeffo  voleva  feco  a 
pranzo  de  gli  uomini  dotti  ,  e  particolarmente  Ripiano  ,  dicendo, 
che  più  gii  faticano  pio  l  rii^:i-i!.in;.::^i  ino  eluditi  ,  chi  le  vivande  . 
Allorché  dovea  far  de'  pubblici  fcji-,t:ut:i  ,  anche  da  quelli  vo- 
lea  bandito  lo  sfoggio  ,  portandoli  folamente  i  piatti  confueti  ,  ma 
aumentati  a  proporzione  de' convitati.  Peraltro  non  gli  piaccaqucl- 
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nel  Cira.  Callumirono  alcuni  Augnili,  ed  età  anche  in  ufo  pret- 
to i  Grandi  ,  di  aver  Commedianti  o  buffoni  intorno  alle  lot  tavole 
per  divenirli .  L'innocente  tuo  trafililo  età  di  veder  combattimen- 
ti di  pernici  e  d'  altri  piccioli  animaletti .  Una  fola  ,  per  altro  in- 
nocente ,  particolarità  di  lui  parve  ftrana  ,  dot:  eh'  u-jU  fumm.i- 
mente  fi  dilettò  d'  aver  nel  filo  Palazzo  varie  uccellicre  di  fagiani, 
paoni ,  galline  ,  anitre  ,  e  pernici ,  e  fpezialmenre  di  colombi ,  di- 
cendoli,che  ne  nudriflc  fin  venti  mila  .  Dopo  le  applic  alio  ni  fi  ri- 
creava in  veder  quelli  volatili  ;  ed  affinchè  non  gli  Ione  attribuito 
a  fcialacLiuamento  ,  tenea  de'  Servi ,  che  coli'  uova  ,  co  i  polli ,  e 
co  i  piccioni  cavavano  tarilo  da  i.ir  le  fpefe  a  tanto  uccellame  .  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  quello  buon  Imperadore  .  II  rello  lo 
riferbo  all'  Anno  feguente ,  giacché  il  pacifico  e  felice  (lato  del.' 
Imperio  Romano  in  que'  tempi  non  fomminillra  avvenimento  al- 
cuno alla  Storia . 

Anno  di  Cristo  ccxxvi.  Indizione  IV. 
di  Urbano  Papa  5. 
dì  Alessandro  Imperadore  5. 


(Marco  Aut 


l'egliperla  », 


(1)  Xrijr.j.  T  L  Ridando  (a)  ,  il  Bianchini  (i),  e  il  P.  Stampa  (  c)  chiami- 
r  1  "°  il  fecondo  Confole    G.™  .U.^-.-.'.'.i  per  U  (e- 

{^L^.oj.di  mùj  ;  fidandofi  d'  un  [feritone  pubblicadal  Gudio  .  Dif- 
1.1  Autti;:  piacerai  femprc  di  dovere  ripe  ieri; ,  che  le  merci  Gudiane  fondub- 
UÌ'^M'^.K  poflbno  prellar  fiero  fondamento  all' Erudizione  .  Un' 
11  i-qVi.  '   iicri/.ii>!'.t  iì:ini]3.L[,i  il  ni  M.in-lu'fi:  Malici  (  J)  ,  e  da  me  riferita  nel- 
(d)  .il  ).;-  [ ,  m\A  Kaccolta( e)  .benché  corrofa,  voio  credendo,  che  ci  abbia 
-^.fi'/jT"  enervatoti  vero  nome  d'efio  Confole  .  Tutrii  Falli ,  e  varie  Leg- 
(t)  r»tfMr.  oi  ci  danno  Mtmllo  Conlole  inqueil'  Ann  )  .  S'  etili  avelie  portato 
*7;/tT»  Cognome  di  Q,a„„!,^,-,  ,  non  Minella  ,  ma  Quintiliano  1'  a- 
vrebbono  appellato  eli  antichi .  Miriamo  ora  1"  Augufto  Aleflandro 
nella  vita  civile  .  Mirabil  cofa  fn  il  vedere  ,  come  egli  odiane  il 
fallo  ,  e  quali  ;lnn  :-r.:ic.  i  ,L-I  li  i  1)1  ime  fu  o  grado  ,  amalle  di  usuagli  ir- 
li a  i  fuoi  Ci :t  jdini .  Spjil-.i  a:;Liva  a*  paVilin  li.i,>m  ii  1. iv, irli  .  do- 
ve concorreva  anche  il  rello  delPopolo  i  e  nel  tuo  Palazzo  fi  tace- 
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va  ferviti:  unicsmeniti  i  f-i-:?i  .Servi.  A  chiunque  dimandava  udien- 
za ,  e  a  chi  de' Nobili  di  buon.!  faina  veniva  per  l'aiutarlo,  era 
i'empre  la  porta  .aperta  ;  né  voleva  egli  ;  che  s' inginocchiane ro 
davanti  a  lui ,  come  diami  efigeva  il  vaniflimo  Esagitalo ,  ma  che 
gli  tacefiero  quello  Hello  faluto  ,  che  fi  ufava  co'  Senatori ,  chia- 
mandolo per  proprio  nome  ,  e  fenza  né  pur  chinare  il  capo.  Il  fa- 
re altrimenti ,  veniva  da  lui  interpretato  per  adulazione ,  e  met- 
teva in  burla ,  chi  faceva  troppi  complimenti ,  o  eccedeva  in  oflb- 
quio  .  Talvolta  ancora  liceniio  in  collera  taluno  di  quelli  fallì  ado- 
ratori .  Per  la  flelTa  ragione  non  potea  fofferite  ,  e  teneva  per  una. 
pazzia  coll'efempio  di  Pefcennio  Negro  ,  l'afcoltar  Poeti  od  Ora- 
tori ,  che  faceffero  il  di  lui  Panegirici! .  V;  fluiti  eri  bensì  porgea  le 
orecchie  a  coloro,  che  coniavano  i  farti  degli  Uni-lini  iikil'ii,  (r:)  (j) 
e  fnpra  rutto  d'  Aleffandro  il  Macedone  ,  de  buoni  Imperadori,  e  J" 
de'famnfi  Romani.  Vietò  il  dare  a  lui  il  titolo  di  Signora  ed  ordi-™' 
nò  ,  che  fi  fcriveffe  alla  fua  perfona  ,  come  fi  faceva  a  i  panico- 
lari  ,  colla  giunta  del  folo  nome  d' Imptniorc  ,  cioè  ,  come  già  fi 
ftilava  re'  tempi  di  Cicerone  .  Fece  pubblicare  ,  che  non  entrane 
a  falutarlo  ,  chi  faceva  di  non  effere  innocenie  .  Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gli  Miniliri ,  i>  Nobili  ladri  .  La  maniera  di  trattar 
co'fuoi  amici  era  di  moka  f,:rn;li,i[  irà  e  Imik  lic-zia  ,  pregandoli 
Jenipre  di  federe  prc/ib  di  sè  :  il  che  indi  fpen labilmente  praticava 
co  i  Senatori.  Quanta  frflc  la  fua  moderazione,  principalmenrc 
fi  riconofeeva  nelle  udienze ,  perchè  11  inoltrava  cortefe  ed  affabile 
verfo  d'  ognuno .  Ninno  partiva  da  lui  malcontento  ,  nò  paffava 
mai  giorno  ,  fenza  eh'  egli  facelTc  qualche  atto  di  borni  .  Ed  am- 
tnalandofi  thi  era  amato  da  lui ,  ancorché  di  baffo  ordine  ,  amore- 
volmente andava  a  vifiiarlo  .  Perchè  poi  Mimma  la  Madre,  e 
Memmia  fua  Moglie  gli  dicevano  ,  che  quella  ranta  cortefia  efpone- 
va  allo  fprCHo-la  lublimc  fua  Dgmti  :  J'uò  ri  (pendeva  , 

ma  iena  la  rendi  più  fuurn ,  t  dt  m.:^.\or  t1.:: .::!.; ,  .Me um  de'  suoi 
più  cari  obbligava  a  venire  a  pranzo  con  lui  ;  e  di  chi  non  veniva, 
dimandava  conto  con  bella  grazia  .  Tanto  alla  ravola ,  che  alle  u* 
dienze  fi  trovava  fempre  di  buon  umore  ,  e  non  mai  in  collera  ;  e 
diceva  le  lue  hurlc ,  ina  fenza  punture  .  Eliceva  ,  che  gli  amici  gli 
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fafto  od  afprczia. 

Il  fuo  veline  era  lem] 
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imitando  in  ciò  la  moderazion  di  Severo ,  ed  abbonendo  la  vanità 
d  Elagabalo  ,  che  voleva  guernire  di  perle  infino  le  fcarpe.  Solca- 
no eflere  eli  iibiri  fuoi  di  color  bianco ,  e  non  di  fera ,  elle  colla- 
,  alle  Dan- 
ni e  che  le  Me  Donne,  [enea  eeu^.:,.-:e  i  h:Ferednee ,  ioyeano  ef- 
fire  eontente  di  poche.  Avendo  un  Ambafciarof  d'Oriente  donate 
due  perle  di  mirabi]  groflezza  e  bellezza  all'  Augnila  l'uà  Moglie  , 
cerco  di  venderle  ;  e  perche  non  fi  trovò  compratore ,  ne  formò 
due  orecchini  alla  Statua  di  Venere,  con  dire,  che  C  Jmperadrìce 
darebbe  troppo  coltivo  ifimpio,  p-vm.-m'.-j  ndd^ifi:  ei-/e  d:  !.;.:!■■■■  ■ 

Con  quello  efempio  arrivò  egli  a  corregge;.-  :.l  I . - 1  ì> a  degli  Ui  li, 

ficcome  anche  l'Augnila  Conforte  ciucilo  delle  Donne.  Fece  in  ol- 
tre Alelìandro  riftorar  molte  fabbriche  di  Traiano  ,  ma  con  rimet- 
tere da  peri  u  ito  il  nome  d'elfo  primo  Amore  .  Quanto  affetta  poi 
egli  Tempre  ebbe  a  i  Inumi ,  altrettanto  odio,  o  per  dir  meglio  ab- 
bonimento ,  portava  a  i  cattivi .  Un  cerni  Stitimio,  che  fc  ri  [Te  la 
Vita  di  quello  impareggiabile  Augufto  ,  aite-fava  ,  eh'  egli  fpezial- 
mente  fi  fentiva  tutto  commuoveie  ,  e  s' infiammava  in  volto,  in- 
contrandoli in  Giudici ,  che  follerò  in  concetto  di  Ladri .  Accadde, 
elle  un  Settimio  Aratine ,  Scnatotc  famofo  per  si  fiuto  vizio ,  e  li- 
berato fotto  Elagabalo  ,  comparve  un  dì  con  gli  altri  a  fulutatlo  . 
O  Da  immortali  !  gridò  allora  Ak-iTaiidro  ,  A-cbino  non  [alamene 
vive  ,  ma  vien  anche  in  Senato  !  Spero  forfè  eiifltd  di  me  un  buon  trat- 
tamento.' Mi  da  ben  egli  tenere  per  un  p.::-;a  e  (ctmumio.  Non  v'era 
parente  o  amico ,  eh  egli  potelfe  tollerare ,  (e  fi  lafciavano  rraf- 
portare  ad  azioni  diluii  orate  ,  e  mafììni aiutine  ìe  per  interelTe  ven- 
devano la  Giuilizia  :  riguardando  egli  colloro  come  i  più  pernicio- 
fi  nemici  del  Pubblico .  l'ero  li  Taceva  procclTare  e  punire  :  o  (e 
pur  s'ìnduceva  a  far  loro  la  grazia ,  la  godevano  con  patto  ,  che 
fi  ritiralì'ero  ;  perchè,  ficcome  egli  diceva,  a  lui  più  cara  era  la  Re- 
pubblica, che  quatfn  ri;;.';.;  pnxc.;,'.  peffi.z.t  .  Ci-i  ad  un  l'uo  Segretario, 
perche  portò  alCònfiglio  il  iommario  fallo  d'un  ProcclTu ,  egli 
Jece  tagliate  i  netvi  delle  dita,  acciocché  più  non  poteffe  fcrive- 
re,  e  relegollo  in  un' [fola.  Venne  in  mente  ad  un  Nobile ,  altre 
volte  precettato  per  le  fue  mani  poco  nette  ,  di  farli  raccomandar 
caldamente  da  alcuni  Re  o  Principi  llranieri ,  che  erano  alla  Cor- 
te ,  oer  ottenere  una  carica  militare  .  Tali  furono  le  loro  ifanze, 
che  l' Augufto  Alelfandro  non  feppe  negar  la  grazia  .  Ma  da  li  in- 
nanzi tenne  così  ben  gli  occhi  addoffo  a  cortili,  che  fra  poco  fi 
feoprì  una  fua  tubetia.  Fece  egli  eliminar  I'  aliare  in  prefenza  di 
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que' mede  lìmi  Principi  ,  tuttavia  dimoranti  in  Roma  ,  e  il  reo  fu 
convinto  e  confeffo  .  Dinamiti  silura  a  <jlìc'  Prìncipi ,  cIik 
Il  delie  nel  loro  putii  a  si  fiittc  pedone  :  Z.t  r/nf<- ,  i  i!j)oi"ero  elfi  i 
ed  in  effetto  per  temenza  de'  tuoi  moderimi  Protettori  fu  colui  con- 
dennato  alla  croce,  tema  clic  alcuno  li  porcile  lagnare  del  rigor  di 
Aleflandro.  E  non  è  già  ,  che  quello  buon  Imperadoie  non  l'offe  in- 
clìnato  alla  Clemenia.  Ccrrameme  ninn  Senatore  a' tempi  Cuoi, 
benché  delinquente  ,  perde  la  vita;  ed  egli  incaricava  i  Giudici  di 
procedete  il  più  di  rado  che  lì  poteffe  contri  de  i  rei  alla  pena  della 
morte  ,  e  al  cnnlìko  de'beni.  Ma  pitmeiulogli  il  pubblico  bene  , 
voleva  clic  la  [nulli/i  j  ai  clic  il  hi;,  lungi,  ne  "e  ili  Si  ibunofì  d"  efem- 
pìo  .  E  perché  Erodiano  (j)  fcrive  ,  clic  il  ino  imperio  fu  lènza  fan-  (j)  Hcmdia. 
gue  ,  Lampridio  (    )  rapinici-. ilmciiri;  1'  nnerprou  dc'lbli  Senatori;  ™;  f  .--; 
e  ramo  più  arieilauùi  il  incrii-inmi  Erodiano,  che  a  ninno  fono  àijiL^SÌi- 
lui  fu  levata  la  vita,  tenia  elferc  (lato  prima  conofeiuto  giuridica- 
mente  da  iTiibunali  il  fuo delitto  ,  ed  emanata  la  condanna. 

AnricT  di  Cristo  ccxxvii.  Indizione  v, 
di  Urbano  Papa  6. 
di  Alessandro  Imperadorc  6. 
Confili  {  Albino,  e  Massimo. 

Dl.gran  difjnitc  fono  irate  iu  gli  l'.r-.itiiii  inrnnn)  si  Prenome 
e  Nome  di  quelli  Confoli.  Inclinò  il  Cardinal  NorisC  e)  a(Ofc,.£ 
credete  il  primo  Maro, a  A"™.-.™  \:,n::n:„  Albino ,  ma  con  eon-I#  c^kL 
ghiemira  priva  di  fori*  11  Relsndo  (V)  ,  e  il  Padre  Stampa  (e  ),  H)  s,/w 
recata  in  meno  u,,'  Kcrb.imu:  d.ì  Cuoio  ,  appellarono  quclti  Con-  '-r-  W 
Mi  Lucio  Aitino  ,  e  Emilio  Emiliano.  Ma  poniamo  noi £'fjj£T 

fidarci  de'  Marmi  Gudiani  ?  Impropria  cofa  è  ,  che  in  quell'Ifcri- 
lione  abbia  il  Prenome  Albno,  e  non  I'  .ibbis  labro  Cimlble.  Più 
improprio  è  ,  che  il  fecondo  Confole  iia  chiamato  MaJJimo  Emilio 
Emàuuio.  Kon  è  Ivrrc  ci.  kun, ,-!,:,  Kajjinzo  .  E  feTulrimo  tuo 
Cognome  t'offe  flato  Emiliana,  le  Leggi  e  i  Falli l'avrebbono no- 
tato con  elTo  ,  e  non  già  con  quello  di  Mafpmo .  Tre  Leggi,  elle 
hanno  Albino  &  Emilio  ,  non  fon  ,h  c-inrrapporre  a  tant7 altre  , 
che  potti.no  Albino  &  Maximo.  Si  pottebbe  folamente  folpettare  , 
the  quel!'  Emiliano  folle  lurtituito  a  Maffimo .  Sempre  nei  Decre- 
ti del  Senato  firiteneva  uno  Itile ,  nè  fi  mutava,  le  non  (Scambia- 
va Confole.  Continuiamo  ora  a  vedere  j  come  fi  regulaffe  verfo 
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del  Pubblico  il  buon  tniperadorc  AlclTandro  .  Merita  ben  più  la  Vi- 
ta fua,  che  quella  del  Macedone,  d'cflèr  letta  da  i  Principi,  per 
"j-  imparar  ciò  ,  che  talvolta  non  fauno  .  (j)  Proccurava  egli  a  tutto 
'"luo  potere  la  felicita  de' Popoli  non  folo  ce U' attenerli  dall'  imporre 
nuovi  aggravj ,  ma  con  iftudiarlì  di  fminuire  i  già  impolli .  In  farri 
ridufle  adun  reno  quel ,  che  fi  pagava  fono  Elagabalo  per  lo  ga- 
belle ,  di  maniera  che  dicci  in  vece  di  trenta  fi  cominciò  a  pagare. 
Pcnfava  anche  dì  fare  di  più  ,  ma  non  glielo  permifero  le  uccellili 
del  Pubblico.  Non  li  sa,  ch'egliiftiiuiire  alrro  Dazio ,  che  l'opra 
.  i  Banchieri ,  Orefici,  Pelliciai ,  e  quei  dell'altre  Arti.  Quello  non- 
dimeno dovea  effere  leggier  cofa  ,  perchè  Lampridio  lo  chiama  i  .-- 

pubblici  bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  ed  ufo:  il  che 
vuol  dire,  che  tal  Dacio  tornava  in  comodo  {blamente  del  Pubbli- 


faceva  ,  e  fu  poi  abolito  da  Tacito  ImpcmJarc,  perche  fe  iv 


giudizio  del  Popolo  e  della  Grjltizu  ;  ,;mi  udiav.i  r:i:ri  i  \!:ni:ìri 
del  Fifco.c  delle  Dogane,  e  li  chiamav..  un  M:k  nrctfzrio .  Ufo 
ilio  fu  di  cambiarli  rpeflb  ,  fperando  fot  le  ,  che  i  nuovi  su  le  prime 
operebboini  tnn  :;iL  dii'creitiza  ,  e  meno  ingiustizia .  In  benefizio 
de' Poveri  finirmi  le  ufurej  e  fe  i  Senatori  predavano  ,  per  cavarne 
frutto  ,  ne'primi  Anni  del  fuo  governo  votava  ,  che  loro  non  fi  pa- 
garle ufura,  ma  folamcntc  un  regalo  adÀbitrio  di  chi  prendeva 
in  prellanza  il  danaro.  Pofcia  ridulTe  ai  lei  per  cento  le  ufiire  d' 
elfi  Senatori ,  e  feni' altro  regalo  4  laddove  gli  altri  per  lo  più  eli- 
cevano il  dodici .  Dava  egli  IlelTo  danari  a  prellania  a' poveri ,  e 
lenza  voletnc  frutto;  anzi  lì  contentava,  che  co  i  frutti,  ch'elfi 
ricavavano  da  eli  lìabili  comperati  col  di  lui  danaro  ,  gli  rbffe  re- 
ilituito  il  capitale.  Teneva  egli  efarto  regiilro  di  tutto.  £  fe  gli  ve- 
niva a  notizia ,  che  talun  de'  luoi  conofeenti  in  bifogno  di  pecunia 
gli  avene  o  nulla  o  poco  chiello  in  prelliio,  il  faceva  chiamare  j 
per  dimandargli  conto  disi  poca  fpcranza  e  confidenza  in  lui. 

Del  reflo  non  era  egli  di  coloro  ,  che  non  credono  l'econc  ' 
il  rifparmio  una  Virtù  ria  Principe .  Anche  in  eflì  è  Virtù,  fe  ci 
no  per  rifpatmiare  a  i  fuoi  Popoli  gl  aggravj  ,  e  per  impiegare  in 
benefizio  e  folhevo  del  Pubblico  ileflo  il  loro  rifparmio  .  Regolava- 
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lì  appunto  cosi  l*  Augufto  AlefTandro ,  il  quale  era  affai  perfuafo  , 
che  il  Principe  dee  far  da  Economo  del  danaro ,  che  fi  cava  da  i 
(udori  de'fudditi,  e  non  gii  da  Padrone  per  impiegarlo  ne'  Cuoi  ca- 
pricci e  divertimenti.  Perciò  egli  rifecò  tutte  le  ipefe  e  i  falariati 
inutili  della  Corte,  ri  tene  udì  >  finimenti-  L  ferviti]  ntceflària  con  de- 
centi e  non  ìsfoggiaie  paghe .  Solea  dire  ,  che  la  gloria  corandi^a  £ 

cioè  a  mio  credere  neh 'aver  ricchi  Sudditi,  e  valorofe  milizie,  guan- 
to ai  Soldati  ne  parleremo  più  a  baffo.  Per  conto  de'Sudditi,  fa- 
vori Aleflandro  non  poco  laMercatura,  concedendo  efeniioni  a  tut- 
ti i  trafile  ami .  Al  tele  all'accrcl  cimento  e  all'abbondanza  dell'An- 
nona, mandala  in  malora  dall' impuro  Elagabalo  ,  e  la  rlmife  in 
piedi  colla  fua  borfa  .  Il  donativo  dell'olio,  che  Severo  Auguilo 
ogni  anno  faceva  al  Popolo ,  e  che  il  fuddeno  Elagabalo  avea  mol- 
to affottigliato  ,  fu  da  lui  rimcliò  nel  primiero  fuo  elfere.  Era  an- 
che il  Popolo  Romano  a  pane  una  volta  del  governo  e  delle  rendi- 
te della  Repubblica.  Dappoiché  s'alzarono  gl'lmperadori,  ficcome 
di  fopra  accennammo ,  gran  rempo  durò  il  dare  alla  Plebe  di  tanto 
in  tanto  qualche  conciario  ,  ed  ogni  anno  tante  mifure  di  grano  per 
terra,  e  vi  fi  aggiunte  anche  il  dono  dell'olio,  e  della  carne.  All' 
incontro  condonò  Aleflandro  alle  Provincie  e  a  i  Mercatanri  quella 
con rribuzio  11  e,  che  avea  titolo  dì  regalo,  ma  era  forzata,  lolita 
a  pagarli  all'entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata I'  Oro  Corona- 
rio .  Per  altro  non  lafciò  Lampridio  (  a  )  di  oflervare  ,  che  quello  (1)  U-fA- 
Principe  non  ommetteva  diligenza  alcuna  ,  per  ammanar  pecunia, 
e  per cuftod irla  ancora  j  ma  non  ne  cercò  mai  egli  pervie  illecite, 
ne  con  aggravio  indebito  d'altrui.  Mai  non  diede  per  danari  le 
Giudicature ,  folendo  dire  :  Chi  compera ,  iìfogn*  che  vmda .  Io 
mainonfignrò  auejli  Mimici  :i  d.  cor,  ',■ ,  ,  fi  S  pt„,,;,<ff,,  «» 
p«,rCl  r  ,y;J::^h.  Ah  v,™,™»  Ji  pumre  La  uo- 

mo, che  ha  camper.:/^ .  <  ■;.■:  y.u;  Vl'/ii/ì.  Ma  non  donava  010  ne  ar- 
gento a  Commedianti,  Carrozzieri,  eadaltti,  che  davano  di- 
vertimento al  Pubblico  ,  ancorché  fi  dilenalTe  non  poco  degli  Spet- 
"  '      loro  andavano  mudi,  come  ,  famigli,  cioè 

ttochè  egli  avelie  un  gran  rifpctto  per  la 
:e  non  offeriva  a  i  Templi  Pagani  più  di 


>n  paghe  t 
a  falla  Rei 


Digiiizcd  by  Google 


l8  A.S  li  A  1  I    D*  I  T  A  L  I  A". 


cuftodire  il  danaro  .  Ciò  non  vuol  dire  ,  ch'egli  a  guifa  de  gli  ava- 
ri il  covaffe.  Solamente  lignifica,  ch'egli  non  fel  lafcìava  ufcir 
delle  mani  per  ifpefe  di  vanità ,  di  gola  ,  o  di  lufTuria  .  Che  per  al- 
tro egli  largamente  (pendeva  ,  e  miro  in  opere  lodevoli,  cioè  in 


A  molte  Cittì  deformate  da  i  tremuoti ,  rilafciò  parte  del  danaro 
delle  gabelle,  acciocché  rimettetfero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici  e 
privati.  A  chi  trovava  de' tcfuii ,  li  hi!ci;:v.i  godere  .  Solamente  fe 
erano  di  molto  valore  ,  ne  faceva  dar  qualche  parte  a  i  fuoi  Ulizia- 
ìi .  Fece  fabbricar  de'pubblici  Granai  per  cadaun  Rione  di  Roma, 


Diede  compimento  alle  Terme  n;ji"Kiiic^e  ,  dui  a  i  Bagni  di  Ca- 
racalla  ,  e  ne  fabbricò  ancora  delle  fontuofe  ,  che  portarono  il  fuo 
nome .  Aggiunfe  in  olire  varj  altri  Bagni  a  que'  Rioni  di  Roma  , 
che  n'  erano  privi .  Alni  Edilizi  t[i;ol'.;i  Città  ,  e  a  fljia  ,  con 

rifarci  re  i  Ponti  fabbricati  da  Traiano,  con  riftorar  anche  molle 
antiche  memorie  di  Roma ,  c  adornar  quella  Città  di  aiTaìlTimi  Co- 
lofli,  o  fia  di  Statue  fopra  l' tifata  mifura,  fpezialmcntc  per  gli 
più  rinomali  Imperadori ,  calli:  loro  H'cr^oui  ,  e  con  colonne  di 
bronzo  ,  dove  erano  deferi  ne  le  loro'  imprefe.  Fabbricò  eziandio 
molte  cafe  bclliffiine,  e  le  donò  a  quegli  Amici  fuoi ,  che  erano  in 
concetto  di  maggior  probità .  Non  invidiava  ,  non  uccellava  le  ric- 
chezze altrui ,  come  tifarono  i  cattivi  Principi;  all' incontro  fien- 
deva  la  mano  in  aiuto  de'  Poveti  ;  e  maflimamente  le  rugiade  del- 
la fua  Beneficenza  fi  fpandevano  fopra  i  Nobili  cadmi  in  povertà 
non  per  loro  colpa ,  e  in  povcrià  non  finta  ,  con  donare  ad  cllì  del- 
le terre  ,  de'  fervi ,  degli  animali ,  e  degli  utenligli  contadinefei  ; 
diede  anche  ire  congiarj  al  Popolo ,  e  lece  tre  donativi  alle  mili- 
lie  .  11  danaro ,  che  li  ticavava  dal  Dazio  delle  merettici ,  de'  ruf- 
fiani ,  e  d'altre  peggiori  pelli,  ficcome  pecunia  infame,  non  volle, 
che  paffnlfe  nell'erario  fuo,  o  pur*  del  Pubblico,  ma  che  s'impie- 
gane nel  mantenimento  del  Teatro,  del  Circo,  e  dell' Anfiteatro  . 
Sua  intenzione  era  parimente  di  proibire  un  deteftabil  vizio,  che 
dalla  fporca  Gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbliche 
Donne}  ma  vi  trovò  tali  diSì  culti,  clic  gli  convenne  detiflerc,  e  Dia 
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riferbava  alla  fatila  Religione  di  Grido  una  lai  vittoria.  Contutto- 
ciò  fece  confifear  i  beni  alle  Donne  infami  (a  )  ,  delle  quali  trovò  (1)  lanpn- 
un  infinito  numero  in  Roma  Pagana  ,  piena  di  lordure  ,  e  mandò  AU~ 
in  efilio  tutra  la  gran  ciurma  de  nefandi  garzoni,  parre  de'  quali  - 
nel  viaggio  naufragando  peri. 

Aimo  di  Cristo  ccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Papa  7. 
di  Alessandro  (mperadorc  7. 
Confoli^  Modesto, e  Probo. 

LE  conghiet  ture  del  Cardi";;!  N'iti-;  (/■  )  i-nuitaie  da'fuffeguenrl  (b}M>Wi£- 
Scritrori,  fono  ,  che  quelli  Coniai  pu-ilicrc  i  nomi'di  7)-rf-^^:- 
btrìo  Manlio  MoJejlc.  ,  e  Servio  (  non  Sergio  )    Cdmimie  Probo  , 
perchè  un1  Ifcrieioue  del  Gruiero  (0  rammemora  il  Confolaro  di  Me™-™ 
Marco  Acilio  Fallino  ,  e  T::,:,io  A',,/™  ,   l';it'n;mie   air  Anni  di  ™.p..v.  i«- 

Crilto  no.  poi  crucilo  'di  Tìbcno  hUrdlio   e  Senio  Catpù^jX" 'r? 

aio  poi  quello  di  AL-jf.vJro  jIw/iu  ,  appartenente  all'Ari-' 

no  119.  e  poi  quello  di  Lucio  Vir.o  A;;rìcc!.x  e  S\/h  Cniio  CUmea- 
uno  nel!'  Anno  130.  Ma  non  refla  a  tal  congliietrura  quietala  mente 
no/Ira  per  la  tanta  dittatila  de'  Cordoli  dell'  Anno  210.  ali*  Anno 
preferite  22S.  potendo  nel  tempo  di  mezzo  ,  ed  in  altro  Anno  che 
nel  corrente  ,  «Aere  irati  Conloli  que'  due  Tiberio  Manilio  ,  e  Ser- 
vio Calpumlo  ,  per  le  riv;>lt!v.s;jni  (ii:re<!ute  allora  .  Però  più  ficu- 
ro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  folamcnte  i  lor  Cognomi  ,  de' 
quali  niun  può  dubirarc .  Diffidi  cofa  è,  per  non  dire  di  più  ,  il 
mettere  a  i  lor  liti  gli  avvenimenti  di  quelti  tempi  ,  perciocché  0 
ci  mancano  le  Storie  ,  0  fon  confuli  e  dubbìou  i  lor  telli .  Sia  a  me 
dunque  lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  india  inrn n.n./.a  ,  che  cer- 
tamente dovettero  accadere  prima  dell'  Anno  feguente  229.  quan- 
do fia  fuor  di  dubbio ,  che  Dione  Monco  (d)  terni  inaile  la  Storia  (JJiKttH 
fua  in  elfo  Anno  229.  Quantunque  regnale  un  si  buon  Imperadorc  , 
pure  avvenne  ,  che  per  una  cagione  affai  lieve  infotfe  una  riffa  fra 
il  Popolo  di  Roma  e  i  Pretoriani ,  vaglio  dire  i  Soldati  delle  Guar- 
die .  Crebbe  tanto  quello  fuoco,  che  prefe  1'  armi  per  tre  di  fi 
combattè  afpramente  fra  loro  colla  mortalirà  d'  affai/lime  perfone 
dall'  un  canto  e  dall'  altro  .  Per  la  fua  jjtan  copia  era  in  illato  il  Po- 

raccar  il  fuoco  alle  cafe  ,  elfo  Popolo  per  rimore ,  che  tutta  la  Cit- 
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ti  andaffc  in  fiamme  ,  fu  fonalo  a  «-attardi  accordo  ,  e  cosi  ebbe 
fine  quella  guerra  civile  .  No»  fi  sa  ,  fe  prima  o  dopo  di  quello  ac- 
cidente fuccedeife  V  altro  della  morte  di  Domilo  t/Ipiano  ,  inligne 
Giurisconfuho  di  quelli  tempi,  e  celebre  nellaStona  delle  Leggi. 
Egli  liccome  il  piii  dotto  e  faggio  de'  Senatori  d'  allora,  era  come 
(i)  umpri-  Capo  del  Conliglio  Cefareo  (  a  )  ,  e  più  di  lui ,  che  d'altri  fi  fervi- 
va  1'  Auguflo  Aleffandro  nel  governo  de  gli  Stati  ,  facendo  egli  la 
*  funzione  di  Segretario  de'  Memoriali  e  delle  Lettere  .  Attivò  anche 

(i.)  Di.  Li,  ad  effe  re  Prefetto  del  Pretorio  (  b  )  ,  dopo  aver  fatto  ammanare 
«si™.  (  probabilmente  con  procedo  e  condanna  giudiciaria  )  Flaviano  , 
e  Crtjìo  Prefetti  ,  per  fuccedete  loro  in  quella  carica  .  Cereamen- 
te d,:  gli  ,iriì:chi  h:oricì  vien  molto  efaltato  il  fapere  ,  la  pruden- 
za ,  e  lo  zelo  d'Ulpiano  ;  e  fappìatno ,  ch'egli  cortelTe  non  pochi  aba- 
ti introdotti  da  Élagahalo  -,  ma  forfè  colta  fua  gtan  dottrina  egli 
lapeva  accoppiar  l'ambizione  ed  altri  vizj  ,  credendofi  ancora  ,  eh' 
egli  odiaffe  di  molto  i  Crifliani  .  O  fia  dunque,  che  la  morte  data 
a  i  fuddetti  due  "Prefetti  irritane  forte  gli  animi  de' Pretoriani ,  o 
pure  che  il  loro  fdegno  provenifle  dall'  aver  egli  voluto  riformare 
la  fcaduta  lor  difcìplina  ,  e  trattarli  con  afpteiia:  certo  è,  che  effi 
Pretoriani  fi  follevarono  un  giorno  contra  di  lui,  e  dimandarono 
la  fua  morte  ad  Aleffandro  Augnilo,  che  lungi  dall'  acconfentire 
alla  loro  dimanda  ,  colla  flefla  fua  porpora  copri  e  difefe  più  d'una 
volta  Ulpiano.  Ma  quello  nulla  giovò.  Una  notte  l'aflalirona,  ed 
egli  fcappò  al  Palazzo  ,  implorando  la  prorczion  dell'Impeiadore  , 
e  dell' Augufla  Mammea  fua  Madre  :  il  che  non  ritenne  gl'infuriati 
foldati  dallo  fcannare  su  gli  occhi  dello  fieno  Auguflo  il  mifero  Ul- 
piano .  Ci  viene  bensì  dicendo  Lampridio ,  che  Aleffandro  fi  fece 
rifpettar  dalle  fue  milizie  ;  e  pure  noi  non  Tentiamo,  eh' egli  face  (Te 
altro  rifemimento  per  cosi  grave  infulto  fatto  alla  fua  Dignità,  che 
di  gafligare  Epsgaio  ,  flato  la  principal  cagione  della  morte  d' Ul- 
te) Dalla. piano  (c).  Convellile  iuico.m  omniimir  in  ciò  con  gran  riguardo  , 
cioè  mandarlo  prima  per  Prefetto  in  Egitto,  e  poi  in  Candia,  dove 
fu  condennato  e  fpogiiato  della  vita  :  non  cllendofi  attentata  la  Cor- 
te di  punirlo  in  Roma  per  timore  di  una  nuova  fedizione  .  Non  fi  sa 
(JJ  Ziijjnm  bene  il  netto  e  i  motivi  di  quel  torbido  ;  e  Zofimo  {  ^fcrive,  che 
ajbr.ii.1.  ne  palavano  differentemente  gli  Scrittori  di  quelli  tempi . 

Abbiamo  nondimeno  da  quello  medelimo  Storico,  che  i  Preto- 
riani pér  timor  della  pena  proclamarono  Impcradore  un  Antonina  , 
ÌI  quale  deliramente  fi  ritirò ,  non  volendo  letvir  di  giuoco  alla  lor 
pazza  ribellione,  nèpiù  fi  lafciò  vedere  .  Parla  lo  ileffo  Zofimo  an- 
che 
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che  di  un  Urano  (chiaro  ,  il  quale  proclamalo  Augullo,  fu  ben  lo- 
tto prefo  ,  e  condono  ad  Aleffandro  colla  porpora ,  che  gli  aveano 
metta  indoliti .  Di  un  Urano  appunto  ,  che  ufurpò  l'Imperio  in 
EdelTa  nell'  Osroena ,  e  fu  abbattuto  da  Aleffandro  ,  favella  Gior- 
gio Sincello  (a)  ;  ficcome  ancora  Vittore  di  un  Taurino  (  lo  feffo  M  sy«A 
forfè  che  Urano  )  il  quale  acclamalo  da'  faldati  Imperadore  (  b  )  ,  [Ffe^ 
per  orrore  di  ciò  lì  precipitò  nell'  Eufrate  .  Ofcuri  fatti  fon  quelli.  Y,sc,  h  J* 
Tuttavia  che  varie  ribellioni  fi  faceffero,  lune  nondimeno  di  poca  P™'- 
durata  ,  e  tutte  venfimilmente  per  colpa  de' foli  Pretoriani,  e  de- 
gli altri  foldati ,  che  fono  Caracalla  ed  Elagabalo  fi  erano  troppo 
male  avvezzati,  e  per  poco  in  Mentivano  ,  ne/iamo  afficuraii  da 
Dione  (e)  .  Aggiugne  egli  fteffo  ,  che  effondo  inforca  la  guerra  in  (c)  jjùi*», 
Mefopolamia  perle  conquide  farle  da  Artajcrfc  Re  de  1  Perliani 
contea  de'  Patti  (del  chepatletò  andando  innanzi  )  molti  dell'Ar- 
mata Romana,  eh'  era  in  quelle  patti ,  detonando  pacavano  a  i  Pet- 
fiani ,  e  più  furono  gli  altri  ,  che  non  voleano  combattere,  e  giun- 
terò ad  ammazzate  Flavio  Encltmt  lot  Generale  :   tanto  grande 
era  divenuta  la  loro  effeminatezza  ,  sbrigliatezza ,  ed  impunità. 
Trovafi  ancora  nelle  Moneie  di  quell'Anno  {f)  fatta  menzione  di  (4) 
una  vittoria ,  fonia  che  fe  ne  fappia  il  perchè  ,  e  feruta  che  AlelTan- 

fila  Tua  eta'P(<).  Si  riduce  nondimeno^  non  ammettete  a£uno  iM  U*fA. 
r;sgi<>  11  ri!  rumii  ih  !.. miliari  il  e  confidenza  ,  fe  non  v'era  prefente  Ai'~ 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  altri  de' tuoi  Mir.iltri .  li  eli) avvenne,  per-*  ' 
che  un  Vtooiùo  Turino  ,  con  cui  egli  trattava  affai  alla  domeilica  , 
parlava  di  lui ,  come  fé  foffe  fuo  favorito,  vantandoli  di  ottener 
lutto  quanto  voleva  da  lui .  Pafsó  più  oltre  .perche  cominciò  a  far 
bottega  di  quello  fuo  mentito  favore,  e  per  le  grazie  fatte  dall'Im- 
peradore  efigeva  de'buoni  regali  da  i  corrivi,  facendole  credete  im- 
pettate  da  sé',  contuttoché  né  pure  ne  averte  detta  una  paiola.  In- 
formato di  ciò  Aieflandro,  e  che  coftui  vendendo  il  fumo  ,  fcredi- 
;jva  Iri  iteti";)  Augnilo,  quali  che  foffe  un  ragazzo  e  uno  fciocdierel- 
lo,  che  fi  lafciaué  da  lui  menare  pel  nafo  :  volle  prima  chi anrfi  dei- 
la  verità  del  fatto  ,  mandando  fono  mano  perfona  a  raccomandarvi 
a  Turino,  per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.  Piomife 
Turino  d'  a  (fi  fere,  e  dopo  avergliela  fatta  faper  buona  col  moflrare 
la  difficultù,  e  d'averparlato  più-volte  ,  finalmente  dappoichefu 
(pedita  la  grazia  ,  in  prefenza  di  teftimonj  ,  fi  fp acciò  mezzano  di 
ella  ,  e  volleun  gtoffo  pagamento  ,  ancorché  né  pure  una  fillaba  a- 
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velie  delio  di  ciò  all'  Imperadore .  Allora  Aleffandro  il  reco  accufa- 

verdi  imo        ■  i  ■;  u  ■     i  ■  i.  mi. ■  i,<i       >  i 

di  tote:  Col  fumo  i  punito,  cM  vtnJ-va.  il  fumo.  Ciò  avvenne  , 
prima  che  folfeuccifo  Ulpiano.  Veggonfi  molli  favj  decreti  di  que- 
llo Principe  nel  Corpo  delie  Leggi  Romane  .  Coflitiiì  eglideìCor- 
pL  dì  cadauni  Arte  con  dar  loro  do  i  Difcnfori.  Proibì  l'andar  gli 
Uomini  e  le  Danne  al  medeiimo  liagno  .  Aveva  anche  formato  il 
difegno  ,  che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avefle  l'abito  Aio  particolare, 
acciocchì;  li  diffingueffe  gli  altri,  e  fpezialmeme  Ci  riconofcelTero 
gli  Schiavi  .  Ulpiàn»  il  tliiiuini  ijucib  rifoluzionc,  perchè  ne  fa- 
rebbono  inforte  molte  dilpute  fra  le  perfone ,  e  gli  Schiavi  fi  fa- 
rebbono  avveduti  d'eiltre  1:1  :r.)p:i3  maggior  numero,  che  la  gente 
Ubera .  Lamentandoti  il  Popolo  ,  che  la  carne  di  bue  e  di  porco  era 
troppo  cara,  in  vece  di  calarne  il  prezzo ,  ordinò  che  non  ti  am- 
mazzatore) vinili  ,  vacche,  porcheiti  ,  e  troie  gravide  ;  c  in  me- 
no di  due  Anni  la  carne  fuddetta  venne  a  collare  un  folo  quarto  di 
quello,  che  (i  vendeva  in  addietro. 

Anno  di  Cristo  ccxxix.  Indizione  vii. 
dì  Urbano  Papa  8. 
di  Alessandro  Imperadore  8. 

Confoli  <       perla  terza  volta  , 

t  D'ione  Cassio  per  le  feconda. 

Confidato,  efedo  i:£=li  HJ-.o  Ccniole  il.lliruitc  i:i  alcuno  de  eli  An- 
ni precedenc: .  l\;ròii;i-.i!;r;t  iVorrcitii  i:na  Lcrgi'  riferita  dalRelan- 
(i)  S.U.l  t!o  (a)  ,  ficcome  ancora  un'lfcrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (i), 
£f  e  dal  Grillerò  CO  ,  ed  un'alira  dal  Doni,  doveinvecc  di  Dione  Jì 
Y-^'.-'l 'r-i  icgi'C  Diar.-jk,  tritatilo  .1  Dione  non  fofle  ftaio  fuftituito  un  Con- 
io r„[i  appellato  flwfn  ,  il  che  non  par  da  credere.  Ne' Faili  anco- 
f^mTn  rat,cl  CufpitiiKiio  li  le-ge  Diwf;.  Racconta  il  medefimo  Dio- 
(ì}Oisù)'.rìe  (j)  ,  d'aver  avuto  "e  gli  anni  .iddio! to  il  governo  dell'  Affrica 
da  ì  '.1  A  ligi  poi  .\i (i :.['..!  Joimnzìa  ,  e  fucceflìva- 
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Roma  nell'Anno  precederne,  gì' Info  lenii  Pretoriani,  ficcome  a- 
vcjKki  t'iitti)  sii  I.'ìdì.iho  .  iiccuf.irorni  iiiu-iH'  luì  ,  perché  paventava- 
no, ch'egli  voleffe  rimettere  fra  loro  fteffi  la  militar  difcipKna. 
Aleffandro  ,  che  ben  conofceva  il  merito  di  Dione ,  in  vece  di  fat- 
eli del  male,  per  dar  gulto  a  quei  fcellerati ,  il  difesnò  Confole  per 
P  Anno  prefenre  in  fua  compagnia .  Ma  perciocché  dubitò,  che  i 
Pretoriani  al  vederlo  in  quella  Dignità  faceffero  maggior  tumulto, 
e  l'uccidcffero,  credette  meglio  ,  che  Dione  flette  per  qualche  tem- 
po fuori  di  Roma  in  quelle  vicinanze  .  Portoni  poi  Aleffandro  nel- 
la Campania  ,  e  colà  fu  a  trovarlo  Dione  ,  e  Jlette  qualche  giorno 
con  lui  alla  vifta  de'Soldati ,  che  non  diluito  una  parola  .  Ed  egli 
allora  onerine  licenza  di  poterli  ritirare  a  Nicea  di  Bitinia  Patria 
fua  ,  per  quivi  Daffare  quel  che  gli  tettava  di  vita,  trovandofi  già 
vecchio  e  mal  lino,  e  probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non 
finir  male  ,  come  era  fucceduto  ad  Ulpiano  .  Che  a  lui  nel  Conf- 
lato fuccedeffe  Maria  Antonio  Gordiano  in  quefto  medelimo  Anno, 
fi  riciiv::  1:1:  Capitoli™  (a)  colà ,  dove  fcrive  ,  effere  Italo  il  più  (a)  bM 
vecchio  de'  Gordiani  Confole  in  compagnia  di  Jkjfandm  Auspijlo  ,  '"  <«'*»>■ 
e  ch'eglidipoi  fu  mandato  Proconfole  afgoverno  dell'  Affrica  ,  con 
tal  piacere  d'  etto  Augufto,  che  con  fua  Lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  di  si  fatta  elezione  ,  ftanite,  l'cffcrc  Gordiane  uomo  nobile  , 
magnanimo,  eloquente,  giulìo ,  continente,  e  dabbene.  Sene 
ricordi  il  Lettore  ,  perchè  a  fuo  tempo  vedremo  il  medelimo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  Augnilo . 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'  Jmpcradore  Aleffandro 
quella  di  fccglicre  ,  e  di  volete  ,  che  fi  fceglieffero  per  le  cariche  e 
pel  governo  delle  Provincie,  coloro,  ne'  quali  concorreva  pihabi. 
lira  a  governar  altri,  e  maggior  probità  (i)  .  Nulla  fi  dava  al  fa- (b)  L,^. 
vote  ,  nulla  alle  raccomandazioni ,  molto  meno  a!  danaro .  Gli  Eu-  Ata 
rigetti ,  i  quali  erano  Itati  in  addietro  potcntiUìmi  in  Cotte  ,  e  ve-  " 


a  faceano  credere  di  godere  .  Àlcflandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
geva i  Confoli  ,  i  Prefetti  del  Pretorio  ,  ed  aliti  Magiftrati,  la- 
Iciando  I"  eleiion  de  gli  altri  al  Senato  medelimo.  Diceva  egli ,  me- 
glio rjfcrs  ptr  lo  più  il  dare  eli  ufo)  a  dà  non  li  ritma  ,  cht  a  chi 
lame  premure  uja  per  ottenerli.  Niun  Senatore  nuovo  Creava  egli. 
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fe  perfone  di  credito  prima  non  rendevano  buona  teilimonianra  del 
merito  fuo  ,  e  non  veniva  approvato  da' Senatori  fuoi  Configlieli  . 
E  guai ,  fe  trovava  ,  che  1'  averterò  in  ciò  ingannalo  :  colui  era  cac- 
cilo dal  Senato  ,  e  i  fuoi  fautori  galligati .  Una  rariflima  ed  ammi- 
rnbil  maniera  ebbe  ancora  neli'  eleiion  de'  Prefidenti  delle  Provin- 
cie ,  e  d'  altri  Magillrati  meno  importami .  Prima  di  conferir  que' 
podi  ,  taceva  efporre  in  pubblico  i  nomi  de' propolli  per  elfi  ,  elor- 
tando  ognuno  a  fcoprire  ,  fe  colloro  averterò  commetto  qualche  de- 
litto ,  purché  ne  potcffcro  dar  le  pruove  ,  poiché  nello  lleiTo  tem- 
po proibiva  fotto  pena  della  vita?  accufare  fcma  poter  provare  1' 
(0  Lmpri-  accula  .  Lampridio  (n)  Storico  Pagano  arteria  ,  aver  egliapprefo 
-^"quello  rito  da  i  Crifliani  ,  che  efaminavano  diligenremenre  prima 
chi  s'  avca  da  ammettere  al  Sacerdozio  .  E  folca  dire  Aleffandro  , 

pir  £  definiti  de'  Sacerdoti .  Avrebbe  egli  defiderato  ,  che  ogni  Go- 
vernato! delle  Provincie  avelie  fapu.o  efercirar  il  fuo  Ufizio  fenza 
bifogno  d'  Aflèffore  ,  tuttavia  soffrì  fempre  I'  ufo  di  tali  Aueflbri  , 
e  diede  anche  loro  buoni  falarj  .  Provvedeva  egli  in  oltre  le  perfo- 
ne, nel  mandarle  a  i  governi ,  di  danaro  ,  fervi  ,  mule ,  cavalli  , 
c  d'  alrre  robe  jieccffarie  ,  donandole  poi  a'medciimi  ,  fe  con  lode 
efercitavano  i  loro  impieghi.  Se  male  ,  voleva  ,  che  rendettero 
quattro  volte  più  di  quello  ,  che  avea  loro  fomminillraro  .  In  fom- 
ma  la  Vita  di  quello  Augurio  ,  tanto  più  mirabile  ,  quanto  che  egli 
era  affai  giovane ,  farebbe  un  belliflimo  modello  per  qualunque 
Principe  ,  che  amaffe  la  vera  gloria  ,  ed  imparar  voleffe  il  meglio 
de  gli  efempli  altrui ,  con  leggere  le  Vite  di  mie'  Principi  buoni , 
ed  Uomini  ili  uff  ri  ,  de' quali  lorfe  niuna  eia  e  Naiione  é  Hata  priva  . 

Anno  di  Cristo  ccxxx.  Indizione  vili, 
di  Ponziamo  Papa  i . 
di  Alessandro  Imperadore  9. 

CoaCali  { Sesto  cirro  clVullYtHO 
(b)  nrfiu,.  T  L  fecondo  Confole  in  qualche  rcfto  è  chiamato  Cltmtnu  ,  (  i.) 
X,..hfinf.  I  e  !rl  un-  Ifcriiione  riferirà  dal  Cupero  ,  CUmen^no  .  Se  que- 
P  in-  >i.  ^  ^  legimma ,  può  effa  prevalere  a  gli  antiebi  Codici .  Credei!  ? 
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che  in  quelli  tempi  Sanie  Urbane  Papa  gloriofamente  compiette  i 
lùoi  giorni  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio.  Ebbe  per  Succelìb- 
re  Pongano.  Tempo  è  ora  di  parlate  di  una  lire  pitela  rii  ol-j».;i-n 
di  cofe  ,  accaduta  in  Oriente  .  La  Perda  conciliata  alcuni  Secoli 
prima  da  Alefiandro  il  Grande,  durò  per  qualche  tempo  l'otto  il 
dominio  de  i  Re  della  Siria,  o  fia  della  Soria  ,  Succtlkri  del  Ma- 
cedone .  Ar/act  famofo  Re  de' Parti  loro  la  lolle  circa  ducenro  cin- 
ti u  a  nt' Anni  prima  dell'  Era  C  ritti  ana  ,  e  continuò  ivi  a  fgreteg- 
gìare  la  Ichiatia  eie  gli  Arfacidi  (ino  a.l  Antleno  Re  di  quelle  con- 
ttadc,  e  regnarne  attempi  dell' Auguflo  AklTandro.  (a)  Contra  O)  Dir, 
di  Aitavano  fi  ribellò  un  uomo  di  batto  affare,  ma  di  gran  corag- 
gio,  chiamato  Ancfirft ,  difendente-  da  gli  amichi  Ternani  ;1 11 
quale  mena  in  armi  la  Nazione  Tua,  e  collegato  con  altri  Popoli 
vicini ,  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  ,  ed  altrettante  an- 
cora Io  fconnffe  ,  ed  in  fine  gli  levò  la  vita  .  Abbattuto  dunque  il 
Regno  de1  Parti,  ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Amfcrfi  Petitano, 
e  li  rìr.ovò  la  potemn  di  quella  Nazione ,  la  quale  troveremo  ,  an- 
dando innanzi ,  terribile  a  i  Romani ,  poi  foggiogata  da  gli  Arabi, 
e  di  tal  poflanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  peripezie ,  che  fa 
paura  al  potentiffimo  Sultano  de'Turchi,  e  più  che  paura  ha  fat- 
to, pochi  anni  fono,  al  Mogol ,  grande  Imperadote  dell'Indie  O- 
lientali.  Mife  {i)  ilvittoriolo  Anafirje  l'attedio  alla  Fortezza  d'A-^fO 
tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media  ,  c  i;c  l'X^'a), 
Conquiliò  la  maggior  parte-  Rivolle  poi  le  Tue  fotzc  contro  l'Ar- 
menia ,  dove  quel  Popolo  affittito  da  i  Medi ,  e  da  i  Figliuoli  d' 
Artabano ,  coli  rifugiati ,  il  cotttinfe  con  l'uo  poco  gutto  a  battere 
la  rifilata.  Pretende  il  Padtc  Pagi  (e)  ,  che  nell'Anno  di  Ctifto  U)P«lu,i, 
116.  Attaferfe  fullc  rovine  del  Regno  de'Parti  piantaile  il  Trono  B"™"1 
de'Perlìani,  citando  in  piova  di  ciò  Io  Storico  Agalla;  e  che  nel 
tegnente  Anno  ,  o  pure  nel  :  18.  egli  incominciafie  [a  guerra  contra 
de  Romani.  Non  e  Agatia  uno  Scrittore  ficuro  per  tempi  si  lonta- 
ni da  lui.  Abbiamo  di  certo  da  Dione  (d)  ,  che  nell'Anno  119.  (j)  o:a  ;„ 
grande  apptenfione  recava  Artaferfe  ai  Romani,  con  minacciare  ««t'-* 
a  attalir  la  Mefopotamia,  e  la  fletta  Soria,  pretendendo  di  volere 
ricuperar  rutto  quanto  appartenne  una  volta  a  i  Re  di  Perfia  (  c) ,  W  ^-f- 
l' imperio  de' quali  arrivava  lino  al  Mediterraneo  e  all'Egeo  .  Vuo- \ty sibili- 
le il  luddetto  Pagi ,  che  nell'Anno  precedente  l' Augufto  AlelTan-       j-'  a- 
drt>j  per  frenare  quello  minacci.  :!'<>  torrente  ,  (I  purtafle  coli'  da- i^f,^ ,B'~ 
cito  ad  Antiochia.  Monfignor  Bianchini  (_/)  diflerifee  la  di  lui  an-  ((]  ri- 
data al  prefente  Anno,  e  il  Tillemont  (g)  fino  all'Anno  131.  A™*™ 
Temo  li.  D  me 
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me  fembra  piii  probabile  ,  che  in  quefV  Anno  Aleflandro  lì  meicef1- 
(a)MtJ»-fe  in  viaggili ,  giacché  abbiamo  una  Mjneta  (a  )  ,  fpet tante  all'  An- 
w.m  ,v».„0  ix.  dilla  di  lui  Podcrtà  Tribunizia,  dove  filegge  PROFECTIO 
"''"'■^''AVGVSTI. 

(y)H.nfa-    SCftIVE  Erodiano  (i) ,  die  attivato  Alellaiidro  all'  Anno-tre- 
niu  m.  s.    dicefimo  del  fuo  Imperio  (  numero  fenza  fallo  fcorretto  )  fi  fve- 
glió  la  guerra  co  i  Perfiani ,  ed  avere  elfo  Augufto  fulle  prime  cre- 
dulo bene  di  tcrivere  Lettete  ad  Anafcifc  ,  per  cfortarlo  a  defifre- 
re  dalle  novità,  e  a  contentarli  del  fuo  ,  perchè  non  gli  andrebbe 

caduto  con  altri  Popoli ,  ricordandogli  le  imptefe  dì  Augnilo  ,  Traia- 
no ,  Lucio  Veto ,  e  Settimio  Severo  in  quelle  parti .  Si  rìfe  l' orgo- 
gliofoAttaferfe  di  quelle  Lertete  ,  e  la  tifpofta ,  chediede  ,  fu  eoli' 
enltate  armato  nella  Mefopoiamia,  e  dar  principio  ad  aflèdj ,  e 
faccheggi  del  paefe  Romano  .  Venute  quelle  nuovea  Roma,  ben- 
ché Afeflandro  foffe  allevato  nella  pace  ,  pure  per  parere  ancora 
de'  fuoi  Conilglieri  fu  credula  necetlariala  di  lui  prefeiua  allefron- 
tieie  della  Sona  .  Gran  leva  ULin.pe  di  gente  li  tee  per  l'  Italia  , 
e  per  tutte  l'  altre  Provincie  ,-  e  formato  un  p  od  ero  filli  no  cferciio 
coli'  unione  de1  Pretoriani  ed  altri  Soldati  diRoma  ,  fi  congedò  Alef- 
fandro dal  Senaio,  ed  imptefe  il  viaggio  alla  volta  di  Levante.  Ar- 
ietta il  medelimo  Erodiano  ,  che  ru'uno  vi  fu  de  Senatori ,  e  de'  Cit- 
tadini Romani ,  che  potelfe  ritener  le  lagrime  al  vedere  allontanar- 
li da  loro  un  Principe  si  buono  ,  si  moderato  ,  si  amato  edadotato 
da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  tetra  coli'  Armata  ,  e  data  nel!'  Illi- 
rico la  rcvilia  a  quelle  Legioni ,  feco  le  prefe  .  Fallato  pofeia  lo  filet- 
to della  Tracia  ,  cpntinuò  il  fuo  viaggio  fino  ad  Antiochia  ,  Ca- 
pitale dellaSoria  ,  dove  attefe  a  far  i  preparativi  neceflarj  per  così 
(c)  Limprì-  pericoloni  guerra  .  Racconta  Lampridio  (e  )  la  bella  maniera  te- 
t'ZZ  ""'-nuta  da  lui  nella  marcia  dell'  escilo  fuo.  Prima  di  muoverli  di 
Roma  ,  fece  attaccare  ne'  pubblici  Luoghi  in  ifcritto  la  dilpoGzio- 
ne  del  viaggio  ,  indicando  il  giorno  della  partenza  ,  e  di  mano  in 
mano  affegnando  i  Luoghi  ,  dove  l'Armata  dovea  far  alto  nelle  not- 
ti o  prendere  il  ripofo  d'  un  giorno  .  Mandati  binami  tali  avvifi , 
li  travivi!  dapertutto  preparata  la  tappa  ,  cioè  la  provvifione  de' 
viveri  ;  nè  vi  fu  verfo  ,  eh'  egli  volefle  mai  mutare  alcuna  dcllepo- 
fate  preferire  ,  per  paura  che  i  fuoi  Utìziali  non  facellero  traffico 
delle  marcie,  per  guadagnar  danaro .  Non  altro  cibo  prendeva  egli , 
Che  1'  ufato  da  gli  altri  faldati ,  pranzando  e  cenando  colla  tenda  a- 
peita ,  affinchè  ognuno  il  potelfe  vedete .  Gran  cuta  fi  prendeva 
egli  , 
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egli ,  perchè  nulla  mancafle  di  vettovaglia  ,  d'  armi ,  d' abiti ,  di 
felle  ,  e  d'  altri  arridi  alle  foldatcfche  ;  ed  in  tutto  efìgeva  la  puli- 
zia ,  di  maniera  che  fi  concepiva  in  mirar  quelle  truppe  sì  ben  guer- 
riite  un'  alta  idea  del  nome  Romano  .  Più  d'  ogni  altra  cofa  poi  gli 
flava  a  cuore  la  difciplina  militare  ,  e  che  niun  danno  folle  inferito 
a  gli  abitami  e  alle  campagne  ,  per  dove  pattava  ]'  Armata  .  Vie- 
tava egli  in  pedona  le  tende  ,  né  permetteva ,  che  nella  marcia  al- 
cuno ,  anche  de  gli  iniziali  ,  non  che  de'Soldati ,  ufeifle  di  cam- 
mino .  Se  taluno  trafgrediva  1'  otdine  ,  le  baftonate  ,  o  altre  con- 
venevoli pene  erano  in  pronto  .  E  a  i  principali  dell'  efercito ,  che 
avellerò  mancalo  in  quello  ,  e  danneggiato  il  paefe  ,  faceva  una 
fevera  correzione,  con  intonar  loro  la  Maffima  imparata  da'  Cri- 
ftiani  ;  cioè  con  dire  :  Arrefìe  voi  care  ,  che  gli  a/tri  fiietfero  elle 
terre  rupe  tjttel ,  de  vai  J'ate  alle  loie!  Perché  un  Soldato  mal-, 
trattò  una  pevera  vecchia  ,  il  cafsò  ,  e  il  diede  per  ifchiavo  adeiTa 
Donna  ,  acciocché  col  meilierc  di  falegname,  ch'egli  efercitava  ,  la 
rnantenelìe  .  Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  foldati ,  fe- 
ce lor  cenofeere  la  giuftizia  di  quello  gafiigo  ,  che  fervi  a  tenergli 
altri  in  freno .  Per  cosi  bei  regolamenti ,  e  col  tenete  si  forte  in 
briglia  le  milizie  ,  dapenutto  dove  quelle  p  affava  no  ,  fi  dicea  ,  che 
non  già  de  faldati ,  ma  de  i  Senatori  erano  in  viaggio  ,  ed  ognuno- 
in  vece  dì  (uggirli ,  gli  amava  ,  vedendo  tanta  modellia ,  e  si  beli' 
ordine  in  gente  non  avvezza  ,  fe  non  a  far  del  male  ,  con  benedire 
Alcffandro  ,  come  fe  foffe  flato  un  Dio  . 

Veramente  Zofimo  (a)  fcrive,  che  i  foldati  erano  rnalcon-W  z°f"w 
tenti  di  Aleflandro  ,  per  quello  rigore  di  difciplina  ,  e  vedremo  in  '• 
fine  ,  che  fu  cosi .  E  pure  Lamptidio ,  Scritrorc  più  antico  ,  e  che 
avea  bene  fludiato  le  precedenti  Storie  ,  attefla  ,  eh'  celi  era  amato 
da  efli,  come  lor  Fratello  e  lor  Padre  .  Aggiugne  quello  me  delimo 
Storico  (A),  che  arrivato  il  giovane  Imperadore'ad  Antiochia  ,  e(&)  Umf,i. 
Itovato  ,  che  alcuni  foldati  d'  una  Legione  li  perdevano  nelle  deli-  jj'j'*^"  A!'~ 
zie  ,  c  andavano  a  i  bagni  colle  Donne ,  li  fece  tollo  mettere  in 
prigione.  Cominciò  per  quello  tutta  la  Legione  a  far  tumulto  e 
doglianze  .  Allota  Aleflandro  faliro  fu!  tribunale  ,  fi  fece  condurre 
davanti  que' prigioni  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri  ,  che  erano  in 
armi ,  e  parlò  con  vi^iirir  intorni)  alla  uccelliti!  di  mantener  la  di- 
fciplina, e  che  il  fupplicio  di  coloro  dovea  infegnare  a  gli  altri . 
Grande  fchiamazzo  allora  inforfe  ;  ed  egli  più  fianco  che  mai ,  ri- 
cordò loro  ,  dover  efli  alzar  le  grida  contrade'  Perlianì  ,  e  non  cen- 
tra il  proprio  Imperaiiuic  ,  di::  cavava  il  l'angue  da  i  Popoli ,  per 
D    i  vefti- 
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veflire  ,  nudrire  ,  ed  arricchir  le  miliiic  .  Li  minacciò  ancora,  fe 
non  dismettevano,  di  caflarli  tutti ,  e  che  forfè  non  fi  contentereb- 
be di  quello  ,  rimproverando  loro  ,  che  dimenticavano  d'effere  Cit- 
tadini Uomini.  Piii  forte  cominciarono  eflì  allora  a  gridare  ed  a 
muovere  1'  armi  ,  come  minacciandolo  .  Ma  egli  ,  non  iflau ,  fog- 
giani ,  a  travia  .  L'  arni'.  vofln  kan  il  ijfcrc  contro  i  nemici  di 
Somi  .  Ni  vi  avvlfifit  £  firmi  paura  .  Quini'  anche,  uccidtjìc  un 
par  mio,  alla  Ripxiiiica  non  m  induri  un  movo  Aitguflo  ,  pir 
gnvernir  Iti ,  c  punire  voi  altri .  E  perciocché  non  fi  quotavano  , 
con  gran  vo>?  gridò:  Cittadini  Romani ,  d:poietc  C  arni,  t  an- 
datali con  D%  .  Allora  (  e  par  cofa  da  non  credere  )  tutti  po- 
e  caracche  militari  ,  e  le  inlegne  ,  fi  ritirarono.  Gli 
■  1  r—  -rueU'  armi  e  bandiere,  e  pot- 

un  Mcfe  ,  pregato  rende  lo- 
i  lor  Tribuni ,  per  negligen- 
za de'  quali  erano  caduti  in  tanta  effe  minate  ita  que'Soldati .  Que- 
lla Legione  dipoi  fi  fegaaló  fopra  1'  alire  nella  guerra  commi  Per- 
mani .  Formò  Aleffandro  di  fei  Legioni  una  Falange  di  trenta  mila 
combattenti  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  allora  ugni  Legione  era 
compolla  di  cinque  mila  armari  .  Altre  guardie  ancora  aveva  con 
gli  feudi  internati  d'  oro  e  d'argento  .  A  tutti  quelli  dopo  la  guerra 
3i  Perfia  fu  darà  maggior  paga,  che  a  gii  altri  foldati. 

Anno  di  Cristo  ccxxxi.  Indinone  ix, 
di  Ponziamo  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadorc  i o. 
Cortfoli ^  Pompeiano  ,  e  Peljoniano. 

NOn  mi  fon  io  attentato  a  chiamare  il  primodi  quelli  Con- 
folì  Chiù  Pompeiano  ,  perchè  quel  Civica  viene  da  una 
fola  Scrizione  del  Gudio,  le  cui  mere'  fono  a  me  fofpette  .  Neil' 
Anno  ioo.  era  ftato  Confolc  Civica  Pompcjano  .  Un  altro  ne  tro- 
veremo all' Anno  141.  Ma  certo  non  è  ,  che  ancor  quello  Pompe- 
iano foffe  appellato  Civica  .  11  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Cailiodorio ,  dal  Panvinio  ,  e  da  altri  Fcìiciono  ;  ma  più  é  ficuio 
il  Cognome  di  Peiigniano  .  L'  Augufto  Aleffandro  prima  di  mertertì 
in  campagna  ,  volle  tentar  di  nuovo  fe  colle  buone  fi  potea  frenar 
(  >)  BmiV  alterigia  del  Perfiano  Artaftrfe  ,  (a  )  e  gli  fpcdl  nuovi  Amhafcia- 
*       tori  ,  lufmgandofi ,  che  la  prel'ema  fua ,  foftenuta  da  si  pudirofo 
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efercito,  avefle  da  ifpirate  al  Barbaro  penlieri  più  ragionevoli.  Se 

taferfe  ad  AleiTandro  quattrocento  de'fuoì,  miti  d'alta  ftatura, 
con  vefti  fregiate  d'  oro  ,  ed  archi  sfarzoiì ,  credendo  con  tal  com- 
parfa  di  atterrire  i  Romani.  Confitte  la  loro  ambafciata  in  coman- 
dare orgogliofameme  all'  Imperador  de'  Romani  di  ufcir  quanto  pri- 
ma di  tutta  la  Soria ,  e  di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  Mare ,  per- 
chè tutto  quel  pacfc  apparteneva  a  i  Permani  ■  come  antica  dipen- 
denza della  loro  corona.  Da  cosi  infoiente  comando  irritato  Alef- 
landro ,  col  parere  del  fuo  Coniiglio  ordinò ,  che  tutti  quegli  Am- 
bafeiadori,  Ipogliati  de' loro  arnefi  ,  folTero  relegati  nella  Frigia  , 

che  un'iniquità  farebbe  (lata  il  punir  colla  mortegente  non  preià 
in  battaglia ,  e  che  efeguiva  gli  ordini  del  fuo  Re  :  quali  che  non 
fofle  anche  un'iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle  genti,  quel 
ptivarli  di  libettà ,  e  il  non  lafciarli  ritornare  al  loro  Signore .  Si 
venne  dunque  all'armi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a)  ,  tre  Corpi (n)  Um  A 
fece  Aleflandro  delle  fue  genti ,  come  gli  fu  fuggerito  da'  fuoi  Ge- 
nerali, e  da  chi  meglio  (Spera  il  meilier  della  guerra,  perch'egli 
nulla  mai  facca  di  fua  refla  nelle  fpedizioni  militari  (è),  ma  vofe-M  lambi- 
rà prima  udire  il  fentimento  de' più  vecchi ,  e  fperimentati  nell']^™"*" 
Arte  della  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell'Arme- 
nia ;  un  altro  nel  paeie  de'  Patti ,  e  rifetbò  per  sé  il  terzo,  per  con- 
durlo egli  fletto .  Ma  o  perchè  Aleflandro  fofle  di  fua  natura,  e  per 
r educazione  alquanto  timido,  o  perchè  l'Augnila  Mummia  fua 
Madre  noi  volcffe  vedere  efpoito  a  i  pericoli,  o  perchè  fuccedero- 
no  diferzioni  e  tumulti  in  Soria  ,  egli  non  s' inoltrò  punto  contro  i 
nemici;  e  ragion  fu,  che  il  fecondo  corpo  fu  disfatto  da  1  Permani, 
con  vittotia  nondimeno  ,  che  colio  loro  ben  caro  -,  e  che  il  primo, 
dopo  aver  ben  re  fi  (lito  alle  forze  de' Perfiani ,  nel  ri"  " 


Corpo  di  tiletva  d'  Aleflandro  per  le  malattie  calò  di  molto  , 
.a  rilchio  di  lafeiarvi  la  vita  il  (addetto  Imperadore  per  una  grave 
infermità  ,  che  il  forprefe .  Ma  perchè  la  grande  Armata  de  Per- 
fiani notabilmente  anch' effa  fi  fminuì,  cefsù  dipoi  la  guerra,  e  per 
rre  o  quattro  anni  fletteto  que' Barbari  in  pace.  Cosi  Erodiano  ■ 
Non  cosi  Lampridio,  il  quale  più  che  al  racconto  di  quello  Storico, 
prc/lando  fede  a  ciò  che  tanti  altri  aveano  ferino  de' fatti  di  quello 
Imperadore,  da  lui  ben  efaminati;  gli  attribuire  un'infigne  vit- 
eria riportata  contra  de'  Periìam  ■  Emaggiormente  lo  prova,  coli' 


Annali  d'  Italia: 

aver  veduto  gli  Atti  del  Senato,  e  la  relazione  dell'avvenimento 
gloriofo  ,  fatta  dal  medelimo  AlelTandro  al  Senato  ,  dopo  il  fuo  ri- 
torno a  Roma  nel  di  ij.  di  Settembre .  Non  fi  può  si  facilmente 
credere ,  che  le  parole  di  Aleffandro  fodero  foli  vanii  e  menzogne, 
si  perchè  non  fu  egli  di  carattere  milantatore  ,  si  perchè  poco  fa- 
rebbe occorlb  per  ifmentirle.  Diffe  dunque  Aleffandro  di  avere  fcon- 
fitto  i  Perfiani ,  nell' Armata  de'quali  bella  e  rcrribil  m  olirà  fa  cca- 
no  fettecento  Elefanti  colle  loro  torri,  guernite  d'arcieri.  Trecen- 
to di  quelli  effere  fiati  prefi,  ducento  morti,  e  diecioito  venivano 
condotti  a  Roma.  V'erano  mille  carri  falcati .  Cento  e  venti  mila 
cavalli  fi  contavano  parimente  nell' efercito  nemico  ;  dieci  mila  d' 


j  Mefopoiamia  i  Artaferlè  colla  perdita 
delle  bandiere  area  prefa  la  fuga .  I  foldati  Romani  fe  ne  ritorna- 
vano ben  ricchi,  nè  femivano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  si 
felice  vittoria  .  A  quella  relazione  tennero  dietro  le  acclamazioni 
del  Senato.  Aggiugne  Lampridio  ,  che  in  quella  calda  azione  Alef- 
fandro correva  per  le  file  della  fua  Armata  ,  animando  i  foldati , 
lodando  chi  meglio  combatteva,  combattendo  anch' egli,  e  trovan- 
doli efpofto  alle  freccie  nemiche  .  Dopo  si  fegnalata  vittoria  fe  ne 
tornò  Aleffandro  ad  Antiochia,  per  ivi  palTare,  come  io  vo  creden- 
do,il  verno  colla  lua  Armata.  E  che  in  quell'Anno  elfo  Augnilo 
fiaccarle  le  corna  al  fuperbo  Artaferfc,  e  non  gii  ntl  precedente  , 


il  P.  PaP 


io  peni» 


coglie  dalle  Mone 
'"'zabarba  correndo  la  di  lui  Tribunizia  Pooeit.i  cioè  nell'  Anno 
prefente ,  perchè  ivi  f.  vede  menzionara  VICTORIA  AVGVST1 . 
Solamente  non  lì  sa  intendere  ,  come  Aleffandro  non  prendeffe  il 
titolo  d' Imptraiort  per  quefta  vittoria  .  Forfè  l' impedì  la  fua  Dio- 
delti)  ,  Dai  Senaro  ancora  fu  acclamato  P  tifico  Msjfimo:  e  pure 
quello  fuo  titolo  non  s'incontra  nelle  Medaglie.  Ha  poi  un  bel  di- 
re Erodìano  ,  che  i  Permani  da  sè  fteffi  delillerono  dalla  guerra  ; 
perchè  fa  cosi  felicemente ,  com'egli  vuole ,  fonerò  proceduti  i  loro 
affari,  e  le  Armate  Romane  foffero  rimalre  disfatte,  invernimi!  co- 
fa  è  come  i  medefimi  non  avellerà  profeguita  la  vittoria ,  ed  oc- 
cupata a  i  Romani  la  Mefopotamia . 
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Anno  di  C  r  i  s  t  o  CCXXXII.  Indizione  X. 
di  Ponziamo  Papa  j. 
di  Alessandro  Imperadore  1 1 . 
Confoli  ^  Lupo,  e  Massimo. 

ABBIAMO  anche  da  Erodiano  (  a  )  ,  chel'  Imperadore  Aleflan-  (i)  H,-id. 
dm  fi  fermò  moko  tempo  in  Antiochia  :    il  che  ci  ferve  di 
fondamento  percredete,  che  vi  pallalTe  il  verno  infieme  coli'  efer- 
cito  dillnbuito  in que' quartieri.  Lungo  tempo  fi  efigeva  a  ricor-dur- 
rc  per  terra  le  Legioni ,  desinate  per  I'  Europa  :  però  fembra  ve- 
rilimile,  che  fuccedelfe  in  cpjeff'  Anno  il  fuo  attivo  a  Roma  nel 
tempo  adeguato  da  Lampridio       ,  cioè  rei  dlij.di  Settembre  ,  0>)  Lib- 
iti cui  egli  comparve  in  Senato  a  tendete  conto  della  Aia  fpedizioric  .      '  ' 
Fece  la  l'uà  entrata  da  trionfa  nm  ,  iji.irrirapr.co  da  tuito  il  Senato,  *  ' 
e  dall'  Ordine  Equellre  ,  fra  i  plaufi  e  l'indicibil  allegrezza  di  tut- 
to il  Popolo  .  Non  entrò  fui  cocchio,  come  fi  costumava  nc'rrion- 
fi  ,  ma  bensì  a  piedi ,  venendogli  dietto  il  carro  trionfale  tirato  da 
quattro  Elefanti .  A  piedi  ancora  andò  al  Palazzo,  e  tanta  eia  la 

«ridando  infanto:  St  falva  è  Altffatoln  ,  Salvai  K  'mT°  Nel"  di 
ieguente  fi  fecero  le  corfe  de' cavalli,  e  i  Giuochi  Scenici ,  dopo 
de'quali  toccò  un  conciario  al  Popolo  .  Allora  fu  ,  che  fi  comincia- 
rono a  vedere  preuo  i  Romani  de  gli  Schiavi  Perfiauij  ma  non  fof- 
fercndo  allora  la  fupctbia  de  i  Re  diPcrua,  che  alcuno  dc'fuoi  Sud- 
diti reftaùe  in  ifchiavitù  ,  fu  pregato  AleiTandro  di  rimetterli  hi  li- 
bertàcol  pagamento  del  tifeatto  ;  ed  egli  non  mancò  di  far  loro  que- 

opure  col' metterlo  nell'erario ,  fe  non  era  no  fenduti.  Q  Liciti  Ser- 
vi adunque ,  e  gli  Elefanti  condotri ,  fempte  più  ci  vengono  ad  af- 
ficurare  ,  che  l' Augnilo  AleiTandro  ,  non  vinto ,  ma  vincitore  ri- 
tornò dalla  guerta  dì  Perfia  .  Seguirà  a  dire  Lampridio,  che  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  procederono  eli  affari  del- 
la guerra  per  la  huona  condotta  di  Furio  Ctlfo  .  Similmente  nell' 
Illirico  Vario  Macrino  ,  parente  d'  elfo  Alefiandto,  riportò  de'van- 
raggi  contro  i  nemici  del  Popolo  Romano  ;  e  nell'Armenia  Guaio 
/'a/maro  diede  anch' egli  qualche  buona  lezione  ai  Perfiani.  Da 
rutti  que'  Luoghi  probabilmente  in  quelli  tempi  giunfero  a  Roma 
le  laureate  Lettere  d'avvifo  di  que' profperofi  avvenimenti,  le 


quali  lette  in  Senato  e  al  Popolo  ,  rallegrarono  ognuno  ,  ed  efalla, 
remo  Tempre  più  il  nome  e  la  gloria  de!f  Augufto  Aleflandro. 

Anno  di  Cristo  ccxxxiii.  Indizione  XI. 

di  PONZIANO  Papa  4- 

di  Alessandro  Imperadore  n. 
Confoli'J  Massimo, e  Paterno. 

u)  Th<far.  T  T  N'ifcrizione,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (a)  ,  in  vece 
\J  di  P«""">  ha  Pernio  ■  Cosi  ancora  egli  è  chiamato  in  alcu- 

(hf  »>u  ne  Leggi  raccolte  dal  Relando  (*)  .  Però  quantunque  io  abbia  ri- 

faji.ce*f  lenuto  Paicmo,  gran  dubbio  mi  teda,  che  il  fuo  vero  Cognome 
fofle  Petenti .  in  quattro  Leggi  ancora  Maffimo  vien  detro  Confole 
per  la  feconda  volta  ;  ma  ciò  meglio  ilari  all'Anno  tegnente,  lili- 

(0  Ij»j>j-;.  tul  (0  in  quelli  tempi  l'Augnilo  AlclTandco  in  onore  di  Mamma 
A!'~  ImperaIr'ce  ina  Madre  un  Collegio  di  Fanciulli,  e  un  altro  di  Fan- 

"*  '  ciulle,  con  chiamarli  Mammeani ,  eMammoane,  ficcome  Amo- 
nino  Pio  avea  darò  il  nome  di  Faufliniane  alle  Fanciulle  iftituìte  in 
onore  di  Fauftina  fua  Moglie  .  Parimente  attere  a  premiare  chiun- 
que s' era  fegnalato  nel  governo  civile  e  militare  della  Repubblica . 
Ài  Senatori  più  meritevoli  accordò  gli  ornamenti  Confolari  ,  con 
aggiugnerede  i  Sacerdozi  ,  e  de  i  poderi  a  quei ,  eh' erano  poveri, 
a  vi-t:cl'.i.  A  i(.ì  .irv.ici  duini  i  [iri;;L.  iiiierì  di  varie  Nazioni,  ritenen- 
do folamente  i  Nobili  fra  effi  ,  che  furono  arrolati  nella  Milizia.  Le 
letteprefe  ai  nemici  donò  eglia  i  Capitani  e  Soldati,  pofti  alle  guar- 
die de'  confini  con  permettere,  che  paflaflero  ancora  in  dominio  de' 
loro  eredi,  purché  anch'  effi  face  fiero  il  mcllietde 'foldati  ;  non  vo- 
lendo, che  que'  beni  reilalTero  in  proprietà  di  pedona  alcuna  pri- 

Jì  imitajfe  di  difendere  le  temile  concedale  loro  con  qaeflo  paltò . 
Ed  ecco  te  non  il  principio  ,  almeno  un  fegno  affai  chiaro  di  quei , 
che  pofeia  furono  chiamati  Bene fizj ,  cioè  Stabili  dati  da  godere  a  i 
foldali  con  obbligo  di  militare  infavor  del  donante,  con  rifervar- 
fene  Ì  Principi  il  diretto  dominio .  Pafsò  ,  dico  ,  quello  nome  anche 
nella  Chiefa  ,  difpenfatrice  di  si  fatti  beni  a  ehi  ri  confacra  alla  mi- 
lizia Ecclcfiallica  .  Oltre  alle  tette  donò  a  i  medelìmi  foldati  de  gli 
animali ,  e  de  i  Servi,  acciocché  poteffero  coltivarle,  e  non  le  fa- 
feiaflero  abbandonate  all'  invafion  de' nemici  :  il  che  riputava  egli 
gran  vergogna  della  Repubblica.  Mentre  fi  godeva  tanta  feliciti 
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in  Roma  ,  ecco  nuove  ^piacevoli  dalle  contrade  Germaniche,  (  n  )  (,)  LsKf,h 
cioè  avere  i  Germani  partalo  il  Beno  ,  mettere  in  conquaffo  la  Gal-  ^"J"  ■**- 
lia  in  quelle  parti  con  potenti  Armate  ,  Taccheggiar  Borghi  e  Cam-  "  ZsJ&J„ 
paone  ,  e  far  paura  alle  treffe  Citrà .  Se  crediamo  ad  Erodiano  (  i   «Jfr  I  ■ 
nrK(uando  Aleffandro  dimorava  in  Antiochia ,  cominciò  quefta  brut- 

"e  rtfchìo  ""coSSna'L^  Provincie  tóH 

quello  li  affrettò  egli  di  lafciar  la  Soria  ,  e  di  volge:-,;  i  ;aiu  e  1'  ar- 
mi coli  ,  dove  il  chiamava  il  bifbgno  .  Se  vero  folte  il  racconto  d' 
Erodiano,  converrebbe  dire,  che  Aleflàndro  fi  fermane  un  Anno 
di  più  in  Antiochia  :  o  pure  ch'egli  un  Anno  dopo  quel  che  abbiam 
fuppolìo  imprendelfe  la  guerra  co  i  Perliani  .  Ma  none  ,1  Utilmen- 
te daacquetarfi  in  ciò  a  quello Storico  Greco ,  da  che  gli  viene  a  fron- 

mato'de  gli  affari  di  Roma  .  Secondo  Erodiano  ,  l'Arguito'  Aleffan- 
dro marciò  a  dirittura  dalla  Soria  in  Germania  ,  nè  più  ritornò  a  Ro- 

e"ffer  egli  dall'Oriente  rivenuto  a°  Roma  ,'  ed  a  ver  ottenuto  ihri'on- 
fò,  e  che  quivi  lì  godeva  una  tnirabil  quiete,  quando  fopraggiunfe 
la  novità  de*  Germani .  Se  quella  giugneife  nell'Anno  prelente  ,  o 
pure  nel  fufliguenre ,  non  so  dirlo  .  Calo  che  nel  preterite  ,  attefe 
Aiellandro  a  far  de  i  preparamenti ,  per  andar  in  pedona  a  diman- 
dar conto  a  i  Germani  de  ì  danni  inferiti  alle  contrade  Romane  . 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione xn. 
di  Ponziano  Papa  ; . 
di  Alessandro  Imperadore  i  ; . 


Conibli  {  Gmo 'ceTo  uolto™'11  ' 


GIa'  ardeva  la  guerra  tanto  a  i  confini  della  G  ali  ia  ,  quanto  il 
quei  della  Pannonia  con  lettore  non  lieve  dell'Italia  ftefla. 
Però  in  qucll'  Anno  1'  Augii  Ilo  Aleffandro  meffo  infame  unporente 
efercito  s'inviò  alla  volta  della  Gallia  ,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo (r)  -  Conduceva  egli  feco  un  gran  corpo  di  Mori,  edi  arcieri  !c)Hmd.:t. 
preti  dalla  Provincia  dell7 Osroena  ,  o  pure  defertori  Parti  ,  guada- 
gnati con  buono  fiipendio.  Di  cofloro  penfava  egli  di  valerfi  con  van- 
taggio in  quella  nuova  guerra,  perché  tal  fona  di  gente  faetiava  . 
Tornali,  E  ,F'ù 


34  Annali  d'  Italia.' 

più  lontano  ,  che  i  Germini  ,  e  coglieva  più  facilmente  nel  ber- 
faglio  de'  loro  corpi .  Si  parti  AlcITandro  da  Roma  ,  quantunque  il 
Sciato  c  i  migliori  mal  volentieri  vedendolo  di  (porto  alla  partenza 
ri-  fi  ftudiaffero  di  ritenerlo  fa);  tanto  era  l'  amore  ,  che  gli  portava- 
^  no  ,  tanta  la  premura ,  che  non  fi  efpotieAe  a  pericolo  alcuno ,  e  a 
i  dubbiofi  {uccelli  della  guerra  .  Ma  egli  area  fino  il  chiodo  di  an- 
dare ,  perchè  non  potea  fofferire  ,  che  dopo  aver  vinto  iPerfiani, 
verniero  ad  infultare  I'  Imperio  Romano' i  Germani ,  gente  ,  che 
altri  Imperadori  da  meno  di  sè  aveano  Caputo  mettere  in  dovere  . 
Sem  andò  M ii:!?:in  (ua  Madre  ;  e  fc  crediamo  a  Lampridio  tutti 
i  Senatori  1'  accompagnarono  per  cento  cinquanta  miglia  .  Nel  fa- 
re a  gran  giornate  il  filo  viaggio  ,  incontratoli  con  una  Donna  del- 
la rana  de'  Druidi  Sacerdoti  della  Gallia  ,  quefta  gli  dilTe  :  Vapa. 
ri  ,  ma  non  ifpsrar  vittoria  ;  e  fidali  poco  de  tuoi  Soliati  .  Egli  non 
1'  afcoltò  ,  opur  non  Ce  ne  mife  penliero  ,  perchè  fpr  citava  Fa  mot- 
te .  E  Lampridio  aggiugne ,  che  avendogli  predetto  un  celebre  Stro- 
logo ,  ch'egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro  ,  fe  ne  rallegrò  , 
credendo  di  aver  da  morire  in  qualche  battaglia  ,  e  di  far  quel  fi- 
ne gloriofo  ,  eh"  era  toccato  ad  altri  Generali  tiraoli  ■  Arrivato  alle 
s£  tive  del  Reno  ,  (£)  quivi  li  fermò  a  diCporre  tutto  l'occorrente  ,  per 
portare  la  guerra  atfd olio  a  i  Germani  ;  ed  intanto  fece  fabhricar 
un  Ponte  su  quel  Fiume  ,  acciocché  vi  potefle  tranfitar  tutta  1'  Ar- 
mata .  Vuole  Erodiano ,  Scrittore  ,  che  folamente  ci  deferive  AleC- 
fandro  per  un  Imperador  timotofo  ,  e  privo  di  coraggio  ,  eh'  egli 
tentalTe  prima  ,  fc  polca  colle  buone  intavolar  pace  co  i  Germani  i 
e  loro  aquello  line  inviò  l'uni  A  ni  in  [e  iato  ri",  con  elìbire  gran  copia 
di  danaro,  aliai  colpevole  della  fona  ,  che  ha  1'  oro  fra  cue'Po- 
poli .  Fotfe  che  fe  avelie  tenuta  quefta  via  ,  non  gli  farebbe  man- 
cara  la  pace .  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò  ,  e  ni  meno  di  va- 
rj  combattimenti ,  accennati  dal  fuddetto  Erodiano  ,  ne'  quali  fcri- 
ve  ,  che  benelpeflo  i  Germani  comparvero  non  men  forti  de  i  Ro- 
mani. Certo  è  ,  che  non  abbiam  velligio  d'  alcuna  bella  militare 
imprefa  da  lui  fatta  in  ella  guerra  ,  ancorché  il  numerofo  e  prode 
elèrcito  Cuo  prometteUe  di  molto  in  sì  fatta  fpedizione  . 
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Annodi  C  ni  s  T  O  CCXXXV.  Indizione  xm. 
di  A  NT  E  R  o  Papa  r. 
di  Massimino  Imperadore  i, 
Confoli<  Severo, e  Qoihziano. 

ALTRO  non  abbia™  di  certo  di  quelli  Confali,  che  il  loro 
Cognome  ,  e  il  fecondo  vieti  anche  chiamino  QiumiEano  . 

110  io  p'.aV.o:!.]  1:11'  Iicii/.:.::..  (  .:  '  ,  d.'W  e:  colli  |  ■.irli co  (,.:.:■  P::u:r.,.  (.;)  J-., 
ó',,^  C™/"*  .  male.iia  p„c,  dire  ,  I,  appvte,,^  ,11'  Ann»  pre-  f:^ 
lente  -  Il  Panvinio  (/)  avea  uuia  un'  Ila  mone .  [,oiì.i  per  Li  lal,;;c  (i.) 

di  Ludo  Ra^uo  Unn.;-^  Urcw  Qa —  Lr;,fo^  ,  cedendo,"'^' 
che  ivi  fi  parlane  del  fecondo  Cordale  .  L  u 'altra  (Oi  lui  purelpct-w  r*, 

molto  prima  dell' Anno  predine  -L.fiu  minimo  rei  Conl'ulalo\  lù'-'^  ' 
un  altro  Marmo  {d)  rapportato  anche  nella  mia  hbecdra  ,  s 'incori-  (dì  ti, 
ira  Tiro  O/i  ■  «io  /.-/.W.™-  p'.-"-'^'-^  ma  lenza  che  re- 

111  alcun  lume  ,  le  appartenga  all'  Anno  preferite  .  Una  grande  Icof-  ' 
la  ebbe  in  queft'  Aano  u  lloaueo  Imperi.'  per  la  morte  del  buon 

/  /  I  n    d      q      IUO  fal- 

dati .  Non  fe  ne  sa  bene  il  luogo  eia  maniera  .  Lamptidio  (;)  n«feH" 
(ii  aridi'  egli  allo  feuro  ,  mentre  ferivo,  che  L'Augnilo  giovane  tro-,^* 
viinluli  nella  oian  Bretagna  ,  da  n:u  chiamata  1  nghili erra  ,  iti  uc- 
cifo,  c  clic  a'.iv.  lei, (fero  d.'crc  ciò  avvenuto  i  dla  Gallia  in  un  vil- 
laggio ,  appellato  Sitila  .  nel  tliiìrertrj  ili  Magonza  ,  come  vuole 
Eutebio(/),  oppure  iti  quel  di  Tre  veri  .  Efpone  Densi  Erodiano  («-)<f>  f 
con  varie  pariii-oiiiriu  .-j.icllo  avvenimento ,  ina  le  circodan/.c  si,-.  Ini  ',"  {')'. 
narrate  non  hanno  all'ai  del  vernile  .  Secor.do  lui  ,  V.-fir.M»  ,  Vii. 
Ufizialc  ,  che  avea  la  cura  A' ii-.fcgriar  l 'arto  militare  a  i  faldati  di 
nuova  leva  ,  per  la  maggior  parte  preli  dalla  Panrmma  ,  era  amato 
non  poco  da  elle  milr/tè  ,  Spallavano  collutti  di  A!  e  fiandra  ,  come 
di  un  Principe  troppo  timorofo  ,  che  non  laftiavafatc  alcuna  bella 
iie.prei'a  centra  de'  nemici ,  e  [lava  tuttavia  l'otto  l'ali  della  Madre  , 
Donna ,  fecondo  elfi  ,  intenta  (blamente  ad  ammaliar  danaro  ,  e 
che  colla  l'uà  parfimonia  rendeva  odiofo  a  tutti  il  Figliuolo  ;  elle- 
re  perciò  da  eleggerli  pcf  Imperadore  un  uomo  Ione  e  pratico  della, 
guerra  ,  e  che  me^io  pie  malie  :  Soldati  .  Lainent.iv.nili  eglino  in 
rarri  anche  di  Alefìandii)  .  perdie  non  profondeva  fiiptadl  loro  i  re- 
l'ori,  fìecome  aveano  praticato  Caracalla  ed  ElagabaJo  ,  fcialaqua- 
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lori  delle  pubbliche  lodarne  ,  per  guadagnarli  1'  affetto  delle  mili- 
zie ;  e  per  quello  fclamavano  contro  di  Mammea ,  attribuendo  ad 
avarizia  di  lei  ciò  ,  che  fi  negava  alla  loro  infamatile  avidità .  Po- 
lli dunque  gli  occhi  fopra  Msjfvaìno,  all'imptovvilb  il  vellirono  di 
Porpjri  ,  e  l'acclamarono  Impvadort.  Forfè  egli,  o non  folle  con- 
fapevole  del  loro  dileguo  ,  almen  linfe  di  refillere  ;  ma  minacciato 
colle  fpade,  r.vciito  .mitili  fornito  1' Al: g.ilh!  Diluir.!  .  PronieiTo 
dipoi  un  frollo  donativo,  edi  raddoppiar  loro  la  provianda*  con- 
certò l  ubilo  la  maniera  di  opprimere  AlcITandro  .  Avvifato  quelli 
disi  peticolofa  novità  ,  tremando,  piagnendo,  e  fintile  ad  un  fu- 
riofo,  ufc) dalla  tenda,  e  tacconiamoli!  n'f;o:  foldati,  con  promet- 
tere  quanto  volrtleio,  piu-clié  ii  difendelTero .  Con  grandi  acclama- 
zioni promiferr.  cjii  gì  ;,h!:j  ,  l'affatala  notte  ,  eccoti  1'  avvifo  ,  che 
vengono  i  foldati  di  Malsimino  ;  e  di  nuovo  AlcfTandro  ufeito  in 
puhjili™  ,  i r : i ; ;  1 . > t r n  1'  aiuto  de'  l'iioì,  i  <[u;ili  replicarono  le  promeffei 
ma  all'  arrivo  delle  truppe  di  Mafsimino  lafciaiili  fovvettire  da  lui, 
il  riconobbeto  anch'el'si  per  Impetadorc  .  Ciò  fatto,  diede  Mafsi- 
mino ordine  a  i  Trillino  e  Centurioni  di  levar  la  vita  ad  Alellan- 
dro ,  a  Mamme»  fua  Madre ,  e  a  chiunque  fi  volelfe  opporre  .  Fu 
il  barbi ro  coni, indamente  immediatamente  efeguito  ,  ed  a  rifer- 
va di  ehi  era  fuggito  ,  tutti  rimaflero  vittima  delle  loro  fpade.  Co- 
Ma  nonèrjtobabile,  che  Mafflmina  fotfe  proclamato  linperado- 
re  ,  perche  li  sa  ,  eh'  egli  lludio  in  tutte  le  forme  di  compariranno- 
centc  della  morte  d'  Ale  fiandra  i  né  che  AielT.indro  fepeffe  l'efal- 
lazion  di  Mafsimino.  né  elle  dopo  tal  notizia  paflaffe anche  unanot- 
re,  prima  d'  eflere  uccifo,  petchè  o  egli  farebbe  fuggito  ,  o  aven- 
do tante  petfonc  ,  clic  l'amavano ,  non  è  da  credere ,  che  tutti  l'a- 
vellerò abbandonato  .  Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò,  che 

W  f"3£  fcrivono  Lampridio  (  a  )  ,  e  Capitolino  (i  );  cioè  che  molti  dc'fol- 
dati,  m.ifiiriL.iui'.-ine  oe!la  Gaio;;,  ut, ino  ci  i  !"^u  i>  ji  ti  di  Aleflandro  , 

(i)  CjpiuL  perch'  egli  avendoli  trovati  mal  awc/./.,-iti  fono  Elagabalo  ,  voleva 
"mm°' rimcttetìi  con  vigore  iteli' antica  difciplina .  E  che  legatamente, 
in  itili";  eoii  Mai>inù;:o,  molti  d  '  efii  ir.'.-Lnii  alla  tenda  di  Aleffandro 
nel  dopo  prsulti ,  allorihè  v'  tra  poca  gente  ,  ed  egli  dormiva ,  il 
trucidando  colla  Madre .  Comunque  ciS  accadete,  fuor  di  dubbio 
è  ,  che  il  buono  ,  ma  infelice  Impcradore  per  mano  di  que'  licarj , 
e  con  intelligenza  e  per  comando  di  Mafsimino,  uomo  ir>gratii'simo 

S'è  difputato  da  varj  Letterati,  cioè  dal  Padre  Pagi,  dal  Tillemont, 
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dall'Abate  Vignoli,  da  Monfignor  del  Torre  ,  e  dal  Padre  Vallec- 
chi Abate  Benedettino,  intorno  alla  di  lui  età,  intorno  alla  duta- 
zion  del  fuo  Imperio ,  e  al  giorno  della  fua  morte.  Credei!  con  più 
probabilità ,  eh  egli  foffe  uccifo,  non  nel  Mano,  ma  nella  State 
dell'  Anno  prefente ,  in  età  di  ventici  Anni  e  di  alquanti  Meli ,  e 
non  già  di  19.  Anni ,  Meli  3.  e  giorni  7.  come  ha  il  (elio,  che  fi  tie- 
ne per  ifeotretto  di  Lampridio  ;  e  dopo  tredici  Anni ,  ed  alquanti 
giorni  o  pur  Mefi  d' Imperio  .  A  me  non  convien  d' entrare  in  si  fat- 
te difpute,  battando  al  Lettore  d'intendere  ciò,  che  più  importa 
al  filo  della  Storia .  Intanto  le  mirabili  cofe  da  noi  udite  di  quello 
novello  Aleffandro ,  tanto  più  degne  di  (luporc  e  di  lode ,  quanto 
che  operate  da  un  si  giovinetto  Augnilo  ,  in  cui  lo  fteffo  Erodiano, 
che  pur  gli  è  poco  favorevole,  altro  non  feppe  trovar  di  difetto  ,  fe 
non  la  troppa  dipenderne  da  fua  Madre ,  ci  bau  già  fatto  deteila- 
re  l'efectabil  azione  di  Mafsimino  ,  0  pure  di  que  barbati  tolda  ti, 
che  gli  tolfero  la  vita  contta  tutte  le  leggi  umane  e  divine,  e  ci  dan- 
no a  conofecte  qual  grave  petdita  fecero  in  lui  il  Senato  e  Popolo 
Romano,  e  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine, 
che  feoppiafte  contta  d'ognuno,  parve  l'avvito  della  fua  morte  . 
Se  ne  mollrò  dolente  in  apparenza  fin  lo  fleffo  Mafsimino,  e  volle, 
che  nella  Gallia  gli  fono  alzato  un  magnifico  Monumento  (n).  Piii(a) 
riguardevole  fu  l'alito  ,  die  il  Senato  gli  fece  fabbricate  m  Ruma,  ,,:  - 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri ,  e  duvr  rnn  m  .luciamo  ne  a  lui,*'" 
nò  a  Mamroea  fua  Madre  gli  onori  divini ,  coli' affegno  d' alcuni 
Sacerdoti  ;  e  gran  tempo  durò  in  Roma  la  fella  nel  d)  Natalizio  di 
lui,  e  di  fua  Madre .  Gli  flefsi  faldati,  e  fin  quelli ,  ch'egli  avea 
CLiLk.n  in  S.'ii.ì  .  m  gli.it  ono  pofeia  a  pezzi  quegli  altafsjni ,  che  5' 
erano  bagnate  le  mani  nel  di  lui  l'angue  :  fegno,  che  noti  l'aveano 
abbandonato  ,  come  vuole  Erodiano ,  ma  che  improvvìl'a  dovette 
tlTere  1' uccifìone  di  lui .  Fu  da  molti  fetitta  la  Vita  di  quello  infi- 
gne  Auguflo  ;  e  Lamptidio  cita  quella  di  Settimio ,  Atollo ,  ed  Eri- 
colpa,  che  oggidì  perdute  fervirono  a  lui  di  feorta,  per  traman- 
te"^ no" 


.  Ma  a  queflo  adorabil  Regnante  ,  degno  di  I 
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ghifiima  vita ,  fuccedette  Majjbnino  di  carattere  tutto  contrario, 
dedito  (blamente  a!la  crudeltà  ,  e  fuorché  da  i  faldati  univerfalmen- 
te  odiato  ed  abborrico  -,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i  Prin- 
cipi .  Da  che  collui ,  tolto  dime/./.o  il  buon  All'andrò  ,  fu  procla- 
mato Imptmio'c,  partecipò  al  Senato  1'  elezione  fila  .  Bi  fognò  ap- 
provarla ,  perchè  non  fi  porca  di  meno ,  avendo  egli  dalla  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio.  Non  fanpiamo  ,  le  da  sé  ,  o 
pure  fé  per  decreto  del  Senato  ,  egli  prendefie  la  Poicflk  Tribuni- 
ila  ,  e  il  titolo  di  Piitt  delia  Patria  ,  che  non  fu  mai  sì  indegna- 
mente impiegato  ,  che  quella  fiata  .  E  fe  immenfo  fu  il  dolore  de' 
Romani  e  de  gli  altri  Popoli,  perchè  ptivati  d'un  ottimo  Auguilo, 
quello  molto  più  crebbe  ,  perchè  un  uomo  pelli mo  a  lui  fuc  cedeva, 
ilqunle  dal  Secolo  d'oro  fece  in  breve  pallate  ad  un  Secolo  di  ferro 
l'Imperio  Romano.  Ma  1'  ambizione  ,  che  cotanto  l' acciecó,  fic- 
come  vedremo ,  ebbe  dono  tre  anni  il  meritato  lupplicio  .  Chi  fof- 
fe  Majpmìno,  e  quale  nella  privata  fortuna  ,  miriferbo  iodi  efpor- 
lo  air Anno  figliente  .  Nel  prefeme  t  ro  valido  fi  San  Pan  fu»  Papa 
{.i  ì7.'jc.-ì:i.  in  dillo  (e)  per  la  fede  di  C'ml  CriiKi  ,  gì. malamente  compiè  il 
BàixtL  f»°  Pontificato,  ed  invece  fua  fu  eletto  A™ ,  e  pollo  nella  Se - 
'  dia  di  San  Pietro. 

Anno  di  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Fabiano  Papa  i. 
'di  Massi  Mino  Imperadore  i. 

Confoli  {  Afpric \lo.°  MASS,M,S°Au6VSr0' 

ILnomediGiW/o,  dato  dai  Compilatori  de'Fafli  ad  Africano, 
dipende  da  una  conghienura  del  Panvinio  (i),  fenza  che  fe  ne 
Mj#t.^yegga  prova  alcn,-! .  e  però  non  mi  fon  io  attentato  a  darglielo, 
ficcome  cofa  dubbiofa .  In  vece  di  M-.y'^o ,  noi  troviamo  Mtffi- 
(C)  »,w.ma(£)in  varj  Falli:  il  che  potrcbbe'tàr  dubitare,  fe  Majjimmo 
f'fi  c°»f-  prendelTe  il  Confolaio  .  M.i  efiuijo  ìLiì  f'Jiri  i  novelli  Augnili  nel 
primo  nuovo  Anno  a  prenderlo ,  ed  efleudovi  jltà  lumi,  v.ifj.  m  i  cl- 
menre  poffiam  credere ,  clic  Maffmmo  ptoccdclTc  Confole  uell'  An- 
no preiente.  Poco  più  di  un  Mele  k:y.x  San:o  Aererò  Papali  Ponti- 
(J)Bii«ii,.  ficaio  Romano  ,  e  diede  fine  alla  fua  vita  col  Martirio  (j).  Succe. 
"Awiiif.  dette  a  hniieTÀpuiinllea  .ScìL  I\:l:.,i:,r .  Andiamo  ora  a   vedere  , 
chi  folle  ccluij  che  coli'enorme  delitto  della  morte  data  al  buon 
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AiefTandro  Augulìo,  lì  apri  la  llrada  al  Trono  Cefareo.  Gaio  Giu- 
lio Vero  Majfunina  (  che  cosi  egli  fi  fece  chiamai  )  era  di  nazione 
barbara,  (a)  perchè  figlio  di  Micea  o  Micca  ,  uomo  Goto,  c  di  (a)  Coirai 
Ababa  o  Abaia  ,  Donna  Alana.  Nacque  in  un  villaggio  a  i  confini'»**™"™' 
della  Tracia,  e  però  veniva  confideraio  come  Trace  d'origine.  Di- 
cono  ,  che  fofle  terribile  d'affetto;  che  la  fua  ilaiura  eccedette  ot- 
to piedi ,  che  la  fua  fona  folfe  prodigiofa  )  che  in  un  fol  palio  man- 
giale quaranta ,  ed  anche  feifania  fibre  di  carne:  il  che  Te  fi  a  da 
creduti; ,  l;ifi;erò  giudicarne  a  gli  altri .  ElTendo  egli  in  fua  gioven- 
tù Pallore  di  profélhone,  lo  feieglievano  gli  alni  per  loro  capo  a 
fine  d'opporfi  a  i  ladri.  Conofciuto  collui  da  Severo  Augufto,  al- 
Jotchè  era  nella  Tracia  ,  per  uomo  di  ftraordinaria  robuftezza ,  fu 
arrolato  nella  cavalieri.),  |v:kin  mie  Guardie  del  Corpo,  e  prornof- 
fo  dipoi  a  vane  cariche  militari,  fpezialmente  folto  Caracalla,  nel- 
le quali  fi  acquiftò  molto  credito ,  perchè  infaticabile  ,  perchè  non 
mangiava  addoffo  ai  foldati,  ami  ricompenfandoli,  e  gran  cura  pren- 
dendo di  loro,  fi  facea  amare  da  tutti.  Per  odio,  che  portava  a  Ma- 
crino,  ficcarne  disruttore  della  Cafi  di  Sei  em,  iì  ritiri';  ;;l  fuo  paefe, 
e  con  difficultà  tornò  alla  milizia  fotto  l'impuro  Elagabalo,  cteato 
Tribuno,  ma  fenza  comparire  per  tre  anni  a  falutarlo,  nò  a  baciargli 
le  mani.  Morto  Elagabalo,  venne  a  Roma,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  Aleflanfro  Augullo,  da  lui  lodato  al  Senato,  e  creato 
Tribuno  della  Legione  Quarta  ,  coir  polla  di  giovani  di  nuova  le- 
va ,  acciocché  loro  infegnaffe  la  milizia.  Chi  per  la  fua  forza  il 
chiamava  Ercole  ,  chi  Anteo ,  chi  Milone  Crotoniate  ,  Achille  &c. 
In  quello  concetto  era  Malfimino  ,  quando  lenza  né  pur  effete  Se- 
natore ,  ufurpó  il  Trono  de'Ccfari,  in  età  d'anni  ic(;fi::t,Ld;;c  ,  ti: 
fi  ha  da  credere  alla  Cronica  Aleffandrina  (/),  e  a  Zonara  (e).  Jjl  e*™.. 

Al^imof^ml'ìhTisl^ 'Medaglie  ( 7) " iSf^Enim  anm'cdiè $/*ZZ" 
chiamalo  da  alcuni  Storici ,  giovane  di  rara  bellezza,  d'  alta  ria  tu-  (dj 
ra  ,  £■  pili  filili  tu  elei  P;:drc  rozzo  e  barbaro  .  r:::l  crociato  più  lupe  r-  'V 
bo  di  lui  fteflb  ,  benché  Capitolino  ((),  che  ciò  fcrive,  dica,  altro-  (=)  CapW. 
ve,  ch'egli  era  di  un  naturai  buono ,  e  che  Alefl'jndro  Augufto  gli  !"'M"'™™ 
avrebbe  data  in  Moglie  Tcoclh  fua  Sordi;! ,  W  non  folle  flato  rite-'  ' 
nuto  da  i  barbari  coltami  del  di  lui  Padre  Ma  film  ino .  Scrive  il  fud. 
detto  Capitolino,  che  gli  fu  da  elfo  Aio  Padre  conferito  il  titolo  d' 
Imptradort.  Nelle  Ifcrizioni,  e  Medaglie,  che  rellano  di  lui ,  il  ' 
troviamo  ornato  folameme  del  titolo  di  Cefare ,  e  di  Prìncipe  del- 
la Giovcntà.  Però  e  da  dire,  clic  quello  Storico s' inganna  ,  opur. 


■  Dilli; 
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j^^""<»come  vuole  il  Pagi(  a) ,  Impcradori  erano  anche  chiamati  allora  i 

Creato  Imperadore  MaiTimino,  liccome  non  gli  era  ignoto  d' 
cffere  mirato  di  m,il  uc-chio  [Li  rlii  ironliderava  «ella  viltà  de  i  di  lui 
natali  troppo  avvilita  l'Imperiai  Dignità,  e  teneva  per  vittima  del- 
ie di  lui  arnbiziofe  voglie  l'uccifo  Auguro:  fi  rivolle  adalTodar,  fe 
poiea,  col  terrore  il  lun  Tr.ni;) ,  iriacdié  coli' amore  non  fapea  fpe- 
(i,1  Cjrr-:ì  urlo .  (    \  Ti>!:<>  dunque  l'mto  i  li rj  prctelii  congedò  gli  amici  e 
^^™°Conliglictid'Ale(l'andro  ,  eletti  già  dal  Senato,  col  rimandar  par- 
aci. L    te  d'elfi  a  Roma,  e  con  privar  gli  altri  delle  lor  cariche.  Era  la 
Tua  mira  di  far  alio  ,  e  ballo  ,  lenza  dipendere  da  alcuno  ,  per  po- 
ter più  liberamente  efercitare  la  l'uà  tirannia.  Tutta  la  ferviti!  ei  Cor- 
tigiani del  p  affa  io  governo  mandò  con  Dio;  moltifsimi  ancora  ne 
fece  uccidere  ,  non  d'altro  colpevoli ,  che  di  moftrarlt  afflitti  per  la 
(0  Euja. morte  del  loro  buon  Padtone.  Tiene  Eufebio  (c) ,  che  inodioap- 
alfSfPunt0  JiAlclTandro,  nella  cui  Corte  li  trovavano  affaifsimi  Criflia- 
'  ni,  egli  moverle  una  fiera  petfecuzione  contro  la  Chiefa,  per  cui 
crebbe  in  terra  e  in  Cielo  il  numero  de'Santi  Martiri.  Tremava- 
(.')  trillino  già  i  Romani  per  le  frequenti  nuove  (^),che  andavano  arrivan- 
itìAar.       do  della  di  lui  crudeltà  ,  mentre  chi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in 
preda  alle  fiere  ,  chi  chiudere  vivo  nelle  beftic  uccife  ,  chi  lafciar  la 
vita  fono  le  baftonate  .  Altro  nome  già  non  gli  fi  dava,  che  di  Ci- 
clope ,  di  Bufiritl  l-,  di  F. ilari  S'c  Cacciofsi  perciò  e  oli 'andar  innan- 
zi tal  timore  nel  Senato  e  Popolo  Romano ,  che  o  pubblicamente 
o  privatamente  ognun  ['.iteri  i:e  i  \  oti ,  aftinché  M:iìri!iur.o  inni  non 
(t)fW,i. vedette  Roma.  Folle  la  verità,  o  pure  una  finzione,  (t)  fi  fcoprl 
una  trama  ordita  cor.iru  diluì      ,l;,^/.v,  uomu  Con  Tuia  ri:  i-  :!i  uran 
nobiltà.  Dicono,  ch'egli  avendo  prima  guadagniti  rm.lti  l.  liv.iiili . 
e  le  guardie  dal  Ponte  di  batchc  fatto  fulReno  ,  allorché  .M;,fii:ni- 
noera  pallata  di  là  ,  ave:-,  e  d;!"i  fr  itto  <!:  ìiu  rompere  lo  lleiTo  Pon- 
vt: .  iicc  iucche  M.il^r.iin;)  :■!■! :;sllV  li  i-,  [■:.  branche  de'  Germani ,  e  nel- 
lo ftefib  tempo  penfiiiTe  di  far  proclamare  sé  fieno  Imperatore.  Tut- 
ti coloro  ,  che  furono  iofpctti  di  titl  cu  ipiraz  itine  ,  perdcrono  la  vi- 
ta Cenz'  altro  efame  o  procedo  ,  di  modo  che  non  fi  potè  mai  venire 
in  chiaro  ,  fe  folle  vera  o  falfa  ,  e  molti  la  crederono  un'invenzio- 
ne di  Mafsimino,  per  libetatfi  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa 
conto  ,  che  quattro  mila  pedone  rimalero  per  tal  cagione  private 
di  vita.  Dopo  quefia  Tragedia  ,  il  corpo  dc'foldati  Osroeni ,  che 
era  all'Armata,  liccome  gente  perfuala,  che  il  tanto  amato  da  lo- 
ro Aleflandro  Augulto  fofie  perito  per  ordine  del  Crudel  Mafsimino, 
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G  rivoltarono  centra  di  lui; 
no  {  a  )  già  Irato  Coniolc  ed  Ai 

campo  ,  Con  tutto  il  flfO  gridar e  l  riaii'LrL"  ,  <.oiai::ai(:io  tr.:::£:.:ioi£  .  vv- 
il  veltirono  di  porpora.  Ma  da  li  a  poca  ([utili     l,  ù  i  |V  L  i  :  :  i  r  l  i  <\\\  .,, 
tederà»  fuo  amico ,  che  era  flato  piomotor  della  l'edizione  ,  o  per  "** 
r;;!i!ji.!  $  cllere  flato  pofpofton  lui ,  o  per  ifperanza  di  qualche  gran 
rU'Osnpcjiia  da  MaKiiniiio  ,  a  ci;:  in?  ;;ortó  il  capo.  La  ricompenfa 
fu  ,  che  Maisimine  allora  il  di  p;\iu>,  ina  [iia.d  dipoi  il  fece  am- 
maliate ,  come  autor  deliri  ril>cio(.::c ,  e.  ci  editor  dell'  amico.  Non 
s'accorda  con  quelli  Scrittori  Trebellio  Pollione  (  h),  mentre  (cri-  (!.)T.,it';..-, 
ve  ,  che  quello  Tito  età  Tribuno  de'  Mori ,  e  che  imperò  Iti  Meli ,  p^'°  "■ 
contraddicendo  a  sé  Aedo,  per  aver  detto  [n  ini a  ,  eh1  egli  fra  pochi 
giorni  fu  uccifo .  Secondo  quello  Autore ,  era  tua  Moglie  Calpur- 
nia  della  nobil  Famiglia  de'  C infarini ,  cioè  de'  Fifoni,  Sacerdotef- 
fa  ,  che  per  l'Jnlìgne  fua  caflita  fu  adorata  da  i  Romani .  Gran  tem- 
po flette  la  di  lei  Statua  in  luogo  ben  improprio,  perchè  nel  Tem- 
pio di  Venere. 

All'  Anno  preferite  mi  iìa  permeilo  di  i 
da  Mafsìmino  a  i  Germani  ,  quantunqi 

[ìiiittv.Kii  al  precedente.  Un  podcrolilsimo  efercito  avea  condotto 
l'eco  Aleffandro  Augullo  in  quella  fpcdiiione  ,  perché  oltre  a  mol- 
le Legioni  di  (bldati  Occidentali ,  s'era  fludiato,  ficcomeho  detto, 
ili  avere  gran  copia  ili  Osrceni  ,  A  [meni  ,  Parti  ,  e  Mori  ;  e  cre- 
dcvalì,  «he  il  maggior  r.ccbo  dell'  Armata  coniiflefle  in  colloro, 
pc:  U:r  cuci;:!  jjtna ,  ['cii.1i.'  cr;a'.o  turi:  gerite  l'pcrta  nel  faet ta- 
re :  meftier  poco  praticato  da  i  Germani .  Mafsinnilo  a  tanti  com- 
battenti ne  aggiunfe  de  gii  altri  ,  e  in  pedona  attefe  ad  cfcrcitarli 
ruiti ,  e  difciplinarli .  Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi  pro- 
dezze ,  acciocché  veni  (Te  ad  intendere  iT  Mondo  l'importante  van- 
taggio di  avere  un  Imperador  beUicofo  ,  e  dimentìcafie,  s'era  pol- 
fibile  ,  il  fuo  timido  predeceffore .  Quindi  paffato  il  Reno  ,  diede 
addoffo  ai  Barbari.  Niun  d'elfi  fulle  prime  osò  di  venirgli  a  fronte; 
tutti  fi  ritirarono  ne'  bofehi  e  nelle  paludi ,  con  fare  dipoi  il  meglio 
che  poteano  la  guerra  con  infidic.  Diverfi  combattimenti  feguiro- 
no  in  quelle  felvt  e  paludi .  Xjnra  era  la  temerità  di  Maflìmino  , 
che  al  pari  d'ogni  f^klatn  entrava  aiuh'tsili  nelle  mifchie,  eme- 
nava le  mani  .  Ma  corfe  una  volta  pericolo  della  viu,  vx-rd..'  ir, vi- 

eif e  ft  non"rano°i  fuoit  "le  ac  co  riero!  n'aiuto"  fiyedMailIfne  del 
la  fua  tirannia.  Scriffe  egli  pofcia  al  Senato  (t),  d'effere  entrato  nel  !';,'■;'  '"" 
Tomo  II.  F  paefe 
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paefe  Germanico,  è'  averne  cotfo  ben  qua  tiro  cento  miglia,  con 
uccidere  moki  di>"  inviliti  ,  hir.ii-  iill'ii  più  prigioni ,  con  incendiare 
i  loto  villaggi  ,  tutii  fabbricati  di  legno  ,  e  col  condur  via  un  un- 
menlb  bottino  di  beiiiami ,  e  d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  il  i  folda- 
U)OnAtl.  Etodiano(»aggiUgne,  aver  egli  dato  il  guaito  a  i  raccolti  già 
maturi  di  quelle  contrade  :  il  elio  i.i  intenda  re,  uver  egli  guerreg- 
giato nel  Giugno  e  Luglio.  Mandò  accl-.e  \b_niiiiiiio  ,1  Roma  dipin- 
;e  in  ni cuii!!  :  ìvjlu  li:  b.iri-irjlic  d.i  lui  U:-.:<:  ir.  ;jin>lL'  pjni,  ilccìik  clit 
anche  gl'ignoranti  legge/Tero quivi  i  trofei  del  ìlio  valore  .  Per  ta- 
li vittorie  fu  non  meno  a  lui ,  clic  al  Figlio  Ccfate ,  dato  il  titolo 
(   i  awìj-  di  j_-.7i.i,--  ;o  j  c  quello  fi  legge  nelle  Monete  battute  (£)  correndo 
~,w^"!a  Tribunizi  Podi'il.'i  Si-c.iiùi.nli  Lii ,  cijt  iidl  Amni  prefenie,  col 
'    motto  di  VICTORIA  GERMANICA  .  Giacché  non  li  trovava- 
(0»"jJ;j-  nopiii  nemici  da  combattere  ,  e  Ci  accollava  il  verno,  (c)  coli'  Ar- 
iwiM&a.  ma(a  pafSIJ  ne|[a  pannonia  ,  e  prefe  il  fuo  alloggio  -nella  Cittì  di 
Sirmio  ,  Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori  impre- 
se nell'Anno  vegliente  con  tra  de'  Satinati .  Minacciava  egli  di  vo- 
ler fottomettcrc  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche! 

defedo  operate  nel  meflier  dell'  armi ,  5'  egli  nello  Hello  tempo  non 
avelie  fatta  a  i  Sudditi  furi  una  guerra  anche  più  cruda,  che  a  i 
«albati  IleiTi  :  de!  che  patietemo  all'  Anno  feguentc  . 

Anno  di  Cristo  ccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  x. 
di  Massimino  Imperadore  3 . 
Confoii^  Perpetuo,  e  C  o  r  n  fli  ano  . 

(ti  JWi.  T  N  due  Ifcrilioni  riferite  dal  Panvinio  (V  )  fi  trova  un  Luck>  O- 
■t4X,»r-    Y  vini,,  !(„!h:.,  C^ltjr,:,   C..Kfi,L-  e  un  Piglio  T,m> 

Pirptiuo  Confort  idU  TM'cir.c.  ,  Air  Vir.tni  .  Perciò  i  più  han 
creduto  ,  che  tali  follerò  i  Premimi  e  nomi  di  quelli  Confoli .  Per- 
no, ii..';,!.  eh.  „ur.  i  eferl(e  da  dul)bj  sl  fattl  parli,ai  ,10  cteduromcgliodi  ftar 
(3'c«V„,eoI  Rolando  (t),  che  (blamente  accenna  i  loro  Cognomi.  Quali 
ir.)!rifutr.. ^  imprclc  in  queil' Anno  t.ìceSc  M.-.fiimino ,  dopo  aver  fvernato 
""      la  Pannonia,  rella  a  noi  molto  feuro.  Trovanti  nondimeno  Ifcri- 


■j.  'me.    /.inni  {/)  .1  lui  po(:c  in'l  lii:'(t^-.:tnt:i  Anno  dslle  Provincie,  die  con- 
'mugolio  ad  ubbÌLÌnl'j,  l'.clln  cjuiik  c  3  Dacko  Mjjfima,  Sar- 

'l'i;'!?»™  McjfanQ ,  ed  Imp.ivJj:-  fin  yérit  mite  :  tutti  indizj  di  bai- 
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Lidie  date  ,  e  di  vittorie  riportate  contrade'  Sarmati  e  Dati  .  Ca- 
pitolino (a  )  attefta  anch'egli ,  che  Ma  di  mi  no  chhc  moliifiimeguer-  (i^CtpiuL 

rit'  a/t-.'...  '■'  '    2'ùJajfjkZti  \T,Ì  .  Diffide 

intanto  egli  peggio  trattava  li  fudcliti  fuoi  .  Abbisognava  di  dana- 

lati  ffi  coirocdcva  ad.ocuuno  licenza  d'accufarc  (ì)  .  Stavano  ftm- (b) Bm&t 
prc  aperti  gli  orecchi  0:  Maflimino  alle  fpie  ,  e  a  qualunque  giuila  ™"  ''*■  '■ 
o  calimniofa  relazione,  ballando  ,  che  comparirle  l'accufif ,  perché 
nefuccedeffe  toiìo  la  carcerazion  delle  perfone  ,  lenza  dillinzione 
alcuna  di  grado  o  di  età  .  Lamnle  mute  e  ili  ;i  uiltvni  da  ogni  par- 
te anche  più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  fopra  carrette 
in  Pannonia  uomini  incatt::r.:i  di  ruallivoclia  DicnKiuivile  o  mili- 
tare ,  cominciando  da  coloro  ,  che  erano  Sari  Cuiiioli  (  t)  ;  e  nini  M  C-f"«ì- 
poi  o  innocenti  o  rei  venivano  condennatì  alla  morte  ,  o  all'  ciilìo  *J™' 
col  confifeo  de'  loto  beni ,  e  colla  rovina  delle  lor  famiglie  .  Gran 
difavventura ,  o  almen  gran  perìcolo  e  batticuore  eia  allora  l' elle, 
re  ricco  ,  coll'elempio  di  tanti  e  tanti,  i  quali  di  ricchiffimi,  ch'era- 
no, erano  ridotti  a  limoli nar  il  pane.  Nò  qui  tcnui:-.o  l' in laziabil  cru- 
deltà c  avidità  del  Tiranno .  Mife  anche  le  mani  fopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  Città  ,  deliriate  per  man  renimeli  tu  della  pubbli- 
ca annona  ,  per  aiuto  della  povera  Plebe  ,  per  le  Felle  ,  e  per  gli 
Giuochi  allora  ulàti .  Paisà  in  oltre  a  ipogliarc  i  Templi  di  tutte  le 
Statue,  e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro ,  d'  argento,  o  di  rame: 
che  tutto  portate  alle  Zecche  ,  li  convertiva  in  moneta  .  Pet  tanti 
fpogli  e  violenze  vcggendofi  i  Popoli  sì  conculcati  e  tenagliati  dal 
proprio  Principe,  non  fi  può  dire,  come  fonerò  malcontenti  ed  ama- 
reggiti i  ma  le  lor  doglianze  confiftevano  in  fole  parole,  in  male- 
dizioni, in  implorar  l'aiuto  de'fotdi  Numi  offe  fi ,  a  riferva  d'alcu- 
ni ,  che  non  potendo  fofferitc  gl'infnlii  fatti  i.i  lor  Templi  '  ' 
r>„Jiri:  r.  Ufi.:,  ™,\  e  -—ir,.  „it  ai™ì  t 


i.  Sotto  quell'Anno  la  cotrente 
efe' moderni  Srorici  merte  la  follevazion  dell'Affrica  contra  dell'in, 
degno  Maflimino  ,  e  l' alTunrione  al  Trono  Augurate  de  i  due  Gor- 
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diani ,  e  la  lor  caduta  con  altri  accidenti  ;  ma  con  reftare  involti  ili 
molte  tenebre  i  fatti  d'  allora  .  Quanto  a  me  credo  mito  ciò  avve- 
nuto IbUmeute  nell'Anno  fegueme,  ficcarne  dirò  :  e  che  Malfi- 
mino  padane  il  prcfentc  in  far  guerra  a  i  Daci  e  Sarmati ,  e  fver- 
nalTe  dipoi  (juieramente  nella  Pannonia  . 

Anno  di  Cristo  CCXXXV1II.  Indizione  I. 

di  Fabiano  Papa  ) . 

di  Massimino  Imperadore  4. 

de'  due  Gordiani  Impcfadori  1. 
.  diPupiENO,eBALBiNO  Imperadori  t. 

d\  Gordiano  IN.  Imperadore  1. 

ConfoIi<  Pi  o,  e  Ponzi  ano. 

Ran  lire  è  qui  fra  gl'I  Lì  ultra  tori  (a)  de'  Falli  ,  in  aflegnare 
j  '0  \J  '  Prenomi  c  Nomi  di  quelli  Conlbli  .  Il  primo  vicn  chiama- 
-----    e  da  Cenf-  !~  -' 


ga.  Penfo  beni! ,  che  iblamentc  in  quello  neccie  itero  li:  nomiti 
(,WrW.;.7  dell'  Affrica. fc)  Le  continue  condanne  ed  elisi  fi  on  i ,  che  fàcei 
Pr.iniick-Ali'ricaneil  l>„iet,:r.i::)re  del  ril'n,  per  ben  fommi- 
"VI, ;„tìiiìrar  della  pecunia  a  Marmino  (  chequeitn  era  la  via  diguada- 
'etjJij»     gnarli  merito  prefib  (li  ini  )  capion  Inrono  .  ;!-,e  alcuni  nobili  gio- 
vani, capo  de'  quali  fu  un  Maurilio  nella  Cini  di  Tisdoro  ,  rauna- 
tn  una  gran  iV.nt,!  di  loro  Servi  e  contadini  coll'armi  lutto,  andaro- 
no  ri  trovar  coirui  ,  per  pagare  una  condanna .  Il  pagamento  fu  , 
che  I'  ammazijTjno.  Fecero   bensì  i  foldari  della  guardia  molta 
relillenia  ,  tua  (iirono  mclii  in  fuga  .  Fatto  il  colpo,  allora  meglio 
clic  prima  conobbero  il  proprio  peritelo,  e  però  pollarono  ad  un 
colpo  ilìaci-:  re  .  S:i  pendii  in  quanto  odio  de' Popoli  fo  fi  "e  Mais  i  mi- 
no ,  mollerò  a  fi  ai  geii:c  a  IctUv.ionc  ,  e  poi  fi  porrarono  a  trovare 
Mara  Antonio  Gordiano  Proconfole  di  quella  contrada,  e  per  quan- 
ta oppa  lì  zio  ne.  e  ripugnanza  egli  moftraflé,  I'  acclamarono  Jmpcra- 
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Jori  Aiigafto  ,  e  il  veftirono  di  porpora,  minacciandogli  la  morie  , 
fe  non  accollava.  Era  Cordi.:,:;  un  .  ener-ibil  vecdiìn  di  r,iirmta  an- 
ni, ornato  di  tutte  le  più  lamino!',:  Virtù.  M:ni'i„  fuo  Pa- 
dre tirava  l'origine  da  i  Gracchi,  b'!p:.i  Gc.L.:,\;  ["u;>  M.u're  dì 
Traiano  Imperadore.  Pareva  ereditario  in  t::ilU  di  Ini  il  Clu:;"o!  it.,, 
avendolo  avuto  il  Padre ,  l'Avolo  ,  e  il  Bifavohi,  oltre  ad  nitri  dil- 
la patte  di  fua  Moglie.  Stato  era  anch'  egli  Confole  due  volte,  l'ima 
con  Camilla  Imperadore  nell'  Anno  di  CHilo  11  e  ridi'  Anno 
119.  coti  AkQ'tnirv  Imperadore.  Pochi  li  contavano  ,  di.' gli  an- 
daffero  avanti  in  abbondanza  di  comodi,  e  di  facoltà  .  Da  giovinet- 
to fi  applicò  a  far  de' Poemi ,  e  fpezialrfleiite  mife  in  vcrli  e  in  pro- 
ili  le  aiioni  de  gl'Iraperadori  Antonini  ,  de'  quali  era  innamorato. 
'  La  Pretura,  e  l'altre  pubbliche  cariche  da  Ini  iarra.:  liiflennte  con 
ral  magnificenza  di  Giuochi  e  d'altri  pubblici  follazzi ,  che  ritirò 
dietro  111  Roma  e  per  le  Provincie  l'amore  e  il  plaufo  di  tutti  i  Po- 
poli .  Ma  filialmente  divenuto  Procunlble  dell'Affrica,  a  tal  fe- 
gno  fi  diede  a  conofccrc  la  di  lui  Giultizia,  Moderazione ,  e  Pru- 
denza ,  che  que'  Popoli  il  riguardavano  come  lor  Padre ,  né  mai 

On  A  il  buon  vecchio  ,  ancorché  contra  fua  voglia,  e  per  non  po- 
ter di  meno,  avelie  accettate  le  Imperiali  infegne ,  pure  conlide- 
rando ,  che  sbrigata  era  la  fua  vita  fot to  il  ctudel  Mafeimino  ,  a  cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  ratto;  altro  ripiego  non  Ceppe  tro- 
vare, che  quello  di  cercare  di  alTodarfi  il  meglio  che  poteva  fui  Tro- 
no; giacché  troppo  pericolo  era  il  difeenderne.  Dichiaralo  dunque 
Aii,,.,jh,  Morsa  Antonio  Gordiano  fuo  Figliuolo ,  che  da  alcuni  vieti 
creduto  chiamato  Afa™  Antonino,  s' inviò  a  Cartagine  ,  dove  fu 
Jblennemeute  riconofcìuto  Imperadore.  Fra  le  ragioni ,  che  muo- 
vono me  a  credere  iucccrrluta  in  cuelr.'  Armo  i.i  di  ini  :iì!'nn«one  al 
Trono,  a  me  par  decifiva  quella  di  Et  odiano  (  a  )  ,  die  alfenfcc  (1)  Hmi. 
accaduta  tal  novità  ,  tanbuuo  CAr.no  Terra  ittt  Impma  di  Maf-'?- 
fimi  no  ;  il  che  folamente  accade  nel  prelcntc  Anno .  Fu  ben  di  pa- 
tere il  Padre  Pagi  (i)  ,  che  tal  frale  i'  abbia  da  intendere  .  ir.cn- 
in  arma  il  Ttr$  Anni,  di  Afa/funaio;  ma  conveniva  recar  efetnp- i*-&M- 
pi:  chiari  coopto  varati  il  ino  all'unto  :  il  che  celi  non  ha  fatto.  Se- 
tondo  la  comune  lignificazione  Etodiano  paria  di  un  Tetto  Anno  fi- 
nite, e  non  gii  comincialo  0  cotrente  .  Furono  da  gli  A  tiri  cani  ab- 
batto re  la  Statue  di  Maffimino,  ed  aliate  rutile  de  due  Gordiani 
Augufti ,  i  gitali  furono,  e  fon  tuttavia  chiamati  Gordiani  Affrica- 
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ni  .  Spedirono  elfi  i  mine  di  aia  mente  a  Roma  un'  Ambafciaia  .  Non 
so  fe  Fra  gli  Ambafciatoti  fi  ttovafle  Valeriana  ,  uno  de"  primar'  Se- 
natori ,  che  fu  poi  Impera  rlore  ,  »  pure  s'egli  tu  quello  ,  elle  accol- 
li in  Roma  quegli  Ainbafciaiori .  Elponevano  elfi  quanto  era  fuc- 
;.,)  tJ.-;»£  ceduto  ,  e  pregavano  il  Senato  di  confermar  [a  loro  elezione  .(  a) 
'bit""1"'  Ne!  Te'nPio  dc'  Cattori  limato  il  Senato  nei  di  17.  dì  Ma«rò  ,  tu- 
fW™,  fono  lene  le  Lettere  de'  Gordiani  da  Gieme  SilUnn  Coitjalc  ,  fu- 
<*  7-  itituito  infieme  con  Gallicano  nel  prefente  Anno  ,  e  non  già  nel 
precedente  ,  a  i  due  Confoli  ordinar j .  Con  funote  acclamazioni 
riconofcuiti  furono  Imperadori  eJli  due  Gordiani ,  e  dichiaralo  ne- 
mico pubblico  Maffimino  col  Figliuolo  .  Fri  ma  nondimeno  ci  di- 
volgar  le  Letlere  ,  e  di  tener  la  hiddctr;.  aiTeotblea ,  finto  fu  ,  che 
ventilerò  lìiedi  ri  da  Maffimino  ;•!<-. mi  mk./rri  ;.  L'u.ifiaiio  Prefetto  del 
Pretorio,  uomo  crudeliffimo  ,  con  lettere  &. ordine  di  dirgli  a  boc- 
ca in  regreto  cofe  d*  importanza  .  Ammcffi  cortoro  nel  di  lui  rabi- 
di Maffimino  ,  folite  a  far  di  quefti  fervigi  a1  fuoi  Miniflri .  Rendu- 
to  poi  pubblico  il  decreto  del  Senato  ,  e  iparfa  voce  fra  il  Popolo, 
che  Maffimino  era  flato  uccifo  ,  e  che  i  Gordiani  promettano  un 
gran  congiario  alla  Plebe  ,  e  un  luntuolo  donativo  a  1  l'oldaii  :  fi  k- 
vó  ciTo  Popolo  a  rumore  ,  abbattè  le  Statue  e  le  immagini  di  Maf- 
fimino ,  e  Icaricò  il  fuo  furore  addofib  a  vaq  fuoi  Unitali  ed  amici, 
e  fpeiialmente  infierì  contro  le  fpie  c  gli  accufatori  ,  chesl  baldan- 
lolamcnte  efercitavano  in  addietro  '.  intime  I . ■  r  mellictc  .  jMu/:i" 
iniioceitti  ancora  ti  perirono  ,■  e  psichi  Sj;'-::ìj  Prefetto  ;!i  K  urna  vol- 
le mettervi  freno  ,  rei}.',  aneli*  egli  uccifo  .  Diede  pofeia  il  Senato 
incumbenza  a  venti  Senatori ,  gii  flati  Coniali,  di  andar  a  difen- 
dere i  confini  dell'  Italia  contro  gli  sforzi ,  che  potclTc  far  Maffimi- 
no .  Scoderò  a  rutee  le  Provincie  ,  anche  fuori  d' Italia  ,  efortando 
ognuno  di  prender  I'  armi  in  favor  de'Gordiani  ,  e  cantra  di  Maf- 
fimino .  I  più  ubbidirono;  altri  per  paura  fc  ne  guardarono  ,  ed 
UCCiie.ro,  o  mandarono  3  Maffimino  i  Me  ili  del  Senato. 

Appena  la  novità  dell'  Affrica  accadde,  che  per  corrieri  ef- 
fhj  GyiJtf.  preflì  ne  fu  portato' il  dotorofo  avvilo  a  Maffimino  .  {li  )  Sopraggiun- 
ikJm,.  |e  poi  1'  altra  di  quanto  era  accaduio  in  Roma  .  Allora  ufcì  così  fat- 
tamente in  ismanie  quel  fiero  Auguflo  ,  con  dar  del  capo  nelle  pa- 
reti,  gittarfi  in  terra,  Irracciarfi  le  vefti  ,  imbrandire  la fpada, co- 
me le  volcffe  uccidere  il  Senato  :  che  non  più  uomo  ,  ma  un  forfeit- 
nato  ,  una  beftia  parea .  Se  non  ufeiva  di  lì  fuo  Figliuolo,  fu  cre- 


Digitizod  ùy  Google 


Anno    CCXXX  Vili.  ,47 

dura  ,  che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi ,  tanto  era  infuriato  anche 
contra  di  lui ,  perchè  fui  principio  del  fuo  governo  volle  mandarlo 
a  Roma  ,  ed  egli  per  l'amore  ,  ciie  purrava  al  Padre,  non  lì  i'eppc 
mai  fiaccare  da  lui  .  -Vi  juj'-  i">  ,  diceva  M.ifliinino  ,  non  faribbr. 
avvenuto  quel  ,  est  era  intendi.-.,:!!  .  Alloga:.!  poi  col  ì:r.i  ì.l  c..;i- 
cepuia  rabbia  ,  nel  di  Tegnente  aringo  i  faldati  (  a  )  ,  vomii. indo  ( 
quante  ingiurie  mai  feppe contra  de' Gordiani ,  e  del  Senni.]  Roma--'-' 
110  (  ed  ordini)  !.i  marcia  dell'  efercito  v^rlo  l:  Italia  con  tal  frelta  , 
che  aopena  diede  un  Ibi  di  di  tempo  per  prepararli  al  viaggiai .  Ól- 

^11^™^^ 

dine  fuor  di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica.  Ir- 
ritato coftui  pensò  follo  a  vendicarfene.  Aveva  egli  folto  il  fuo  co- 
mando un  corpo  di  brave  foldatefche,  affai  pratiche  del  loro  meftie- 
re,  perché  affinale  nella  guerra  conrifiuamenre  fatta,  co  i  Barbari 
di  quelle  contrade.  Con  quella  gente ,  aicrekinta  da  un  poffenie 
rinforzo  di  Numidi ,  tutti  i'pertillimi  arcieri ,  s' inviò  alla  volta  di 
Cartagine.  Grande  fu  lo  fpavento  non  men  de' Gordiani ,  diedi 
quel  Popolo,  perchè  non  aveano  rruppe  regolate  da  opporre.  Tut- 
tavia diede  air  armi  quella  gran  Citta,  ed  ufeirono  a  folla  i  Citta- 
dini, per  all'altre  i  nemici ,  avendo  alla  lor  iella  Gordiano  minore 
Augurio  .  Si  venne  ad  un'  afpra  battaglia  ,  in  cui  quantunque  i  Car- 
taginefi  fofleto  di  lunga  mano  fupcriori  eli  numero  a  t  nemici ,  pu- 
re per  la  poca  loro  perizia  ne'  combattimenti  furono  fconlitri  con 
grave  loro  llrage.  Vi  peti  lo  fteflb  Gordiano  Secondo  in  età  di  qua- 
rantafeianni  ,  c!A  la  mohirudine  de' cadaveri  il  fuo  non  fi  potè  poi 
rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio  Gordiano  fuo  Padre  ,  per  difpe- 
razione,e  per  non  cadere  in  man  de'  nemici,  fecondo  Capitolino (Q,  ^ 
ii  :tr.ij! spillo,  dando  fine  anch'  egli  alla  vira  e  all'  Imperio.  V  n  :>!<_■ 

bile  fembra  su  q  c  1  1 1    Entrato  in  £2 

Cartagine  Capelliano  ,  con  gran  macello  di  gente  ,'fpogliò  i  Tem- 
pli, e  fece  un  mondo  di  mah  anche  in  altre  Città  .  All' avvi  fo  di 
cosi  inalóettata  mutazion  di  cofe  ,  Maffimino  eh'  età  in  viaggio,  li 
rincorò  forte  .  Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali  avvenimen- 
ti, conofeerà  elTere  guaito  il  tefto  di  Capitolino,  dove  fcrìve,  che 
quefli  due  Gordiani  re  une  io  l'Imperio  un  Anno  tfti  Meji.  Se  Maf- 
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limino  appena  udita  la  lori 
nire  in  Italia  ,  e  prima  di  ^ 

duta  :  Cimi':  piiù  m.i:  il. ne  ,  chi-     hi  :ì^;iì  iti  un:  rtgiiiiilero  i  Gordia- 
.  (a)  pw«.|ù  ?  Fero  l.:-<'i,micii:-_'  ii  I*anvinio<a)  ,  ed  altri  Tian 
"f^-'»^|oro  Imperio  non  durane  più  A'  un  Mefe  ,  e  fri  di ,  ed 
ditto  due  Mefi ,  e  qualche  giorno  . 

AlLOrciii'.'  li  lappa  in  limila  1'  infelice  morte  de  i 
ni  ,  incrcdibil  fu  l'  agitazion  degli  animi ,  e  lo  fpave 
al  veder  fi  tolti  coloro  ,  ne'  quagli  era  riporta  la  comune  ^iperania ,  e 

"cJciio/«1ue    fenato  ne'  Tempio  di  Giove  Capiioiinoa  porte  cliiufc  ,  o  pu- 
ir, X™  in  □!:<■  il'-1  deli:!  (.'on  curai  a  ,  delle  due  nuovi  Impctadori ,  cioè 
'   Marca  a-.iio  l't,r,,r.o  M,iT„r.  >  ,     D.-r.ma  Celio  Balbino  ,  Senatori 
di  gran  credito  ed  abilità  .  Il  primo  ,  cine  Mnjjìmu  ,  chiamato  Pu- 
*  pieno  da  altri  ,  perchè  avea-tutti  e  due  quelli  Cognomi ,  era  dibaf- 

la  nafeita  ;  ma  ti  merito  acquiftato  da  lui  col  valore  e  colla  pruden- 
za nel  mellicr  della  guerra  ,  l'avea  fatto  Olite  digrado  ingrado  fino 
a  quel  di  Cenciaie  ,  efercitando  il  on. ih:  urli'  Illirico  ,  e  nella  Get- 
mania,  quanto  s'  era  renduto  formidabile  a  i  Satinati  e  Germani , 
altrettanto  s'  era  fatto  amar  da  itoldati .  Alzalo  al  poftodi  Senato- 
re ,fu  Pretore  ,  Confole  ,  poi  Proconfole  nella  Bitinia  ,  nella  Gre- 
cia ,  e  nella  Gallia  Narbonefe  ,  e  finalmente  era  fiato  Prefetto  di 
Roma  :  perfonaggio  favio  ,  attivo  ,  e  leverò  non  poco ,  anji  cre- 
duto di  genio  alpro,  e  rigorofo  eia  ti  uve  del  gin  ilo  .  J!r.!ì-':i-o  all'in- 
contro difeendeva  da  Famiglia  antica  e  nubiliUima  ;  era  fiato  due 
voice  Confole  ;  avea  governato  con  lode  varie  Provincie  ;  amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buono  ,  per  la  fila  affabilità  ,  e  pel  buon 
(t)  Min  il.  U|'o  jjdk:  iTi-.jlte  iiic  ricihti/e  .  (e)  Erano  allora  Confoli  l'ultimiti 
Claudio  Giulivo,  e  Cclfo  Elicne  ,  .1  Conf.ilato  de' quali  fecondo 
me  appartiene  all'  Anno  prefente  ,  e  non  già  al  preccdencc  ,  come 
aliti  ha  creduto  .  Un  altro  errore  è  corfo  nella  Vita  di  qucfti  due 
'0  """  '■"  Impctadori  ,  deferitta  da  Capitolino  (  J)  .  Sui  principio  di  efla  fi 
j  legge  ,  che  la  loto  ric/ionc  ledili  .ì.t^.mj  A',:  -j.-Iu  dumi,  cioè  nel 

di  16.  di  Maggio,  mentre  fi  faceano  i  Giuochi  Apollinare  .  Noi  ab- 
bialo veduto  di  fopra  ,  dirli  da  lui  ,  che  i  Gordiani  furono  confer- 
mati Augulli  dal  Senato  Romano  nel  dì  ly.  dì  Maggio  di  micft'An- 
no,  ed  elTendo  fucceduta  ne!  medelimo  Anno  la  morte  de  Gordia- 
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oi ,  a  l'inna! lamento  di  Pupieno  Mafsimo,  e  di  Celio  Balbino,  per- 
chè la  nuova  ne  fu  portala  a  Mafsimino  durante  il  l'uo  viaggio ,  e 
■prima  eh' egli  entrarle  in  Italia;  per  confegueme  è  fallato  il  tefto 
di  Capitolino  .  Olite  a  ciò  ha  oflervato  il  Padre  Pagi  (  a  ) ,  che  i  Gì-  (=)  PHi^, 
uothi  Apollinari  li  celebravano  Sipùmo  Uus  Suiti ,  e  però  fi  dee  t  ri;-  'J'"^ 
dere,  che  Capitolino  affetifle  eletti  quelli  due  novelli  Augufti  nelljj.'"" 
dì  n.  di  Laviti/  ,  non  già  dell'Anno  antecedente  ,  come  fi  figurò  ef- 
fe Padre  Pagi,  ma  bensì  nel  preferite.  Propolla  dipoi  al  Popolo  la 
loro  elezione  ,  Brande  apprenfione  ebbe  la  Plebe  del  genio  fevcro 
di  Pupitno  Mafimc ,  e  però  coli'  armi  e  con  le  grida  fi  oppofero  . 
Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Celine  M.ao  A.-ivw 
Gordijnq,  che  alcuni  dicono  Nipote  del  vecchio  Gordiano ,  e  Fi- 
gliuolo del  Secondo  ,  ed  altri  nato  da  una  Figliuola  del  primo  Gor- 
diano .  Erodiano  è  di  quel!' ultimo  parere  .  L'ctù  di  quello  TVjo 
Gordiano,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma  ,  e  fu  accolto  con  giu- 
live acclamaiioni ,  rellò  dubbiofa  anche  prelTo  gli  antichi .  La  più 
veri  limile  opinione  è  ,  ch'egli  folle,  in  età  di  circa  dodici  anni . 

Non  fi  perde  tempo  in  Poma  ad  unir  ■.■;uaii:c  ri::.li/ie  li  potè , 
per  mateiar  contra  di  Mnlsimino  ;(h)c  Pup^r.o  Maffimo  Augufio,  (b)  Cjpi„i. 
(iccome  perfona  di  fperimentata  buona  condotta  nel  comando  dell'  j"  ijjj™' 
armi,  fu  prelcelro  per  capo  dell'Annata.  Ma  prima  di  muoverli,  ™" 
convenne  lòddislìire  alla  l'upcrltiiion  de'  Romani,  predo  i  quali  non 
lo/evano  andare  alla  guerra  gl'imp  erado  ri ,  (e  prima  non  aveano 
dato  al  Popolo  un  combattimento  di  Gladiatori,  ;icdocchc  i  ìb Uri- 
ti fi  avveiiaffero  al  (angue  ,  o  fi  otreneffe  il  favore  della  Dea  Ne- 
nie fi  .  Quello  ("li  liuto  ,  iicLVine  ancora  altri  Giuochi  ne 'Teatri  e 
nel  Circo  .  Dopo  di  che  Pupieno  Mafsimo  s' inviò  contra  di  Mafsi- 
mino ,  e  fi  fermò  a  Ravenna  ,  per  tir  quivi  maggior  mafia  di  gen- 
te ,  e  preparamenti  -hit  nriilKiri:  a!  Cidcpe  (r)  :  cosi  egli  nomina- (t) 
va  Mafsimino  .(  J)  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  '■'JT',,  , 
e  Città,  che  aveano  aliata  bandiera  contra  del  Tiranno,  pcifo- 1\\ 
uagjri  Confolari,  ed  altri  gii  Itati  Pretori ,  Quellori,  Edili  &c.  con 

mi  e  vettovaglie  ,  e  d'inuodurvi  r.niu  il  grano  campagne,  ac- 
ciocché mancane  la  Hifsiiiciiia  aU'r.rrivo  a  fvk:l -iremo  .  tWWtc.-i 
pervenne  ad  elfo  Mafsimino  la  nuova  de  i  novelli  due  Imperadori 
eletti ,  conobbe  chiaro,  clic  l'odio  del  Popolo  Romano  era  irrecon- 
ciliabile conrra  di  lui ,  e  però  doverli  riporre  tutte  le  fue  fperame 
nella  forza.  Sollecitata  duuq-.yj  piì:  che  n.m  la  match  del  fuo  efer- 
cito  ,  che  tuttavia  era  fuori  dell'  Italia  ,  giunfc  ad  Emona  Citili  ile  ti" 
Tomo  IL  G  [Uria , 
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I  lì  ri  a ,  e  la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti .  Il  non  aver  efli 
laicista  ivi  vettovaglia  alcuna  ,  diede  da  mormorare  ai  di  lui  fal- 
dati,  i  quali  dopo  tante  marcie  (forzate  e  patimenti  del  viaggio,  s'- 
erano  Infingati  di  trovar  le  tavole  imbandite ,  ami  le  delizie  a  i 
confini  dell  Italia.  II  peggio  fu  ,  che  coniinuaro  il  viaggio  ebbero 
avvifo,  qualmente  Aquileia  ,  Città  allora  affai  valla  ,  ricca  ,  e  po- 
polata, ed  una  delle  più  riguardevoli  del  Romano  Imperio,  avea 
chiufc  le  Porte,  e  s'era  accinta  .llIj  t',  iteli.  Pi-lina  d'imprendere  1' 
affedio  di  quella  Città,  mandò  Mafsimino  Ufiiiali  a  parlare  a  quel 
Popolo  ,  per  efortarlo  alla  pace  ;  al  qua!  line  furono  adoperate  pro- 
melTe  e  parole  le  più  belle  del  Mondu.  Ma  dentro  v'  erano  Mena- 
fila  ,  e  Crifp'mo ,  uomini  Confalari ,  che  meglio  feppcro  parlare  , 
e  ritenere  il  vacillante  Popolo  dall'  aprir  le  porte  al  nemico  ,  con 
avere  fp  e  lì  al  mente  finto,  che  A;:u!ld  Blv_-  no  fin  gol  arme  me  ivi 
onorato,  aveffe  per  mezzo  de  gli  Arufpici  predetto  ,  che  Mafsimi- 
no  rcllcrebbe  vinto .  Futono  d' avvifo  il  Padre  Pagi,  che  cucito  af- 
fedio fi  faceffe  in  tempo  di  verno  ;  e  il  Cardinal  Noris  citaferodiano 
tu  )  u  (n)  li  dove  ferive  ,  che  il  Fiume  Lifonzo  era  groffo  per  le  nevi  delle 
**•*•  montagne  ,  le  quali  dopo  un  lungo  verno  fi  disfacevano ,  deducen- 
do da  ciò,  che  l' affedio  fi  faceffe  nel  principio  del  Me  fe  di  Marzo. 
Ma  le  nevi  dell'alte  montagne  più  tardi  fi  disfanno,  c  tanto  più  do- 
vettero tardare  dopo  un  lungo  verno  ;  e  però  nè  pure  al  Giugno  e 
Luglio  non  difeonviene  l' edere  tutravia  ricchi  d'acque  i  Fiumi . 
Falsò  Mafsimino  coli'  Armata  quel  Fiume,  valendoli  di  botti  vote, 
o  pur  diaue'vafi ,  ne' quali  fi  portano  l'uve  alle  Città  ;  e  poi  itrin- 
fe  d'  aflerJio  Aquileia. 
Mentre  quelle  cofe  fuccedeano  ,  un  lagrimevol  accidente  oc- 
(b)  Uiw!t.  curie  in  Roma  ditìulàmente  narrato  da  Eresiano.  (  * )  Due  falda- 
ti Pretoriani  di  quo' pochi,  che  iettavano  in  Roma  ,  mofsi  da  curio- 
fica  d'intendere  ciò,  che  li  trattava  nel  Senato  ,  enttatono  dentro, 
e  s'inoltrarono  fino  all'Altare  della  Vittoria.  Galliano,  che  po- 
co fa  era  flato  Confale  (  non  so  fa  diverfo  da  i  due  futlituiti  fopra- 
o  pure  l'ira  d'eisi  ),e  Miccnau  ,  uno  de'  Senatori  ,  pian- 


i  nel  petto  di  que'  due  faldati  i  far  pugnali ,  li  ftefaro  m 
ra.  Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  a!  quartieri 
i  afpettavano  il  tempo  di  vendicarli .  Ufait 


opolo  ci  Gladiatori  all'armi  contra  de' Pretoriani  :  laonde  tut- 
ti in  folla  eorfero  al  Cartello  Pretorio,  credendoli  di  poterlo  fupcra- 
re  ,  e  d' ingoiar  i  Pretoriani .  Ma  furono  ben  ricevuii  dalle  far  frec- 
cio c  picche ,  in  maniera  tale ,  che  vegnendo  la  fera,  fe  ne  torna- 
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rono  confufamenre  entro  la  Città  ,  riportando  fjl  amen  te  delle  feri- 
te da  quel  conflitto  .  Allora  fpalancatc  le  porte  del  Pretorio  ne  tifa- 
rono i  faldati ,  e  diedero  addotto  a  quella  disordinata  moltitudine  , 
con  farne  grande  Orage ,  e  ma  filma  meni  e  de'  Gladiatori .  Irritato 
Tempre  più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  percoffa,  cercòaiu- 
10  ,  e  continuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al  Pretorio  ,  non  fapen- 
do  fofferirc,  che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero 
faceffesi  lunga  renitenti.  Tollero  a  ih  Ih>  i;H  Acquidotrì  al  Pretorio; 
liìA  illuni  que  'foldati  molli  dalla  diljjerazione ,  tornarono  fuori ,  e 
colle  fpade  alle  reni  infeguirono  il  Popolo  fin  dentro  la  Città  con 
ucciderne  molti.  Trovandoli  ivi  con  ifvantaggio,  perche  dalle  rìne- 
flre  e  da  i  tetti  fioccavano  i  falsi  e  le  tegole,  s'avvifarono  dimctte- 

latando  i' incendio,  che  non  poca  parte  della  Città  ne  ritnafe  disfat- 
ta ;  ed  unitali  co'ibldati  tutta  la  leccia  de'  cattivi,  diede  un  fiero 
Taccheggio  al|e  cafe  de' benedenti .  Non  v'  era  giorno,  che  Balbi- 
no Augufio  ,  rimalto  al  governo  di  Roma ,  non  mandaffe  fuori  qual- 
ch'editto,  per  qu  erare  ,  le  mai  crii  pnisib;!!; .  -a  yr:.n  :ur!ii.li:ii/..i , 
e  pacificare  il  Popolo  co  i  Pretoriani ,  ma  ut  gli  uni  ::i  ;;!(  altri  l'ub- 
bidivano .  E  benché  in  peilbria  molle  velie  li  siiir/.ifk'  di  fermar 
quel  furore,  nulla  ottenne  ,  anzi  eli  fu  gittato  un  fatto,- ed  altri 
feri/Te,  che  gli  arrivò  una  balenata  addoiTo.  L'unico  mezzo  (a)  (.)  C&l 
per  i/morzar  quell'izza  ,  fu  di  condurre  iti  pubblico  il  giovinetto  'Z'o'i'™' 
Gordiano  C€fin,aìh  cui  villa  tanto  il  Popolo,  che  i  foldati  (  per- 
chè era  amato  da  !■!>  iitum  }  li  placarono  ,  c  formarono  una  fpecie  di 
concordia  ,  o  per  dir  meglio  di  tregua,  perchè  vera  pace  ncn  fu  . 

Ave  a  ben  Maftimino  cominciato  l' attedio  d'Aquileia  ,  perchè 
gli  pareva  troppo  dilimorc  il  ermi  ir:  u. ir  il  \  ladine  v^if  j  Roma  ,  La- 
Iciando  indietro  difubbidiente  la  prima  Città  d'Italia  ,  ch'egli  in- 
contrava, e  Città  di  tanto  riguardo  .  (  b)  Ma  ebbe  ben  tollo  ad  ar-(b)«™(.t7 
rabbiareal  vedere  la  valorofa  difefa  de'  Cittadini  si  uomini  die  don-  e«jM»f.« 
ne  e  fanciulli,  i quali  con  bitumi  accefi  accoglievano  chiunque  ve- /s^™'1™ 
niva  all'  all'aito,  bruciavano  le  macchine  nemiche,  e  magagnava- 
no continuamente  con  fafsi  e  fuoco  i  più  arditi  del  campo  nemico. 
Però  quanto  più  crefeeva  il  coraggio  a  gli  attediati ,  fino  a  farli  dal- 
le munì  le  più  grandi  bette  di  Malsimino  ,  tanto  più  calava  I'  ani- 
mo a  gli  attediami .  Poteano  ben  quanto  volcano  i  due  Maiiimini 
montati  a  cavallo  girar  per  le  KM  ere  ,  arumiu-.do  ci, -.fi:  :i::o  ;Q  a  bra- 
vura e  a  gli- aflalti:  tutto  era  indarno  .  Allora.  !'  iniqti;i  M  iliiinino, 
giacché  non  potea  infierir  contro  gli  Aquileielì ,  sfogò  il  fuo  fdegno 
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contra  d'  alcuni  de'proprj  Capitani ,  imputando  loro  di  mantener 
iiitelligenta  co'nemici,  e  di  non  far  mollo  ,  perchè  nulla  intendea- 
no  di  fare  ,  e  H  fece  morire .  Quella  ingiultina  alienò  da  lui  1'  ani- 
mo di  mohiftìmi  Soldati.  S'  agciunfe,  che  mancava  la  vettovaglia 
al  campo  per  gli  uomini  e  cavalli,  dappoiché  P  ripieno  Malli mo  avea 
fatto  ridurre  nelle  Cittì  forti  tutti  i  viveri,  e  vietatone  per  raart 
e  pe'  fiumi  il  trafporto.  Bellemmiava  per  quelli  patimenti  la  fua  Ar- 
mata ,  ed  erano  anche  tutti  meili  e  fcorati  per  le  nuove ,  probabil- 
mente da  Pupietio  Maffitno  fatte  fpargere ,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  in  armi  ,  tutte  le  Provincie  Romane,  e  fino  i  Barbari  con- 
giurati cri; ira  di  M.-.iÌLmi  i:) .  Pi.'tt:!:itj  jna  bi  iLV.ta  di  foldati,  foll- 
ia ad  aver  quartiere  vicino  a  Roma  nel  Monte  Albano  ,  e  che  mi- 
litava allora  nel  campo  di  Maliimimi .  rk-imlrv;>li'  delle  Mogli  e  de7 
Figliuoli  lafciati  nella  llella  Roma,  determinò  di  finir  la  Trage- 
dia .  Vcrfò  il  meizod)  tutti  attruppari  andarono  al  padiglione  di 
Maisimino,  ed  effendo  d' accordo  colle  Guardie ,  levarono  dalle  ban- 
diere le  immagini  di  lui .  Ufcìti  Mjlsimijia  e  i!  Figliuolo  per  pla- 
carli ,  rimafero  taglia  ri  a  peizi ,  correndo  il  Quarto  Anno  del  loro 
Imperio.  Lo  fieno  riattamento  fu  fatto  al  Prefetto  del  Pretorio,  e 
a  qualunque  altro  de' confidenti  de'Mafsimini.  Furono  i  lor  cada- 
veri lafciati  a  i  cani  -,  le  fole  tette  inviate  per  alcuni  corridori  a  Ro- 
ma .  Difpiacque  forte  la  morte  di  quelli  (lue  Tiranni  ai  foldati  del- 
la Pannonia  e  della  Tracia;  mail  fatto  era  ratto.  Tra  trò  allora  V 
efercito  di  entrare  amichevolmente  in  Aquileia  ;  ma  quel  Popolo 
non  amando  ofp  iti  tali ,  lòlamente  dalle  muragli  andava  fommi- 
niftrando  dc'viveri,  e  feguitó  a  tener  chiù  fé  ic  Porte.  Intanto! 
corridori  dellinatìa  portar  le  ielle  de' Tiranni  a  Roma,  pacarono 
in  barca  le  Paludi  formate  dall'  Adige  ,  dal  Po  ,  e  da  altri  Fiumi 
da  Aitino  fino  a  Ravenna,  e  chiamate  Setre  Mari ,  e  con  altro  no- 
me la  Padufa  .  Trovato  in  Ravenna  PapUno  Msffimo  Au^jla ,  che. 
ivi  attendeva  ad  ingranarli  di  gente  ,  recarono  a  lui  e  a  tutti  i  Rave- 
gnani  un  immensi  giiilr.lu  <■..■:,'■ n.if  penata  felicifsima  nuova  d'efìè- 


indicibil  plaufo.  Concorfero  a  lui  Ambafccric  dalle  Città  vicine  , 
mite  per  congratularti ,  e  I"  Armata  ilefla  di  Maisimino  in  abito  dì 
pace ,  e  con  corone  d'alloro  in  capo,  molino  di  accomodarfi  alla 
prefente  forruna  ,  prorompendo  in  licre  acclamazioni  |  ma  inter- 
namente covando  del  veleno  ,  pet  vederi!  a  (Tu  g  getta  la"  ad  un  Impe- 
radore  eletto  dal  Senato,  e  non  da  loro  .  Fece  Pu  pieno  Mafsimo 
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una  bella  aringa  a  colio™  con  promefla  di  un  grolTo  regalo  ,  e  divi- 
fo  quell'  efcrcjto  ,  mandò  ogni  Legione  alla  fua  Provincia  ;  e  pochi 
di  fermatoli  in  Aquileia  ,  con  varie  liniere  ,  colla  Guardia  de  Ger- 
mani, ne'  quali  piìi  confidava  ,  li  rìmifc  in  viaggio  ,  e  tornoifene 

Fu  così  follecito  per  le  polle  il  viaggio  di  coloro  ,  che  portavano 
[e  tefte  de  i  due  Maflìmini ,  che  da  Aquileia  in  quattro  di  giunfero 
a  Roma  (a  1  .  Perch'era  giorno  di  Giuochi ,  fi  trovavano  allora  al  (a)  Colui 

T«»  **»  A-."P'  ■ 11  si?™1  "™*  c'f*"- •  »  ***>  ijSSr*" 

ed  appena  comparvero  que  Medi ,  che  il  Popolo  gridò  :  Ala//;  .-.vi- 
no i  uccìh  .  Verificatoli  il  fatto ,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la 

S')ia.  Tulio  fi  raunó  il  Senato  ,  furono  fatte  le  acclamaiioni  a  gì' 
peradori;  determinato,  che  Pupitno  Majfimo  ,  e  Balbino  Au- 
gulti  fonerò  Confili  nel  redo  dell'  Anno  ,  e  che  in  luogo  di  Mar- 
mino folle  fuftituiro  Gordiano  Cefire.  Riconofce  lo  Hello  Padre  Pa- 
gi (A)  ,  voler  dire  quefle  parole ,  che  Maliimìno  avea  prima  della  (b)  r-gi,i 
ribellione  difegnato  sé  Hello  Confole  per  l'Anno  venturo  ijp  -  e  che  *™'\*™*- 
venuta  la  nuova  di  fua  morte  ,  il  Senato  difegnò  Confole  per  elfo*  *'*' 
Anno  Gordiano  Terzo  .  Adunque  egli  dovea  nconofeere  ancora, 
the-  non  era  peranche  nata  la  ribellione  de  i  Gordiani  Affrica™ 
nel  principio  dell'  Anno  prefente  ,  In  cui  fi  foleano  dilegnare  i  Con- 
Ibli  per  l'Anno  proflimo  ;  né  doverli  riferire  al  precedente  Anno  1' 
elaliazione  e  morte  d'  effi  due  Gordiani ,  e  la  creazione  di  Pnpieuo 
Mj/fiiiio,  e  di  Balbino.  Tuite  cucite  leene  nel  folo  prefente  Anno 
avvenneroi  e  chi  in  oltre  ben  rifletterà  a  i  fretiolofi  palli  di  Mam- 
mine ,  troverà  confermatala  medefima  verità .  Arrivato  vicino  1 
RomaPupicno  Maul.ru>,  ebbe  l'incontro  di  Balbino  ,  di  Gordiano 
Terzo  ,  e  del  Senato  e  Popolo  Romano,  e  gran  fefta  fu  fatta  ;  ma 
in  faccia  a  i  foldati  altro  non  fi  leggeva ,  che  malinconia  ;  e  per  al- 
tro vetlb  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  diiTcnfionc  fra  gli  fte (lì  Re- 
gnanti. Cioè  quantunque  i  due  Augnili  attendelfcro  con  forama 
moderazione  e  zelo  al  buon  governo  si  civile ,  che  militare  ,  pure 
fri  l'ro  ii  korrcv;i  ddl:i  i'tlolia  .  t  poco  buon::  armonia  .  Ji.uii^o 
fpteiiava  Punta*  AUffime,  perchè  baliamenta  nato;  e  Mojfimo 
non  illimava  l'altro  ,  perchi!  non  tr  i  fuu  p;iri  nel  valore  dell'armi . 
Di  quella  difeordia  avvedutili  gl'inftlloniti  foldari  ,  fpczinlmcnte 
i  Fretoriani ,  conobbero  ,  chcjnon  era  tanto  difficile  1'  atterrar  due 
Imperadori  ,  da  loro  mal  voluti ,  perchè  alzati  fenzadi  loro  al  Tro- 
no ,  e  perchè  l'empre  erano  in  folbeito  di  effere  degradati ,  come  g^jjjj^ 
avvenne  a' tempi  di  Severo  Augulto  .  (c)  Ora  allorché  C  celebra-  (,  'bmm. 


OìqiiìzMD/ Google 


f4  !A  H  K  A  L  I   D'  I  T  A  LI  1. 

Cu)  Hinj.  uno  j  Giuochi  Scenici ,  o  pure  ,  come  vuole  Erodiano  (a)  i  Capi- 
*  *■       tolini ,  furiofamente  vennero  i  Pretoriani  al  Palazzo  .  Pupieno  Maf- 
linio,  che  fu  il  primo  ad  accorgerli  di  quello  nuvolo  minaccìofo, 
mandò ,  e  dipoi  andò  anche  inperfona  a  Balbino  perché  (i  facefle- 

c;impo  l,i  gelufia  .  Balbino  per  fofpetto,  che  l'  altro  li  chiamafle  , 
per  tarli  lolo  Imperadore  ,  non  acconfenti ,  e  vennero  a  parole  fra 
toro  :  quando  ceco  forzale  le  pone  eie  guardie  ,  arrivar  loro  addof- 
fo  i  Pretoriani  ,  ipugliarli  ,  e  menarli  fuori  con  iltrappar  loro  la  bar- 
ba ,  batterli,  e  caricarli  d' ingiurie .  Volevano  condurli  al  loro  quar- 
tiere ,  per  quivi  finirli  ;  ma  intefo  ,  che  i  Germani  prendevano  l'ac- 
mi per  focconerli,  in  mezzo  alla  ftrada  li  Svenarono  amendue 
(  non  ne  lappiamo  riè  il  giorno  ,  né  il  Mefe  )  ,  e  prefo  fcco  il  giovi- 
netto Gordiano  Tcr^o  ,  acclamato  Imperadore  da  elfi  ,  andarono  a 
rinferrarfi  nella  Fortezza  Pretoria  -  E  tal  fu  l' infelice  fine  di  quelli 
due  Augulli  ,  degni  eertamente  per  le  belle  doti  loro  di  miglior  for- 
tuna ,  colla  morte  de'  quali  Erodiano  termina  la  Storia  fua  .  Rima- 
fto  Gordiano  III.  C/fere  dopo  tante  tragiche  feene  ,  folo ,  ed  ama- 
to non  mendal  Popolo  ,  che  da  ifoldati ,  tuttoché  fecondo  Erodia- 
(bjff.raiis.no  (_i  )  egli  non  avelie  che  tredici  anni  dieta,  fu  riconofeiuto  di 
tutti  Imperadore  Romano  . 

Anno  di  Cristo  ccxxxix.  Indizione  li. 
di  Fabiano  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  1. 
Confolif  M»*coAntONio  GordIano  Augusto, 
t  Man  1 o  Acino  Aviou. 


.  Già  dicemmo  ,  che  Gordiano  III.  era  (tato  nel!'  Anno  prec, 
dente  difegnato  Confole  .  Portava  egli  lo  IteffoNomc  dell'Avolo  , 
e  del  Padre  Augelli  ,  ciuè  Marco  Antonio  Gordiano  ;  perche  nato 
da  una  Figliuola  di  Gordiano  1.  fu  veri  fi  mi  I  mente  adottato  da  lui  , 
o  pure  da  Gonfiano  II.  fi:o  Zio  materno  ,  benché  Delìppo  ,  e  un  al- 
tro antico  Storico  il  facciano  Figlìuójo  di  Gordiano  II.  Il  che  fc  fof- 
fe,  (andine  H.:tr  fi.!,,,, «.'ine  Figlio  naturale,  perchè  per  atteftato 
;,:\'CV''i' Capitolino  (a1),  il  fecondo  de' Gordiani  non  ebbe  mai  Moglie  Ie- 
Ui.         gittima,£  fela  paflavacon  ventiduc  concubine .  Il  vedere,  eli  e  fua 


Anno    CCXXXIX.  ,s 

MadtB  ,  tuttavia  vivente  dopo  1'  efaltazion  del  Figliuolo,  non  vien 
nominala  da  alcuno  Augufta  ,  potrebbe  fervire  ,  per  farla  credete 
di  balla  sfera,  e  jion  Sorella ,  ma  concubina  ili  Gordiano  11.  Que- 
fio  Principe  vi  fu  alcun  de  gli  Antichi  (o),  cheilpretefe  nominato  (»)  ^"l": 
Antonino  ,  opinione  ,  che  pare  confermata  da  qualche  Marmo  ;  ma  £* 
il  più  Acuto  fuoNome  è  quello  di  Antonio  .  Era  quello  giovineiro 
Principe  bello  di  afpetto  ,  d'  umore  allegto ,  affabile  contutti,ama- 
bilifiìmo;  avea  ftu  di  a  to  Lettere  ;  lance  in  fomma  eranole  fue  bel- 
le doti ,  che  faceano  a  gara  il  Senato  ,  il  Popolo,  e  i  Soldati  ad  a- 
marlo,  dandogli  il  titolo  di  lor  Figliuolo,  e  chiamandolo  la  lor  gioia, 
la  lorodelriia.  Alno  non  gli  mancava,  per  ben  governare T Im- 
perio ,  che  1'  età  e  la  fpetienza  de  gli  affari  [  poiché  per  la  buona 
volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dunque  eh'  egli  fu  Augujìo 
ceffarono  tutti  i  tumulti  e  le  brighe  di  Roma,  fi  pacificarono  i  Sol- 
dati col  Popolo,  e  cominciò  ognuno  a  goder  del  ripofo  e  de  i  follai- 
li,  Itudìaodoli  di  dimenticare  t  rami  affanni  patiti  dopo  la  morte  del 
buon  lmperadore  Aleffandro.  Raccontai!  fuddetto  Capitolino  (i)  ,  (b)  Cattai 
che  tolto  di  vita  il  crudo  Mafsimino,  i  Parti,  cloèi  Perfiani  mime-  £  jV.'"'™ 
ciavano  guerra  in  Oriente  ;  e  che  i  Carpi  e  gli  Sciti  1*  aveano  già  . 
molla  contro  le  due  Mede  ,  Provincie  dell'Imperio  Romano ,  con 
farvi  gran  danno.  Perciò  nel  precedente  Anno  era  già  riabilito  , 
ciie  Puniceo  Muffino  andrebbe  in  Levante ,  per  opporli  a  i  remati- 
vi de'  Perliani ,  e  che  Balbino  con  altra  Armata  pallerebbe  al  Da- 
nubio ,  per  far  fronte  a  ì  Barbari ,  con  lafciare  il  giovane  GorJia- 
no  al  governo  di  Roma  .  Ma  Iddio  altramente  difpofe  ,  e  convien 
penfare,  che  non  foffe  grande  nè  il  pericolo  ,  uè  il  bifogno  ,  per- 
chè in  quell'Anno  fi  eodc  buona  pace  in  Roma,  nè  fi  sa,  che  l" 
Imperlo  Rumano  paiific  feoflà  o  moldlia  alcuna  in  quelle  contra- 
de .  Che  quello  novello  Auguflo  Gordiano  per  maggiormente  pro- 
cacciarli l'amore  del  Popolo  e  delle  Miliiie,  ufaffe  loro"  un  nran  re-  (citrali*. 
gaio  ,  crime  fi  praticava  dainuovi  Principi  ,  fi  ricava  dalle  Moner-  W.«  W.. 
te  (c  )  d'allora,  nelle  quali  è  mentovatala  ptima  UtiraUtà  di  que-  "** 
Ho  Augufio  . 
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Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione  ut. 
di  Fabiano  Papa  c. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  j. 

Confoli  {  v',EBrf,u!,s0TPCr  U  r"onda  Tolta  ' 


Q 


Uesto  Sabino  Confole  ve  tifi  mil  me  me  e  quello  ,  che  dopo 
la  morte  de  i  due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  eleggere  Im- 
peradori  Pupicno  Maffimo  e  Balbino ,  ed  appretto  tu  crealo 
Prefetto  di' Roma  .  Quando  ciò  fi  ammettere  ,  dicendo  Capitoli- 
(■)  e^.l.no(n)  ,  ch'egli  era  della  Famiglia  de  gli  Ulpj ,  la  (leffa  ,  che  quel- 
frSdfa*.'  'a  di  Traiano  ,  converrebbe  chiamarlo  Ulp'io  ratio  Satina  .  Gode- 
vafi  in  Roma  un'invidiabil  tranquilliti  ,  quando  vennero  nuove  dall' 
(b)  Uim  ù  Affrica  ,  (b  )  che  5'  era  fatta  ivi  un'  unione  di  malcontenti  e  ribelli 
JU™     comra  dell'  Augurio  Gordiano  ,  e  capo  d' elfi  era  un  certo  Sùbinia- 
no  .  Colà  inviù  Gurdiiir.o  un  rinrorin  di  gente  ,  con  cui  il  Governa- 
tore della  Mauritania  dianii  attedialo  da  i  congiurati  ,  talmente  ri- 
ffrinfe  coloro  ,  che  gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine  ,  a  dargli  lega- 
io  il  lorcondottiereSabin;atio,c  a  chiedere  perdono  :  il  che  loro  con- 
ceduto ,  fi  quetò  tutto  il  rumore  .  Ma  il  telto  di  Capitolino  alquan- 
to confufo  non  ci  lafcia  ben  difcernere ,  come  pafiaile  quella  faccen- 
de) Ztfivu  da,  né  s'accorda  con  Zolìmo  (  c)  ,  il  quale  pretende  ,  cheilPopofo 
di  Cartagine  avelie  proclamato  Imperadore  lo  fteflb  Saiinùm  , 
lenza,  che  altro  fi  fajjpia  di  lui .  Da  una  Legge  di  Gordiano  li  rica- 
va ,  che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pretorio  un  Dominiti . 

Anno  di  Cristo  ccxli.  Indizione  iv. 
di  Fabiano  Papa  6. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  4. 

(Marco  Antonio  Gordiano  Augusto 
Confoli  ■?      per  la  feconda  volta, 

(Civica  Pompeiano. 

SE  non  mi  ritenete  un'  Ifcrizio  ne  Greca  ,  rapportata  dal  [terne- 
fio  (  .i1),  e  prefa  da  quelledel  Ligorio,  in  cui  fi  leggeConfole  con 
hfirifi.  Gordiano  Augnilo  Pompàano  Civita  ,  io  non  gli  darei  il  nome  di 
f"*<J''     Civica  ,  ni  mi  fiderei  di  un'  altra  del  Gudio  ,  dóve  quello  Confole 
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ì  appellai»  Civita  Pompeiano.  Porto  nondimeno  ,  ch'egli  tifa  He  que- 
fti  due  Cognomi ,  almen  ceno  farà  ,  clic  fu  perfonaggio  diverto  da 
Pompeiano,  veduto  da  noi  Confole  uell' Anno  13 1 .  pctcliè  qui  non 
vier  chiamato  Confole  per  la  feconda  voltò.  Guaito  farà  il  tefto  di 
Capitolino  (a  )  ,  dove  ha  il  nome  di  PapUiano  ,  avendo  noi  trop-(>)  bòi 
pe  reftimonianie  di  Leggi  e  di  Marmi,  che  Pompeiano  fu  il  fuo  Co- Jjf"*"1' 
gnome .  Abbiam  già  veduto  di  fopra  ,  come  Ariafcrfe  avea  riltabili- 
fita  la  Monarchia  de'Perlìani.  Dopo  la  guerra  a  lui  fatta  da  Alef- 
fandro  Augulto  fletterò  per  qualche  tempo  Quieti  que'  Popoli  )  ma 
defunto  Artaferfe,  divenne  Sapore  fuo  Figliuolo  SuccelTore  non  meo 
de  i  Regni ,  che  dell' ambizione  de!  Padre .  La  Mefopotamia  pof- 
fedura  da  i  Romani,  ficcome  fottopofla  una  volta  al  dominio  Per- 
fiano ,  torto  tu  l'oggetto  delle  fuperbe  fue  mite.  Eurichio  { i)  il iy)  t<v 
loda  per  la  fua  Giuìtizìn  ;  ma  Agatia  (e)  cel  deferive  tutto  il  ro- «*ì"j*«jÙì 
■vefeio,  uomo  ctudele ,  fanguinario  ,  implacabile,  e  di  maniere  g%Ll:„ 
affatto  tiranniche.  Entrò  coftui  con  fòrmioabil  efercito  su  i  pnnci- ajLBi.  + 
pi  del  fuo  governo  nella  Mefopotamia  ;  prefe  Carré,  ed  altre  Cit- 
tà circonvicine  ,  e  mife  l'afledio  a  quella  di  Nifibi .  Fabbricato  citi- 
vi un  Cartello  alto  ptcBo  le  mura  tu  quella  Città,  continuamente 
infettava  quegli  abitanti ,  i  quali  erano  già  vicini  a  tenderli ,  quan- 
do gli  convenne  per  urgente  bifogno  ritornar  coll'armata  nelle  fue 
conrrade.  S'accordò  co'Cittadiui  di  Nifibi,  che  fe  promerteffero 
dila/ciarin  piedi  quel  Cartello  lino  il  fuo  ritorno,  egli  fe  ne  andreb- 
be .  Ma  non  sì  torto  fu  partito ,  che  i  Nifibini  con  forte  e  muro  nuo- 
vo chiufero  quel  Cartello  nella  Città  .  Tornato  poi  Sapore ,  e  rino- 
vaio  l'  attedio  con  impadrotririi  di  Nifibi,  fiera  ftragc  fece  di  parte 
di  quel  Popolo ,  e  il  retto  condurti:  in  ifchiavitù  con  immenfo  botti- 
no .  1  ptogrelli  di  quefto  ferociflimo  Re  fecero  paura  fino  all'  Italia. 
Applicofsi  perciò  con  rutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammaliar 
gente  e  danaro  ,  pei  reprimere  il  boriofo  nemico  ,  e  fu  determina- 
to ,  che  il  giovane  Imperador  Gordiano  in  perfona  andrebbe  a  coman- 
dar l'Annata,,  «per  dir  meglio  ad  apprendete  il  mertier  della  guer- 
ra (e*).  Intanto  fi  pensò  ad  accafarlo  ,  ancorché  fecondo  i  conti  di(il)  C^M. 
Ercdiano  ,  non  folle  giunto  per  anche  all'  età  di  diccioito  anni .  La 
Madre  fua  ,  da  noi  poco  conofeiuta ,  probabilmente  fu  quella ,  che 
gli  trovò  la  Moglie,  cioè  Furia  Tranquillina  Sabina,  cosi  appella- , 
td  nelle  Medaglie  (t)e  in  alcune  Ifcrizioni  (/),  ma  Sabina  in  altre. 
Era  elTa  Figliuola  di  Mifieo  ,  uomo  di  competente  nobiltà ,  ed  al-  -il-.  i-f.r. 
[ora  folamente  nolo  pel  fuo  fapere,  per  la  fua  eloquenza  epruden-  Jjj^ 
la  ,  e  non  per  impiego  alcuno  .  Altro  non  lappiamo  d'erta  Tran-^j.  aJj, 
Toma  II.  H  quii- 
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quillina  ,  fe  nonché  poetò  il  titolo  d'  Aagufla,  fenza  apparire  ,  che 
da  lei  nafeefle  prole  alcuna .  Fu  bensì  celebre  Mifiteo  fuo  Padre, 
-  :rchè  divenuto  Suocero  dell'  Imperadore  ,  e  creato  Prefetto  del 
_  .-e torio.  Né  tardò  egli  a  valerli  della  fua  autorità,  per  dar  fello 
alla  Corte  ,  e  mettere  fui  buon  cammino  1'  Augurio  fuo  Genero  . 
Finqul  era  (lato  il  giovane  Gordiano  fotto  il  governo  della  Madre  , 
che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a  lor  talento  da  gli  Eunuchi 
della  Corte  .  Coftoro  1'  allevavano  in  divertimenti  fanciullefchi  e  in 


RI 


bacatene  ,  e  inficine  d'accordo  vendevano  la  gì 

 .a  Mauro  ,  uno  d'elfi ,  qualche  rifu  lui  io  ne  in  lode  o  in  biafimodi 


poneva  Mauro  ,  uno  d'elfi ,  qualche  rifu  lu  E  io  ne 
taluno .  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  par 
vcrendo ,  e  Montano  ,  ed  approvando  quelli  la  p 


a  Gaudiar 

 ,  idapprovandoqueltila  propolìzion dell'altro, 

___jo  fi  facea  .  Per  configlio  d'  elfi  avea  creato  Felice  Prefetto  del 
Pretorio,  e  data  la  quarta  Legione  a  Sarapammone  ,  uomini  inde- 
gni di  si  fatte  cariche  .  L'  erario  del  Principe  caduto  nelle  griffe  di 
quelle  arpie  fi  trovava  affatto  lenza  fannie  .  Venne  a  tempo  il  fag- 
gio Mifiteo  ,  per  liberar  da  pelle  si  abbonii  ne vole  1'  Augullo  fuo 
•piai.  Genero  .  Abbiamo  da  Capitolino  (a)  una  Lettera  da  lui  i'eritta  ad 
J""0  elio  Gordiano  ,  in  cui  fi  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe  ,  e 
di  aver  Gordiano  allontanati  da  sé  tali  Minifìri ,  congiurati  contro 
l'onore  di  lui ,  e  contro  il  pubblico  bene  .  E  Gordiano  in  alrra  Let- 
tera riconofe  e  d'aver  opera  to  in  addietro  cofe,  che  nonerano  da  fa- 
re ,  dicendo  fra  1'  altre  cofe  ,  di  canafeere  oramai  ,  guanto  fin  infi- 
lici il  Principe  ,  pollo  in  mano  di  gente,  la  amie  gli  tatua,  il  vi- 
ra, e  V  inganni  cclfilfo  .  Però  da  11  innanzi  Gordiano  volea  laper 
tutto  ;  e  ficcome  Principe  di  buon  intendimento  ,  e  di  miglior  vo- 
lontà ,  non  lafciò  indietro  difordinc  alcuno  conofeiuto  ,  a  cui  non 
rimediaffe  ,  valendoli  in  tutio  de'  configli  del  favio  fuo  Suocero  ,  a 
cui  dava  i!  titolo  di  Padre  .  Per  tale  ,  e  per  tutore  della  Repubbli- 
ca voleva,  chefofle  riconofeiuto  anche  dalSenato  -,  e  pubblicamen- 
te proiettava  ,  che  quel  di  bene  ,  che  fi  faceva  ,  tutto  fidoveva  at- 
tribuir^ a  quel  Miulilro  d'  onore  ,  eh'  era  toccato  a  lui  per  Suocero. 
In  quella  maniera  non  parve  più  governo  di  un  Giovane  il  fuo ,  e 
andò  femore  crefeendo  l' amore  del  Pubblico  verfo  d'elfo  Augullo  . 
Un  gran  Tremuoto  in  quelli  tempi  fi  fece  udire ,  per  cui  traballa- 
rono varie  Città  ,  e  fi  aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abi- 


Anno  CCXLII. 

Anno  di  C  R  I  S  T  O  ccxlii.  Indizione  v. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  HI.  Imptradore  5. 


Confo!!  {  [ 


10  Vettio  Att ico 

.IO  AsifilO  Pr  E  T  E  X  ' 


'  Aio  Aafidùt  Attica  fi  trova  nominato  il  primo  Confole  in  un' 


r  Ifcrizìone  del  Grillerò  (a)  .  Piii  ne  reftano  dove  è  nominato  fi)  Gonna 
renio  ,  e  non  Aufidio  ,  e  cosi  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  <WP** 
nella  mìa  Raccolta  (t)  .  Però  è  fcorretta  quella  Ifcrizione,  o  puifbj°;ftj,£. 
egli  portò  amendue  que'Nomi.  Gran  tempo  era,  che  non  fijira-  >"&■>!• 
ricava  in  Roma  la  cerimonia  d'aprite  e  chiudere  le  porte  del  lem- 
pio  di  Giano,  allorché  li  dava  principio  oline  alle  guerte.  (e)  Got-M  Cn*«£ 
diano  già  rifoluto  di  panare  in  Levante ,  per  opporre  le  forie  Ro-  «^G™!™» 
mane  a  quelle  de'Perfiani,  le  fece  fpalancare  fu!  principio  di  queft' 
Anno  in  fegno  di  guerra  .  Venuta  poi  la  Primavera  ,  provveduto 
d'  una  fiorita  Armala,  e  di  affai  danaro  ,  imprefe  il  viaggio  per  ter- 
ra alla  volta  di  Bifanzio ,  per  di  lì  traghettare  in  Alia  .  l'affato  per 
la  Mefia  trovò  nella  Ttacia  molti  nemici  del  Romano  Imperio ,  ve- 
rilìmilmenie  Sarmali,  Alani,  o  altra  fimil  gente  barbara  :  tutti  o 
li  rterminò  ,  o  li  fece  ritirar  colla  fuga  a  i  lor  paefi .  Seco  era  Mifi- 
tto  fuo  Suocero  ,  Prefetto  del  Pretorio ,  e  fuo  braccio  dititio .  La 
provvidente  ,  e  V  indefeffa  vigilanza  di  quello  Ufizial  Comandante 
fi  facea  ammirai  da  tutti .  Non  v'era  alcuna  Cini  confiderà  bile  ne' 
confini  dell'Imperio  Romano,  che  non  foffe  provveduta  di  tanto  gra- 
no ,  aceto',  lardo  ,  orto  ,  e  paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
l'Impetadore  col  fuo  eferctto,  fe  pures'hait  cosi  da  interpretar  le 
parole  di  Capitolino  :  il  che  a  me  par  difficile  a  crederli.  Altre  avea- 
110  provvido  ne  per  due  Meli ,  ed  alire  meno  a  proporzione  delle  lor 
farze.  Efiendo  Prefetto  del  P  re  io  rio ,  fpeffiilimo  vifitava  l'armi 
de'  fuoi  foldati  ;  non  permetteva  ,  che  i  vecchi  militaffero,  nè  che 
fi  arrolaffero  fanciulli .  Ovunque  fi  accampava  l'Armata,  volea  , 
che  il  campo  foffe  cinto  di  foffe,  e  di  notte  facea  fovente  la  tonda  . 
Quello  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  l'amore  di 
tutti  ,  ed  era  cosi  amato  e  rifpettato  da  gli  Uftziafi  fubalrerni ,  che 
niiui  d'  elfi  ofava  di  mancare  al  fuo  dovere  .  Dopo  l'acquifto  della 
Mefopotamia,  Sapori  Re  di  Peilia  piii  altero  che  mai  era  entralo 
colle  Tue  armi  nella  Soria  ,  e  forfè  gli  farebbe  riufdto  agevole  di 
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conquidala  interamente ,  fe  non  foffe  giunto  l'  Augnila  Gordiano 
a  reprimere  un  si  polente  avverfario  .  Secondo  le  parale  di  Capito- 
lino, fembra  ,  che  Antiochia  folli  caduta  in  potere  del  Re  barba- 
ro ;  e  ne  fa  dubitare  anche  una  Lettera  ferina  dal  medefimo  Gordia- 
no al  Senato  ma  potrebbe  effere  ,  che  quella  gran  Cittì,  fola  men- 
te foffe  affediata  da  i  Petfiani ,  e  ridotta  a  gli  eltremi .  Certo  è  al- 
meno ,  clic  arrivato  coli  Gordiano ,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 
guirono varj  combattimenti  ;  in  tutti  cantarono  la  vittoria  i  Roma- 
ni .  Tal  lettore  mifero  quelli  fortunati  fuccefli  in  cuor  di  Sapore  e 
de'Perfiarii,  che  il  più  frettoloiamente  che  poterono  li  ritirarono 
di  là  dall'  Eufrate  .  Ed  elfer  può  che  fuccedeffe  allora,  quanto  rac- 
(.)  *W  conta  Pietro  Patriiio  (a)  ne'frammenti  delle  Ambafcerie  ,  cioè  che 


iqiaxtM.  lo ,  »,  Cui  fi  trovavano  ,  credendo  ad  ogni  momento  d'aver  alle  fpal- 
le  le  fpade  Romane.  Dovette  egli  paffar  quel  Fiume  verfo  Edef- 
fa  polla  di  lì,  e  però  mandò  Medi  alla  guarnigion  Romana  di  quel- 
la Cittì,  offerendo  loro  un  groffo  regalo  della  fua  moneta,  fe  il  vo- 
levano la feia r p affare  ,  fingendo  d'andare  al  fuo  paefe  ,  non  per 
paura  ,  ma  per  folenniizarvi  unafeila.  Non  fapendo  probabilmen- 
te que-Soldati,  che  Gordiano  ave  ffe  data  a  i  Perniili  la  mala  ven- 
tura ,  o  pure  per  la  gola  del  regalo,  illafciarono  paflàre  fenza  mo- 
Icfìia  alcuna .  11  redo  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'  An- 
no feguenre  ,  perchè  non  ci  colla  ,  fe  nel  prefente  o  nel  fu.flegu.QTU 
tir  cgj  rij-.iifliiill'ir  i;i  J:'Drtc/7.;i  di  Carré,  e  virtoriofo  arrivaffe  fino 
alla  Città  di  Nifibi,  Città  della  Mefopotamia  ,  la  quale  ritornò  an- 
ch' effa  fotto  l' Aquile  Romane .  Batterà  per  ora  di  dire  con  Capi- 
ti,) Cafìut.  t olino  (i)  tale  effere  Hata  la  paura  del  Re  Perlìano  ,  che  fenza  far- 
■  fi™*  fi  pregare  abbandonò  tutte  le  Cittì  tolte  a  i  Romani,  con  ritirarne 
i  fuoi  ptefidj ,  confegnandole  ai  Cittadini,  fenza  ufar  facclieggi , 
ofatloro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  Ccxliii.  Indizione  VI. 
dì  Fabiano  Papa  8. 
di  Gordiano  III,  Imperadore  6, 
Confolì  {  Ar«u-io,cPipo. 

ONell'  Anno  precedente ,  o  in  quello  1"  Aueufto  Gordiano 
fini  di  rimettete  fono  il  comando  fuo  e  della  Repubblica  Ro- 
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roana  [e  Città  perdute  della  Soria  e  Mefopotamia .  [a)  Ed  allor-(i)  < 
che  fii  a  Nilìbi ,  fcriffe  al  Senato  ,  ragguagliandolo  de' fuoi  proipc-  'f.P' 
rofi  avvenimenti ,  e  che  fperava  di  far  una  vilita  al  Re  Sapore  nel- 
la  fletta  di  lui  Capitale  ,  cioè  in  Ctelifonrej  che  perciò  foìTe  lor  cu- 
ra di  far  de'  fagrifizj  e  delle  proceffioni ,  di  raccomandar  lui  a  gli 
Dìi  ,edi  ringraziar  Mifiteo  Prefetto  e  Padre  fuo,  perchè  dalla  buo- 
na e  faggia  condotta  di  lui  egli  ricono  fee  va  tutta  la  felici™  di  y-.x'.ì' 
imprefa  .  Perciò  dal  Senato  tu  decreiato  il  Trionfo  a  Gordiano  ,  e 
eh  egli  entrane  in  Roma  con  cocchio  tirato  da  gli  Elefanti ,  e  po- 
tette entrarvi  anche  M.fico  in  carro™  trionfale  tirata  da  cavalli , 
a  cut  fii  in  oltre  fatto  incìdere  in  Marmo  l'elogio  fuo  .  Ma  eccoti 
ammalarli  Mifiteo  per  una  difenteria  ,  e  venir  mcn  la  fila  vita  .  Fu 
creduto  da  Ì  piìi ,  chi.-  f:!.-p,-n  ,  il'juiil  iu  dipoi  Imperadorc,  ed  avea- 
gran  paura  della  fcvsntà  di  Mifiteo  ,  eli  affrettane  la  morte  ,  coli' 
aver  guadagnati  i  Medici ,  che  l' affilicvano ,  e  fattagli  dare  una 
medicina  contraria  al  di  lui  bifogno  .  Lafciò  Militeo  erede  di  tut- 
to il  fuo  la  Repubblica  Romana  ,  e  fe  ne  mori ,  e  con  lui  venne  an- 
che a  morire  la  fortuna  del  Genero  Augufto ,  perchè  rimafe  fetrza 
guida  ed  appoggio  .  In  luogo  fuo  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio  il 
!  addetto  Marco  Giulio  Filippo  ,  il  quale  poco  tardò  ad  aprirli  la  ilra- 
da  al  Trono  Imperiale  colla  pih  deteftabil  ingratitudine  ,  liccorae 
vedremo  all'Anno  feguente .  In  quelli  tempi  fiori  Plotino  infiene 
Filofofo  Platonico,  di  cui  reftano  molte  Opere  ,  e  la  fu  a  Vita  compi- 
lata da  Porfirio  (  b  )  cioè  da  un  altro  celebre  Filofofo  ,  l'ecuace  anch'  0)  P« 
elfo  di  Platone  .  Si  mife  Plotino  iteli'  eferciro  di  Gordiano,  allorché  E£Ì 
fu  per  entrar  nelle  terre  diPerlìa,  condotto  dal  derìderlo  di  confe- 
'  fuoi  co  i  Filofofi  Pcriiani ,  ed  era  allora  in  età  di 


Anno  di  Cristo  ccxliv.  Indizione  vii. 
di  Fabiano  Papa  9. 
di  Filippo  Imperadore  1. 
Confoli  ■(  Pellegrino,  ed  Emiliano. 

TROVANDOSI  all'  Anno  149.  Marco  Emiliano  Confole  ptr 
Infeconda  volta  ,  verifimìl  cofa  è  ,  che  egli  fletto  procedette 
Confole  per  laprima  nell'Anno  prefente.  Alla  fm  oderà  ra  ambi- 
zione di  Marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  Dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio .  1  fuoi  voli  tendevano  all'Imperio ,  e  l'arte  con  cui  egli 


fi 
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vava  il  Romano  efer- 
nelle  iene  de'Perfìa- 

"'"zofan  ni ,  fegtetainente  fece  andai  innanzi  le  navi ,  che  portavano  i  vi- 
af.lj.ul.ytn  desinari  all'Armala,  affinchè  mancando  la  firfiiftcnia ,  na- 
fcefle  qualche  fedizione  coutra  del  Principe,  ficcome  in  fatti  av- 
venne ■  Si  trovavano  i  foldati  in  luoghi  privi  d' ogni  fuffidio  per  la 
bocca  ;  moki  d'  elfi  erano  anche  Itati  guadagnati  ed  intuiti  da  Fi- 
lippo ;  e  però  cominciò  a  trapelare  ,  c  pofcia  a  prendere  Tempre  più 
piede  la  mormorazione  contra  di  Gordiano,  condite,  che  ftava  ma- 
te l'Imperio,  e  Fefercito  in  mano  di  un  Giovinetto  inefperto,  e  do- 
ver» provvedere  di  un  Iroperadorc ,  che  avcfle  iella  c  braccio.  Paf- 
farono  i  fcdiziofi  fino  a  chiedere  ,  che  Filippo  foffc  pollo  fui  trono. 
Per  quanta  tefiftenza  fa  ce  (Fero  gli  amici  di  Gordiano  .convenne  ce- 
dere al  ripiego  propollo  da  gli  altri ,  cioè  ,  ohe  Filippa  anch'  egli 
foie  dichiaralo  Augufio,  e  regiialTe  come  Tutore  di  Gordiano  . 
Cosi  fu  fatto  .  Refra  qui  mollo  fcura  la  Storia  .  Fuor  che  Capito- 
lino, niun  alito  Scrii  io  re  fa  menzione  di  quella  aflbciaiion  dell' 
Imperio  .  Si  trovano  Leggi  daie  (  ó  )  fui  principio  di  queft'  Anno 
da  Gordiano  folo.  Una  di  Filippo  fola  data  nel  dì  14.  di  Mario  fi 
vede .  E  pur  ne  eomparifce  un'  altra  del  medefimo  Gordiano  falò 
<t)Doi™rf  nel  di  15.  d'  Aprile  ,  la  cui  data  dal  Doduello  (0  è  creduta  guaita. 

1  i'ii'ii-niic  il  Padte  Pagi  (  d  )  ciò  fucceduto,  perchè  non  andavano  in- 
fdffjBioiìì  Geme  d' accordo  Gordiano  e  Filippo ,  e  cadaun  comandava  e  iacea 
hL  L™.  Leggi  da  sé  :  il  che  par  difficile  da  credere ,  perchè  tutù  e  due  fi 
trovavano  nel  medefimo  efeteiro,  e  bifugnava,  che  l'infelice  Gor- 
diano lieife  di  fono.  Capitolino  poi  fi  contraddice,  ferir endo,  che 
Filippo  dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al  Senato  con  fue 
Lettere  la  di  lui  morie,  come  fucceduia  per  malattia,  ed  infieme 
l'elezion  di  sè  fatta  da  i  faldati  ;  e  che  il  Senato  da  ouefle  Lettere 
ingannato  il  riconobbe  per  Impetadorc  .  Se  prima  egli  fu  dato  Col- 
lega a  Gordiano  nella  Dignità  Imperiale  ,  come  non  ìfcriflc  allora  al 
le.iam  npr  nrrpnpme  l'approvazione?  Sì  può  perciò  dubitEire  del 
1  anche  dì  altre  particolarità,  ch'egli  ag- 
,  ndo  Gordiano  foffetire  d'eflere  trattar» 
alterigia  dal  nuovo  fuo  Collega  Filippo  ,  uomo  vilmente 
dalla  peffima  genie  de  gli  Arabi  (t )  ,  e  falito  colle  fue  fuibe- 
into  alto  ,  quando  elfo  Gordiano  eradi  nobili  (lima  fchiatta  Ro- 
a,  Nipote  d'Imperadori,  ed  tmperadore  prima  di  lui;  mon- 
1  dì  fui  Tribunale,  affittito  da  Afcfio  Gordiane  fuo  Parerne, 
to  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fece  un'aringa  a  i  foldati,  fperan- 
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do  d'indurii  a  deporlo,  con  rapprefentar  loro  la  ftomachevolc  ingra- 
titudine di  coftui .  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole,  per- 
chè prevaleva  la  (alienili  Filippo.  Fece  iftanza ,  chefoffe  ugua- 
le fra  loro  V  autorità  ;  ma  uè  pur  quefto  ottenne .  Si  ridufle  a  cliie- 
dere  di  ufar  (blamente  il  titolo  di  Celare  ;  poi  di  edere  Prefetto  del 
Pretorio  ;  e  in  fine  di  calcare  almeno  ii  poffo  d' uno  de'  Generali , 
purché  foffe  falva  la  Tua  vita.  Pareva,  che  Filippo  fi  moiìralTe 
inclinato  a  queft'  ultimo  partito  ,  ma  riflettendo  ,  che  un  di  o  l' al- 
no potrebbe  riforgere  P  amore  portato  dal  Senato  e  Popolo  Roma- 
no ,  anzi  da  tuitoT  Imperio  a  quello  giovane  Principe  ,  e  che  ifot- 
dati  ora  adirati  contra  di  lui  per  la  fame,  non  illatebbono  fempre 
del  medefimo  umore:  fece  venire  alla  presola  fua  il  mifero  Gio- 
vane, fpogliarlo  ,  ed  ucciderlo.  Cerramcnte  non  s'  accorda  quefto 
racconto  di  Capitolino  coli'  amore,  eh'  egli  dice  portato  da  tutti  e 
da  i  foldati  medelìmi  a  Gotdiano .  E  fe  Filippo  era  già  Imperado- 
te  ,  perchè  non  provvide  tolto  alla  fame  dell'Armata  ?  Piùpetcio 
Verilimilc  fembra,  che  Filippo  forte  non  Imperadore ,  ma  bensì 
Tutoie  di  Gordiano  in  luogo  di  Miliieo,  ech'egli  dipoi  barbara- 
mente al  improvvifo  il  priva fle  di  vita.  Giuliano  Apoftata  preflb 
Ammiano  Marcellino  (  a  )  in  una  Tua  aringa  fcrive  ,  che  avendo  (a)  jim*ii. 
Gordiano  data  pretto  Relena  Città  dell'Ostoena  una  rotta  al  Re  Per-™  **• 
{uno  ,  fe  ne  tornava  vittoriofo,  quando  fu  oppreflb  di  Filippo  Pn- 
fino  iti  Prtwrio .  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore .  Art- 
che  Zofimo  (i)  lardò  ferino  ,  che  ttovaudoli  Gordiano  fra  NifibiM 
e  Carte  ,  Filippo  fraudo  lente  mente  lafciò  affamare  l'efetcito  ,  con  ' 
difeeno  d'abbattere  Gordiano  ,  qualìchè  per  colpa  di  lui  avvenire 
qui'!  inl'uttliue  ,  o  ili  udir  (.'"li  poi'tij  i'ul  tyuiio  t  il  che  gli  venne  fat- 
to con  reftare  fcannato  l'infelice  Gordiano.  Sembra  più  verifimi- 
le  il  racconto  di  quelli  ultimi  Scrittori .  Pare ,  che  la  di  lui  morte 
accadefle  verfo  il  principio  di  Mano,  correndo  il  fello  Anno  del  fuo 
Imperio .  Una  o  due  Madaglie  (  c  )  parlano  della  di  lui  Tribuniiia  W  o<™>  & 
Podcftà  VII.  il  che  fecondo  i  conti  def  Pagi  (  d)  balla  a  far  credere, 
ch'egli  toccafle  l'Anno  Settimo  dell'Imperio.  Ma  quelle  poffono Sr. 
efiete  fiate  battute  ,  prima  che  fi  fapefie  la  di  lui  morte  in  Euro- 
pa  i  però  il  punto  non  è  chiaro  ,  ficcoroe  ancora  tefta  dubbìofa  la  t'"-s""'- 
di  lui  età  ,  che  alcuni  fanno  di  diecinove  anni ,  ed  altri  tino  di  velt- 
ri tré  .  Fu  poi  onorevolmente  feppellito  nel  luogo  della  fua  morte  il 
di  lui  cotpo.  Eufebio  (e)  fcrive,  che  quefto  fu  portato  a  Roma,  (e) 
Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini .  Lo  fteffo  Filippo  per  farli  "  cin""r' 
credere  innocente  del  làngue  di  lui, l'onorava  fempre  col  titolo  di 
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Divo.  Coloro  ,  che  1'  uccifero  ,  tutti  poi,  per  atterrato  di  Capito- 
lino ,  perirono  di  mala  mone  ,  c  vedremo  a  tuo  tempo  ,  che  non 
andò  efeme  da  i  gaftighi  di  Dio  l' infedele  ed  ingrato  Filippo  .  Fio- 
rirono fono  Gordiano  ,  C/nforìno  ,  che  fcriffe  del  Giorno  Natali- 
zio ,  ed  Emdiano  Storico,  della  cui  Storia  mi  fono  fervilo  in  addie- 
tro ,  oltre  ad  altri  Scrittori ,  de'  quali  fon  perite  le  memorie  .  Di 
Filippo,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio  ,  mi  riferbo  di  parla- 
re all'  Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  Vili, 
di  Fabiano  Papa  io. 
di  Filippo  Imperadore  %. 


IL  fecondo  Confole  ,  cioè  Tiziano ,  v  eri  firn  il  mente  quegli  è , 
che  vien  chiamato  iti  una  Ifcrizion  del  Fabretti  (a)  Gaio  AUf- 
.fio  AquìlKo  Fobia  Tiziano.  Il  Relando  (i)  ,  e  il  Padre  Stampa  (t) 
fiS  ó.r.-t  fidandoli  di  un'  1  feri  zinne  del  Gudin  oli  A  inno  il  nnme  di  Giunto  Di- 


mara  Romana  ,  fignificò  egli  con  fue  Lettere  al  Senato  di  Roma  1' 
affunzione  fua  al  Trono,  con  fingere  morto  di  malarria Gordiano, 
(r)  CjfróJ.{c)  Il  Senato  gii  avvezzo  a  cedere  alla  forza  ed  ufurpaiione  de' 
mGirf*™  [Mlti  ^  chinò  ,i  capo  f  ed  acce,10ll0  ,  £„  fa  Moglie  Marcia  Ora- 
fi) Vài-  cilia  Stura  ,  cosi  nominata  nelle  Medaglie  {/) ,  a  cui  fu  darò  il  ri- 
'j"à'.ì      tD'°  ^  d'Vfi1  ■  Aveva  egli  anche  un  Figliuolo  ,  che  ,  fecondo  Au- 
jvwyii"  relio  Vittore  (g)  ,  era  chiamato  Gaio  Giulio  Sommino  ,  ma  nelle  If- 
crizioni  e  nelle  Medaglie  comparifee  col  folo  nome  paterno  di  Gaio 
Giulio  Filippo  ,  dichiarato  immante  nenie  Ct/à«  dal  Padre  .  Eu- 
(M  ttifii.  febio  Cefarienfe  (A  )  ,  feguilato  poi  da  SanGirolamo,  daSan  Gio- 
vsnni  Grifofiomo ,  da  Paolo  Crollo ,  e  da  altri  ,  fcriffe  ,  efiere  fa- 
.  ma,  che  amendue  i  Filippi ,  Padre  e  Figliuolo  ,  foffero  Crifìiam  , 

e  i  primi  Auguitt ,  clie  profelfalTero  la  Fede  di  Gesù  Criilo.  In  pro- 
va di  che  narra  ,  che  venuto  l' Imperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
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la  Feda  di  Pitfqua  ,  volendo  egli  intervenire  la  -notti;  avariti  alle  Ta-'> 
c'.li  ì'uuziCiH  delia  Ctneia  colia  M^-;-li-.-  Oraun;:  ,  San  Uiibilii  Vti- 
covo'di  quella  Città,  confapevole  dell'eccello  commeflòcontra  del 
fuo  legittimo  Principi:,   art: muli: menti;  li  nfpinfe  ,  proiettando, 
che  non  entrerebbono  in  Gliela,  fe  non  t'accano  la  confeffion  de' 
lor  falli ,  e  non  prcndeano  [:*>£■■  ira  i  -iiilijlici  Penitenti:  il  che  da 
loro  fu  con  l'oinma  umilià  cognito.  Ma  l'autorità  per  alito  grande 
d'Eufebio,  e  de  gli  Autori  -foptac citati  non  ha  ottenuto  da  i  tritici 
de  gli  ultimi  tempi,  che  le  gii  creda  in  quello  .  Pare,  che  fin  Zona- 
li <i)  ne  dubiulte  a  i  luti  di  -  I!  ti  a;iii:iO]:>:  fatto  da  Filippo  a  Gor-  (a)  z0™.r 
diano,  non  convieu  mai  ad  un  GìIìhiio,  Perciò  giudi  itola  mente  il  »-*™«'''- 
Cardinal  Batoiùo  (_!>)  coli'  autorità  d'  Origene  oìì'crvò,  ch'egli  al-  (bj^nim 
■  ;  ,ie.  ìlio  !r,;pc:ÌM  v.cu  pc.TC  j>:  o tcJ L .1 1  Ij  lU:li-,;7on  ci  >■<-■-■  '■ 


Crilfo . 


«..to^Grandlf^^ 
sì,  clic  ragionevolmente  (i  può  credere,  e  l'afferma  nache  San  Dio- 
nino  W'covo  a  Aleiiancinà.  f.i'onii  i  due  Filippi  molto  favorevoli  a 
iCriftiani ,  e  cteube  di  molto  folto  di  loro  la  Chiela  di  Dio.  E  chi 
sa,  che  l' Augulla  Otiicilia  non  iolVe  quella,  cht  nud riffe  nel  Marito 
sì  buon  cuori  vcrib  i.i  (ai-j  Hciipun  d::'  CriitianL  ì  E' perita  la  Vi- 
13  de  i  due  Filippi ,  che  veriiìmilf nenie  fu  ferina  da  alcuno  de  gli 
Scrirrori  della  Storia  Augulla.;  laonde  poco  abbiamo  di  lui,  per  me- 
glio conofeere  il  lìltcma  delle  fuc  u  pe  ratio  il  i .  Ora  noi  Tappiamo  da 
Zofimo  (  e  ) ,  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perfia  ;  ed  (<■)  Z, 
è  privo  diverilimile  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonata  (rf),  cioè  eh' 
egli  comperò  tjuefta  pace  con  cedere  al  Re  Peritano  la  Mefopota-  ìtlin*. 
mia  ci' Armenia;  ma  die  mormorando  non  poco.i  Romani  di  que- 
llo, egli  poi  difefe  e  conferva  quelle  Provincie.  Sapore  già  vinta 
ila  G  otcìaun  vedc;i  minacciati  iiii  in  ili;:  Capitale  .  ne  è  credibile, 
che  iti  un  trattato  riportane  cotalì  vantaggi .  Che  quella  pace  efi- 
geffe  qualche  tempo  per  conchiuderla,  li  può  giulianii-iur  imma- 
ginare ;  e  peto  l'cmbra  conchiufat  in  quello  ,  c  non  gii  iteli'  antece- 
dente Anno  .  Quando  poi  foffe  da  credete  il  fattoi  attribuito  a  San 
Babila  Vefcovo  d'  Antiochia',  ed  accaduto  nel  tempo  della  Pafqua, 
là  quale  neif  antecedente  Anno  cadde  nel  di  14-  d'Aprile,  lì  avreb- 
be affai  argomento  di  credere,  che  Filippo  dalle  viciname  di  Cte- 
litoide  non  potette  arrivare  a  quel  icmpo  in  Annotili. 1 .  e  n:re_!ie 
da  riferire  all' Anno- ptefente  il  tuo:  arrivo  ad  ella  Città  .  Ma  quei 
fatto  per  le  Cole  dette  ha  cieia  di  favola.  Che  poi  Filippo  moflblì 
.-  Tomo  ÌI.  t~  "'  dalla 
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dalla  Sòria  arrivato  nell'Anno  precedente  a  Roma  ,  fe  loperfiiafe 
MPjpm/iiil  P.Pagi  (a),  mafenza  pruove  lìcure  .  Le  monete  rapportate  dal 
(b'i  Mezzabarba  (  i  )  fembrano  piuttolìo  indicare,  ch'egli  vi  giugneffe 
Ke-neirAnnopiefente,  fot  io  il  quale  appunto  altro  non  -so  io  riferire, 
mi/k.  Upi:.  fe  n0n  la  fu  ti  delta  Pace  ,  ed'  aver  Filippo  fatto  il  viaggio  affai  lungo 

dalla  Sotìa  a  Roma  . 

Anno  di  C  r  rs  t  o  CCXLVr.  Indizione  ix, 
.  ,  di  Fabiano  Papa  1 1 . 

di  Filippo  Impcradore  j . 
.  ,  ConìblifpRE  sin  te,  ed  Amido. 

DA  che  iti  giunto  Filippo  a  Roma,  benfapendo,  altro  non 
meritarle  azioni  fue,  che  1' odio  univerfale ,  (r)  fi  Audio 
i.  i.np.  jj.  }n  tutte  le  forine  di  guadagnar  l'affezione  delle  milizie  e  del  Senato, 
(di  Mtfo-  Nelle  Monete  (d)  dell'Anno  precedente  li  parla  della  fuaiit^ai- 
ìat.U.  e  Zofitno  andrà,  fb '  celi  con  gr:in  ;iro;n(H)ne  d' oro  rallegrò 

l'avidità  de'foldati .  Al  Senato  Romano  parlò  con  fom  ma  benigni- 
tà ,  promettendo  jjran  cofe  ;  e  certo  quel  poco,  clic  rella  di  notizie 
a  lui  Ipettanti ,  ci  rapprefenta  ben  quello  Principe  ambizio/b  ,  ed 
anche  fuperbo,  ma  non  già  crudele  .  Parlava  egli  fempre  di  Gor- 
re) Cjj(/b[  memorie .  Solamente  abbiamo  da  Capitolino  (c)  ,  che  la  magBnf- 
<  li  Cala  di  Gncti  Pompeo  ,  pnfleduta  da  i  Gordiani,  f»  occupata  fot- 

[mun.       tQ  F||jpp0  fa\  Fjfco  Imperiale.  Tuttavia  non  fidandoli  de'Roma- 
ni  ,  i  principali  impieghi  conferiva  eglia  i  proprj  Parenti.  Perque- 
fto  diede  il  com.ndo  dell'Armi  in  Soria  a.  Pnjho  fuo  Fratello,  e 
quello  della  Mclia  e  Macedonia  a  Svenano  Padre  di  fua  moglie; 
pedone  poco  atte  a  farfiubbidire  e  rifpèitareiil  cbeinflui  col  fern- 
et) Miirf.po  alla  di  lui  rovina  .  ledettero  il  Mezzabarha  (j),  eilBiaiichi- 
'Ì'Ì'bLuI,-  n*0f?>  cne  Filippo  in  queir'  Anno  romneffe  la  paceco'Perfiani,  e 
,    min  ilcponeffe  i'  armi .  le  non  dappoiché  la  McfopOtamia  e  l'Arme- 

nia furono  rellituirc  al  Romano  Imperio -  Maficcome  vedemmo  , 
quella  partita  è  prela  di  pelò  da  Zonara,  Storico  di  poca  efatiezza. 
.  Era  la  potenza  de' Perliaui  tale  da  non  lafciarli  far  paura  da  grof- 
fe  Armare,  non  che  dalle  poche  milizie,  che  furono  Luciate  allora 
di  guarnigione  nella  Soria.  Però  quella  guerra  feconda  col  Redi 
Perda  fiam  dilpenfati  dal  crederla  vera  .  Quel  ti,  che  fopra  buon 
fondamento  fi  tioya  appoggiata  ,  ma  eh'  io.noii  sa  dire  ,  fe  appar- 
i  .  tenga 
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tenga  all'  Anno  ptefeme  o  pure  al  feguente , 
Carpi  Popoli  Barbari  forfè  della  Sarmazia  .  {a 
ruzione  ne'  Luoghi  vicini  al  Danubio  ,  porrav 

ouelle  parti .  Filippo,  per  farfi  credito  co' Romani,  in  perfonapaf- 
«i  colà  con  uiibuonclercito,c  venuto  con  que' Barbari  alle  mani, 
U  feonlìffe  .  Riiiraronfi  molti  d'effi  in  un  Caftello  ,  a  cui  fu  pofto 
1'  attedio.  Ma  raccolte  di  nuovo  lelor  forze,  tentarono  un  altro 
combat  urne  ino  ,  che  non  fu  per  loro  più  felice  del  primo  per  l'em- 
pirò de'  Mori  militanti  nell'Armata  Rumana .  Però  fecero  iftanza 
di  pace  e  lega  :  al  che  avendo  fenza  fati!  mollo  pregare  acconfenti- 

ilo  a  Ruma.  Alcune  Medaglie  porratedal  Meizabarba  (*)  forio  ilmmrf.- 
prefente  Anno  ,  parlano  di  un'  Allocuzione  fatta  da  Filippo  all'  e-  jij^""' 
lercito  ,  e  di  unalua  Fitto/ia  ,  che  ragionevolmente  fi  può  riferire  "v-"- 
alla  fuddetta  imprefa .  Ma  io  non  me  ne  afficuro,  perche  in  un 'Ifcri- 
zione  del  Fabretti  (  c  ),  fjieii.iiHt;  Anno  feeuente,  Filippo  Augu-  W/,*™« 
fto  è  chiamato  Pnconjoit  :  titolo  dato  a  gl'Imperadori ,  allorché 
erano  in  qualche  fpcdlzion  militare. 

Anno  di  Cristo  CCXLVII.  Indizione  x. 

dì  Fabiano  Papa  i  z. 
■  di  Filippo  Imperadorc  4. 

di  Filippo  juniore  Imperadore  1 . 
e  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  perla 

ì       feconda  volta, 
ÌMarco  Giulio  Filippo  ( 


ConfoU 


I 


L  giovane  Filippo  ,  Figliuolo  di  Filippo  Augufto  ,  che  procedet- 
Confole  col  Padre  in  quel!' Anno  ,  non  era  chi'  i  ,1.:  . 


Calende  di  Gennaio  .  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (i),  ch'egli  dipoi  mp„^,;„ 
in  quello  medefimo  Anno  folTe  dichiarato  Collega  dell'Imperio  da  A™, 
effo  fuo  Padre,  cioè  Imperniare  jtueuflo.  Molta  ofeutità  s'incontra 
nella  Sroria  di  quetti  tempi ,  e  crefeono  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti,  e  di  Medaglie  ialfe  ,  0  non  affai  attentamente  lette.  Se 
noi  ptelìaffimo  fede  ad  una  Ifcrizione  del  Gudio  ,  rapportata  anche 
dal  Retando  (e),  il  giovane  Filippo  né  pure  nell'Anno  feguente  era  (e)  «rtui 
fregiato  del  titolo  (Plmperadore ,  tifando  il  folo  diCefare,  leggen- ty-Cnf- 
doli  ivi.-  IMP.   CAES.  PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PHILIPPO 
CAESARE  II.  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò  ,  che  le  Merci  del 
Gudio  non  ci  poflbno  fervire  per  ifeorta  ficura  all'  Erudizione . 

*I  z  Lo 
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(il$>MM-  Lo  Sponf»,  i!  Bcllorio;  c  il  Fabretti<4)d  ha»  facto  vedere  un  dc-> 
fatui,.  E,*-  creIO  emi,nat0  in  favore  de'  faldati dell'  Armata  navale  del  Mifeno, 
it'ì'X'"' 1,1  c'"  Filit'po  il  pal]re  vi™  dcrio  IMP.  CAESAR  M.  1VL1VS 
fcf-,;.  PHIL1PPVS  PIVS  FELIX  AVG.  PONT.  MAX.  TR1B.  POT. 
,u°*.P.SB7.        CONSVL  111.  DES1G.  P.  P.  PROCONSVL.  E  il  Figliuolo 
IMP.  CAESAR    M.  IVLIVS  PH1LIPPVS  PIVS  FEUX  AVG. 
PONT.  MAX.  TR1B.  POT.  ITU.  COS.  DESIGNAT.  P.  P.  Più 
folto  filegp,c  IMP.  M.  IVUO  PHIL1PPO  COS.  DES.  III.  ET. 
IMP.  M.  IV LIO  PHILIPPO  COS.  II.  DES.  COS.  Sarebbe  da 
defiderare,  che  avefsimo  pia  Ifcrizioni  de  i  due  Filippi ,  per  con- 
frontati infieme-  ed  afìicuratci,  che  m.m  i»K.„mo  s'incontri  nelle 
memorie  amiche,  o  credute  antiche .  Da  quello  monumento,  far- 
to'  mentre  correa  la  Quana  Tritasi?*  Poirfiì  di  Filippo  femore , 


dire  contra  di  .ai  Decreto  ,  perchè  fecondo  lui  non  fi  comunica- 
va ad  altri ,  ed  era  ritenuto  per  sé  dall' Impcrador  femore  il  grado 
di  Pontefice  Mafiìmo ,  che  pur  qui  fi  mira  goduto  anche  da  Filippo 
juniorc.  Potrebbe  parimente  comparir  defla  confusone,  nelr  ap- 
pellar effo  Filippa  COS.  II.  UÌLi.  COS.  b^ìù  fi.»  certo,  eh' 

1  .       H    in     : .  ;  ni.  ili  ii;i  h.  '  i  1 1  [..i-cnif  può  crederli 

"oneffoeo'ivien^ 
■kfim.  Raccolta  (e)  ,  ed  appartiene  all'Anno  leguetue  .  Quivi  anche  il 
<■•!-",-■  ipnfjne  J-!!:/yi>  li  trova  appellalo  .-iiv-.v/.v .  ciò  t'ervendo  a  farri 
'ri  conci  ce  re  pei  i'.'.lia  i'  I';ri7.:i>i^'  óiL  <ji:o.  Sigimi' «re  Fii-ffo 
juniart  porta  i!.  titolo  di  l-mtik.-  Mjjpma  al  pari  del  Padre  ;  e  peiò 
cade  a  terra  la  regola  propolla  dal  Padre  Hard  ni  no .  Quivi  inol- 
tre fi  dà  al  medefimo  Fdippo  juniorc  L:  /ivmt/;  Tr.k1r.i71a  Podcjìi  , 
e  per  confcgucnie  l' ottenne  egli  ncll'  Anno  predente  ,  inkirché  tu 
prumufTo  all.i  Dignità  Imperatoria  ,  non  51,1  allorciu'  venne  crea- 
to Ccfarc  ,  coinè  voleva  il  Padre  Pagi .  C  on  tal  notizia  5'  accor- 
dano ancora  varie  Monete,  rapportate  dal  Colmo ,  e  indarno 
credute  falfe  da  effo  ,  perché  dilcordi  dalla  fua  opinione  .  Un  ri- 
guardevol  punto  eli  Sturia  è  l'cUei-fì  lotto  i  Filippi  Augujli  cele- 
bralo l'Anno  Millelimo  della  creduta  fondaiion  di  Roma,  ma  fen- 
za  che  apparifea  chiaro,  fe  a  quell'Anno  o  purealfeguente  fi  deb- 
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Hatìferire  la  gran  feftà  ,  di  cui  fanno  menzione  gli  Storici  antichi . 
Io  ne  parlerò  al  Tegnente  Anno  .  Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (  o  )  ,  (i)  AurrUu 
che  Filippo  fece  fare  di  là  dal  Tevere  un  Lago  .perchè  quel  paefe  5*TJj 
penuriava  troppo  d'  acqua  .  Ciò  verilimilmeme  fuccedette  in  que-  m  ■ 
fii  tempi  . 

Anno  di  Cristo  CCXLVIII.  Indizione  XI. 
di  F  A  B  i  A  H  O  Papa  1 3 . 
di  Filippo  Imperadore  5 . 
di  Filippo  Juniore  Imperadore  i. 
(■Marco  Giulio  Filippo  feniore  Augusto 

Lonwii  \  Mah  co  Gì  ulio  Filippo  juniore  Augusto 
>       per  la  feconda. 

DUE  fon  I'  Epoche  della  fondazion  di  Roma  ;  1'  una  di  Mar- 
co Varrone  ,  fecondo  la  quale  ,  nell'Ann»  precedente  correva 
1'  Anno  Mille  fimo  d'clTa  fondazione  \  1'  altra  de'  Faiii  Capitolini  ;  c 
fecondo  quella  cominciava  a  correre  nel  prefentc  Anno  elfo  Millen- 
nio .  Il  giorno  Natalizio  di  Roma  comunemente  fi  credeva  il  di  11. 
.Aprile  .  Fuor  di  dubbio  è  ,  che  quello  Millennio  s' incontrò  fono 
J' Imperio  de  i  due  Filippi  Augulli ,  e  fu  con  fomma  magnificenza 
di  Giuochi  efollazzi  folennizzato  .  Stimarono  il  Cardinal  Noris  (  ù)  ,  [Hjvtaùfi. 
e  il  Padre  Pas^i  ( .-)  in  ri:  incido  .ir  l'Ito  Mi.lt  lì  tru:     'i  'A-^niv  ;!el  yi;<:-  /  ■: :  '-pi- 
cedente  Annò:il  Perai  io  (.■>'),  il  Moz/ah^b.!  (  ,■  ).  ii  Tiì^nont  (/) ,  '.'ff:"'; 
iL  Bianchini  (ij)  ,  e  il  Rolando  (  k)  riferirono  elfo  Millennio  all'  An-  |J)P^i 
no  prefente  .  Si  credono  alcuni  di  porer  conciliare  inficine  quelle  Èjjf™ 
due  opinioni  con  dire,  ma  fenza  pruova,clie  effendo  durata  hi  fo-  ("''r'i-^s 
lemiirà  dal  d)  11.  Aprile  dell'  Anno  precedente  fino  al  di  zi .  d'  ef-  aw;ì™. 
fo  Mefe  del  prefente  A  mio  ,  fi  verifica  ,  che  in  amenduei  fudtletti 
Anni  fi  celebrò  1'  Anno  Mille-Imo  della  :muk:zion  di  Roma  .  Con-  Jw,  M,m. 
tuttociò  fe  noimiriam  le  Monete  (;  ),  rapportale  da  varj  Scrittori ,  feg^j- 
ci  fembreri  atcniì.irfi  piii  .il  verù>  l' tijjL niijnt:  di  olii  mate  il  princi-  Sfj,  *TÀ„'4. 
pio  d-  elio  Millennio  nell'Anno  prefeme  ,  perciocché  i  Giuochi  Se-  M  *'f ™*. 
coleri  ,  e  il  Satin  Millenaria  fon  quivi  enunziati  colla  Trib«m-xU  f],  * ['"J; 
Podi/là  V.  di  Filippo  feniore  ,  cominciata  nel  Mario  di  quell'  An.  (i)  Miiik 
no  ,  e  mentr'  egli  efercitava  il  Terra  Confutata  ,  clic  parimente 
gnifica  i'  Anno  prefente .  Niuna  memoria  di  ciò  li  rrova  nelle  Mo- 
lière baimte  ,  correndo  la  Quarta  Tribunizia  Podefta  di  Filippo  . 
.-•-A  .  Epe- 
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E  però  quando  non  lì  provi ,  che  tulle  le  Ferie  allora  fatte  lì  riduP 
fero  a  i  foli  uliimi  giorni  d'  elfo  Anno  M.llclimo' ,  a  noi  refta  giuft» 
motivo  di  credere  cominciato  elio  Anno  nell'  Aprile  del  prelente  . 
(Ozt/mu  Abbiamo  da  Zolìmo  (a)  In  def'crizion  de'  Giuochi  Secolari;  e  da 
Capitolino^  )  la  notizia  de  gl,  animai,  forieri  ,  che  comparve- 
i.CÌ™ro  ne  combattimenti  fatti  Hlni'a  ik-II  Ar.iiuu'ri] .  e  nel  Circo:  cioè 
'"•         Elefanti  XXXII.  Alci  X.  Tigri  X.  Leoni  riuniteti  L.X.  un  Caval- 
lo Marino,  un  Rinoceronte  ,  X.  Lioni  bianchi ,  X.  Cameloparda- 
1!,  X.  Anni  fdvatid  ,  XI.,  Cavalli  fieri,  ed  innumerabili  altri  di- 
verli  animali.  Servi  quella  gran  folla  di  liete  a  i  divertimenti  del 
Popolo  Romano  ,  oltre  a  i  Giuochi  Circenfi ,  ed  oltre  a  mille  paia  di 
(.)  ^.Gladiatori  mantenuti  dal  Fifco.  Eufebio  (e)  anch'  egli  racconta  , 
m  twin.  cne  jn  quefta  folcnciià  furono  IKCife  liiniimerabili  bellie  nel  Circo 
Magno  ,  e  che  nel  Campo  Manio  pei  ttcdl  e  tre  notti  li  fecero  i 
Giuochi  Teatrali  .  Aggiugne  dipoi ,  che  in  elfo  Anno  Millefìmo  bru- 
ciò in  Roma  il  Teatro  di  Pompeo ,  e  l' edilìzio  chiamato  Cento 
Colonne  ,  fuiituofo  Portico  di  quella  incomparabil  Città  .  In  Ro- 
ma Pagana  ,  anzi  dovunque  dominava  la  falfa  Religion  de  gli  Dii 
t$)Am5u  vizio!!  ,  (ti)  lì  1  afe  bv  a  da  molti  Secoli  il  paflaporto  a  Quell'infame 
m*  «     vizio ,  per  cui  Sodoma  e  Gomorra  perirono.  V'erano  abbominevo- 
Bm'Jr*      lì  fcuofe  di  quello  ,  e  il  Fifco  ne  ticavava  un  itibuto  .  Avca  tenta- 
to ,  ficcoroe  già  oifetvammo  ,  anche  il  buon  Imperadore  Aiefiìm- 
dro  di  rimediare  a  quella  infamia  .  Non  meno  di  lui  fece  conofee- 
re  1'  Aueullo  Filippo  ii  fuo  buon  genio  ,  perchè  con  editto  pubbli- 
co vietò  quella  nefanda  luffuria .  ^contuttoché  Amelio  Vittore  cori- 
fei! 1*  obbrobriola  corruzion  de'  Romani  Gentili ,  con  aggiugnere  , 
che  la  proibizione  in  vece  dì  eilinguere  tal  peflilenza ,  maggior- 
mente r  attizzò  ,  dovuta  nondimeno  è  la  fua  lode  a  quello  Impera- 
dore ,  Eccome  quegli  ,  che  dal  canto  fuo  non  lafció  di  perfeguita- 
te  il  Viiio ,  ancorché  gli  mancaflero  poi  le  forze  e  d  tempo  per 
is  radi  cario . 
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Anno  di  Cristo  CCXLix.  Indizione  Xil. 
di  Fabiano  Papa  1 4. 
di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore 
di  De  ciò  Imperadore  1. 

Confoli     M  A  H.  C  o  Emiliano  per  la  feconda  volia  , 

Cominciarono  a  fconcertarli ,  fe  non  nell'Anno  anteceden- 
te, certo  nei  prefente  gli  affari  di  Filippo  Imperadore  ,  non 
eia  per  colpa  di  lui ,  pcrch'  era  buon  uomo ,  ne  facea  male  ad  alcu- 
no ,  e  però  fu  creduto  da  alcuni ,  che  fòffe  Criiìiano  -,  ma  per  le 
gravi  impone  ,  motivo  fempre  di  doglianze  a  ì  Popoli ,  e  perchè  i 

:  petlochè  erano  odiati  da 
:ore  della  Soria  Prifio  Fra- 
li  oramai  infoffribilc,  fi  fe- 
e(a)  ,é  fu  proc 

Aurelio  Vittore  (4)  fot  io  l'Imperio  di  Decio  Sueceffor  p,)  Aanlh .. 
di  Filippo  di  un  Joiapiono  ,  che  afpiró  all'  Imperio  in  quelle  parti ,  l^0: 
per  eilere,   diceva  egli,  parente  ili  Alellaiidro .  Ve  ti  Umilmente  ™""' 
coftui  c  il  medelìmo  ,  che  predo  Zofimo  porta  il  nome  di  Papiano, 
e  come  un  fungo  fece  la  comparfa  d' Imperadore  fotto  Filippo .  Ne' 
medelinu  tempi  nella  Meli.i  e  Pannonia ,  Provincie  governate  al- 
lora da  Scverìano  Suocero  di  Filippo ,  fuccedette  unliltra  fedito- 
ne ,  per  cui  alquanti  di  que'  Popoli  e  foldati  acclamarono  Impera- 
dore un  certo  Morino  Centurione,  o  qualche  cofadi  più  in  quelle 
Armate  ,  che  li  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (e)  £  fe  di  lìcu-  (e)  Csirim, 
ra antichità  non  sol  Publio  Curvila  Man,:,,.  Portate  quelle  nuove 
a  Roma  ,  altcroJli  forte  l'Auguflo  Filippo  ,  si  pel  timore  che  l'in- 
cendio  crefeeffe  ,  e  si  perche  amava  la  quiete  per  sè  fteffo  ,  e  la  la- 
rdava godere  a  gli  altri.  Andofl'ene  al  Senato  per  pregarlo  d' aiu- 
to in  sì  gravi  congiunture,  e  dille  ancora,  fe  dispiaceva  il  fuo 
governo  ,  d'effere  pronto  a  deporre  l' augnilo  fuo  miuiftero  .  Pare- 
vano legate  le  lingue  di  cadaun  Senatore^  ma  in  fine  Decio  un  d'el'si, 
per  nobiltà  di  farigue  ,  e  per  molte  belle  doti  perfon^iggio  affai  ri- 
guarrJcvoJe ,  fi  alio  e  duTe  -,  che  non  v'  era  motivo  di  tremare  per 
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,)  z»,w  go,  &  andò,  (n)  All'  a 


convenevoli  per  si  cccelfa  Dignità.  Scienza  faputadilui.  Dio  lo 
sa  .  Picicmatili  dunque  al!'  i;»pmwiio  a  Dcoo,  con  aire  voci  l'ac- 
clama roiio  Imperadore  ,  e  gli  oiileio  .ukloilo  [a  Porpora.  Non  man- 
cò egli  di  fare  ogni  pollimi  relilloiua  :i  qncfb  novità  ,  parlando , 
per  quanto  fi  crede,  ili  cuore,  a  fine  di  {cuocere  quella  nobiliflima 
si,  mapericolola  foiiij  ;  noliinUriicno  per  le  minacce  de1  (bldaii, 
che  milero  mano  alle  ipade  ,  gli  convenne  quetarft . 
(\.)  z»w*,     Per  atreftato  di  Zhji::i-ìi  {:■■)■  feri 'le  /Ayju  delle  Lettere  (egrere 
ìtAvulll.  n  Filippo,  adduccndo in  l'ualcufa  la  violenza  a  lui  fatta,  ed  aitUu- 
randolo  ,  che  verrebbe  a  Roma  ,  e  deporrebbe  la  Porpora  .  Ma  Fi- 
lippo Augullo  punto  non  fi  fidò  di  quelle  parole,  credute  da  lui  crap- 
ule,perchè  pcrluafo.  che  Deeio  ;l\ die  tramar  j  d'iieeordola  ribel- 
one edefaltazionc  lua.  (c)  Rannata  perciò  una  poderofa  Armata, 
.incordi;  la  lua  eli,  e  la  pota  i".i:ii:à  poteifero  dilla  adcrgli  l'andare, 
pute  laicato  il  Figliuolo  Augt.ilo  al  governo  di  Roma,  s'inviò  in 
perfona  contra  di  De  ciò  ,  ii  oir..ie  L'olii.-  ii.o  uiliLuelolic  s'era  già  mef- 
io  in  viaggioalla  volta  dell'Italia.  Renarono  in  Roma  tanti  Pre- 
(d)  Einrap,  toriani ,  che  baltafTcro  alla  difefa  del  Figlio.  (  J)  In  contra  ronfi  le 
'l!,leKcmli,  ^ue  llemiclle  Armate  nelle  campagne  di  Verona;  fuperiore  era  di 
numero  e  di  fune  quella  di  Filippo  :  ciò  non  oftanteil  valore,  e  la 
buona  condotta  di  Decio  fecero  piegarla  vittoria  in  fuo  favore.  Zo- 
e  Zonara  fcrivono,  che  nel  calote  di  quella  battaglia  celiò  uc- 
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Anni ,  di  naturale  si  leverò  e  malinconico  ,  che  dopo  i  primi  fuoì 
cinque  Anni  per  qualunque  fpeitacolo  o  facezia  non  fu  nini  veduto 
ridere  ;  e  perchè  ne' Giuochi  Secolari  avea  ollervato  il  Padre  Im- 
peradote  sbiinlfll.'  n'-  ;ih  r.ti:  |k!civ  ,  con  Vblto  cotrucciofo  il  guaio  . 
Spropoiìiaio  racconto  è  quello  della  Cronica  Aleflandrina(  a  ),  do-  «  ««« 

folto  Gallo  'e  Volufiano  ,  con  felicità  lece  molte  guerre  ,  finché 
battendo  cofltra  a  i  Gepidi  cadde  da  cavallo  ,  e  lì  tuppè  una  colla'  : 
laonde  portalo  a  Rema  ,  quivi  terminò  i  iuoi  di  in  età  di  quaran- 
tacinque Anni .  Ma  io  ho  ofl'ervaio  altrove     )  ,  cheabbiam  quel-  $i 
la  Cronica  di  mano  di  Andrea  Darmario  Greco  Impoltore  .  Forfè 
in  vece  di  tilippi'  ,  fi        feri  sere  D<  no  jur.iric  ,  hciuhè  uè  pur  ciò 
ti  accordi  colla  vera  .Ve  ria  .  il  accorda  bensì  colla  verità  quanto  è 
ivi  fcritto  intorni)  aliai  -  re  Filippo  Seniore  illituite  alcune  Compa- 
gnie di  Biovani  fcelti  pei  le  guardie  del  Corpo  .  Neli'lfcriiione  da 
ine  pubblicata  (e  )  .  r!i  cui  feci  menitene  di  lopra  ,  fi  vede  ,  eh'  era-  (0  Thifta: 
no  dieci  CeWrtfappeltate  Filippini::.  L'Anno,  in  cui  rellò  abbre-  '^V- 
vinta  la  Vita  a  qudh  due  Imperadori ,  è  ie.ua  fallo  li  pi  eieute  :  il'-J 
Mele  e  il  giufiiu  i.iki  incerti  ■  ii  può  lime  ali'  opinione  del  Padre 
Pagi  (</)  ,  che  mette  la  lor  morte  circa  il  mele  di  Luglio  ,  giacche  W 
iib'iianm  una  Legge  :ii  Fn'i/pv  ,  darà  nel  di  17.  di  Giugni)  fono  que-  '"' 
tìi  Confoli ,  e  un'  altra  di  Ùscio  i'uo  Succeflorc  ,  data  nel  dì  19.  di 
Ottobre  parimente  nel  prefentc  Anno  .  Parlerò  di  elio  Dccio  nel!' 
Anno- tegnente  .  Nè  fi  dee  tacere  ,  che  regnando  i  due  Filippi  Au- 
gnili ,  (>  )  fi  fufeitò  in  AlelTandria,  probabilmente  nell'Anno  pce-(t)  £ty»u 
cedente,  una  per  le  emione  contrade'  Crilìia.ii  ,  mi:n"a  min  fri  f^'/f^'f 
orduic  0  editto  alcuno  d'eflì  Imperadori  ,  ma  per  la  malignità  di  '  '  r'''' 
que'  Cittadini  Pagani ,  facili  a  i  tumulti ,  e  che  miravano  fempre 
di  malocchio  i  fonaci  di  Gesù  Cnil.i.  Ne  fa  tr.etiz.ione  San  Dioni- 
fw  Vcfcovo  celehr;  di  quella  gran  Città  ,  che  fioriva  in  quelli  lem-  * 

egualmente  gioii. -i'.>  nri!;i  (.  hici.i  i  i  L'i,;- .  Ir.  q'uolt'  Anno  ancora  , 
ovvero  nel  preecde-nie  fu  creato  Vcfcovo  di  Carugniu  l 'iriligne  Mar-' 
tire  e  Scrittore  l'acro  San  Cipriano  . 
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Anno  di  CRISTO  ccl.  Indizione  XIH. 
di  Cornelio  Papa  i . 
di  D  e  C  1  O  Imperadore  i. 

(Gaio  Messi  o  Quinto  Traiano  Decio 
Cftifoli  i        Aucus  T*o  per  la  feconda  volta  , 
(■Massimo  Grato. 

Essendo  perire  le  Vice  de  i  AueFitippi,  de  i  Dee/,  e  di  Gallo , 
e  di  y*}h(:.:".»  ,  gi.i  l'critic  cl.i  Trcbdli.i  l'olii  ui';e  .  1:1  Storia 
Ai  tj'.t.'iti  rcmii  rc:i.:  troppi)  f'rminla  ,  ed  involta  in  molte  rene- 
'       "'"i  che  li  ìtenta  a  dilli  r.5.1  or.-  le  pettini!  e  i  fhtti  d' 


<  ;  z.,:,-„  7,j;„w  £,t..:,-0i  Zoiimo(a 

'        **•  -dichiarato  de'  Criftiani ,  cel  rnppreìen 


tore  d-.-lb'  ReÙgion  di  Cr 
liao  Budali;.  dèi  tcniroiic 
qua!  luogo  ci  dilnculta  il 
'  da  Zolìmo .  Secondo  Aur 

ài  pari  diCZofim"!re"[  def 
rnanfuelo,  placido,  che  y 

(lo.  Era"  egli  nato 
diSirmio  nella  Pé 
credere  tanta  nob 

"°  V'"  Anche  F 
rive  per  uomo  orna 

1  l'i  ■!!;.> 

ti  ,  quanta 

11 

Ss 

ÌZS. 

era  bra- 
ati,  noi 

cl^ViediD^ofoiTe 
memoria  nelle  Medaglie  ( 

J);eil  nome  di' un 

Figliuolo  c 

.  Ben- 

ui  reità 
i  Decio 

,1  nome  TtyuX  e'SL 
Padre  Augtfb  Mu*  Anno 
«.  U.fairro  !'lt>  [-li;;] italo 
>            ai  cSAgui 
rea.    Cile  Deci.,  svelle  < 
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lende  di  Gennaio  dell'  Imperio  fuo.  Perdi' egli  fi  trova  in  alcune 
antiche  memorie  chiamato  -  CONSVL  li.  perciò  fi  crede  ,  che  ìn 
alcuno  de' precedenti  Anni  egli  (offe  flato  Coulble  futili  ni to  . 
Se  alcuna  riguardevol  imprtft ,  II-  venni  utile  regolamento  facef, 
le  quello  novelio  Annuito  ne '_]n imi  iimipi  ilei  Tuo  governo,  non 

xnfego  ( 

di  cui  s'  liamii  parecchi  iniiniii  contemporanei  tcilimonj  nella 
Storia  Eccleliailica  ,  fu  la  fiera  perfezione  da  lui  m&fia  contra 
del  Criflianefimo  ,  perla  (j.i.le  li  r. inamente  .  relìò  fconvolra  la 
Chiefa  di  Dio  ,  ed  innumetabili  Cr  irti  ani  lafciarono  g  lo  tio  fa  me  li- 
te la  vita  ne'  tormenti  e  fotta  le  feuri . 

Correvano  già  trentotto  Anni  dopo  la  morte  di  Severo 
Impe-radore  ,  che  i  Crilliani  imi  ver  fai  mente  godevano  pace,  an- 
corché non  mancaficro  de'mali  Minillri  e  Governatori,  che  or 
qua  or  la  infierifTcro  contra  di  chi  profetava  la  Legge  di  Criiìo.  " 
Alcuni  de  gli  ilcffi  Impcradoii  erano  flati  favorevoli  a  quella 
lama  Religione,  con  effetti  per  ciò  diITùfa  e  mirabilmente  mol- 
iip'.it-;u;r  per  la  Tetra  la  temente  Evangelica,  e  il  numero  de' 
Fedeli  divenuto  innumerabile  ;  quando  f  Impcrador  Dccio  ,  quel 
deferiteci  sì  pìctìia  da  Aurelio  Vittore  ,  prele  a  pcrieguùat  aper- 
tamente chiunque  nemico  fi  feopriva  de  gì'  Idoli ,  tv  adulava  il 
vero  Creatore  e  Salvatore  del  Mondo,  con  editti  crudeli,  che 
furono  fparii  per  tutto  l'Imperio  Romano,  e  più  barbaramen- 
te efeguiti,  dove  maggior  copia  di  Fedeli  fi  trovava.  Altro  io 
non  dirò  di  quello  gran  flagello  della  Clliefa  di  Dio,  per  cui 
nelle  antiche  Storie  e  memorie  dV  Crilliani  Detto  fi  acquillò  il 
nome  d'uno  de' più  cattivi  Frincipi  di  Roma.  Soir  da  vedete 
intorno  a  ciò  l'Opere  di  San  Cipriano  allora  vivente,  Eufebio 
Cefarienlè,  Lattanzio ,  Orofio,  gli  Annali  del  Balordo ,  gli  At- 
ti de'Bollanditli,  e  le  Memorie  del  Tillemont.  Quel  folo  ,  che 
a  me  conviene  di  ricordar  qui,  li  è  edere  ilato  uno  de'primì 
a  far  prova  della  Crudeltà,  di  Uccio  San  Fabiana  Papa ,  il  quale 
nell'Anno  prefenre  ,  con  ricevere  la  Corona  del  Martirio  pafsò 
a  miglior  vita  .  Suo  Succeflbre  nella  Sedia  di  San  Pietro,  ma 
dopo  molte  difncultà  ,  fu  Cornelio,  uno  de' più  infigni  Pontefici 
della  Chiefa  di  Dio.  Intanto  Decio  fen  venne  a  Roma ,  dove  fi)  Enne?. 
nitro  non  li  sa,  ch'egli  facCITe,  le  non  un  Bagno,  di  cui  par-  *rj™'"'" 
la  Eutropio  (a).  Ma  s'egli  mode  guerra  al  Popolo  Crifliano , 
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Dio  perniile ,  che  né  pur  egli  godeUe  pel  poco  tempo,  che  vif- 
fe  e  regnò,  pace  nei'.'  Imperiti .  S  nin  Ji  lui  coiti melò  a  rinvigorir- 
li la.  potenza  de'  Barbari,  e  a  renderli  familiari  nel  Romano  Tmpc~ 
g)^  A'*mìo  li  rediàone  e  rivoluzion  de  gli  Stali.  Giordano .Storico  (  .•  ), 

qualche  verità  in  un  racconto  Ipetiante  a  quelli  tempi.  Scine 
egli  adunque,  che  Coiva  Re  de  i  Goti,  avendo  divifa  l'Arma:,! 
fua  iti  due  corpi ,  fpuife  il  minore  contro  la  Melia  Romana  ;  ed 
egli  coli' ni  irò  .  euiilil  Ieri:-.:  in  i'cis.i:it,i  mila  c:  iinl>,ii  lenii ,  ar.dò  per 
affediare  Eullclìo,  chiamato  Novi,  Città  della  Mclia  alle  rive  del 
Danubio  ..Ne  fu  iclpinto  da  Gallo  comandante  dell'  armi  Roma- 
ne. Paf™  a  Niccpoli,  Città  fabbricata  da  Traiano  predo  quel 
Fiume  i  e  Ibpr.i vvenendo  Dx\>  //n.-t.r.'./r'.v .  iinehe  ili  Li  fu  coftret- 
10  a  ritirarli .  Forfè  nc-H'  Annu  preeeiLuie  ,  trovandoli  Decio  Au- 
gnilo in  quelle  parti,  fuccedette  quella  irruiion  de'  Goti  ;  opit 
re ,  fe  fu  nel  prefenre  ,  parrebbe  ,  che  Giordano  col  nome  di  De- 
cio Imperadore  lignificar  volcfle  Decio  Ccfin  di  lui  Figliuolo,  il 
quale  veri  lì  mi  Ime  lite  fu  lafciato,  o  mandato  dal  Padre ,-  per  op- 
porli a  i  tentativi  di  que'  Barbari  .  Pafsò  Cniva  il  Monte  Emo  , 
con  difegno  d' attediar  Fihppopoli ,  Città  della  Tracia,  che  al- 
cuni credono  fabbricata  da  Filippo  Imperadore,  ma  che  più  an- 
ticamente portò  quello  nome  .  Per  foccorrere  quella  Città  ,  an- 
clie  Decio  pafsò  V  Emo,  e  venne  a  pollar  fi  a  Berea  .  Cniva  all' 
inijiruvvifo  gli  piombò  addotto  ,  e  gli  diede  tale  fpelazzata,  che 
Decio  fuggendo  li  ricoverò  in  Italia  ,  reftando  al  comando  di  quelV 
armi  Gallo  ,  il  quale  fi  Audio  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i  Roma- 
(Vi  Mi.iwt.  „j  .  1-,  alcune  Mei  Li  u!  ii;  .  |-;lu—-r  Mti;.  b.:rr;.i  ( fi;  Ilo  l|i:i:',V 

ìwfw-    Ann°.fi  DACIA  CAPTA,  DACIA  FELIX,  ma  fenza  che 

lì  fappia,  qual  guerra  Citi  quella,  e  né  pure  fe  al  preferite  Anno  , 
o  al  precedente  appartengano  quelle  Medaglie . 
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Anno  di  C  r  i  s  t  o  ccli.  Indizione  xiv. 
di  Cornelio  Papa  %. 
di  D  E  C  I  O  Imperadore  j. 
di  Treboniano  Gallo  Imperadore  i. 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  e, 

Gaio  Messio  Q  ui  n  to  T  r  a  i  a  n  o  Decio 

Augusto  per  la  iena  volta  , 
Quinto  Heresnio  Etrusco  Decio  Ce- 

NOn  so  ben  dire,  fc  nel  precedente  ,  onci  prefente  Anno  i 
Goti ,  Cerila  dubbio  quegli  (t  elfi ,  che  da  Zofimo  (a)  fon  chia-  (a)  z 
mali  Sciti,  o  vogliam  dire  Tartari,  afiediafìcro  la  Citta  di  Filip-  * 
^.i  : j> -, ■>  =  =Ii  i'.f'ihi  Tratta .  Quel  <-'!ii;  c  certo,  per  tenimoniania  non  men 
d'elfo  Zollino ,  che  di  Giordano  (f)  ,  s'impadronirono  que'Bar-  O)  Mi* 
bari  dopo  lungo  attedio  di  quella  Citta;  e  le  fcrive  il  vero  Airi-  ;'***" <*■ 
miano  (e),  vi  pattarono  a  fil  di  fpada  cerno  mila  perforo.  Zofi-  £ '{'JZ:'I,'. 
mo  e  Giordano  non  parlano  ("e  non  di  mi.!  irran  copi,!  di  prigioni 
Città  .  O  Ha  ciie  Zi,,/,  l'k:,  (  roterà- 
:adore  )  lolle  C.ivern.iroic  ili  Filippopoli, 
,  eh'  egli  folle  Previdente  della  Macedonia  ,  nella  qual  Pro- 
fi  ftefero  i  rapaci  vincitori  Cori:  noi  abbiamo  da  Giorda- 
da  Aurelio  Vittore  (<t),  che  coitili  unitoli  con  elfi  Gtiii(,!)j..-:L, 
■       '    ■  „,ra  de  i  />«; ,  & 


prefe  il  titolo  i'  Imperadore ,  volgendo 
E  l'embra ,  che  San  Cipriano  (e)  avefle  conofccnia  di  lui.  MaS'™„  ;,, 
coflui  dichiarato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano  ,  iiettc  po-  a-.^-<.  --. 
co  ad  edere  uccifo .  Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  Colte  neb-  <&&£i£ 
l>ic  di  Storia  ,  efiendovi  altri ,  che  credono  prefo  quelto  titolo  da 
J'nfia  fola  men  te  dopo  la  morte  de'  medclimi  Deci ,  e  tettando  una 
gran  confulìone  ned'  affegnarc  i  Succcffori  e  i  Tiranni  inforti  do- 
po di  loro.  Intanto  non  fi  mene  in  dubbio  il  funelto  fine  de  i  D:~ 
cj  ,  benché  le  circoflanie  del  medefimo  fieno  varie  e  difcotdi  pref- 
fo  gli  antichi  Scrittori .  1  fortunali  progredì  adunque  de  i  Goii  , 
e  1  innalzamento  ,  fc  pure  c  vero ,  di  Prìfca ,  fecero ,  che  Decio 
lèni  ore  giudicò  neceilaria  la  Ala  prefenia  nella  Melia  e  Maeedf- 
nia  ,  per  liberar  da  i  Barbari  quelle  Provincie  .  Se  in  quelle  parti 
non  era  già  il  Figliuolo  Enr.ma  Euufio  Decio ,  Ceco  andò  nel  pte-  £H  jj^"" 
lente;  e  trovandoli  qualcht  Medaglia  (/),  in  cui  effe  lì  vede  ap-  j^„._ 
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□eliaco  Ausilio,  credei! ,  che  in  tal  congiuntura  egli  folle  dichia- 
ralo [mpendon  e  Collega  nell'Imperio  dai  Padre.  Marciarono 
i  due  Au^uiii  Deci  coiìrra  de'Gi.ii  no  L'forcito  poderofo ,  e  fe- 
i  condo  Zouar:;  ( )  gi'  me.-,  li  a  ronfi  m  vakirol'.imeiitc  ,  che  li  fecero 
ritirar  nel  toni  p,i:'ib .  Alcuni  voflionn  (  /■     che  Decio  gl'mfe- 


difperara  fi  fphife  conira  der Barbari  ,  cercando  o  mone ,  a 
venderla.  Trovò  appunto  la  murre,  circondare  ed  opprclTo  da' 

(e)  Tafani  ZcTlimo  {()  ci  vorrebbe  far  credere  ,  che  Galla  Generale  de' 

jaedeiiim  Dee}  per  ingordigia  dell' Imperio,  legretamerrte  fe  [' in- 
tcndcile  coi  Goti,  e  per  meno  loro  arrivarle  id  atterrar  quelli 
due  Regnanti .  Per  configlio  d'clTo  Gallo  ,  dice  elfo  Zolimo,  li  mi- 
i'ero  cili  Ci o ti  in  iettagli»  dietro  ad  una  palude  ;  ed  allorché  lic- 
cio ebbe  polle  in  fuga  e  (confitte  le  due  prime  loro  fchiere  ,  volen- 
do dar  addotto  alla  iena  ,  s' inoltrò  cui  figliuolo  nella  palude,  do- 
ve amendue  impaniatali ,  cttclpuili  alle  t  reccie  de'  lìarbari ,  infie- 
me  col  loro  l'eguito  perirono  .  Secondo  Vittore  e  Zonara  ,  ne  pur 
furono  tro voti ,  non  che  leppelliti,  i  loro  cadaveri,  e  ciò  efprcl-  1 
(1)  ux::-  l'amento  vie»  confermalo  da  Lattanzio  (f  |  nel  tuo  Trai  caio  delle  1 
"i"1' morii  de'  pi:  ributtili  della  Religione  di  Grillo  .  Cenameme  tutti 
'('_"  ['.:.'.':'■'.[  n'i:  .::iticl-,i  (.',■)  Grigia  ni  riconobbero  per  un  colpo  della  mano  di  Dio 

i  d:  (il    .:  Grillo   :  .  ,■!  .i.i.  '■    ,     ti:  ;  r  d:p  :l',lun 

O  m',.  i  e.::,  que  Principe  Romano  ,  che  apertamente  volle  muover  guerra  ad 
-pj7'' V -ai  u:,a  R'l'gi,M)e  fanra,  che  Dio  volea  al  loro  difpeito  piantata  e  dila- 
CsZunun  tata  Culla  Terra  .  11  Luogo  della  morte  dei  dueDecj  iella  tuttavia 
"  tkibiuoiii  .  ■?  p.-r  nvi-^lKi  dire  ignoto.  Colfanrhio  il  Grande  in  una 

'*  fua  Oraz.ii ir. pretlo  K'.il"i;iii  i  lembr.i  r.'ocrio  morto  nel  paefede'Go- 
li ,  e  di  li  dal  Danubio;  alrri  di  qua  ;  alcuni  nella  Meiìa  ,  ed  altri 
nella  Tracia .  Danno  il  nome  di  Abirio  o  Abtitto  a  quel  Tito  ;  e 
Giordano  attefta,  che  tuttavia  renava  un  luogo^ chiamato  Aita- 
lo .  Si  difput'a  ancora  intorno  al  icmpo  ,  in  cui  perirono  i  due  De- 


i  ma  più  verilimile  fembra ,  che  di  tjui 
e  con  loro  alle  mani  .  lif  quel  continui 
irò  s'ha  da  Giordano  (  c)  ,  rrafiiro  dalle 
che  diramino  l'eferciio  Romano.  (.rf) 
lor  coraggio  con  dire,  ehe  la  perdita,  di 
alla  potenza  Romana  ;  dopo  Ai  che  alla 


*  DigjtizGd  by  Google 


AnnoCCLI.  79 

ci .  V  ha  (.1)  chi  cred;  ciò  l'ucceduto  circi  il  MefeJi  Giugno,  (/■)  - 
ed  altri  ne  gli  ultimi  d'.u  M.'li  d-AV  Ann:>  pronte  .  .\bjK:mi>  r  i  " 
Trebellio  Pollione  (  i  ) ,  che  eflentìo  Confali  i  due  Z>«;  (  adun-S 
qiie  tiell"  Anno  corrente  )  vennero  al  .Senato  Roman"  LtrnerL:  ta  (■ 
ordini  di  Decio  di  eleggere  un  Cenforc ,  Ufizio  da  gran  iuiv;..  V 
dismclTo  in. Roma.  Il  Pretore,  giacché  amenduc  i  Confoli ,  cioè  ' 
1  due  Augufti  Dee)  ,  erano  alfenii ,  nel  di  17.  d'Ottobre  propefe 
1"  affare ,  e  di  comune  confenrimento  fu  eletto  Cenfore  per  la  fua 
rara  probità  Valeriana,  il  qual  poi  divenne  Imneradore.  Trova- 
1  .ni'  quelli  coli'  Imperadore  all'Armata  nella'  Tracia  o  nella  Me- 
dia, cóme  io  ctedo,  e  non  gii  in  Roma,  come  pensò  il  Padre 
Pagi.  Informato  Decio  del  Si:n.i; L^t-unfulni  ,  fece  chiamar  Vale- 
vano, ed  in  piena  Alìemblea  il  dichiarò  Cenfore,  con  ilpìegare 
la  di  luì  autorità,  che  era  amplilfima.  Cioè  poteva  egli  deter- 
minare ,  chi  dovea  aver  luogo  in  Senato  i  tidiirre  alt'  antico  /ia- 
to 1'  Ordine  Equelbe  ;  modificare  0  confermare  i  tributi  e  i  Dazi; 
far  nuove  Leggìi  riformar  le  milizie;  e  giudicar  tutte  le  caule 
de'Palatini,  de  Giudici ,  e  de  i  Prefetti,  a  rifctva  de'  Confoli 
ordinari ,  del  Prefetto  di  Roma,  e  del  Re  delle  cofe  fiicre,  e  del- 
la primaria  Vergine  Vertale ,  fe  pur  efla  confervava  illefa  la  pu- 
dicizia. Af,i  1.1  mi ,  aliatoli  in  piedi,  pregò  1'Auguito  Decio 
d'  averlo  per  ifeufato,  fe  non  poteva  accettar  quelto  carico  , 
perchè  quello  apparteneva  a  chi  godeva  il  grado  d' Imperadore , 
ed  erano  venuti  tempi  ,  ne' quali  niuna  petfona  privata  potea 
prometterli  tal  forza  da  farli  ubbidirei  e  così  andò  in  nulla  il  di- 
legno .  Ma  fe  nel  di  17.  di  Ottobte  Decio  tuttavia  regnava,  e 
fe  noi  vedremo  Gallo  l'uo  Succeflbre  Augnilo  nelle  Calendc  le- 
gucnii  di  Gennaio:  vegniamo  infieme  a  feorgete  ,  che  nel  Novetn- 
bte  o  Dicembre  di  qufft'  Anno  dovettero  i  due  Decj  perdere  la 
vita  e  l'Imperio.  Quel  che  fuccedelTe  dopo  la  lor  morte,  farà  ac- 
cennato all'Anno  fegueute . 
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Anno-di  Cristocclii.  Indizione  XV. 
di  Co  RNELI  Q  Papa  }. 
di  Lucio  Papa  i . 

di-TREBONiANO  Gallo  Imperadore  i. 

di  HosTlLIANO  DeCIO  Imperadore  X. 

di  Volusiano  Gallo  Imperadore  i .  I 

t  G  AI  O  T  RE  B  O  NI  ANO  G  A  LLO  AUCUSTO.per 

Confali  l         la  feconda  volta, 

(.Gaio  Vib<o  Volusuno  Cesahe. 

Divolgata  la  morte  de  i  duo  Decj ,  le  Armate  della  Me- 
lia  e  della  Tracia  poco  fletterò  a  proclamar  Imperadore 
Gaio  Triternato  Gallo  lot  Generale,  a  cui  forfè  indebitamente 
U)  Xcfrnw  fu  attribuiti:  da  Zofimo  (  a  )  il  tradimento  fatto  a  i  due  Decj .  Au- 
■     Lo  Vittore  (O  fetive,  effere  flato  il  ttaditore  un  Bruto.  Di  che 
V;^--  -^u  il  l'addetto  Treboniano  Gii»..,  no!  fappiamo,  fe  non 

die  al  dir  di  Vittore  Ombrìi  nato  „u!l '  1  ioi,,  ddk-  t.eibe  Culle  cotte 
dell'  Affrica  .  Perdi'  <  gli,  avendo  prefo  fecondo  lo  lille  de  gli  altri 


dietro  .  Il  grado  di  Gencr.iìc  dell'  amn  ,  clic  dicemmo  l'oiirnuro  , 
da  lui,  gli  facilitò  quello  d' linpcradorc .  Aveva  egli  un  Figliuo- 
lo ,  appellato  C.uo  Fu-io  Giilv  f-o^hno,  cui  d:c<:e  immed.ata- 
mente  il  tifilo  di  Cefare  .  Ma  alfincìie  nun  naiVelTe .  o  |>ià  nato  lì 
i  in.  ir/.  ..ile  li  l'urie  ito  ,  eli"  esdi  a  vi  Hi;  rtnui  il  ma  mi  .ili  clibriibriofa 
morte  dei  Decj,  fi  inoltro  amantillimo  della  lor  memoria,  parlan- 
done fempre  con  lode  e  riverenza,  volle  ancora  ,  o  pure  occonftn- 
ti,  che  amendue  lufll-m  i'eeon.io  l.i  \h.<\'A  jierfualìuiie  del  Gentil£- 
finio  deilicati.  Vi  reiiava  un  iihro  Vi^liimlu  ili  l'L'cio  i'eniure  ,  cioè 
Gaio  Valiate  Hcjltliaaa  Mcjfio  Quiau  Data,  già  dichiarato  Ce- 
lai; dal  Padre.  Gallo  non  tanto  per  farli  l'empie  p,ù  credere  ben 
affetto  alla  memoria  d'eflo  Decio  ,  quanto  per  timore.,  che  quello  i 
di  l»i  Figiiu. ilo  ,  (palleggiato  da  i  foldati ,  por  effe  prorompere  io 
(;:i;:klic  lediiione  ,  Iponiimeanieiite  il  dichiarò  Augijte ,  e  Colle- 
sr.i  ino  ncll'  Imperio  ,  afpettando  più  proprio  tempii,  per  liberarli 
da  lui.Difegnoancora  se  fteflb  Confolccol  Figliuolo  Vofafiano  per 
l'Anno  prefente.  Di  tutto  quello  accaduto  neU' Anno  addietro, 
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fpedì  egli  r  avvito  a  Roma  ,  e  il  Senato  duna  difficultà  moftrò  ad 

''noi  troviam  circa  quelli  tempi  varj  altri  Jrrpcradori  o  Tiran- 
ni,  fenza  poterne  ben  chiaramente  diftinguere  l'innalzamento  e  i 
Luoghi,  dove  fecero  la  loro  breve  comparili  e  caddero.  Di  un  Giu- 
lia f  i/<J»t,  che  uiiup'j  U  l'iirporn  imperiale,  parla  Aurelio  Vittore, 
con  dire  appena  partito  d.i  Roma  Decio, che  cullili  occupò  il  Trono, 
e  fu  in  breve  punita  la  fila  temerità  colla  morie.  Ma  Trcbellio 
Politone  (a),  che  merita  qui  maggior  fede  ,  aflerifee  ,  che  coftuij»)  KM- 

rier  pochi  giorni  lece  la  ligura  d  Imperadore,  non  in  Roma  o  in  "'-/""^ 
talia  ,  ma  nell'Illirico,    e  quivi  fu  uccifo.  E  forfè  il  movimento 
fuo  accadde  ,  dappoiché  i  due  Deci  aveano  celiato  di  vivere.  Vede-  "/ 
fi  tuttavia  una  Medaglia  (O,  felicemente  ,  fepurè  vero,  diiìbt-f>>  MrJM_ 
terrata  ,  in  cui  vien  fatta  menzione  di  Marco  Aufidìo  Perptnaa  aì™ì/-™i. 
Lidniano  ImftraJort  Augulìo  ,  confufo  da  Vittore  ora  con  Valerne  , 
edora  con  Mofiiliano  .  (1  Padre  Pagi  (c)  è  di  parere,  che  colhiì  ,  USPumiln 
vivente  Decio  ,  formane  la  Tua  cofpirazioue,  e  prefo  il  nome  d'Au- 
gufto  nelle  Gallic  , quivi  da  elio  Decio  rcltallc  foflbcato  ,  fcrivendo 
Eutropio  (  J)  ,  eh1  elfo  Decio  prima  di  portar  l'armi  eonrra  Ae'lil*""°f- 
Cori,  ellinfe  una  guerra  civile  infetta  nelle  Gal  li  e  .  E'  pia  u  ubile 
la  di  lui  conghictrura ,  ma  non  efente  da  dubbj .  Torniamo  ora  a 
Tnèonianc    Gallo  ,  riconofeiuto  Imperadore  anche  dal  Senato  Ro- 
mano .  Le  prime  fue  occupazioni  furono  quelle  di  ffabilìr  pace  co 
i  Goti ,  comperandola  nondimeno  con  vergoo  noie  condì  (ioni  ;  (<)  CO  Zofam 
perchè  nonUamente  perniile  loro  di  tornii'. line  alle lor  contrade  1  '+ 
di  \\  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino,  fatto  fullc  terre  Romane,  e 
fenza  prenderli  cura  di  rilcattare,  o  far  rilafciare  g^an  copia  di  Ro- 

que'Barbari ,  affinchè  non  inquieta  fiero  l'Imperio  Romano.  Non 
fu  però  Gallo  il  primo  ad  avvilir  la  maeflà  Romana  con  limili  patri. 
L'efempio  gliene  avea  darò  Domiziano,  e  probabilmente  altride- 
bili  Augniti  aveano  fattolo  nello.  Dopo  di  cliecome  s' egli  avene 
con  rali  prodezze  meritato  il  trionfo,  fe  ne  venne  probabilmente 
nella  Primavera  di  quell*  Anno  a  Roma  ,  tutto  fpiranle  gloria  ,  ed 
auai  contento  di  se  llcffo  .  Forfè  perchè  i  Sccerdoti  Pagani ,  o  il 
Senato  zelante  della  ectilVrvazi-i-.e  de'k:oi  fdfi  Dii  ,  fecero  nuove 
litanie  anche  a  Gallo,  certo  è,  che  la  perfecuziou  de'  Ctitliani,  al- 
quanto Talentata  ,  e  fori'  anche  ceffata  negli  ultimi  Meli  dell'Anno 
precedente  e  ne' pumi  del  corrente ,  (i  rinovelló;  e  per  tutte  ie 
Tomo  II.  L  Pro- 
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Provincie  lì  ^L:c;e  :i.ù  i'iii^rire  con:rf>    Crilti.i"i  ,  che  rical'^vr.r.o  il: 
fagrificare  a  gli  abboniti  Numi  della  Gentilità  .  Son  qui  da  vedere 
r»  si.^Ienobiiifiirne  Lettere  e  rj|i  Opufcoli  di  San  Cipriano  (  «  )  e  di  San 

ù  E :>■>■-'" ■  ni.md.:i-.>  in  c;ili;)  ,  e  no:  coronino  col  Militino  .  .Al  governo  della 
Chiefa  Romana  fu  !ul;i;uit<>  Lue»  Papa  ,  il  quale  dovette  anch'  e- 
gli  da  U  a  qualche  tempo  luffe  ri  re  i'  elilio  .  Ma  Iddio  non  cefsò  di 
flagellar  con  nuovi  g.iiìighi  ugelli  ì'iiiu  ipi  in-mii-i  del  Topo  lo  futi  c- 
ietto  ,  cominciagli  cui  lì  n.i  dei  le  più  terribili  e  lunghe  Peliilcnie  , 
che  inni  p.uil  ;;:i;.iì  éiv.  lulki  Terra  .  Si  andò  ella  iiendendo  a  poco 
(■')  E/-:-'r-  a  [meo  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  (  i)  ,  facendo 
S^t'c,1.  dapertu.to  ima  fiera  iìrage  .  Se  crediamo  ad  Aurel.o  Vittore  (  e  )  , 
fiUaa.i  HsJBiana  Augujlo  ,  già   figliuolo  di  Da»  Imptr-idort  ,  colto  da 
(fj'^^Eu  quella  iufetionc  ,  terminò  i  luci  giorni .  Ma  Zofimo  (rf)  pretende, 
r>aerit£rt-chc  Gallo  Imptrtiorc  fofpcttando  ,  che  quefto  Collega  da  chi  ama- 
(ji"z  r     va  'a  mera<lria  '"■  l'adre  Deci"  toiTe  un  di  portato  troppo 

1  ;.c^T,M  innanzi  ,  con  pericolo  della  propria  Dignità  ,  il  faceile  a  tradimen- 
to levare  dal  Mondo  ,  fingendo  verilimilmente  ,  che  (òffe  morto  di 
<e)  ntfmr.  Pelle.  Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augufto  il  Aio  Figliuo\o 
"™  'f"P  Galle  Volti*™  ,  \\  quale  nelle  Ifcrizùjni  (e)  è  chiamato  Gaio  Vih\» 
F  S'  Affinilo  Gallo  VMumaw  l'olio  . 

Anno  di  Cristo  CCliii.  Indizione  i. 
di  LUCIO  Papa  r. 

di.TR.EBON  (a  ko  Gallo  Imperadore  3 . 
di  Gallo  Voiusiano  Imperadore  i. 
di  Emiliano  Imperadore  r . 
di  Valeriano  Imperadore  r . 
dì  Gallieno  Imperadore  j . 

rGiioVuioVot  usunoGalloAucusto 
Confoli  {       pct  la  feconda  volta  , 

(.Massimo. 

IL  fecondo  Confolc  vieti  chiamato  da  alcuni  Marco  Valtrìo  Muf- 
fino .  Petché  non  ne  ho  veduto  finora  le  prove  ,  io  m'attengo 
ffl**iadii  {blamente  l'  appella  Maffimo  .  (J)  Sembra,  che  il  governo  di 
£r«<Ou,    Gallo  rhvujhi  t'.ilfe  aliai  .Lilia  ,  e  eh'  egli  "iV.cb  maniere  popolari 
*  -ti.      c  placide  ,  [i  ikdiaiie  di  farli  amare  da  ognuno  ,  fuorché  da  i  Cri- 
dia- 
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e  la  loto  negliger!- fi)  Zofe™ 
tn  i  Barbari,  per  "9™*"* 

ie  l'ira  di  Dio  flava  addoflò  ad  un  Princ  ipe ,  chi-  rm  lVj  avea  anch' 
effo  guerra  a  i  Crilliani,  i  quali  pure  etano  i  migliori  dc'fudditi  im  i. 
Durando  dunque  l'orti :1;ì.>;  ile  delia  Pelle  ,  i'aggiunfe  a  i  mali 
i'  irruzione  de      S L'iti ,  cioè  de' Goti ,  Carpi ,  Borani,  o  fieno  Bur- 
Hotidi,  e  d'altre  Nazioni  Tartare,  nella  Melìa  ,  Tracu ,  Mace- 
donia, e  Grecia-fino  al  Mate  Adriatico  .  Ir.cipUcaoili  furono  i  fac- 
cheggi  da  lor  latti  ;  le  Città  non  fortificate,  ed  alcune  ancora  del- 
le foni ,  fi  videro  foccombere  al  loro  furore  ;  ed  intanto  Gallo  in 
Ruma  fi  dava  bel  tempo .  Comandava  in  quelli  tempi  I'  armi  Ro- 
mane nella  Pannonia  Mono  Giulio  Emilia™ .  Aurelio  Vittore  (i)  (bM-'™' 
gli  dà  il  nome  di  Emilio  Emiliane.  Quelli,  fecondochè  racconta  <?«•"«  E- 
Zofimo  ,  animati  i  fuoi  foldati ,  diede  addoflo  a  gli  Sciti ,  e  gUf"""' 
riufeì  di  fconlìggerli ,  e  d' incalzarli  fin  dentro  i  loro  paefi  .  Quella 
vittoria  cagion  tu,  che  1'  efercito  fino  il  ;;u'ci.uiu'i  imi madore.  Gior- 
dano (  c)  iolamente  fcrive  ,  che  EmìiL»:»  ,  colludermi  i  iztavifiimi  (0  /™;>*. 
danni ,  recati  allora  da  i  Barbari  alle  'l'erre  Romane  ,  e  h'trafcuta-  e" 
tezza  di  Gallo  e  di  Voìufiano  Augufli ,  fece  conofeere  alle  fue  mi-  Emàffùi 
lizie  la  neceflìtà  di  aver  un  Imperadore  di  petto  da  opporre  all'  in-  t 
ibJenzi)  de' Goti  ;  dal  che  venne  (  per  fu  incili.  ,r.e  o-i  :n  di  ini  )  die 
quell'  Armata  fi  accordò  a  crearlo  imperai  ore  .  (1;  vidi  ripull'afle, 
a  avelie  già  ripuUàti  i  Barbari ,  o  pure  eh'  egli  taccile  qualche  tre- 
gua con  toro,  li  potrebbe  argomentar  dal  fapere,  eli 'egli  s'incam- 
minò a  gran  giornate  verib  l'Italia,  fenza  far  caio  d'elsi.  Ma  for- 
fè ciò  avvenne,  perché  fecondo  Zofimo  (  d)  (tue'  Barbari  ,  rivolle  (ifli^fk-i 
le  loro  feorrerie  verfo  1*  Afia,  arrivarono  ao  Il  e  i  o  .  e  defertarono 
poi  tulli  la  Cappadocia.  Allora  fu  che  fi  fvegiià  Galle ,  e  ratina- 
te quelle  forze  ,  che  potè  nell'  anguilla  del  teiiipo,  marciò  conira 
"ài  Emiliana,  non  folanien te  entrato  nell'  Italia  ,  ma  anche  giunto 
nel!'  Umbria  .  Furono  a  fronte  le  due  Armate  a  Terni ,  fecondo  1" 
aflerzionc  di  Vittore  (t  ),  e  di  Eutropio  (/) ,  o  pure  al  Foro  di  M  A* 
Flaminio,  Città  da  gran  tempo  di  (Inula,  e  polla  allora  a  i  confi-  ,  n"^',,! 
ni  di  Foligno,  come  s  ha  da  Eufebio  Ma  le  foldaiefche  diif,j™. 

Gallo  fnervate  dalle  deliiip  di  Roma  ,  non  poieano  e  ninne  nere  con  ^fl^f1' 
quelle  di  Emiliano  ,  il  quale  ebbe  anche  1*  avvenenza  di  fubornat-  '"scalisi 
le  con  far  correre  fegrciamcnte  fra  loro  la  premerla  di  un  gran  re-  Chtmgr. 
gala.  II  perchè  i  due  Imperatori   Treèoniano  Galle,  e  Voìufiano 
Li  Gallo 
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Gallo  furono  da  i  lor  proprj  foldaii  privati  di  vira  . 

CrCoesi  ,  che  Gallo  tòrte  allora  iti  era  di  quarantadue  Anni  , 
e  grandinila  è  intorno  alla  durala  del  fuo  Imperio  .  Fu  d'avvifo  il 
(j)  mb-  Tillemont  (a)  ,  che  verfo  il  Me  fé  di  Maggio,  Gallo  folle  uccifo  . 
■mi.  M«.  Amenduc  li  videro  poi  nell'Anno  Tegnente  aasregaii  al  riamerà  de 

<"'■*■■  Ennn,b  >:::„;,„  ,  eh' „.T  lo,o  ■Slco'Wde  ,  ».  no, 

avea  già  1'  auloritil  di  fare  de'  veri  Dii .  Rimali»  vincitore  Enalìj- 
no,  e  rinforzalo  anche  dall'Armata  di  Calìa  ,  clic  fi  unì  alla  fua  , 
altro  non  gli  rollava  per  ellere  affodato  fui  Trono  Imperiale  ,  che 
l'approvazLon  delScnaro  .  Quefla  l'ottenne  tenta  difficoltà  .perchè 

(b)  Z™j-ji  niuno  ofava  di  negarla  ;  ed  egli  (  .')  prò  mi  Iti  di  ("cacciare  i  Barbari 
in  A-*<&b.  dalla  Mefia  ,  e  di  far  guerra  a  i  l'erfiani ,  che  mettevano  a  facce-  la 

(c)  Audio,  Mefopotamia  .  Si  sa  (c)  ,  che  Emiliano  era  Moto  di  Nazione  ,  c 
™"  ™     nato  di  baffa  Famiglia  ;  ma  il  fuo  valore  gli  avea  (pianata  la  tlrada 

;i  :  ],,,[';,  „;;,  rL;;i]i:1,j .  Si:  fi  dee  rrt  di  rti  ad  una  Moneta  di  lui  tappor- 
l6)A„sd.  tata  dall'  A  niellimi  (  d  ì  ,  celi  fu  due  volte  C,,:jok  .  Potrebbe  effe- 
/„.;«,  tfa  re  ,  che  in  mio  degli  Anni  addietro  fi.fic  fiato  'Lonfoie  luftituho , c 
che  dopo  la  norte'di  Ynldiai'.o  Augnilo  Cc-ufole  ncll'  Anno  prefen- 
te,  averte  prefo  il  Confolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
le)  Musa,  altre  Medaglie  ,  die  reftano  di  effo  Emiliano  (t),  fi  può  dubitar 
della  legittimila  di  quella.  Ebbero  poco  effetto  le  promelTc  del  no- 
vello  Imperadorc  ,  perchè  poco  flette  a  fcoppiar  contra  di  lui  un  fui. 
mine  ,  clic  fi  andava  fjbbrie.mdo  nella  Re  zia  e  nel  Morite.  .  In  quel- 
le Provincie  Publio  Licinio  Valeriane  era  dierro  a  far  gran  matta 
di  gente  da  tutte  le  parti  con  difegno  di  venire  infoccori'o  di  .'•'.:.;;'> 
e  di  Volufiaao  :  quand'  ecco  giugnergu  I' jw:ìo  d'elierc  quelli  ftatì 
uccifi,  e  che  rfgnava  il  nemico  loro  Emiliana .  O  (ìa  che  Valeria- 
nò  fdegnaffe  di  fotttimettctfi  all'  ufurpator  dell*  Imperio  ,  o  che  i 
faldati  fuoi  ne  concepifTero  -indi'  eiìi  dell'  abbonimento  ,  andò  a 
(()  AiatBiu  terminar  la  lacchila  ncll'  ilici  c  \  \:Li:.\:,o  aceiaiii.tio  Impvadorc  (_/") 
™r.*    dal  medelimo  eferciio  fuo,  benché  Zofimo  (g-)  femori  avere  ere-, 
tfi'  7  e     duto  ,  che  fola  piente  dopo  la  morte  di  Emiliana  ,  egli  per  confenti- 
)l',.Jp.,s.  mento  di  tutti  lofle  alzato  alTmm- .Allora  dunque  cV  egli  fi  tro- 

ggiàva)  ma 

SiS™"  in  mariera  "le  '  clle  fe  Zunttra  (  A  )  dite  il  vero ,  fin  gli  Ile-fu  foldati 
Aioi  il  riputavano  indeiMi.i  di  rifilarti  .  Perciò  uftiio  anch'  egli  in 
campagna,  ]ier  andare  ad  aliìontarfi  mi  V'alenano  ,  allorché  fu 
nelle  vicinatile  di  Sp.ileii  [  ve  ri  limi)  mei:  e  vti.'u  il  Mele  d'Agolìo  ] 
fu  quivi  da'  fuoi  proprj  foldaii  fvenato.  La  mene  fua  confermò  Va- 
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h-'i.-ri  iL-riia  fpargimento  di  faugue  ne]  pieno  pofleffu  della  Digni- 
,ì  Imperiale  .  Che  Valeriana  ,  riconofriuto  da  tinti  Imperatore  , 
deffe  dipoi  in  queft'  Anno  il  titolo  di  Augujìo  a  Publio  Licinio  Gal- 
lieno fuo  Figliuol  primogenito,  e  il  creaffe  Collega  nell"  Imperio  , 
lo  feorgeremo  dagli  Atti  dell'  Anno  fegiiente.  Credefi  ,  che  Orige- 
ne ,  celebre  ,  ma  combattuto  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  terrni- 
n affé  (a)  anch'  egli  i  fuoi  giorni  nell'  Anno  prefente  .  faWjgtoi 

Anno  di  Cristo  ccliv.  Indizione  n, 
di  Stefano  Papa  i . 
di  ValEKIANO  Imperadorc  i. 
di  Gallieno  Imperadore  i. 

("Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 
Confoli  <       per  la  feconda  volta, 

(.Publio  Licinio  Gallieno  Augusto. 
EcONDO  la  Cronica  di  Damafo  ,  olia  feconda  Anaftafyj  Bi- 

  bliotecario  (  h  )  ,  il  Romano  PonleficeJan  Ì7ici'o  ,  richiamato  (b) 

dall'efilio  ,  legnando  Valeriano  Augufto ,  coll'effere  decapitato  pet-^"' 
la  Fede  di  Gesti  Crìilo,  compiè  gloriofamciitc  il  corfo  della  ftia  ' 
Vita  .  E  clic  ciò  fuccedefle  in  queft  Anno  alli  5.  di  Mano,  fu  opi- 
nione di  Monfig.  Bianchini  (r)  ,  laddove  il  Padre  Pagi  (  d)  riferì  la  w  Binde, 
dì  lui  morte  allf  Anno  precedente .  Quel  che  è  certo ,  nella  Catte- 
dra  di  San  Pietro  fuccedette  Sitfiru  -,  ma  è  ben  difficile  il  provar  id>  /■*''" 
concludentemente,  che  in  tale  e  tal  giorno  fuccedeffe  1'  clczion  di  «j  j* 
queft  o  ,  e  d'altri  antichi  Romani  Pontefici .  Del  refto  il 
rizzato  San  Ludo  folto  di  Valeriano  nell'  Anno 
da  con  qua  ritti  LibhiiiiiH)  d,i  Eufebio  C 
Dioiùjio,  Vefcovo  in  quelli  tempi 
Etrnammone  ,  che  Valeriano  fi  moftrò  si 

fo  de'  Ctilliani  ne'  principi  ?  0  ^a  ucr'primi  Anni  del  fuo  governo  , 
che  ninno  de' ptecedenti  Augnili,  anche  di  quei  che  furono  credu- 
ti Ciiftiani  (  cioi  de'  Filippi  )  avea  mai  praticata  tanta  cottefia  e 
benevolenza  vctfo  i  feguaci  di  Gesù  Ctiiio  ,  come  egli  fece  .  Lafua 
ite  Ha  Corte  era  piena  di  Criftiani ,  e  pareva  una  Chiefa  di  Dio  . 
Come  dunque  pretendere  ,  ch'egli  lev  affé  la  vita  a  San  Lucio  Papa 
in  c/tierti  principi  del  Regno  r  E  quella  fu  la  ragione ,  percui  il 
Cardinal  Baronio  differita  di  lui  motte  fino  a  i  tempi  della  perfecu- 
zione  ,  iiicccduta  folamentc  nel  quinto  Anno  del  di  lui  Imperio .  Sa- 


quanto  abbiamo  daEufebio  Cefarienle  (<)  ,  cioè  avere  (t)  £*fit. 
Dkmfie,  Vefcovo  in  qutili  ieri, pi  di  .VciLnJri.  .  i^no  ad£*^£ 
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rcbbc  periamo  da  vedere  ,  te  San  Ludo  ,  riconbfciuto  M.;n\ic  an- 
che vivente  da  Eufebio  ,  tale  fotte  irato  ,  perdio  lollcnnel'  eClio  , 
ed  altri  itrapazii  per  la  Fede  di  Crillo  ,  tenia  poi  lanciare  il  capo 
totto  la  (ji.!r!,i  rie'  perite  li  tori.  Q  li.:  il  ih  lui  p.-.i  ri  ^intatti  della  beni- 
gnità di  i  (.  pi  conofeerc 

Abbiamo  anche  veduto  di  Copra  ,  come  egli  era  flato  tedio  dal  Se- 
ta) T,M-  nato  Romano  Cerifere  (a),  pcreffere  in  concetto  del  più  favio,  ed 
'uyuj"ya-  onoralH  ^i-'iiiiiLire,  clie  alluri  lì  trovaltc  in  Roma.  Contava  egli  fra 
ìniiù.  i  tuoi  pregi  la  Nobiltà  del  fangue  ,  ma  più  una  vita  fmqtil  menata 
(hi  7<uju«  con  gran  pru densa  e  model! ia .  Cicvai'ui  \L..aia  (/■)  cel  deferire 
cl^t"    Per  uomo  ài  ,la[u"  erat  i,e-  co1  "al°  guanto  trac- 

ciato ,  con  barba  folta,  pupille  nere,  occhi  grandi,  timido,  e  di 
molta  patlimoma.  Pare  certamente,  ch'egli  avelie  più  di  feffanr' 
anni  ,  allorché  fu  acclamato  Imperatore.  Due  Mogli  ,  per  allerta- 
to di  Trcbellio  Poliione,  ebbe  egli  ,  amendue  ano!  ignote  .  La  pri- 
ma gli  partorì  Gaiì^w  furi  Collega  e  Succeltore  ;  1' altra  VaUnua 
yin:mc.  Era  pattato  Valeriana  Augnil  i  lor  Padre  per  unti  i  più':-, 
delle  Dignità  (ino  al  Confolaro  ,  in  cui  li  conolcc  (ultimilo  i  -,  alcu- 
no de'  precedenti  Anni ,  giacché  avendolo  prefo  in  quel!'  Anno  , 
come  folcano  fare  tutti  ì  novelli  Aupulli  ,  vien  regifttato  ne'  Fafli 
Confali  per  In  famia  voàa  .  Da  cho.  Valeriane  fu  con  gran  piat- 
to riconofeiuto  da  tutti  Impcradore  ,  il  Senato  dichiarò  L'tjirc  il  di 
(cjAx,.  lui  Primogenito  (e),  cioè  PubUo  Licinio  Gallitno .  Ciò  fu  neh"  An- 
no  preecru-r::e  ,  dopo  di  die  effendodi  molto  inoltratala  State,  cioè 
.iW.n'/y','"per  quanto  li  pur)  congliietiiirate,  palTata  la  metà  d'Agofto  ,0  fui 
principio  di  Settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre  mifura  inondò  la 
Città  di  Roma:  il  che  Fu  prefo  :-er  uà  pref.igio  ili  dii>ra7.:c  .  Ma 
non  molto  dovette  Ilare  l' Imperador  Valeriano  a  dar  anche  ti  tito- 
lo di  Aumijlo  al  Figliuolo  Gallieno,  ancorché  Zofimo  ciò  riferite,! 
(J)  Miib-fii  tardi  -,  perché  di  tante  Monete  (,/),  che  tellano  di  lui,  egli  fi 
»"f- trova  chiamato  folamente' /m/.(™</e«  Au°ufto  ,   e  non  mai  Cifa- 
j  .  *p"-re    paffarono  dunque  a  Roma  i  due  novelli  Augniti,  accolti  con 
illraordinatia  gioia  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  perché  Valeria- 
no era  riputato  il  più  meritevole  di  unii  di  quella  eccelfa  Digiti- 
ci iww.  ,j  (r) .-  c  fé  fi  fofie  data  al  Mondo  tutto  la  facoltà  di  eleggere  un 
/hi™        buon  Impcradore  ,  farebbe  ognuno  concorfo  ad  eleggere  quello. 

Età  pertanto  grande  la  fperanza  e  l'alpcriazionc  di.tutti ,  che  Va 
leriano  avelfe  da  rimettere  in  fiore  l'Imperio  Romano.  Come  ciò 
lì  verificalTe  ,  l'andremo  a  poco  a  poco  vedendo  .  Entrarono  Con- 
foli 
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Anno  dì  Cristo  CClv.  Indizione  in, 
di  Stefano  Papa  i. 
di  ValeRIANO  Imperadore  3 . 
di  Gallieno  Imperadore  3. 
f  Publio  Licinio  Valesiano  Augusto 
,,    ,.  1-  )       per  la  terza  volta  , 

Coniok  <  p„rBIi  IO  Li  cimo  Gallieno  Augusto  per 


CERTO  è,  che  in   Vaiano  A^uflo  concorrevano  raolti/G- 
me  diqnelUbelledotiequditi  ,  che  poflbno  rendere  gtoriof. 
i  Rcimanii  ,  come  la  Prudenza  ,  l' Affabilità ,  la  Gravità  ,  eia  ion- 
i;„Hmh  dalla  Superbia  e  dal  Fallo.  11  d  elider  io  fuo  di  accertar  nel- 
le linone  risoluzioni ,  di  rimediare  aidifordini ,  e  di  giovare  al  Pub- 
blico ,  per  quanto  era  in  Tua  mano  ,  gli  rcndea  cari  rutti  gli  avvilì 
di  chiunque  fuggeriva  avvertimenti  e  regole  di  buon  governo. 
Reità  rurtavia  una  Aia  Urterà  (  a  )  ,  feruta  a  Baffi*  ,  Forfè  Prc-  CO  Oc  ™ 
lena  dei  Pretorio ,  che  gli  aveva  tnlìnaato  delle  buono  Mafiìme  l."1"". 
incorno  al  non  peimcrtere  Ufiziali  inutili  e  foldati  nelle  Guardie  .  ti',"...' 
che  non  follerò  uomini  fperimentaii  nel  me(lier  della  guerra  .  Ra- 
ro giudizio  ancori  trafpanva  dalle  elezioni ,  eh'  egli  faceva  degli 
Ufiziatt  della  mdizia  ,-  e  tutti  coloro  ,  che  noi  andremo  vedendo  ri- 
bellarli a  Gatìiir.o  tao  Figliuolo  ,  c  furono  in  concetto  di  perfonag- 
gi  dotati  dimoilo  valore  e  merito  ,  erano  creature  di  lui  .  Così  Au- 
reliano ,  e  Probo  ,  che  rìufcirono  dipoi  Ó!i!>-.'ii  Ii:i]HT.i:!uri  ,  da  lui 
riconobbero  il  principio  dell'alia  loro  fortuna  .  Secondo  il  Catalo- 
go del  Bucherio  (i)  ,  Latitano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma  (b) 
nel!' Anno  precedente  j  Valerio  Magma  nel  preferite  .  Centuno-  Jj™" 
ciò  mancava  di  molto  a  Valeriano  ,  per  divenire  un  eccellente  Im- 
pendole .  Egli  non  avea  petto  ,  nè  quella  fona  di  mente  e  di  co- 
raggio ,  che  ferve  a  i  Principi  grandi ,  per  operare  intrepidamen- 
te gran  cofe  ne'  proprj  Regni ,  e  per  mettere  il  cervello  a  partilo  a 
i  nemici  de'fuoi  Regni.  (  c)  La  prudenza  firn  feompagnata  da  gue-  .c,  ZDJ&m, 
(io  vigore,  il  rendeva  diffidente  e  troppo  guardingo  ,  per  timor  lem-i  1.  i-y-is. 
pre  di  non  errare.  L' inoltrata  fuaetà  contribuiva  non  poco  ad  inde-  ^^JP' 
boJir  ancor  1'  animo  fuo  .  Contuttoció  s'applicò  egli  bravamente 
a  gli 
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a  gli  affari  ;  ed  in  vero  fono  di  lui  egregiamente  procedeva  i!  go- 
verno civile  do'  Popoli .  Ma  (i  cominciarono  a  fcatcnar  difailri  da 
ogni  patte  .  Durava  tuttavia  Ja  Pdio  ,  le  N::/.i<iri  Germaniche  ver- 
fo  il  fieno  facevano  frequenri  feorrerie  nella  Gallia  ;  le  Scitiche  , 
ìkULiiu  iì  n.u  uhio  aridav-.iri.uldiilarHld  l.i  Tracia,  Mena,  e  Mace- 
donia -,  e  i  Perfiani  dal  canto  loro  non  beffavano  d'infettar"  la  Me- 
fopotamia  c  !a  Saria.  Jlar.ijr.ii  a  noi  S  tu  rie  ,  che  mettano  per  ordi- 
ne, e  riferifcano  a  i  lor  Anni  proprj  que'  fatti.  Troviamo  anche 
fi)  MA-  nelle  Medaglie  di  quell'Anno  (a)  mentovata  una  firma  degli 
*™         Attgufti ,  ma  tenia  clic  apparifea  ,  in  qual  paefc  ,  c  cantra  chi  fóf- 
l'i.u;        le  'riportala  .  In  una  Lettera  {    )  ferina  ila  Valeriano  Augullo  a 
in-Wi^  Ctiomo  Albina  Prefer.odi  Roma  nell'Anno  feguenre  ,  e  in  alcuni 
altri  dipoi  ,  egli  chiari;.:  Aun'AMio  ,  ili:-  i'j  <M|h.:l  Intperadore  ,  Li- 
bellore  dell' Mirko ,  e  Rìfhmton  ielle  Gal/il.  Porrebbe  effere ,  che 
quelli  nell'Anno  piefeute  deffe  qualche  buona  percofla  a  i  Goti, 
clic  malmenavano  I"  Illirico  ,  ovvero  a  t  Germani,  che feonciamen- 
:  infettavano  le  Galliche  contrade.  Abbiamo  ancora  ne!  Codice 
;o  in  quett'Aiino  da  gì'  [mpc  nidori  Valeriane!  e 
■.ano  NabiMmo  Ce/are.  Gii  Ila  quello  Valeria- 
ugb&n  no  Celare  ,  s'è  difpuiato  fra  gli  Eruditi ,  e  retta  tuttavia  indecisi 
la  lite.  I  più  l'hanno  creduto  Pat-ào  L-.ùr.le  T  '.-.Uri. i.-.a ,  fecondo- 
Sìfi™" 6*""°  l!i  Valeriano  Augnilo;  ma  il  Padre  Pagi  (V)  pretende, 
'ch'egli  K:fi'e  Puiùr.i  Licia:!'   Cnrneiia  S.:it>in:m  t ■  j.'ericno  ,  Figliuo- 
lo di  Gallieno  Augullo ,  e  Nipote  di  Valeriana  leni  ore  Augullo, 
il  quale  fi  sa  di  certo  ,  che  ebbe  Titolo  di  Ci/are ,  e  di  Prùdve  iella 
MTM- Gioventù.  Certamente  a' tempi  ancora  di  Trcbcllio  Polli  one  [e) 
putito  conrtoveifo  era  ,  fe  Valeriano  fecondogenito  di  Valeriano 

ci  alttcurano  ,  che'j.Xàw  PXiam  Rgliuoló^^Mwo  fu w 
nato  del  titolo  Cefareo  .   Ma  una  nobile  ]  (emìone  ,  da  me  pub- 
(f)7V«'-blicata{/) ,  e  ipett.mrc-  all' Anno  ito.  può  qui  togliere  ogni  dub- 
"-■'f'V-  bio  ,  vedendo:,  ivi  ic^ihv.t,  /-^to,,-™  e  Gc.Uìuw  A^ulU  ,  ed  ìn- 
TZ'1  '  '  fieme  con  loro  Publio  Cornelia  Seloiùno  Valeriana  NobÙìfshm  Ce- 
fare .  Se  Valeriano  Fratello  di  Gallieno  fofTe  flato  Cefare  allora , 
di  lui  ancora  lì  farebbe  fatra  menzione.  Tale  era  bensì  Saloni™. 
M^.Epero  IcMedaglie(#),  che  parlano  di  Valeriana  Cifare ,  e  fono 
-;'     attribuite  al  Figlio  fecondogenito  di  Valeriano  Augullo,  abbipn 
giufto  motivo  di  credere,  che  appartengano  a  Saionino  Valeria/a 
Cefare  ,  Figlio  di  Gallieno.  Di  qui  finalmente  apprendiamo  ,  che 


Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione*  iv.  .  .  v,  ■  ■ , 
di  Stefano  Papa  j .  :■<:_■' 
di  V  A  L  E  R  f  A  N  O  Imperadore  4.  V  '  ' 

di  Gallieno  Imperadore  4,  .  .1  ■       ;, ..  , 
Confoli<  Massimo,  e  Glabaio  n.e  ,  1  ,:.  ; 

V'  Ha  chi  dà  il  Nome  di  Valerio  al  primo  di  quelli  Confoli , 
tini  l1.  Miljinio  ,  fenia  che  le  ne  veggano  buone  prudve  .  11 
medefimo  ancora  vien  detto  Confile  Fr  t*  y.r.,:,!.-,  Voi:?.  ,  quafichè 
"     egli  ftcùo  foffe  ,  che  era  flato  promoffo  al  Comotato  nell'  Aimo  .  ■ 
li  j.  o  pure  eh'  egli  forte  quel  MaMmo  ,  che  nel  precedente  Anno 
elicilo  i.i  carica  di  Prefetto  di  Roma  .  Perche  qui  fi  lavora  bla- 
mente di  conghietture ,  amo  io  meglio  di  mettere  il  folo  fuo  certo 
Cognome  ,  che  di  proporlo  con  nomi  dubbio!!..  Già  diffi  non  effe- 
re  agcvol  cofa  lo  sbrogliare  i  tempi  ,  e  le  avventure  di  quelli  Im- 
peraci ori  per  peri  uria  di  memorie  .  Però  camminando  a  tentone  1" 
Occone  e  il  Meziabaibs  fa  )  rapportano  all'  Anno  prefente  alcune  (alo™,  t 
Medagh>  ,  dove  lì  pari.,  di  una  Vi,„„ia  6V,m™«.  ;  e  pure  in  nìu-  «''"*»'<•■■ 
«srl 'elle  troviamo  la  Tribuniria  Podeilà  Terza  ,  o  Quarta  di  Vale- 
riano,  che  ci  a  Ili  curi  dell'  Anno  preferite-  .  Tn  traila  <■  (l'endovene  una 
di  Gallieno  Augurio  ,  in  cui  lì  legge  la  di  lui  Tribunizia  Podejli 
Quarta  ,  e  la  ileìta  Vittoria  Germanica  ,  ballante  fondamento  ci  re- 
fih  di  credere  vittoriofe  in  quel!'  Anno  1'  armi  Romane  centra  de' 
Germani.  E  prirlj.ibùliemc'il  «invanir  Gaìiìam  Au«:,j:.t  ip.fj'.l:  fu  , 
eh'  ebbe  l'onore  di  tal  vittoria.  Nel  ui\  eleni  di  ;in;  Mcdag'.ij  u  ' 
liriano  fuo  Padre  ,  attribuita  dal  Meraabarbu  all'Anno  prefente  fi 
legge:  GALLIENVS   CVM  EXERCITV  SVO  .  In -un'altra 
adeflb  Gallieno  è  dato  in  quelli  medefimi  tempi  il  titolo  di  Germa- 
nica .  Aurelio  Vittore  (£) ,  ed  Eutropio  (e)  fcrivono,  che  Gallie-ft) 
nó  ne' primi  Anni  del  fud  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore  e  . 
fortuna  nelle  Gallie  ,  da  dove  fcacciòi  Germani .  Abbiamo  pari-  IO  £><™p. 
mente  tia  Zofimo  (<i) ,  che  vedendo  Valeriane  dcfolato  l'Oriente  da  '?£'%£m 
i  Barbari  ,  determinò  di  accorrere  a  quelle  parti  con  un  efeteito  ,  iia^jl 
lafciando  al  Figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporli  a  gli  altri  Barbari, 
che  maltrattavano  le  Provincie  Romane  dell'  Europa.  Però  Gal- 
.  Tomo  II.  M  lieno , 
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Jierlo ,  .Eccome  quegli,  che  conofceva  maggiore  il bilógno  eontra 
de  i  Germani ,  Popoli  fieri  ,  i  qnitli  culpeltavano  tulio  di  eli  abita- 
tori delle  G,i11k-  ,  pjfsó  iti  pedona  al  Reno  ,  dando  ad  altri  Capita- 
ni  (:;ql:ic  di  opponi  a  i  liorani  .  Carpì,  Goti ,  c  Burgundi  ,  che 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia,  e  alla  Mena  .  Pollatoli  Gal- 
lieno alle  ripe  del  Reno  ,  talvolta  impediva  a  i  nemici  il  [lanaggio, 
e  fe  pur  palpavano  ,  dava  loro  addotto  .  Ma  non  avea  egli  tali  lol- 
le da  poter  fare  lungo  e  vigorofo  contrailo  a  mie'  nuvoli  di  gente  , 
che  da  varie  parti  dèlia  Germania  allettati  dalla  gola  del  bottino  , 
calavano  alla  dhWion  delle  Gallie  .  Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
far  lega  con  uno  dì  line'  Principi  della  Germania,  lavorando  ,  co- 
me (ipuò  credete  ,  di  regali ,  contanti  ,  e  di  promelTc  per  1'  avve- 
nire ;  ed  eiiì  da  llinnami  quei  furono,  che  impedirono  a  gli  altri 
Germani  il  panare  il  Reno ,  e  le  pur  pattavano  ,  torto  moveano  lo- 
ti) tV/™<  ro  guerra.  Et  è  da  notare  (n)  ,  che  in  quelli  tempi  li  comincia  ad 
mAmSa.  ud,re  il  nome.de'  FranoSi ,  Popolo  della  Germania  anch' elio  ,  che 
unito  con  altri  iniettava  le  terre  de'  Romani . 

Anno  di  C  R  i  s  T  O  CCLVII.  Indizione  V, 
;:      -  ■    ili  S  tef  a  n  o  Papa  4. 
„.(,/,',  di  Si  st  o  Papa  r. 

di  ValERIANO  Imperadore  j . 
di  Gallieno  Imperadore  5 , 
(,  Publio  LUmio  Valeriako  A  noi)  STO 

fi.  .  ,.  V       per  la  quarti  volta  , 

Gonion  <pUBL10  .L]c[(]10  GàIliek-o  Augvsto 
C       per  la  iena  , 

FlNQUi'potè.  lodarli   della  m a nfu eludine  e  clemenza  di  Vale- 
riano  Augullo  il  Popolo  Ciilìiiino  ,  avendolo  egli  favorito, 
non  che  lafciato  vivere  in  pace;  ma  in  quefl'  Anno  (i  cangiò  si  fat- 
tamente il  cuor  d'  e  fio  Imperadore,  che  divenne  perfecutor  mot- 
(f.)  W.*.  tiferò  e  fiero  de  gli  adoratori  di  Gesù  Grillo  .(*)  Mariano ,  efie 
"f':',d'r  J'1  fa°g°  s'  era  aliato  ai  primi  onori  della  Corte ,  e  godeva  fpeiial 
...<J(.,ri,.  congjenla-c  poJFqffo  nel  cuor  di  Valer  Lino ,  quegli  fu  ,  che  per  al- 
lertato &San  DwifioVefcovQ  allora  d"  Alexandria  ,  fovv.ertii]  Re- 
gnante, facendogli  credere  ,  che  fra  le  tanie  difavventute,  on<t 
età  allora  oppreflo  l' Imperio  Romano  ,  conveniva  valerli  della  Ma- 
gia» 
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già  ,  e  dell'  invocazion  de"Demonj  :  al  che  effendo  troopo  contraria 
la  Relìgion  de'Crifliani ,  bifognava  terminarla .  Né  probabilmen- 
te dimenticò  di  attribuire  ad  effa  Religione  la  folla  delle  pubbliche 
difgrazie  :  che  cosi  erano  foliti  di  farei  Pagani  (a)-.  Vedremo  po-  (a)  fl™. 
feia  coftui  afpirar  all'  Imperio  ,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  de  gli  -g™""*- 
uomini  il  gaibgo  delle  file  iniquità  .  Ebbe  dunque  principio  in  queil' f™  X™„ 
Anno  la  Pcrfecuziondi  Valeriano  ,  che  andò  poi  crefeendo  ,  e  fola-  TiBaum. 
mente  cefsò,  allnrciiù  la  maini  di  Dio  li  fece  fentire  anche  fopra  jjjjjjj^j** 
quello  crudel  nemico  del  fuo  nome  ,  con  reflar  egli  prigion  deTcr- 
liani .  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecdelialhca  (  t)  ;  nè  al- 
tro  ora  nedirò  io  ,  Ce  non  che  Samo  Stefaw  Romano  Pontefice  iteli' 
Ami''  fjrflL-nrc:  i;l(iriol",i  niente  foifenne  la  morte  ,  eoufellando  la  Fe-,™™«<.- 
de  di  Gesù  Criltó  ,  ed  ebbe  per  Succeilbre  Sìfio  nel  Pontificato.  Fu- 
rono  anche  in  pericolo  ,  e  perciò  li  ritirarono,  due  intigni  Campio- 
ni della  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  iSanti  Dìomfw  Vefcovo  di  Alexandria , 
e  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine, ,  per  tacere  de  gli  altri .  Si  mol- 
to dai  Barbari  nemici  il  Romano  Imperio.  Era  gii  qualche  tempo, 
cheSn/iortRede'Petliiiiii  min  l..i"ci;.v;i  p.^iranno  ,  clienon  ifeorref- 
fecoll'efercito  fuo  a  danni  (]dli.,Mlio1i:,[.imiaL- .Idia  Soria.  Maggio- 
ri ancora  furono  i  rumori  e  danni ,  die  li  Cernirono  dalla  parte  della 
Tracia  e  deiia  Mdia  ,  perchè  i  Coti  con  altre  nazioni  abitanti  di  lì 
dal  Danubio  vi  fnceano  delle  frequenti  incurdoni.  Zofimo  (e)  ar-  (c)  z3/„„ 
riva  a  dire,  che  i  Borani ,  i  Goii  ,i  Carpi ,  i  Burgundi ,  non lafcia- flWuc.jr 
temo  (urlìi  lid.'  Iljlico,  i\ina  :ir:i  tii,:uI:iiro  delie  Icorriirie  e  ìi:;:- 
Cheegi ,  c  che  giunfcro  fino  in  Italia ,  fonia  trovarvi  chi  loro  facef- 
Ce  rehltenia  .  Comandava  allora  l' armi  Romane  nella  Tracia  (Jì(0  p'ffi"> 
Ma™  Uhm  Cròmo,  uomo  di  gran  vaglia,  creduto  della  Cafa  &■<"">"*»■■• 
'''    "       '  '  ,:       "nnlole  nell'  Anno  lyS.  Quali 

rulanza  di  que'Batbari  , 
.li  credito,  che  fucredu- 
ir  Valeriano  a  dargli  il  tirolo  di  Cifirr  :  cofa  nondimeno 
poco  véri"-'' 


Traiano  Iraperadore  ,  e  già  ftato  Conlole  nell' 

imprcie  egli  faceffe  ,  per  reprimere  la  petulan; 

noi  fappiamo .  Tale  nondimeno  era  il  di  lui  crei 
a  inclinar  Valeriano  a  dargli  il  titolo  di  Ce/are 
oco  verilìmile  per  le  confeguenze  ,  che  ne  poreano  avvenite  in  dan- 
o  de' proprj  Figliuoli  e  Nipoti .  Giunto  Danaio  fu  Prefetto  di  Ro- 
ta in  queft'  Anno . 


Digitizcdby  Google 


Annali   d'  Italia. 


'    Anno  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vi. 
di  Sisto  Papa  i. 
.  —       di  Valer  iano  Imperadore  6. 
di  Gallieno  Imperadore  6. 
'-••■[  Confoli<  Memmi  o  Tos  c  o,  e  Ba  sso  . 

SEjjphe  più  s'inafptiva  la  perfecuzione  motta  da  Valeriantr  Au- 
gnilo contra  de  i  feguaci  di  Gesù  Crifto;  e  però  in  queft'  An- 
no fu  nobilitala  la  Chiefa  dal  Martirio  di  San  Siflo  foramo  Pontefi- 
.  ce,  edel  fuo  gloriofo  Diacono  San  Lortny, .  Vide  anche  l' Affrica 
morir  nella  COntèffione  della  vera  Fede  l' immortai  Vefcovo  di  Car- 
taginc  San  Cipriano,  oltre  a  ranci  altri  Martiri ,  cheli  poffono  leg- 
gete nella  Storia  Ecclefialìica .  Accadde,  che  Ulpio  Criniro  Gover- 
ni npWm  Datore  della  Tracia,  e  di  tutto  l'illirico  (n  )  fi  ammalò  in  tempo  ap- 
punto,  che  le  continue  vefTazioni  date  da  i  Goti,  edall'alireflariia- 
re  Naaionj  a  quelle  conttade  maggiormente  efigevano  l'alMenza 
di  un  bravo  Generale  .  V  alenano  Imperadore,  ve  rifinì  ilm  ente  ne' 
primi  meli  di  quell'Anno  ,  fpedi  coli  per  Vicario  o  Luogotenente 
di  lui  Ludo  Dominio  Aureliano ,  che  fu  col  tempo  Imperadore  .  Ci 
ha  confermata  Vopifco  la  Lettera  lenitagli  dal  medefimo  Augulto, 
piena  di  flima  del  valore  e  della  faviezza  d'elfo  Aureliano,  coTregi- 
llro  delle  Ttuppe,  che  doveano  militate  furto  di  lui ,  fra  le  quali 
li  può  credere  ,  che  fi  contaffero  alcune  Compagnie  di  gente  Ger- 
manica ,  perchè  i  ior  Capitani  li  veggono  chiamati  HsrKmondc, 
HéJwaht,  Hildcmondo,  e  Cariovifio.  I  Ftaniefi  moderni  fi  fi- 
gurano, che  quelli  /«fiero  della  Nazion  Fianca ,  conqitiftatriee  di- 
poi delle  Gal  h  e  ,  qualìchè  nomi  tali  non  convenifferc.  anche  ad  al- 
tre Nazioni  Getnianiclie .  In  ella  Lettera  VaJeriano  promette  il 
Confolato  ad  Aureliano,  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  di  li.  di  Maggio 
dell'Anno  feguen.e.  E  perchè  di  grandi  fpefe  doveano  fare  i  nuo- 
vi Confoli,  prendendo  quel!'  inGgne  Dignità  ,  con  fare  j  (.Nuocili 
Ciccali,  e  riarde  i  magnifici  conviti  a  i  Senatori  e  Cavalieri  Ro- 
si gnifle  fpefe  :  Valeriane  Ordinò,  che  l'erario  pubblico  gli  fommi- 
riiflrafl'e  tutto  il  danaro  ,  e  gli  utenfili  occorrenti,  affinchè  egli  non 
comparine  da  meno  de  gli  alni.  Andò  Aureliano  al  comando  dell' 
armi  in  quelle  parti ,  c  con  tal  folleciiudine  e  bravura  diede  la  cac- 
cia ailiarbari,  e  con  varj  combal  tira  enti  gli  atterri ,  che  chi  non 


Anno    CCLVIII.  9ì 

reflò.  vittima  delle  fpade  Romane  ,  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio  ,  re- 
hando  con  ciò  libera  la  Tracia  e  V  Illirico  da  quella  mala  genie .  A 
si  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il  cuoio  di  Valeriano  ,  e  del  Se- 
nato e  Popolo  Romano  ;  ma  probabilmente  a  turbar  quella  gioia 
giunterò  altri  corrieri  dall'  Oriente  coli'  avvifo  di  funeftiffimi  guai. 
Sapore  Re  della  Perda  ,  fe  crediamo  ad  Etifebio  (  j  )  ,  in  queft  An-  (a)  £«/rf™ 
no  venne  pih  furiofamente  di  prima  a  Taccheggiar  la  Soria .  Porreb-"* 
be  nondimeno  elTere ,  che  al  precedente  Anno  appartenelTero  le  dis- 
avvenrure  di  quelle  contrade  .  Trebellio  Pollione  (i)  ci  dà  fonda- (b)  To- 
mento di  credere  ,  eh'  egli  occupane  e  fpogliafle  anche  la  nobilif-  {"j^* 
lima  Città  d'  Aniiochia.  E  in  fatti  Giovanni  Maiala  (c)  Storico  An-  Ty,"S.  ' 
tiocheno  fcrive  ,  che  un  ceno  Mariade  ,  uno  de'  Magiflrati  d' An- 
riochia  ,  cacciato  per  le  ruberie,  ch'egli  faceva  al  Pubblico  ,  andófiXiCT" 
a  trovare  il  Re  di  Periia ,  e  fi  elibì  di  fargli  prendere  a  mai.  falva  «™p- 
la  Patria  fua  .  Non  lafciò  il  Re  cader  in  .erra  una  si  bella  offerta  , 
e  meffoin  ordine  1'  efercito  ,  per  la  via  di  Calcide  s'inviò  colà.  Per 
teftimoniama  di  Ammiano(i),  e  di  Egefippo  (  e)  b  ne  flava  un  in  AmmUì 
di  il  Popolo  d' Antiochia ,  iiccome  genre  perduta  diciro  a  i  follarci,  ...i.  u.c.,. 
cort  gran  fefta  ed  atieniione  mirando  unìlhione  e  fua  Moglie,  che 
colle  Loro  buffonerie  cavavano  il  rifo  da  rutti:  quando  ella  dopo  una 
girata  d'occhi  dilfe  ad  alta  voce:  Marito,  o  io  fogno,  o  vengono  i 
Perjìani.  Rivolle  ognuno  gli  occhi  alla  montagna  ,  e  videro  in 
falli  calar  1'  efercito  Perfiano.  Tutti  alitila  :i  ^  !t:iho  ,  e  a  fi  :n!  :ì,i-:ì 
di  falvnr  quello  che  poteano.  Enttati  nella  Città  ,  che  ninna  dila- 
ta fece  ,  i  Perfiani ,  dopo  la  ftrage  di  molti  Cittadini ,  mifero  a  fac- 
co  tutta  quella  ricca  Citta  ;  pofeia  ad  effa ,  e  a'  circonvicini  Luo- 
ghi dato  il  fuoco ,  fe  ne  andarono  carichi  di  bollino.  Volle  il  Re  Sa- 
pore prima  di  partirli  fat  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Mi- 
riade, con  ordinare  che  foflè  bruciato  vivo,  come  s'ha  da  Annoia- 
no ,  o  decapitato  ,  come  fcrive  Maiala . 

Trebellio  Pollione  (A  racconta,  che  un  Ciriadc  ricco  o  no-  jf)  Tata, 
bile  ,  avendo  fvaligiato  il  Padre  ,  fi  ritirò  in  Peitia  ,  e  moffe  il  Re  g"*"0" 
Sapore  ,  &  Od  e  nato  Re  della  Fenicia  contra  de1  Romani  )  e  che  a-  '  * 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  e  Cefarea  ,  coftui  lì  fece  proclamar 
Cefare  ,  e  prefe  dipoi  anche  il  nome  d' Augurio  ,  ed  empiè  di  ter- 
rore tutto  V  Oliente  .  Ma  non  andò  molto ,  che  fu  uccifo  a  tradi- 
mento da'fuoi  fteflì  foldaii ,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
gurio era  in  viaggio  per  far  guerra  a  i  Perfiani .  Troppo  vcrifimil 
ambia  che  [juefio  CtriaJt  lo  ileffo  fia  che  Mariade,  mentovato  da 
Giovanni  Molala  ;  e  che  o  1'  uno  o  l' altro  di  quegli  Storici  abbia  al- 
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(a)  u,fau  tento  le  cìrcoftanze  del  fatto.  Fulvio  Orfeo  (a),  e  il  Mazzabar- 
jVÌ--2'*'  '3a  (*f*  portano  una  Medaglia  di  quello  Cìrìadc.  Quanto  a  me,  al- 

(b)  jwai»-  lotche  miro  una  o  due  Medaglie  di  limili  effi meri  Tiranni,  Tempre 
ijri.  fa  Me  (temo  per  paura  ,  che  qualche  Impoftore  abbia  burlato  ,  chi  fi  af- 
T'-Ty  .^rmA  per  loimar  raccolta  di  Medaglie  .  Zona ra  (e)  fa  accaduta  la 
Ì,a:,~J:::  6^r.:.i:i  di  Ar.tiodìmduìjo  li  pr^um.i  d:  V ^1  c n;.r □  Jmpcr.iriore  ; 

ma  come  abbiam  veduto  ,  Ttebcllio  Pollione  ce  la  rapprefenta  fuc- 
ceduta  prima  ch'egli  arrivane  in  Oriente  i  e  cosi  pare  da  credere, 
perchè  appunto  \  ,ilcn,!i:o  il  mite  ncil'  Anno  prefente  in  campagna 
per  i;-.r  :l  e.'rio  ;!  •  j; ru ;.;rc  j il  eie"  Per  limi  nella  Sona  .  An'niiani), 
che  ri  ieri  ice  cotal  fatto  folto  Gallieno,  non  difeorda  punto  ,  perchè 

cadute  in  Oriente  informato  Valeriano  Augurio  non  penò  a  giudi- 
car neceffaria  la  fua  prefenza  in  quelle  parti ,  e  perciò  raunato  un 
gran  corpo  di  Armata,  mone  da  Roma,  per  andar  a  paffare  fecon- 
do 1'  ufo  d'  allora  il  mare  a  Bifanzio  .  Ch'egli  fi  trovarle  in  quella 
QCfRpi/hu  Città  nell'Anno  prelente  ,  fi  ha  con  ficurczza  da  Vopifco  (j)  , 
,r.AMti*n.  nej  [app0rlare  ch'eoli  fa  un  Atro  puhbhco  quivi  fatto.  Cioè  e/Ten- 
do affilo  nelle  Tenne  di  3ì(V.-.k.  V !^r>-,.ìr„  V^.n^.o  alla  prefen- 
la  dell'  elèrcito  e  de  "li  Uiki.ili  del  Palazzo ,  fedendo  alla  delira 
fua  Mcmmio  Folco  (  vuol  dire  Talco  )  Confole  ordinario  di  quel)1 
Anno  ,  Bttàa  Metro  Prefctro  del  Pretorio ,  e  Quinw  Ancona  Pren- 
dente dell'  Oriente  ,  ed  efiendo  affiti  dalla  finiflra  Antimo,  o  fm 
Amuììq  ,  o  pure  Anelino  S,:n:/;;i/,;i  Due;  pollo  j  i  contini  lìdia  Sci- 
tia,  Murinrio  detonato  Govcrnator  dell'Egitto,  ed  altri  de'pri- 
matj  Ufiziali:  l'imperadore  a  nome  della  Repubblica  ruwtaujb 
Aureliano,  perchè  avelie  liberate  da  i  Gori  le  Provincie  Romane 
di  quelle  parti ,  e  il  regalò  di  quattro  Corone  murali ,  di  cinque 
vallati ,  di  due  navali ,  di  due  civiche  ,  di  dieci  afte  pure ,  di  quat- 
tro bandiere  di  due  colori ,  di  quattro  tonache  Ducati  rotte,  di  due 
mantelli  Proconlblari ,  di  una  pretella ,  di  una  tonaca  palmata, di 
una  toga  dipinta  &c.  1!  dileguò  ancora  Confole  fuftituito  per  l' An. 
no  feguente  ,  con  promeffa  diferivcre  al  Senato  ,  che  gli  delle  il  ba- 
itene e  i  fafei  Confolari.  Per  tanta  benignità  anche  Aureliano  ren- 
dè umili  grazie  al  genetofo  Augurio:  dopo  di  che  levatoli  in  piedi 
Ulpio  Crinito  Duce  dell'  Illirico  e  della  Tracia  ,  detonato  Confale 
in  compagnia  di  effe  Aureliano,  per  l'Anno  feguente,  venne  dicen- 
do ,  che  trovandoli  egli  fenza  fucceffione,  adottava  per  fuo  Figli- 
uolo il  fuddetio  Aureliano,  ficcome  perfona  meritevole  d'  ogni  ono- 
re per  la  fua  prudenza  e  valore,  con  fareiiìanza,  che  l'atto  fuo 
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fofle  approvato  e  corroborato  dall'  Imperatore  preferite  :  fictome 
fu  fatto  .  Se  ne  ricordino  i  Lettori  ,  perchè  vedranno  a  fuo  tempo 
eflb  Aureliano  aliato  alla  dignità  Imperiale .  Da  Bifanzio  paisà 
poi  1*  Augulìo  Valeriano  ad  Antiochia ,  mi  Tenia  che  apparifea ,  s* 
egli  vi  arrivafle  nel  prefente  Anno,  o  pur  nel  feguente.  Intanto  i 
Peilìani  dopo  il  gran  flagello  recato  ad  Antiochia,  (a)  paflarono  MJry*i..n 
nella  Cilicia  e  Cappadocia,  dando  il  iaeco  a  tutto  quel  paefe  .  Ag-  "™"- 
giugne  Giovanni  Maiala  (  è  ),  che  le  loro  feorrerìe  h  ftefero  per  tut-  (ti)  /™ 
tol  Oriente  fino  alla  Citta  di  Emefa ,  non  vi  lafciando  paefe,  che  J*^" 
non  devaftafTero  e  bruciaflero  .  Altri  malanni  ebbe  l' Imperio  Ro-  ""°F' 
mano  ancora  dalla  parie  dei  Ponto  Euiìno  ,  o  Ila  del  Mar  Nero  ,  de* 
quali  parleremo  all'Anno  feguente  .  Sotto  i  Confoli  di  queft'  Anno 
riferifce  Trebellio  Pollione  (e)  la  ribellione  di  Dtàmo  Lilia  lnge-M  ThM. 
mo  ,  Generale  dell'  Armi  della  Meiin  e  Panuonia,  che  fu  acclama-  J™^" 
to  Impcradire  da  quel!'  cfcrclio  ,  c  pouiia  abbattuto  da  Gallieno  .  Tynwh' 
Tuttaiiaè  difikik- il  credere  accadura  nell' Anno  preferite  cotal"f 
follevazione ,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafió  in  vicinanza  di 
quelle  parti  ,  nè  in  tempo  tale  coilui  avrebbe  avuto  tanto  ardire^ 
e  pare,  che  Gallieno,  regnando  il  Padre  ,  non  li  fofle  peranche  ab- 
bandonato a  i  piaceri ,  come  vien  fuppofto  da  chi  racconta  que- 
llo fatto. 

Anno  (fi  Cài  S  T  O  cclix.  Indizione  VII. 
di  Dionisio  Papa  i . 
';. .  ,       di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 
Confoli <;  Emiliano,  cBasso. 

ZOsimo  (J)  dopo  avere  ferino,  che  i  Borani ,  Goti,  Car-  ,s}  Zcfmll 
pi,  e  Burgundi ,  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti ,  po  rta  ro  - 1  1.  ap-ìu 
no  il  terrore  e  la  deflazione  per  ogni  parte  d' Italia  ,  e  dell'  Illìri- 
co ,  aggiugne ,  che  rivolfero  i  lor  djfegni  e  pafli  anche  verfo  1'  A- 
(ia.    Probabilmente  ciò  avvenne,  dappoiché  il  valor  VAunliano 
gli  ebbe  fatti  sloggine  dalle  Provincie  Europee .  Mancavano  legni 
a  cortoro  perpailar  forfè  dalla  Taurica  Clicrfojiefo,  o  lia  dalla  Cri- 
mea ,  nelle  Terre  dell'Alia,  ma  ne  furono  provveduti  da  eli  abi- 
ta di  Pitiunte%QftaPalla  ripa  delVar  Nero ,  e  fi  provarono  d' im-  ' 
padronirfene.  Ma  Succijjiano ,  che  comandava  in  quelle  parti  1' 


,6 


Annali    d'  Italia. 


aimi  «Romane  ,  li  ricevè  cosi  bravamente  ,  che  li  fece  ritirare  in 
fretta  non  ferra  mortalità  di  molti  d"  elfi  .  Avvenne  ,  che  Valeria- 
no  già  pervenuto  ad  Antiochia,  conufecndo  il  valore  di  Succedano, 
il  volle  pretto  di  sè  ,  e  chiamatolo  il  creò  Prefetto  del  Pretorio  in 
luogo  di  Beilo  iftera  ,  o  pure  unitamente  con  lui ,  con  ordinargli  di 
riftorar  le  rovine  della  Città  d'  Antiochia .  Cosi  Zolimo  ,  da  cui 
veggiamo.  attillata  !'  occupiiion  d'  efla  Città  fatta  da  i  Perfiani  , 
non  già  dopo  la  prigionia  dell'Inipcradoi  Valetiano  ,  ma  innanii. 
Dovette  la  partenza  di  quello  prode  Capitano  animargli  Sciti, 
cioè  i  Tartan  fuddetti ,  ad  aktc  imprefe  *  e  però  paffarono  in  Col- 
tro ,  e  fenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi ,  tira- 
rono diritto  a  Pitiunie  ,  e  fe  ne  impadronirono  .  Di  làs'  inoltraro- 
no a  Trabifonda  Città  grande  ,  c  piena  di  Popolo  ,  provveduta  di 
buon  prciìdio  di  faldati ,  e  vi  mifero  l'attedio.  SI  tra  le  tira  ti  furono 
non  menoi  Cittadini ,  che  la  guarnigione  ,  che  laiciarouo  entrar- 
vi una  none  i  Barbari .  Gran  bottino  vi  fu  fatto  ,  gran  copia  di  pri- 
gioni ,  diroccati  i  Templi  e  le  Cnfe  :  tutta  la  Città  e  i  Luoghi  cir- 
M  Zu/fliLi  eonvicini  rimafero  un  teatro  di  mifcric  e  rovine  .  Secondo  Zoltmo{a) 
"■'•"/■JJ-aveano  coitolo  cónfumata  quali  tuiia  la  State  ,  prima  d'occuparTia. 

infonda  -,  ed  occupata  che  V ebbero  ,  fecero  delle  feorrerie  per  tut- 
to il  paefe  intorno  ,c  lilialmente  carichi  d'immenfa  preda  le  ne  tor- 
narono fullc  navi  al  loro  paefe  ,  come  fi  può  credere  ,  accollandoli 
il  verno  .  Valeriana  Auspìfto  ,  perquauto  vedremo  ,  fcguitauilii  Z'i- 

preffo  ;  e  per  confeguentc  non  d  p        I  tu  ne  delPa 

(MA»™  dre  Pagi         ,c  d' altri ,  che  mettono  fono  quel!'  Anno  la  cattivi. 

Oh.  £«,      JeJ  medefimo  Imperadore  ;  ma  con  vieti  riferirla  all'  Atinofeguen- 
te  .  Cornelio  Suolare  fu  in  quel!'  Anno  Preferiti  di  Roma .  Ed  ivi 
dopo  molti  Mefi  di  Sede  vacantea  cagion  della  Perfecuzioue  ,  che 
tuttavia  durava  ,  fu  eletto  fjmmo  Pontefice  Dionifio  .  Non  v'  ha 
.......  memoria ,  fe  in  queft*  Anno  Ulpìo  Crinito  ,  ed  Ausano  piendefle- 

ro  ìl  Confolato  ,  loro  prometto  nell'  auiecedenie  da  Valeriano  Au- 
gufto.  Ma  all'  Anno  171.  troveremo  elio  Aureliano  ConJole  per  la 
feconda  volta  ;  e  quando  ciò  fi.i  cerio  ,  puoffi  inferirne,  che  nelT 
Anno  prefente  egli  procedefle  Confole  fuftituito  in  luogo  di  Gatlic- 

(t)  Minili  e  Paltrìane  (e),  chedoveano  precedere  nel  Confolato.  Hanno 
difputato  gli  Eruditi ,  pei  indovinar ,  chi  follerò  quello  Gallieno 

,,,„  .  ..  e  quello  Poltritine  ,  delfina»  anch'elfi  Confolinell'  Anno  prefente. 

(W*Veggjii  il  Pagi  (</).  Refla  tuttavia  dubbiofa  una  lai  quiftione . 
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Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vili. 

di  Dionisio  Papa  i. 

di  Valeriano  Inrperadore  8. 

di  Gallieno  Iniperadoie  8. 
(Publio  Cornelio  Secolare  per  la  fccon- 
ili  i       da  volta  , 

(.Gii'Nio  Donato  per  la  feconda  . 


! 


incili  due  Confoli  ,  non  ben  licuri 

vengono  0| 


.li  que 

\cit:-:  ciiiL-.r;ir:i£v.re  toricr:: 


impidoglio  ,  che  fi  legge 
nella  mia  Raccolta  (  a  )  .  Lo  ricchezze  portate  al  loro  paefe  da  gli  W 
Scili  ,  cioè  dai  Tartari,  Taccheggiato  ri  ^di  Trasfonda  fri  Mar 

i  M  .i  l'.i  i  i  i    i  li  '  i  i:  di,  i  to  nido  .i  preparar  navi  ,  obbU-  d>)  Zojfa, 

ne  del  verno  ,  e  tema  vcle'tfi  valer  di  que^Lcgni ,  per  la  Mclla  in- 
feriore panando  ,  ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Biftniio, 
c  di  giugnerc  a  Oiccdonc  ,  Citò  .  che  r.tido  tutta  a  i liceo  .  Di  là 
fi  trasferirono  a  N.'comedia di  Bitinia,  Città  vada,  e  piena  di  Po- 
polo ,  abbondante  in  ricchezze  e  in  ogni  copia  di  beni .  Ancorché 
ne  fòfTcro  fuggili  i  Cì'.miKh:  ponendo  in '-gli  n  ,  clic  poterono  , 
con  loro  ,  sì  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  latta  ,  che  ne  Jln- 
pivatio  i  Barbari  llefli  .  Le  Città  di  Nicea,  di  Ciò  ,  di  Apamea  ,  e 
ìli  Ptufa  incorfero  nella  medellma  infelicità  ;  e  perchè  coloro  non 
poterono  mettere  il  piede  in  quella  di  Cizic<? ,  le  i:tr  tornarono  in- 
dietro .  c  diedero  alle  liamme  Ntcomcdia  c  Nicca  ■  Dimorava  tutta- 
via 1'  Augnilo  Valeriano  in  Antiochia  ,  quando  gli  vennero  sì  fune- 
ile  nuove  della  Bitinta  .  Credeva!!,  eh'  egli  fpedtrebbe  colà  alcuno 

Ed  egli  poi  fe  n'andò  colla  fua  Armata  nella  Cappaelocia  .  Trovò 
guallata  da'  Per  Sani  anche  quella  Provincia  ;  da  i  Periiani  dico  ,  i 
quali  aveauo  ancora  l'.in.i  rivoltare  l'Armenia  ,  e  creato  ivi  un  Re 
eia  loro  dipendente  ,  (laudo  più  di u  inai  nrgnglii'ii  in  campagna  con- 
erà de  '  Romani .  Ma  giunto  era  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare  , 
ed  inlieme  punire  Valeriano,  crude!  pcrlVcute-rc  de'  Servi  l'uoi ,  e 
reo  di  tante  morti  date  a  sì  gran  copia  d' illultri  Campioni  della  Fe- 
Torno  li,  N  de 
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de  di  Grifi.' .  Qn.uu]  >  ti;j  li  r  pe-nfu-i  d'andare  a  metterli  ei  fronte 
de'  Peruaui ,  eco  I.l  Pelle  c-ntt-jr  nel  di  lui  elerciro  ,  e  fame  un  orri- 
(i)  Aidm  bile  feempio  .  Ciò  n-jn  oltante  più  Storici  (  a  )  ferivano ,  che  fece 
n/iir:  guerra  a' Pcrftani  nella  Mcfopotamia  ;c  che  m  una  battaglia  per  tra- 
dimemo  di  un  fuo  Generale  ,  come  feri  ve  Trebellìo  Pollione  (  6  ) , 
Ag/ahìii,  eg]j  fu  vinto  .  Quello  Cl-jutìlIi-  vini  erodi;:-*  iM^cnano  jj:  San  Dìq- 
fb)M*  Wfio  VefcoVO  d' Alcuandria  prelib  Eufebio  (e)  ,  fcriveì  che  colìui 
/ini  Paffiu    dopo  avere  illigato  Valeriano  a  perfeguitar  i  Criftiani ,  e  dopo  ave- 

  ,  ■■  te  n't'tmto  il  ìaprcm.-j  cr-:ii  :i-!:l  -  dall'Armata,  come  •,'  ha  da  una 

\i    L      11  i"  i  r<t)  fcrirtada  Valeriano  al  Senati)  ,  traili  lui  ileiTo  in  fine . 
^■.^:.'J■^■.;',  N»i  viu'.rcmu  ,  die  cullili  nfpit.iv:i  il  11'  Imperio,  e  fenia  la  rovina 
ij.'j      r-.  di  \  a  ieri  ano  non  poteva  l'altre  lui  Trono  .  Zonara  (e)  pretende  , 
j|i<a.  7;™.  chi:  Valeriano  in  quello  infelice  combattimento  reftade  prefo  .  Ma 
Yl'-i''      Zollino  Cf)  ionia  far  menzione  alcuna  di  battaglia  ,  e  follmente 
Z'a^M  notando,  die  rinvilì  dietro  1'  elercito  Rorrvau.  dalla  Pelle  ,  legni- 
jf)  Zi,-,;.-.,  [;,  a  dire,  die  Valeriano  ,  uomo  non  avvciio  alle  peripezie  della 
■       ,:-gUcrrl  t  c.:d:.\c  1:1  diffrazione  ,  ne  altro  (campi)  f,;ppc  immagina- 
re ,  che  qui- li  i  ~:  iru:id.ii;ii:ir  r  il  div.Mr  J  li-  t;  iti  ut  i  Re  Sapore  ,  cioè 
di  comperar  la  Pace  da  i  Perlìanì .  Spedi  per  quello  Amb:;(cia:3ri 
con  grande  offerta  ci'  oro  ;  ma  Sa 'io  re  ti  riir.antio  indietro  fenza  nul- 
la accettare  ,  1".- Lime  e  te  ril^uitd.iid.i  ,  che  lo  V aleriano  volelfe  ve- 
nire ad  abboccarli  con  ki ,  li  trattcrelibono  meglio  i  loro  aflbri . 
Qui  mancò  la  prudenza  a  Valeriano  ,  perch;  fidato  li  d?!!a  ;.viro!,i 
ilei  Re  barbaro,  andò  con  pi  ivi:  (ignito  a  trovirb ,  e  fu  immedia- 
ti)Zi-.-jrji  tamente  ritenuto  prigione.  Altri  (t;)  furono  di  parere ,  che  tro- 
ia dati  lì  follcvarono  minacciando  la  vira  di  lui;  e  ch'egli  fe  ne  fuggi 


j,       Cekto  è  intanto,  che  Vatiriano  Impei 
nelle  inani  di  Sapore ,  fuperbilTimo  Re  de'  1' 
'  '  re  le  apparenze  per  frode  o  di  Afocnaati  fui 
r«  Perii  a  ni  Ile  Ili ,  come  Ila  Zolimo,  c  fembra 


tri  ito  >  delie  lue  vittorie  ,  vallilo  della  Polputa  per  luti  magi 
_  fufione  ,  e  cilici  nei! j  fieli" >  temp.)  ili  cilene  .  Allorché  il 
volea  ialite  a  cavallo  ,  obbligava  lo  fchiavo  Augnilo  a  chili 
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le  mani  in  terra  ,  e  a  fervirgli  di  fcabello  ,  con  aggiugiier  anche 
un  infoiente  rifo ,  dicendo,  che  auejìo  tra  un  vero  irionjart,  e  r.en 
pi  il  dipìer.ae  utile  minagli?  e  '.,t,t  ravj/e  i  Ri  vini  ,  ecmt  fi- 
ccano i  Romani .  In  (omnia  rulla  kifciò  egli  indietro  per  avvilire 
per  quanto  potea  la  macila  del  nome  Romano  ,  ne  vi  fu  obbrobrio 
ed  ignominia,  che  non  lì  facelìe  patire.a  quello  intclice  Regnante, 
la  cui  caduta  ,  e  il  vergognofo  italo  femori  pofeia  a  chi  viìV  h:ji^i 
da  que' tempi  degno  non  poco  di  compaflione  .  Ma  SanDionilio  \  e- 
feovo  allora  di  AlefTandria  ,  Lattando  ,  Coftjmir.o  il  Grande  ,  Pao- 
lo Orofio  ,  ed  altri,  hanno  riconofeiuta  nell'incuria  crudeltà  del 
Re  Sapore  la  condotta  giuftiiuma  della  Provvidenza  di  Dìo  contra 
di  un  Principe  ,  che  s'era  me  fio  in  pernierò  d' eflinguere  lafanialle- 
ligion  de'triftiarii ,  e  fopra  tanti  innocenti  Servi  del  vero  Dio  avea 
sfogato  il  fuo  furore  .  Quel  che  dovette  oltre  a  tante  miferie  ed  i- 
gnominie  maegiormente  Incerare  ilcuore  di  Valeriane  ,  fi  può  cre- 
dere ,  che  foSe  il  vedere,  che  aveva  un  Figliuolo  Imperadore,  un 
Nipote  Cefare  ,  e  tanti  gra:idi  uomini ,  da  lui  follcvati  a  i  primi 
polli  ed  onori  :  e  pure  niun  d'e/fi  aliò  mai  un  dito  per  liberarlo  col- 
ia fona  ,  o  per  ricattarlo  coli'  oro  da  quella  vergognofa  fchiavitù. 
Ami  aovette  ben  giugnergli  all'  oi 
Figliuolo  Gallieno  non  folanicntc  n 

mai  non  iipedl  a  Sapore  per  trattare  ui-im  m  me  nutra  zi  un  e  ;  ma 
J;il;i;;va  anche  tralparire  il  contento  fuo  per  quella  difavventura  , 
che  l'avea  liberato  da  un  Padte  ,  riguardato  da  lui  come  troppo  ri- 
gorofo  .  A  chi  con  dilpiacere  gli  parlava  di  quella  funefliflima  fee- 
na,  moilrava  eelidi  conf„Li;[;  ,-<m  di,  di  (apc-rc  ,  ci:c  Jiio  Padre  eri 
aorno  manale ,  »  cffcrc  ben  Brandi  la  di  lui  l'ciar-ura  ,  ma  che  fi- 
d  efer  uJJaggìafo.  Ed  ec- 
co come  l' ambizione  fregolata  avea  eftinro  nel  cuor' ili  Gallieno  tut- 
ti i  doveri  della  graritudmc  filiale  ,  ed  ogni  riguardo  all'  onore  deli' 
Imperio  Romano,  troppo  fvetgognato  nella  perfona  di  Val  eri  ano 
dal  Re  altero  di  Perfia  .  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  l' abbo- 
minevol  Aia  non  curanza  delle  fvemurè  del  Padre  ,  all'  oflervare  , 
come  tanto  it  Popolo  Romano  ,  che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente la  miferabil  forte  di  un  Augnilo  divenuto  Schiavo  .  Fino 
i  Popoli  Bartriani  ,  Ibcri ,  Albani ,  e  Taurofciti ,  quantunque  non 
follerò  luddni  del  Romano  Imperio ,  fi  condolfero  tanto  di  quello 
iìni/lro  cafo  ,  che  non  vollero  ricever  le  lettere  ,  colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  fu  a  vittoria  ,  e  fcriflcro  a  i  Gene,  ali  Romani  ,  cii- 
bendoli  pronti  a  preftar  loro  aiuto ,  per  liberare  dalla  fchiavitù  Va- 


Annali  d'Italia. 


:o  (a)  .  Rapporta  anche  Trebellio  Polhone  le  Lettere  fctittc 
"e  finte  )  al  Re  Sapori  da  Balera  Re  de"  CaduG , 
I'  Armenia,  e  da  un  cerio  ISeljìlo  ,  che  io  ere- 
do  nome  guaito ,  nelle  quali  parlano  in  favore  di  Valeriàno  ,  ed  efal 
tano  il  poter  de'  Romani.  Ma  chi  più  era  tenuto  a  sbracciarli  pel 
prigioniero  Augufto  ,  cioè  Cj.'..\:.'ii>  li:o  Fidinoli)  ,  quegli  era,  che 
men  de  gli  altri  penfava  a  liberarlo  o  riicartarlo  .  E  però  Valeria- 
no  ,  Spogliato  dell'Imperio  ,  in  un  abiflo  di  miforie  ,  continuò  a 
vivere  alcuni  Anni  ancora  nella  fui  fchiavitù  ,  da  cui  finalmente  1j 
Ornò,  morte  il  liberò  .  L'  Autore  della  Cronica  Aleii'andrina  fcrive  (i) , 
,t!,.\^r.-  c],i;  j  Perli.mi  1'  uccifero  nell'  Anno  di  Crifto  i5o.  ma  più  veriiicr.il 
■,J"J>  fembra ,  che  morilTe  di  morte  naturile .  E  morto  che  fu  ,  per  or- 
1         dine  di  Sapore  venne  iiut tic. ito  .  (  ;  )  Oncia  la       pelle,  per  mag- 
■  ■■■  ■■  ,i  , ,,  ,      o^n.i  ce!  nume  R  jm-nu  fu  p.n'i.i  1:1  ou  Tempio  ,  e  li  mo- 
wgnenii  la  Roma  ,  per  ricordar  I»- 
Verità  to  di  „0|i  t]iL.ìi-ii  molto  della  lo™  poteri;;!,  llditfida  Agatia  (  it) , 
a""::,,.,,  c'1c  Valcriano  fu  feorticato  vivo  ,  li  può  relegar  tra  le  tavole  ,  Ho 
H,!hr,  io  poi  rapportata  a  quell'Anno  la  cattività  di  quello  Imperadore  , 
con  feguitar  1' opinione  del  Panvinio  ,  del  Petavio  ,  del  Pearibn, 
del  Tillemont ,  e  d'  altri  ,  perché  quella  convien  più  col  Ilio  d  in- 
azioni di  lui  ,  a  noi  confervate  da  Trebellio  Pollione  ,  e  da  Zollino. 
P-y-y  II  Padre  Pagi  (t)  ,  che  mette  la  di  lui  caduta  nell'  Almo  pteceden- 
4n.  in. [e  i  niuna  valevol  prova  adduce  da  potere  sbattere  l'ai ir.i  opinio- 
ne, elle  il  fa  prigioniere  nell'Anno  prefente  ,  come  fcorgeià  chiun- 
que fappia  farne  1'  efame  . 

Anno  di  Cristo  cclxi.  Indidfine  IX. 
di  Dionisio  Papa  3 . 
di  Gallieno  Imperadore  9. 


&3£ 


)  VOLUSIANO. 

DOPO  le  disavventure  del  Padre  ,  che  non  fu  più  contato  p« 
Imperadore ,  relìó  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il 
di  lui  Figliuolo  Publio  Licinia  Gito™.  In  alcune  Ifcriiioni  da  me 
"    (h,  egli  è  ancora  chiamato  P ubila  Lìmo  Egnup 


 .  IL  Reinelio  (  5)  avendo  ttovato  quello  Egns^io  ,  ... 

ù'ù'eaiT  sò  ,  ch'egli  folle  un  Fratello  del  medeiìmo  Gallieno  Augufto  ,  el 

cpi- 
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opinione  fu  a  lì  trovava  feguìra dal  Tillemonr  (o).Ma 
non  fu ,  che  lo  (le Hi)  Imperadore  G.iHivu.  1>,.  Corrai 
A:,:;'!]/.:  tohc  Gallieno  due  Figliuoli,    cioè  /V-;iy  Li.ì.i: 

Ito  Salarino  Valeriana,  a  cui  abbìam  già  veduto,  che  noi  

a  concedere  il  titolo  di  Cefire.  Trovanfi  molte  Medaglie  (  è  )  col  (b)  Wti>. 
nome  fuo.  L'altro  fu  Quinto  Gii.hu  J'cteiM  Gallieno      die  in  al-  Al- 
cune rare  Medaglie  s'incontr 
re  .  Vopii'co  (c)  nella  vita  d' 
ad  Antonino  Gallo  Confale  , 
no  cada  il  Confidato  di  coir 
Conloie  in  una  Lettera  fami 
Gal&eno  tua  Figliuolo  preffo 
Aureliano.  $  è  deputato  ,  ■ 
Gallia  ,  ed  ap]Mii;s;!.iiij  alla 
que-  paeli.  llTiIiemoni  (J) 
jìuicij  ila  di  divcrio  parere  in 
mogenito  fuo  ,  cioè  Gallico  ora  Imperacorej  ma  quello  Gallieno 
Odetto  7W  da  Valeriane,  età  che  ikti  conviene  all'Augnilo  Gal- 
lieno / che  in que' tempi  avea  già  de*  Figlinoti .  Parveal  Conte 
Mczzabarba  (0  ,  che  folTc  mandalo  cola  Qn:mo  Giulio  Stonino  '.,)  u,**. 
Gallieno  ,  da  noi  gii  detto  fecondogenim  odi'  lmperru.br  Gallieno,  i(« 
quando  Valeria  no  il  chiama  fuo  Figlinolo  ,  e  iì.il:        Nipote.  Fi- 
lialmente [limò  il  Padre  Pagi  (/') ,  clic  quelli  ti;lTt:  Licinio  Saloni-  (f)  IV™, 
nn  Valeriana  Primogenito  di  Gallieno  .  J'rebellio  Pollione       J  il  ™  "J'-  y 
chiama  Salonino  Gallieno  .  Lafcorò  io,  che  alni  decida  total' con-  ifi-X.w-, 
iroyerfia  ,  per  cui  non  li  poflboo  recare  Ce  non  eonghietture,  c  paf-  SAaha, 

conto  dell'ingegno  moki  ^lafciava  addietro  -  Avea  ftudiata  l'Elo- 
quenzae  la  Poeua  ;  faceva  anche  de'  v^rii  :oilerabili4  inoltrava  ge- 
nio alla  Filofofia  Platonica,  e  tale  ftìma ebbe  di  Ploùao eccellen- 
te Mae/ìto  di  quella  Scuola  ,  vìvente  allora,  che  gli  era  venuto  il 
capriccio  (A)  di  rifabbricare  una  Cini  nella  Campania  ,  per  ivi  (h)  Af- 
fondare una  Repubblica  di  Platonici,-  ma  ne  fu  dilbaniaio  da'fuoi  "'' 
Cortigiani.  Pareva  avete  del  coraggio  e  della  prontezza  (;),  ma  fi)  JWrf- 
lolamente  ciò  li  verificava  ,  quando  era  in  collcr.i,  o  fi  (cntiva  ir-^"/^' 
ritaio  dallo  Iprezzo  altrui.  La  fua  niagnificenia e  liberalità  le  io-  (,Jui„Z. 
giiam  credere  aZonara  {  k  )  ,  era  qual  ii  conveniva  ad  un  Impcrado-  ;t  'f™-';" 
re,  amando  egli  di  far  del  bene  a  t  lutei  ,  e  Si  non  ri  limar  grazie  a™  "J  ■ 
chiunque  ne  chiedeva  .  Aggiugue  ,  eh'  egli  inclinava  alla  Clemen- 
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za  ,  non  avendo  (scio  morire,  chi  contra  di  lui  s'era  rivoltato.  An- 
che Ammirili  Marcellini)  iVmura  concorde  con  lui  su  quello  punto. 
Tuttavia  un  titratto  ben  diverto  d:  lui         Tidiciiio  P  .j  i  li  iti  l:  .  c 
la  fua  crudeltà  darà  poco  a  darci  ne  gli  occhi  .  Del  pari  vedremo, 
che  andò  colprogceflb  del  tempo  fvancndo  quella  parte  di  buono  , 
che  in  lui  fitrovav,!,  c«u  lo!  ciarli  egli  prendere  la  mano  dall'  ec- 
ceflivo  amor  de  i  divertimenti  e  de'piaceri  illeciti ,  e  col  divenir 
neghittofo  e  (prezzato:  cofe  tutte  ,  che  fi  tirarono  addietro  de'gra- 
vilhmi  (concerti ,  e  furono  quali  la  rovina  della  Repubblica  Roma- 
na .  Non  li  dee  già  tacere,  clic  quel!»  Principe  dc-Miftirno,  rico- 
nofciilta  pcru^hitiiflimala  lieta  perfecuzione  moffa  dal  Padre  con- 
to tra  de'Criftiam,  Ca)  reftitui  fui  principio  del  fuo  governo  la  pace 
-_  alla  Chieù  ,  vietando  li  recar  L.lttri.iri  mnlulH.-  ;<  i  profeflbri  della 
'''Legge  di  Crlfto.  Ma  non  cefsò  per  quello  l'ira  di  Dio,  che  voleva 
puimi  i  Romani  Gentili,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Valcria- 
no  contrade' Cuoi  fervi  ;  e  peto  s' aiiolló  ogni  Torta  di  disgrazie  Ce- 
.    pra  l'Imperio  Romano  ,  regnante  Gallieno.  La  Pelle  più  che  mai 
viguiv.ij  fluirò  a  nuetCK:  Svilir  doali  I  mininoti  rovefeia- 


■«  ne  gii  affari  dell'  Oriente  (  t  >  ;  e  cor  la  queila  voce  per  tutto  V  Im- 

iapi:ie  ,  e  ad  ogni  più  linicila  milita  ,  quali  the  rimafta  vedo- 
v.i  ;;i,:i;ìiu!-.!:iiit::  !■■  1'.  i1  pj  i  >b  .i  c  H  ■.  ::n  ;•  n  a  .  t;  lì  riputa  Ile  LLii  tao  ca  ind- 
ia il  di  lui  Figliuolo  Gallieno  Auguilo  .  Trovsvafi  quelli  allora  all' 
Rimata  del  Reno,  pei  oppnrfi  a  i  uvuiatii  i  t;.-.'' Tempre  inquieti  Ger- 
mani .  Racconta  Zofimo,  che  gli  Sciti  ,  cioè  i  Tartari  abitanti  di 
là  dal  i  Jan  ubi.)  .  mate  naie:-'/  varie  loro  N.izinr.i  ,  di  vii  era  in  due 
corpi  l'immenfalor  moltitudine.  Coli' uno  entrarono  furioft  nell' 
Illirico  ,  taccheggiando  e  devalìando  le  Città  e  campagne  ;  e  coli' 
altro  vennero  lino  in  Italia,  ardendo  di  togha  di  date  il  facco  alla 
Ikìla  Cini  di  Roma,  nc'cui  telbti  Iperavano  di  faziate  la  loro  avi- 
dità .  ft-fatti  giunfero  lino  in  quelle  viciname  .  11  Senato  allora  per 
rimediare  a  si  gran  pericolo,  raunó quanti  foldati  potè,  diede  l'ar- 
mi a  i  piti  gagliardi  della  Plebe  ,  in  maniero  tale  che  mi  fé  in  piedi 
un  el'ercito  più  COpiofo  che  quello  de' Barbari  :  il  che  bailo  per  far 
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__  ecaronò  gli  ali  ri  isli'  ILI  i  r  i  c .  i ,  rinvi'  no,  lo  il  olio  tempo  il  provò 
il  loro  flagello  e  quel  della  Pelle.  Forfè  la  Pefte  medefima  fu  quel- 
l.i,  che  c;.c:i  j  di  quelle  ì.v.tb.iiidìe  iooi^le  ,  Io  non  so  dire,  li 
parta  edere  fucceduto  in  quelli  tempi  ciò,  die  vi  tu  narri  io  da  Zona- 
ra (a)  ,  cioè  die  riufel  a_  Gallieno  con  (oli  rlied  mil,,  fuklatì  fuoi  di  (i)  z 
feonfiggere  predo  a  Milano  trecento  mila  Barbati  :  bravura,  di  cui 
11:11  iiitendo  io  d' e  (Ter  e  mallevadore.  Veramente  Zofimoattcfla, 
ch'egli  dalla  Galliu  calò  in  Italia, -per  ifeacciarne  gli  Scili  ;  ma  Zo- 
»ara7erive,  cDere  itati  Alamanni  que"  Barbarfr-a1  quali  diede  la 
rotta.  Guarnitili  Scrittori  acilmente  confondono  i  nomi  delle  Na- 
zioni Barbariche  .  Eufcbio  (  ù  )  ,  ed  Orofio  CO  in  fatti  fcrivono  ,  (b)  £ 


Imperatore  ,  fi  raccoglie  ,  jv«  edi  chra  una  gran  rjtla  a  i  Santi  :- 
ti  pretìo  Scupi,  Ctid  della  Mi'fì.'i  l'm>eri.,r.- ,  Ufcubi  nella 

Scrvia.  Abbiamo  da  Trcbellio  (e),  che  efl'endo  Conloli  Fofea  (  cioè  ie 
Tofio  )  e  Baffo  lidi' Anno         e  lap-id.i  le  Legioni  della  Mclia  , 
quanto  foffe  immerfu  Gallieno  nelle  ernpde  c  nella  iulTuria,  e  che 
V'  era  bifofjnO  di  Uli  CCrarieiolb  Gi.nerale  rmrra  [i:'"S.,rii)a;i  iiià  in- 
camminati  .IL,  lo,  volt,  i  p:.,ì,marono  Imperadore  /,<„,.,  ().,. 
vetnator  della  Panrtonia ..  Ma  o  il  tello  di  Trebcllio  li  dèe  credere  ■ 
guaito  ,  o  pur  egli  s'  it'.^aMio  in  niente  la  nbellion  d' Ingenuo  pri- 
ma delle  Ivci'.i'ire  di  \  alenano  Augnilo  ;  e  dubbiarmi  ani-nord  qui 
ad  Aurelio  Vittore  fj)  ,  il  quale  chiaramente  ferivo  ,  avtnr  la  cu-  '■' 
lività  di  V'alenano  data  ani  a  all'arnhizion  d' Im^iao  per  ribellarli.  ^ 
Lo  (le Db  vicn  confermato  da  Zonata  (£)  ;  e  però  ali  Anno  prefen 
te  dee  appartenere  quel  fatto  .  Ne  fu  porrata  la  nucu'a  a  Oa'l-c.m 
Augulhi  ,  che  a  gran  giornate  pafsù  colà  con  un  efercito,  dove  era- 
no moki  Mori.  Annoio  Capitano  della  Ina  Cavalleria  diede  una 

dubitarti,  Tfnperfora^ 
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zi  chiunque  de'  faldati  n  ili  quo'  Popoli  avea  avuta  mano  in  quella 
(i'IleviiiiuriL'  ;  e  chi;  qunrito  più  farebbe  di  vendetta  ,  Unto  più  gu- 
fto  a  lui  darebbe  .  V'  li.i  chi  dice  ,  che  h::-cmio  ,  prefa  la  Città  di 
Murfa  ,  o  di  Sirmio  ,  dove  egli  rii'edeva  ,  col  pugnale  fi  lev-;;  il  t  In 


cano  a  noi  Itimi ,  per  dillinguer  bene  i  fili  e  tempi  della  Storia  ,  per 
quel  die  riju.inLi  i  Tiriir^f  allori  infuni  nel  Romano  Imperio;  nè 
ho  io  voglia  di  prefentaf  a  i  Lettoti  le  difputc  de  i  Letterati  intor- 
no a  quelli  punti .  Peto  chieggo  licenza  di  parlar  d' elfi  Tiranni  ne 
gli  Anni  feguenti ,  perchè  non  è  facile  1'  adeguai  i  veti  tempi  de' 
i',-.tii  d*  allora  . 

Anno  di  CRI  S  T  D  CCLXII.  Indizione  X. 
di  Dionisio  Papa  4. 
di  Gallieno  Imperadore  10. 

(Publio  LicinioGallieno  Augusto  per 
Confoli  <       la  quinta  volta, 

M  di  coloro  ,  che  aliata  bandiera  centra  di  Gallieno  Augu- 
Ho  (i  fecero  proclamar  Imperatori ,  fu  Marco  Fulvio  Ma- 

^■iftj'' .  buffamente  ,  ma  che  falendo  per  varj  gratti  militari  acquillò  il  cre- 
%'wff»f  dito  d'efl'ere  ì!  più  valorofo  c  prude  me  Generale  ,  che  li  aveffe  allo- 

Peiiiiiiij.  ra  l'Imperio  Romano  .  Arrivo  coftui  sì  avanti ,  clic  Vakrìano  Au- 
gurio, ficcome  gii  accennai ,  non  avea  pedona  più  confidente  di 

0>)  e*1Mbi lui ,  e  da  h.ii  ujifiiint,}  fu  molili  a  peil'i'fiiiiiarc  i  Crilliani .  (i)  Pcr- 

Jfff'V-  che  aveva  imparata  la  Magia  da  i  M.'.ohi  Kgizirmi ,  ha  fofpcttato 
'7'c'  "'  taluno  ,  ch'egli  foffe  di  quella  ilefla  Nazione.  A  lui  diede  Valeria- 
no  il  comando  dell'  Armata ,  allorché  infelicemente  prefe  a  far 
guerra  a  i  l'eriiam,  e  per  opinione  d'alcuni  tradito  fu  da  lui .  Tra- 
di  egli  ancora  il  di  lui  Figlinolo  Galluno  .  Imperocché  dopo  la  pri- 

<c)  TnM.  gionia  di  Valeriane  ,  giacché  nulla  era  llimato  Gallieno  ,  i  foldati 

'>"•  <■■■:!»    della  Soria  cominciarono,  fecondo  eh;;  ieri  ve  Trehcllio  Pollione  (  e). 

r>w,"  a  trattare  di  voler  un  Prìnci] 

ap.  11.       no  a  coniglio  su  quello  Mao 


u. 
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flato  Prefetto  del  Pretorio  fono  Valeriano,  ed  e  ferri  t  ava  allora  la 
carica  anch' egli  di  Generale.  Fu  d' avvifo  Balilla ,  che  nini»  folfc 
più  atto  di  Macriano  al  comando  dell'  armi,  e  al  governo  dell'  Im- 
perio Romano.  Seno  fa:>ó  Macinino  con  dire  d'efìer  vecchio  e  zop- 

^golatKavura^cioè  Quinto  fifAw  Mncnano  ,    e   Gn»  >,//vrà 
Quieto ,  fa  conchiufo ,  che  il  braccio  di  quelli  due  Figliuoli  fuppli- 
rebbe  all'  età  del  Padre  ;  e  però  Miniano  venne  acclamalo  Impin- 
zare AupiP",  ed  egli  appreiTo  prorrtolTe  alla  medeiima   Dignità  i 
due  fuoi  Figli .  Di  tutti  e  tre  iella  memoria  nelle  antiche  meda- 
glie fai  .  Ttebellio  Pollione  (J!)  vuol  che  Macriano  ufurpalle  l'Im-WMi. 
pcrio  ,  effondo  Confoli  Gallieno  e  Folufano  ,  cioè  nell'Anno  pie- ^'in- 
cedente MS).  Al  Padre  Pagi  (f  )  parve  quello  un  errore  0  dello  Sto-  hF,rM.'. 
rico  ,  o  del  Certo ,  perchè  fecondo  lui  nell' Anno  159.  accadde  la  }b'Z^t,:' 
difgrazia  di  Valeriano,  nè  tanto  potè  reflar  l'Armata  di  Soria  feri- ^::^,J"' 
za  Caiio  .  Ma  (iccome  abhiam  detro ,  che  non  regge  l'opinione  del  (c)P«i«irà 
Pagi  intorno  all'Anno  della  cattività  di  Valeriano  ,  così  nè  pur  fuf-  S<™"- 
iilte  il  negar  qui  fede  a  Trebellio  .  Già  s' è  detto  ,  che  Valeriano 
cadde  in  man  de'  Perfiani  nell'Anno  itìo.  Che  poi  non  fuccedelTe 
51  tolto  l'ufurpazione  da  Macriano  fatta  dell'  Imperio,  lì  può  ricavar 
da  Zonara  (J)  .Snàve  quello  Autore  ,  che  dopo  la  (Ventura di  Va-W  z™'"' 
leri.mo  ,  i  Perfiani  fenza  paura  d'alcuno  portarono  l'armi  vincitrici  '"  ' 
I'it  Li  S::.\'\;ì  ,  per      Cilici J  .  u  Cr.ppaùociti  .■  i'  clic  vieti  conferma- 
to da  Eufebìo  Cefàrienfe  (s).  Prefero  la  nobili  (urna  Città  d' Antio-  (t)  E^M^ 
chia  Capitale  della  Soria  ;  poi  Tarfo  inligne  Città  della  Cilicia.  '" 
Quindi  mifero  l'afledio  a  Cela  tea  di  Cappadocia,  la  qual  fi  crede  , 
che  contenere  allora  quattrocento  mila  anime  .  Gran  difefa  fu  far- 
la da  que'Cirtadini  ,  elfendo  lor  Capitano  Dcmofiins ,  uomo  di  gran 
cuore;  e  forfè  ['  avrebbono  fcappat3,  fe  un  certo  Medico  latto  pri- 
gione ,  per  non  poter  reggere  a  i  totmemi,  non  avelfe  rivelato  a 

menfa  di  que' Cittadini .  Dcmofitnc  lor  Capitano ,  e  ffen  do  vi  ordi- 
ne di  pretine  rio  vivo,  falito  a  cavallo  ,  ed  imbrandito  lo  Hocco,  li 
caccio  permeilo  a  i  Periiani ,  ed  :tt  terrari  ne  r.isti  pochi ,  ebbe  la 
fortuna  di  falvarit.  G'tt-.ii  quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i  Barbari 
nella  prefa  di  quella  Città,  c  tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo, 
che  baftaflè  a  tenerli  in  vita  ,  e  lenza  poter  bete  acqua  fe  non  una 
volta  il  giorno  ,  come  li  fa  coli;  lieti  ie  .  l  ilialmente  1  Romani  fug- 
giti eleflero  per  lor  Capitano  1111  C.:uf.o  (  il Tillcmotit  (/)  fofpet.  (f)  Ti*- 


Annali    d'  Italia. 


Periìmi ,  diede  loro  aQai  bulle  in  varj  incontri  ,  prefe  anche  le  con- 
cubine del  Ri  S  i;i  ir-'  con  delie  3  rasi  di  ricdiczie  .  Per  quelle  per- 
colTe  ii  afFr-iicò  S.ip  ire  a  ri  condurli  ne'  fuoi  paffi  ,  l'eco  menando  1' 
infelice  Valeriano.  Ori  colali  imprefe  richiegono  del  tempo  ;  né 
ti  v;d;  ,        M  icri.iriii  le  n'  impaciai.'  |in:i-.i  ;  e  p::iò  fj:n].it.-  men- 
te G  può  credere  |  eh' effo  Macriano  Miniente  nell'Anno  iùi.  Ile- 
come  alleila  Zi  >n  .ira  ,  tulle  accia  maro  Imperadore  .  Credetì  eh' egli 
regnane  in  Egitto  -,  ma  le  ciò  è  vero  ,  non  dovette  ivi  piantare  la 
fui  fenoria  tenia  fpargimenio  di  l'angue  ,  facendo  menzione  San 
W  E*fitott  DìoriSoVeCcovo  AlelTandrino  preffbEufebio  (»  di  un"  atroce  Cuet- 
m&>&  rJ  civile  j  che  circa  „ucfti  ,en,.,i  ^ffliffe  Ì3  Cltli  d.  Alexandria,  fuf- 
'        feguita  poi  da  una  rerribil  Pefte.  Che  il  dominio  di   Macriano  £ 
ftendeflc-  quali  per  rutta  l'Alia  ,  abbiamo  motivo  di  crederlo  fenu 
difficoltà;  ed  ivi  egli  comandò  per  più  d'un  Anno  . 

Pensava  probabilmente  Macriano  d' incamminarfi  alla  volta 
(\>)T,<tilliiu  di  Roma,  e  di  pattare  lo  tiretto  di  Bifanzio  colli  fua  Armata  -,  (i) 
Affi»  r,i-  ma  perchè  ben  prevedeva  ,  clic  Publio  Valerio  Valente,  creato  Pro- 
fi-"""'  conlble  dell' Acaia  da  Gallieno  ,  uomo  d'  alto  affare  ,  e  fuo  par.ico- 
lar  nemico  ,  gli  avrebbe  fatta  oppolìzion  nel  paffaggio  ,  mando  un 
(ci  McSni.  perfon  aggio  di  gran  credito  ,  cioè  Lucia  Calpuraii >  fifone  Fingi  (c), 
hJf^''  P"  ammazzarla  .  Se  n'accorfe  Valerne, e  non  fapendo  come  me- 
(If "Jc"ìui  gli"  fottrarfi  a  i  pericoli  ,  fi  fece  proclamar  Augullo  ,  {d)  e  regnò 
yìaarfo  ^-qualche  tempo  n  eli' Acaia  e  Macedonia.  Non  andò  più  innanzi 

Fifone,  ma  ritiratoli  nella  TetTaglia  ,  giacché  vedea  tanti,  che  j 
ufurpavano  l'Imperio,  ne  volle  anch'  egli  la  fua  pane  ,  con  prende- 
re il  titolo  &  Imperadore  ,  e  di  Tegolato  in   quella  contrada.  Ma 
[pedi»  una  mandi  foldati  da  Valente  ,  levò  di  vita  Fifone  ;  e  Vi- 
(WileiTo  fu  anch' egli  da  li  a  poco  uccifo  da' fuoi  foldati  .V'ha 
delle  inverifimiglianze  in  quelli  racconti  ;  ma  più  ancora  inverni- 
le) Tf.iii-  mile  a  me  fembrail  dirli  da  Trebcllio  Pollione  (s  )  1    che  faputali 
'*yj.tj!'jo       R°ml  'a  int)r,e  di  quelli  due  perfonaggi  nel  di  25.  di  Giugno  il 
1 1  .tj/.jo.  tjena[0  jecret0  gli  onori  divini  a  Pìfaae,  con  dire,  che  non  fi  potei 
trovar  uomo  migliore  e  più  collante  di  lui .  Come  mai  quello ,  fe  è 
vero ,  eh'  egli  ul'urpaffe  1"  Imperio  contra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma?  Nello  fteffo  Decreto  dille  il  Confole  di  confidare  ,  che  GJ- 

fofiero  v'alenano  ,  o  Salonino^,  c  fe  tutti  godettero  allora  il  titolo 
d'impcradori  :  il  che  è  difficile  da  ftabihre  per  varj  motivi.  Ora 
Macriano  ,  metta  intteme  un'  Armata  di  quarantacinque  mila  coni- 
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battenti ,  e  lafciato  Quitto  Augurio  fuo  fecondo  Figliuolo  ,  affittita 
f'-.i  lì:ut;r.  ,  al  governo  della  Soria,  marciò  verfo  [' Europa,  e  paf- 
sò  il  mare  a  Bilanzio .  Ma  folle  nell'Illirico,  c  pure  r.cllu  csliemi- 
tà  della  Tracia  ,  gli  veline  a  fronte  Marco  Adita  Aureolo  con  altro 
più  poderofb  efercito  ,  per  dargli  battaglia ,  e  feguì  ancota  qual- 
che menar  di  fpade  .  (a)  franando  fi  d'  altri  Romani ,  non  voleva  (•)  Zi.rs.-j, 
Aureolo  lafciar  la  briglia  a' Cuoi,  f'perando  che  que'di  Mactiano  vei-"^MJii' 
rebbono  dalla  fua  parte ,  perchè  avea  fa  tra  la  chiamala,  e  forfè 
guadagnato  alcuno  de'  contrarj  Ufiziali .  Ma  quei  non  fi  movevano. 
Per  avventura  venne  ad  imbrogliarli ,  e  a  chinar  la  bandiera  uno 
de  gli  Alfieri  di  Macrìano:  non  vi  volle  di  più  ,  perchè  gli  altri  Al- 
fieri credendo  ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine  de' Capita- 
ni ,  abbaiarono  anch'elfi  le  infegne  ,  e  andarono  in  numero  di  tren- 
ta mila  ad  unirfi  con  Aiutalo  (  b)  ,  acclamando  I"  Impctador  Gallie-  (b)  JVrtrf- 
no .  Accortofi  dipoi  Mactiano  ,  che  anche  gli  altri  rettati  con  lui 
titubavano,  li  pregò  di  non  voler  date  sé  ileno  ,  e  il  Figlio  Quinta  Tymaa 
Fulvio  Macrìano  in  mano  d'Aureolo.  Il  compiacquero  elfi  con  am- 
mazzar  lui  e  il  Figliuolo  -,  c  ciò  latto  pillarono  anch' elfi  nell'Ar- 
mata d"  Aureolo  .  TrebeUio  Politone  dì  la  gloria  di  quello  fatto  a 
Dammam  ,  valotofo  Capitano  d'  elio  Aureolo  ,  facendoci  credere, 
che  Aureolo  non  v' intervenute  in  perfori* .  Da  San  Dionilìo  Alef- 
fandriuo  (e)  fi  ricava  ,  che  la  caduta  di  Mactiano  ,  per  cui  reflò  I'  M  EtfiUa, 
Impcrador  Gallieno  libero  da  un  nimico,  che  gli  tacca  gran  tibrez-  '*>!'■■  Ec'"f- 
za,  accadde  ne\V  Anno  Nono  dell'Imperio  d' e  (To  Gallieno ,  e  però  -  ^"f-'ì- 
nel  prefente.  Si  vuol  qui  aggiugnere  ,  che  reflò  tuttavia  padrone 
di  quali  tutte  le  Provincie  Orientali  Gr.ec  F,.;-r:o  Quitto,  dichiara- 
to ,  come  gii  dilli ,  Augnilo  da  Macriano  fuo  Padre.  Staragli  a' 
fianchi  Battala ,  perfonaggio  di  gran  ferino ,  e  di  fperimentato  va- 
lore. Ma  giunta  la  nuova  ,  che  ir  di  lui  Padre  e  Fratello  erano  fla- 
ti vinti  e  tolti  dal  Mondo,  cnimna.iroìio  k  Citili  dell'Oriente  l'uria 
dopo  l'altra  a  ritirarli  dall'  ubbidienza  di  Quieto.  Zonata (d)  pie-  (A)  z°«™ 
tende  ,  che  CMvi .:.';)  da  l';;luiir.i ,  di  cui  pjrloremo  fra  poco  ,  que- 
gli  folle  ,  che  affediato  Quieto  nella  Citta  di  Emefa  ,  iVcidelTe  . 
Trebellio  Politone  (e)  fembra  più  tofto  attribuire  la  di  lui  motte  MMbi 
a  i  foldati ,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vivo  .  Quanto 
a  Botifla,a  egli  fe  ne  fuggi,  o  per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe 
l;i  ficolt,'i  di  ritirarli.  Anch' egli,  fcrivono ,  che  preudclTe  dipoi  il 
titolo  d' Imptrodors  Augvjio  in  qualche  patte  dell'Oriente,  e  fi 
mantenere  fino  all'  Anno  164.  In  fatti  v'ha  qualche  Medaglia  (/),  \H 
che  cel  tapprefenta  Augulio .  Ma  io  torno  a  deliderate,  che  le  Me-  £p<™ii!.' 

•     O    1  daglie 
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daglie  di  lauti  Tiranni  vivati  in  quelli  tempi ,  fieno  tutte  legittime 
e  vere  ,  perchè  non  fon  mancati  <ii  coloro  ,  che  per  tarli  ben  paga- 
re da  ì  dilettanti  di  si  fatte  anticaglie,  han  faputo  formar  di  pian- 
ta Monete  limili  alle  antiche  ,  col  mutar  le  loro  ifcriiioni  .  Trebel- 
lioPollione  confelTa  ingenuamente  di  non  fapere ,  fe  Ballili  ìiren- 
delTe  sì  o  no  Li  l'orar,  ,  ,:J  elicvi  S.rir  tori  ,  die  afferifeono  efferli 
egli  ritirato  ad  una  vita  prìvata^Quel  che  è  certo_,  egli  fu  d^ipoi  tic- 


■edremo  fra  poco  ,  che  anche  Altri 
Io  d'AuRiifto  nel  medeiimo  Illirico  .  Per  quel  ,  che  fcrive  Trebd- 
lio,  fu  lui  accidente  ,  che  coltui  forfè  promoliò  all'  Imperi;,! 
tà  da  i  foldati  ,  i  quali  fcìicriando  fui  nome  di  RegUiiaao ,  «uva- 
ronoehe  Dio  gli  avea  dato  quello  nome,  acciocché  divenilblìj, 
e  per  quello  l'  acclamarono  Augurio .  Ma  que'  medefimi  fiildari  di- 
poi per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno,  già  provata  nella  iibei- 
lion  d' Ingenuo  ,  e  per  le  premure  dique'Popoli ,  che  non  vulcano 
quel  pefo  addotto ,  diedero  ad  effo  Regillìano  la  mone  . 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  CCLXIII.  Indizkme  XI. 
di-  D  I  o  N  1  s  I  O  Papa  5. 
di  Gallieno  Imperadore  1 1 . 


Confali  {  Mass  fi  oDÌ  SS?  ¥01"  ' 


CRedesi  ,  che  il  primo  Confole  folle  nominato  Marta  ,  0 
Manin  Nummio  All'ino  ,  perchè  v'  ha  un'  Ifcrizione  Romana  , 
dove  egli  è  chiamato  Confiti  oriiaanas  iicntm  .  Che  cosi  folle  ,  puù 
il  darli.  Mi  nel!'  antico  Giub^o  (i)  de'  Prefetti  di  Roma  noi  tro- 
'■  viamo  ,  clie  Nummio  Albino  era  flato  Pretine  di  Roma   nelT  An- 
—11'  a.,..,.  (-„...,„.,>,. 
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tradotto  ,  il  dare  ad  un  folo  quelle  due  Dignità  nel  medcfimo  An- 
no ,  perciò  può  tettar  fofpetio,  che  tufferò  due  petlbne  divetfe  ,  le 
nonché  andando  innanzi  cominceremo  a  trovare  chi  effondo  Pre- 
fetto di  Roma  efercitò  nello  fteffo  tempo  il  Confolato  .  Circa  que- 
lli tempi  i  Germani  penetrarono  colle  loro  feorrerie  tino  in  ll'pagna. 
Aurelio  Vittore  {  a)  ,  ed  Eutropio  (  b  >  fcrivono,  che  i  Franchi,  Po-  (i)  AttSa 
poli  allora  della  Germinila  ,  quei  furono  ,  che  imitati  udii;  Galli..-,        ■'■  L- 
'  fecero  immenli  Taccheggi ,  c  di  la  palla  rono  nella  Spagna  Tar-fh)  É«™ 
■efero  per  forza  e  fa  echeggi  aro  no  la  Capitale 
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ragonefe,  dove  pi 

diquelpaefe,  cioè  »... v  Uw...»  wuia  m  m 
no  infitto  a  vilitar  l'Affrica.  Paolo  Orof.o  (e  )  attefta 
defolazione  laicista  da  colloro  nella  Spagna  ,  con  aggi  a 
ne  iettavano  anche  a  i  fuoi  tempi  le  funefle  memorie  ,  e  che  dui 
per  dodici  Anni  la  perfecuzione  da  loro  recala  a  quelle  contrade. 
Fu  di  parere  il  Valefio  (d),  che  coftoro  non  per  le  Gallie  ,  ma  per(J)K*V» 
l'Oceano  paffaffero  in  llpagna,  come  poi  fecero  i  Normanni  nel  Se- *6"'irf'"c' 
colo  Nono  ;  ed  Eumene  (c)  porge  buon  fondamento  a  quella  upi-  ('-) 
nione  ,  che  fetnbra  più  vcrifitnile,  che  non  è  il  creduto  loro  palf.ig- 

;r  le  Gallie .  A  quelle  calamità  fon  da  aggìugnere  l' altre,  nar-  ^"P1"'"- 
i  in  un  fiato  (/)  da  Aurelio  Vittote,  da  Euttopio ,  e  daO-(.) 
rofto ,  ancorché  non  le  ne  fappia  il  tempo  ptecifo  .  Cioè ,  che  la  jSjiJ'f 
Dacia  ,  di  cui  quella  ,  che  oggi  è  Tranlilvauia  ,  i 
lina  parte,  e  tutto  quanto  ilpacfc  ,  conquidalo  un: 
no,  venne  in  potere  de'Barbari .  Secondo  Eutropio 
mati  defilarono  la  Pannonia.  Eufebio(^)  fcrive, 
no .  Orribili  ancora  furono  i  danni  recati  da  gli  Se 
ti,  alle  Provincie  dell'Europa  e  dell'Alia,  colle  qu: 
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ci,  uggidi  Sii'.michi .  l'u  loro  ti, uà  battaglia  nel!'  Ac 
General  de' Romani,  diverto  da  colui ,  cheabbiam  v 
eli  cui  vero  nome  probabilmente  era  Mar^ieno,  di 
più  abbatto  .  Sconfitti  fe  n'andarono  i  Barbari .  L'ai 
elfi  Goti ,  panato  nell'  Alia  ,  pervenne  lino  ad  Efefo  , 
ma  ilfacco  al  coli  brì  e  rici-lnli-siio  Tempio  di  Diana 
legnarono  alle  fiamme.  Lo  Storico  Giordano  (  i  )non 
nucifa  partita,  con  dire,  che i  Goti ,  condotti  da  Ri 
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tornate  a  cafa  ,  devaftarono  Troia  et!  ilio  ;  lafriarono  i  fegni  della 
loto  fierezza  nella  Tracia  ,  e  ptefeto  la  Città  d*  At;  eli  [alo  ,  polla  al. 
le  radici  del  Monte  Emo  ,  dove  11  fermarono  moki  dì  pei  que' Bu- 
gni caldi  ,  che  quivi  fi  trovavano .  Dopo  di  che  Ce  ne  tornarono  a 
i  lor  paefì.  Ma  non  fi  contentarono  di  quello  que'  Barbari  .  Un  si 
culto  fu  ni-.'ilieii'  li  fi-t-c  altre  volte  ri  Tornare  a  i  (bnni  delle  Provin- 
W  Pv<".  eie  Romane.  Crede  il  Padre  Pagi  (  a  )  ,  che  l'irruzione  futi  de  tra  d  s 
1-"'-'-Hj™- Coti  appartenga  all'Anno  precedente,  per  eli  è  fi  figura  celebrati 
allorai  Decrc.riali  di  Galiieì-.o  .  Ma  chi  nt'fiilcc  a  quell'  Anne,  dir 
felte ,  vi  unìfee  ancora  i  pianti  dell'  Alia  pet  cagion  de'  fuddetti 
Barbari . 

In  qual  Anno  Pa&mo  Governator  delle  Gallie  ft  rivoltaOc  con- 
ita  di  Gallieno  Augullo,  e  ptendelTc  il  titolo  d'  Impeciare  ,  è  tutta- 
via in  dilbuca  .  né  10  fon  qui  per  enttate  in  si  fatte  liti  dì  Critica , 
che  il  Lettole  noti  afpettadame  .  Certo  è  ,  che  almen  qualche  tem- 
po prima  dell'  Anno  prefente  egli  ufur^'j  1  '  Imperio  in  quelle  patti. 
(i)mJa-  Per  quanto  credono  gli  Eruditi  ai  ricavar  dalle  Medaglie  (i)  ,  eia  il 
%t  JZ Clio  nome.l/.T^L.  C.:/!;:,  L.::i,;:o  p<.ih:r;  ,  benché  Ttebellio  Pollio- 
(O  Tal,!,  ne  (0  il  chiami  Pajlumìo  .  In  una  Ifcrizionc  (J)da  me  data  alla lu- 
■  cc  '  non  Laù"lB  •  ma  Latil,lì  fl  vede  appellato  .  Quelli  era  biffa- 
IwEST»  mente  nato  ,  ma  giunto  ad  eflere  uno  de'  più  eccellenti  Capitani, 
ìi  c.ii'.™o.  che  fi  avene  Roma  allora  ,  uomo  di  fingolar  prudenza  e  gravità, 
(aÌ,  lifiZp  che  t0»  l'-'-i  fevetita  intendeva  1'  arte  di  farli  amare  dai  Po- 

P ag.  jii. nj.  poli  e  da  i  fiild.ul .  Fi/™™  An\-:if:o ,  che  fapea  ben  difeernere  i 
meriti  delle  perfone  ,  gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallie  .  ac- 
ciocché il  fuo  valore  fervine  a  rintuzzar  i' orgoglio  de' Fianchi ,  e 
d'altre  Nazioni  Germaniche  Trasrenane ,  già  tifate  a  molcllat  le 
Provincie  Romane  .  Tal  credito  s' era  egli  acquietato  ,  eh'  elio  Vale- 

còndo^igliuolo  di  Gallieno  ,  acciocché  l'iftruitìè  nell'arti  convenien- 
ti ad  un  Principe  e  ad  un  Guerriero  .  MafePoihimo  era  dotaiodi 
tanti  bei  pregi  ,  non  fi  trovava  irii  in  lui  l' importanti  Aimo  della 
fedeltà  .  Il  faperft  nelle  Gallie  la  vini  lufluriufLi  e  icaiidalofa  ,  eie 
menava  Gslùtno  in  Roma,  cagionò  in  qne'  Popoli  un  tal  difptezte 
di  quello  Principe,  aiutato  probabilmeme  anche  dalle  fegrete  in- 
fitiuazioiii  d'elio  Poftumo  ,  che  penfarono  a  provvederli  d'un  Itti- 
peradore  ,  in  cui  concorrere  il  valore  e  il  ferino  ,  per  difenderli  i: 

'in  Zrfml,  '"con'",tto  u"  ""P°  di  que'. Battati ,  pallini  di  ([uà  dal  Reno  ,  e  di- 
aiu^ìs.  ftribuito  a  i  foldati  il  bottino  facto        .  Silva/io  Capitan  delle  guai- 
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die  del  giovinetto  Satollino  Ccfarc ,  l' obbligò  ad  inviar  quella  pre- 
da al  Principe  :  il  che  si  forte  amareggiò  i  faldati ,  mal  foli  disfatti 
per  altro  ,  poiché  lor  non  piaceva  di  dar  fotto  ii  comando  di  un 
Fanciullo,  cioè  d'elfo  Sjlanino,  che  aliato  rumore  proclamarono 
Imperadore  Poftumo.  Il  che  fatto,  marciarono  tutti  a  Colonia  ,  dove 
dimorava  elfo  Salarino  ,  gridando  di  voler  nelle  mani  ii  l'i  mene,  ,i 
Silvana  ,  ed  attediarono  quella  Citta.  Bifognò  darli ,  e  Poiìtimo  li 
fece  morire  amendue ,  aggiugnendo  quell'altra  taccia  alla  violata 
Cède  COOtra  del  fuo  Sovrano  .  Non  vi  fu  Popolo  alcun  delle  Gallie, 
che  noi  riconofcelfe  volentieri  per  Imperadore  j  e  paté  ,  die  anche 
le  Spagne  ,  e  l' Inghilterra  fi  fononi  et  tenero  al  di  lui  Imperio  ;  e 
tolta  la  fellonia  ,  era  egli  ben  degno  di  reggere  Popoli .  (  n  )  Nello  (ilr^tti,, 
fpaziodi  fette  Anni,  che  Poftuma  regnò,  anche  nelle  Gallie  regnò 
la  felicità  ;  tanta  era  la  fua  moderazione  e  giù  (li  zia  ,  tanto  11  fuo  fj^**' 
valore,  per  cui  ridufle  i  Germani  a  contenerli  ne  i  lor  limiti ,  e  fab- 
bricò anche  alcune  Cartella  nel  loro  paefe .  Egli  fi  trova  nelle  Me- 
daglie (  b)  (fé  pur  tutte  fon  vere  )  appellato  Confole  per  la  quar-  W  Midiik 
ta  volta  .  Avea  un  Figliuolo  ,  nomato  Gaio  Giurilo  Cafio  Pojlu- 
mo  ,  a  cui  diede  il  titolo  di  Ccfarc,  e  poi  quello  d' Angufto .  Fu 
Polliamo  il  più  potente  e  tetribil  avverfario ,  crie  fi  avelie  Gallieno, 
non  tanto  per  la  fua  buona  iella ,  quanto  per  l' amore,  che  gli  por- 
tavano i  Popoli  delle  Gallie ,  e  per  Io  grande  Iquarcio,  ch'egli  a- 

Ora  Galiano  Auguflo  (io  non  so  dire  in  qual  Anno  )  con  buon 
efercito  marciò  in  perfona  contta  di  Polìiimo .  Telata  era  il  Ge- 
nerale della  fua  Armata .  Pofero  1* attedio  ad  una  Città  ,  dove  seta 
riiid'.info  Poftumo  j  ma  nel  fate  Gallieno  la  tonda  intorno  a  quel- 
la Città,  fu  ferito  da  una  Tacita  ,  e  dovette  celiare  per  quello  i'af- 
fedio.  Se  poi  Trebellio  Pollione  (c)  tien  qualche  ordine  ne'fuoi(t)  Tr,i.i- 
rac  conti,  circa  quelli  tempi ,  o  pur  nell'Anno  precedente  ,  ii  me-  ■'■ "' 

deiimo  Gallieno,  conducendo  feco  due  bravi  Capitani,  cioè  Aurea-  "  " 
la ,  e  Claudio  (  il  qual  fu  pofeia  Imperadore  )  tornò  di  nuovo  a  far 
guerra  a  Poftumo.  Fu  allora,  che  Poftumo  dichiarò  Imperadore 
Augurio  e  Collega  fuo,  Marca  Aurelio  Piawoiiìo  Vittorino,  uomo 
di  grande  abilità  nel  meftier  della  guerra ,  benché  perduto  dietto  le 
femmine  ,  per  poter;-  più  facilioenie  opporli  a  ili  sforzi  di  Gallieno. 
.Se unii  omo  vai]  combattimenti  o  fcaramuccie,  e  in  una  bai  taglia 
retro  anche  kcnlitni  Polìnnio  m:.  fen/a  apparire  ,  t!ie  pei  fucilo 
itili  !:rc  colpo  e  zc  [..::;;  d'ero  gli  aii'a.-i  ti;  bai ,  e  ne  p:  oli  ti  afferò  quei 
di  Gallieno.  Parimente  intorno  a  quelli  tempi  un  orribil  difavven- 


ni  Annali  d'  Italia. 

tura  accadde  in  Dìfniiziu  .  Per  quanto  fembra  dire  Tiebcllio  ,  do- 
veva edere  vomirò  alle  mani  il  Popolo  di  quella  Cilti  colla  guarni- 
gione ;  e  prevalendola  forza  de  'io  Ida  ti  ,  reltó  inoliata  a  pezzi  quel- 
la Cittadinanza,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  Famiglie  vi  peri- 
rono, a  riferva  di  coloro  ,  che  o  per  la  mercatura  ,  o  per  la  mili- 
zia ne  erano  lontani  .  Gallieno  adunque  sbrigato  che  tu  dalla  guer- 
ra di  Poftumo  ,  pafsò  alla  volta  di  Bifauzio  ,  dove  non  ifpct  ava  di 
entrare  fé  non  colla  forza  .  Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio  ,v' 
entrò  ;  e  poi  lenza  offervar  la  parola  e  il  giuramene»  ,  fece  ucci- 
dere lutti  quanti  que'  faldati ,  che  vi  li  trovarono.  Di  là  poi  fret- 
tolofamente  ,  e  gloriofo  per  quel  macello  ,  come  fé  avelie  riporta- 
ta qualche  gran  vittoria,  fen  venne  a  Roma,  dove  celebrò  con  gran- 
de e  difufata  pompa  il  Decennio  compililo  del  fuo  Imperio  .  Secon- 

(a)  P-h™  do  il  Padte  Pagi  (n)  quella  folennità  ii  fece  nel  precedente  Anno  ; 

^dAn  tt\  '"«ondo  altri  nel  preferite  ,  perché  in  quello  terminava  effo  Dcceu- 
'  nio  ,  e  fi  faceano  i  Voti  pubblici  per  la  confervazione  dall'  lmpe- 

ih)  MbS».  radore  per  un  altro  Decennio  .  Le  Medaglie  (t  )  ne  parlano  ,  ma 

^^G^  cor-teggUtoda  «utioU  Snato  ^dilT  Ondine  Equdrre  e 

'"  G-'"'"">-  Servi ,  e  dalle  Donne  ,  che  portavano  torcie  e  Limpadi  accefe  ,  pro- 
cellìonalmciitefì  portò  al  Campidoglio  .  Citili  bum  culle  corna  do- 
rate ,  e  con  gualdrappe  di  feta  (  cola  preziofa  in  que'  tempi  )  c  du- 
cento  bianche  agnello  ,  andavano  innanzi ,  per  fcrvire  a  i  iàgriti- 
ij .  V  intcrver.i^ro  ancora  dieci  Elefanti  .  die  fi  trovavano  allora 
in  Roma  ,  e  mille  e  ducento  Gladiatori  ,  lupe  rèamente  veftiti .  V* 
erano  carrette  ,  che  menavano  ogni  forra  di  Buffoni  ed  lilrioni  ;  ed 
altre  nelle  quali  Ci  rapp  re  fen  lavano  le  forze  de'  Ciclopi .  Per  tutte 
in  fornirla  le  ffrade  altro  non  fi  vedeva ,  che  Giuochi  ,  e  le  accla- 
mazioni dapertutto  andavano  al  Cielo  .  Comparivano  in  (ine  centi- 
naia di  peritine  .  tintamente  veiliie  ,  chi  alla  Gotica  ,  chi  alla  Sar- 
matica  ,  ed  altte  con  abiti  da  Franchi  e  daPcrliaui .  Con  quella  v»- 
na  pompa  ,  o  (ia  con  quella  mafeherara ,  fi  credeva  l' inetto  Prin- 
cipi: ri'  iinji:>rn'  al  Popolo  Romano  ,  il  quale  in  mezzo  a  gli  applauli 
ii  burlava  di  Ini ,  inoltrandoli  favorevole ,  ,-:ii  a  P,jì;nna ,  chi  a 
Rsgil/iano,  il  qual  non  dovea  peranche  effete  flato  uccifo  -,  ed  al- 
tri ad  EauSane  ,  e  a  Saainuno,  che  già  fi  dicevano  anch'  effi  rivo!- 
t;i:i  ■  1  piii  iiuiidir.'.eno  coni  piallavano  hi  prigionia  di  Valeriano  , 
a  cui  nulla  pendi  vii  l'incrino  l'itliimlo  .  A; -cadde,  ;liv  conducendo- 
fì  fra  la  turba  de'  finti  l'erlìani  anche  il  Re  di  Perlia,  come  prigio- 
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i  )  alcuni  buffoni  fi  c; 
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  ,  che  cercaflero  con  tanta  premuta ,  rifpofero  :  Cachia- 
mo ì'j 'Padre  del  Prìncipi .  Gallieno,  che  mai  non  ii  lifcmiva  all'u- 
dir parlare  dell'  infelice  liio  Padre  ,  e  folamente  mutava  difcorfo 
con  dire  a  eli  aitanti  :  Co/o  di  tuono  avremo  al  pranzo  ?  cfc/oiaj- 
3i  obbiam  da  godere  oggi  ?  Vi  fari  tgli  baffo  domani  al  Teano,  al 
Circo  !  avvertilo  della  facezia  di  cjue'  Buffoni ,  allora  prefc  luoco  ; 
e  fattili  imprigionare  ,  li  condanno  ad  elfere  bruciati  vivi  :  fenten- 
za  e  fpettacolo  ,  che  amareggiò  fommameme  il  Popolo,  e  talmen- 
te fe  ne  dolftroi  foldaii,  che  ne  fecero  afuo  tempo  afpra  vendetta  . 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  cclxiv.  Indizione  XII. 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  ! a, 

LLIENoAuGUSTO  pei 
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HO  io  prodotta  u  .    .  , 

lumino  Confale,  ma  fenza  potei  determinare,  fe  ivi  li  par-' 
lidi  Sammkù  Confole  di  queft'  Anno .  S' è  fatta  poco  fa  me  n  zio-™-4'' 
ne  di  Sommino  ,  perfonangio  anch' effo  ufurpator  dell'  Imperio ,  in 
quelli  calamito!!  tempi  di  Roma  .  Quel  poco  ,  die  ne  l'ipj;i;miu  l 'li- 
biamo dal  lo  lo  TrebellioPollione  (  b  )  ,  il  quale  non  lippe  né  putegli  f  h)  Tm 
dirci  altro  ,  fe  non  che  era  uomo  di  prudenza  fingolare  ,  di  vita  ama-  ;^/''.'" 
bile ,  e  che  avea  riportato  più  vittorie  conrra  de'  Barbari  ;  ma  fen-  Tri 
za  poter  alfégnare  riè  il  tempo  ,  né  il  paefe  ,  dove  1'  Armara  polla 
fono  il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale  .  Probabilmen- 
te egli  comandava  a  i  confini  della  Scitia  .  Ma  perchè  parve  nell' 
andar  innanzi  troppo  fevero  ,  que'  medefimi ,  che  gliaveano  dato 


rovai»  unch'clT:)  no  co  fa  c:i  Tre  belilo  l 'ci!  uni  e  .  non  e  peranche  (la- 
bilità la  ferie  de'  fuoi  Nomi  ,  perchè  le  poche  Medaglie  ,  che  s'hati- 
no  di  lui ,  lardano  dubbj  dlmpoftura  .  Vien  creduto  non  diverfoda 

allertato  di  San  Dionifio  AlelTandrino  (OiJfi/.  1 


.  Era  egli  Generale  dell' 
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(al7>.-f«Vir:r  armi  Romane  in  quelle  (Ielle  Provincie ,  (  a  )  quando  inforla  una 
p.j!,.;-,  ir,-  i,ri(j,,  <lvcre  UI1  fbldato  binato  un  Servo,  a  cui  era  fcapriaio 
Cadetto  d*  «utUMSoUw:  ITPk 

bc  AI  e  (land  r  in  a ,  follia  per  agni  bagatclla  a  muoverli,  e  a  fu 
l'edizione  ,  s' accruppò  ,  e  con  armi  e  falli  andò  infuriata  a  nova; 
Emiliano,  regalandolo  ancora  d' alcune  l'aitale  .  Dicono,  ch'egli 

rarfi  più  rifpettare  .  ?er  qui' 


mettendo  buon  ordine  dapertutio  .  Ma 
in  cfeicito  folto  il  coi 
i  preparava  a  far  una  I 
Ih  angolato  in  prigione 


fpedito  colà  da  Gallieno  un  cfeicito  folto  il  comando  di  7ecJoi 
Emiliano  nel  punto  ,  che  fi  preparava  a  far  una  fpedi 


ioccliè  godette  pi 

una  predizione  ,  che  allora  l' libino  tornerebbe  in  liberti  ,  quando 
v'  entraiTero  ì  fora  Cm'olan  ,  elio  lì  dovano  a  i  l'roconfoli ,  e  li 
Pretella  de' Romani.  Trebellio  Pollioue cita  per  tefiimouio di  ciò 
Ciccione  e  Procolo  Grammatico.  Il  tempo,  in  cui  Emiliano  tifami 
la  Porpora,  e  peidè  la  viia  ,  indarno  fi  va  ora  cercando .  Lo  fono 
Pollione  nel  precedente  Anno  parlò  di  Annoiti ,  comedi  perfori! 
già  ribellala  eoni^d:  Gallieno  A-jgiillo.  Pei  quella  ragion  .ue:l> 
io  Culla  leena  colini  nell'  Aimo  pnf'enrc,  in-u  iie  inni  ìji/ì  iniì-ro- 
(t.)  M™;;.  «liati  non  poco  i  conci  di  quello  Merico,  (ó)  Sembra,  cfi'cglipro- 
*""  c--  ponga  la  di  lui  ribellione  avveduta  non  mollo  dopo  la  cattività  Ai 
Valiricrw  ImptraJtm  ;  e  perciocché  dipoi  ;Ì  vede  ,  eh'  egli  combat- 
tè in  favoidi  Gallieno  centra  di  Maciiano  ,  ed  ami  pocu  la  in  <:-;■->■ 
paguia  del  medefimo  Gallieno  1'  abbiam  veduto  far  guerra  aPoftu- 
mo:  non  fi  può  eia  facilmente  credere ,  che  così  preifo  egli  fi  rivol- 
ta (Te  .  Pollione  l'acconcia  ,  con  dire,  c  li- Gallieno  iUe  p.i-e  'l'- 
Aureolo ,  e  di  lui  fi  fervi  pofeia  contra  di  Poftumo .  Altri  fono  (la- 
ti d'  avvi  fu  ,  die  il  prende  Ut;  p;.'i  Collega  neh'  Imperio,  per  abbat- 
tere col  braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni  :  tutte  cole  improbabili  prtf- 
(t)  Zs,«mu  f0  chi  fa  le  gclofic  eie  diliidenie  de  i  Dominami .  Zollino  (rjr'rte- 
rifce  la  rivolta  d'effu  Au.-^lo  all'  Anno  i67.  ed  In  ciò  è  feguito  di 
(a)  2M  Zouara  (d)  .  Quefta  pare  la  più  verifimil  opinione.  Nelle  Medi- 
•-  ^""*S1-  glie  I»  ,  che  reltano  d'effo  Tiranno ,  fi  vede  ,  eh'  cEli  era  appelb- 


"       n»™(  e  non  già  Ma™  )  govei 
Imptuw.    lirico  fu  a  lui  conferito  da  Gallieno ,  ma  e;;li  guadagnati  gli  aninu 
de'foldati,  fifece  acciania.-  Impertùrt.  Se  dice  il  vero  il  fopracci- 


AhhoCCLXIV.  tis 
tato  Trebeliio  Pollione  (a)  ,  nell'Anno  precedente  Odiamo  Re  de' WJ"n([ffl.u 
Palmireni  ottenne  l'Imperio  di  tutto  l'Oriente .  Riserbo  io  le  no-  ™?k 
tizie  di  quefto  infigne  Perfonaggio  all'  Anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xm. 
di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  \y. 
(PublioLicinioValebiano  per  la  feconda 
ConfoMLuc7o  'Cesonio  Lucilio  Macho  Rufi- 

1L  primo  Confole  ,  cioè  Vtltneno  ,  comunemente  vien  creduto 
il  Fratello  di  GdiUno  Augufio,  con  opinione,  ch'egli  nell'An- 
no 159.  folle  flato  Confole  iuitiiuito  .  Tempo  i  oramai  di  parlare 
di  Odcnsse  ,  il  cui  nome  ri  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui 
fatte  in  fervigio  dell'Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (  t  )  era  n,)MaiUs, 
nato  in  Palmira ,  Citta  nobile  della  Fenicia  ,  non  lungi  dall'  Entra-  * 
te ,  delle  cui  rigiri-.-  ed  ;i  ri  ridili  j  l-.;m  rap;;nr:i'ro  mi:  Ite  notizie  in 
quefti  ultimi  tempi  i  viaggiatori  Ingleli .  Ch'egli  l'olle  folamente 
Cittadino  e  Decurione  in  quella  Città  ,  lo  fcrive  Eulebio  (  c) .  Ciò  (c)  Eufiim, 
vien  anche  confermato  da  Zolimo{  J)  ,  il  quale  nondimeno  aggiu  . '-" 
gne,  aver  egli  avuto  delle  milizie  proprie  :  ililisr  iVu  br.i  indiane ,  ;,s', 
eh'  egli  foflè  uno  de'  Principi  de' Saraceni  abitanti  verfo  l'Eufrate, 
e  Collegati  de'  Romani ,  iìccome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (  t ).  («yw/w 
Fece  Dio  nafeere  in  quefti  tempi  un  uomo  tale,  per  umiliar  forge-  fj  ''''' 
pliii  di  Sapore  Re  della  Perfia  ,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita 
a  i  Romani ,  col  fare  fuo  Schiavo  il  loro  Impmder  Valentino  ,  pa- 
reva in  iftato  di  affotbir  tutte  le  Provincie  Romane  dell  Oriente  . 
Avea  OJtnatù  (f)  in  fua  giovenrù  fatto  il  noviziato  della  guerra  WJr*f™ 
nella  caccia  delle  fiere  .prendendo  Lioni ,  Pardi ,  Orli,  ed  altri  ani-  "V^ 
mali  ferratici ,  ed  indurando  il  corpo  a  i  venti  e  alle  pioggie  .  Ve-*?  '4. 
dutoch'  egli  ebbe  divenuto  formidabile  a  tutto  l'Oriente  il  Re  Sapo- 

Patrizìo  (?)  ,  clipper  comperarli  la  buonagrazia  di  quel  Regnan-  JS^jjjj"^ 
te  ,  gl'  inviò  molti  C'a  siiti  li ,  farli  lii  di  previ  [.li  rugali  ,  con  lei;  eia  /jjv' 
di  tutta  fommeflionc  c  ril'pcttn  .  jMI'jIu-i  ii^-i  :'ì  S.ijX'ie  ,  (  male  or-  L,.:  i.nf. 
divario  de  i  gr.m  Tir.-.iuii  teT  Onci-.-.c  )  parve  un  infblcnza  1'  atto  "it""'"- 
d' Ode-nato  ,  che  clfendo  petfona  privata  ,  avene  ofato  di  fcriver- 
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gli  ,  fcnia  prefentarfi  egli  in  pcrfona  alfoglio  Aio  .  Il  perché  ftrac- 
ciò  quella  Lettera ,  lece  gittar  nel  Fiume  que'  prefemi,  e  difle  a  i 
Mefh  ,  eh'  egli  faprebbe  ben  infegnar  le  crearne  al  loro  Signore  ,  e 
come  un  par  tuo  dovea  trattare  coti  chi  era  fuo  Padrone ,  e  che  (ter- 
minerebbe lui  colla  fua  famiglia  e  Pattia  .  Contuttociò  s'egli  bra- 
mava un  gafligo  men  tigorofo  ,  veniue  a  proftrarfi  a  ì  fuoi  piedi 
colle  mani  legate  .  Fu  allora ,  che  Odcnam  non  fapendo  digerir 
tanta  boria  ,  ne  tollerar  le  mal  meritate  minaccie  del  barbato  Re- 
fi) z™»»  gnantc  ,  ii  gittó  allatto  nel  partito  de'  Romani .  Zonata  (  j  )  feri- 
ui -*™j/ìì.  ve  ,  effer  egli  flato  quello  ,  che  nella  Mefopotamia  attediò  in  Eme- 
fa  Qimui  l'i^liii'ili.  di  Mariana  Titanno  ,  ed  il  fece  uccìdere  .  Da 
(Si)  7V.w.  lui  parimente  (  (>)  tolta  fu  la  vita  a  B&lìfla  ufurpatorc  anch'  elio 
fc,  coi».  dell'Imperio  in  Oriente  .  Appretto  moffe  una  fiera  guerra  al  Re  di 
«  G^mt.  perfia  .  ricuperà  Nifibi  i  e  Carre  t  e  mtta  la  Mefopotamia  .  S'  era 
egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  mani  de'Petfiani  il  pri- 
gionier  Valetiano  ;  e  perciocché  inoltrava  in  tutto  dipendenza  da 
Gallieno  Augnilo  ,  ed  ubbidienza  a  gli  ordini  che  venivano  da  lui, 
fu  creato  Governatore  e  Generale  dell'  Oriente  da  etto  Imperadore. 
Avvennero  quefli  fatti  ne  gli  Anni  addietro  . 

Che  Odenato  anche  ptima  di  quell'Anno  enttato  nelle  terre 
de'  Perfiani  ,  grande  fttage  faceffe  di  loro  ,  ed  arrivarle  fino  a  Cteii- 
fonte ,  Capitale  allora  di  quella  Monarchia  ,  fi  può  raccogliere  da 
(t)  z.jfcololirao  (c),edaTrcbellioPollione.  (V).  Ma  verfo quelli  tempi  egli 
(jY'fw      m"1™  piii  potente  e  rifoluto  che  mai ,  tornò  addottoli  Per/iani, 
vr. V.'V.'  i  e  mii'e  1'  attedio  a  Ctefifonte.  Moiri  combat  timemi  ,  faccheggi  di 
ru:cj  qaci  p.ieie  ,  e  micelio  isicredilùle  i.c.hi  nemu-ii  seme  ,  tu  ivi 
Ty!$£'  ^"0  ■  "il  perchè  tutti  i  Satrapi  dilla  Pania  ii  unirono  per  la  co- 
luji.ij.       munedifefa  ,  non  potè  far  crollare  a  i  fuoi  voleri  quella  Metropoli . 

Portate  intanto  a  Gallieno  le  mi  uve  ,  qualmente  (Jduato  ,  dopo  a- 
ver  liberata  da' Perii» ni  hi  Mjibjj ataiiua ,  iva  [limito  fono  Cieli- 
fonte,  avea  metto  in  fuga  il  fìe  Sapore,  prefi  molti  di  que'Satra- 
pi ,  e  fatta  llragc  di  que'  Barba  ri per  configli»  di  Valentino  fuo  fra- 
tello ,  e  di  Lucilio  fuo  Parente  ,  che  abbiam  veduto  Confoli  ordma- 
ij  m-'r  Anr.i.i  piefeuie  ,a  motivo  di  maggiormente  attaccare  Odt- 
n,:;o  i!        incivili  i:.:i  ri  j  r  : . , .  :  i  i  1 1 1 1 1  j ,  ;  i  ..j  ,  ..li  medi:  ii  ti;:-'  >  il' 

dichiarali. .io  la.i  Colica,  ^ordinando,  che  ii  batielTero  Mo- 
(ti  GMu,  nete  in  onore  di  lui ,  delle  quali  alcune  ancora  ne  rettane.  (  e  )  .  A 
AWk     mol,i  omette  parere  irrana  una  tal  nfoluzione  ,  perchè  reftava  giu- 
J«!™iu«.    fti  fi  Catanie  me  in  mano  ad  Odenato  ,  Principe  (traniero  ,  nino  1' 
Oriente;  e  pure  ,  fe  dice  il  vero  Trebellio  Pollione ,  il  Senato  e 
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tulio  il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono  quello  fatto  ,  pro- 
li, bilmènte  fpcrando  ,  che  andaffc  a  tetra  l' inetto  Gallieno  ,  e  che 
quello  valorofo  Fenicio  avene  poi  da  timeitete  in  buon  fello  il  trap- 
po  sfafcìato  Imperio  Domano  .  E  ciò  badi  per  ora  di  Odcnato .  Ben- 
ché non  fi  fappia  il  tempo  precifo  ,  in  cui  anche  TrdeUiano  non 
volle  effere  da  meno  di  tanii  altri  ufurpatorì  dell'  Imperio  (n) ,  pu-  (4)  IWJ. 
re  ne  parleremo  qui  .  Solamenie  noi  fappiamo ,  clic  colini  ,  nomi- 
nato  Gaio  Ando  Tritelli*™  in  qualche  Medaglia  (  t)  (  le  pur  fon  itr^-., 
legittime  le  Medaglie  di  lui  )  trovando  nell'Ifauria  quel  Popolo  mai-  jj™»-r.<,. 
contento  di  Gallieno  ,  e  bramofo  di  un  Condotti™  .preferitolo  t&'jU 
■udore  ,  e  nella  Rocchi  d  li.r.ir.i  li s.Jj'jncfi  un  l'.ii.i t.r.c,  .  Fra  iVj*:,-™-. 
.ehi  Areni  del  Monto  Tauro  fi  mantenne  egli  por  qualche 
tempo  ,  ma  fped.togli  contro  da  Gallieno,    £»/&,.v,   Eq.z.a.t»  , 
Fratello  di  quel  laJau,  che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell' 
Egitto  ,  ebbe  maniera  di  tifarlo  a  r.inip.i^n.i  ;ip:-i  1,1       il, irgli  batta - 
gha  ,  di  fconfiggerlo  ,c  di  levargli  la  vira .  Maque' Popoli  per  pau- 
;.i  ii::'o,i:lìi;'iii  coli  ti  cu  aroitn  nella  lor  rilx'uonc  e  hborti; ,  ni  iì  pote- 
rono per  gran  tempo ,  e  forfè  mai  pili ,  rimettere  all'  ubbidienza 
della  Repubblica  Romana.  Ni  pure  aU'Af&ica  mancarono  i  fuoi 
difallri  .  (e)  Quivi  per  cura  di  Vilna  Paglino  Proconfolc,  e  di  Fa-  (tirv^ra* 
lui  J'vwonijso  Genera!  dell'  Armi  a  i  confini  della  Libia  ,  fu  crearo  ''■  l:-J  "• 
ImperaóW  un  Tuo  Cornelio  Clfo  femplice  Tribuno,  e  vedilo  '^V;.:: 
colla  Porpora  Imperiale  da  una  Gal/iena  Cugina  del  medefimo 
Gallieno  Augufto  .  Ma  non  pattarono  fette  di  ,  che  colini  fu  ucci- 
di! tuo  corpo  dato  a  icani ,  ed  impiccata  l'effigie  fua  ,  per  opera 
del  Popolo  di  Sicca  ,il  quale  s'era  mantenni.,  fedele  a  Gallieno .  Ab- 
biamo un'Ifcrizione  (  d  )  comprovante ,  eh'  elfo  Gallieno  fece  in  gj ; 
alien?  Anno  rifabbricar  le  muta  di  Verona  ;  perlocchc  quella  Cini  .i„.r(,. ,  ;. 
prefe  il  titolo  di  Gdkniana  .  11  lavoro  fu.  cominciato  a  dì  d'Apri-™."",,*.*. 
Se  ,  e  terminato  nel  di  4.  di  Dicembre.  Doveafervire  quella  Citià 
d'  antemurale  a  gl'intùiti  de'  Gotmani.  A'  tempi  del  gran  Pompeo  M  i"*» 
età  efla  divenuta  Colonia  dc'Romani;  (e)  ma  fcaduta  per  le  guet-  «2,' 
te  ,  trovò  mira  colo  fame  lite 
e  feioperato  Augufto . 
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Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Dionisio  Papa  8. 
di  Gallieno  lmperadore  14. 

fPuBLIoLlCINIoGALLIENO  Al'  GUSTO  per 

Confoli  \       la  fettima  volta, 
Uaiinillo. 

PEh  gli  nuovi  Tiranni  ,  che  ogni  di  fallavano  fuori ,  conquafiTa- 
ro  era  l' Imperio  Romano  ;  ma  poco  parca  ,  elle  fe  ne  afflig- 
gi KM-  gene  la  iella  leggiera  di  Gallieno  lmperadore.  (a)  Quando  gli  giu- 
cJ£J-*''lr'  g»eva  la  nuova ,  che  F  Egitto  era  perduto  :  £  che  ?  diceva  egli  : 
non  potremo  noi  vìvere  fenfj  il  lino  d'  Epiro  ì  Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  feorrerie  fatte  da  gli  Sciti  nell'  Afin  ,  e  i  tremuoti , 
che  aviario  in  quelle  parti  diroccate  le  Cirri  ;  rifpondeva  :  Non  po- 
tremo noi  far  leu:,!  le  loro  fpime  di  nitro  ,  per  lavarci  ?  Udita  li 
perdita  delle  Gallie  ,  (e  ne  rife  ,  dicendo  :  Sto  a  vedere  ,  che  k 
Repubblica  fa  sbrigato ,  fe  non  verna  più  le  tele  di  Arras  .  Cosi 
quello  lmperadore  con  aria  di  Filofoto  ,  ma  con  vera  dappocaggine 
e  iloltizia  di  Principe  .  E  in:.i:iic  le  appiica?.ioni  lue  p:u  :"enJ'  tira- 
no dietro  idi;  cucina  e        tavole  ,  iter  mangiar  bene,  e  berme-elio, 
e  afoddisl'ar  lo  sii eua.e  voglie  deliri  libidine  dia  ;  e  a  ùr  coinparfe 
di  luffo  dil'ufato  ;  lenza  prenderli  penficro  del  pubbbeo  governo  f  e 
fonia  metterli  affanno  di  tante  ribellioni  e  difaftri ,  che  fioccavano 
da  rutto  le  bande  fui  Romano  Impctio  .  Abbiamo  da  Aurelio  "Vitto- 
ri,) A*/™,  re  (!>)  ,  ch'egli  oltre  ni  Li  Motivi  .V.:.™  teneva  varie 
vh-'nE-  Concubine  ,  fra  le  quali  la  principale  fu  PijU  ,  Figliuola  del  Re 
de'  Marcomanni  ,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad  cflo  Re  una  par- 
te della  Fandonia  fuperiore  .  E  quella  fila  trafeuraggine  appunto 
1  ,  che  animava  «r  queiro  nr  quello  ad  alzar  bandiera  con- 
,  e  ad  ufurparc  il  nome  d' lmperadore  .  Trovò  egli  nondi- 
meno un  iugegnofo  l'pcdicnte  ,  per  mettere  freno  all'  efaltaiione  di 
,,,  nuovi  Aiigalìi";  (  ;  )  e  fu  cucilo  d:  proibir  da  ii  immu/.i  ,  che  i  Sena- 
■  tori  ave/loro  impupili  ncll.i  Milizia  ,  e  il  irs-vafc.i  nelle  Armate  , 
perchè  dilli  dava  ili  i:  Ili  li  ni;  un  era  in  crudi  io  .  e  poteva  nl'pirare  all' 
Imperio  ,  o  muover  altri  a  liberarli  da  lui  .  Ufo  fu  de  gli  altri  Augu- 
!ìi  di  condur  femprc  l'eco  ne'  viaggi  o  nelle  guerre  un  numero  fcel- 
10  di  Senatori  ,  che  nirmav.mo  il  Ioni  Consiglio ,  e  mantenevano 
ne'  Popoli  e  nelle  Soldatefche  il  rifpctto  dovuto  al  Senato  ,  e  coman- 
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davano  bene  fpefTo  le  Armate  .  Tulio  il  contraria  fece  Gallieno. 
E  di  qui  poi  venne  ,  che  avvezzatiti  i  Senatori  a  goderli  in  pace  i 
]or  polli  e  beni,  e  a  rilpatmiar  le  fatiche  ,  1  perìcoli .  e  lefediiio- 
ni  della  milizia  ,  più  non  cercarono  di  far  caiTare  quella  Legge  di 
Gallieno  :  perlocché  tempre  piii  venne  calando  la  loro  Dima  ed  au- 
torità ,  e  crebbe  l'infoi  ema  di  chi  comandava  e  maneggiava  le  armi. 

Intorno  a  quelli  tempi  pare,  che  fucccdelTe  nelle  Gallie  il 
fine  di  Pojlamo  ,  flato  per  piii  Anni  Tiranno  ,  o  lìa  Impeiadore  in 
quelle  parti,  dove  ancora  aveaprclb  il  Quarto  G:  ili  il. ini .  Scrivo- 
no (  a  )  ,  eh  egli  mantenne  tempre  que'  Popoli  in  illato  felice ,  mer-  U)  TnU- 
cèdei  fuo  fenno  e  valore,  ed  era  anche  uni  venalmente  amato  e  rif- 
penato.  Tuttavia  fi  follevò  cantra  di  lui  Ludi  Elione  ,  che  prete 
il  titolo  d' Imperadùrc  in  Magonza  .  Eutropio  (i)  fcrive,  che  averi- 
do  Pollumo  prefa  quella  Città  ,  per  non  aver  voluto  ab  km:!, mar,'  )^!; 
ilfaccoaifolda.i,  coftoro  I'  uccitero  infieme  col  giovane  Pollumo 
tuo  l'i  limolo  .  Ho  io  con  Aureho  Vittore  appellato  Elianti,  l'emulo 
che  fi  rivoltò  contro  di  lui  ;  ma  quelli  infallibilmente  non  è  te  non 

Tiel  perfonaggio  ,  che  da  Trebellio  Politone  (e)  vien  chiamato  J.'^™'1' 
alitano-,  e  tale  ancora  fi  trova  il  fuo  nome  ptelfo  d' Eutropio .  au*»/,*. 
Pollumo  ,  fecondo  il  fuddetto  Pollione ,  per  maneggi  fegrcti  d'eiTo 
LolUano  perde  la  vita)  ed  è  certo,  cìic  i|i;e:!i  f:>|)r.n  viiT^  a  Pollumo. 
Dicono ,  ch'egli  fu  accettato  per  Imperniare  da  una  parte  delle  Gal- 
lio i  che  tecc  di  gran  bene  alle  Città  di  q-.icllc  contrade;  e  che  ri- 
fabbricò varj  Luoghi  di  là  dal  Reno.  Ma  che  ?  Vtaorim  ,  Figliuo- 
lo di  Vittoria  ,  già  prete  per  Collega  dell'  Imperio  da  Pollumo  ,  gli 
fece  gueria  ;  e  peggiore  gliela  fecero  i  fuoi  faldati,  perchè  annoia- 
ti dalle  troppe  fatiche,  alle  quali  continuamente  gli  obbligava, 
gii  reitero  ì.i  vit;-..  V: t:i;i  Wcd^iie  {.'.),  dove  egli  e  chiamato  (<f>  M^. 
Liitia  Eliana,  ed  Aula  Fornaio  Èili:,,-,  ;  altre  te  ne  rapportano       '~,  jVil" 
col  nome  di  Spumi  Servili,,,  Lottare,  ,  O  1"  une,  o  1'  altre  fono-  me-  '  '  *" 
re  impollure  ,  quando  ancora  non  fieno  tutte  .  Sicché  Marco  Aure- 
lio Vaioline  reilò  telo  poffeùor  delle  Gallie.  Ma  collui  {e)  con  tut-  (e)  Thm. 
te  le  belle  doti  d'  uomo  grave,  clemente,  economo ,  ed  efattor  t"'™" 
della  difciplina  militate  ,  port.iv.i  nell'  offa  ito  viì.io,  che  denigra-"  CJf's' 
va  tutte  le  fue  virtù  ,  cioè  imi  sfrenala  libidine  ,  per  cui  ni  un  tif- 
peno  portava  a  1  talami  de'i'uoi  foldaxi  .  Ne  riportò  anche  il  galli- 
co. (/)  Trovandofi  egli  in  Colonia,  un  Cancelliere  dell'eferciro ,  |f)  A»dhu 
irritato  contra  di  lui  pei  la  violenta  mata  a  lini  Moglie  ,  cftei.duli  r:""'"  £" 
"'    :iullofw™diluiFigUuo-^  ' 
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la  fua  paterna  ;  ma  nella  (teffa  maniera  che  LI  Padre,  fu  anch'Edi 
 J-  i  medefimi  faldati  .  Cosi  Trcbcllio  Follione, 


le  ,  fe  fon  vere  le  Medaglie  riferite  dal  Goltzioe  dal  Mezzabar- 
(ile/n'u,  ba  (a)  ,  mal  informato  fi  icuopre  di  quegli  affari .  In  effe  medaglie 
bMJtjhri.  veggiamo  appellalo  quello  Fanciull'i  ('■■:■>  Pitvio  Vittorino  ,  e  non 
ìmplTil'.    già  col  folo  titolo  di  Ctjare,  ma  bensì  d'  implodere  Auguflo .  Se 
tolte  vero  il  racconto  di  Politone,  nonvireltò  tempo  da  battere  Mo- 
nete in  onore  di  auefto  picciolo  Augurio .  Il  punto  Ita  ,  che  forno 
ben  ficuri  d'  effere  quelle  Monete  fattura  indubitata  dell  '  A  r.  ti  di  iù. 
Certamente  è  lecito  il  dubitarne .  Dopo  Ì  due  Vittorini  ,  1'  Impe- 
rio delle  Gallio  fu  da  quelle  milizie  conferirò  ad  un  Maria,  già  ki- 
(h)  Emntf.  10  fabbro  ferraio.  Eutropio  (/>  )  mette  l' efalrazion  di  coftuitra  Lcl- 
uynS*.  ''«"o .  e  Pìttorìm, .  Trebellio  Pollione  (e)  dopo  Vittorino .  Era  c* 
lini  P*m<,  ftui  falito  in  alto  ne'  polli  militari  per  1'  eli  re  ma  fua  for/a  ,  di  i  ti  ,-l- 

gas*  t  ?™°vc  rf  w"  p?°™  ■  t  r/jf™  •  «  « 

tif-j.  nella  bortega  del  fuo  meitiero,  vedendoli  (prezzato  da  lui  o  puma 
o  dopo  l'ufurpato  Imperio,  duco  tre  giorni  dopo  la  di  luì  promoiio- 
nc ,  col  ferro  lo  flefe  morto  a  terra,  dicendo  nel  medcfimo  tempo.- 
Qttefla  è  la  fpaJa,  eie  tu  é  tue  man  ftMriigfii .  Allora  Vittoria, 
Madre  de!  vecchio  Vittorino  ,  che  volea  pur  confervare  l'acquiftatJ 
fua  autorità  nelle  Gallie,  a  fona  di  danaro  induffe  i  faldati  a  pio- 
clamar  Imperadore  ,  forfè  nell'  Anno  Tegnente  ,  Tetrico  ,  iiio  pa- 
rente ,  Senatore  Romano,  e  Governatore  dell'  Aquitania  ,  Provin- 
(!)  GiUtì"  eia  delie  C.illir.  Queiti  nrlle  Meil^l.e  (.'')  Ci  trova  nominato  Ptt- 
****  %-  òlio  Pmfo ,  o  fecondo  un'  Ifcrizione  ,  l'elùvio  Tettilo ,  con  appa- 
renza ,  clic  alcuna  d'  effe  memorie  p  iti:Va  tccc/ioi'.e.  Dicono  ,  eh' 
egli  era  anche  (lato  Confole  ,  e  che  portatagli  quella  lieta  nuova  a 
Bordeos,  quivi  prefe  la  Por,..  :  .    Su.  F,«;.!U,  Gaio  /W»«. 

ancore!,,'  ,„™„:J,  ,  fi?  creato  Cfr,  dalla  In- 

detta Vittoria ,  la  quale  appretto  (  non  fi  sa  in  qual  Anno  )  termino 

Tetrico,  al  quale  piaceva  di  comandare  ,  e  non  d'  effere  comanda- 
lo da  lei.  Continuò  dipoi  Tetrico  la  fua  lignoria  non  fola  mente  nel- 
le Gallie  ,  ma  anche  nelle  Spagne  ,  fino  a'  tempi  di  A  ut  clmno  A  J- 
(c)  f-iji».,  gurto  ,  uccome  allora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (;)  ,  che  Pofhv 
Ctiiufum.  In[)  r^g,,H(i-u  ,n.n«  Collie  (ino  all'Anno  fecondo  di  Claudio  Impera- 
dore .  PJon  mancano  ragioni  ad  altri  per  crederlo  uccifo  fottn  Gal- 
lieno .  La  lite  non  è  pe  ranche  deci  là  ;  né  certo  lì  può  ben  chiarire  il 
lempo  di  tante  rivoluzioni  fuccedute  in  quelle  contrade  , 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv. 
di  Dionisio  Papa  9. 
di  Gallieno  Imperadore  1  5. 

Confoli ^  Paterno,  ed  Arcesilao. 

FIkQui'  il  valorofo  Oliatalo  da  Palmi  ta  ,  dichiarato  Augitflo 
in  Oriente,  moftrava  bensì  unione  con  Gallieno  Imperadore  , 
ma  verilìtnilmenre  fi  facea  conofcere  per  folo  Padrone  delle  Pro- 
vincie Romane  dell'Ada  .  Seguitava  1  gli  a  far  vi  goto  l'amen  le  guer- 
ra a  i  Perfiani  ,  quando  fu  ueciib.  Si  disputa  tuttavia  intorno  al 
tempo  ,  al  luogo  ,  c  all'uccifore  .  Chi  crede  fucccdura  la  dilui  mor- 
te nell'Anno  precedente  ,  chi  nel  prefenie.  Certo  è  ,che  circa  que- 
lli tempi  1  Goti ,  o  fieno  gli  Sciri fecero  un'irruzione  nclì'Afia  (a)  ,  (») 
e  glunfero  fino  ad  Eraclea  ,  focheggiando  tutto  il  paefe .  Secondo  ^ 
Siucodo  (/ì  U.iV.m.:  narrili  Ir.  rn.ihtiionedi  portar  L'armi  contra  di  co- 
fioro  ,  e  giunto  ad  Eraclea  ,  vi  fu  feti.o  e  morto  .  Zofimo  (  c  )  all' 
incontro  lcrive  ^ch'  egli  foggunuava  u,  W    dove  celdu-ando  ,;: 


fa  lui 

anche 

n  qualche  Medaglia,  della  cui  legittimità  non  so  ,  fé  pof- 
ii.iin  uubitate  ,  perde  aneli 'egli  la  vita-col  Padre  .  Era  giovane  por- 
tato al  luflb  .  slla  mr.giutmciì/.a ,  a  i  piaceri,  c  il  Padre  gli  linciava 
far  tutto  .  Equelìo  infelice  fine  ebbe  OJensio ,  Principe  de'piùglo- 
riofì  del  Levante  ,  perché  gran  flagello  de'  Perfiani  ,  e  perchè  etm- 
fervó  all'  Imperio  Romani)  !•_■  pericolanti  Provincie  dell'  Alia  .  Ar- 
rivò Tre  beli  io  Politone  (e)  a  dite,  che  Dio  veramenteli  raoftròira-  M 
lo  contra  del  Popolo  Romano  ,  perchè  toltogli  Ki.vu.k. ù  Aù^ifs  . 
non  gli  conferve  OJenaio  .  Egli  intanto  il  mette  fra"  Tini  imi  ,  ma  7"; 
con  ingiuria  al  vero.,  c  tinnir Jthiiccmlo  a  se  lleflb.  (/)  Quanto  a  Ma,- 
nio  ,  clic  lo  lL-lii)  l'idliotie  ci  ijpprdenia  come  d'imeoidn  con  Zeno-  tJ, 
bia  ,  per  togliere  la  vira  a  Odenaro,  dicono  ,  che  fu  con  conlcmò 
di  lei  proclamato  Im^eralvrt  ;  ma  non  andò  molto  ,  che  i  Ibldati 
naufeali  per  la  di  Ini  ("porca  lufìiiria  ,  gii  levarono  inficine  coll'lm- 
perio  lavita.LaicióOcciuio  dono  di  sèrre  hgliuoli  .  cioè  H.-icn- 
Tomo  II.  Q  mano, 
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ninno  ,  Timalao,  ed  Vhabalkio  ,  che  prefero  il  liiolo  d' Àugufl! , 
(ì)  Oofeim,  e  li  trovano  mentovali  nelle  Medaglie  (  a  ) .  Ma  perciocché  erano 
%ì!$*      lne[i  non  ancoc  capace  di  governo  ,  Seiàmia  Zcnotìa  lor  Madre  Au- 
gufla  prefe  ella  le  redini  a  nome  de' Figliuoli ,  ficcome  Donnaviri- 
le  ,  e  fece  dipoi  varie  gloriole  imprefe  ,  del  che  parleremo  andando 

Dissi  ,  che  gli  Scili ,  o  vogliam  dire  i  Goii ,  aveano  portata  la 
defolaziane  in  varie  Provincie  dell'  Alia,  e  maffimamente  della  Cap- 
iti 7>[W-  |>ndi)tin  .  (  t)  Ora  fi  vuol  aggiugnere,  che  colloro  ,  udito,  cheloro 
'"','iuÉZ.  (i  apprettava  colle  fue  armi  OJtniio  Augujlo ,  non  vollero  già  afper- 
tarlo  ,  e  fi  affrettarono  ,  per  tornarfene  a  iloro  paefi  coli  immenfo 
bottino  fatto  .  Nondimeno  fui  Mar  Nero  ne  perirono  non  pochi , 
perchè  affidili  dalle  truppe  e  navi  Romane .  Ma  non  pafso  gran 
tempo  ,  che  entrati  per  le  bocche  del  Danubio  nelle  Terre  dell  Im- 
perio ,  vi  fecero  un  Mondo  di  mali .  Sulle  tivc  del  Mar  Nero  fu  data 
loro  una  rotta  dalla  guarnigione  Romana  di  Bifanzio,  ma  lienza  che 
cctTaft'ero  per  quello  dal  bottinare  in  quelle  parti .  Né  da  lor  foli 
vennero  cotanti  affanni  .  Anche  gli  Fruii  pallini  dalli  Palude  Meo- 
tic! e  nel  Mar  Nero  con  cinquecento  vele  folto  il  comando  diNaulo- 
bai  loro  Capitano  ,  per  mare  vennero  fino  a  Bifanzio  e  a  Crifopoli. 
In  una  battaglia  loro  data  refìò  fuperiore  l'eferciio  Romano;  e  però 
(O  Trdd-  rumuliuolamentc  fi  ritirarono  .  (c)  Ma  ecco  tornar  di  nuovo  i  Go- 
pm.::  tj)  ^e  fon  chiamati  Sciti  da  altri ,  i  quali  andaii  alla  ricca  Città  di 
■l"ZZ'    Cizico,  lafpogliarono.  Indi  fi  portarono  alle  Ifole  dì  Lenno  e  di 
Sucro  nell'Arcipelago  ,  ed  arrivati  lino  all'infigne  Città  di  Atene, 
la  bruciarono,  con  far  lo  ftcfi'o  barbaro  rraitamentoa  Cotinto,  Spar- 
ta ,  Argo,  e  a  quali  tutta  l'  Acaia,  fenia  trovar  pctfona  ,  che  ofafle 
di  loro  opporli .  Tutiavia  niellili  gli  Areniefi  in  una  imbofeata,  con 
aver  per  loro  Capita -io  /)■■.-.  v.-r:  ili.  ni  lo,  iu>  fecero  un  gran  macello. 
(  Si  vedrà  qui  fotto  all'Anno  169.  un'  altra  prcf.i  di  Atene,  e  forfè  fo- 
lamente  a  que' tempi  è  da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Città  .  )  E 
pure  non  fini  la  faccenda,  che  feorrendo  per  l'Epiro,  per  l' Acarna- 
nia  ,  e  per  la  Beozia,  recarono  anche  a  quelle  pani  de  i  j'r.m  uiiihm- 
J?ìfeS"ni  ■  ZQ"ari'  ('0  'eubra  riferir  quello  flagello  a  i  tempi  di  Claudio 
™    '  fucceflcr  lì:  C.allier.o  .  Ma",  tre  iì  li  uro  un.  poi-.:  le  l'prcir.vjvn  d.i  05-i 
banda  le  grida  de  i  Popoli  afflini,  non  potè  di  meno,  che  non  fi  [ve- 
gliane I'  )mr.cndi>r  Gi&aw,  e  non  li  ma  vedi  da  Roma  ,  |>or  accor- 
rere al  foccorfo  delle  malconcio  Provincie  .  Attivato  ,  eh'  egli  fu 
nel!'  Illirico,  non  pochi  ili  410'  liarb.-n  c;idrii:r;.'  Lòtto  le  fpadc  Ro- 
mane :  laonde  gli  altri  p  re  l'ero  la  laie;i  pel  M  :  ni;  Gefiace  .  Mar- 
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tìjtjd,  ed  E/adórno  fuoi  Capitani  con  nirre  prodezze  liberarono  in 
fine  da  que'Barbari  le  Provincie  dell' Imperio  .  Ekbe  parte  in  [ali 
jir.pri'iW  Lincile  CLa.dro  ,  clic  II:  dipoi  liTijxradore  ;  e  i  due  primi 
Generali  divifando  fra  loro  ,  come  lì  porcile  follcvar  la  Repubbli-  ■ 
ca  dall'  inetto  e  crudel  governo  di  Gallieno,  milero  per  rempo  gli 
occhi  fopradi  effo  Claudio  ,  per  adornarlo  della  Porpora  Imperiale. 
Diede  p;obabiiiieuie  la  Ipinta  n  quelli  lor  dilegni  .1'  eflere  a  mio 
credere  l'ucceduto  in  quelli  [empi  ciò  ,  che  narra  Trcbcllio  Pollo- 
ne (")  con  dire  ,  che  quando  fi  credeva  ,  che  Gallieno  folle  no  coli'  l.)T„ 
efercico  per  cacciare  i  Barbari ,  egli  li  fermò  ad  Atene  per  la  vani  - 
tà  di  prendere  la  Citladinania  ài  muli'  illuflre  Città  ,  di  eterei  tar 
ivi  la  carica  di  Arconte ,  cine  del  Magllir.itii  i'n [-. reniti  ,  di  tiTerear- 
rolaro  fra  i  Giudici  dell'  Areopago,  e  di  afliilere  a  rutti  i  loro  fa- 
grifiij ,  con  vitupero  della  Dignità  Imperiale.  Poco  fa  ho  detto  , 
poterli  dubitare  ,  che'non  accadelle  verfo  quelli  rempi  la  prefa  e  1* 
incendio  d'Arene  .  Viene  maggiormente  confermato  quello  dubbio 
dall'  andata  colà  ili  Gallieno  .  Quella  ridicola  cloria  ,  quella  Irafcu- 
ratezzade'  pubblici  affari  nei  bifogno,  in  cui  li  trovavano  allora  le 
Provincie  Romane ,  fece  perdere  a  i  foldatila  pazienza  e  il  rifpet- 
to  verfo  di  un  Principe  lì  disattento  e  vile,  e  trattar  fra  loro  di  eleg- 
gere un  degno  imperador  di  Roma .  Lo  feppc  Gallieno,  cercò  di 
placarli ,  e  non  porcndo  ,  ne  fece  uccidere  qualche  migliaio  :  rifa- 
lli zionc,  che  induflè  anche  i  Generali  a  desiderar  e  proccurare  la  di 
lui  rovina  ,  come  vedremo  all'  Anno  feguentc  . 

Anno  di  Cristo  Cclxviii.  Indizione  L 
di  Dionisio  Papa  i  o. 
di  Claudio  IL  Impcradore  t. 


in  quella  carica  anche  nel  prelènte.  Abbiasi  parla  ro  di  io  pia  d  ji  fil- 
mo Adito  Annoio  ,  Generale  della  Cavalleria  Romana  nell'  Illiri- 
co ,  uomo  di  gran  valore  nell'armi,  lìibcllofli  anch'cgli  al  pari  di 


Q 


Dicjiiized  by  Google 


tanti  aliti  contro  al  difprezzato  Gallieno  ;  e  chi  fi  attiene  a  Trebei- 
(,)r«fefclio  Pollione  (a),  mencia  di  lui  rivolta  lino  nell'Anno  161.  Ma  di 
*v£0,i""n  gran  lunga  maggior  apparenta  di  verità  ha  il  racconto  di  Zoti- 
ci z$*a,i  mo  (A  )  ,  f'i'i'iiiuni  thi  Zoiiara  (  t  )  ,  die  nicnicc  ali*  Anno  prece- 
'■        dente  ,  l'aver  celi  pr db  il  ntob  d  iniccrJort .  Allorché  Gallieno 
\f£Z!it!  fi  covava  nella  Mctia  ,  o  pur  nella  Grecia  ,  per  timore ,  che  /•^fit- 
UKJ,  lmperadore  ,  o  ita  Tiranno  nelle  Galhe,  o  pur  chi  era  fu  tee  - 
duto  a  lui,  non  profittarle  della  di  lui  lontananza  ,  ordinò  ad  Aureo- 
la ài  venir  colle  lue  milizie  a  Milano,  e  di  far  abortire  i  dilegui  di  chi 
governava  le  Gallie.  Venne  Aureolo  ,  e  meglio  chiarito  dei  difere- 
dito  ,  in  cui  era  Gallieno ,  e  che  le  Gallie  per  la  morte  di  Polliamo, 
e  per  le  mutazioni  feguite,  in  vece  di  dar  gelolìa  all'Italia  ,  pa- 
rcjiii)  tlil'polte  ad  cflcre  vinte:  credette  edere  quello  il  tempo  di  fa- 
lire  fui  Trono  .  Ne  pervennero  gli  avviti  a  Gallieno  ,  che  conofeiu- 

(^^vaaTdi'miurà'mardreontra' \fkvKo\o"id  )  Avendolo  fcò  11  fitto  )  t 
™rf'°  E-  ferito  iti  1111  fatto  d'  armi,  l'obbligò  a  ritiraifi  a  Milano,  Città,  che 
-  ^""oiri/jr  appretto  fu  da  lui  alTediata  .  (  e)  Accadde  in  occaiion  di  quella  bat- 
ìiàn.  "   taglia  ,  che  l' Imperadrice  Contili  Sabatina  corfe  pericolo  d'effe- 
re  prefa  da'  nemici  ;  perchè  avendoèffi  olTervaio,"  come  poca  guar- 
dia li  taceva  nel  Campo  di  Gallieno,  arrivarono  fino  al  Padiglione 
di  lui ,  dove  dimorava  ella  Imperadrice .  Trovava!!  ivi  per  avven- 
tura un  foldato,  il  quale  era  dietro  a  cucire  una  fila  ve.ite  .  Coffui 
al  compant  de*  nemici, dato  ili  pìglio  allo  feudo  e  allo  fiocco,  con 
tal  ferocia  due  ne  nere;. Ile  ,  che  Hi  altri  L'indiatilo  meglio  d,  re- 
trocedete .  Intanto  venne  a  milor-tar  l'clercli,.  di  Gallieno,  Mar- 
ciano Generale  ,  eh"  egli  avea  laleiato  s  1 0 1  -  :  1  Mef'a  u  ne'ilj  Tracia 
conerà  de' Goti.  Emdiano  Prefetto  del  Pretorio  vi  giunte  auch'egli 
con  della  cavalleria .  Zonata  il  chiama  non  Eradiaiio,  ma  Aunìia- 


ditamcnic  pre.e  1  i::ipe-n:> .  con  lutmgarti  di  potet  egli  elisie  al- 
l'unto all'  Imperio  .  Me  e; .  facondo  dY.'hti)  ,  diferrdano  fra  loto 
(s)  MniìwQì  Scrittori.  Aurelio  Vittore  (<;)  ferivo,  che  Awtolo  vedendoti  a 
IVhtìUA  m3\  pa(IiIOi  eDbe  maniera  di  contraffare  una  Lettera  o  Carta,  co- 
me ferirla  da  Gallieno,  in  cui  erano  notati  i  pr:  11  ci  pilli  I.  filali  dell' 
Armata,  ch'egli  iii:endcvìdi  veder  far  morire  qua  li  tuoi  traditori . 

Que- 
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Quefta  Carla  trovata  da  gì*  irttereflati ,  li  fpronò  a  rimediare  al  pro- 
prio peticulo  colU  morte  di  Gallieno  .  Mariano ,  eA  Emiliano  fu- 
rarlo i  principali  de' congiurali  \  ma  non  niega  Trebetlio  Pollioue 
(u),  che  anche  Claudia  non  teneffe  mano  a  quello  trattato.  Sem- (  *)  r»t 
Èra  nondimeno  pi  il  veri  limile  il  dirli  da  Zonata  (b  )  ,  die  avendo  'V 
molto  prima  quegli  Ufiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gallie-  <t>, 
no,  ed  efTcndo  trafpirata  quella  mena  ,  eglino  fi  affrettarono  ad  " -AmISI. 
efcguirla  ;  e  la  maniera  fu  la  feguente .  Una  notte  mentre  Gallie- 
no cenava  ,  o  pure  fe  n*  era  ito  a  dormire  ,  Etacliano  ,  e  Cecropc 
comparvero  affannaci  a  dirgli  ,  die  Aureolo  con  tutte  le  fuc  forze 
faceva  una  fortita  .  Gallici».  Invernato  li  fa  torto  armare,  e  mon- 
tato a  cavallo  efee  della  tenda,  movendo  all'armi  le  fiddaiefclic. 
In  quella  confusone  ed  ole  uriti  Cecrope  le  gli  apprefsò,  e  1'  uccife. 
Altri  vogliono,  die  un  dardo  il .  non  ii  sa'  da  chi ,  eli  levalTe 
la  vira)  ed  altri ,  eh*  egli  bue  mono  in  letto .  Non  merita  certo 
fedeli  ditti  da  Aurelio  Vittore  (e),  ^  Gallieno  ferito  invialTe 
prima  di  morire  le  Infegne  Imperiali  a  Chudio,   foggiornante  al->iW. 
Iota  in  Pavia .  Comunque  iia  ,  quclfi  miltrabil  fine  ebbe  la  vita 
di  Gallieno,  e  perciocché  la  anni  a  d'  .Ile.  lìati.d.poi  deim  [rripe- 
radocc  Claudio  (  d  ),  fi  feppe  in  fioma  nel  di  14.  di  Marno,  da  ciò  j^'Z^ 
con  licurezza  raccogliamo  ,  cric  la  morie  di  e  Il  o  doverle  fu  cetile  re 
alquanti  giorni  prima  .  Pi  ri  mente  lY.ppianio  ,  die  Va!:r:ano  di  Irti 
Fratello  ,  il  tpunc  da  alci. ni  fu  creduto,  111.1  con  poco  fondamento, 
or/iaro  dei  molo  di  (.V/.i.-t ,  ed  anche  di  /t««ujlo  ;  e  il  giovane  £.1/- 
Heno,  diJui  Figliuolo  ,  già  dichiarato  (  r/.W.  rell.irono  involti  in 
quefto  naufragio  ,  ed  ammanati  nelle  vicinanze  di  Milano.  V'ha 

p.izzata  di  moiri,  in  quelli  tempi  la  Storia  Italiana  ,  (Vi-./.a  fapete, 

gne,  che  portatala  nuova  dell' uccifo  Gallienoa  Roma  ,  il  Popolo  m" 
li  sfogò  con  infinite  imprecazioni  contra  di  lui  ,  e  il  Senato  fcaticò 
Tedio  l'ini  contra  de' Cuoi  Mini  Uri  e  Parenti,  facendogli  precipitar  giù 
per  le  leale  Gemonie  .  Claudio  fucceduto  ned  Imperio,  ordino  di- 
poi ,  che  non  fi  recane  mcjeftia  a  gli  altri ,  che  aveano  fchivato  ii 
pi  in  o  furore  della  burafea  .  E  per  far  conofeere,  odar  ad  inrende- 
re  ,  cY  egli  non  s'  era  mifcliian.  ndia  minte  cii  Gallieno,  mandò  ii 
di  lui  Coipo,  per  quanto  fi  crede  ,  a  iìonia  ,  e  comandò,  die  un  si 
/ereditato  Auguflo  folle  niello  nel  numero  de  gli  Un  :  il  do;  ii  de- 
duce da  qualche  rara  Medaglia  ,  dove  gli  è  darò  il  titolo  di  Divo. 
Ma  lìarno  noi  ben  ceni ,  che  .1  litiche  l'iene  e  ìc-jitiiruc  rune  le  Me- 


W  "t 


116"        Annali  d'Itaiia. 

daglie,  cheli  chiamano  r 


1  di  compi  a  gn  eri  0  elìinto  ,  e  ne  facevano 
elogi ,  con  apparenza  di  formar  una  (edizione  non  già  per  vendicar- 
lo ,  ma  con  dileguo  di  dare:  un  gran  facro  in  lui  congiuntura  -a  chi 
'■  non  le  l'aipettaia.  (  j  )  Per  lieìiarc  la  lino  ini'uknza  ,  Mariano, e 
"  gli  alLri  Generali  li  appigli  a  ro-10  al  l'oli:  j  ioni  rivo  della  moneta  .Pe- 
rò loro  promifero  venti  pezzi  d'oro  per  refia  ,  e  non  tardaronoa  sbor- 

licito  un  Tiranno  ,  e  ad  accettar  Claudio  per  Imperatore .  Quanto 
a  quelto  Principe  ,  noi  il  ir  tu ismn  rainu m  nelle  Medaglie  (il 
"  Mano  Aurelio  Claudio  ,  e  non  già  Flavia  ,  come  I  '  inmola  Trebel- 
lio  Pollìone  ;  ed  oggidì  vicri  comunemente  ila  noi  conofeiuto  emen- 
,  tovato  col  nome  di  Claudia  11.  e  più  (Vivente  di  Claudio  il  G olito , 
'■  llfuddetto  Trebellio  (c)  ,  clic  list. no  ci  l'I:;!: urli)  dapertulto  .  per- 
chè fcriveva  a  Co/lamino  A i<^/i„  ,  la  cui  Avola  Claudia  era  (lata 

re ,  che  la  nobilià'dcl  (angue  t'offe  un  pregio  di'  Claudio.  Era  ecli 
nato  nell'Illirico  ,  cioè  nella  Dalmana,  0  nella  Dardania  ,  Provi?- 
eie  d'elfo  Illirico,  nell'  Anno  di  Crifto  114  ■  o  nel  uj.neldl  10.6 
Marzo.  Le  Tue  belle  doli  ,  le  Tue  rimi  te  Vi  iti;  per  la  (cala  de'  gradi 
militari  il  portarono  ir.  line  all'  Imperio  .  S'  egli  avefle  Moglie  non 
li  sa  :  cerio  non  ebbe  Figliuoli  .  Due  erano  i  Tuoi  Fratelli  ,  cioè 
QuiaiìUo  ,  che  luccedette  a  lui  nell'Imperio  ,  e"  Crifpo  ,  dal  cruale 
poco  fa  dilli  difeendenre  per  via  d' una fua  Figliuola  Coftantino  ij 
Grande.  Coflaiuina  ciibc  .indie  nome  ima  di  lui  Sorella  .  Sorto  1" 
Imperador  Decio  cominciò  egli  la  carriera  de'  Cuoi  onori ,  e  crealo 
Tribuno  ebbe  la  guardia  del  palTo  delle  Termopile;  e  fotto  Vale- 
riana il  comando  della  quinta  Legione  nella  Sotia  ,  con  (diario  da 
Generale  ;  pofeia  il  Generalato  dell'  armi  in  mito  l'Illirico  .  Tre- 
bcllio  Pollione  rapporta  una  Lettera  di  Gallieno  ,  in  cui  inoltra  mol- 
to affanno  dell*  effer  egli  in  cattivo  confetto  di  Claudio  ,  eia  premu- 
ra di  placarlo:  al  qua!  line  fpedì  ancora  molti  regali.  La  verità 
(•.  Il  e  ,  che  tutti  eli  Scrittori  ,e  finZolimo  ,  benché  nemico  di  Co- 
,  (lamino  Augnilo  ,  confettano,  che  in  quello  perfonaggio  con  cor» 
vano  il  valore  ,  la  prudenza  ,  l'amore  del  pubblico  bene  ,  la  mott 
razione  ,  l'abbonimento  al  lu Ho  ,  ed  altre  nobili  qualità  ,  che  fo- 
ia dubbio  il  rendevano  digniflimo  dell'imperio  ;  ed  eglifu  dipoi  te- 
giflw- 
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gftrtto  da  ognuno  fra  i  Principi  buom'e  gloriofi  della  Repubblica 
Oh  a  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno  ,  o  fìa,  come  vuol  Tre- 

helllo"(  .1  )  ,  che  Marena  ,  cil  Emdmim  Prefetto  del  Pretorio  ,  a-  MlWi.W 
velièro  già  fatto  il  concerto  di  aliar  Claudia  al  Trono  Imperiale  ,  o  g"'°J" 
pure  che  tenuto  ilConfiglio  daiutial'Urìzialità  ,di  confeni'o  conni-  "' 
ne  ognun  concorrere  nell'elezione  di  quello  si  degno  fuggetto  :  cer- 
to è  ,  eh'  egli  fu  creato  Imptrodart  con  approvazione  e  gioia  uni- 
versale ,  e  maflimamenie  dell'  etèrei to  ,  perchè  tutti  riconofeevano 
in  ini  abiliti  da  poter  rimerterc  in  buono  (lato  l'Imperio  Romano, 
linciato  in  preda  ad  amici  e  nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno  . 
Allorché  s'intefein  Roma  I* all'unzione  di  quello  Principe  ,  chenon 
mancò  di  parteciparla  tollo  con  fueleitere  al  Senato  ,  le  acclama- 
zioni furono  immenfe  ,  llrepitofa  l'allegrezza  del  Popolo  .  Gli  Atti 
d'eflt) Senato  ci  fcuoprono  i  comuni  deliderj ,  e  le  comuni  fperanze , 
che  il  novello  Auguflo  liberalTe  l'Italia  da  Aureolo  -,  la  Gallia  e  la 
Spagna  da  Vittori*  già  Madre  di  Vittorino  ,  e  da  Tarino  dichiara- 
to aitivi  Imperadore  (  il  die  i(uel»r.i  fu  flirti:  (Tu  ,  converrebbe  diffe- 
rire fino  atf  Anno  feguente  Li  rovinìi  ói  \  moria  ,  e  di  Tetrico  )  ,  e 
F  Oriente  da  ZeaùUa  Regina  de'  Palmireni ,  e  Vedova  di  Odenato  , 
-'--più  dipendere  d.i  i  Ramimi  Anelli  .  e  faceva  da 


Li  ip.iK 
Padron 


dò  ben  effo  Aureolo  melila  ClaiTdio,  pregandolo  dipace  ,  ed  eli  ben- 
doli  di  far  lega  o  patti  con  lui  j  ma  Claudio  con  gravità  rifnofe  ,  c/« 
quefie  crono  propojirioni  da  fare  od  un   Collisr.o  (  umile  ad  Aureo- 
lo ne  '  ce  11  urei  c  tirr.ido  )  ,c  non  già  ad  un  par  fuo  .  Secondo  Tre- 
bellio  Pollione  (  k  )  ,  Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio  ad  ('OTnMtau 
un  Luogo  ,  che  fu  denominato  il  Ponte  d'Aureolo  ,  oggidì  Pont  irò-  "jffr™" 
lo  ,  rimafe  fconlitto  ed  ucci  io.  Zelimi!  ((  )  all'  incontro  mirra,  eh 1  fi' ,/"**' 
egli  fi  arrendè,  ma  che  i  foldatigii  irritati  centra  di  Ini  gli  levaro- 0 
no  la  vita  .  Non  conobbe  Trebellio  una  vittoria  riportata  in  queir'  ''' 
.Aimo  d.i  Claudio  Augurio  contra  degli  Alamanni  ;  ma  ne  parla  be- 
ne Aurelio  Vittore  (3)  .  Coiloro  probabilmente  chiamati  in  foccor-  MMu 
lo  fuo  dal  vivente  Aureolo  ,  erano  calati  fin  prelibai  Lago  di  Gar-  ™"  "' 
t).i  ne!  Veronefe  .  Claudio  tal  rotta  diede  loro  ,  che  appena  la  me- 
tù  disi  flerminata  moltitudine  lì  l'alvo  colla  fuga.  Trovanli  Me- 
daglie  (()  ,  nelle  quali  e  appellato  Germanico  ,  prima  che  Gotico,  j^J 
non  perchè  i  Goti  fodero  Popoli  della  Germania  ,  come  ha  creduro  m>.  inf,,. 
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taluno  ,  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  de  gli  Alaman 
PalVÒ  dipoi  il  iiovei;,)Aiii>ullo  a  Roma  ,  (a)  dove  tiftabill  la  di 

:  il  buon  goni  110  ,  ch'egli  trovò  in  uno  ila  lo  deplorabile  pi  . 
olezza  di  Galliano  .  l-uiniù  de!. e  binine  L:g«;  ,  oìmÌl-iuiò vi- 

"   gorofamcntc  i  Magiiliati  .  che  vend.-.-vany  a  1  più  offerenti  la  giù- 

nSima  "i"1 .  e  f[en°  co1  'errore  i  cattivi .  Ufo  era  flato ,  anzi  abufo  ,  pei 
a  Amtia,  allettato  di  Zonata  (i)  ,  che  alcuni  de'  precedenti  Imperadori  do- 
navano aitcin;  I  beni  alimi  ;  e  lotto  Gallieno  Ipezialmentc  ciò  s'era 
praticato  :  e  lo  fteflò  Claudio  poffedeva  uno  ftabile  a  lui  donato  dal 
medefimo  Augurio  ,  appartenente  ad  una  povera  Donna  .  Ricorft 
cjuefta  a  Claudio  ,  con  dite  nel  Memoriale  ,  che  un  Ufìziale  della 
milizia  iii^;ii:il.:iiii'iiie  edeva  un  fu-o  campo  .  Claudio  accortoli, 
che  a  lui  andava  la  Itoccata  .  in  vece  di  averfclo  a  male  ,  rifpofe  : 
cftfé  Un  di  dovere  ,  che  a.:,uLo  h^.-.-Jo,:-  (  obbligato  a  far  giu- 
tau  mi  >      '    1  t-  !  P  h  tea 

-a  badar  molto  alle  leggi  del  giullo  .  .Sul  fine  di  qnefl'  Anno  li  ere- 
de  ,  che  dopo  intigni  fatiche  per  la  Cincia  di  Dio,  terminarti:  i  (uoi 
giorni  D.cirfta  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  cclxix.  Indizione  ii. 
di  Felice  Papa  i .  ' 
di  Claudio  ti.  Imperadorc  t. 

3  Claudio  Augusto  , 

V'Ha  una  0  due  ifcrizioni  ,  nelle  quali  Claudio  è  chiamato  Con- 
fili per  la  feconda  valla  .  Non  mi  fon  10  artifehiato  ad  in- 
titolarlo tale ,  pcrdii'r  più  I-ino  i  monumenti ,  ne' quali  egli  li  vede 
puramente  appellato  Confòlc  .  Quello  Paterno  ,  fe  a  lui  li  appli- 
(t)  Tir/™r.  C1  un'lfcriiione  da  me  pubblicata  (c),  dovette  eflere  chiamato 
%  ,    Pi  fn    .  Era  iti  queft"  Anno  Prefetto  di  Roma  (  d  )  'Flavio 
(h' Bmhi-  Artutiihiana  .  Giacché  andava  ben  la  faccenda  lotto  un  ìmperadore 
rim  A  Cyd.  sl  (Jredi,at0  ,  eome  cra  Gallieno  ,  aveano  prefo  guflo  alle  rubeti» 
ea  i  facebeggi  delle  Provincie  Romane  i  Goti  ne  gli  anni  addieiro; 
in  quello  invitarono  al  medelinio  giù:  ito  ni  tre  Na/.irni  barbare  ,  cioi 
Olfrogoti ,  Gepitli ,  Viriinghi  .  J.rnli ,  Peuììni ,  Trutungi  ,  ed  al" 
tri  di  quo'  Se  ;t  ■■■in  rimi  idi  temei  Popoli .  Neil'  Anno  preferire  adun- 
que fi  videro  comparir  di  nuovo  colloto  ,  comprefi  da  molti  antichi 
lotto  il  Colo  nome  di  Goti ,  o  Gotti ,  a  defolar  l'Imperio  Romana. 


L'i  j      n  e  :  Gt: 
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Può  dubitarli  di  un  errore  nel  teflo  di  Zdumo  (a  )  ,  allorché  ferive 
cfie  formarono  una  flotta  di  fei  mila  navi  .  Quand'  anche  non  fof- 
ferOj  che  barche  ,  il  mimerò  par  troppo  grande  .  Trebellia  Poi- 
lione  (i) non  riferifce  le  non  due  mila  navi  di  mie'  Barbari  .  E  di 
pili  non  ne  conta  Ammiano  Marcellino  (e),  la  dove  fa  menzione  (a)  Zoftim 
di  quelli  fatti .  Ma  si  Zolimo,  clic  Politone  fanno  al'ccndcre  il  nu-  mJ,)<Ì1J£ 
mero  di  coloro  a  trecento  venti  mila  perl'onc  combattenti ,  fenza  Jni, 
contare  i  fervi  e  le  donne  .      ;irini.L  ("carica  (ir!  Imo  furore  fu  con-  <»pa«*«- 
tro  1,  Cmàtli  Tomi,  -rSr.w,  ;dio  Iioctiie  t!d  D.L,u;Mo,  da  dove  pai-  tf;;™' 
farono  a  Marciatiopoli  Citili  i.e.1,:  Mclu,  D.i  amcndo.o  recinti  do- 
po  varj  combattimenti  .  li  rir.nloio.  no  i  ior  Lodili  ,  c  d.d  Mar  Nero  '* 
entrarono  nello  ftretto  di  Bif.i  tizio  ,  dure  In  corrente  rapida  dell'ac- 
que ,  che  urtava  quelle  navi  le  une  contra  dell'altre  ,  ne  fece  perir 
non  p  iche  inlieme  colla  gente  .  E  non  mancarono  quei  di  Eifanzio 
di  far  loro  quanta  guerra  porcrono  .  Popò  avere  (  J)  inutilmente  y)  7..f,mu. 
tentata  la  Qua  diCizico  ,  vennero  nell'  Arcipelago,  e  poferol'af- 
fedio  a  Salomon.  ,  o  li;.  TeiTalonic.i ,  e  a  Call'mdria  -  A>  eauo  mae-  pJ^T 


luzione  di  andar  in  pei  fona  ad  incontrarli  ;  e  tuttoché  fi  difputaffe 
da  alcuni ,  le  folle  meglio  il  far  guerra  a  Tetrico,  occupator  della 
Gadia  edella  Spagna  .  cioè  delle  migliori  forze  dell' Imperio  ,  che 


zvss 

■alo  corpo  di  e 
laffedio  di  SaK 


te  fu  un  pezzo  d  u  Mjìo  fa  .  Piegarono  in  il  tu;  i  keniani ,  e  fuggiti 
3  ,  o  fecero  villa  di  fuggire  ;  ma  ritornati  all'  improvvifo  per  vi 
Toma  II.  R  difa- 
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difaftrofe  addoffa  a^i  barbari  ,^ne  ftelero morii  fui  campo  ^inquijij- 

iii  un  firn  dalla ''Cavalleria  Romana  ,  ed  oppreiìì  dalla  fame,  buona 
psrtCi  binarono  h  i  le  lor  offa,  e  il  rcfto  vcggendoli  tagliata  la  flra- 
da  ,  Ci  ridufle.ro  al  Monte  Emo  ,  dove  fra  mille  flenti  cercarono  di 
paffare  il  verno  .  Ancor  quelli  li  vedremo  (terminati  nell'Anno  fe- 
(i)  Zumi  glicine  .  Se  è  vero  ciò  ,  che  racconta  Zonara  (..),  convien  credere, 
ebe  una  parte  della  lor  flotta  e  gente  ,  fiaccata  dal  groffo  dell'  Ar- 
mata, andaffe  a  dare  il  gualìo  allaTelTalia  ed  Acaia  .  Vi  fecero 
Gran  danno,  ma  folamente  alle  campagne  ,  perchè  le  Città  erano 
ben  munite  e  in  guardia  ,  e  feppero  ben  difenderli .  Tuttavia  riufet 
a  i  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene  ,  dove  raunati  tutti  i  Libri 
di  quelle  famofe  Scuole  ,  eranoper  farne  un  falò,  feund'efli  piti 
accorto  degli  altri  non  gli  avelie  trattenuti ,  dicendo,  che  perden- 
do! Art-r.icii  intorno  a  quelle  bagaielle  ,  non  avrebbono  bada- 
to al  mcllicr  della  guerra,  e  piti  facile  era  il  vincer  efìi ,  che  altri 
Popoli .  Quella  disavventura  d'  Atene  ve  ri  umilmente  non  altra  è  , 
che  la  racco:^.:M  <1;  toprfi  all'  Anno  167.  Aggiungono  gli  Storici, 
che  i  Barbari  luddetti  tornando  a  navigare  ,  gìunlero  alle  Ifole  di 
Creta  e  di  Rodi ,  e  fino  in  Opti  ,  ma  lenza  taf  imprefa  3lcuna  con- 
fiderabile  ;  anzi  affaliti  dalla  pelle  ,  rimafe  citinto  un  buon  mime- 
rò di  loro  .  Altre  novità  ebbe  in  quelli  tempi  l'Oriente.  Zcnobia 
Regina  de'  Palmireni  ,  dominante  nella  Siria  ,  feoffij  ogni  ri/petre 
ed  ogni  fuggezione  al  Romano  Imperio,  rivolfe  i  penlieri  ad  ag- 
(b)  Zollar  gtandire  il  luo  dominio  colla  conquida  dell'  E,giito  {!•),  mamenen- 
do  ivi  a  quello  fine  corrifpondenza  con  Tima»tttt ,  nobile  di  quel 
paefe.  Spedi  colà  Zakài  fuo  Generale  con  uns  Armata  di  fettania 
mila  perl'one  tra  Palmireni  e  Soriani ,  il  quale  data  battaglia  a  cin- 
quanta mila  Egiziani ,  venutigli  all'  incontro ,  li  sbaragliò:  vitto- 
ria ,  che  fi  tirò  dietro  1'  ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  paefe.  Zabda  , 
J.ik,;ito  in  AlelTandria  un  prelidio  di  cinque  mila  armati ,  fe  ne  tor- 
nò in  Seria .  Trovavaft  in  quelle  parti  Probo,  o  fia  Probaio ,  con  una 
flotta  per  dar  la  caccia  ai  corfari.  Quelli  udite  le  mutazioni  dell' 
Egitto,  ver  lo  là  indirizzò  le  prore  ,  ed  ammaliate  quelle  foldatef- 
che ,  che  potè  si  dell'  Egitto ,  che  della  Libia  ,  fcacciò  la  guarmgion 
Palmìrcna  da  Alexandria,  e  fece  tornar  l'Egitto  fntto  il  comando 
(t)  Tni,l-  de' Romani  .  Mignon  rallentò  Zenobia  gli  sforzi  fuoi.  (e)  Rifpedi 
CctijSa  CD'à  CDn  nl"Jva  efercito  Zabda  e  Timagene  ,  che  furono  si  brava- 
™       '  mente  ricevuti  e  combattuti  da  Probo,  e  da  i  Popoli  d'Egitto» 
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che  ne  andarono  (confini ,  ed  era  terminatala  fcena,  fe  Probo  non 
aveffe  occupato  un  (ito  preda  Babilonia  d'Egitto,  per  tagliare  il 
palio  a  due  milaFalmireni .  Ma  Timagene  ,  cffcta  con  loro  ,  ficco- 
rne  più  pratico  delpaefe,  eflenduli  impadronito  della  montagna  , 
con  tal  foriapiombo  fopra  gli  Egiziani ,  che  li  mife  in  rotta. Tro- 
bo  per  quello  di  fua  mano  lì  diede  la  morte  ,  e  l'Egitto  tornò  in  po- 
tere di  lenobia  .  (  a  )  .Claudio  Augurio  ,  perchè  impegnato  nella  fi)  J™™ 
guerra  de' Goti  ,  non  poteva  attendere  a  quelli  affari ,  ficcarne  nè*J^"" 
pure  alle  Gallie  occupate  da  Tttrìco  ,  (  A)  il  quale  in  quelli  tempi  (b)£-!™» 
tenne  per  ferie  meli  alfediata  la  Citta  di  Autun  ,  che  non  voleva 
ubbidirlo  ,  e  colla  fona  in  fine  la  fottomife.  Al  defunto  Papa  Dio-  (^sfatti- 


Anno  di  Cristo  Cclxx.  Indizione  ni. 
di  Felice  Papa  i. 
di  Claudio  li.  Imperadore  j. 
di  QwlNTULO  Imperadore  ] . 
di  Aureliano  Imperadore  i . 


Confoli  {  AvTiocoperUfeconda.volta, 


IL  dirli  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  folta  ,  è  fondato 
fopra  un'Ifcriiione  ,  da  me  data  alla  luce  (i)  , e  fopra  i  Falli  (Zi'rhifiui. 
di  Teone  e  di  Eraclio  ,  chiamati  Fiorentini  ,  ne' erudii  i  l.onfdi  di  N"-  ''l"':r- 
quell'Anno  fon  chiamati  Antioco  per  lo  fecondo  volta,  ed  Orfi-^^ 
to.Qe)  Fu  nelf  Annj  prcie,!ie  Prefetto  di 'Roma  l-'.:v!o  Ar.iinl-.is-  M^fr--- 
no:  il  che  ballò  .il  Mi-/.i  i!i,irlia(        i:  al  P;it!r«  Pj<'i  (■■),  |!«       TJh  ■ 
quello  nome  ai  Confole  fuddetto  .  Ma  non  ho  io  ofato  per  quello  di  ff) 
mutar  il  nome  a  noi  fomminillrafo  da  i  Falli.  11  rello  de'  Goti  (  h  ) , 
che  avea  paffato  il  verno  fra  molli  patimenti  nel  Monte  Emo  ,  e  ^"plgii,, 
per  la  pelle  andava  fempre  più  calando  ,  venuta  la  primavera  ,  ten-  fe;./;.-™. 
tò  di  aprirli  un  cammino,  per  torna  rfene  al  fuo  paefe  ;  ma  effendo  ^  PaiTJ' 
bloccati  Due'  Barbari  da  varj  corpi  dell'Armata  Romana  ,  biloi^W)  ;.,  ìl,i.,:. 
farfi  largo  colle  fpade  .  Alla  fanteria  Romana  toccò  l' urto,  loro  ,  (  *«*"«" 
uno  cosi  gagliardo  ,  che  le  fece  voltarle  fpalle  ,  e  ne  rellarono  fui  '  ',aT"* 
campo  due  mila.  Peggio  anche  andava ,  fe  non  fopraggiugneva  la 
cavalleria,  ffedita  da  Claudio  Àageflo  ,  che  mife  fine  alla  ihagc 
R    i  de' 
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de'fuoi  -  Furono  poi  cotanto  incalzati  i  Goti  dall'eferciro  Romano, 
e  ridoni  anche  a  mal  partito  dalla  pelle  ,  che  depofte  1'  armi  diman- 
darono di  rondarli  .  .\1oIli  J'  c!ii  turano  ::rrol;:(i  nulle  Legioni  j  ad 
altri  fu  dato  del  terreno  da  coltivare  ;  alcuni  pochi  renarono  in  ar- 
mi lìn  dopo  la  morie  di  Claudia,  di  maniera  che  di  tanta  geme  po- 
chiffimi  furono  coloro ,  che  potoifero  riveder  le  proprie  contrade. 

a)  Taid-  Rapporta  Trcbcllio  Pollione  (  a  )  una  Lcticra  di  Claudio  Aueutto, 
^^•"Ycritta  a  Bwcco  Comandarne  dell'  Armi  nell'  Illirico  ,  in  cui  dice  di 

avere  annichilali  trecento  venti  mila  Goti  ,  allindali; due  mila  na- 
vi di  elfi  ,  che  i  fiumi  c  i  lidi  erano  coperti  di  feudi ,  fpade  ,  e  pic- 
ciolo lande  ;  grande  il  numero  de'  carriaggi ,  e  delle  Donne  pre- 
fe  .  Per  così  memorati  il  vittoria  a  Claudio  Imperadore  fu  conferito 

b)  «™.  il  ,itolD  di  Godco  ,  a  fia  Conico  (  i)  ,  che  comparile  in  varie  Mo- 
oZw,»«s  di  lui  0  )  .  D.d  medelm.o  l'oliane  abbiamo,  aver  Clau- 
.'.\LJ[A;,b.  dio  cosi  rii  tieni  gì'  I  Li  uri  ,  da  noi  veduti  une  II. ni  limo  Gallieno  - 


„  Anno  ;  ùig.-.o-oiiiii-.ial  [_„.■;;,.  ,  le  nonché  tinello  Storico  nota, ef- 
fe r  egli  flato  uccifo  da'foldati  me  dell  mi ,  che  l'aveano  fatto  impe- 
r.,:ùr-,  .  ,  :\-AC-  <Y  Imperio  ,         ^  ;:;>,;„;,:„  ue'lun- 

ghi ,  e  che  r,.  il-,,pril.-I..im-ffi.  B..!-n-.a  ci,  un  Epi.ano  ,  incoi  fi  ri- 
tcrivam:  tir  ti  i  Cuoi  011011 .  c  nndif  unendo  ,  ih  egli  era  flato  felice 
in  tutto  ,  tu'..:'  ci. e  nei:  '  ci ii-Ti  Im:ir:adon: .  Perù  lener  li  può  a  mio  . 
credere  per  battuta  alla  macchia  una  Moneta  riferita  dal  Mena- 
to m,jm.  barba  (/)  ,  i!nv«st  è  divinato  //.■■/.■<■  t .,,/,,,  Cviifinm  ,  e  coli'.'', 
Ximfi*!.'  Anno  Terzo  dt-i"  Inipeiio  .  I  l'areni)  di  cullili  dur.ivano  a  i  tempi' 
(T  r"t.ff.  di  Coftantiuo  il  Grande  .  e  per  odio  ver:'.  Huma  andarono  ad  abi- 
pj/i;,ìi:j.   tar  {g)  nella  Traeiae  r.dh  iimni.i.  Pordié  s'abbia  a  prelrar  fede,... 
m/l!?'""  3  Gi°vanni  Maiala  (h)  ,  die  fra  non  pndie  verità  a  noi  conferv.-le:.  - 
a,^,.     ha  mifchiato  molje  tavole  ,  in  quelli  tempi  Ijiìeginj  'itnobìa  occu-. 
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pòi' Arabia  ,  (lata  fingili  ubbidiente  a  i  Romani  ,  con  uccidere  il 
loro  Governatore  T,,p  (  fori,  O,^,  perchè  quefto  non  par  Co- 
gnome Romano  )  mentre  I'imperadore  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Città  della  Pannonia.  • 

Quivi  appunro  fi  trovava  quello  Augulìo  ,  quando  egli  termi- 
nò colla  vira  il  fuo  cono  ,  ma  gloriofo  Imperio  (fl)  ■  I  Goti  da  lui  (i) 
51  felicemente  vinri  ,  fecero  le  lor  venderle  ,  coli' attaccar  hi  pelle  •"<■ 
all'  Armata  Komana  ;  e  un  malore  si  micidiale  palsò  alla  pcrlim,-i  1,' 
del  medeiìmo  (  t)  Claudio  Imperadore  ,  eil  rapi  dal  Mondo  .  S'è 
dilputato  intorno  al  Mele  ,  in  cui  egli  mori  (r)  .  Dai  Tillemonr  [  d  } 
vien  credulo  mono  nell'Aprile  di  quell'Anno  ,  e  più  veri!;  urli'  e  1 
me  fembrala  di  lui  opinione .  Il  Noris  ,  e  il  Pagi  ,  perchè  fi  ,,  ,„,-;-. 
va  una  Legge  (e)  col  nome  di  Claudio  ,  data  nel  dì  16.  d'Olio  lire  [■■!■ 
dell'  Anno  prefcnie  .  la  tpui  pimelv.it  e  (Ver  1. ili.it. i  ,  cimi  e  Iorio  r;:ni  '  A"' 
altre,  han  tenuto  ,  ch'egli  circa  il  fine  di  tjui'l  .Meli  ceimlì'c  di  vi- &{: 
vere  .Certo  è  almeno  prcilbgli  Eruditi,  che  in  quell'Anno  fuccedet-  mot 
telamone  fua,  compianta  da  lutti ,  e  maflìmamentc  dal  Senato  Ito-  f', 1 
mano,  (/)  il  quale  glidecretó  uno  Scudo,  olia  un  Bullo  e  una  Statua  .. !.,' 
d'oro,  che  furonu  mefliper  Ino  onore  ne  II. 7  Loria  ilei  Cjmpidt.glio ,  e 
fecondo  le  l;ille  -  il  pe  r  1)  r.'.m  ri  de'l'agani  le  ne  fece  un  Dio  .  hi'  uuiiì'  !! 1 
Anno  ancora  diede  fine  al  fuo  vivere  Plotino  (  »  )  ,  ramofo  [■"do.oio  ""'r 
ri  ironico, le  cui  Opere  fon  giunte  fino  a  i  ili  nolìri  .  C!i  in  rame-m  e 
fcriveTrebellioPollioneC*)  clic  dopo  la  morte  di  Claudio  fu  crei,  -  (/' 
to  Imperadore  .Va/c.  Atncii.,  dm -.ho  Quintdio  (  ciie  cosi  il  irò- 
viamo  appellato  nelle  Medaglie  (  i  ),  )  Fratello  dei  medefimo  de-,'':/'' 
fumo  Claudio  ,  dimorarne  in  Auuilcm  ,  e  non  (ria  vivente  Claudi..  . 
come  ha  cteduro  taluno  .  Quello  Quinti/Io  ,  die  Eutropio  (i  J  di-  S" 
ce  approva  lo  dal  Senato  ,  era  ber)  cono  (e  imo  per  uomo  tt.iUicnc  ,  e  'vi-,' 
mollo  affabile  .  ma  iceor.do  Zen  ma  :     :  peccava  di  i'empii  ci  i  ;'i  ,  né  ''■■< 
avoa  ("palle  per  si  gran  fardello  ;'e  però  non  li  ?  1  .di'  irfii  face!!,:  ;.k}.. 
alitine  ori  impreia  al  cu  11:1  de^na  ti'  olle  ria /io  11  e  .  IV  r  fi/,!  <!  ifir.i  ; 


foIdati{m)- Porrata  qdRìaiiuova  in  Italia  ,  grande  (biep«. 

confideranno  ognuno  le  .pinola  e  ni  ine:!'  i  .I:  queiio  eie:  io  ,  li 
ièiua paragone  .1  enei!;  ói  Qii:n:!!.'r.! ,  ■::  h  Iona  dell'Arma- 
accompagnava  IV:. ■_-;:■  me  l'Ull.i .  D-i  ■.-jiieii.i  iiovir.;  procede  lie- 
te dai  medeiimo  Qninullo,  invia  l'u.ideita  Cimi  d' A. piil 
ha('i )  chi  il  dice  rapito  da  una  malattia.  TjebeUio  Follia 


ij4         Annali   »'  Italia. 

(j)  .«.«fiucon  altri  (a  )  apertamente  cel  rapprefenta  uccifo  da'foldati  ;  e  Zo- 
SaUt*  £  ^mo        tiene  ,  clie  conofcenduli  evidente  la  di  lui  caduta ,  i  Tuoi 
Eunfiiu  (letti  parenti  il  configliarono  a  cedere  condirli  la  morte  ;  al  qual 
rhf?T   Patito  «appigliò  confarti  tagliar  le  vene.  Diecifette  foli  giorni 
d'  Imperioalu.  fon  d*ri  dal  fuddetto  Pollìone  ,  da  Eutropio  ,  £u fé- 
bio  (O  ,  e  Zonata  (V).  Venti  da  Vopifco(<)  .  Zolìrno  fcrive  ,ch* 
(i,CZiZ?ù  eS''  regno  pochi  tnefi  ;  c  rame  Medaglie  (/)  rettami  di  lui  pare  che 
ìtAmlit.  perfuJrìono  ,  non  elfere  Irato  si  breve  il  Àio  Regno.  Intanto  è  fuor 
(■W"  di  dubbio  ,  che  Aureliano  redo  folo  fui  Trono ,  ed  approvato  eoo 
I  r'  ',<ìiTJ-  gran  plaufo  dal  Senato  Romano  .  Noi  il  vedremo  uno  de'  piìiglo- 
lA.i*  N,-  riofi  ed  inficme  afpri  Imperadorii  e  di  uomo  tale  avea  ben  infogno 
■S*  '"V"- allora  la  Romana  Repubblica  ,  lacerata  da' fuoi  fteifi  Figliuoli,* 
piti  ancora  malmenata  dalle  Potenze  ftraniere  .  Né  tardò  già  Aure- 
liano a  mettete  in  efercìzio  il  fuo  valore  con  belle  imprefe  ,  le  qua- 
li le  follerò  fuccedute  tutte  nell'Anno  prefente  ,  come  pensò  il  Til- 
(it)  Jllfc- lemont  (g)  ,  non  al  fine  d'Ottobre  ,  ma  all' Aptile  di  quell'Anno  , 
dSTf ™""  "  dovrebbe  "ferite  la  morte  di  Claudio  ,  e  l' affuniione  all'  Impc- 
(blJWu'ù  rio  dello  fteflb  Aureliano.  Ma  il  Padre  Pagi  {h  )  ne  attribuifee  una 
Cà.lhv.  parie  all'Anno  feguente;  e  vera  meni  e  ci  troviam  qui  fprovvedu- 
tì  di  lumi ,  per  aflegnarc  il  precifo  tempo  di  que'  latti  :  fatti  non- 
dimeno certi ,  de'  quali  mi  riferbo  ad  cfporre  unitamente  la  ferie 
nell'Anno  ,  che  viene.  .  ' 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  CCLxxi.  Indizione  iv. 
di  Felice  Papa  j. 
di  Aureliano  Imperadore  i. 

Confoli  |  g  A  s  s  0  pCI  \3  fec0H1]a  volta  . 

IL  Padre  Pagi  ,  il  Relando ,  ed  altri  ci  danno  Aureliano  Impe- 
radore  Confile  per  la  feconda  velia  ,  ma  con  fondamenti  poco 
1  ir  r .  ':  ;  i  !  E  a  rr.io  craìcn:  .  .Si  fu:;ponc  ,  che  Aureliano  nell'  Anno  159.  ■ 
fotte  Confole  fulìituito  ;  e  di  quello  ninna  CÉjftzza  apparifee.  Sono 
'il  Ruinr.  ci  late  due  l(Vn;.ioiii ,  l'ima  Liguri  aita  ,  pubblicala  dal  Reinefio(f)  , 
,W,/m,,.  e  l'altra  data  alla  luce  dal  Reland.:  (_k) ,  e  ptefa  dal  Gudio  ;  cioè  due- 
lenti  ,  che  patifeono  varie  eccezioni ,  e  vengono  da  fonti  , 
n  pofiono  fervire  a  darci  limpida  ,  e  lìcura  la  verirà  .  Ali' -in-  1 
tutti  i  Falli  Confolati  antichi  ci  prefentano  fotto  1'  Anna 
te  AurtiÌBno  Confile  ,  ma  fenia  la  nota  del  Confolato  fecali- 
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do.  Altrettanto  troviamo  nelle  Ifcrizioni  di  quello,  ede'fcguenti 
Anni ,  tutte  conformi  in  mettere  quello  pel  primo  Confolato  d'Au- 
reliano. Una  anch'io  ne  ho  prodotta  (  a  )  non  divcrfa  dall'  alire.  U)  n,!**,. 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dal  Panvinio(*)  il  fecondo  Confole  ,  y™-  '"M- 
percliè  folto  Claudio  fi  trova  un  riguarricvol  Senatore  di  quello  ìbfp™'». 
Nome:  conghiettura  troppo  debole  .  Da  i  fufleguenti  Illullratori"^  ft». 
de'  FafH  vlen  egli  chiamato  Numerio,  o  pur  Marea  Ctiomo  Virio 
Buffo  ;  ma  con  aver  ftfcciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette  non  af- 
fatto ficure  Ifcriiioni.  Per  alito  fi  trova  un  Ceioùo  Baffo  (c),  a 
cui  Aureliano  fertile  una  Lettera  ,  ma  fenza  fegno  ,  eh'  egli  folTe 
fiato  Confole  .  11  perchè  a  maggior  precauzione  non  l' ho  io  appel- 
lato fenon  col  fola  Cognome  di  Baffo.  L'Imperador  novello  Au- 
reliano nelle  Monete  (d)  parlanti  di  lui  ,  vien  chiamato  Lucio  f)o-(À)  MiJisi. 
mìria  Aureliano.  Si  può  dubitare  ,  che  ila  un  fallo  in  alcune  l'effe. 
re  chiamato  Claudio  Dominio  Astiano  ,  e  che  in  vece  d' IMP.  CL. 
DOM.  &c.  s'  abbia  a  leggere  1MP.  C.  L.  DOM.  cioè  Ce/art  Lu- 
ci; Eccome  nell'altre.  Il  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pagi  cre- 
dettero, che  la  vera  fua  Famiglia  foffela  Valeria  ,  perché  fcriven- 
dogli  una  Letteti  C\auàio  Imperadore  ,  il  chiama  Valerio  Aure- 
Unno,  e  nell'ifcrizione  Ligoriana  ,  che  difli  pubblicata  dal  Reine- 
fio  ,  egli  porta  il  medefimo  nome .  Ma  e  fe  luffe  guaito  il  tello  di  (,)  p„ir,u 
Vopifco  (  e)  ?  Poiché  quanto  a  quella  Ifcriziojie,  torno  a  dire  ,  eh' 
erta  non  è  atta  a  decìdete  le  controverlie .  Tanto  nelle  Medaglie, 
che  nelle  antiche  Ifcriiioni,  altro  nome  ,  ficcorae  dilli ,  non  vien 
dato  a  quello  iniperadore,  clic  quello  eli  I.nctj  Dam::">  Aureliano, 
e  a  quello  conviene  attenerli .  E  fe  altri  (  f)  Sicilia™  Fùvió  Clau-M.^P'- 
dio  Valerio,  non  c  '  è  obbligazione  di  regimarlo  .  Non  ebbe  diffi.  -*C™* 
culti  Vopifco  di  cinfeuare,  che  A:^-,,r,u  ioni  r.aici  ra  luffa  ed  of- 
cuia  nella  Città  di  Sirmio  ,  ovitfro  nella  Dacia  Ripenle  Mal:  fece 
egli  largo  colla  fua  prudenza  evalore  nella  milizia,*  dì  grado  in  gra- 
dofalendo,  fempre  più  guadagnò  diplaufo  e  di  credito.  Bello  era  il 
fuo  afpetto  ,  alia  la  llatur.i  ,  non  iirilin.iru  la  minali  -/./.a  .  Nel  be- 
re e  mangiare  ,  e  in  altri  piaceri  del  corpo  ,  in  lui  fi  oflerv, 


dinó  che  fi  piegaffero  due  forti 
filile  legato  l'un  piede  del  delinquen 
poi  fi  lafciaflero  andare  i  rami.  Lo  fi 
calo  in  due  parti ,  gran  terrore  mful, 
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la  fortuna  foa  folto  Valeriane  Augulìo;  Gallieno  ne  moftrò  altifll- 
ma  ltlma;  e  pili  di  lui  Claudio  .  In  varie  cariche  militari  riporrò 
vittorie  coiiira  de'  Franchi ,  de'  Sarmati ,  de'Goii.  Teneva  mira- 
bilmente in  briglia  le  fue  foldatefche  ,  e  ciò  non  orlante  fapea  farfi 
■<n;.i:<-  dalle  msdelìme .  Merita  d'  elTere  qui  rammentata  una  Let- 
tera di  lui  ,  ferina  ad  un  fuo  Luogotenente  ,  ove  dice  :  Se  vuoi  ef- 
L/ .'■  f'ti'Uno  ,  <ui?:  !c  l'  è  eco  di  vivere  ,  fieni  In  dovere  le  mani 
dSlV.d.v.i.  N::ui  /,-{!;  r.,p,l„  !  paiL  altrui  ,  niuno  tocchi  U  alimi 
pecore  .  Sia  proibito  il  rubar  V  uve  ,  il  far  danno  a  i  feminati  ,  t 
t"  efyem  d..:ll.i  gente  olio  ,  [ale  ,  e  legna  ,  dovendo  ognuno  conien- 
tarji  della  pravvifione  del  Principe.  S  hanno  i  faldati  a  rallegrar 
del  bottino  fatto  (opra  i  nemici  ,  e  non  già  delle  lagrime  de  {addi- 
ti Romani.  Calumo  Mie  l'armi  fui  ben  terfe  ;  le  fpaie  ben  a- 
gune  ed  affilate,  e  le  fcarpe  ben  cucite.  Alle  vefìi  frufìe  fucctda. 
'no  le  nuove  .  Menano  la  posa  nella  afe*  ,  e  non  già  neW  cilena  . 
Ognun  porti  la  fila  collana  ,  il  fuo  anello  ,  ti  fito  bracciale  ,  t  «o/ 
Tenda  o  giuochi  .  Si  governi  e  freghi  il  cavallo  ,  e  il  giumento  per 
le  bastile  ;  e  così  ,/  ,n„h  comune  della  compagnia  :  e  non 

fi  vendi  la  /,,!.:  io,  Jtflm.iU  .    L'uno   alC  allro    orejl  aiuto,  <0- 

7Ì!at 'iTconZLr  llvÌni  ^VanTlfiJ^t  "iT  C 
\  fe  cmoSSLTA  ™Tman7run\ZioY\utc  tjlÙ. 
te .  tiene  fatebbe  ,  clic  alcun  Generale  od  Oratale  de'nofìri  tempi 
IrudiaiTc  tiuciìa  sì  lodevol  lezione,  faputa  da  i-Gennli ,  c  Talvolta 
ignorata  da  i  Crilliani  .  Moglie  di  Aureliano  Imperadare  fu  Ulpia. 
Severi/la  ,  la  quale  non  fi  sa  ,  che  procreali  alito ,  che  una  Figli- 

Ora  da  che  fu  creato  lmperadore  Aureliano  ,  fc  dice  il  vero  Zo- 
li  1:10  (  ,i  !  ,  tj;i'- vì'hiiu  ,i  llomn  ,c  dopo  aver  quivi  bene  all'i  e  u- 
rata  la  i'ua  auiorji.'i  ,  di  culi  molte  ,  e  per  la  via  ti"  Aijiolcia  p.il'iò 
neìl.i  l'annoili.!  ,  che  era  s;r:ivemeii:c  iiifeil.ir.i  t.i  gii  Sali  o  Ita  da 
i  Goti  .  Mandò  innanzi  ordine  ,  clic  li  ritirato™  nelle  Città  e  ne" 
Luoghi  i  viveri  e  i  I  :.;sì;i  ,  allineili;  ia  fame  folle  la  prima  a  far 
guerra  a  i  nemici .  Comparvero ,  ciò  non  oliarne  ,  di  qua  dal  Da- 
nubio i  Hai  bari  .  e  bif'ugnò  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Sema  fa- 
perli  chi  reftafle  vincitore ,  la  fera  fepatò  le  Armate  i  e  fatta  not- 
es i  loro  Ambafciaiori  ad  Aureliano  ,  per  trattar  di  pace.  Se  la 
concludeffero ,  noi  dice  Zolìmo  ;  e  fembra  che  no  ,  perché  partito 
Aureliano  ,  c  lafciaco  un  buon  cotpo  di  gente  in  quelle  parti  ,  fu- 
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macello  ,  talmente  die  i  reilami  mandarono  Deputati  ad  Aurelia- 
no per  chiedere  pace  .  Fece  Aureliano  metter  in  armi  c  in  ordina» 
la  il  Tuo  efercito  ,  e  per  dare  a  que'  Barbari  un'idea  della  grandez- 
za Romana  ,  vcllito  di  porpora  i:ìh!o  a  federe  in  un  alto  Trono  in 


lion  de?  GiutungVd  ,  ed  anche  maggior  numero  di  fonti ,  e  d' effe- 
re  nondimeno  dilpoili  alla  pace  ,.  purché  loro  lì  dell'ero  Ì  regali  con- 
fiteli ,  e  quell'oro  ed  argento  ,  che  fi  praticava  ,  prima  d'  aver  rot- 
ta la  pace  .  Aureliano  con  gravità  Ir  to  ril'polc  ,  clic  dopo  aver  egli- 
no col  muover  guerra  mancato  a  i  trattati  ,  non  conveniva  loro  il 
dimandar  grazie  e  pre-enti;  e  toccare  a  lui  ,  e  non  a  loro  ,  il  dar 
ie  condizioni  della  pace  ;  che  penlaiìero  a  quanto  era  avvenuto  a  i 
trecento  mila  Sciti ,  o  Goti ,  die  ultimamente  aveario  ofàto  di  mole- 
ihr  le  contrade  del!'  Europa  c  dell'Alia  ;  e  che  i  Romani  non  fo- 
rebbono  mai  loddisfatti  ,  le  non  pattavano  il  Danubio  ,  per  pu- 
nirli nel  loro  parie  .  Con  ([uriti!  dilli  i:  linfa  i  lì'pofla  ìli  re  no  rimanda- 
ti quegli  Ambafciarori .  Per  attclìato  del  mcdcfimo  Dcfippo  (  c  )  ,  (O.^'P- 
Aurorc  poco  Ionia  no  da  un  t'iti  tempi  ,  and'.c  :  Vanda  li  molTcto  guer- p*"  ' 
ra  al  Romano  Imperio  ,  gente  anch'elfi  della  Scitia  ,  o  lia  dellaTar- 
taria  ;  ma  una  gran  rotta  loro  data  dall' eietciio ,  fece  ben  torlo 
fmontare  il  loro  orgoglio  ,  ed  i 1 1 1- Lji r  A  iti b j  fa.iton  ad  Aureliano  , 
per  far  pace  e  lega.  Volle  Aureliano  udite  intorno  a  ciò  il  parere 
dell'  Armata  ;  e  la  rifpofta  generale  fu  ,  che  avendo  que'  Barbari 
qfibite  coutil  /.ioni  uno  ri-voli  ,  lume  eia  il  finir  quella  guerra  .  Cosi 
fu  tatto.  Diedero  i  Vandali  gli  ortaggi  all'  Impetadote  ,  e  due  mi- 
la c.ivalli  aulili.irj  all'  Armata  llomann  :  gli  alni  fc  ne  tornarono  al- 
le ior  cafe  con  quiete  .  E  perchè  cinquecento  d'elfi  vennero  dipoi  a 
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bo  ...'ìi  nelle  Terre  Ramane  ,  il  Re  loro  ,  per  mamenerc  i  patri  , 

li  few        mettere  a  fil  dirada. 

Mènthe  li  trovava  Aureliano  impegnato  eontra  d'  cfli  Vanda- 
li ,  ecco  giugiicrgli  nuova,  che  una  nuova  Armala  di  Giumnghi  era 
in  moto  vcrlo  l'Italia  .  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  dell' 
efercito  fuo  ,  e  pofeia  col  retto  rrettolofamentc  aneli'  egli  marciò 
per  impedire  la  lor  calata  ;  ma  noti  fu  a  tempo  .  Colloro  più  prctìi 

(a)  j-js^u  Milano  .  VopiiCii  (-:)''  chiama  Svevi  ,  Satin. iti  .  Marcomanni  ,  e  fi 
ut  jfvrituu.  puo  [em(;re  f  che  li ìiicì onta le  le  azioni ,  c  replicate  le  gii  dette  di 
(apra  .  Coni  inique  ,  periti  cu  le  ,  eli  e  fiaccete  [-..ino,  coi.tieu  diri; , 
die  non  folTc-ro  lievi  le  forze  e  il  numero  di  cultori)  .  E  fi  sa  ,  che 
avendo  valuti!  Aureliano  eoi',  eli  ilo  il  l'unit'jrzo  all'i!  ire  t;  uè' i!  a  rilavi 
verfo  Piacenza  ,  co/toro  Ti  appaiarono  ne'borcht ,  e  poi  vcrlo  la 
fera  lì  fea  gli. irono  addoll'o  ai  I-.  un. ali  con  tal  tu  ria  ,  die  li  (nileroiii 
torta  ,  e  ne  fecero  si  coiiiofa  iliade  ,  die  !i  teme  perduto  l'Imperio  . 
In  olite  fi  sa,  die  quelli  loro  progiclìi  tal  terrore  e  cotlctrinzione 
(Vegliarono  in  Roma  ,  eoe  ne  feguirim  j  vana  l'edizioni  ,  le -quali 
aggiunte  a  gli  nitri  guai,  diedero  multa  a;;;>;eulionc  a  itici- uà-  vi 
Aureliano.  Se  ri  (le  egli  allora  al  Senato,  riprendendolo,  petchè 
tanti  riguardi  ,  timori,  c  dubbi  •lvt""<;  con 'ul t tir  i  Libri  Sibilìi™ 
ir.  occasione  di  lama  eaLatiita  e  Ixloamo  .  ava':'  e/:a  (  lini  parole  del- 
la fua  Lettera  )  effì  fi/fa  ;■:  ChL'ì  J:  Cnfiw ,  t  iwn  già 
renr:„  .!,  «ìi  Di,  .  Il  Decreto  di  vilitareil-^-a' delie  Si- 
li.^™ bilie  fu  llefo  nel  dì  ti.  di  Gennaio  ,  cioè  fecondo  il  Padre  Pagi  (/.) 
Cw.  a™,.  „ei  Gennai:.  dell'Anno  pielente  .  Ma  non  può  mai  Hate  ,  che  Aure- 
liano, come  nenlii  il  medeumo  i'.isi,  foli..-  creato  Impervlore  in  Sir- 
mioful  principio  di  .V-veniai  e  deli'  Anno  pialli  :iid  pallaio  ,  e  ch'egli 
veniffe  a  Roma,  tornafle  in  Pannonia,  rtportaffe  vittorie  in  piìi 
Luoghi  al  Danubio,  e  dopo  aver  fi-muto  gii  Alamanni  ,  o  vo- 
glialo dire  i  Ma  reo  ni  anni  e  GÌ ne.  In  ,  ioaaJailc  gli  ordini  ftid- 
detti  a  Roma  :  il  tutto  in  due  foli  Meft .  Chi  sa  ,  come  gì'  Impe- 
radori  non  marciavano  per  le  polle  ,  ma  con  Pian  Corte,  Guardie, 
-unofee  rollo  ,  che  di  più  Meli  ubói fognarono  laute  im- 


(O  T>!i,- 


ck.  l'ero 


L  ia  l'ZOd  E  !  Co 


Anho  CCLXXI 


'19 

uiwtC  dalli 


afora  e  ngorola  giuftizia  lece.  L  L;n:o  ;.i..^  u.  I  i,:: i..;,u^  j^r- 

v.'v  !  V-.-X ).':<•)  e  V'.-ni ■}.:::,,  ,  (iilo.i^K-  <ii  poco  ':,W.-.c:;to  follerò  , 
e  r.ii'iit,-! fiero  poniono  .  alcuni  bro  remi  ,  t  i|-.:i-;l:  andie  fondali 
iilL'.icclìCì  i;i  'in  ibi  roiii::sonio.  Prinin  Crotone  amalo  Aureliano; 
da  il  innanzi  comincili  .ni  tlVi-ic-  li>Lttni.-nti:  ri-muto  ;  e  la  gente  di- 
cci, , -.in,  :llt™  oliere  <ia  deiidcrarc  a  lui,  che  la  -morie  i  e  ciV-.v 
cm  un  buon  Medico,  ma  de  cw  mal  garbo  curava  i  maiali.  An-1, 
t!v;  G  taluno  A-.:i:i!iio  '  n1)  Apollaia  l'accula  di  inni  lv.rkintf.  eniJ.  I-  :=: 


iordìa.Td  tua  burb.-n.  ! 
l' erario ,  tettato  Troppo  i 


  ...   ...  Roma  ,  fcriven- 

il:>  \  »puc,J7L-li.M[  Sira  J-clì".iCi:ra  arr.vó  ,Li|. ,,  cinquanta  miglia- 
Opera  si  gr,i;iii«  inadinu  ii  .  .  fecondo  Zolimo  ,  fu  (blamente  termi- 
nata ftrno  Probo  Aueu&o. 


fotto  Proto  Auguflo . 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  ccLXXir.  Indizione  v. 

di  Felice  Papa  4.  •  .-« 

di  Aureliano  Imperatore  5 . 


Confoli  {  ^ 


DOMATI  1  Barbati  ,  e  rellituita  la  tranquillità  al 
altre  imp  ottani  i/li  mt'  imprefc  reftavano  da  fi 
fto  Aureliano  Tanca  occupava  le  Gallicele  Spagne 
girla  de'  Palmircnì  quali  tutte,  o  [tute  le  Provincie 
occupava  ,  ed  anche  J' Egitto  .  Per  varj  motivi  a  meo 
ali  altra  la  foedtzion  militare  comro  a  Zenobia .  Quell 
che  s'inrirolava  lisina  ::.,-'A'0  ric-ute  ,  una  delle  più  r 

''lì  foppongono  vcic     U/m.v  Z™fe:  AuguJU  ,  qua 


t7"T*,i-  Pio  Paol°  Samofateno  ,  e  da  Maiala  (<)  vi-:  detta  Regina  de  Sa- 
ia, pju,  raceni .  Scrive  il  fu  dd  etiti  St>>;ico  I-1..  iti  ione  ,  clic  in  lei  li  ammirava 
™T™rr  ll"a  kèlle/y.a  '""edibile ,  min  i]nriu>  divino  .  Neii  e  vivaciflìmi  i 
fc)  Aih^h  luoi  occhi  ,  il  colore  folco  .  Non  denti  ,  ma  parole  ,  pateano  or- 
H,,i.  A-:,„.  nargli  la  bocca  ;  la  voce  foave  c  chiara,  ma  virile.  Al  b  ilo  a»  u- 
gti-gliava  i  Tiranni  nella  fcveri:.'.  ;  luper.tva  ,,l  icll:.  la  ciJnfcin 
EWjr.     «e  migliati  l';::j[-,[]i .  C.iiiiTin  i!  LMil,n.!t:  {U-ilu.-  I)  alile  Capeva  con- 
fervare  i  tefori  ,  ma  non  latitava  di  far  nfplcndere  la  iua  liberali- 
tà ,  ove  lo  richiedere  il  dovere  .  Nel  portamento  e  ne'coftumi  non 
cedeva  a  gli  uomini ,  rade  volte  ufeendo  in  earroiia ,  fpefTu  a  ca- 
vallo, e  più  fpeflb  facendo  le  tre  n  quattri»  miglia  a  piedi  ,  ficcome 
peritino,  allevata  tempre  nelle  caccic.  Da  Ode:ijin  luo  Marito, che 
gii  dicemmo  uscito  ,  sv.y.ì  riceveva  le  leggi ,  ma  a  lui  le  d,,va  .  Pte-' 
fé  bensì  da  lui  U  idolo  di  Aiigafta  ,  da  che  egli  fu  dichiaralo  Angu- 


rie, 
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fto,  e  portava  l'abito  Imperiale  ,  a  cui  aggiunfe  anche  il  Diadema. 
N'lju  si  toilo  5'  accorgeva  effa  d'ellere  gravidi  ,  che  non  volea  più 
co;:inicrzio  col  Marito.  I!  l'uo  vivere  era  alla  Perfiana  ,  cioè  con  (in- 
goiai magnificenza  ,  e  volea  efferc  incliinara  fecondo  lo  Itile  pra- 
ticalo co  1  Re  Perliani  .  A  parlare  al  Popolo  iva  armata  di  corazza  s 

pranzava  Tempre  co  i  primi  Uti/.iali  della  l'uà  Armata  ;  tifando  pi.it- 
ti  d'oro  e  gemmati  .  Poche  111  ut  in  Di'  ,  umili  tinnitili  teneva  al  fuo 
fervici  1  ;  L"  !'iinn;ireiJ|JÌjbil  l'uà  caltita  ,  tanto  ila  mutilata  ,  che  da 
vedova  ,  veniva  decantata  dapermtro  .  A:m:':,u,o  lidio  in  una  Let- 
tera al  Senato  (,t  )  ne  parla  culi  v.imu  ,  dicendo ,  eh 'ella  non  parca  (al  i>.-*,h«i 
Donna  :  tanta  eia  la  di  lei  prudenza  ne'conllgli ,  la  fermezza  nel!' 
eleeuir  le  prels  i  ilo  li:/ ioni  ,  e  la  pravità  con  cui  parlava  ai  l'olda-  A;.--, 
ti  ,  di  modo  che  non  meno  i  Popoli  dell' Oriente  e  dell'Egitto,  a«P-"V- 
lt;:  divenuti  iudditi  ,  che  gli  Arabi  ,  i  Saraceni ,  e  gli  Armeni  non 
ofavano  di  difubb.dirla  ,  o  di  voltarli  contra  di  lei:  tanta  eia  la 
paura  ,  che  ne  aveano .  A  lei  anche  in  buona  parte  fi  attribuiva- 
no le  glo.ielc  anoni  del  fu  Odenatofuo  Marito  contro  a  i  Pcrfianì . 
Ne  g;a  le  ni. ai  cava  il  pttgio  dr'l.e  Liliali.-  e  delia  Letteratura  .  Ol- 
tre al  fuu  nativ-  Li. va      «i--  K'  11:  ci  i  e  Sa  lacerne:!  .  perfettamente 
poffedeva  1'  E.-iziam,  ,  -1"  Circe»,  e  il  Liti;)»,  ma  non  s' arrifehia- 
va  a  parlare  quei!'  ultimo  .  Ebbe  per  Mac-itro  nel  Greco  il  celebre 
Lniif'inn  Filinolo  ,  ili  cui  rella  un  bclTraiiain  del  Sublime  ,  e  la  cui 
morte  vedremo  Ira  poco  .  Fece  imparare  a 'unii  Fi  uhm  ih  ,  il  Latino 
ii  rattamente  ,  che  poche  volte  e  culi  di:;icu  Ita  pai  lavano  il  Greco. 
Si  pratica  fu  della  Storia  dell  Oriente  e  dell'Egitto  ,  che  li  crede  ,  ■ 
che  ne  formafTe  un  compendio.  Al  l'uo  Marito  Odenatu  ella  avea 
partorito  tre  Figliuoli,  cioè  //^v/m,:,,:,  ,  TinoLo  ,  e  riattato, 
a' quali  dopo  limone  del  Padre  eda  lece  prendere  la  Porpora  [in- 
die capace  di  Covrimi  '.'  ella  io  i;i::ne  ioni  imi  eniava  gh  Stati .  Un 
altro  Figlino!,,  ebbe  Odcnat»  da  una  l'iiu  puma  M  glie  ,  chiamato 
Erede,  o  pure  H radiano  ,  clic  li  nuova  eciic  Mei.  d.c  !■■')-(  »™  M/fi™-' 
sole  tiine  leginime  )  col  titolo  il'  Augnilo,  a  lui  dato  dal  Padre  , 
come  anche  allei  ma  Tremili,  >  Poliamo.  ,  c  ) .  P.r  cagioni:  dellel'al-  ,v.: " 
tazion  di  quello  Ino  l'i,.  Imi- io  faina  ei  a  .  die  Zcnobia  .■.■.  elle  fatto  '', 
morire  lui  ,  e  il  Manto  CMv.mm  ,  Ikcumc  accennai  di  fopra^TJna  L'fttft,  " 
tal  refìa  ,  benché  di  Donna  ,  lignine  agamie  dallo  Stretto  di  Coflan- 
fl'impoli  lino  a  tinto  I'  Egitto  ,  ed  aiutimi  da  molti  de'  fuoi  vicini  , 

potea  dar  fuggczkme  ad  ogni  altro  Potentato  ;  ma  non  già  ad  Au-, 
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0  Imperatore  ,  che  pel  fuo  coraggio  ,  e  faggio  contegno,  fi 
a  ICTTipre  levinone  in  pugno. 

iviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  poffente  efercrto  verfo 


■e  (/■)  ,  che  a'iempi  d'elio  Aureliano  un 
ia  prefe  ,1  titolo  d' Imptnubrt ,  e  da  II 
ammazzato  da'  funi  proprj  faldati  ■  Quan- 
ipiamo .  Per  aitellaro  bensì  di  Vopifco  , 
i<W*  Re  r.  Duca  de  i  Goti  dovea  aver 
nel  paefe  Romano  ,  pallaio  il  Danubio, 
e  datagli  battaglia  " 


molle  Dopine  ertinte  ,  veline  da  foklati  .  c  pr.'i'c  dieci  d'effe  vive. 
Molte  altre  in, ini,  I)(io:u:  eli  N;u.iiMie  Cinica  ri  mi il  e  rn  priir.miv.eie  , 
H  'W"'  (0  che  Mutilino  mandò  dipoi  .1  Perir, to,  acciocché  ivi  folTero 
•a  a™/».    man,enulc       fpefe  Jej  pubblico  ,  non  ■?i;i  cadaaria  in  particolare. 

ma  felli-  infieme  ,  acciocclie  eoi!  alle  min:)  ili!.!  lu'pullii.'i.M  .  .-"bri- 
galo da  quelli  affari  ,  marciò  Aureliano  a  lìil'ae/io  ,  e  partalo  lo 
Stretto  ,  al  iolo  uso  comparire  ric„|icrò  Ci.lcci/;~ne  c  la  Bui  ma  ,  clic 
in  Zoomi  Zeno  bis  avea  fotromeflo  al  fuo  imperio  .  Zollino  (  <<")  no  noi  in  e  ne 
YÌ.4-1'-  ailerik-e,  averla  iioiuin  fello  il  gu^o  de'  Piilmiiem  ,  fin  qua» dt 


i li- p.,<l ■  r."i  .  IniiiiLd  oi-icii-  ,  i  li'  eiil;  la  a  Tiana  (  mi  dilla  t.apur.- 
■>  .loda,  (e)  vi  trovo  le  porre,  l'errale  ,  e  preparalo  quel  Pop,,!,,  alla 
ditela.  Dicono,  che  Aureliano  in  collera  gur-allc.-  AW  iajìcrius 
Cam  in  qutfta  Cini.  Vopifco ,  grande  ammiratore  del  morto 
Spolloniti ,  Filofofo  celebre  ,  anzi  Mago  ,  nativo  di  quella  Cini  , 
di  cui  '.auto  egli  ,  come  aliti  antichi  raecituauo  varie  maraviglie  , 
cia^molre  tavole  ,  e  die  era  tenuto  da  que'Popoli  per  un  Dio  :  Vo-  1 
pi  le  11  ,  dico  ,  racconta  ,  che  cflò  Apollonio  comparve  in  fogno  ari 
Aureliano  ,  e  1'  efortò  alla  clemenza  ,  fc  gli  premeva  di  vincere  : 
parole  ,che  balìa  rouo  a  di  l'urinare  il  di  lui  kiegiu, .  Venne  poi  a  tro* 
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o  de'  più  ricchi  Cittadini  dì  Tia- 
,  col  tradire  la  Patria,  e  gt'infe- 
ore  nella  Cui...  Fu  ella  merci  di 
quando  ognun  (i  afpctrava  di  dor- 


ma larcTò"eod,e^a  i  di  lui  figUuoUtutta ì' eredità patérnT, affinchè 
non  fi  crauclic  .  che  1  avelie  (.uni  morire,  per  cogliere  le  moire  di 
lui  ricchezze .  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  lancia- 
re un  Cane  in  Tlana  :  oh ,  rilpofe  ,  a/unia^hw  nini  i  Cani ,  che 
ne  fin  compio  :  nlpolla  applaudita  un  da  i  mcdclimi  ioidati  ,  beri- 

C  Ss'c^amoVvopifoj  {  a  )  ,  "Aureliano  ,  continuato  il  cammi-  (.)  (W™ 
no,  arrivò  ad  Antiochia  ,  Cpiulc  della  Soria ,  e  dopo  unaleggic-  " 
re  zuffa  a!  Luogo  di  Dafne  ,  entro  vittonofo  in  quella  gran  Città  , 
e  ricordevole  deli verumcnto  C.-.-.i  gii  01  fo-rno  da  Apoiloiuo  T, li- 
neo ,  usò  di  dia  demenza  ai-che  ve  rio  tii  cine'  Chili  di  ni  .  Paihm!  > 
dipoi  ad  Emefc,  C:.oi>  deli,,  Melop;, tami  j  ,  quivi  con  una  fiera  h.it- 

,-  taglia  docile  le  ine  liti  con  Zenohia .  Ma  Zelino  (/■  )  tir.  ci  fa  mente  (f.)2^»<- 
ferive  ,  che  Zencbia  con  grandi  forze  l'.i'n.  ito  di  pie  leniio  in  An-  **"  '■  '■>'■ 

"  tiochia  ,  emaridóiner.niroa  Un  la  ?i.dL.r..,;a  Armata  lino  ad  Ira- 
ma,  Cittì'.  m..lte  iii'g'i...  difiame  di  h  .  Gr.m  copili  d  At.iicri fi  con- 
tava ne.Tciercim  di  lei ,  c  di  quelli  pemm.iva  quel  de  lloinaui.  Avea 


nallto  di  guerra  ,  o 
triadi  molt.ardi  fup 
i  affai  Itane*  pel  pef 


b.i.lor  Generale,  prelb  un  uomo,  clic  fi  ralTom.<;li  ava  ad  Aurelia- 
no ,  e  fatta  precorrer  voce,  che  conduce",  a  prigionie  re  llmperatlo- 
reitefPj,  trovò  aperte  le  porte  ,  e  quieto  il  Popolo  .  La  notte  ic- 
guinlic  poi  con  Zenohia  s' incammino  al'.i  v-JmÒi  F.mdll  .  Unt  tó  il 


vincitore  Aureliano  in  Antiochia  ,  ricevuto  con  aire  acclamazioni 
da  quegli  abitami  ;  e  perói-  pan:  cebi  de 'più  fi  no  I  (  ti  ti  s'erano  ritira- 
ti per  paura  dello  (".libilo  Lupa .  Aureliano  pubblicò  rpfto  un 


gò.Ma  mentre  la  inferivano  i  Pali) 


eri;,  Kwi.-.i: 


,  perche  i  Romani  colle  mane  li  lempc- 
ftavano  ,  e  rovefciavano  a  rerra  .  Pieni  dì  cadaveri  re  ilo  quella 
campagna  .  Zenobìa  con  gran  fretta  fe  ne  fuggì  ritirandoli  a  Palmì- 
ra  ;  e<T  Aureliano  ricevuto  eoo  pi.; ufo  giulivo  111  Hmcla .  nuveten- 
dè  grazie  al  Dio  Elagabalo  ,  creduto  autore  di  quella  vittoria  ;  e  > 
dopo  aver  prefi  e  vagheggiati  con  piacere  i  [d'ori  ,  clic  Zenobia  non 
ave;  aviitu  tempo  di  azionare,  inaiciò  con  diligenza  aila  volta  di 
Palmira  ,  Città  fabbricata  da  Salomone  ne' deferti  dcllaSoria  ,  o  fia 
della  Fenicia  ,  ed  aliai  ricca  pel  enumerilo ,  che  taceva  co 'Rimani 


danni  l'Armata  fin  da  gli  all.nlnn  S.itiam.  Pili  giunto  a  P  alti. ira 
la  Itrinfe  d'.uYcdlo  .  S'  o^ii  in  qm-ilo  u  pur  uri  icgtieRte  Anno  rid 

decidere  .  Sii' luci:.;  r.  ine  il  diiìcrinie  :1  racconto  al  tegnente  . 

Anno  dì  Cristo  cclxxiii.  Indizione  VI. 
di  Felice  Papa 
di  Aureliano  Imperadore  4. 


Confoli  |  * 


A Tacito  primo  Confole  in  quell'Anno,  perchè'.  _..  .  . 
mente  creduto  lo  (lelTo ,  che  vedremo  poi  Imperadore  ,  b. 
I, libratori  de'Fafti  danno  il  nome  di  Marca  Claudio  ,  Benché  vi 
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pofia  reftar  qualche  dubbio  ,  pure  ìq  mi  fon  tafciato  condurre  dalla 
corrente  .  L  affedio  di  Palmira ,  lìcccme  dicemmo,  fu  imprcfo  da 
Aureliano  con  gran  calore  ;  ma  noti  erano  mcn  rìgusrdevoli  i  pre-  ■ 
paramenti  per  la  dìfefa  .  (  a  )  Stava  ben  provveduta  crucila  Citta  [i)  W« 
di  freccie,  pietre  ,  macchine  ,  e  d'altri  linimenti   da  guerra,  «"jSSJJJj 
da  lanciar  fuoco  fopra  i  nemici,  lìccomc  ancora  di  viveri  -,  quando  ' 
all'incontro  uomini  e  belìie  dell'  Armata  Romana  ninna  fufliflcnza 
trovavano  in  quella  fpelata  campagna  ,  piena  folo  di  fabbia  .  Ol- 
ire a  ciò  afpettava  Zem.bia  kiciork.  da'  Permani ,  Armeni,  e  Sara- 
ceni,  di  maniera  che  li  ridevano  gii  aiìcdiaii  JHIc  iVlierrars  de  gli 
aiTediansi  .  Ma  Aureliano  fiipp.i  ,.1  bifcgno  dall'Ariosi!  per  conto 


olìinata  dìfefa  fecero  gli  attediati ,  con  beffar  eziandio  e  ingiuriar  i 
Romani.  Un  di  coloro  vedendo  un  di  l'Imperadore,  il  caricò  di  vil- 
lanie. Allora  un  arciere  Peiliano  fi  chiù  di  rifondergli  ,  e  gli  tirò 
cosi  aggi  urtata  me  n  te  uno  lira  le,  che  colpitoli)  il  fece  rotolar  morto 
giù  dalle  mura  .  Intanto  veggendo  Zenobia  ,  che  a  Palmira  nffot- 
rigliava  la  vettovaglia  ,  ftimó  meglio  di  tisiratli  fulle  terre  de'Per- 
fiant  ;  ma  fuggendo  fopra  de  i  dromedarj ,  fu  prela  per  via  da  i  ca- 
valieri ,  ci1. e  .e  f;crh  di  e  no  An:  ■■M,t:'.cj  ,  e  prigioniera  fu  a  lui  con- 
dotta .  Grande  llrepito  ed  ilìanza  fecero  i  foldnti,  perche  egii  ga- 
fiigaiTe  colla  morte  la  fuperbia  di  colte!  ,■  ma  Aureliano  non  volle  la 
vi.'n>(!;;n:i  d'aver  ucola  ima  deima,  e  Donna  tale.  La  Cina  dijn.i 
ridona  all'agonia,  dimandò  ed  ottenne  qualche  capitolazione  .  V* 
entrò  Aureliano,  e  perdonò  al  Popolo  ,  ma  non  già  a  i  principali, 
creduti  cordiglieri  di  Zenobia  .  a'quali,  e;. ine  ::  l'ecr.uir  lì  td  auso-(t)  t'enfi*. 
ri  di  tanti  mali,  levò  la  vita  .  Fra  quelli  fu  comprefo  (c;  La/;;:-  '''J^;___s  , 
no  celebre  Filofofo  e  Sodila  ,  e  Mae  Aro  o  Segretario  della  medeli-  .i:'.X'^"',i-. 
Tomo  II.  T  ma, 
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nia,  convinto  d'aver  tìgli  dettata  l'albagiofa  ed  infoiente  rifpofta  , 
che  Zenobia avea  data  alla  Lettera  A'  Aureliano  .  Soffri  Longino 
con  tal  fortezza  la  motte,  eli' egli  fieno  confolava  gli  amici,  ve- 
nuti a  deplorai  ladi  lui  feiagura  .  Perdonò  anche  Aureliano  ,  per 
quanto  fi  crede,  a  Vaballato  ,  uno  de' Figliuoli  di  Zenobia  ,  e  truo- 
(a)  7>jlj,.  vali  una  Medaglia  (a)  ,ìn  cui  fi  legge  il  fuo  nome  col  titolo  d'  Au- 
farifi'!*' S"fla  •  e  nc"  altra  patte  quello  di  Aureliano  Augufto  .  Quando  fia 
Imfmiarl   vera  (  del  che  fi  può  dubitare  )  farà  ftata  battuta  in  uno  de'  prece- 
denti Anni  ,  e  prima  della  fopiafcritta  Tragedia  .  Di  Hcrennìano  , 
e  Timolao  ,  due  aliti  Figliuoli  di  Zenobia  ,  non  fi  sa  bene  ,  qual 
fofle  la  forte  loro  .  Zolimo  parla  d'un  folo  Figliuolo  di  Zenobia  , 
condotto  in  prigionia  colla  Madre  .  Vopifco  ali  incontro  fcrive  ,  che 
Zl>:v.5;>ìj  iop7,:vv:ii-j  moka  !■       ■  ■  1  ndlc  viciname  di  Ro- 

ma. Quello  fi  può  intendere  anche  di  Figlie  ,  che  ceno  ella  ne  avea  j 
(£)         ma  Tiebellio  Pollione(i)  e'  infegna  ,  che  Zenobia  co'  fuoi  due  Fi- 
JV^iu.  Ty.  gliuoli  minori  HtnaiÒMtB  ,  e  Tonala»  fu  condotta  in  trionfo  a  Ro- 
raa.Mp.13.  ma  .  Fu  poi  di  parere  effoZofimo  ,  che  Zenobia  nell'edere  condot- 
ta in  Europa  ,  o  per  malattia  ,  opet  non  voler  prendere  cito,  mo- 
rìffe  pei  iftr  ida,  vinta  ibi  dolore  della  mutata  foituna,  »«i  wml 
l'offerite  la  vergogna  d'  elTere  condona  in  trionfo  .  Merita  ben  qui 
fede  Vopifco ,  il  quale  più  vicino  a  quelti  tempi  ci  a/ficura  ,  eh'  el- 
la giunfe  a  Roma,  e  ville  molto  dipoi ,  come  dirò  all'Anno  iegucu- 
M  Jaawtt  te.  Anche  Giovanni  Maiala  (  e)  attefta  ,  che  l' infelice  Principerà 

"  ncll'aggiugneie  ,  che  le  fu  dipoi  tagliato  il  capo  .  Zonata  (.a1  )  raji- 
■  potta  su  quello  varie  opinioni .  Polliamo  ben  poi  ciedeie  a  Zoii- 
(O^^rno  <t)  ,  allorché  racconta  ,  avere  Aureliano  spogliata  Palmira  di 
iti.  ■         tutte  ie  fue  ricchezze,  Tenta  rifpettar  ni  prati  Templi:  il  che  fat- 
<f)  vapì[tm  to  fi  limife  in  cammino  ,  e  tornò  ad  Emeia  ,  (/)  dove  forfè  il  tto- 
•aAiniun.  var£mo  lc  Ambafcerie  de'  Saraceni,  Blemmii,  Adorniti ,  Baitria- 
ni  ,  Seri  (  creduti  i  Cineli  ) ,  loeri ,  Albani  ,  Armeni  ,  &  Indiani,  e 
che  gli  portimelo  (k'r,)ii-.iii;ì  regili .  Trattò  con  fuperbia  e  fierez- 
za i  Perliani,  gli  Armeni,  e  i  Saraceni ,  perché  aveano  predato 

Rimesso  dunque  in  pace  l'Oriente  ,  Auteliano  paisò  lo  Stref- 
'  to  di  Bifaniio  pet  tornaifene  3  Roma  ,  menando  feco  Zenobia  ,  e  i 

fe)  z^mdi  leiFigliuoll .  O)  Informato  ,  che  i  Popoli  Carpi  aveano  fetta  un' 
5^££- iucurfione  nella  Tracia,  andò  a  uovaili ,  e  li  disfece;  e  perciò  il 
Senato  Romano ,  che  gli  avea  già  accordalo  i  titoli  di  Gomco  ,  Sai* 
natia,  Armaàaa ,  Panico,  &  Adiaberàio ,  il  jiominó  ancora 
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Calciai .  Se  ne  rife  Aureliano  ,  e  fcrillé  loro,  clie  s'afpettava  ora- 
mai d'  effer  anche  intitolato  Carpi/caio  .  nome  iitynilk;u:ic  ur.n  i tir- 
la  di  Scarne  ,  e  da  cui  pofcia  è  a'  noi  venuto  il  meilelìmo  nome  di 
Scarpa  .  Ma  eccoli  arrivargli  avvilii ,  che  i  Palmireni  s'erano  ribel- 
lali ,  con  aver  cagliato  a  pezzi  Stridanone  ,  e  fetente  arcieri ,  la- 
feiati  ivi  di  preudio .  Con  lai  folleciiudiiie  tornò  egli  indietro  ,  che 
all'  improyviib  arrivò  ad  Antiochia  ,  e  fpavenió  quel  Popolo  ,  in- 
tento allora  a  i  Giuochi  equelìri .  Aveano  tentalo  i  Palmireni  d'in- 
durre Mentili™  Governatore  della  Mefopo.amia ,  e  di  lutto  1*  O- 
rientc  ,  a  prendere  il  molo  di  Auguft.0  .  Gli  andò  egli  [enendoa  ba- 
da ,  ed  informando  intanto  di  mito  Aureliano,  ma  coloro  non  ve- 
dendo alcuna  rifoluiione  di  lui ,  dichiararono  poi  Imperadore  un 
Certo  appellato  Achilleo  da  Vopifco  ,  Antioco  da  Zoumo  :  Giunfe 
Aureliano  a  Palmira  ,  quando  mcn  fel  penlàvano  ,  e  prefii  quella 
Città  fenia  colpo  di  fpada  ,  fece  mettere  a  fil  di  fpada  lutto  quel 
Popolo  ,  uomini  ,  donne  ,  fanciulli ,  e  vecchi  con  furore  d'inndiia 
crudeltà  ,  benché  poi  tomaio  in  se  (ceffo  fcrivelTe  a  Cetonia  Baffo 
di  perdonate  a  quei ,  che  tettavano  in  vita  .  Zofimo  pretende  ,  eh' 
egli  per  iCprenu  non  faceflc  morire  quel  ridicolo  Imperadore  crea- 
to da  i  Palmireni .  Ordinò  egli  ancora  ,  che  lì  riltabìliffe  come  pri- 
ma il  Tempio  del  Sole  ,  melló  a  lacco  da  i  foldaiì ,  deputando  a  tal 
effetto  buona  fom ma  d'oro  e  d'argemo.  Del  tetto  fece  (pianare  quel- 
la Cinà  ,  le  cui  rovine  ,  vintale  a  tempi  notici  da  gli  eruditi  Ir.^le- 
ù  ,  ritengono  ancora  molti  vcftigj  dell'antica  lor  maellà  .  Già  di- 
cemmo ,  che  Zenobia  nelle  lue  profferirà  avea  ufurpato  al  Roma- 
no Imperio  1'  Egitio  .  Ora  Aureliano  ,  mentre  nell'  Anno  addietro 
faceva  a  lei  la  guerra  in  Oriente  ,  fpetll  Proto  (a  ),  il  oual  fu  poi  (:)  Mta 
Imperadore,  con  delle  foldaielche  ,  per  ricuperar  quella  ricca  ed  '* 
importanriflima  Provincia.  Nel  primo  coluta ttimcnto  sbaragliò 
Probo  i  nemici;  nel  fecondo  ebbe  la  peggio  ;  ma  ripigliate  le  for- 
ze, tanto  fi  adoperò  ,  che  mife  quella  nobil  contrada  forco  il  coman- 
do de' Romani ,  ed  aiutò  poi  Aureliano  a  ripigliar  l'Oriente  nel  re- 
Ilo  della  guerra  co  i  Palmireni .  Pareva  dopo  ciò,  che  l'Egitto  avef- 
fe  da  goder  pace  ,  quando  un  Marco  Firmo  ,  o  Firmo  ,  nativo  di 
Seleucia(if),  amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta,  prefe  il  titolo  di  M  «<«  " 
Auguilo  ed'Imperadore  ,  come  fecondo  Vopifco  appariva  dalle  Me- 
daghe  battute  di  lui ,  alcuna  delle  quali  lì  crede,  che  reilt  tutla- (e)  GrfuJm 
via(c).  Poffedcva  coftui  molte  ricchezze,  e  mallimamenie  neh" 
Egitro,  dove  fra  l'altre  cofe  tanta  Carta  ,  chiamala  Papiro  ,  lì  fab- 
bricava  ne'fuoi  beni ,  eh'  egli  fi  vantava  di  p 01  e r  mantenere  col  fo-  Uftnur. 
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lo  Papiro  i  e  colla  ,  adoperala  in  formar  la  Carta  ,  un  efercito  .  Te- 
neva corrifpondenza  colini  co  i  Blemmii  e  Saraceni ,  e  mandava  all' 
Indie  navi  a  trafficare  .  Impadronitofi  dunque  colìui  di  Alexandria, 
e  dell' Egitto  ,  aiutò  per  quanto  potè  Zenobia  ;  ma  caduta  ella  ,  cad- 
de aneli  egli .  Aureliano  non  già  in  perfona  a  mio  credere  andò  , 
;l  [i.  l  l  colà  p.irrc  dell'  Armara  ,  che  fconfiffe  Firmo  ,  e  dopo  va- 
rj  tormenti  l'uccife  ,  con  fottomettcre  in  poco  tempo  quel  liceo  pac- 
lr  ,  e  mandare  a  Rotiu  gr.in  eopi.i  ili  gr.mi  ,  Li  f|ie;li/ion  de'quali 
fi)  Vapifias  eoftui  avea  interrotta  .  Aureliano  (c  )  in  ragguagliare  il  Popolo  Ro- 
rn/irau.     ramo  di  quelle  vittorie  .  ferirle  tra  1'  altre  cofedi  faper egli  ,  che 
cITo  Popolo  non  andava  d'  accordo  col  Senato  ,  non  era  amico  di  li' 
Ordine  Equeftre,  ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de' Pretoriani . 
Sbrigato  finalmente  da  quegli  .uTaii  1  ' iuCiticabil  Aureliano  Augu- 
rio ,  indirizzò  i  fuoi  paffi  verfo  1'  Europa  con  animo  c  vogliadi  at- 
terrar anche  Tanca  .  clic  folo  reilava  tra  gli  ufurpatori  del  Roma- 
no Imperio.  Come  egli  arrivato  colà  ricuperane  in  poco  tempo  quel- 
{:,)  id,m  in  le  Provincie,  alla  sluggita  lo  raccontano  i  vecchi  Storici  (  i)  ,  AI- 
A"r!',iilùii  t!'"lun  fi5'1  '  ,L' J"'1'  clli:  '-o-'i  mu  baragli;  a  SciaJons  fopta  la  Mar- 
Mia  In'"  na,  in  cui  TVir.-.v  ìl.  iìb  riadi  1'  efc;c;:o  l'.io  ,  perche  fi  diede  volon- 
TÌ'"if?-    .   tariameme ad  Aureliano:  laonde i  fuoi  foldati  riportarono  una  gran 
effini".  "  percoli  a  da  quei  di  Aureliano.  Sono  altri  di  parere  ,  che  Tettico- 
fbfle  da'  fuoi  foldati  tradito  ,  e  confegnato  ad  Aureliano  ,  al  quale  fi 
fotiomifcro  pofeis  anch'  effi  .  Tuttavia  grande  apparenza  c'è  ,  che 
feguiffe  o  prima  ,  o  poco  dopo  dell'arrivo  di  Aureliano  in  quelle 
contrade  qualche  i'egreta  capirai  azione  ed  accordo  fra  Aureliano  e 
lui  ,  al  vedere  l' indulgenza  con  crii  elio  Aureliano  ,  Principe  poco 
avvezzo  alla  clemenza  ,  trattò  il  mcdeunio  Tetrico.  E  la  ragione 
d'  abbandonali'  i  (i;.;i  per  ginarìi  in  braccio  ad  Aureliano  ,  l'abbia- 
mo da  gli  antichi  Storici .  Cioè  fu  la  continua  difubbidienza  de  i 
foldati  luoi,  che  ad  ogni  poco  (i  follevavano  :  dal  che  fu  forzato 
Tetrico  ad  invitare  e  pregar  Aureliano  ,  che  il  liberate  da  tanti 
mali .  Vcrn.ro  e^ii  alia  divozioni  di  Aureliano ,  tutte  poi  del  pari  le 
di  lui  milizie  il  riconobbero  per  Imperadorc  ,  e  panarono  nel!'  Ar- 
mata Romana ,  con  che  le  Gallie  ,  e  per  coni'cguente  la  Spagna  e 
Brctacna  fi  viiicvo  rt  fri  mi  il-  l"o:i»l:i  iiniioria  del  medeiimo  Augu- 
ilo .  Può  o  dee  anche  oggidì  e/fere  motivo  di  flupore  il  corfo  di  tan- 
te imprefe  e  vittorie,  latte  da  un  folo  Augnilo,  e  in  poco  ■più  di 

nni ,  e  riunite  al  fuo  corpo  tante  mem- 
;iunte  .  Eufebio  (e) nella  Cronica  met-. 
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ic  folto  queil"  Anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano  ;  ma  li  dee  ere- 
dee  uno  sbaglio,  ficcarne  vieo  giudicalo  ancora  il  riferirli  da  lui 
nell'Aimo  prino,  u  it:£v-:;do  d'elio  Jmpcradnrc  ,  In  f;«!uta  diTetri- 
co  ,  la  quale  vien  polla  da  Vopifco  dopo  la  guerra  l'almirena .  Non 
lisa  ne  anche  intendere  ,  come  in  un  folo  Anno  poteffe  Aureliano 
far  tante  azioni  e  viaggi,  quanti  ne  abbiam  veduto  in  mieli'  Anno, 
menando  feco  eferciti ,  cioè  ruote  pefanti ,  clic  non  volano ,  fenza 
aggiugnervi  ancora  il  fuo  ritorno  dalle  Gallie  a  Roma  .  Però  co  i  più 
de  gli  Storici  rapporterò  io  all'  Anno  feguente  il  fuddetto  Trionfo . 

Anno  di  Cristo  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Impcradore  $ . 
£L.vcioDomizio  Aureliano  Augusti/ 
Confoli  S        per  la  feconda  volta, 

t  Gaio  Giulio  Capitolino  . 

rdato  buon  fello  a  gli  affari  delle  Gallie,  fen  venne 
l"  Augulto  Aureliano,  per  celebrare  il  Trionfo  fuó. 
umici  queitu  ue  i  più  grandioli  e  memorabili  ,  che  mai  lì  follerò 
veduti  in  qucliaiiiinii,:  Ci  ci,  Vo::iih>  (o)  cene  dà  un  poco  d'idea,  (a|  l'elfi 
con  dire,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali  ,  le  quali  tiravano  a  sé  ™ 
i  guardi  d'  ognuno  .  La  prima  avea  fetvito  ad  Vdsnaio  Augujlo,  già 
Mari  nuli  ZuiujIjìli  ,  coperta  d'argento  ,  oro  ,  e  pietre  preziofe.  La 
feconda  di  famigliarne  ricco  lavoro  l'avea  avuta  Aureliano  in  dono 
dal  Figliuolo  o  Nipote  del  motto  Re  Sapore  ,  dominante  allora  in 
Perita  .  La  terza  era  Jtaiadi  Zenobia  ,  che  con  elfalpcrava  di  com- 
parir vittoriofa  in  Roma  ;  ed  in  effa  entrò  ella  appunto,  ma  vinta 
e  trionfata  .  Eravi  anche  la  Carretta  del  Re  de' Goti ,  tirata  da 
quattro  Cervi ,  entro  la  quale  Aureliano  fu  condotto  al  Campido- 
glio, dove  fagrilicò  a  Giove  que' rnedeumi  Cervi,  fecondo  il  voto 
gii  fatto  da  lui.  Precedi.- «.ino"  ir.  ì.ucl.'iriin.coii  |,r,  :CL-/iì:>iie  venti 
Elefanti,  ducento  fiere  ajnmanfate  della  Lrliia  e  l'alellina  ,  che  Au- 
reliano appelli)  donò  a  varj  particolari ,  per  non  aggravar  di  tale 
fpefa  il  Filco;  e  dei  Camelopardali ,  e  delle  Alci,  ed  altre  limili 
Leilie  foreftietc .  Succedevano  ottocento  p,..;.-.  di  Gladiatori ,  e  i 
prigionieri  ili  diverfe  Nazioni  Barbale  ,  t  i.'),''  lìlentinii  ,  Allumiti 
Arabi,  Eudemoni ,  Indiarli,  Uairriam  ,  ffceri  .  Saraceni,  Pcrlia- 
ni ,  Goti,  Alani,  RolTolaui,  Saimati  ,  Franchi ,    Svevi  ,  Vanda- 
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lì ,  e  Germani  colle  mani  [egaie  ;  fra 'quali  ancora  lì  coniarono  moU 
i:  i!^';;llì)c.|jjIÌ  lUmiicr-,:  ■-..pr.iv.icizati  alia  lìrage  ,  e  parecchi  Egi- 
ziani a  cagion  della  loro  ribellione  .  Ma  quello  ,  die  maggiormen- 
te tiro  a  si  gli  occhi  di  miti  ,  fu  la  comparfa  fra  i  vinti  di  Time* 
veftito  alla  maniera  de'  Galli ,  col  Figliuolo  Tttrico  ,  al  quale  egli 
djr^ffia.  a-vea  conferito  il  licolo  di  Senatore,  (n)  Veniva  anche  Zambia 
r£i>      con  PonIPa  maggiore  ,  luna  ornata  ,  imi  caricata  di  gemme  ,  do- 
ri"™,     po  aver  farla  gran  renitenza  ad  ammettere  il  pefo  ed  ufo  di  quelle 
T- *f-      gioie  in  sì  dìsgullofa  congiuntura  .  Con  caiena  d'oro  avea  legati i 
piedi  e  le  mani  ,  ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  penderne  ,  rite- 
nuta da  un  Perdano ,  che  le  andava  avanti .  Con  quello  mirabile 
apparalo  ,  colle  Corone  d'oro  di  lune  le  Cina,  colle  carrette  piene 
di  ticco  botino,  con  tutte  le  indegne  ,  e  coli 'accompagna  mento  del 
Senato,  Eferciro,  e  Popolo  ,  pervenne  molte  ore  dipoi  Aureliano 
al  Campidoglio  ,  e  tardi  al  Palazzo  ,  rattnllandofì  nondimeno  mul- 
ti al  vedere  condotti  in  Trionfo  de  i  Senatori  Romani ,  il  che  non 
p.]  tofi/.m  era  in  ufo  ;  e  mormorando  altri ,  (  i  )  perchè  li  menade  in  trionfo 
it  Au.iSi.-t.  una  Donna  ,  come  s'  ella  folfe  qualche  gran  Capitano .  Intorno  al 
qual  lamento  Auteliano  dipoi  con  fua  Lettera  cercódi  foddisfite 
il  Senato  e  Popolo  Romano  ,  col  mettere  Zcnobia  del  pari  co'più  il- 
luifri  Rettori  di  Popoli  ,  Furono  pofeia  impiegari  i  feguenti  giorni 
ili  pubblici  ùtXuiLii  di  Guachi  Scenici  e  Circenfi  ,  in  combattimenti 
di  Gladiatori ,  eaccie  di  fiere,  batraglie  in  acqua,  e  in  aliegna- 
menro  perpetuo  di  pane  e  carne  porcina  ,  che  ogni  di  fi  distribuiva 
a  cadauno  del  Popolo  Rojnano. 
TnM_     Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (e)  ,  che  Aureliano  non  fola- 
ìihìPiiiia    mente  perdonò  a  Zcnobia  ,  male  aiTegnò  ancora  un  decente  ap- 
hhib.      panaggio  pel  mantenimento  di  lei  ,  e  de 'l'uni  Figliuoli ,  e  un  Luo- 
go a  Tivoli  preflb  al  Palazzo d' Adriano,  dove  ella  ioggiornó  dipoi 
(.])  Ewit.it  guifa  d'una  Matrona  Romana.  Eutropio  (./)  fcrìve  ,  che  ai  fuoi 
kBmiwr.    giorni  celbavano  aiiceri  ie  i  di  fendenti  ó.i  dìj  Zcnobia  ,  ìuizl  di- 
re ,  fe  per  via  di  mafchi.o  pur  delle  fuc  Figliuole.  11  dirli  da  Zona- 
li) Za™™  ra  (  r)  ,  che  Aureliano  fposò  lei  ,  o  pur  una  delle  Aie  Figlie ,  s'ha  da 
«■■*■■«'»■  contare  pei  una  favola  .  Ciera  bensì  di  verità  ha  1"  aggiugner  egli, 
che  le  Figlie  d'ella  Zcnobia  furono  da  lui  collocate  in  matrimonio 
con  de  ì  Nobili  Romani .  A  qua;iro  poco  fa  ho  detto  non  fi  liArinfe 
.     la  libetalirà  di  Aureliano  verfo  il  Popolo  ,  perchè  altri  regali  gli 
1  tecei,    ,!„    e  da.,i,ri    f)   E  perciocché  infinita  copia  v'era  3;dcE- 

lóri  del  Filco  ,  ordinò  ,  che  nella  Piana  di  Traiano  lì  bruciafl'ero 
tUeie  le  lor  cedole  .  Pubblicò  ancora  uri  perdon  generale  per  tuitit 
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rei  di  lefa  maefià  .  S'acquiftó  egli  fpezialmente  lode  netl'aver  non 
folameme  rimefTa  ogni  pena  a  leirko  ,  già  Iropcradote  ,  o  iia  Ti- 
ranno delle  Gallie  ,  j  «  }  mj  dichiatatolo  ancora  Correttore  di  tur  -  (a)rjrfrfjùu 
ta  l' Italia ,  cioè  della  Campania  ,  del  Sanniti ,  della  Lucania ,  de'  .'tr Ta~ 
Bruii  >  «"ella  Puglia  ,  Calabria  ,  Etruria  ,  ed  Umbria  ,  del  Piceno  ,  S£,7™* 
e  Flaminia  ,  e  di  tutto  il  paefe  Annonario  ,  colmandolo  d'  onori  ,  e 
chiamandolo  talvolta  Collega 

ceva  burlando  ,  c/it  era  più  onore  a  governare  una  rrovmcm  a  ira- 
ti* ,  che  ti  regnar  nelle  Galla  .  Anche  al  giovane  Trinco  di  lui  Fi- 
glio fu  conceduto  pollo  fra  i  Senarori  ,  con  godere  illefi  i  lor  beni 
parrimoniali .  f  *)  Fece  in  oltre  Aureliano  portare  alla  Zecca  tutte  <t>)  Z-tfsu 
ie  Monete  adulterate  a  calanti ,  e  ne  diede  al  Popolo  delle  buone . 1  r  "f- <*'■ 
Fu  in  quella  occalìonc  ,  che  i  Miniliri  della  Zecca  (e),  acculati  di  (0 
qualche  frode  nel  loro  unno  ,  (pinti  da  FeUdifimo  Sihiavo  o  Liber- 
to  deinmperadore,  mollerò  una  si  fiera  ("edizione  in  Roma,  che  na/^  £ 
vi  uccifero  fette  mila  foldati  di  Aureliano  :  cofa  difficile  a  crederli . 
Ma  pacarono  anch'  effiin  fine  il  fio  della  lor  crudeltà  ,  colrcitar  .  f*&" 
■vinr ,  ed  tfpofti  al  fvuoM  ,  che  era  per  lo  più  eccellilo  in  Aurelia- 
no .  Racconta  Suida  (il)  ,  che  quello  [nrperadore  fece  morir  molti  (d)  Sùfa 
Senatori  per  informazioni  della  loro  infedeltà ,  ricavate  da  Zeno-  -  *•»"- 
iia  .  Era  egli  un  grande  adoratore  e  divoto  del  Sole  :  (  e  )  però  fe)  z«/mw 
in  quell'Anno  fece  fabbricare,  o  pure  terminò  di  fabbricare  in'*^'^. 
Roma  il  Tempio  del  Sole  con  ringoiar  magnificenza  ,  articchen-  Lfiiii,,, 
dolo  d' immenfi  ornamenti  d'oro  ,  di  perle  ,  e  d'  altre  cofe  pre- 
ziofe .  Pelava  il  folo  oro  ivi  pollo  quindici  mila  libre  .  Quivi 
efpofe  le  Statue  del  medenmo  Sole ,  e  di  Belo  ,  con  altri  or- 
namenti afportati  da  Palmlra .  Anche  il  Campidoglio  lì  vide 
riempiuto  de  i  doni  a  lui  fatti  da  varie  Nazioni;  e  Tempio  al- 
cuno non  vi  fu  in  Roma  ,  che  non  participafTe  di  qualche  fuo  dono  . 
Fortificò  ancora  1*  autorità  de'Pontefici,  ed  affegnò  rendite  per  la 
manutenzione  de'  Templi ,  e  de' Minirtri .  Azioni  tutte  ,  che  fan 
conofeere  l' amore  e  zelo  ,  ch'egli  nudriva  per  la  fua  /alla  Religio- 
ne, cioè  per  l'Idolatria  ;  zelo,  che  ancora  circa  quelli  tempi  lolpin-  .  f .  ,  . 
fe  ,  dopo  effere  ftato  finota  clemente  verfo  i  Crilliani ,  a  muovere  J, 
contradiloro  una  fiera  perfecuiione  (/)  .  Ma  per  poco  tempo,  per-  cì,.,^.-. 
che  Dio  non  tardò  a  dargli  quel  fine  e  g.Htwn  .  ;i  cui  (■•■■Z-v-icqueio 
anche  in  quello  Mondo  altri  nemicie  perfecutori  della  Religione  ttnfiim. 
Chiefa  fua  finta  .  Alcune  buone  Leggi  fece  Aureliano  ;  ma  altre  °*f% ^ 
più  meditava  di  farne,  e  fopra  tutto  voleva  provvedere  al  foverchio 
ludo 
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  .r  l'ufo  della 

Sera  ,  perché  venendo  quella  allora  fdairu'Mio  clk-lV  [lidia,  ogni  li- 
bra di  cita  coitava  un  libra  d'  oro .  Sarebbe  da  desiderare  ,  che  ar.- 
•  che  a'dl  noflrinafccflero  degli  AureSiani  ,  per  rimediare  al  ludo  di 

godeva  Aureliano  Augnilo  /che  i  privati  a bbond afferò  in  vali  d'oro 
e  d'argento  .  Trovandoli  ancora  molle  terre  incolte  nella  Tofcanfl 
e  Liguria  ,  Ino  difegno  fu  di  mandar  coli  a  coltivarle  le  famiglie  de' 
Barbari  prigioni  .  Ma  quelli  ed  altri  difegni ,  troncato  il  (ilo  della 
_f»  BW.-.fua  vita  ,' abortirono  tutti  .  Credei!  (J),  che  in  quell'Anno  Ftli- 
■jhL£?™~ct  Papa         chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fue  fatiche,  e  chea 
"  :  ■  -  per  I'  ìitjiuùìlo,  .)        ini, ut;:  perlccuzione  non  fi  elcggeflc  il  fuo 
Succedere  ,  fe  non  ne!l'  Anno  feguente  . 

Anno  th"  Cristo  CClxxv.  Indizione  Vili, 

di  EUTICHIANO  Papa    i . 

di  Tacito  Impcradore  i. 

i  Lucio  Do  mi  zio  Aureliano  Augusto 
Confoii  \       per  la  terza  volta  , 

(■Tito  Nonio  Marcellino. 

NO. fio  ,cnon  A  r  c:;.e  .  hcAbcuìo  ,  fu  il  nome  del  fecondo  Con- 
fale .  Per  aneftato  di  Vopifco  (c)  fu  Confole  fuft imito  Au- 
"™„  u/tliù  Gordiano,  e  nel  dìtì.di  Settembre  Villo  Cornifica  Gordìa. 
A**.,uiiu  no  .  Sul  principio  di  queil'  Anno  opinione  e  ,  che  folle  promoffb  al 
Pontificato  Romano  Butkhìano  .  Nell'Anno  addietro  l'Augnilo 
Aureliano  era  parlato  nelle  Calile  ,  verìiimilmente  per  cagion  di 
qualche  ribellione,  accaduta  in  quelle  parti  ,  ch'egli  fenza  fatica 
ellinfc.  LaCittàdi  Orleans  vien  creduto  ,  che  folle  rifabbricala  da 
endeflc  il  di  lui  nome  .  E  perdici  Barbari  erano  er 


nel  p;;«k'  delia  Vindici  a  ,  clic  abbracciava,  allors  parte  della  Ea- 
vicia  .  della  Svevia  ,  e  iGrigioni,  Aureliano  accorto  a  quelle  par- 


dò  nell'  Illirico  ,  e  probabilmente  fu  allora  ,  che  feorra  ladifficultà 
,  di  poter  follenete  la  Provincia  della  Dacia ,  oggidì  Tranfihania  , 
■..r,(J(h.d,  L'i  d;.!  Danubio,  attorniata  da  troppi  Barbari ,  prefe  la  rifo- 
"luzione  di  abbandonarla  {il)  .  A  quello  ili  il:  ri  i  irò  .li  qua  dal  Fiume 

tutte  le  milizie ,  c  famìglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe.  ,  e  lor 
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diede  parte  della  Melìa  per  abitarvi  ;  pacfe,  elle  fi  nominò  dipoi 
la  nuova  Dacia ,  ili  cui  dicono  ,  che  Scidica  diveniffe  la  Capìtiile. 
Da  ciò  fi  vede  _f;ili;ii  r  inim.nSi^z;onc_c  il  variio  de' Romani  Gen- 
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ne  Mntfieo,  uno  de'  (t)  Amtfini 
chiamato  da  /.al:   '      •  ' 


DigiiizMDy  Google 


ij4         Annali   d'  Italia. 

fcrivc,  ch'egli  moti  per  mano  di  Mucapot,  unode'fuoi  Generali. 
,  Alite  particolarità  di  queflo  fatto  non  ha  a  noi  confermato  la  Scoria. 
Effendi)  giunta  a  Roma  la  nuova  di  fua  motte  nel  di  3.  di  Febbraio, 
per  atieitato  del  medefimo  Storico  ,  vegniamo  a  conofeere  ,  che 
alquanti  giorni  prima  del  fine  di  Gennaio  dell'  Anno  prefenic  do- 
vette fuccedere  la  di  lui  Tragedia.  Scoprili!  dipoi  la  furberia  di 
Mnefteo  ,  e  ne  fu  fatta  afpta  vendetta  ,  con  legarlo  ad  Un  palo  ,  ed 
eìporlo  ad  effere  divotato  dalle  fiere  .  Gli  altri  da  lui  ingannati 
gran  pentimento  ebbero  d'aver  bagnate  le  mani  nel  fangue  del  lo- 
to Principe,  e  pane  venneto  allora  uccifidai  foldati ,  pane  p-ii  da 
i  Succeflbri  Augnili  Tacito  ,  e  Probo  .  Funerali  magnifici  furono 
fatti  al  defunto  Imperadore  dall'Armata,  laqual  anche  fc  riffe  a! 
Senato  e  Popolo  Romano  coli'  avvifo  del  funcflo  fucccITo,  e  con  pre- 
muta ,  perché  Aureliano  foffe  aggregato  al  catalogode  gli  Dii,  Ta- 
cito ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  il  primo  allora  de'  Senatori ,  quegli 
fu,  che  dopo  un  beli' elogio  alla  memoria  di  Aureliano  fu  ilprimo 
a  decretateli  tutti  gli  onori  divini.  E  certamente  non  fi  può  nega- 
re ad  Aureliano  la  gloria  d'uno  de'  più  intigni  Imperadori  Romani, 
per  aver  egli  in  sl^poco  tempo  rimeiTo  in  piedi,  e  liberatoria  i ne- 

di  far  altre  mirabili  imprefe ,  fe  non  gli  foffe  fiato  fui  più  béìlo  tron- 
cato il  iilo  della  vita.  Era  egli  tuttavia  vegeto  d' eri,  e  quefta  la 
fapeva  egli  confervare  colla  iobrictà  del  vivere  ;  e  fe  fi  ammalava, 
non  correva  g.;'  ;  chiamar  Medici ,  ma  curava  egli  fteffo  1  fimi  „,;,jì 
con  una  dieta  rigorofa.  La  fua  foverchis  fevcntr:,  benché  gli  par- 
latine- f  otìiu  lii  inulti ,  pure  tiufcl  di  grande  utilità  alla  Repubbli- 
ca, perché  levò  di  meno  ,  o  cacciò  in  cullo  I  ten  tili  torbidi,  ca- 
balili, c  perturbatoti  della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfe- 
guitò  egli  i  Delatori ,  cioè  gli  Acculatoti,  tanto  ben  veduti  fono 
altri  precedenti  governi .  Non  ia  perdonava  né  pure  a  i  fuoi  me- 
definii  parenti  e  familiari.  K  la  noi!  dazi  ooe  Iuj  nel  veline  fi  deri- 
deva anche  alla  Moglie  e  alla  Figliuola  ,  alle  anali ,  perché  pur  vo- 
levano una  velie  di  lcta  ,  tifpole  ,  tnppo  cofttn  uità  Illa  ,  chi  fi 
vialcva  a  fifi  /ora.  Altre  lue  lodevoli  doti  lammemj  Vopifco. 
Ma  a  quello  egregio  Principe  mancava  la  Clemenza  ,  Virth  necef- 
faria,  non  che  lommumcute  co.'nnici'.d  abile  ne'  figgi  Principi;  e  da 
quello  difetto  ,  o  per  dir  meglio  dalla  fua  crudeltà  fu  egli  finalmen- 
te condotto  ad  un  fino  infelice  . 

Avkebbe  ognun  creduto,  che  appena  morto  Aureliano  l'Ar- 
mata fua  acclamarle  Airejiiiio  .ìkunn  di  irne' Generali .  Ma  non  fu 
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cosi .  (  a  ì  Forfè  perchè  muri  d' elfi  v'era  efente  dal  reato ,  o  dal  fof-  (•)  f^j™ 
petto  della  morte  d'Aureliano,  non  fi  poterono  indurre  i  {Qy.hMSU 
dati  a  creare  alcun  d'  elfi  Imperadore  .  Ami  fcrifiero  al  Senato ,  con 
precario  di  fccglictc  un  Imperadore  degno  di  tal  pollo  .  Nun  atten- 
tando»" di  farlo  il  Senato  ,  perché  alle  Armate  non  folcano  piacere 
Augulli  creati  in  Roma  da' Senatori:  tre  volte  cor  fero  e  ricorfero 

elev-iiiiie  .■  cs  fi -n  rJr.i ,  c  che  tacca  Itupir  chiunque  era  confa- 

pevole  della  prepotenza  de'  panati  efcrcitiiii  tali  congiunture  .(i)  lb)/a™„. 
Durante  quella  contefa  pattarono  lei  meli ,  fenia  che  ii  eteggelìe  ^„&J 
Imperadore  ;  e  ciò  non  oliarne  nell'intorno  li  godeva  buona  calma  j  r,nn  i,  e- 
e  tutti  i  Governatori  ,  fcelti  da  Aureliano  e  dal  Senato  ,  con  ti  nua 
vano  tranquillamente  ne'  loro  impieghi ,  fuorché  Awdio  FofcoPto-. 
confole  dell'  Alia  ,  in  cui  luogo  fu  Ipedito  Falcono  .  Era  in  quelli 
tempi  Prefetto  di  Roma  P:>{l:::n:s  ,i  .■.,;;/.■',■>  ,  iecondo  il  Catalogo  pub- 
blicato dalfiucherio  (c);  ma  Vomico  fcrive,  che  nel  di  15.  di  Set-  (.c) 
tembrè  era  elTa  Prefettura  appoggiai  ad  Elio  Cariano  .  Quegli,  ""■"<■'"- 
che  diede  fine  a  quella  fonnolcnza  ,  e  fece,  che  il  Senato  proceder- 
le all'  elezion  di  un  nuovo  Imperadore ,  fu  il  militar  movimento  de' 
Germani ,  (_d)  i  quali  pallaio  il  Reno  ,  aveano  gii  occupato  varie  (d)  ^fifim 
nobili  e  ricche  Città  ,  e  temeva!!  anche  guerra  da'  Permani .  Velia ,iid"^ 
Comifida  Gordiano  ,  Confole  fttflituito  ,  rapprefentò  nel  di  15,  di 
Settembre  la  neceffiràdi  crear  un  imperadore  .  Preparava!]  a  rifpon- 
dere  Marco  Claudio  Tacito  ,  primo  fra  i  Confolari ,  quando  a  commi 
voce  fu  interrotto  dal  Senato,  che  l'acclamò  /vipcWon,  ficcomeper- 
fonaggio  perla  rara  fua  prudtìi:/..)  ed  inre^rii.ì  .  t  ice  1:  olii  um clignii- 
fimo  di  quell'  eccelfa  Dignità  .  Fece  egli  relillenza  per  cjuanro  po- 
tè ,  con  allegare  1'  avanzata  l'uà  età  ,  e  11  non  poter  cavalcare',  e 
reggere  eferciti  j  anzi  pcrch'egli  avea  preveduto  quello  colpo,  per 
due  meli  era  (tato  ritirato  nella  Campania.  Ma  alzatoli  Mefio  Fal- 
camo Nkomaco  tanto  diffe  ,  tanto  pregò  Tacito  ,  mettendogli  da- 
vanti il  bifogno  della  Repubblica,  ch'egli  cedette  ;e  l'eleiione  fua 
fu  molto  applaudita  dal  Popolo,  e  da'  Pretoriani ,  a'  quali  fu  promef- 
fo  il  folito  regalo  .  Si  vantava  Tacilo  d' elTere  difendente  -o  paren- 
re  di  Camelia  Tacito  celebre  Storico  ,  ed  egli  perciò  fece  mettere 
..in  tutte  le  Libierie  l'Opere  di  lui  ;  e  pur  ciò  non  orlante  peritemol-  s 
te  d'  effe  fono  oggidì  indarno  defiderate  da  i  Letterati.  Era  flato 
Confole ,  avea  multi  Figliuoli ,  ma  giovanetti ,  ed  un  Fratello  ute- 
rino ,  appellato  nelle  Medaglie  Marca  4 naia  Floriano  .  Non  capi- 
'  vaiti  sé  per  l'allegrezza  il  Senato  al  vederli  giunto  a  poter  eleggere 
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dopo  sì  lungo  tempo  un  Augnilo,  e  fi  pregiava  di  averlo  eie  Ito  tale, 
clic  in  breve  potè  cornfpi.iiilere  .ìli'eijii:  trazione  d'ognuno  ,  col  ri- 
mettere in  ulo  gii  amichi  diritti ,  e  l'autorità  gel  Senato  e  del  Pre- 
tetto  di  Roma.  Ne  diedero  i  Senatori  lodo  il  lieto  avvilii  con  ler- 
icrc  a  Ca  riamine  ,  a  Trrvuri  Cina  libera  ,  ad  Anrioeliia .  Aquile  ja, 
Milano,  AleiTaudria  ,  Teutonica ,  Corinto  ,  ed  Alene.  Ora  Ta- 
cito ,  appena  ne  e-:  t  tato  ! 'Imperili ,  renò  u  re  r/raiie  al  Senato  ,  or- 
dinò ,  che  fi  mei  reitero  in  alcuni  Templi  le  llj'iue  ■.!'.!!  «e-nco  d'  Att- 
Ttliano  ,  ed  nn-i  doni  nel  Campii): '^li  j  .  Quel:'  '.il  rima  dipoi  non  fu 
polla  ;  le  altre  sì .  Proibì  ramo  al  pubblico ,  quanro  a  i  privali  il 
mifchiar  inlìcmc  l 'jrgciiln  e  il  rame  ,  e  1' argento  e  l'oro  .  Vietò, 
che  i  Servi  non  poiefléro  chiamarli  all'  dame  contrn  de'  proprj  Pa- 
droni ,  e  né  pur  libili. uk1h:ì  di  delitio  ili  li-In  madia  .  Determinò  , 
che  fi  taccili:  ini  Tempia  de  '  il  e  l'unti  liiiper.id.ni  da  fi  enti ,  volendo 
nondimeno  ,  che  ivi  h  collocaiTerc  le  Iole  Stame  de  i  buoni  Augn- 
ili ,  per  animar  alla  loro  imitazione  i  S  uccellari  .  Avendo  in  ita  litan- 
ia del  Confolato  dell' Anno  ("nll'eguente  perluo  Fratello  Planano  , 
il  Senato  ,  benché  avvezzo  a  chinar  il  cupo  a  tutto  quanto  bramava- 
no i  precedenti  Augnili  .  pure  ne;;.')  n  ini  quella  lodili  iniziane,  ad- 
ducendo  ,  che  " ià  erano  dileguati  i  ConlòL  ,  ed  etere  inconvenien- 
te il  far  rorr.i  ad  alcun  de  gli  eleni  .  Dieonj  ,  eli  e  Tacito  fi  ralle- 
rralle  all'  oiurvarc  quella  li  Jena  usili  Curia  ,  e  elle-  dtccfle:  ó'u  il 

.V,,iJ;o  J,  C',  :,„!■■.■-  fi---  ";  ? «»'■!■■'  ■  Jr  ^  ■  p^  do- 

nò al  Pubblico  il  privato  l'uo  patrimonio,  le  eni  ralente  li  fanna 
al'cendere  dal  Salmaiio  ad  un  valore'  ,  eh'  10  non  arcaico  t!i  elprimc- 
re  ,  parendo  difficile  a  crederli  .  Sembra  anche  inveii  limile  que- 
llo dono  per  chi  era  vecchio  ,  ed  aven  figliuoli  ;  c  il  pitìicjvn  di 
Vopilco  pi.-  r..-  he  ammettere  un  al:ro  lei  ilo  .  Tutte  pnl'eia  il  con- 
tante ,  ch'egli  li  trovava  in  calla,  l'impiegò  in  pagar  le  milizie  . 
E  tanto  per  ora  baili  di  quello  Inipuradoro  di  pochi  giorni  . 


Anno  CCLXXVI. 

Anno  dì  C  r  i  sto  cclxxvi.  Indizione  ix. 

di  Eutichiano  Papa  i. 

di  Floriano  Imperadoie  i . 

di  Probo  Imperadore  i. 
(■Marco  Claudio  Tacito  Àucust. 


FA  menzione  Vopifco  (i  )  di  Elio  Storpiano  ,  che  era  Confd,:  U) 
ne!  dì  di  Febbraio  dell"  Anno  prcfeiire  -,  e  perciò  fi  può  ere- 
dere,  clic  Tucirc  Au^nfl.i  tencil'e  per  un  fola  Mele  il  Cenifolato  . 
Fra  ['  altre  azioni  di  ini'  riferite  d;i  Vopifco  vi  fu  l'aver  egli  bandito 
da  Roma  i  poftribali  non  già  delle  pubbliche  Donne  ,  per  (pian  io  io 
mi  figuro  ,  ma  bensì  di  uri  vizio  più  deforme  ed  abbomincvoie  : 
provvifione  nondimeno  ,  che  fu  di  brevilììtna  dutata  iti  utt  Populei 
3vveiio  ad  ogni  brutalità,  perchè  mancante  de  i  lumi  e  del  freno 
delta.vcra  Religione.  Proibì  ancora  il  tenere  aperti!  Bagni  in  tem- 
po di  notte  ,  per  impedire  io  fediiiisni  ;  e  vietò  tanto  ;i  ;d:  -.mulini  . 
che  alle  donne  i!  punar  velli  eli  fera .  Vul'e ,  cheli  e!  ili  nigelle  la 
esfa  propria,  e  clic  a  (ptlt  (uè  tmivi  n  f Lj J>i i sR-  un  l!a«no.-el  l'uh- 
Meo.  Cento  colonne  di  marmo  di  Xumidia  alte  ventitré  piedi  do. 
nò  al  Popolo  d'Oiii.i.  Allenò  alla  marniteli  don  delle  fabbriche  t!:1 
Campidoglio  le  poileffioili  ,  eh'  egli  aveva  nella  Mauritania  ;  donò 
a  i  IVuip.i  I'  argento  ,  che  ("crviva  .il'.a  la  i  tavola  ,-  e  mani' urie  l  en- 
to de'  fuoi  Servi  eie. lV.no  e  dell'  a  Irto  l'elio  .  Cnn^nuo  polcia  a  vive- 
re come  prima  ,  nf.iudo  k-  ri-tienine  velli  ,  che  p.ti  aveaiio  fervilo  da 
privato  .  La  fila  tavola  continuò  ad  elfeie  p  tre  hi  Ili  rivi  :  il  maggiore 
im';.uid>iT:en[L)  co:i!i!;eva  in  cavilli  et:  altri  etnag^i,  Non  vnlea,  eh.- 
la  Moglie  portafle  gemmo ,  e  né  pure  perniile  al  pubblico  i  ricami 
d'oro  nelle  velli.  Ebbe  anche  cura  eli  pini  ire  -gorui  anicino  gli  uc- 
cif  iri  di  Aureliano  ,  e  ("opra  gli  altri  a  Miu  apor  tu  dato  un  rigom- 
fj  paiti.To.  {!■)  S'era  un  l'Anno  addicrro  udito  un  gran  movimeli- (K) 
to  di  Barbari  Stiri  dalla  l'aiuti;  Me-tiee  .  eh.;  ptcreeil.-an;i  (l'edere  f 
flati  chiamati  da  Aureliano  Augnilo  in  Ciro  aiuto  .  Colloro  fi  filarle-  ,,: 
ro  pel  Ponto  ,  per  la  Cappaducia  ,  Gakmj  ,  e  Cilichi  ,  cnn-iietteii- 
do  quelle  ruberie  ed  inlolettze  ,  che  erano  il  mcllier  familiare  di 
gente  tifata  alle  tapine .  Tacito  benché  vecchie! ,  i.'ìinlien  debito 
Sella  Tua  Dignità  il  por tarC  coiàio  petfona  coll'efcreito.  Seco  era 
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Fhria.no  fuo  Fratello ,  dichiaralo  Prefetto  del  Pretorio .  Da  due 
parti  amendue  combatterono  contra  di  tali  a  (fi  flint ,  con  obbligar 
quelli ,  die  non  reftarono  vittima  delle  fpade  Romane  ,  a  ritirarli 
ne'  loi  paeli .  Ciò  fatto ,  fi  preparava  Tacilo  ,  per  tornare  in  Euro- 
•     (.(  An&n  pa  ,  quando  la  morte  venne  a  trovarlo,  (fl)  chi  dice  in  Tatto,  chi 
'ì™V°  E"     Tiana ,  e  chi  nel  Ponto  ;  e  non  avendo  regnalo  ,  che  fri  meli  e 
EMi^  in  giorni  .fecondo  i  conti  d'  alcuni ,  fi  coniihiettura  ,  ch'egli  finifìe  di 
vivere  nell'  Apile  dell'  Anno  predile  .Sellava  tuitavTa  iudecifo 
a' tempi  di  Vopif'co  , s'egli  mancafi'c  di  viia  per  malattia  naturale, 
(i-)z./.™uopure  perchè-uecifo  .  Convengono  gli  Scrittori  Greci(  i  )  ,  che  vio- 
iSt"    lcn,a  fo,re  Ia  raorte  ful  ■  Intorno  3  ciò  fcrive  Zolimo  ,  che  avendo 
jXuu    Tacito  mandato  per  Governator  della  Soria  Muffimmo  fuo  paren- 
*bU!a.      ;Cl  conui  maltrattò  in  maniera  i  Mugiltrati  della  Città,  che  lutti 
cofpirarono  contra  di  lui  ,  e  gli  levarono  la  vita  .  Temendo  poicia 
coloro  di  ricevere  daTaciio  il  mentalo  gaftigo  ,  unìiifi  con  quegli 
ucciforidi  Aureliano  ,  che  tettavano  anche  vivi ,  tali  infidie  trama- 
rono ad  elfo  Auguflo  Tacilo  ,  che  il  levarono  dal  Mondo  .  Nulla  di 
più  Tappiamo  di  lui  ,  e  né  pur  ne  feppero  gli  A ui o  ti  della  Storia  A u- 
quiia,  fe  nonché  (e)  a  Terni  eli  fu  alzata  una  memoria  fepokt a- 
«ito,*».  ^  C(jn  ift^ua  ^  chc  poi  reftò  at[ertnrj  ed  infran[a  fa  un  fu\mine  . 

Certo  il  fuo  fenno  e  l'amore  delpubblieo  bene  ,  poteano  fai  fperaie 
da  lui  delle  gloriofe  imprefe  ;  ma  il  corto  fuo  vivere  gì' impedì  il 
(i)  Uim  in  fa[e  dj  pi,, .  Stento  io  a  credere  a  Vopifco  (</),  quando  icrive  ,  aver 
""""       egli  comandato ,  che  il  Mefe  di  Sttamtn  fi  appellafie  Tacita  ,  non 
parendo  propria  di  un  sì  faggio  vecchio  Augufto  una  sì  pueril  vanita.  . 

Dopo  la  caduta  di  Tacito  ,  Mano  Annlo  Floriano  ,  fuo  Fratel- 
lo uterino  ,  e  Prefetto  del  Pretorio  ,  quali  che  l'Imperio  fofle  ere- 
ditario ,  lì  fece  proclamare  Impcradorc  Augu/lo  da'  luoi  foldati ,  e 
non  tardò  a  fpedirne  l'  avvito  al  Senato  Romano ,  il  quale  non  fece 
dimeniti  ad  accettarlo  .  Ma  ritrovandoli  allora  Proto  Generaledeli' 
armi  Romane  in  Soria  ,  quel!'  Aimata  appena  udì  la  morte  di  Ta- 
cito ,  che  a  gran  voce  chiamò  Impcradorc  eflb  Probo  .  Fece  egli  al- 
meno apparentemente  non  poca  renitenza ,  siccome  perfonaggio  , 
che  non  avea  ,  per  quanto  egli  dicea  ,  mai  defìderato  quell'onore, 
m  idea  Li  (  c  )  proiettando  fpezialmenre  a  que'  foldati ,  che  non  troverebbono 
vantaggio  in  volerlo  innalzare  ,  perchè  egli  era  uomo  poco  indul- 
gente .  Tutiavia  gli  convenne  cedere ,  e  tanto  più  perchè  dopo  un 
tal  atto  farebbe  riufeito  pericolofo  a  lui  il  dimorare  in  illato  privfr 
to  .  Perciò  ecco  inforgere  una  guerra  civile.  Floriano  fu  ricono- 
fcìuto  per  Imperadore  a  Roma ,  e  per  tutte  le  Provincie  dell'Emo- 
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pa ,  e  dell'  Affrica,  ed  anche  in  Alia  fino  alla  Cilici»;  laddove  fo- 
lamente  la  Soria  ,  la  Fenicia ,  la  Palellina,  e  l'Egitto  11  fottomilé- 
ro  a  Probo,  pochiilima  parte  di  Mondo  in  paragone  dell'altra  .  Di- 
morava aliata  Floriano  vcrfo  Io  ftretto  dirÌLfanzio  ,  doveaveari- 
lìretti  gli  Sriti,  rimalti  sbandati  nel!' Alia,  quando  gli giunf,  rav- 
vilo d'aver  pei  competitore  Probo  .  Lafciati  dunque  andare  i  Bar. 
bari ,  limili:  in  atnefe  ,  per  procedere  coll'armi  conerà  di  lui,  e  paf- 
só  nella  Cilicia.  Probo  all' incontro,  perchè  fi  fentiva  affai  inferio- 
re di  forze  ,  ad  altro  non  pensò  ,  che  a  prcpar;  ' 


ti  di  Floriano  ,  la  maggior  parte  Europei,  e  puntello 
ufati  al  freddo,  ma  li  fece  anche  cadere  perla  maggior  parte  mala- 
ti .  Di  ciò  informato  Probo  fi  accollò  coll'efercito  ìuo  alarlo,  dov'  . 
era  Floriano  ;  e  benché  ufcilTero  in  otdine  di  battagliai  foldari  di 
lui ,  pure  non  ofarono  azzardarli ,  che  ad  alcune  fcaramuccic.  Per- 
tanto inquieti  al  vedet  cosi  indebolita  per  le  malattie  la  loro  Arma- 
ta ,  e  non  ignorando,  quanto  folle  fuperiore  in  abilità  e  merito  l'e- 
mulo Probo  ,  il  quale  fi  può  congnie!  tu  rare  ,  che  faceiTe  far  loro 
dello  fegtete  infinuaziom  di  molto  vantaggio,  vennero  in  rifoìu- 
zione  di    terminar  quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano,  ed 
accettar  Proba  per  Imperadore  .  (a)  La  piò  comune  opinione  de  (a)  rupi/ka 
gli  Storici  è ,  che  Planano  folle  uccifo  da  i  (noi.  Aurelio  Vittore  f»  »  ™; 
nondimeno  lafciò  ferino  ,  ch'egli  con  tagliarli  le  vene,  da  sé  lit  i  '  tìj[J(^ 
Co  fi  diede  In  mone  .dopo  due  Meli  in  circa  d'Imperio.  Sicché  re-  Sy-uiOh: 
ftófolo  Imperadore  Proto ,  ed  ebbe  allafua  ubbidienza  tutte  le  mi- 
lizie,  che  fi  trovavano  in  Otiente:  dopo  di  che  fpedi  a  Roma  del-ib)'^;  . 
te  faporite  Lettere  ,  rapo  refe  mando  alienato  e  al  Popolo  Romano 
ch'egli  per  fona  aveu  ben  ptefo  il  titolo  A'jtugufla,  ma  che  lenza  "" 
1'  approvazione  d'effi  ,  che  erano  i  Principi  de)  NIondo,  egli  non  vo- 
lea  ritenerlo  :  che  ben  fap èva  di  poter  fanali  slargale,  da  che  avea 
in  mano  le  forze  maggiori  dell'  imperio  ,  e  qual  folle  in  cali  tali  V 
ufr>  del  Senato  .  Nel  redo  diVopifco  è  ferino  ,  che  emetta  Lettera 
di  Probo  fu  Ietta  in  Senato  nel  di  }.  di  Febbraio ,  c  in  lui  concorfe- 
ro  i  voti  e  plaufi  d'ognuno.  Per  confenfo  di  tutti  i  Critici  v'ha  dell' 
errore  ,  da  che  il  medelimo  Storico  confclfa  celfatala  vita  di  Floria- 
no nella  Sta;e  dell'Anno  pre  l'ente  dopo  due  o  tre  Meli  d' Imperio  ; 
c  però  non  paté  Probo  nel  Febbraio  di  quell'Anno  averptefala  Por- 
pora ,  ne  alpettar  fino  al  Febbraio  dell  Anno  feguenie,  per  proc- 
urarli I  approvaiiondel  Senato. 


Annali    d'  Italia. 


Anno  dì  Cristo  cclxxvii.  Indizione  x. 
ài  EUTICHIANO  Papa  j . 
di  Probo  lmperadore  i. 


t^)Mr'M.        Elle  Medaglie  (  n  )  il  novello  Impera  do  re  porta  il  nome  dì 

I  ,  I1  i  ionia  ,  dì  famiglia  medicete,  e  m,il  provveduta  di  beni.  Die- 

''"'<'-,.    deli  in  l'uà  gioventù  alla  milizia  .  e  fono  Valeriana  Augnilo  per  gli 
r: ,;.:/',',?'/'-  iuoi  buoni  portamenti  arrivò  ad  clTcrc  Tribuno  .  Lodava!!  lortcin 
pi™?.    .   luì  la  bella  |ii  f.  (:.  riza  ,  i!  coraggio,  e  la  probità  de'coftunii  corrifpoji- 
dente  al  fuo  Cognome  .  Non  poche  fegnalaie  imnrefe  fece  egli  in 
guerra  contro  varie  Nazioni  barbare  ,  e  contro  i  ribelli  dell'Impe- 
rio, dimodoché  tu  cariffimo  a  Calceli;,  h.-.pcradote,  il  quale  fcri- 


clie  lor  folle  latra  i:ig:Mlb/.ia  ^Ic-.m-t;  an/.i  colla  i'ua  i'av  icz.zn  fpef- 
lo  placava  il  crude!  Aureliano,  le  il  trovava  adirato  contro  di  loro. 
Qualor  li  facci  a  qualche  ho: -ino,  a  i  ilei  va  ilell'arni  ,  tutto  vole- 
va ,  che  li  (iivitleile  ira  i  mede-limi  Iridati ,  Per  nitro  li  teneva  egli 
i-untimi  amen  te  in  efercizio,  e  in  hverieii  ,  allineile  J.  '  induraiTcro 
nelle  fatiche,  imtiando  in  ciò  1'  Affric.nio  Annibale.  E  però  in 
molte  Città  fece  da  eflì  fabbricar  ponti ,  Templi ,  portici,  ed  altri 
ediiizj ,  e  feccar  nell'Egitto  delle  paludi .  per  potervi  feminare , 
aprendo  caru.li,  che  fc:  rie  un'ero  V  jetya-  ,  :■  faci!;  radilo  in  altr.:  iai- 
niere  il  traffico  pel  fiume  Nilo.  Creato  pofda.  lmperadore  in  eli 
virile,  e  riconoldutopcr  tale  da  tutti  ;  l\;poii  rie!  Koinano  Imperio, 
in  cosi  belle  azioni  s' impiego ,  che  Vopifco  li  lasciò  l'eappar  dalli 
penna  a  mio  credere  una  sfoggiata  iperbole  ,  con  dire,  ch'egli  fu 


Anno    C  C  L. XXVII. 


da  preferire  ad  Aureliano  ,  Traiano  ,  Adriano  ,  a  gli  Antonini ,  e 
adAlcITandro  ,  e  Claudio  Augufti ,  perchè  ebbe  mite  le  loro  Virtù, 
■i  ?  i  j:£--..:    r.,it;„,:r-,  i  -  \     :1   1  :  r.  . 


conftffando  bensì ,  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegl'lmperado-  " 
ri,  ma  con  più  moderazione  e  diferetezza  ,  che  non  aveano  prima 
Fano  i  foldati  ,  e  Tacilo  Augullo  .  Perdonò  ancora  a  coloro  ,  che  a- 
veano  foiìenuto  Ffo'unn  cmiui  di  lui ,  perchè  feguaci  non  di  un 


Germani .  Pertanto  l' Augnilo  Probo  ,  lafciato  per  ora  iipcnllcro  di 
palTare  a  Roma ,  fen  venne  a  Siimi»  lui  principio  dì  Maggio  ,  e  di 
Li  p>i  Kiiirrió  ..ILivuliadel  Reno  .Trovò  i  Barbari  (parli  perle  Cit- 
ta Galliche  ,  e  diede  loro  addonb  in  varj  combattimenti  con  farne 
una  ftragc  incredibile  .  In  una  Lettera  da  lui  ferina  al  Senato  Ro- 
mano fi  pregia  d'  aver  uccilì  quattrocento  mila  di  q  il  e'  Barbari  ,  e 
di  averne  preli  fedici  mila  ,  che  s'  erano  poi  arrolati  nelle  truppe 
RiMiK-.ue  ,  e  (ir.  lui  (porli  in  varj  Luoghi  e  in  divelle  Legioni  .  l'u- 
mor fi  può  ,  che  lia  feorretto  qui  il  tello  di  Vopifco  ,  o  che  la  mor- 
te di  tanti  armati  (ia  un  vanto  ,  difficile  a  credere.  Ricuperò  Pro- 
bo ,  e  liberò  cl.il  giogo  barbarico  leffanra ,  o  fettanta  nobili  Città  del- 
le Gallie. 

Racconta  qui  Zolìmo  (f)  una  cofa  llrana  ,  cioè  ,  che  prò- (f)  z,j 
vandofi  gran  careftia  di  viveri  nell'Armata  fua  ,  ofcuratofi  il  Ciclo  ';  ■'" 
all' improvv ilo  cadde  unii  dhoitii  jiiii^nia  ,  e  l'eco  una  tal  quantità 
di  grano  ,  che  le  ne  trovavano  de  i  mucchi  nella  campagna  .  Stu- 
pefatti i  foldati  non  ardivano  di  valerfi  di  quello  foccorlo  ;  ma  in- 
calzati dalla  fame  ,  fecero  macinar  quel  grano  ,  e  il  trovarono  mol- 
to a  propoiito  per  faziartì .  Non  avrei  (atta  io  menzione  di  quello 
racconto  ,  che  al  pati  de  gli  altri  Lettori  credo  anch'  io  favololb  ;  e 


Tomo  lì. 
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j(  tanto  più  perché  Vopifco  non  ne  dice  parola,  e  Zonata  (  a  )  ne  par- 
f-  Li  dubitativamente  j  ma  non  ho  voluto  ommtirterlo,  perdiè  audio 
nel!'  Anno  1740.  vennero  nuove,  che  in  una  Villa  dell'  Aulirla  era 
piovuto  del  grano,  e  n'  ebbi  io  fteflb  fono  gli  occhi ,  ma  fenza  ef- 
ferfi  potuto  chiarire ,  (e  il  vento  l'avelie  colà  trafportato  da  altro 
Luogo ,  o  in  qual  altra  maniera  ciò  feguiffe  ;  dovendo  per  altro 
eA'ere  certo,  che  grano  tale  (  Te  pur  ne  fu  vera  la  pioggia  )  non  era 
nato  in  Cielo  ,  né  venuto  da  quel  paefe,  dove  non  fi  ara  ,  né  femi- 
na  .  Aggiugne  il  lutldetto  Zollino,  che  intervenne  lo  fteflb  Proba 
Augufto  ad  una  gran  battaglia  ,  data  a  i  Logioni  Popoli  della  Ger- 
mania, que' nif.  iU'iinii  probabilmente ,  che  fon  chiamati  Ligi  da 
Cornelio  Tacito  .  La  vittoria  fu  dal  canto  de' Romani  -,  Sermone 
Principe  di  quella  sente  col  Figliuolo  reftò  prigioniere  i  ma  Probo 
li  rimile  pofeia  in  liberti  mercé  di  un  Trattato  di  pace,  per  cui  fu- 
rono reilituiti  tutti  i  prigioni,  e  le  prede  da  lor  (aire .  Segui  anco- 
ra un  riera  combattimento  tra  i  Generali  di  Probo  e  i  Popoli  Fran- 
chi, mentre  l' Imperadore  in  perfona  facca  guerra  ,  e  venne  alle 
mani  co  i  Borgognoni  e  Vandali  su  le  rive  del  Reno,  Popoli,  die 
non  fi  sa  intendere  ,  come  dalia  Tatiaria  ,  o  da  altro  paefe  Sewiiv- 
rrionale  fofTerD  pervenuti  fin  cola.  Non  avea  Probo  forze  tali  da 
poter  combattere  del  pari  con  quelle  llcrminarc  masnade  di  Barba- 
ri i  però  da  faggio  cercò  fokmentc  di  dividerli  .  Tanto  dunque  gli 


IO  poi 


di  fuggire, fe  alcun  d'elfi  p.of,..,  di  qui  dal  Reo  

del  loto  campo  pai»  ,1  ì-imK  .  No"  t^duroiio  allora  ,  fTomaiu  ad 
aflaUrli  e  disiarli  4  e  quei  d„- .eilarono  intatti  di  la,  non  otteiint- 
ro  pace  fe  non  con  i''>!'!''.;  ;:  11  (l-  reitituir  lutto  il  bottino  e  1  prigio- 
ni. Perché  u.i",  ele^urcuo  con  fedeltà  il  trattato.  Probo  andò  ad 
:1  -  f-  r-U  .  una  portene  uccife  ,  un' altra  fece 

n; i,, :,,,,] L'[j  con  /  Ho  ior  P;ii;e|H';  a  quelli  maini  11  ti  ncllii  gran  Bre- 
:  n-'i.i  a  popol.o  quel  paefe,  RTiii-iiilo  dipoi  con  ledei ij  al  Romano. 
Imperio  .  Aiieiic  Vopifco  a:  tei  Sa,  che  Pioli-.)  j  vendo  vuiicato  il  Re- 
!,„ .  porlo  la  guerra  in  cala  de'  Barbari,  e  li  lece  ritirare  (Ino  a  i 
nomi  Mirerò  ed  Alba  ,  con  rorre  loro  min  minor  lumino  di  quel  eli' 
e(IÌ  aveano  fatto  nel  paefe  Romano  .  Continuò  ancora  molto  tempo 
quella  guerra  ,  [tu/a  che  pulitili:  giorno  ,  in  eui  non  gli  fodero  por- 
tato molle  tcile  di  q.ic'  liarb.ri  ,  per  cadauna  delle  quali  enli  pa;;-- 
v.i  una  moneta  d'oro.  Un  t.il  guaito  oli'ilig-'  nove  [li  que'  Principi 
a  venire  a'  fimi  piedi ,  e  ;i  diuiiimlui  p.icc  .  Quella  fu  loro  accorda- 
ta, puielié  delTeto  ortaggi ,  ed  inficine  uni  contribuKion  di  vacche. 
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pebore-,  e  grano  .  Vcggonfi  Medaglie  (a)  di  Probo  colla  ViuoriaU) 
Germanica  ,  le  quali  fon  da  riferire  all'Anno  prefentc,  od  anche  ;'/".'■ 
u\  lii  ilei;  li  e  il  il-,  parendo  che  lame  imprefe  non  fi  potettero  compie-  (bf 
re  in  pochi  Meli.  Cumini  iò  ir:  truci!  '  Anno  (  ò  )  ad  in  tettare  il  Mon-™  "«""""■ 
do  1'  Erefia  di  Manete  ,  che  fiele  poi  di  molto  le  radici,  e  durò  di- 
poi per  moltiiiìmi  Secoli  ,  con  penetrar  anche  nell'Italia  dopo  l'An- 
no Milleiimo  dell'Era  Volgare. 

Aimo  dì  Cristo  cctxxvm.  Indizione  xi. 
di  Eutichiano  Papa 4. 
di  Probo  Imperadot-e  j . 
CMahco  Aurelio  Proso  Augusto  per  la 
Confoli  s       feconda  volta, 
(.Lvpo. 

FUxio  ,  o  Virio  Lupo  fu  Prefetto  dì  Roma  (c)  nell'  Anno  preferì- 
te,  e  ne'due  foffcgueriti.  Si  figurò  il  Panvinio,  ch'egli  prò-  *  " 
cedeife  ancora  Confole  in  queir'  Anno  :  il  che  può  e  Ile  re  vero  ,  quan- 
do fi  fupponga  già  introdotto  1'  unir  iniieme  quelle  due  Dignità  . 
Dopo  aver  redimita  la  quiete  alie  C.iiìie,  pali;')  l.-!:^,./:,:  i'r.:bo 
nella  Rezia  (d)  ,  e  lafció  quel  paefe  in  fommapace,  e  libero  per  (dj  fxjjmi 
allora  dallbfpetto  di  ricevere  molellìa  da'nemici  del  Romano  Irti-  t"P*L 
perio.  Arrivato  nell'Illirico,  compiante  ci:e!le  cor: tr.i-Su  infettate 
c  indie  a  lacco  da  i  Sarmati ,  e  da  altre  Nazioni  Barbare  .  11  terro- 
re ,  che  Caco  portavano  l'armi  di  lui  ,  fu  baftanre  adiflìpar  tutta 
la  nemica  gente ,  e  a  ripigliar  il  poflelTo  A'  ogni  Luogo  da  lor  pre- 
fo  ,  quafi  lenza  sfoderare»;  (parie  .  Continuato  il  cammino  trovi 
anche  la  Tracia  gemente  per  l'irruzion  de' Goti  in  quelle  partì. 
Duolfi  Vopifco  ,  che  la  Storia  di  quello  iniigne  Imperadore  folle 
come  perita  a'fuoi  tempi  ;  epur  egli  fiori  poco  più  di  un  mezzo  Se- 
colo dappoi.  Altro  dunque  non  ci  Teppe  egli  dire  delle  imprefe  di 
Probo  nella  Tracia ,  fe  non  che  ral  paura  concepirono  di  lui  1  Goti , 
che  parte  li  fortomife  ai  di  lui  voleri ,  eparte  llabili  con  de  i trat- 
tati una  buona  amicizia  co  ì  Romani .  Gran  tempo  era ,  che  i  Po- 
poli dell'  Ifauria.  ftavano  ribelli  al  Romano  Imperio ,  fenia  aver  po- 
tuto i  precedenti  Augnili  ridurli  al  dovere  ,  perchè  le  3  fp  ri  Hi  mei  or 
montagne  tante  Rocche  erano  di  loro  difelà,  e  quivi  fi  mantenea. 
ito  a  forza  di  ruberie  continue.  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  all'affini ,  marciò  a  quella  volta  ,  e  nel  viaggio  colle  e  fece 
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morire  Palfiirìo  ,  pnicmiflìmo  Capo  di  que'  ladroni)  e  con  lai  arie 
dipoi  maneggiò  la  guerra  ,  clic  liberò  tutta  ì'Ifauria  ,  e  rimile  in 
quelle  parli  I  autorità  e  le  leggi  della  Romana  Repubblica  .  Non 
vi  fu  luogo  per  ifcofcefo  che  folTe  ,  in  cui  non  rentaffero d'entrare 
o  per  amore  o  per  forza  i  di  lui  faldati  :  bench'  egli  poi  dicefle  T 
elfere  tale  quel  paefe  ,  che  hen  più  facile  era  l'impedirne  l'entra- 
ta a  i  ladroni  ,  che  il  cavameli ,  fe  vi  fonerò  entrari .  Donò  a  i  ve- 
terani molti  di  que'  Luoghi  a  titolo  di  Benefizio  (  noi  diciamo  ora 
Feudo  )  con  obbligo  a  i  lor  Figliuoli  di  militare  dopo  i  dieciono 
anni ,  acciocché  non  imparaffero  prima  il  meftier  del  rubare  ,  che 
quel  della  guerra  .  Ma  per  quanto  egli  facelfe  ,  non  andò  molto  , 
che  quel  Popi»  ..tuo       tiU-llio,,^,  ed  il  P.!ele  li-gnu»  ad  filerò 

M  Z^uun  nido  di  ladri  .  Parla  anche  Zofìmo  (a)  de  i  farti  dell'  Ifauria  . 

'l fcrivendo  ,  che  un  ceno  Lidio  diquella  Nazione  ,  gran  capo  di  mas- 
nadieri ,  e  forfè  non  diverto  da  quel  Palfurio  ,  che  vien  mentovato 
da  Vopifco  ,  con  un  corpo  di  gente  avea  linoni  malmenata  la  Licia, 
e  la  Panfilia  .  AH'  approifimarli  dell'  Armata  Romana  ,  andò  a  rin- 
ferrarlì  co'  fuoi  in  Cremna  ,  fortezza  inefpugnabile  della  Licia  per 
la  fua  fìtu.izioiìe  in  montagna .  e  per  le  ione  profonde  .  Quivi  aC- 
fediaro  ,  fece  rafjr  molti  teli  li,-. j  j.er  icininarvi  ;  ma  conofeendo  ciò 
non  ballante  al  bifoeuo .  li  iVsricó  delle  pjrn-n,:  inutili  ,  mandan- 
dole fuori  j  e  perche  fiiriino  ijiicjte  Mire  ri;r:rrar  da  i  Romani  ,  il 
crude!  uom»  le  :'c;c  pn^ipit-i  5iii  d:i  un--'  J  ■  n-i  ■  Trovo  anche  ma- 
niera di  cavare  li.vi  ilradr!  fb. arranca  ,  p;r  cm  i  fuoi  ufeivano  a 
bottinare  l'er  via  d' uik  Donna  fu  IVopetM  lVI'.ire  .  Allora  Lidio 
sbrigò  col  ferro  di  noci  ,d-e.  era,™  fu;-.-:  ditela.  Non  fi. 

chine     h    i  1        I  I  ab  liuto  in- 

giuftamente  da  lui ,  non  toiTL-  t'udii h..--  :i!  i.-.inpn  de' Romani,  dado, 
ve  con  una  f>i  c  1 1  n.  niorulmei  ie  Li  ilio  i:i  \ùi:i]»i  eh'  egli  fi  affac- 
ciava ad  una  fincdra,  per  guatare  gli  andamenti  'de'  nemici .  Que- 
llo colpo  diede  fine  all'alTedio  ,  eflendoli  rendutique'diienfoti .  Pro- 
babilmente fon  da  riferire  all'anno  prefen te  tutte  le  fuddette  pro- 
ib)  utett.  jezze  dell'Augnilo  Probo.  Tiuovafi  qualche  fua  Medaglia  (A)  , 
l£m  &"VC  é  menzionata  la  Vut^ic  Colici  ,  attribuita  con  ragione  all' 
Anno  cor  tenie  ,  e  con  indizio,  che  qualche  hattagliacon  fortuna- 
io  efito  fofle  Hata  data  a  i  Goti  ,  ancorché  Vopifco  nulla  parli  di 
tomba  trini  enti  con  quella  Nazione. 


Anno  CCLXXIX. 


AnnodiC  RI  s  t  o  CCLXXIX.  Indizione  xn. 

di  Eutichiano  Papa  5. 

di  Probo  Imperadore  4. 
{Marco  Aurelio.  Probo  Augusto  perla 
(.Nonio  Ma  k  c  el  l  o  per  la  feconda  . 


Ila  luce  (4) .  Coronalo  Qngg 


QUESTO  fecondo  Confutata  di  Nonio  Maritila  e  appoggiato  ad 
una  [frazione  Romana  ,  da  —  J  "-  '  -1  * 
di  viiiorie  pafTava  1'  Augulb 
Dalla  Sorìi  dunque  moiTeegli  coiteu  •  ■  iuvum  uwiuiiu  ,  huiiuuuiu 
all'  Egitto  .  Colloro  o  per  forza  ,  0  perchè  chiamati  da  qualche  con- 
giurato ,  s'erano  impadroniti  di  Copto  e  di  Tolemaide  ,  Citta  Egi- 
ziane ,  che  preffo  cederono  alle  fona  dell'  Armata  Romana  ,  con 
iftragc  de'  difenfori .  {  *  )  Ed  effendo  mandati  molti  di  coftoto  a  Ro-  ry  nn 
ma  prigionieri  ,  per  la  fparutezza  e  novità  del  volto  e  del  potta-  "  fitta, 
rnentoìoto  ,  furono  oggetto  di  ftupore  a  chiunque  li  mirava  .  La 
fconfitta  di  quo'  Popoli  ,  giudicati  in  que' tempi  il  terrore  de 'lor  vi- 
cini ,  diede  molto  da  paventare  al  Redi  Perfia  ,  creduto Narfio  ,  o 
Narfstc.  Probo  Augulfo  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra,  quan- 
do fopragiunfero  i  di  lui  Ambafciatori ,  dimandando  pace  con  affai 
umiltà  .  Probo  con  foftenurezzagli  accolte  ,  non  volle  ricevere  I  re- 
gali a  lui  inviati  con  dire ,  die  fi  maravigliava ,  come  il  Re  loro 
inviale  cosi  poca  cofaadun  Principe  ,  il  quale  ,qualor  gli  piacene, 
diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe .  Con  tale  nfpofta  li  ri- 
m.iiììL'i  inventali  e  confufi  .  Crefciuts  perciò  la  paura  ne'Perfia- 
ni ,  di  nuovo  fpedirono  Legati  con  efibizioni  tali  ,  che  Probo  foddif- 
fatto  conchiule  pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  Padre  Petav io ,  che 
appartenere  più  torto  a  Probo  ciò  ,  che  Simulo  (  )  attribuifce  a  Cn-(t)  Symf 
•  ma  Au.r:ifia  ,  co::  ili  rivere  ,  che  avendo  il  Re  Perlìano  fatta  qual- « 
c':ic  ingiuria  a  1  Kì:i::;::iì  ,  l' Imperatore  marciò  per  1* Armenia  col- 
la fua  Armata  contra  di  lui .  Giunto  su  la  cima  della  montagna  , 
onde  fi  feoptiva  la  pianura  della  Perfia  con  quella  villa  rallegro  i 
(boi  foldatr ,  dicendo  effere  quello  ilpaefc  ,  dove  avrebbono  /guaz- 
zato tteir  abbondanza ,  e  che  pazientaffero  per  ora  il  difetto  di  moi- 
re cofe  .  Quindi  poftofi  a  tavola  fopra  I'  erba ,  fece  portare  il  filo 
pranzo  ,  confidente  in  una  fola  fcudclìa  iii  :;iie:ii ,  e  in  qualche  pez- 
zo di  porco  falato  ;  ed  eccoti  l'avvifo  d'cBctc  arrivati  gli  Amba- 
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fciatorì  Periiani.  Senz3  muoverli,  fenza  mutarli  d'abito,  mentre 
era  voltilo  di  una  cafacca  di  porpora  ,  ma  di  lana,  e  con  un  cappel- 
lo in  iella,  perchè  calvo  allatto,  diede  Io.ti  udienza;  e  ililTc,  die 
fc  il  Re  loro  non  provvedeva  ,  vedrebbe  in  breve  lune  le  di  lui 
campagne  si  nude  d'alberi  e  grani ,  come  la  lua  iella  era  di  capel- 
li,  e  così  dicendo  lì  levi,  il  cappelle,.  Elibi  a  q'.ic'  Legati  la  l'uà  u- 

La  relazione  di  coderò  fatta  al  Re  di  un  Impctadore  e  di  un 'Arma- 
la si  poco  curante  delle  delizie  e  del  ludo,  talmente  accrebbe  il  rei- 
ror  ne' Perituri  ,  clic  il  Re  lleflb  in  perfona  fu  a  vilirar  l'Imperado- 
re.  .  e  ;.['  l  coorti. Ir  gli  r.mo  C::>,  eli'  c.;Ii  d  elide  rjva  .Noi  non  Uppi;- 
mo  ,  che  Cerino  facelTe  guerra  a'  Perliani  ;  abbiamo  bensì  da  Vo- 
to tifiti  pìfeo  (it)  ,  e  lo  vedremo  fra  poco ,  avere  l'imperador  Cara  por- 
'" '"'  i.'.ic  rdiiemente  I'  armi  contra  di  loro  ;  e  però  poterli  aluipiù  to- 
rto ,  che  a  Carino  ,  riferir  quello  fatto  .  Contuttociò  convien  elfo 
meglio  a  Probo,  a  cui  badò  di  far  paura  a  i  Perfiani ,  fenza  adope- 
rar I'  armi  per  farli  rilpettare  . 

Anno  di  Cristo  cclxxx.  Indizione  Xlil. 

di  EuTICHIANO  Papa  6. 
di  Pro^O  Imperadore 
Confoli  {  Messili,  e  Grato. 
0,)MJm£,  T  T  N  Marmo  rapportato  dal  Malvada  {  6  )  ci  fa  vedere  un  Lue. 
,T.-.™.fv/ft.  y_j  /l,,;yiiv,:,         djf  i-oUeCoiilolc  .  Nini  è  improbabile,  cin1 
ivi  li  parli  del  Confole  dell'Anno  preferite.  Labiato  che  ebbe  1'  Au- 
gnilo Probo  in  una  invidiabil  pace  1'  Oliente,  fe  ne  ritornò  in  Eu- 
ropa; Fcimatoli  nella  Ttacia ,  ricorfero  a  lui  i  Baftarni ,  popolo 
Barbaro  abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio,  forfè  perchè  caccia- 
ti dai  lor  nemici,  o  pure  per  migliorar  di  paefe,  chiedendogli 
(0  abitazione  nelle  terre  Romane  ,  e  promettendo  fedeltà  (  c)  .  A  cen- 

..  :o  milfldi  coftoro afiegnò  Probo  campagne  da  coltivar  nella  Tracia; 
/.  r.  e  colloro  di  li  imuirai  f .irono  affli  UirleTt  al  Romano  Imperio  .  Non 

te° migliaia  de>ili  otteaMro\V&'effi  rHfiSariì  pie  de  nelle  Pro- 
vincie Romane  ,  acciocché  le  popolaflero  .  Imperciocché  coftoro 
appena  videro  occupato  Ptobo  in  guerreggiar  contro  a  t  Tiranni, 
de' quali  Ira  poco  parlerò  ,  che  fi  rivoltarono,  e  patte  per  iena, 
parte  per  mate  graviffimi  danni  rccaiouo  a  più  contrade  Romane . 
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Fu  perciò  obbligalo  dipoi  L' Impcradore  Frollo  a  volgete  l'armi  con- 
tri ci  Cile'  mjlilJClUn  CU"  iipprÌi!lerU      ]'. . rt :U1H! :i tt:  ,  che  ;j;>c!:i 
ritornarono  vivi  all' antico  loro  pcù:.  Abbiamo  nondimeno  da  Zo 
fimo  ,  die  ima  patte  de'  Franchi,  la  quale  s'era  ilabilita  nel  pae- 
fc  Romano  ,  fatta  una  follevqzionc ,  c  ratinata  gran  copia  di  navi, 
infettò  la  Greci.:.  :  pailV.ta  ili] mi  in.  S:nk.i  ,  vi  ;irek'  !.i  Città  di  Sita- 
eufa  con  glande  drage  di  que'Cittadini  ;  ed  infine  refpinra  dall'Af- 
frica ebbe  la  fortuna  ,  ul'cendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gi- 
bilterra ,  di  ritornarfene  fana  e  ialva  nella  Germania  .  Ancorché 
manchino  lumi ,  pet  accertare  il  tempo  in  cui  legut  e  terminò  la  ri- 
bellion  di  Saturnino  ,  parlandone  Eulebio  (  <i  )  lotto  quell'Anno  ,  e  {.)  E*fii<:„ 
non  dilTenteudo  Vopifco  {<*  )  ,  a  me  non  tlidiri  il  lame  uei  ;i.,M>ia  .  ■:: 
Vedemmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fono  Gallieno  ;  per  coo.ier.la  !'j  ',y- 
di  rutti  gli  antichi  Stotici  (c)un  altro  dì  tal  nome  fi  Sollevò  a'tem-  a',„ìU. 
pi  di  Probo.   Trovanli  Medaglie  (J),  nelle  quali  1' un  d'elfi  è  ''f'"  r- 
chiamato  Stfio  Giviù  Sanino,  e  1'  altro  Putto  fcn.BS».,-'"!™,, 
nino,  amendue  col  titolo  $  Aumfii  ,  fen,,i  poteri,  ber.  ehiarire  , 
miai  d'elfi  appartenga  al  Regno  SiProbo  .  Sec:,,,lo  il  I.  'illcnom  (0,  tii-^Y. 
iefie  Gtultc  par  quegli  ,c:lcin  queftì  tempi  fi  rivoltò.  Zofimo  il  A,-:,-, ,. 


fcuotere  .1  giogo.  Pero  Aureliano </)  avendolo  fatto  Comandati. *•  «W» 
te  dell'  Armi  nelle  frontiere  dell'Oriente,  rpe7.almi.nre  ordinò,  che  )!ì  ' 
coftui  non  entralTe  mai  nell'Egitto,  ben  conofeendo  il  cantiere  de' '" 
Galli,  e  l'inquietudine  e  vanità  de  gli  Egiziani ,  avidi  femore  di 
cofe  nuove,  i?  era  fegnalato  Saturnino  in  vari  polli  militari,  e  in 
diverte  occafioni  diguerra,  di  modo  ch'egli  fi  vantava  di  aver  edili- 
te  le  turbolenze  delle  Gallie,  liberata  l'Affrica  dalle  mani  de' Mori, 
e  data  la  pace  alle  Spagne  .  In  fiamma  era  creduto  il  piìi  bravo  Ge- 
nerale, die  fi  avelie  a'  l'uoi  d)  Aureliano  .  Probo  Augnilo  f  amava  ' 
anch' egli  forte,  c  fidavafi  affaiffimo  di  lui .  Ayea  in  olire  coftui  co- 

tiochia  nuova  (e)  in  non  so  qua!  paefe.  Ma  elfendo  egli  andato  in  to)  Enfine: 
Egitto  contro  il  divieto,  il  popolo  troppo  volubile  d' Alefiandria  1'  ™,m 
acclamò  i m prò vvifa mento  Auguro  .  Saturnino ,  per  operar  da  uo- 
mo d'onore  ,  fuggi  di  colà  ,  c  il  ritirò  nella  l'aleltina  ;  ma  quivi 
tauro  gli  dovettero  picchiai  in  capo  gli  amici  Cuoi,  rappresentan- 
dogli li  pericolo  di  vivere  privato  dopo  un  tal  tatto,  che  fi  falciò  (b.  (. ,L_ 
indurre  a  prender  la  Porpora  ,  e  il  titolo  o'  Axspjh .  Per  altro  fi  \iLay 
dice  (i),  ch'egli  mal  volentieri  fi  riducefle  a  quello,  e  fra  le  ac- 


1 


un  bel  difcorfo  infornatila  mifèria  de' Regnami ,  c  rio  i:i:,:;l)e  chi- 
u  quello  palio  il  menava  alla  morte.  Pretende  Zonarafa),  tale  ef- 

*  le  re  ftato  I' amore  e  la  fiducia,  che  a  quello  Generale  profeflava 
Probo,  che  fece  punir  come  calunniatore  il  primo  ,  che  portò  li 
nuova  della  di  lui  ribellarne  .  Gli  ferini-  anche  più  lettere,  per  a(- 
ficutarlo  della  fua  graiia  ;  ma  prevalendo  le  inlìnuaiioni  di  chi 
foileneva  ,  non.  doverli  egli  fidar  disi  belle  parole,  non  fi  Teppe  ar- 
tendere.  Periamo  coli  inviò  1' Aug ulto  Probo  un  corpo  dì  milizie  , 
a  cui  molle  ahi  e  li  unirono  abbandonando  Saturnino  ,  il  quale  aflc- 
diato  in  un  forte  Cartello  ,  rellò  in  (ine  prefo,  e  gli  fu  tecifo  il  ca. 
po  contro  la  volonri  di  Probo:  conche  tornò  la  calma  nel!'  Oriente 
e  nell'Egitto  .  . 

A  quelli  medefimi  Icmpi  mi  lia  lecito  di  tifetir  anche  la  ribel- 
la lione  di  Proccio  ,  e  di  Btrnojc  ,  efpofta  da  Vopifco  (*)  ,  ed  appena 
'  ac  cernala  da  Aurelio  Vittore  (  c)  ,  e  dei  Eutropio  ((-'')  .  Era  Tito 
s.EIio  l'r„colo(e)  nativo  di  Albenga  nella  Riviera  di  Genova,  av- 
vezzo dai  fuoi  maggiori  al  mcllier  de'ladroni ,  in  cui  età  divenuto 
'  "  si  ricco  ,  che  al  tempo  della  fua  rivolta  potè  mettere  in  armi  duemi- 
,..  la  de' fuoi  propri  Servi.  Datoli  alla  milUia,  giuufe  ad  elTere  Tti- 

*  buno  di  varie  Legioni,  e  bei  fatti  d'arme  li  contavano  di  lui,  non 
men  che  hiami  ìc-h,  f.:.  ahiinmiiievule  liiiìiiria  .  Trov.ivalì  tKli  in 
Coloni..,  e  dicono,  che  giocando  a  gli  fcacchi  per  burla  un  ibldaio 
o  buffone  il  cbi.unò  Aa^lh  .  e;::'nJM  ara,  i .aie  di  l.ii'.a  di  (  (.l.n- 
tliporporj,  gliela  inilc  addolTu  e  che  per  tal  atto  fui  timore  di 
galligo  egli  tentò  I'  eiercito,  e  trovatolo  condifeendente,  affunfe 
daddovcro  il  nome  à'An^Jlo .  G  re  deli,  che  a  quello  (alto  più  d'ogni 
altroL'animanelaMos;!):  ùis,  Umilia  d' aniia»  v  ivile,  e  che  poi  m 


(H  r;,,;.-;,,  porpyra.Per  vanelhio  di  Vopifco (/)  ,  la  Galliti  Narbonefe,  le  Spa- 
"  «ne  ,  e  la  Bretagna  a  lui  fi  iottomifero  ;  ed  avendo  in  que'  tempi 

eli  Alamanni  fatta  un'incurlione  nelle  Galhe  ,  Procolo  li  disfece  in 
più  volte  .  Ma  rimafe  aneli' egli  disfatto  dall'Armata,  che  contra  di 
lui  inviò  Probo ,  dalla  quale  perfeguitato  fino  a  i  confini,  fi  racco- 
mandò ali'  aiuto  de  i  Fianchi  ,  ma  quelli  il  tradirono,  ed  egli  perdè 
gfl  u,m  k  ja  vj[a  ,  Non  diverfo  fine  ebbe  un  altro  Ribello  ,  cioè  Banojh  (g), 
che  osò  di  tarli  dichiarar  Imperniare  .  Cortili  era  nato  in  Ifpagna  , 
ma  origiuario  della  Bretagna  ,  e  la  Madre  fua  procedeva  dalla  Gal- 
lia. 
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Ha  .  Oltre  al  credito  d'edere  un  bravo  iniziale  ,  godeva  ancor  l'al- 
no d'effere  un  folcnniflimo  bevitore .  Quanto  più  ne  tracannava, 
più  frefco  Tempre  appariva  ,  in  guifa  che  Aureliano  Imperadore  eb- 
be più  volle  a  dire  :  Co/lui  è  «alo  non  per  vivere  ,  ma  per  ben  .  Se 
ne  lètviva  queir  Augnilo,  per  cavare  i  Cegreti  de  gli  A  m baciato- 
ti de'  Barbari ,  refìando  cflì  ubbriache ,  ed  egli  no  ■  Ma  perciocché 
comandando  egli  1'  armi  Romane  al  Reno  ,  per  poca  guardia  de'fuoi 
riufcl  a  ì  Germani  di  bruciar  la  Flotta  Romana  etlilenie  in  quel  Fin. 
me  ,  per  timore  d'  eflèrne  galligato  ,  fi  fece  proclamar  Imperadore  . 
(<i)  Pare,  che  ciò  fuccedcflencl  tempo ,  nheProcolo  s'era  anch' egli  W  f^n 
ribellalo,  e  che  unitamente  fi  fo  Ile  neflero  contro  le  forzedi  Probo.*"*™1 
Ariella  Vopifco  ,  che  occorsero  varj  combattimenti  per  atterrar 
quello  Tiranno  ,  ii  quale  in  fini;  terminò  la  tua  vita  l'opra  una  for- 
ca ,  con  dire  allota  la  genie  :  Mirale  là  perdente  non  un  uomo  ,  ma 
un  gran  fiafea .  Zollino  poi  <i),  e  Zonata  (t)  fanno  menzione  del-  ft)  2tf*<i 
la  ribellione  d'  un  Governatore  della  Bretagna  ,  fenia  nominarlo  .  SlzJ^Jj 
Del  che  avvertito  Probo  ,  ne  fece  querela  a  Mauro  Fillorino  ,  per-  uAmt», 
chè  fulla  raccomandazione  di  lui  gli  avelie  daroqunl  governo  .  Vtt- 

niera  difillo  nucidare.  Qualche  fedizioa  di  Gladiatori  fu  anche 
in  Ruma,  e  con  elfo  loro  fi  unirono  molti  della  Plebe  Romana  ,  la- 
onde fu  d'  uopo  ,  che  Probo  mandatTe  dell'Armi  a  Roma  per  foce  io- 
garh.  Il  che  pienamente  gli  riufcl.  V  hb 

Anno  di  Cristo  cclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Eutjchiano  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

so  Augusto  per  la 


'  e  Marco  Aurelio 

Confoli  J       quarta  volta  , 


Prefetto  di  Roma  fu  Ovinìo  Paterno 'd)  in  quell'Anno.  Re-  W  *«*<• 
Ila  tuttavia  in  difputa  il  tempo  ,  in  cui  Probo  Augurio  entraf-  ™*  '>,e 
fe  trionfante  in  Roma  .  Ma  certo  fembra  più  proprio  quello  ,  che 
gli  altri  ,  giacché  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbale ,  e 
dopo  nver  telliruita  la  pace  a  tutto  l'Imperio  Romano,  poié  egli 
finalmente  venir  a  cogliere  gli  allori  e  i  piatili  nella  drminante  t  ir- 
ta .  (e)  In  quello  fuo  trionfo  precedevano  varie  fehierc  di  Naiio- (c)  r#w 
ni  barbariche  da  lui  vinte  ;  Dieden  Boi  una  caccia  magnifica  di  fie- 
Tono  II, 
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re  nel  Circo  ,  del  quale  era  fiata  formata  una  felva  ,  con  trafpor- 
tarvi  gli  alberi  inceri  colle  loro  radici  .  Vi  li  videro  mille  Srruiioli , 
ed  altrettanti  Cervi  ,  Cignali. ,  Caprioli  ,  Ibici  ,  ad  altri  animali  , 
che  mangiano  erba  ;  e  le  ne  lafciò  la  preda  al  Popolo  .  Nel  d'i  Te- 
gnente li  fecero  comparire  nell' Anfirearro  cento  Lioni colle  lor  giu- 
be o  crini,  che  co  i  rugiti  formavano  una  Ipecis  ili  tuono  .  Furono 

cere  al  Popolo .  Lo  fteflb  avvenne  di  ducento  Leopardi  ,  di  cento 
Lionefle ,  e  di  trecento  Orli .  Si  fecero  ancora  combattimenti  di 
Gladiatori ,  condoni  in  numero  di  trecento  paia  ;  e  Probo  diede  un 
ricco  cangiarlo  al  Popolo .  Aveva  egli  fin  fui  principio  del  fuo  go- 
verno rimelTe  in  piedi  le  appellazioni  da  i  Proceffi  ,  e  da  altri  prima- 
ri Magiftrari  al  Senato,  cgme  era  ne 'vecchi  tempi  ;  e  conceduto  al 
medclimo  Senato  di  mandarc  i  Proconfoli ,  e  tli  dar  loro  i  Legati  , 

delle  Provincie  ;  volendo  ancora  ,  che  le  Leggi  ,  da  elfo  Annullo 
fatte,  venill'cro  confermate  con  dccwio  Jrl  medci'imo  Senaro.  Tan- 
ta autorità  redimila  a  quo'!'  inique  Corpo ,  per  cui  pareva  a  i  Se- 
natori d'effe  re  tornati  a  i  tempi  d'Augnilo  ,  procacciò  aPrabo  un 
gran  plaulo  e  lode  .  In  quetii  tempi  poi  di  pace  ,  affinchè  1  faldati 
non  fi  gualìallero  nell'ozio  ,  gì' impiegò  in  l'a-i..-  l'accv  <'■<■.  ij>c/.i 
mente  tu  piantar  vigni:  elle  ci  ili  in--'      11  u  li. il  he  .  della  Pannonia, 
W^Swc  della  Meda  .  permettendo  ad  ognuno  {„),  e  maflimamente  a  i 
£"  Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vigne  :  licenza  .  che  dopo  Domi- 
T«™  Aliano  non  era  conceduta  a  tutti.  GMian,  ApoflataC.  i  )  fcrive,  che 
B-..Ù-;      Probo  nel  breve  corlb  dtl  Ino  Imperio  ritabbru  "  ed  omo  ben  fetun 
P$I""'"ta  varie  Cina  .  F.  da  f7i.iv.mni  M.i!a!:i  (e  )  aitiamo  .  ch'effoAustf 
(b™/àjy™.  (lo  adornò  in  Ami  scliia  il  Milieu  .  e  il  Ninfeo  con  de'  Mufaici  ■  '— 
■i  L       "  cornea  ior"rdii:o.  che  l'erario  pubblicodi  quella  Citta  r-"' 
itti "le  de' Talari  ammali.  allineile  temutamente 
C*™^    chia  foffe  illriiita  nelle  Lettere. 
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Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Eutichiano  Papa  8. 
di  Probo  Imperadore  7. 
di  Caro  Imperadore  1. 
(Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  <       quarta  volta  , 

(.Vittorino. 

Bbe  Roma  in  qucft'  Anno  per  Ilio  Prefetto  Pomponio  Vittori- 


E 


o  fta  Vittoriano  (a)  ,  il  quale  vieti  creduto  da  alcuni  lo  (")  *» 
"  ai  nuovi  diseuftì  aveffetoi  Peifia-'" 


  ìe  Vittorino  Confole  .  Quai  nuovi  disguftì  aveffeto  i  Petfia- 

ni  tecato  all'Imperio  Romano,  è  a  noi  ignoto.  Solamente  lappia- 
mo ,  che  Probo  Imperadore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra .  A 
quello  fine  marciò  egli  coli'  Armata  a  Sirmio  nella  Pannonia  ,  o  Ila 
nell'Illirico,  con  dileguo  di  paltar  in  Oliente  ;  ma  eccoti  que'me- 
ceiimi  Iridati,  che  lui  aveano  tenduto  vincitore  di  tanti  nemici,  le- 
vargli la  vita  con  improvvifa  fediiione  .  (  b  )  1  motivi  de 'loro  tUs-  p>) 

non  Jovca  mangiare  il  pane  a  tradimento,  ficcome  ancora  1  cITer- 
g!i  fcappato  un  giorno  ,  the  frerr.-'.i  ..<:  ninne  in  lale  flato  ii  mie- 
le la  kcptiUliza,  che  non  vi  fojfe  tifano  di  folJatt  :  detto  inverifì- 
milc  in  bocca  di  un  si  faggio  Imperadore  .  Ma  quel  che  piii  irritò 
molti  d' efli  militati ,  fu,  che  deiiderando  egli  di  aecrefcere  e  ren- 
dere più  fecondo  il  territorio  di  Sirmio  Tua  Patria  ,  ordinò  a  molte 
migliaio  di  loldatidi  cavar  una  fotta  ,  per  leccare  una  valla  palude 
iti  quelle  parti.  Per  quello  inferociti  tuloro  ur.  i!ì  ic  di  ftugltatono 
addotto  (  c  );  ed  ancorchccgh  iLiggilìi  ne::,!  Torre  terrai,  pur  que-  'f 
fta  udii  fu  iufficiente  a  Tornarlo  al  loro  furore,  e  a  falvargli  la  vi-  -'/"'  " 
la.  Credefi  ,  che  fu  c  ce  de  (Te  la  morte  Ina  nel!'  Agolìodi  quell'Air-  t,  .„, 
no  ,  correndo  l'Anno  fettimo  del  fuo  Imperio,  e  che  egli  non  aveP 
fc  p,ìi  che  cinquanta  anni  d'  età  :  (V)  Principe  gloriofo  ,  Principe  a'ÀtT'" 
degno  di  lungluuìina  vita,  perchè  in  Valore  non  la  cedeva  ad  alcu-  (J)  '™™> 
no  de'  fuoi  Prcdccefluri  e  nella  Clemenza  molrifiimi  ne  fuperó  i  e 
trovata  la  Romana  Repubblica  in  cattivo  ilato ,  la  rimife  nell'  anti- 
ca fua  potenza  ed  onore  ,  piùfempre  penfando  al  pubblico,  che  al 
privati.  l'uo  bene.  Non  fi  sa  ,  eh' egli  avefle  ,  o  lafciaffc  Figliuoli  ; 
ti  ncne  ,  che  avelie  Moglie,  mi  feri/a  chi:  le  ne  p-fla  affegnate  con 
i^ivc/za  i!  romrj .  l'ertiò  m--n  intendiam  bene  ciò,  che  (igniiichi 

y  »  .  vopif- 
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(>)  Ywihu  Vopifeo  (  a  )  con  dire  ,  che  i  di  Ini  Polleri  fi  mirarono  da  Roma  ,  e 
h  /Vota,  anelarono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  ver fo  i  Laghi  di  Garda 
e  di  Como  .  Fu  eretto  dipoi  da  i  foldati  un  magnifico  Sepolcro  a 
Probo  con  [(crUione  denotante  lui  veramente  Principe  dabbene  ,e 
vincitor  delle  Nazioni  barbare  e  de  i  Tiranni .  Giunta  a  Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte ,  in  con  fola  bile  fi  fece  conofeete  il  dolore 
del  Senato  e  Popolo  Romano  ,  non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo 
Principe  ,  quanto  per  pagra  che  a  quella  perdira  tenelìero  dietro  de 
ì  gravtlfimi  guai,  (iccome  in  fatti  avvenne  .  Nìuno  vi  fu  de  gli  ti- 
no ri  anche  (acrileghi ,  che  Roma  Pagana  fapefli:  decretare  alla  me- 
moria de'loro  Augulli ,  di  cui  rettane  ptivoil  defunto  Probo ,  ef- 
fondo egli  fiato  deificato  ,  innalzati  Templi  al  filo  nome  ,  e  riabi- 
liti ogni  anno  da  fard  i  Giuochi  Circeitfi  iti  onore  di  lui. 

PREFETTO  del  Pretorio  di  Probo  era  Marco  Aortite  Caro  ,  e  non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpettarono  ,  aver  egli  tenuta  mano  all'uc- 
(b)  Um  ù  cifion  del  fuo  Principe  .  Vopifeo  (  i)  da  fìmil  taccia  il  defende  ,  al- 
legando  l' integrità  de'colfumi  d'elio  Caro,  e  l'aver  egli  fatta  di- 
poi fevera  giu/fiiia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a  queli'infigne  Impera- 
dore  .  Ma  non  feppe  Vopifeo  affegnare  ,  qual  tolte  la  vera  patita  di. 
Caro,  facendolo  alcuni  nato  in  Roma ,  aliti  nell'Illirico,  ed  altri 
(tM^S-,  in  Milano.  I  due  Vittori  (e)  ,  Eutropio  (  d)  ,  ed  Eufebio  (<)  cei 
J™  ta  E'  rapprefentano  naio  in  Narbona  nella  Gallia .  Egli  nondimeno  prc- 
fdr&m».  tendeva,  che  i  fuoi  Maggiori  follerò  di  patria  Romani.  Per  vai j 
gradi  militari  era  egli  fiuto  all' eminente  di  Prefetto  del  Pretorio, 
'  t'         l  fu  ("ommamente  amato  e  firmato  non  men  da  Probo ,  che  dall'  Ar- 
(V)  "htùn.  mata  tutta  ,  ancorché  fecondo  Giuliano  Apoihia  (/),  egli  foffe  di 
dt  (sfalli,  genio  malenconico  e  leveto  .  Di  due  fuoi  Figliuoli  il  primogenito 
fu  Marco  Aurelio  Carino,  la  cui  infame  vita  .troppo  diverfa  da 
quella  del  Padre  ,  la  vedremo  fra  poco.  L' altro  fi  crede  appellato 
Marco  Aurelio  Numcriano  ,  di  collumi  faggio,  e  di  maniere  molto 
(g)  mp„r.  amabile,  in  due  Ifcrizioni  dame  date  alla  luce  (g->,  egli  porta  ti 
^■'Wiioms  di  M.:rC„  X,w,i;  A..r;.-;.,.™  -c  peó  c  dav!:i'^e,  Alieno 
legittime  cene  Medaglie  (4)  Incitami  a  lui ,  o  fé  il  difetto  lolle 
ih)  in  tali  Ifcriiioni  .  Ora  tolto  di  vita  Probo ,  cuiicorfero  i  voti  de  i 

P'ù  dell'Imperiale  Armata  nella  Peribna  d'effo  Caro  ,  e  il  procla- 
ir:a:-.iii!J  sLii;,jì.t  .  tiiulic-iiduk  piùd'  ogni  altro  menavo!:  ;li  t;ud,' 
eccelfa  Dignità ,  e  volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  l'ufo  de  eli 
efercitidi  crear  gì"  Impennimi  ,  lenza  lice  vedi  dalle  mani  del  Se- 
nato .  Portata  quella  nuova  a  Roma,  lauto  il  Senato  che  il  Popolo 
fe  ne  ratttillarono  forte  ,  non  perché  non  i'apelTero,  eh'  egli  era  un 
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buon  uomo,  benché  troppo  inferiore  a  Probo  (i)  ,  ma  perchè  ognun  (il  l'^ifm 

^NTtardTgiàVaVa^dTh^  amendue  i^oPFigUuoli'^ 

e  troppo  gioya- 


prefa  larifoluzione  di  panar  in  Oriente  conrra  de'Pcrfiani .  Ma  firn.. 
Ilrò  Tempre  fcontentiflimo  di  non  avervi  potuto  inviar  Numerìanat 
perchèben  conofceva  le  ribalderie  diCarino  ;  anzifu  creduto ,  che  Te 
vivea  un  poco  di  più  ,  avrebbe  levato  ad  erto  Catino  il  titolo  di  Cela- 
re ,  per  non  lafciare  unpeflimo  Succeflòre  a  sé  fteffo  e  all'Imperio  . 
Mandandolo  nondimeno  nelle  Gallie  ,  gli  mite  a'nanch:  de'  Conli- 
glieri  onorati  e  faggi ,  rimedio  di  poca  attività  ,  qualora  ne'  Prin- 
cipi lì  unifea  debolezza  di  tefta  ,  ed  inclinazione  cattiva  . 

Anno  di  Cristo  cclxxxim.  Indizione  i. 
di  Eutichiàho  Papa  9. 
di  G  aio  Papa  1. 
di  Caro  Imperadore  1. 
di  Carino  Imperadore  1. 
di  Numeriano  Imperadore  1. 


ino  Ce 


NE"  Falli  pubblicati  dal  Noris  ,  e  prelTo  Anailalio  Biblioteca- 
rio ,  Cara  Auguflo  è   detto   Confile  per  la  fionda  volt* . 
Perché  gli  altri  Farti  ,  e  varie  Leggi  non  accennano  quello  fuo  fe- 
condo Confolato,  né  pur  io  ho  ardirò  di  metterlo  per  cofa  certa  .  Il 
Panvinio  (t)  nondimeno  reca  un'Ucrizione  in  cui  Caro  é  chiama-  (c)p^h. 
to  CONSVL  II.  Aggiugne  ,  che  nel  Luglio  furono  fuftituili  Confo-  c°"f- 
li  Numcriana  Cifart ,  e  Mammana  ,  adducendo   l' autorità  di  Vo- 
pifeo  .  PrelTo  di  qucfto  Storico  non  ne    trovo  io  velligio  .  Nella 
C; -onici  Aieflandnna  (d)  fono  quell'Anno  oltre  a  Caro  e  Carino  >>,w°"^ 
fon  chiamati  Confoli  Diotkiiano,  e  Baffo,  Di  quelli  due  Confo-  AlmuMn. 

■      "        :ri  memoria  in  un  Marmo  da  me  pub- 

in  fatti  fra  poco  Diodtyano  Confi!'  per  fI£.;i, 


Anna 

pi  d  fan  vedere  Carino,  e  A'uiticriaitu  decorati  cnl  titola  il  lince".: 
(a)  zuarjidari  Aueuli't  :  il  che  vici]  confermato  da  Zonara  (n  )i  ma  è  incerto 
"  Am-M-  il  Mefe  ,  in  cui  dal  Padre  fodero  prefi  per  Colleghi  ncll'  Imperio  . 

La  mento  di  Probo  ,  tenore  de'  Barbari,  avea  (atto  calar  i'orgcglio 
a  i  Sarmari  .  Ma  da  che  cultore  il  feppero  eflimto,  li  ptcparart.no 
di  nuovo  per  invadere  l' Illirico  e  la  Tracia  ,  con  ifperanza  ancora 
di  maggiori  progredì.  Muffi  dalle  lor  contrade,  trovarono!' Augu- 
ro Caro  coll'armi  in  mano,  ilquale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del 
f^.'f""  valo[e  Romano  ,  (  b  )  con  ucciderne  fedici  mila ,  e  farne  venti  mila 
prigionieri .  Di  più  non  vi  mlie  a  rimettere  la  pace  nell'  Illirico  . 
Forfè  avrebhe  fatto  di  più  Caro,  fe  i  movimenti  de'Pcrfiani  non  1' 
ave  (fero  chiamato  in  Oriente  a  quell'  imprei'a,  che  già  era  dilcgna- 
ra  da  Probo ,  e  defiderata  dall'  e  l'ere  irò  fuo  ,  per  ilperanza  di  fare 
maggior  bottino  quivi ,  che  ne'  paefi  de' Barbari  Settentrionali . 
Non  fisa,  eh'  egli  prima  d' imprendere  11  viaggio  di  Levante,  ve- 
gVW"-"'il'ffle  a  Roma.  Ne  dà  qualche  indizio  Vopifco  (e )  con  dire,  che 
Diocleziano  ,  udendo  lodar  i  Giuochi  Teatrali  e  Circenli ,  dati  da 
Cara  in  Roma  ,  tifpofe  ,  che  Caro  s'era  hen  fato  ridere  Suro  Rttf 
Imperio  firn  .  Ma  anche  in  lontanatila  d'elfo  Caro  fi  poterono  far 
quegli  Spettacoli .  Quel  che  è  corto,  li  portò  Caro  coi  fuo  efercno 
nella  Melbpoiamia  ,  ed  effendofeue  ritirati  i  Perliani ,  Tenia  diffi- 
dili» la  ricuperò  tutlrl  .  Di  Lì  emuiu  nel  territorio  Perliano ,  arri- 
W  £«^.vo  linoaCtelitonte,  Ciipi.de  allora  della  Perfia  .  Eutropio  < J), 
^w',i",'r.,  e  Zonata  (0  ferivano  .  elicali  la  pieio ,  iinieme  con  Seleucia:  — - 
Va.;."     la  quale  imprefa  gli  o.  dato  il  titolo  di  Panico .  Vero  è,  che 
IVrihiH  gli  r'u  voltato  .,JJii:(":>  ini  canale  '.lei  Fiume  Tigri  ;  tutl 
egli  pieno  di  gloria  li  ritiro  in  luogo  i-.ij-.:ro  coli  e  l'orci  to  fuo  .  Sici 
ro  ,  dilli  ,  da=  i  nemici  l'erliani  ,  ma  non  già  da  i  domeftici,  - 
fendo  anche  ne  gli  antichi  tempi  flato  difputato  ,  di  qual  gen-  — 
i'-'ì  yf morte  culi  terminane  i  fuoi  giorni .  {/)  La  comune  opinioni 
i:a,,','l'!  e!:' egli  in  vicinanza  del  Fiume  Tigri  cadelfe  infermo,  e  fopra 
riunì;       to  un  temporale  si  nero,  che  de'  fuoi  Cortigiani  uno  non  ved 
^■i"w':  ill:rD  ■  lèoppió  un  fulmine  ,  da  cui  moriue  fnlTocato,  e  nello  ftejf 
Zeiuiji.  lo  tempo  li  attaccale  il  fuoco  alla  fu»  tenda  .  Altri  differo  ,  che  ' 
di  lui  Camerieri  ,  disperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoc 
alla  tenda  mede  lima  ,  ma  ch'egli  era  mancato  di  vita  perla  malati 
ria  in  quei  brano  frangente  .  Tallii  la  rivalimi  ,|i  |ua  morte  in- 
viata al  Prefetto  di  Roma  .  Se  in  ciò  iiitervcnillc  malizia  alcuna  u- 
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mana  ,  non  v'ha  che  Dio  ,  che  lo  fappin  .  Fu  egli  deifiaato  (  a)  ,  (a)  'jUMbi. 
fecondo  il  facrilego  Itile  de'  Romani  Gentili .  Fra  le  molte  favole  ,  wj^J1" 
che  l'incontrano  nella  Cronografia  di  Giovanni  Maiala  (£),  cifo-  ofiMuiltu 
nu  ancor  ([m'ite  ;  Line  .  in:  Ori!  (lidie  ■!  iinrrii.-  ti  Coirsi!  ;!i.  unii  i'i-!ii' 
Provincie  d' Oriente ,  liccome  ancora  il  nome  alla  Citta  di  Caras  cf,'™^'' 
nella  Melo  poi  amia,  e  eh' egli  tornato  a  Roma  ,  nel  far  poi  guerra 
contro  gli  Unni  ,  reftó  uccifo  ,  effonda  Confidi  Majfimo  ,  e  Vani- 
rò ,  cioè  nel  I' Anno  188.  Verfo  il /ine  dell'Anno  vien  creduto  ,  che 
feeuiffe  la  mone  di  Caro  ,  e  per  cagion  d'effa  reftarono  Impcrado- 
h  Carino  ,  e  Namtriano  Cuoi  Figliuoh  .  Fuor  di  dubbio  è ,  che  Nu- 
merano fi  trovava  con  cflb  lui  allaguerra  contro  a  i  Pcifiani,-efem- 
bta  che  Carino  tuttavia  foggiornaffe  nelle  Giillie  .  L'  Anno  fu  que- 
llo, in  cui  Eutithianv  Sommo  Pontefice  diede  fine  al  fuo  vivere,  ed 
ebbe  per  Sueceflbre  Gaio  Papa  , 

Anno  di  Cristo  CCLXXX1V.  Indizione  ir, 
di  G  a  1  o  Papa  i. 
di  Carino  Imperadore  1 . 
di  Numeriako  Imperadore  z. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 . 

f  Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per 
CohToIì  \       la  feconda  volta  , 

(■Marco  Aurelio  Numeriako  Augusto. 

IL  Panvinio  (  e  )  ,  e  il  Retando  (  d)  ,  che  mettono  anche  Nume-  (c)  />.,„■.,.. 
nana  Augufto  Confole  per  la  feconda  volta  ,  lavorano  fui  fup-  ''' '"■ 
pollo,  eh'  egli  foffe  fiiitituito  Confole  nell'  Anno  precedente  :  il  che  S,^;, 
dilE  non  aver  fondamento  .  Certamente  tutti  i  Falli ,  e  le  Leggi , 
ed  altre  antiche  memorie  parlano  bensì  del  fecondo  Confolato  di 
Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Numeriano.  Così  nelle  Medaglie  (t)  (<0  m«5*ì 
il  troviamo  appellato  folamente  CONSVL  ,  e  ne:.  ?u>  Ccnfi,!  II.  ■  ' 
PuolTi  perciò  riputar  fallo  quel  Marmo  ,  che  vien  citato  dal  Panvi- 
nio col  Confai  II.  Si  trova  Prefetto  di  Roma  in  quello  ,  e  ne!  fe- 
guente  Anno  Gaie  Cetonia  Varo  .  Riconofciuti  furono  per  Impera- 
tori in  Roma  ,  e  in  tutte  le  Provincie  ì  due  Fratelli  Carino ,  e  Nu- 
meriano ,  ed  abbiam  Leggi  pubblicate  in  quell'Anno  col  nome  di 

d'aver  ve-  VcJ», 
duti 
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duri  dipinti  i  Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  muc- 
che e  divertimenti  Teatrali ,  equcili  nella  Cina  di  Roma:  tutta- 
via le  apparenze  fono,  che  dalie  Gallie  non  veniffe  sì  torto  in  Ita- 
la) Vapifxa  Ha  Carino  ,  e  che  a  Numeriano  (a)  non  r  cibile  tempo  di  riiornar- 
;  '  "  u .  Imperciocché  mentre  effo  A:pb«  era  in  viaggio  alla  volta 
dell'Italia  ,  e  fecondo  Sincello  (é),  fi  trovava  in  Eraclea  della  Tra- 
cia, tolta  gli  fu  la  vira  .  Aveva  egli  prefa  in  Moglie  una  Figlia  di 
Amo  Apra  Prefetto  del  Pretorio  ,  cioè  di  un  pcrlonaggio,  che  mo- 
riva di  vaglia  d'effere  Imperadore;  e  coli' autorità  del  fuo  grado,  e 
colla  confidenza  di  Suocero  ,  fpcrava  facile  l'ottenere  il  Aio  intento  , 
fagtilicando  il  giovinetto  Numeriiiim  jila  Tua  ari Ir.ziuiie  .  CoIt'.iì 
l'avca  fpinto  ad  inoltrarli  nel  paefe  de  Per  Ciani,  lunlingandolì  di  far- 
lo perire  in  qu eli ' im prefa  per  man  de'  nemici.  Non  ebbe  effetto 
(0 ,  «a»*  lamina.  Avvenne  (e),  che  ^Wfu  forprefo  da  mal  d'occhi , 
per  cui  non  fi  lafciava  vedere  ,  e  viaggiava  ch;ufu  in  una  lettlgi ,  ri- 
tornando coli  Armata  dalla  Perfia.  Si  fervi  di  quella  occafione  A- 
pro,  per  uccidere  il  Genero  Augufto,  conducendo  poi  il  diluì  ccr- 
po  per  più  giorni  in  quella  lettiga  ,  come  fé  foffe  vivo  per  fate  in- 
tanto de' maneggi  a  fin  difalire  fui  Trono  .  Non  è  si  facile  il  capi- 
re ,  come  ali' l'hiialitù  fi  poteffe  pertanto  tempo  nafeonderc  un 
Imperadore,  morto  non  nel  fuo  Palagio  ,  ma  in  una  marcia  .  Fi- 
nalmente il  fetore  del  cadavero  feopri  il  fatto  ,  ed  accorgendoti 
ognuno  ,  che  non  fi  poteva  imputare  fc  non  a  frode  del  Capitan 
delle  Guardie  ,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  cosi  occulra  la  morti 
del  Principe  ,  fu  egli  prefo  ,  e  condotto  avanti  alle  infegne  e  fchie- 
re  meffe  in  ordinanza.  Si  tenne  un'  ailemblea  di  iurta  l'Armata  ,  ed 
alzato  un  tribunale ,  li  cominciò  a  trattar  di  eleggere  un  altro, 
che  folle  buon  Principe  ,  ed  inlieme  giulliflimo  vendicatore  delia 
morte  di  Numeriano  .  Cmicorfero  i  voti  de  i  più  nella  perfona  di 
Diodeiiano,  Capitano  allora  della  Guardia  a  cavallo  de' Domeni- 
ci ,  di  cui  parleremo  all'  Anno  feguente .  Dall'  Anno  prefenre  ap- 
punto prefe  principio  l'Età  di  Diocleziano,  appellata  anche  de' Mat- 
titi,  e  celebre  nella  Storia  della  Chiefa.  Salito  dunque  Diocl^i- 
ano  fui  palco  ,  e  proclamato  Augullo ,  mentre  i  foldati  laccano  iftan- 
za  di  fapere,  chi  foffe  (lato  l' uccifore  del  Principe  ,  giurò  egli  pri- 
ma di  non  aver'  avuta  parte  nella  motte  di  lui  ;  poi  meffa  mano  al- 
lo flocco  ,  lo  piantò  nel  petto  ad  Apro  con  dire  :  Co/lui  i  quegli, 
ml^ìi.ckcnKoUo  <u  i-kAW™.  Gloriavi  egli  dipoi  (V)  di  avere 
uccifo  un  Apro,  cioè  un  Cignale  .  Il  dire  Giovanni  Maiala  (*)» 
cw-up.    che  Numeriano  dopo  la  mone  del  Padre  riporrò  dellevitrorie  con- 
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rro  a  i  Peritimi  ,  può  aver  gualche  fetnbiania  di  verità  ;  ma  non  già 
1).  foggiugnere  ,  eh'  i  gli  .iiiedijro  r.ciì.i  Curii  di  L.iras  da' Permani  , 
fu  prelo  da  clli ,  ucci  in  ,  c  (corticato  ,  con  tenete  dipoi  Lidi  lui  pelle 
come  un  trofeo  di  gloria  per  loto  ,  di  vergogna  per  gli  Romani . 
Son  qui  attribuite  a  Numetiano  le  cifrane  di  Wiletuno  Augnilo.      .  , 
Zonara  (a)  rapporta  bcuii  qaelta  ii.ici/.u  ne  ,  m:i  .ìgs-ir  ne  ì  "nitrati]  Z:^., 
pU,  fondata  ,  cn'egli  tu  uccilo  da  Apro  .  Nella  Cranica  poi  d'Alci-"  ',mJ 
faiidria  (i)  è  corio  doppio  errore,  perchè  Carila  ,  e  non  gii  A'n-  (b)  Ch* 
Buriana  ,  nen  ('erto  p;cio  c!  i  l'tin.ir.i  .  I  t\  i  mi1  ili  li  mia  Lt.  re  ,1, -■■•'-■•■<■■■' 
Diocleiiano  Augnilo,  data  nei  di  i;.  d'Oticbrc  di  quell'Anno  (e) ,  {e)£K 
fé  ne  deduce  ,  the  nel  Settembre  accadi  ile  l.i  ino:  re  ci  Ki:  rr. tri  sino  ,  c'y:" 

ic  l'Imperadorc  Canno  .  Ed  ecco  due  competiteli  Aiiguìli ,  e  per 
con  farcii  ri?  «-..erri  ernie  tra  i  iion:ri:ii  .  li  liete;'.!  in  ,  aie  anche  " 
un  Jlo  confo,*  a  qUf(lo  merca,,,  ,u.ò  ifjZ..  I  ,  (/,,  il  t,  1  £ 
qoaie  olendo  Correttole  deiia  V  uicii.i ,  appena  udì  la  morte  di  Ca,  ' 
ro  Augnilo  ,  clic  prele  in  Porpora  ,  e  il  tritio  d'  Imperarle  re  .  Sic- 
ché tre  emuli  fi  videro  diii.ut.uc  il  dotinolo  del  Romano  Imperio  . 
tn  Roma  fu  cenpmita  !r.  r:;ortc  J,  f. oineri.ino  ,  giovane  univerfalr 

^,'.''Ì  Lio-jt,'^..'  ,  (        d:,;!,.!...!,',  r!;'  ,  W^'^U^Sc^'\ìtdi^^ 

oiaiioni,  e  folle  anche  Meteci  Imre  nei?.-,  l'oc  fin,  clic  fnpci.ilT;  iur,"°- 
■  ■  i  Poeti  del  fuo  tempo.  Una  Med.  glia  (  (e  pc.c  e  icgitwua  )  v' 
Isa  (/)  ,  ni  cui  li  nuova  la  di  lei  doiìrcnzioi  c  ,  e  tae  komn  conti- m  MlJi 
nrodh:  dopo  la  dì  Ini  motti:  i  ricou.oiccK'  per  irvrcr.idorc  ("no  Tra-  .v.-x.^. 
telfo  Carino  "Augujlo  ,  fonia  far  caio  di  2Wae/<pmw  ,  c  di  Giulia- 

Aimo  di  C  r  i  s  t  o  cclxxxv.  Indizione  tir. 
di  Gaio  Papa  3. 
ili  C  A  R  1  N  o  Imperadore  3. 
dì  Diocleziano  Imperadore  z. 
f  Marco  Aurelio  Ca  bino  Augusto  perla 

ConfoU  )  G  Yu'rE  L,  O  v'aVeVi  0LD  !  ò  C  L  E  Z.1  A  H  O 

(.       Augusto  per  la  feconda  nel!'  Oriento. 


A  iNcoRctiE' le  Leggi  fpei 
J\  Rolando  Cf),edanelie 


Annali   d'  Italia. 


.o  Confali  ordinar)  ridi'  Anni  prc'ente  Dir.t!-;~ia.nr  Augajlù  per  la 
■COoJa  volta  ,  ed  Ariflahole  ,  fi  ha  nondimeno  a  mio  credere  da  te- 


SV.-i;."'" 


>c  clic  Lanw  ;n  O --adente  con  Annoialo  ,  e  Dìatltfiino  in 
unente  con  ;ilir.>  Colleg  i  ,  prcmli'tìeio  il  Confol  ito  .  Efluidn  poi 
riufeiio  a  Diocleziano  ,  il  più  furbo  uomo  del  Mondo  ,  di  fedurre 
fegrctameme  Arilrobolo  ed  .sJin  dd  partito  d.  Carino  ,ad  e/fere  tra- 
ditori de!  loro  Principe  )  dal  die  venne  la  caduta  d'  elfo  Catino  : 

nefcorìfolato^^ 

nome  di  Carino,  e  li  ledile  m  di  il  fub  firn  r  ri.  A  ritk.bolo  .  Al- 
la rovina  poi  di  Carino  i -111:11  .m.-ii :,-  ,•■ .-:i:ribuì  il  digredir»,  ch'egli 

ra  per  uomo  dato  Colo  a  i  piaceri ,  ed  anche  più  illeciti  ,  perdute» 
nel  lullo  ,  e  con  teflj  itifiemc  leggiera.  Nove  M.igli  1'  una  dopo  1' 
altra  avea  prefo  ,  ed  anche  avea  ripudiati;  ,  ri  tu  andandole  gravi- 
de per  lo  più  .  Abborrt  e  caci  •  in  diluì  I  fu  ù  1. itimi  limici  ,  per 
prenderne  detienimi .  I  podi  principali  erano  da  lui  conferiti  a  gen- 
te infame.  Uccife  il  fuo  Prefetio  del  Pretorio  ,  e  in'  filo  luog.ì  ni- 
fe Mainammo  ,  antico  menano  delle  fu  e  libidini  .  Diede  anche  il 
Confolato  ad  un  fuo  Notaio  della  medefima^feuola ,  ed  empiè  il 

t\  S°m*-  ""'della  d™f crudeltà  p«™lw^  )  ;  »fquS  vii'io  fi  aggiui 
fe  ancor.;  l'alterigli  ,  l:  j^?nd)!i  'iir-iij  nelle  luperbe  Lettere  ,  che 
fcriveva  al  Senato  ,  e  nel  poco  rilperto  ,  che  portava  ai  Confoli  , 
anche  prima  d'ell'ore  Imjscr.i-l-.irc:  .  Ne'  fu  .11  conviti,  nc'kta:  bagni 
fi  noiava  una  pjzzi  prodigalità  -  Infjrojla  tab  e-ranu  le  di  lui  per- 
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vette  inclinazioni ,  e  fcapertrata  la  vita  ,  che  l' Imperador  Caio  eb1 
be  più  d'ima  volta  a  drre  :  Cojìtii  non  i  mia  Figlia  ;  e  fu  creduto  , 
che  elfo  fuo  Padre  mediialTedi  levarlo  dal  Mondo  ,  per  non  lafciar 
dopodiié  un  Succeffore  sì  indegno .  Soggiornava  probabilmente  tut- 
tavia nelle  Gallie  Carino  ,'  quando  gli  giunfero  gli  avvili  dellamor. 
te  di  Numtriano  fuo  Fratello  ,  e  ette  DwUnano  in  Oriente  ,  Gm- 
u  Velimi  nell'  Illirico  ,  erano  fiati  prò 
'  — late  quante  forze  potè  ,  li  mof  , 

li  competitori  .  Girata  l' Italia  ,  e  venuto  nell'  Illirico  , 1 
diede  battaglia  ad  effo  Valente  ,  ed  ebbe  la  fottunadi  vincerlo  ,  e 
di  levargli  Fa  vita  .  Continuato  pofeia  il  viaggio  ,  arrivò  nella  Me- 
fta ,  dove  gli  fu  a  fronte  Dwde^iaw  coli'  elercito  fuo  .  Seguirono 
fra  loro  varj  combattimenti  ;  ina  finalmente  tra  Viminacio  e  Mur- 
go  fi  venne  ad  una  giornata  campale  ,in  cui  riufcl  a  Carino  di  ruve- 
fci.-r  I'  Armata  nemica  e  d' inferirla  .  Erano  molti  de'  Tuoi ,  per  al- 
lertato d'  Aurelio  Viitore(i  ) ,  difguftatidi  un  sì  sfrenato  Augurio,  (i, 
perché  non  erano  falve  dalla  dì  lui  libidine  le  Mogli  loro  ;  e  pen- 
iando  ,  che  5'  egli  rertava  vincitore  ,  e  folo  padron  dell'Imperio  , 
maggiormente  imjitn  i-r[\-rt:)::f  ,  e  VL-rihn-.ilinente  av.cora  m eTì 
dahe  offerte  fcgreie  di  Diocleziano ,  nel!' infeguir  ch'egli  faceva  i 
fuggitivi,  lo  ftefero  morto  con  più  ferite  a  tetra  .  Cosi  in  poco  più 
di  due  anni  mancò  1'  Imperadtir  Ciro  colla  fua  ptole  ;  e  Diodi^ìa- 
,:.>  .lui;  1:1  in  ii  11  i^ilo  ;iff.;(l.iui  ("ni  Ti,  11:)  Imperiale  ,  da  uomo  accorta 
perdonò  torto  a  tutti ,  e  maflimamenie  ad  Alatolo  Confole  ,  uo- 
mo iniigne  ,  a  cui  corifei-vii  i urti  i  lìmi  onori  .  Prete  anche  al  Aio 
fcivigio  quali  tutte  le  milizie  .  che  aveano  fervilo  a  Canne:  aiio- 
ne,  a  cui  fece  ognuno  gran  Jilaulò  ,  al  veder  terminala  una  guerra 
civile  fenia  e:i!j.  ,  leu/.:,  muffi  ,  e  corllkki  di  beni  ,  liccome  cola 
rara  ,  e  quali  ferita  elVmai»  filtro  Roraa  Fugarla  .  Che  Diocleziano 
vincitore  venirle  dipoi  in  quell'Anno  a  farli  conofcere'a  Roma,  e  a 
ricevere  le  fommeliioni  del  Senato  e  del  Popolo ,  fembra  noninvcri- 
iimile  ;  e  Zonara  (c)  lo  ferivo  .  Nulladimeno  le  memorie  antiche  (e)  Z.*™ 
olTetvatedal  Cardinal  Nuris  (  j)  cj  portano  à  ■  ' 
dalie  a  paffar  il  verno  nella  Pannonia,  con  a 
talle  una  fpediiione  colliri  de'Perfiani ,  | 
guita  pace  alcuna. 


ainnnc  le  n;ei:i;.ric  astrili-:  :c; 
-lano  a  credete  .ch'egli  an-  Z\XHì'~ 
con  apparenza  ,  die  medi-  r/,s.:,\.  " 
,  perchè  con  elìi  non  era  Te- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a. 

Anno  di  Cristo  cclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  G  A  i  o  Papa  4. 

di  Diocleziano  Imperadore  3 . 
di  Massimiano  Imperadore  1 . 

I  MaEcdGiusioMaìsimo  jict  la  feconda  volta  , 
l  V  e  mo  Aquilino. 


DI» 


inoltrarli  forfè  Succedo  te  ed  erede  di  Marco  Aurelio  Caro  ,  e  di 
Numeriano  furi  Figlio  .  Per  la  vi.i  dell'  armi  andò  l'.lendo  fino  ad 
l'Aere  Comandante  delle  milizie  della  Mdia  ;  e  folto  Nomeriano 
fu  Capitanti  della  guardia  a  cavai. (i  .  Fama  era  ,  chi-  gli  folle  Hato 
predetto  dalla  M.iglie  di  un  Driiidn  a  fu  ii'.icì  mve  Gallie  ,  ch'eoli 
,  ...  .-    farebbe  [mperadorc  (  e)  .  Imoci  net  iié  rae:ndo  1  comi  con  tjuelia 
Ì,  nZU-  donna  ofteila  ,  quelli  diil'e  .  eh'  e;li  erartoppo  avaro  .  Dioclezia- 
no burlando  le  nlpofe  ,  r.v  poi  hoeroie ,  f«W«  ftffi  J„t. 
nato  Imperadore.  Replicò  la  donna,  che  nar.  lurlxjjt,  perchè 
t'irebbe  ,  c'Udii           iccal'i      Apro  ,  cioè  un  Cignale  .  Non  cad- 
de in  terra  quella  parola  .  Da  li  luna  :izi  I);  ..-i-/iano  fi  dilettò  mol- 
to della  caccia  ,  e  d'  uccidete  de  i  Cignali ,  ma  fera,  veder  nui  ef- 
fettuata la  predizione.  Allora  poi  che  ebbe  uccifo  il  Prefetto  del 
Pretorio  Anto  .  strinò:  Or,,  sì,  die  ho  uccia  U jb.tc.l  Cignale:  rac- 
conto clie  Ita  defeuriofo  ,  purché  quella  cofa  nata  non  folle  e  in- 
vernala da  <p.iLr.e  beli  '  ingegno  d.ipo  ti  e!  furo  .  Il  credito  di  Dio- 
..   clcziano  (      1'  ;-,v e;;  porMM  ai  :i.i'.':.>  e'i  Co:-,iV.e  fiinoi.-.o  nell'Alan 
Sii.  "fri  iSj.  iiceoine  acce:i,!.u  di  u >;.ra  .  M1.11  lì  può  negare  1  in  lui  si  uni- 
fjaintiui.  vano  delle  ini'idiabili  qualità  ,  e  l'opra  tiirtu  miralidc  fu  in  lui  l'ac- 
F,„„  cortesia  ,  c  vivacità  della  mente  .  In  quella  non  avea  pari ,-  col  fi» 
iujm,  "    mezz  i  penetrava  fàcilmente  nel  cuoie  altrui  ,  pei  ucoprirne  le  io- 


Anno    CCLXXXV1,  i8r 

teniionì  ,  e  non  lafeiarfi  ingannare  ;  e  mercè  d'effa  neliifogni  e  pe- 
ricoli fapea  lofio  ritrovar  ripieghi  e  fcappatoie,  con  prevedere  e 
provvedere  a  uno,  con  fimularc  e  diffimulare  dovunque  occorre- 
va  .  L'  umor  fuu  era  veramente  impcruofo  e  violento,  ma  s'era  an- 
che avvezzalo  a  ri  tenerlo  e  a  comandare  a  (e  I!e(ib  ;  e  quando  an- 
cia pscsninpi-v-i!  in  crudeltà  ,  avea  l'arie  di  coprirla  ,  e  di  rigettar- 
ne I  od    1        |  Il 

d'jngiulUiia  per  danari  ,  pure  fi  motlrava  appallionaro  del  fallo  , 
mallimamente  nella  pompa  de'  Tuoi  abiti ,  si  ricchi  d'oro  e  di  gem- 
me', chefupc.ó  la  i  ani...  de'  più  vani  fuo.  AniccelTori .  Ma  quello 
fu  il  più  piccn .lo  sf  c<'  di- ila  ina  fnp'rlsia  .  Giunlc  egli  col  tempo, 
ad  imiiazion  di  Cai  gula  c  di  Domiziano  ,  a  farfi  chiamar  Signore  , 
&  adorate  <|L,al  Dio  :  pr.zz'a  ,  che  Vittore  ("cu  fa  con  dire,  ch'egli 
non  l.i ititi  |  cr  imitilo  di  c.-ir.p.i ri i  Polire  de 'finis  Popoli  .  Noi  indie- 
tro le  di  Im  r.iil  rari  insule  ì  e  pine  Latianzio  ti  .:l!icurn  ,  eh'  egli 
naturalmente  era  umido,  e  tremava  ne' pericoli.  Ma  in  fine  la 
Iui.-'-.ììuJe,  tuo  Imperio  ,  bendi,-  aitala  da  all.ollime  tempcfle  , 
è  un  ballante  argomento  di  credete  ,  che  Diocleziano  folle  uomo 
di  gran  re-lh  ,  c  c,i:);i;iliìi:n>  di  rco^erc  un  valtu  Imperili  .  con  fa  per 
iene-,.-  in  Itoio  i  V!l.i„  o  i  C;r..!u'i  ,  vaimi  dj  noi  autori  i.i  add.e- 
tro  di  rame  mutazioni  e  Tragedie  . 

Aveva  ben  egli  M.g.ic,  cioè  Prifa;  ma  non  avea  Figliuoli 


fuJtf^Ww,  a];poi:.,t.>  'aLwjo  /ì^Lo  VtLiio  AUJfaùno  nelle 
Monete  [  a  ),  ed  ficrizìOni  :  nomi  ,  ch'egli  prefe  dallo  ftelfo  fno  (i 
benefattor  Diocleziano  ,  come  fe  forte  fiato  adottato  da  lui.  Gin-  £ 
,  che  Duic!eJÌi,n:j  ];ie;ii.!elie  il  titolo  di  G/o-  " 
''  ,  quali  che  fi  Ite  rinato  Gio- 
"ia  dalle  Favo- 
le. E  ornati  di  quelt.  due  vani  e  ridicoli  inoli  fi  trovano  alnendue 
nelle  antiche  Storie  .  Credei!  ,  che  Diocleziano  folle  nato  circa  l' 
Anno  i45.e  Malìimiano  circa  l'Anno  ito.  La  Patria  d'elio  Malli- 
mia  no  fu  una  Villa  del  dillrelto  di  Sirmio  nella  Pannouia  ,  dove  egli 
co!  tempo  fece  fabbricare  un  funWb  Palazzo .  1  Cuoi  Genitori  il 
guada  mi  uva  no  il  pane 
ltiet  della  guerra  miei 

di ,  c  finalmente  alla  p._  . .._  , 
egli  Tempre  liuto  amico  iutriuleto  di  DiocUziiino  ,  e  partecipe  di  /-L 


i8ì  Am/ 

lea'vé/daw'm  varie  gnern  ,\  D.v.yjK;,       Fa::;.  ,e  ,  al  ite  no  ,  all- 
'i) Atjirir- Oceano  (a)  fu  no  Aureliano  ,  e  Probo  Auguili  ;  e  però  Dioclezia- 
"L ''J"  no  kn'endj  s^  'tcilo  di  na:jr;,l  timido  ,  e  bifognofo  di  chi  aveffe 
petto  per  lui  alle  occafioni ,  elelfe  l' amico  Matlimiano  per  fuo  brac- 
cio diri  [io  ,  e  poi  per  compagno  nel  Trono  ,  ruitochè  non  appari- 
rti.  che.  ira  ic:-i  j:aih;:it  paiciuela  alcuna  .  Cioè  primieramente 
nel  precedente  Anno  il  creò  Cifait ,  c  cominciò  ad  appoggiargli  i 
rifelli  ,  e  lo  più  impili  unii  iniprcfe  dell'  Imperio .  Da  che  fu  par- 
tito dalle  Gallie  Carino,  ovvero  dappoiché  s'intefe  la  di  lui  morte, 
s'  erano  follevaii  in  cut  Ciiii:;  due  Copi  d;  m.o'.i  atheri ,  cioè  Lac;> 
EtiaitQ  ,  e  Gr.a  Salvi»  Amelio  :  che  cosi  fi  veggono  appellali ,  e 
(blu™  c-.l  titolo  .I',?./,:,:;'  ut  due  Me;'a;;Lc  ( .' )  ,  Ir  pur  elle  fon  vere  ,  stac 
ti        <1  1  1  |      I  bPnpo*  epuodu- 

/^r,-.    bitarfi  ,  che  il  defiderio  de  gli  ;,„,  .[ori  d-e  M-.rfd  di  aver  continua- 
mi' 'wà  ™  '''  ft[ie  S1'  Imperadori  ,  abbia  mollo  gi'Jmpoftori  adap- 
jiirW-  ■    pagargli  .  Colloro  adunque  alla  ;;!ia  di  i. u mei  .  Ve  fehieredi  conra- 
diiii  e  ladri ,  chiamati  Bagaudi  ,  fi  diedero  a  feorrere  e  fj  ce  he  agi  al- 
le follie,  eoli  l'or  .'.aie  t.,lv.  .1  i.t  a.irdie  le  Itene  Otta  .  Dìodeiiino 
(ay,f£«.  contra  di  tal  genie  non  lardò  a  fpedir  Maffimiano  (i)  con  affatfor- 
HrCni  "Bif  quelli  dopo  alcuni  combattimenti  diiTipò  quella  canaglia,  & 
fci'  iiw  limile  .n  pace  le  Gallie  .  S'è  dil'putaro  fra  i  Letterati  f»  ,  te  mie- 
.£'''v''  t'-1  imprc'ia  di  Maffimiano  Etculio  appartenga  all'Anno  precedevi' 
J^iLT'  te  ,  o  pure  al  preferite  ,  o  (ègi;_-:'.ìe  .  Pi  ■■..In  blindine  i  Lettori  non 
7711.™*,    amercbìnwo,  ch'io  etiiriiin  in  sì  Uim  li  ligio  .  e  ma  lì  .'inameni  e  per- 
6"B''      thè  non  i:  si  facile  il  deciderlo.  Quù  si,  in  che  convengono  elfi  E- 
rudili  ,  li  è  ,  che  Diocleziano  ci'undv  in  Nicomecliii  ,  e  i.iiijiic  pi u 
riconufeendo,  quanto  egli  ti  poteva  promettere  di  quello  ino  Uni- 
vo e  vecchio  ionico  ,  cine  di  M.i  l'ic.i.imi ,  neh '.-.uno  cuircnie  il  di- 
chiarò anche  Auguftù  c  Collega  ncll'  Imperio  nel  di  primo  di  Apri- 
ff)  litòti  le,  per  quanto  il  nca-.-.:  cu  kbrij  ne'  l'airi  { ,'}  .  Fu  (lupenda  cofa 
«/•(iii.    j,j  qUe"rempi  il  vedere  ,  comequefti  due  Augniti ,  l'euia^egainc  di 

if.  i  i  .in ami  si  unilì,  e  govecnaffero  a  guifa  di  due  buoni  Frarclli .  Cnn- 
i,-;j-..'.(-.rvava  Maffimiano  quel  runico,  eh' egli ave-a  pnr.aio  dalla  oafei- 
'"tL?  ta,  non  meno  nel  volto  ,  che  ne' coftumi {g)  .  Il  fuo  naturai  era 
ì*Bmiir.  afpro  e  violento  ,  privo  di  civiltà  c  di  umanità  ,  fi  ofiervava  anche 
%%tZ  dell' imprudenza  ne"  Tuoi  difegui.  Diocleziano  all' ir  ■ 


ija/Énu^  me  furbo  al  maggior  fegno 


?eiJnjGÌ!Oglc 
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fapeva  valerli  della  di  luì  ferocia  e  fclvatichczza  all'  efecuiion  de" 
fuoi  voleri  ;  e  qualorfi  trinava  di  qualche  rifoluzion  leverà  &odio. 
fa  ,  a  lui  ne  dava  l'incumbenza  e  l'onore  ,  ficuro  ,  che  !'  altro  leu- 
za  f.irli  pregare  ,  l'avrebbe  ubbidito  .  Il  perchè  chi  mirava  le  fole 
apparenze  ,  diceva  ,  clic  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  Secolo  d' 
oro  ,  e  Ma  Ili  mia  no  un  Secolo  di  ferto  .  Abbiamo  in  olire  da  Lattan- 
zio (a)  ,  che  Maflìmianc  non  fi  affomigliava  già  all'  aliro  nell'ava-  ("  )L.s™- 
risia  ,  amando  di  comparir  lilitr.ile  ;  m.i  qu.U.T.i  .ibiji  il  .grava  di  "^fL^'J^ 
danaro  ,  fapeva  anche  ad  dulìa;  de  i  delitti  di  lidie  co !p: razioni  ai 
p:ù  ri  ibi  Se  mito  ri ,  efnrg:i  uccidere  ,  ner  oecupate  i  lor  beni.  Par- 
la in  oltre  Lanair/.io  dell'  i  nliiziabd  Infuria  di  Mafiìmiatio  ,  e  del- 
la violei.zi ,  ch'egli  ufava  (lipertumi  itile  t  elinole  de' beneltanti . 
U:  p'.iK-j  di  Mi'.m.'rtiiiù  f  ;  )  i  e  mina  indicare,  che  appena  dopo  la  (b)Mtmcrti. 
fcoiifittaclc-'Bjgaudi  facefleto  un'irruzion  nule  (lallie  ;  boi  coglioni,  ™"" '■"l'- 
Alamanni,  Ciiiboni  ,  ed  Eiuli,  Popoli  della  Germania.  Furono S^j.  ' 
anch'  efi't  ben  ricevuti  da  Malfimiano  ,  che  fi  trovava  in  quelle  par- 
ti -,  pochi  d'  e  (Ti  li  contarono  ,  che  non  reftaflero  vittima  delle  fpade 
Romane  ,  ninno  ^u.iii  eùenjone  iellato  ,  che  potè  (Te  portar  la  nuo-  • 
va  della  rotta  alle  proprie  contrade  .  Vedeii  un'  Ifcrizione  fatta  pri- 
ma del  di  17.  di  Settembre  dell'  Anno  preferire  (e),  in  cui  Dioclc- WV"'' 
liano  porta  i  titoli  di  Gcrm.-.nko  e  Brillilo,  credendoti  nwiu'C-X'"' 
derivati  dalla  vittoria  fuddetta,  e  da  qualche  alita  riportata  da  1  x 
Cuoi  Generali  nella  Bretagna . 

Anno  di  Cristo  ccLXXxvu.  Indizione  v. 
di  G  A  1  O  Papa  5 . 

di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  x. 

(Cito  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
Confoli  \      per  la  rena  volta  ,  - 

(Marco  Aurelio  Vale  rio  Massimiano. 

PREFETTO  di  Roma  (J)  fu  in  quell'Anno  Giamo  Maffìmo  ,  (dì  g«\, 
danoiveduto  Coniale.  Un  Medigli,  ■:„■  ilh.iirato  daìl'  in.  m*W 
comparabile  Cardinal  No.is  (e)  ,  e  battuto  io  quell'Anno,  ci  rap-  /  \  „  , 
ptefenta  Diocleziano  e  Malti  mi.ui»  A ■.:■■>  .;iti  ,  c.n-ioiti  111  t  ra  cai 
retta  ttionfale:  fegno  che  efli  celebrarono  qn.dehe  trim-i.. ,  o  pure  tto- 
che  quefto  fu  loro  decretato  dal  Senato  .  Ciò  vicn  ciedu.i  I  ino  (> 
per  le  vittorie  riportate  nel  precedente  Anno  da  Mafiimiano  con- 


fO  a-.',  eie' Francl-.i  c  Sa  (Toni  (=),  i  o;..  li  per  mare  laccano  dello  fcorrc 
nell'Oceano  cernirà  leGali.e  .  Certamente  Maritino  (  b  )  per 
Sr.-.-.y.    dar  Mallimiano,  feri  ve  (  proba  Ir.  Illuni  te  cui  iperli.  U  ,  &  adulaz- 
ni:  Oratoria  )  che  erano  ligniti  niiiurneraliili  combattimenti  ru 
Li,. ':,'>.;  Gailie  .  [.nir.i  de'Gern'.ain  .  con  a£q:  egiicre  ,  die  culloro  dipoi  eh 
m,_  ('ero  nel  di  primo  di  quell'  Anno  sin  iotro  le  mura  di  Trevcri  .M 
(irniano  ,  die  quivi  eraa  quariicr  di  verno  ,  e  iulciini'izjvs  l'Li<ir 
foddfuoCc^olr.w.Fi-cioi-irmi.lii-cMl.à  contri  di  loro  ,  e  I, , 


id^gullo 
clic  ,  l-ra, 


è'ieco  En^bio  (<0 .  11  Pagi  CO  "el  precederne.  Dediti  ^.fi-ia  Ci- 

Ci;;.-.^,.  ,rJ:,  ,]!  Barbari  ,  n 'quali  ink-.;ii,')  i'  alt  di  cariba  tre  re  in  ma- 

re.  Perchè  v.cl  Meda-, ■■H^..od,-ito  ^d  Ne: rs  li  vede  ii,v,to  il  er- 
to trionfale  da  quanio  bkiaiiti  ,  potrebbe  ciò  puntoli  i  indicarvi: 
lo  rie  ri  por:  a  re  <;j  Diocleziano  in  Levarne  coi:  ira  de'  IV-ni.ini.  Cer- 
to è  ,  chV"ii  iiiaieiò  j  quella  volra  ,  n.in  volendo  ioiìerite  ,  ci 
(''ì  "  v  "  ;  i  .rfco  ,  D Marie  Re  di  Perlìa.(  altri  dicono  Vararanc  II.  )  axt\- 
Tty.;,       fe  (/)  dopo  la  motte  di  Caro  Augnilo  occupata  ia  Mefoporarnia  i' 
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fc  la  tittnefir.  Sembra  in  olire  ,  clic  i'  armi  l'criknc  f.iuiiD  ;;cne- 
tiaie  nella  Sona,  c  ne  minaccia  fiero  la  llciTa  Capitale  Antiochia  . 


:  Mamertino  «the  i  Perfianio  pel  t 
Ri  niai'c,  lì  ritit.imno  dalla  Meli 


o  dalla  Mefopotamia, 
:a  quella  Nazione  ad  aver  per  tonfine  il  Fiume 
»ign  .  c  vrnnmiimcnte  fu  in  quella  occafidie  ,  che  il  Re  loro  in- 
viò ae  1  ricchi  preferiti  a  Diocleziano  ,  con  parere  eziandio,  chele- 


perchè  d'effe  fanno  ouLi  menzione  i  Pancgirilti  d' alkia',  ini  -len- 
za ardine  di  tempi .  Perciò  può  diete  ,  che  appartenga  all'  Anno 
ieguenre  ,  come  pensò  d  i  n. emersi  (.■";,  la  guctra  fatta  da  M;J!U(a)  rr.'ù- 
nuano  a  i  Germani  di  ì.i  dai  'Atr.a  ,  >.  ..      .■  .  r:~  1:1 in t tr  il  ■m:; -'o  ' 
al  loro  paefe  ,  c  Jtc  ii^ileUmiunrii:.:  ù  Jdieriread  db  Ann»  ^ 

1j  trovata  amicizia  de1  Pedoni  con  Diocleziano  ,  eia  fpedìzion  de' 
regali  fatta  da  quel  Re,  e  ainnn™  da  Mamertino  (ù).  Ma  in(l)«»» 
fine  quel,  che  importa,  fi  c  di  ij|  or  pli  avvenimenti  d'alhua,  art-  7. 
corchc  non  li  polla  con  iiciirezza  allignarne  il  tempo  .  2/.7?B 

Anno  diCmsTO  cclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gaio  Papa  6. 
di  Diocleziano  Impcraclore  5 . 
di  Massimiano.  Imperadore  j. 

(  Ma  r  co  Au  r  elio  Valerio  Ma  s 
Conlolt  <        A  u  cusro  per  la  feconda  voka  , 
{Pomponio  Januario. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  cUl  Culpintano  ,  c  Btich, 
in  quell'Anno  |W,!:iJ  ,1,  R,::,.,  P,::;:-^  /.„,,,,„,,  ,  t 
Panvinio  (  O,  ed  ,;,„  hai,  no:!,,:,,  ,  ,if  e,,!,  «[!,,  Ileffo  tempo  , 
ciialic  l'impiego  del  G.fifr.hw.  II  parando  vcati, erte ,  eli 
quelli  tempi  non  ri  i:lil!i;.:!>o  l'ci'ùr  iiiVBi  f^iifiil:'  l'rcfbtin  di 
ma,  perciò  Ito  ofatii  anch'i.]  di  dar  a  i;:ì:IÌ.)  Corifee  ilnomedi  , 
panie.  Stimò  ci.:;;;;dìi>  il  Ihddctti:  E ' n  1  v i ■  - ì . j  ,  che  nini  MxJJìir, 
Auguilo,  ma  un  M:p:w  pio  «dolio  C. infoio  in  queiV  Ai!',,', 
Timo  II.  A  .i  * 


r86  A  K  V  "a  l  I    D*  I  T  A  t  i  a: 

(i)  Anù,.  dato  ad  un  patio  di  Ammiano  (  a  1  ,  e  di  uno  o  due  Scrittori  ;  ma  il 
unta.,].  Cardinal  Nuris  colla  cDiu-.ineJt'Fsfti  ha  amcurnto  qui  il  Confulato 
a    Malli  ini;  no  .  Se  noi  lapeflìinal'  A  rum  precitb,  in  cui  Mamerti- 
no recitò  il  Tuo  primo  Panegirici  nel  Natale  di  Roma  ,  cioè  nel  di 
II.  d'Aprile,  in  lode  d'elio  Malfimiano  Imperadore,  alla  Croni), 
logia  d'allora  (i  porgerebbe  qualche  fitffidio .  Il  Notis  lo  riferire 
all'  Anno  feguentc  ,  il  Pagi  al  prelente  ,  altri  più  tardi .  A  me  ba- 
lbi Mi»  fieri  di  dire.,  raccoglierli  da  quel  Panegirico  ,  che  Matìimiaiio  (  b  ) 
"';  'r  ;"'*■■  nel  medefimo  tempo  ,  che  dava  delle  [elioni  del  Tuo  valore  a  i  Po- 
*^<n».e^pQij  []en)jcj  je||a  Germania,  mettendo  afetro  e  fuoco  le  lor  campa- 
gne ,  faceva  un  formidabil  preparamento  di  navi  ne'Fiumi  erudì 
delle  Gallie  ,  con  difegno  di  liberar  la  Bretagna  dall' ufurparore 
C^raufio  .  Accadde,  che  u:  tpeìtn  o  pv.re  nel  precedente  Anno  per 
una  rnirabil  ferenità  (i  mollró  favorevole  il  Cieli)  alla  fabbrica  d  ef- 
fa  Florta ,  e  il  verno  fteflo  parve  una  Primavera .  Non  fi  sa  ben 
difiinguere  nel  tello  d' cff>  Mamertino  ,  fe  a  M.iliìmiano,  opure a 
Diocleziano  Ila  da  riferire  la  venuta  con  un  buon  eterei to  nelù  Re- 
lia,  eJ"  aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de'  Germani, 
con  irtendere  da  quella  parte  i  confini  del  Romano  Imperia  .  Cei- 
toè  ,  cheDiocIetia.no  circa  emetti  tempi  ritornò  carico  d'allori  dal- 
la fpedizion  militare  contrade' Perliani  in  Europa  ,  per  trattare  eoa 
Mattimi  ano  de'  pubblici  affiti.  Fa  parimente  menzione  Marnerei- 
(c)  ideio  no  (  c)  di  Genobon,  o  lìa  Genobaud  ,  Re  di  qualche  Naiion  Gcr- 
3?  v  ^  ™™>™  (  »  V«tefio  (dì  ed-  altri  il  credono  Re  de'  Franchi  ),  il  qua- 
li i  f-X'  le  con  tutta U  Tua  geme  venne  ad  inchinar  Ma  (filmano,  ad  implo- 
rar la  pace  ,  e  a  promettete  buona  amicizia  e  lega  . 

Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  Vii. 
.      di  G  a  i  O  Papa  7. 

di  Diocleziano  Imperadore  6. 
di  Massimiano  Imperadore  4. 
J  Baì 
ÌQu 

SEGUiTo"ad  effero  Prefetto  di  Roma  /  : 
ma  che  Mamertino  recitafle  il  fuo  Panegirico .  racconta  egli , 
che  i  due  Imperadori  vennero,  Diocleziano  dall  'Oriente ,  -e  Maf- 
fimiano  dal  Ponente  ,  p^r  sbbacc.uJÌ  iiilìeme  ,  e  trattar  dei  ripieghi 
per  gli  bifojni  dell'Imperio.  Cawufo  impadronito  della  Breia- 
*  Boa 
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gna  fempre  più  crefeeva  in  forze  ;  i  Barbari  Scatenati  da  ogni  por- 
le, non  orlante  la  rotte  lor  date  .minacciavano  mito  di  leProvin-  . 
eie  Romane.  Mamertìno  (a)  parla  di  quella  abboccamento  ,  che (bjjiwm', 
fembra  divetfo  da  un  altro  ,  di  cui  ragioneremo  più  innanzi  .  Vide-  ™ 
Ci  allora ,  e  fi  ammirò  la  ftupenda  unione  e  concordia  di  quelli  due  "'' 
Principi,  l'uno  de*  quali-,  noè  Diocleziano  ,  fece  pompade' regali 
a  lui  mandati  dal  He  Peritano  ,  e  l' altro  delle  fpoglie  riportate  dal 
paefe  Germanico .  Quando  fi  ammetta  ,  che  in  quello  ,  o  non  già 
nel  precedente  Anno  ,  Mamertìno  recitate  in  Treveri  il  luo  Pane- 
girico a  Mallimiano,  che  fi  trovava  in  quella  Citta  ,  Capo  allora 
delie  Gallio,  e  frontiera  conno  i  Germani ,  li  può  credere,  che 
qualche  tempo  prima  avendo  elio  Auguilo  Mallimiano  compiuta  la 
fabbrica  di  una  copioia  Flutia,|>er  procedere  emiro  Caraulio  ufur- 
pator  della  Bretagna  (i)  ,  la  Ipignefl'e  da  i  Fiumi  nel  mare.  Era-  (b)  li.  t.  „: 
no  Hate  balle  fin  allora  1'  acque  per  la  lunga  lerenilà  ,  durata  an- 
che nel  verno  ;  ma  vennero  a  tempo  pioggic,  le  Quali  coli  '  ingroffar 
i  Fi  ami,  facilitarono  il  italporto  di  quii' Legni  all'  Oceano.  Di  bei 
fuccefii,  di  felici  vittorie  prometteva  perciò  quel  Pancgiriilaa  Maf- 
Gmiano .  Ma  dìvtrfi  dall'  estrazione  riufeirono  pofeia  gli  avveni- 
menti .  Dovette  darli  qualche  battaglia  navale  ,  in  Cui  Ta  peggio  , 
per  rellimonianza  d' Eutropio  (  c  )  ,  toccò  a  Mallimiano,  non  elten-  (0 
do  le  genti  Aie  s)  fperte  ne' combattimenti  maritimi,  come  quelle  "™"™ 
di  Caraulio,  uomo  avvezzo- più  di  M,< Ili ini a  ,  <:mI.v  iti'te  in  quel 
Elemento  .  Quella  non  allcttata  dil'grazia  quella  fu  ,  che  indufle 
Maffimiano  (a1)  ad  afcoliar  proporzioni  di  pace  .  E  in  fatti  riufcl  fi-,  Sllnil 
a  Caraufio  di  ottenerla,  con  ritener  la  fignoria  della  Bretagna,  inor-  Fatane'." 
pellandola  col  titolo  di  Difenfore  di  quelle  Provincie  per  Ta  Repub-  c°"&  '■  •■■ 
blica  Romana  .  Se  è  vera  una  Medaglia,  rapportata  dal  Cardinal 
Nuris  f  0  ,  k-jiiTtiidtiii  ii  i  PAX  AVGGG  .  li  emiofee  ,   che  anche  ,  , 
Caraulio  contervò  il  titolo  S  Augufto,  di  eoruehlbde  gli  altri  due  £ 
Imperadori.  Per  conto  di  Diocleziano  potrebbe  efferc,  che  in  queir.' A"*™-  u». 
Anno  egli  facefle  guerra  a  i  Sarmati ,  Jutunghi ,  e  Quadi,  e  ne  ri-  °* 

d' alloraT/)  .  per^'qùaliin  qualch^rh^ 

toUto  Scn&aco.  Trovali  anebe  nelle  Medaglie  [>)  di  quello  Au- 
gullo  VICTORIA  SARMATICA.  Sari  pjc4abi!mei>..'  ur-  ipet-  -\ 
bole  adulatoria  quella  di  Eumene  (/i).  dove  dice  ,  che  la  Nazior, 
de'Sarmati  fu  per  quelle  guerre  sì  eitcnuata  ed  abbattuta,  che gji-  Anu 
/iena  nerelìòil  nome  per  prova  della  ftia  rovina  .  Noi  troveremo  pT&wi 
anche  da  qui  innanzi  all'ai  vigorofatruella  gente,  e  nemica  poflert- à,j™,  ' 


i  sa        Ann  a  l  i   d'  Italia.' 

te  il;:!!'  Imp-rin  Romano  .  Parlano  ancorai  Panegirilli  del  rifìabili- 
WE.™am!n:o  della  Dacia  ,  Provincia  di  la  da!  Danubio  O  ),  abbandona- 
ci?^   ,a  %^      Aureliano,  ma-feiiza  poter  noi  meglio  coiiofccte,  in  clic 

conlìlleffe  quelto  a  cete  fei  men  io  o  vantaggio  deli'  armi  Romane  . 

Anno-  di  Cristo  CCXC.  Indizione  vili, 
di  Gaio  Papa  8. 

di  Diocleziano  Imperadore  7. 
di  Massimiano  Imperadore  5. 
Val 


Confali 


FU  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma  Turmio  Grillaie.  Era- 

Mafiinliano  ,  cosi  efig  n.|.ì  la  uirj-..k':izc  ;h  (ine  '  turno; .  !.-•  Lr".'i 
J.M  Ti,:;.  c:l3ìt,  djl  Re[a;.do  edalTMIemjiK  fi),  ci  fan  vedere  Dirwletì™ 
"J, "  nclV  Aimo  p  «ferite  ora  a  Sirrnio  nella  Pjiu.i.iia,  ora  a  Bil'arilio  nej- 
ia  Tracia  ,  ed  una  ancori  fi  trova  ,  d  uà  in  E.nef.i  Cirri  dilla  Ms- 
fjpotamia  ,  a.i;orcìié  oVlkil  fi.i  I ' ,iec.„.l  ir  in  iem:  viaggi  cotanto 
difparriii  ,  farti  in  poco  rompo  .  Ma  quando  fumila  ,  come  fi  fece 
(ci  Pgtea  credere  il  Padre  Pagi  (<),  che  il  Panegirico  di  Eumene  (  creduto 

(■)F„w,  te  di  là  apprendiamo  ,  (  <t)  che  Diocleziano  dalli  So,L  era  venuto 
*■  -  '   nella  ftw-i ,  d.i  dove  001  il  verlremo  calare  in  Italia .  Fa  cucii- 
°t       ,     111    I   il  li  iv,  PcvegiriLUflY  Siriiceiii  vinti  ,  e  fitti  fchiavi  dal- 
<1-  +■       lo  fteflo  Diocleziano  ,  ma  ignoto  ci  è  ,  fe  folle  in  quella  ,  o  puce 
nella  drecedenfe  aridità  d'elio  Augnilo  in  Oriente.  Non  è  gii  im- 
probabile ,  che  circa  quelli  tempi  cominci  afferò  altre  nuove  rivolu- 
lioni  iiclf  Ini  j  ri-io  R.n,n=.n;i  .  'ielle  quali  ci  h  inno  conferv ala  raemo- 
W  ria  Aurelio  Vittore  (e)  ,  ed  Eutropio  (f  ) .  Già  la  Bretagna  rollava 

ìj^.  come  fmjmbnta  da  Runa  per  l'occupazione  fattane  da  Caraulto, 
<t  )  £nrjp.  benché  foli"..-  liiLTecUiti>i|'.i..-li'  apparente  accordo,  di  cui  s'è  parlato 
»  di  l'opta.  Solle  v  affi  anche  neli'  Affrica  un  Gmluno,  il  quale  le  dob-  1 

tgiOtliòu,  biam  credere  al  Goltzio  (  5)  .  in  coi  mano  fortunatamente  caddero- 
t/M&A«t.\e  Medaglie  di  quali  tatti  1  Tiranni  (  voglia  Dio  che  rotte  legirti- 
i«(.i"f'"    ini  )  portava  il  nome  di  Q-rm-i  T>i'-n,u„  'ì'-uiano ,  ed  affunfe  il 


fMAFtco  Auai 
*■      per  la  terza. 
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armi ,  non  so  fe  Barbati  ,  o  pure  ribelli  ,  i  Popoli  Qtnncjuegentia- 
ni ,  de'  quali  non  troviamo  altrove  memoria  ,  con  rrflar  foianien- 
te  folpeiio  ,  che  lai  nome  prcndcfl'ero  cinque  Popoli  confederati 
infieme  .  £  non  andava  1'  Egitto  efente  da  fomiglianti  turbolenze  . 
Quivi  Lucio  Epidio  Adulilo  (  cosi  è  nominato  nelle  Medaglie  )  avea 
ptefo  il  titolo  &' Ajgujlo  ;  e  fembra ,  che  flendcfle  il  dominio  fe 
non  in  tutta  ,  almeno  in  buona  patte  di  quella  Provincia.  Da  effe 
Medaglie  apparifee ,  ch'egli  tenne  per  cinque  Anni  quel  dominio) 
ma  non  lappiamo  ,  quando  quelli  aveflero  il  principio.  Aggiun- 
gali ,  che  i  Perfiani  ,  i  quali  predò  alcuni  Scrittori  iì  vengono  mi- 
lana  appellati  Patti ,  non  mai  quieti ,  qualor  fe  la  vedeano  bella, 
pizzicavano  leContrade  Romane  dell'Oriente:  impegni  tutti  di 
gran  con  li  derazione  per  gli  due  regnanti  lmpetadoti. 

Anno  di  Cristo  ccxci.  Indizione  ìx. 
di  Gaio  Papa  <j. 
di  Diocleziano  Imperadore  ?. 
di  Massimiano.  Itqperadore  6. 
Confuli  |  t>AioCiiinioTiBEiuNop£tli  feconda  volta, 

Ffe  Tihnsno  fotte  promoffn  in  quelì'  Anno  al  fecondo  Con- 
flato,  (i  raccoglie  da  un'  Ifcmiune  da  me  (  „  )daia  alla  lu-M  fsyi^ 
ce.  e.  lo  confermano  1  Falli  Fiorentini ,  e  il  Catalogo  de'Prefctti 
di  Roma  .pubblicati  dal  Bucherio  .  E  perciocché  ..eli'  Anno  181.  F*'6>^" 
vedemmo  Confole  Gaio  Giunta  Tihrìaiw  ,  fondata  conglii  e  mira  ab- 
biamo per  credete  ,  che  forte  il  mcdelirao  ,  che  procedette  Confo- 
le ancora  io  quell'  unno  .  Vero  è  ,  che  il  fuddetto  Catalogo  ci  dà 
Prefetto  di  Roma  nell'  Anno  prefente  Gitmio  Tibcriano  :  ma  già 
abbiam  detto  effere  probabile,  che  fotte  introdotto  l' ufo  di  unir  in- 
ficine talvolta  le  Dignità  di  Confble  e  di  Prefetto .  Che  il  fecondo 
Confole  Dior.i  fofle  Figliuolo ,  o  piuttoilo  Nipote  di  Dione  Caino 

aluipurc  han  d'aio  fondatamente  alcuni  il  nomfdi  Cakohhni. 

L'Autore         del  Genetliaco  di  Maffimiano  (  ila  egli  Eumene  ,  °  f^.  £2? 

pur  Mamertino)  racconta  l'abboccamento  feguito  in  Milano  fra  i^,^™. 
due  Augufti .  Concorrono  forti  molivi  per  crederlo  fucceduto  in? c)  ftp" 
(fueif  A. ino  (e)  -,  e  cerio  fegul  ne'  primi  Meli  dell'Anno  .  Correva  r *\Bg%- 
aUura  un  verno  rigoroftlliino  {  d)  con  ghiacci  e  lievi  dapcrtutto  .w^i.ti 


c 
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_i  afpro  freddo,  che,  per  così  dire,  geliva  il  fiato  delle  perfori  e  . 
Contutroció  Diocleziano  dalla  Scria  l'eri  venne  per  laPannonia  in 
Italia.  Mallimiano  dalle  Galiie  per  la  via  di  Monaco  pafiò  anch' 
egli  In  quelle  pani  con  tali  olle  ci  tu  di  ne,  viaggiando  amendue  con 
poco  l'eguito  di  notte  e  di  giorno,  che  quali  pervennero!)  rima  de* 
corrieri,  da  loro  fpediri  innanzi.  L'  abboccamento  d'eflì  lì  fece, 
come  dilli  ,  in  Milano  ,  con  pia  ufo  inu  filalo  di  quel  Popolo,  per  1' 
inafpettato  loro  arrivo  e  pteienza ,  non  meno  che  per  la  mitabil 
loro  concordia.  Il  Senato  Romano  fped!  in  quella  congiuntura  i  piti 
illuflri  Senatori  a  quella  Città  ,  per  complimentare  i  due  Auguili  , 
giacché  fi  Teppe  ,  che  non  erano  per  pad'are  a  Roma  ■  Non  li  può 
fallare  penfando,  che  l'oggetto  di  un  (ale  abboccamento  foffe  di  con- 
futare infieme  de'  meni ,  per  foilenere  I'  Impero  in  mezzo  a  tan- 
te turbolenze  ,  e  domate  i  ribelli  ;  e  che  allora  divifafiero  di  veni- 
re alla  rifolu  zinne,  di  cui  parleremo  all'  Anno  feguente.  Abbiamo 
(i)  Pwp-  poi  dal  fuddetto  Panegirico  fu)  [  recitato  ,  per  quanto  fembra ,  nell' 
jjj^  M"ì'  Anno-  prefente  in  Tre  veri  alla  preferita  di  M  affi  mi  ano  J  clic  in  que- 
'  Hi  tempi  nel  cuor  dell'  Imperio  fi  godeva  gran  tianquillità ,  e  che 
copiofiflìmi  erano  ilati  i  raccolti.  All'  incontro  i  Barbati  (uni  fi 
trovavano  involti  in  fiere  guette  infieme .  Cioè  in  Affrica  etimo 
fra  loto  in  rotta  i  Mori  ;  nelfa  Sarmazia  i  Goti  combattevano  coa- 
tta de 'Borgognoni,  i  quali  avendo  la  peggio  ,  s'erano  raccomanda- 
ti agli  Alamanni  per  foccorfc ,  con  dtr&{cafe  she  pare  (Irina  > 

ITnf^igi  ,  àltra>^pe^e0diCSoBti',  uniti  co  i  fiutili  ,  afpra  gnerr* 
aveano  inolTo  a  i  Vandali ,  e  Gepidi .  Lo  Hello  maligno  infilino  pro- 
no a,i.  vavano  i  Perliani  (  t>  )  ,  perchè  Ormisda  s' età  follevato  centra  del 
Fratello  Redi  Petlia  ,  avendo  dalla  fu»  i  Popoli  Sacchi, Rulli  ,  e 
',  :..         Geli:  .  Finalmente  i  Blemmii  confinanti  all'  Egitto  erano  in  guerra 
co  Ì  Popoli  dell'Etiopia.  Ceitamente  le  difeotdie  preferiti  de' Rat-, 
bari  tornavano  in  vantaggio  del  Romano  Imperio  ;  tuttavia  non  ■ 
mancavano  ad  elfo  Imperio  i  fuoi  guai ,  e  ne  abbiam  gii  fatta  men- 
zione .  Lo  Itelìb  andarli  fempre  più  agguerrendo  que'  Barbari  ti-, 
tlondò  in  danno  de'  Romani  col  tempo  ,  liccome  andremo  vedendo . 
Pottebbe  efferc,  che  in  quelli  tempi  fuccedefie  ciò,  che  tacconi» 
Eumene,  o  lìa  Mameitino  ,con  dite,  che  MaflimianoErculio  po- 
polò il  paefe  incolto  di  Cambray ,  e  di  Trevcti  con  gente  del  paefe 
de' Franchi,  la  quale  s'era  fortopofla  a  i  Romani.  Anche  Eufebio 
.   {c  )  nota  follo  quell'Anno  ,  che  effendoli  ribellate  a' Romani  Bufi- 
Copto,  Cini  dell' Egitto  ,  furono  prefe  efpiaoate  ,  non  fifa- 
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 <n  folle  per  amile  fucrcdiiia  la  ribellione  d'  Achilleo,  te  pi  . 

l' eccidio  delle  due  luddette  Cucii  non  ti  dee  prendere  per  indizio  acl' 
la  ntedefima ribellione. 

Annodi  C  r  i  sto  ccxcn.  Indizione  X. 
di  Gaio  Papa  io. 
;          di  Diocleziano  Imperatore  9. 
di  Massimiano  Imperadore  7. 
Confoli^  Ahhibaliano,  edAscLipioDOTo. 

NOI  vedremo  Prefètto  di  Roma  Dell'  Anno  197.  AfmnioAn- 
migliano.  Verifimilmente  lo  fleffo  fu,  che  procedette  Con- 
fole nel!'  Anno  piefente.   Claudio  Montilo  nel  Catalogo  del  Bu- 
chero (e)  fi  trova  Prefetto  di  Roma  al  di  5.  di  A  gotto  di  queft'{s)  Bmhn 
Anno.  In  elio  appunto  fuccederte  una  riguardevol  noviia  nel  Roma-"crt'B- 
Ilo  Imperio.  Tra  perchè  da  più  parti  era  etto  o  minacciato  da  i  Bar- 
bari, o  laceralo  da  i  ribelli,  né  i  due  Augnili  póteano  accudire  a 
lutto;  (,ó)  e  perchè  Dioc  Ieri  ano ,  nomo  di  naturale  pan  roto,  non  (i>)£a«»>- 
amava  multo  di  cfporli  a  i  pericoli,  preti:  egli  col  (    11  1  a  M   1    '  " 
imano  la  rilbluiion  di  i'.-es;lierc  c'uc  vf.lcrJii  Ucixiy.Ii  d'  Anima,  il  ,"„','  \  " 
braccio  de'  qtutH  alleviati,:  Inni  le  fatiche.  Epe;  n).i:Sioniicii:e  te- 
nerli uniti,  e  fubordinaii  al  loro  comando,  p  ntii.'.iroisn  meglio  di 
dare  ad  e  Hi  il  uhm)  di  Ctiu.-i .  equivalente  n  quel  d'  o  " 
Romani .  Quanto  all'  Anno  di  tale  eìe-tione  diieord: 
fiodorio,  Idacio,  Eufebio.e  la  Cronica  Aleffandrir 
ni  addotte  dal  Pagi  (e)  battami  fono  a  pervaderci ,  che  ciò  fu?ce-  [, 
deffe  dell'  Annoprefente  ,  allorché  i  due  Augufli  fi  trovavano  in  N  ' 
«romedia  nel  di  primo  di  Marzo.  (J)  Furono  gli  eletti  Cofluvo  (d, 
Cloro,  e  Gabrio  Mafftmvno  tutti  e  due  adottati  per  figliuoli  da  *iì 
*Hj  Imperadori ,  ed  infieme  obbligati  a  ripudiar  le  loro  Mogli ,  tic-  f^yJ 
come  era  fucceduto  a  Tiberio  Imperali. re  ,  i^ndit  : p;j iiilt rei  le  '' 
F.gliuolc  de'  medefimi  Augufti.  CÓftanso  prefe  per  Moglie  Trafo- 
ra Fighaftta  di  Mafiimiano  ,  e  Galerio  Valeria  Figlia  di  Dioclezia- 
no. Ai  nuvelli  Cefali  fu  conceduta  la  Tribunizia  Podetlà  ,  concili 
andava  congiunta  una  notai»)  aulorità  .  Né  qui  lì  fermo  la  lor  fot-  1 
[una.  Per  lutto  il  tempo  addietro ,  avvegnaché  vi  follerò  più  Im- 
peradori e  Cefari ,  fempral'  Imperio  Romano  era  Italo  unito.  Fe- 
deli ora  una  fjiecie  di  djvitìone ,  che  diede  da  nioim.or.ir  non  poca 
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a  tutti  gl*  intendenti  ed  amatori  della  maeflà  Romani ,  preveden- 
do ,  che  in  tal  t'orma  verrebbe  ad  indebolirli  l' Imperio  e  a  cadere 
col  tempo  in  rovina:  quando  ali* incontro  i  due  Augniti  lì  figura- 
vano ,  cric  attendendo  cadaun  d' cfTì  Impcradort  e  C elari  alla  difcTa 
della  propria porzione,  e  con  prontezza  ad  aiutar  gli  altri,  che  ub- 
bifognsflero  di  foccorfo  ,  più  laidezza  ne  acqueterebbe  ['  Imperio  . 
Nè  certo  quello  era  fmembramento  dell'  Imperio  fieno,  mi  un  comi 
parto  amichevole  fra  quei  quattro  Principi  :  imperocché  durava  la. 
concordia  del  governo  fra  loro,  le  Lejyi  f.ure  d.i  gli  Augulìi  fegui- 

i-X^-'f  Secondo  le  antiche  nomie  („)  a  Ccjh«l0  afa*  furono  af. 
KjjZJ"  legnare  le  Provincie  tutte  di  là  diti' Alpi,  cioè  le  Gallie.  le  Spa- 
'  gne,  la  gran  Bretagna,  e  la  Mauritania  Tingitana,  liccume  Prò- 

vincia   dipenderne  dalla  Spagna.  A  Mjgìiil  ,mo  Enul-.a  Au.-i'h 
fu  data  l' Italia  ,  e  il  retto  dell'Affrica  colle  Ifole  fpettanii  alle  me- 
■  defime  .  A  L\:L-r  .'ii  C\-J:r,-  laTiad.i  e  1'  lilu-^'u  culla  M.ifi-.-'-nin, 
Pannonia ,  e  Grecia.  D:odt£jr.o  /.'.'..]■.;/;.;  risiine  per  se  la  Sen.', 
e  tutte  I'  a  lire  Provincie  d'Oriente  .  cominciando  dallo  Strettii  ói 
Bifan/io,  e  ritóofli  anche  1'  Egìno,  ri. nper.no  clic  L.fi*  dalle 
mani  di  Achilleo.  Nò  già  il  tardò  a  icmir  le  cattive  cor.::v>aeii'-i 
di  quella  t:irlii|.li.:;i;.i.':'i  ;!i  Pi-imipi ,  e  divisone  di  Si.ni .  Buon  te- 
IL)  Luta-  frimomo  ne  è  Lattanzio (  A )  con  dire,  che  volendo  cadami  di  que' 
tener  Coire  ,im,  inrVri.-rc  a  quella  de  gli  altri,  ed  ef« 
'""'cito,  clic  non  la  t-edrfii;  ;.  riic'  de'  Coliceli  ■  li  accrebbero  a  dì  su* 
fina  le  impollc  e  g;:,xlìi'  .  per  ìinldutiirc  alle  fpel'c,  e  con  tali  ag. 
gravj,  che  in  moltillimi  Luoghi  erano  hiciatc  incoile  le  campa, 
gne ,  giacché  pagati  i  pubblici  pefi  non  reflava  da  vivere  a  i  cciìti- 
vatori  e  padroni  liei  lo  Kit  dot  ime.  Ed  allora  fu,  per  art  ettaro  di  Au- 
ro rclio  Vittotc  te) ,  che  l' Italia ,  non  ad  altro  obbligata  finqul,  che 
ria,,aa.  apr()vvedere  viveri  nlla  Corte ,  c  alle  milizie  di  fuoleguito,  co- 
minciò  al  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a  pagar  tributo:  lie- 
ve bensì  fui  principio  ,  ma  che  andò  poi  eia  a  poco  a  poco  crelcendo 
fino  all'  eccello,  e  proemile  infine  Ij  Ina  rotai  rovina.  Quanto  a  i 
fuddetti  due  Cefari ,  derivavano  amendufe  dall'  Illirico  ,  onde  era- 
no anche  ul'rki  l),;«  L i.n ik>  c  Àkfiiiniiiiio,  (.'„,'('.,■)-.)  [opraimomins- 
f to  Clara  ila  gli  Storiti  (-0  ,  ioti";'  pel  oi'iiir  p:;liir;:>  d.  l  v.-ito  ,  o  vcr- 
de  del  velliio  ,  ebbe  per  Padre  Eutropio,  il  quale  dicono  ,  che  fòf 
le  uno  de'  nseirUo  (lami  ilei  ino  p;icfe ,  e  olle  per  Moglie  avcuV  Clau- 
dia Figliuola  di  Ctii'po  ,  cioè  di  un  Fratello  di  Claudio  ilGottico  lm- 
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petadote.  Ce  ria  mento  gli  amichi  Sierici  il  fanno  difendente  dal- 
la Cafa  di  quell'Augurio  per  via  di  Donne  j  e  foift  ]icr  quello  ne' 
fiiai  poilcri  lì  trova  rinova ta  la  Famiglia  Claudia.  Che  nondime- 
jiuìa  nobdia  e  le  facoltà  difuacafa  non  follerò  molte,  fi  può  dedur- 
re dall'ave!  egli  {Indiato  poco  le  Lettere ,  e  cominciata  la  fua  for- 
tuna dal  p-.is  fi  ri  ridia  milizia ,  c  dal  (■  ->j  ;t:-rtji  r  le  faticiie  proprie 
rk.Y.ilo.-.ti  ijrcfrnrr  n-ilc  ilrmsH  1!:  .'.ur-c'i;  :■,:>  e  di  Probo.  Amelio 
Vittore  (  a  )  lembra  quafi  indicate  ,  ch'egli  folle  nato  peveramen-  fi)  A.,.t:i, 

-'civiltà  ,  ma  che  avvini  alle  miferie  della  campagna  e  dell.!  milizia,  f"™'- 
riufeironn  poi  nuli  alla  Repubblica  .  L'Anonimo  del  Vak-fio  't)  ,  -(,) 
fetive,  che  Coliamo  fu  in  prima  foldaio  nelle  Guardie  del  Corpo  "™ /S'-P-' 
dell'  Imperadorc  ,  pofeia  pel  Ilio  valore  Tribuno,  o  fia  Colonnello 
di  una  Legione  ,  e  giunfe  ad  effore  Governa tor  della  Dalmazia,  con 
efieriì  regnala to  in  varie  occafioni  di  guerra  .  In  lai  credilo  cetra- 
mente  egli  fall,  che  fu  giudicato  degno  d'eflcre  creato  Cefare  in 
mieli' Anno  da  i  due  Augnili .  Nelle  litri  zioni  e  Medaglie  fi  vede' 
,:H1,  eiùasr.sTo  JV.r.v,,  Velaio  Cofano .  Perchè  Fa/;™, s'intende; 
.■ìliriulo  1;  gli  Hill»  Minna,.;)  rlnlr'  isnu  t>  l'Impura  duri.  .:  ne  arine  frit- 
tami il  nome  d'effa  Famiglia .  Perche  ftw  ,  non  li  sa  ,  creden- 
dofi  un'adulazione  quella  di  Trebellio  Pollione,  che  il  fa  difenden- 
te da  Flavio  Vcfpafiano.  Delle  oitime  qualiiì  di  quello  Principe 
parleremo  altrove;  Principe,  la  cui  maggior  gloria  fu  l'effere  fla- 
to Padre  di  Collaniino  il  Grande,  a  lui  nato  circa  l'Anno  di  Ctillo 
274.  mentre  egli  militava  nell'Elvezia. 

PER  quel  che  riguarda  Gabrio  ,  l'altro  de' nuovi  Cefari ,  anch" 
cgli  era  nato  bailameme  in  Villa  preiTo  Scrdica,  o  ila  Sardica,  Ca- 
pitale  della  nuova  Dacia  .  (c)  Romula  fua  Madre  ,  nemica  de' Cri- (c)  un™. 
iliani  in  quel  paefe  ,  perchè  non  voleano  intervenire  a  i  fuoì  empi      t  M"' 
!agn:Ì7.i  e  conviti,  gl'ifpirò  fin  dapicciolo  un  odio  grande  controia  J£  ,~!T' 
Religione  di  Crifìo.  Che  i  fuoi  Genitori  folTero  conradinì,  lodi.  'ri- 
cono  i  vecchi  Storici,  e  fi  argomeniadalfoprannomedi  Armentario 
che  gii  viendatoda  gli  amichi  Scrittori.  Anch'ai,  col  me  II,  e  re  £Z." 
dell  armi  h  acquiilo  tal  lama  ,  che  da  i  due  Augufli  fu  creduto  me- 
ritevole d'eflere  promoffo  alla  dignilà  di  Celare .  Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gaio  Gakno  Veloio  A^J^m  .  Se  dt- 
ceil  vero  Eutropio  (ci  ),  meritavano  lode  i  di  lui  collumi  1  ma  Lat-  MHta»* 
tanzio(c)  all'incontro  ciaflìcura,  che  nel  poriamcnto  e  nelle  alio-  ìe>  lf"J- 
ni  di  coilui  crmpanva  quell'aria  di  fclvatichezza,  ch'eghportò 
dalla  nafeita  ,  ma  ch'egli  v'aggiunfe  anche  col  tempo  un  'ini  eoe  or- 
Tomo  li.  B  b  tanti 
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tabil  Rtreizì  e  crudeltà  ,  per  cui  ("compariva  quel  poc 


cut  ignoranti  erano  da  lui  promoffe  a  i  Magillrat,  civili  con  diru- 
pilo grande  della  Giulhtta  .  L  ambii/ione  ffia  vedremo  che  portò 
Diocleziano^  deporre  il  ballon  del  comanda;  cosi  l'avidità  del  do- 
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chi  iì  militava  dipandenie  da  lui  .  Dicemmo  mi  ,  eh:  un  Cr..'.-,- 
no  avea  ufurpato  l'Imperio  nell'Affrica.  Credefi ,  che  in  queft" 
Anno  Maflimiano  Ercuìio  palTaffc  in  quelle  pani ,  come  poftef  il- 
io il  comando  fuo  neh  comparto  dell'Imperio,  ed  obbligò  quel  Ti- 
ranno a  trapaHarlì  il  petto  col  ferro  te  a  gitraili  neffuoco  .  Ab- 
(e)  £M.o.biamo  da  Eumene  o  Ca  Eumenio  (c)  ,  che  Coftanzo  ,  dappoi  cri» 
fu  dichiarato  Cefare,  con  tal  fretta  pafsó  nelle  Gallie ,  a  lui  defti- 
riandarvi,  che  110,1  v- era  perauche  giù,,.,,  l'avvili,  di  di- 
venire, ami      pure  il  iijttiia  ■iella  fublime  Digmrà  a 
conferita  .  La  nuova  a  luì  portata  ,  che.  le  genti  di  Caraulio  Ti- 
anno  della  Bretagna  ,  venute  con  moire  vele  per  mare  ,  aveano 
^cupato  Ge  Toriato  (oggidì  Bjlognadi  Picardia  )  tu  a  Coliamo  un 
~  to  fprone  per  volar  colà,  ed  imprenderne  l' attedio.  Aftinché 
patella  approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare,  nò  fuggir  di  la. 
quella  mandi  Corlari ,  fece  egli  con  alte  travi  ,  conlìcare  intorno 
al  Porto  ,  pia'i;. ire  in  i  l'ine  p  liizzat.i  .  I''n  d. 'ili  gaia  quella  guar- 
nigione alli  rei  a  ,  e  Colliri  zj  1'  arrivò  fr,i  le  me  trii[.pe.  il  ohe  fat- 
to, quali chè  fin  allora  il  mare  avelli  rifpstcau  la  piiiv./,ata  fuddet- 
ta ,  a  fona  d'ondi  1 1  fmi niellò  .  Diedefi  poi  Coliamo  a  far  pt> 
paramenti  di  navi,  per  liberarli  Bretag.11  delle  mani  d' cflb  O 
rauSo,  il  quale  gidea  bensì  li  p  ice  in  queir  L'ila  ,  ma  non  lafcii- 
va  di  lùr  ben  armato  e  in  guardia  per  dilcnderu ,  qualora:  lì  vede!- 
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XéalTalito.  A  queft'  Anno ,  o  pure  al  feguente  ,  fciìve  Eufebio  (  a)  ,  fa)  EqWM. 
fbe  i  l'opoliCarpie  Bafleriii  fuiouo  condoni  ad  abitar  nelle  Prcvin- 
■eie  Roàiane:  fegno-clie  nel  loro  p.icfe  con  viur-ricli  c::fll  ct;nc  en- 
trari i  Romani ,  le  pur  coloro  non  furono  dalla  fotzad'  altri  Bai  ba- 
li tacciali  dal  loro  paefe.  La  Naiion  loro  vicu  ctedula  Germani- 
ca ,  ma  abitante  alla  Viftola  in  quella  ,  che  cggi  fi  chiama  Polonio. 
Probabilmente,  "quella  guctra  appartiene  all'Anno  194.  ficcome 
diremo . 

Anno  di  C  R  1  S  T  o  ccXCìii.  Indizione  XI. 
di  Gaio  Papa  n. 
di  Diocleziano  Imperadorc  10. 
'.'    .    .  di  Massimiano  Imperatore  8. 

SEttimio  AcinJino  fu  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma,  e  con- 
tinuò in  tal  Dignità  anche  nell'Anno  lèguente  .  Si  allettava  , 
CV.ii//io  ,  occupator  delia  Bretagna  ,  la  guerra  dalla  parte  della 
Gallia  ,  Tenia  avvederti  ,  che  una  più  pcrniciofa  ,  perché  occulra  , 
gli  fi  preparava  in  cala  .  (_/,)  Allena;  a  Ila  AUfiù  ,  Miniftro  di  ,aAml!u 
Tua- maggior  coniitlciiM  ,  (bile  j.cr  iìhk-t,.- ,  die  pLumbcRe  il  salti-  ìw™. 
go  foprai  dclini  da  lui  commelìì ,  o  pure  per  (bla  vaghezza  di  co- 
mandare  ,  l'aflalBnò'coBloSgli  lavila.:  dopo  di  che  prefecol-tito- 

ra  per  tenerlo  lo  fp alio  di  alcuni  Anni .  Quello  accidente  ,  per  cui 
forfè  rimafero  feoncertate  alcune  fegreie  mifure  di  Coliamo  Cela- 
re, cagion  fu,  ch'egli  per  ora  non  impippine  l'anni  fu  e  verfola 
Bretagna,  ma  che  le  volgete  tontra  dcTauchi  ,  0  Carnap  e  de.' 
FrifOni  ;  che  polTedevano  il  paefe  bagnato  dalla  Schelda  ,  cioè  quel 
che  orayien  chiamato  i  Ppeli  Balli  .  Ancorché  in  que'  tempi  un  tal 
pjtii;  i.ifl'e  pien  di  bofehi  e  di  paludi,  0  fiad'acque  llagnanti,  cioè 
di  lìti  difficili  a  farvi  guerra,  tanta  nondimeno  fu  !' industria  e  l'ofli- 
nazion  diCoflairzo,  che  ridufle  tutte  quelle  barbariche  popolazio- 
ni a  renderli .  Il  elle  fatto  ,  trafpòitò  iurta  quella  genie  etile  Mogli 
e  Figliuoli  nelle  Gallie,  dar.do  loro  lerrcre  da  coltivare  ,  rr,a  fenza 
laiciar  armi  ad  effi,  acciocché  fi  avveizaÉero  ad  ubbidire  fenia 
■ .  Bb    1  più 
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più  pcnfare  a  ribellarli .  Ciò  ,  che  in  quelli,  tempi  operaffero  i  due 
Auguili,  e  Galerio  Celare,  relb  ignoto.  Dalle  Leggi  che  abbia- 
te) fctorfimo.datenBU'  Anno  preferite,  ed  accennate  dal  fidandola),  fi 
fJs.   w\edeDiacleiiaao  foggiornanteneinUirico,  o  nella  Tracia  ,  Pro- 
vincie governare  da  eflb  Galerio,  ma  fenia  apparire,  (inali  im- 

Erefe  militari  fi  faceflero  in  quelle  parti .  Se  vogliam  credere  ad 
ufebio  f  i)  ,  cominciò  Diocleziano  in  quelli  tempia  farli  adorare 
qnal  Dio,  cioè,  per  quanto  io  m'avvilo,  con  obbligar  le  perfori  e 
ad  inginocchiarli  davanti  a  lui ,  come  fi  ufiva  co  i  boriali  Re  di 
Perfia,  da'qmU  forfè  >vea  apprefo  quello  colhime  :  laddove  ba- 
llava in  addietro  falutare  i  precedenti  Augnili  ,  con  inchinar  la 
fronte,  come  fi  faceva  ancheco  i  Giudici .  S  egli  pretendete  di  più, 
noi  fapreidire.  Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanirà,  col  metterli . 
a  portar  gemme  nelle  vedi ,  e  lino  nelle  fcarpe  :  dal  che  s  erano 
guardati  que' precedenti  Im;>  era  dori ,  che  furono  in  concetto  di 
moderali  e  favj . 

Anno  di  Cristo  ccxciv.  Indinone  xil. 
di  G  a  I  O  Papa  t  i. 
di  Diocleziano  Imperadore  n. 
dì  Massimiano  Imperadore  3. 


Confob 


(Flavio  Valerio  Costasi»  Cesare. 
i  Gaio  Galeri  o  Va  l  e  r  i  o  Massimiano  Ce- 

C He  in  queir.' Anno  ancorai  due  Cefari  Cartai.™  e  Gajeriofa- 
ceflero  delle  prodeize  cantra  de  Barbari  ,  «  può  dedurre  da 
(O  -Mi-- Giuliano  Apollara(0.  e  dal  p^"fìa  dl  Collant  ino  Augnilo, 
'■  <*,i  da  Eumenio  (rf  ).  Oltre  =11'  aver  effi  caccato  dalle  terre  Ro- 
„  ^  ;  Rr.Kn-,     r'KL!  L: ■!.!,>.>  vi  :.  L!r;i-in  annidali ,  <-  le  rei- 


ite  ?■  mane  i  Barbari ,  che  da  gran 


no  come  Àie  proprie,  quel  PaoegmvU  parla  di  diverte  altre 
nazioni  Germaniche  ,  nel  paefe  delle  quali  entro  il  va  orofo  Co- 
itane, feguitandolo  la  vittoria  dapertutro .  Parte  egU  ftermino 
di  que1  Popoli,  trovandoli  refluenti ,  e  parte  umiliai,  traile  ad  abi- 
tar nelle  Provincie  Romano  per  accrefeerne  la  popolazione  e  coltu- 
ra Continuava  in  quelli  tempi  Diocleziano  Augullo  a  dimorar 
nelf  Iltirice-  infame  con  G.lerio  Cefare  ,  come  fi  ricava  da  alcune 
Lerai,  e  verifimiliniFite  attendevano  nelle  parti  della  1  annotila  e 
Melia  a  tenere  in  freno  i  Barbari,  tempre  anfanti  di  bottinar  nei 


,  Di^Gdù^Goqgle 
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paefé  Romano.  Idacio  (  o  )  fcrive  ,  che  furono  in  queft'  Anno fàb-fi)  /Mta 
LriciK  delle  Fortez2e  nel  patte  de'Sarmati  di  là  dal  Danubio  in  " 
faccia  delle  Cina  di  Acinco  e  iiononia .  E  a  quefli  tempi  verifimil- 
oiente  appartiene  ciò ,  che  lafciò  ferino  Eutropio  (6)  con  dire,  che  (b)  £««y. 
Diocleziano  e  Galeno  Malfimiano  varie  gliene  fecero  uni  ramenre,  "•/"""■ 
o  fcpararamente  ,  e  che  foggiogarono  i  Carpi  e  Ballami ,  de'  quali 
parlo  Eufebio  all'Anno  ir>i.  colf  aver  in  olite  daio  delle  rotte  a  i 
.Sarmari.  Gian  copia  ancora  di  coltoro  fatta  prigioniera  fu  pófria 
da  elfi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane,  c  concedute 
loro  terre  incolte  per  fo  Denta  mento  delle  lor  famiglie  ,  e  con  van- 
taggio del  Pubblico.  Preffo  il  Mezzabarba  (e)  fi  veggono  Medaglie  M 
■Si  Diocleziano  coIIa  Valeria  Somatica  ,  le  quali  h  può  credere, 
clic  fieno  da  riferite  all'  Anno  prefente .  «f"  - 

Anno  diCRlSTO  cexcv.  Indizione  XIJ1. 
dì  Gaio  Papa  ij. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 1, 
di  Massimiano  Imperadore  i o. 
ConfoIi{  Tosco,  ed  Ahvuino. 

CHe  AWto'o  To/ca  foffe  appellato  il  primo  Confole,  Annio 
Cornelio  Anuilino  il  fecondo ,  lo  conghierturo  il  Panvinio 
f  d-"},  perchè  troveremo  andando  innanzi  quelli  due  perfonaeoi  y) 
Prefetti  di  Homa.  Lodevole  è  bensì,  ma  non  ficura  ,  una  ral  cofl-^  c"* 
ghiectura ,  e  però  del  loro  foto  Cognome  io  mi  contento  .  La  Pre- 
lettura  di  Roma  fu  in  queir' Anno  appoggiata  ad  Anjìotolo .  Per 
atteftato  d' Idacio  (c),  i  Popoli  Carpi,  che  abbiam  detto  fottomef-  fr)  Ut.  ^ 
li  nell'Anno  precedente,  acciocché  non  alzaflcto  più  le  corna,  fu- 
rono obbligati  a  mutar  Cielo  con  venire  ad  abitar  nella  Pannonia . 
Abbiamo  delle  Leggi  daie  in  quelV  Anno ,  in  cui  Diocleziano  Au- 
gnilo Tenuità  a  foggiornar  nella  Pannonia  e  Mefia  .  Probabilmente 
tra  per  re  vittorie  riportate  conna  de'  Sarmali  in  quelle  parti ,  e 
pel  buon  ordine ,  eh'  egli  diede ,  reftarono  que'  paoli  in  pace  :  laon-  „.  j  - ol 
de  potè  effo  Augufto  fai  pteparamenri ,  per  ricuperare  l' Egitto ,  ì,  km*"'' 
iiccome  dirò  all'Anno  fogliente  .  Si  può  patimento  credere  ,  clic  m 
quelli  tempi  Galerio  Malfimiano  ,  per  adular  Diocleziano  Suocero  "f'j'r,n^ 
iuo,  e  Vale.ia  di  lui  ttglia  Moglie  lua ,  {/  )  deffe  il  nome  di  Valeria  r,/b„„  e- 
ad  una  pane  della  Pannonia,  o  fia  della  moderna  Ungheria  ,  dopofj™^ 
aver  quivi  tagliate  valliffime  felve,  per  ridurre  quel  territorio  a  col-  u.  ,f. 


i<)B         Annali  d'ItaeIa. 

.tori.  Circa  quefti  tempi  ancora  fembra  ,  che  (uccedefle  ciò  ,  ciré 
M  E-™  narrano  Eumcnio  (a  ) ,  e  1'  Autore  del  Panegirici) di  Mallìmiano  e 
jc'JJ™  *  Coflantino  {i  )  cioè  l'aver  Martimiano  Ercuho  Augufto  dormiri  i 
jùn,.  "Popoli  feroci  Emi  della  Mauritania,  con  aver  pofcia  trafportam 
(b)  hanv  gran  copia  d' elfi  in  alrri  paefi , 

-Anno  di  Cristo  ccxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Marcellino  Papa  i . 

dì  D  I  O  C  LE  Z  I  A  N  O  Impcradorc  i  j . 

di  Massimiano  Jmperadore  u.  . 
(■Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 

C°nr0lÌ  ]  FLAv\VvILPa"óaC0STANz'0     CESARE  per 

(.      la  feconda  . 

LA  carica  di  Prefetto  di  Roma ,  fecondo  ]'  antico  Catalogo  del 
Cufpìniano,  e  Bueherio,ftieftreitata  da  Ceffo  Disnt  in  queir" 
M  A«.pf.  Anno ,  nel  quale  mancò  di  vita  Gaio  Romano  Pontefice  (  c  1 .  A  lui 
■     fuccedette  nella  Sedia  di  San  Pietro  ,  Martellino  .  Fecondo  di'  vit- 
torie fu  1'  Anno  ptefente  a  i  Principi  Romani ,  Te  pur  lì  può  r.cc ai- 
tare nella  Cronologia  di  que' farti ,  nini  per  altro  certillimi  .  Co- 
liamo Cefare  ,  ardendo  Tempre  di  voglio  di  ri.icquiftar  la  Brctser.a  . 
(lì  Èumcn  con  "[otla  dalle  nlal" <lt11'  uiurpatore  Athuo  ,  fy  )  teneva  già  in  oi- 
m  Pavidi  ne  buon  efercito ,  e  podetofe  Flotte  pei  far  velavetfo  colà.  Ali 
Copia.      fofpettando  ,  che  i  Franchi  ed  altri  Popoli  della  Germania  ,  allor- 
'j'T  "i  ■■■■  ci)i  vedeffero  lui  impegnato  nella  guena  oltremare  ,  fecondo  il  loi 
ufo  tentalTero  d'inqui-Jtiir  L:  Calile  :  raccomamìnnì  a  Mallìmiano 
Augurio  ,  padricnn  di  fua  Moglie  ,  piegandolo  di  venir  alla  difefa 
di  que' confini .  Venne  in  fatti  ,  per  atieftato  d' Evimenio  ,  Maffi- 

Popoli  nemici  .'intanto  con  ardore  incredìbile  fi  mollerò  le  sfotte 
di  Coliamo  verfola  Bretagna .  Su  quella  ,  che  era  a  Geforiaco ,  cioè 
a  Bologna  di  Picardi»-,  imbarcò  egli  ;  ed  ancorché  il  mare  fotte 
gonfio  ,  e  poco  favorevole  il  vento  ,  pute  animofamentc  fctolfe  dal 
lido.  Pervenuto  quello  avvilii  all'altra  Flotta  ,  preparata  alla  sboc- 
catura della  Senna  ,  accrebbe  il  coraggio  a  que' tolda  ti  e  marinari  in 
maniera  ,  che  al  difpetto  del  tempo  Munir-.. l  i»  il  mollerò  anch'eli. 
Èra  Comandante  d'  dia  .'l'ji-L-yij.iuta  Prefetto  del  Pretorio  .  Uiufii 
a  quella  col  benefizio  d'  una  denfa  nebbiadi  andar  a  dirittura  con 


Anno    C  C  X  C  V  I.  15, 

profpero  cammino  nella  Bretagna  ,  Tenia  effere  fcoperra  da  Aller- 
to ,  che  colla  fua  s'era  pollaio  in  offervazione  all' Ifola  Vetta,  og- 
gidì diWight.  Appena  ebbe  Afclepiodoto  afferrato.il  lido  ,  c  sbar- 
cate le  truppe  ,  e  le  munizioni  tutte,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi, 
acciocché  i  fuoi,  reggendoli  tolta  la  fpcranza  d'ogni  fcampo,  fa- 
pelTeto,  che  nelle  lor  l'ole  braccia  era  riporta  la  fallite ,  ed  anche 
per  impedir,  che  quo 'Legni  non  cadeffero  in  poter  de'  nemici.  At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia  ,  che  Cediamo  veniva  comra  di 
lui  con  una  Fluita,  e  che  l'altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  mi- 
nacciava tutre  le  lue  Città ,  lafciata  andate  l'Armata  fua  navale, 
co  Tuoi  le  ne  ritornò  anch' egli  indietro,  e  fi  mife  in  campagna  con* 
ira  di  Afelepiodoto  .  Senta  aipelcarc  di  aver  unite  tutte  le  fue  for- 
ze ,  e  lenza  né  pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle ,  che  li- 
eo avea  ,  co  i  foli  Barbari  di  fuo  feguito  affair  egli  dipoi  i  Romani. 
Kirnjif;  Iconfiilo  ,  ed  anch'  egli  lalciò  nel  combattimento  la  vita  , 
con  efferfi  poi  appena  potuto  difeernere  il  cadavero  fuo  ,  per  avar 
egli  depone  1'  abito  Imperiale,  che  avrebbe  potuto  farlo  conofeere 
nella  zuffa  0  nella  fuga  .  Ma  forfè  molto  più  tardi  accadde  la  cadu- 
ta di  coftui.  Intanto  la  Flotta,  dove  era  Coliamo  Cefate,  più  per 
accidente  ,  che  per  fteura  condotta  a  cagion  delle  folte  nebbie  ,  im- 
boccò il  Tamigi ,  e  per  elio  li  fpmfe  fino  alla  Cina  di  Londra .  LJ 
arrivo  fuo  fu  la  fallite  di  quel  Popolo  ;  imperciocché  efléndofi  ri- 
dotti colà  i  Franchi,  ed  altri  Barbati ,  che  s'erano  falvati  dalla  rot- 
ta di  Alletto,  mentte  concertavano  fra  loto  di  dare  il  facco  alla  Ci* 
jà,e  poi  di  fuggirfene:  eccoti  gìugnere  loro  addolTo  Coitanzo  col- 
di  que'  Cittadini.  Così  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della  Bre- 
tagna ,  che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane  ,  tornò  alla  divozion 
ili  Coilanza  ,  con  eftremo  giubilo  di  que'  Popoli ,  per  vedeoli  liberi 
da  i  Tiranni ,  e  da  i  Barbari  aufiliarj ,  e  piii  perché  trovarono  in 
Collanzo  non  un  nemico  ,  né  un  vendicativo  ,  ma  un  Principe  pien 
di  clemenza .  Perdonò  egli  a  tutti ,  ed  anche  a  i  complici  della  ribel- 
lione [i),0  fece  relliiuire  a  i  particolari  tutto  quanto  era  flato  lo-  (3)  £.* 
ro  tolto  0  da'Ttrauni  paffati  ,  0  dalle  fue  medelime  milizie  .  C"sì 
fu  refluita  la  quiete  e  l' allegrezza  alle  contrade  Romane  della  Bre- 
tagna;  e  i  Popoli ,  non  pera n die  fi  agi  "pati  in  t-lf.i.  mi  fummo  rifr  .- 
peno  cominciarono  ad  olTe,rvare  veri"  i  Hmi-.jni  .  Li1  (..ili  e  .indi' 
ciìi;  riiLLirotio  libere  dalle  molte  veflazioni  patire  in  addietro  pei 
cagione  di  que'  Cotfarì .  (, ,  Ec/iK 

A  quello  inedeiimo  Anno,  fé  non  fallala  Cronica  di  Eufebio  0)ì*iMm 


IO0  A  H  N  A  t  I     D*  I  T  A  L  r  A. 

fi  dee  riferir  la  fpedizione  di  Diocleziano  Augulìo  coniti  di  Acl.il- 
M  A*>&tt  Uo  ufurpator  dell' Egitto  (o  )  .  Tenne  egli  attediata  per  otto  me.fi 
ìa*"f!°  £"  AlcITandria  ,  e  fecondo  Giovanni  Maiala  Ci),  le  tolfe  l'ufo  dell' 
£i*cp.m  acqua  ,  con  tompcte  gli  acquidotti  •  Finalmente  entratovi,  dimen- 
BtKiam.  tico  affatto  della  clemenza,  non  follmente  tolfe  di  vita  il  i  iran- 
£L^"™rto^ed  ahri  fuo;  complici  ,^ma  permtfe  a'  fuoi  foldati  il  facco  di 

C'"'"S"  ra^ìmiumcr»^ 

facoltà,  e  cacciati  in  e  li  li  o.  Una  favola  lati  il  raccontar  effo  Ma- 
iala ,  che  avendo  Diocleziano  ordinato,  elle  non  fi  cenane  d'  ucci- 
dere gii  Aleii.ióom.i .  lincile  il  fangue  loro  non  arrivaffea  i  ginoc- 
chi del  fuo  cavallo,  per  accidente  neh'  entrar  egli  nella  Città,  in- 
ciampando il  fno  ci v.il lo  in  un  uomo  ucci  fo ,  fi  nnfe  di  fangue  il  gi- 
nocchio .  Diocleziano  aliora  comandò,  che  delilleiTcro  dalla  llra- 
gc  ,  per  cfferli  adempiuto  il  fuo  giuramento  :  petlochc  quel  Popolo 
alzò  dipoi  una  Statua  di  bronzo  ni  di  lui  Cavallo.  11  folo  Eumenio 
da  Panegirica  adulatore  cfaltala  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui 
%J°"°F' avca  da,a  la  Pace  *U'  ES'Iro  *  imperciocché  lo  iteffo  Eutropio  (e), 
i.'",  "r.r,ì.  oltre  ed  ah  ri  Stri  liuti  (.:').  ci  ailìeyra  ,  eh' teli  con  ion'.ir.a  cruiiV.'- 
k  Wr.^tàtrattòque'Populi.GalerioMallimianopreflo  Eufebìol>}  fi  'ro- 
te) fa/»,  bravo  di  Diocleziano  ,  faticò  in  quel!'  iniprcfa .  Nella  Storia  Mi- 
*fjk  ^"fcella  (/)éitrirto  ,  the  Co1i..iiii.iu  Fillodi  O.iia:izo  accompagnò 
..'    '  Diocleziano  colà  ,  e  militando  diede  più  legni  del  fuo  valore .  Se  poi 
crediamo  aSuida(ff)  ,  in  quella  occalionc  fece  Diocleziano  cetean 
bruciare  quanti  Libri  non:  ritrovare,  che  trattafferod'  Alenimi 


sprt 


potè  ritrovare,  che  trattallerod  Alchimia, 
m  ,  convertendoli  in  oro  ,  ed  argento .  Cre- 


ili cioè  di  cangiate  ùmetali  , 
"  £"af- dono  alcuni,  che  preltando  egli  fede  a  que' decani; 

leffe  levare  a  que'  Popoli  i  mcizi  da  ribellarli .  Più  probabile  è  , 
che  tenendoli  per  eofe  vane  ,  ficcome  fono  in  fatti ,  egli  cetcafle  di 
guarir  quella  gente  da  cotal  malattia  .  Quando  quo'Libri  avellerò 
contenuto  il  legrcio  di  far  oro  ed  argento  ,  non  era  sì  cotto  di  giù- 
dizìo  Diocleziano,  che  gli  aveffe  dati  alle  fiamme  :  avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valerfene  in  fuo  pru .  Oltre  a  tjuefto  egli  vifitò  tutto 
il  paefe  i  ed  abbiamo  da  Procopio  £  h  )  ,  che  avendo  trovato  un  gran 
ù  nt.'pSf  tratto  di  paefe  nell'alto  Egitto  confinante  coli'  Etiopia ,  o  fia  colla 
-A  «.  Nubia  ,  il  cui  rp  a  u  te  ni  mento  portava  più  fpefa  che  prolitto  a  ca- 
gion  de.l:  feurrcne,  che  vi  t'accano  contirhuaniei'.ie  i  Nubiani  ,  per 
via  di  una  convenzione  lo  rilafcìò  a  t  medelimi ,  con  obbligatili 


Anno     CCXCVI.  tot 

non  molelìaffero  V  Egitto  .  Aggiugnc  Olimpiodnro  (i)  ,  che  Dio-  «OW» 
cleome,  invitato  <ì:l'ì  IJlcmniii",  indo  a  divcrtirfi  nel  lo.o  paefe  ,  e  *™ 
che  loro  accordò  un' annua  penfione  ,  per  averi,  amici:  il  che  a  nul- ,„„,., 
laiérvl  col  tempo  ,  e:lViu!o  rruppo  .■.wl/./.i  coloro  al  meilier  del 
rullare  ,  che  tuttavia  a'  dì  noltn  continua  in  quel  paefe  ,  altri  non 
elTendo  Itati  i  Blemmii ,  fe  non  una  Nazione  d'Arabi  masnadieri. 
OlTerva  ancora  Procopio  ,  che  in  que'  paeiì  erano  miniere  di  ime- 
raldi  ;  il  che  veggo  confermato  da  i  moderni  Viaggiatori,  1  quali 
nondimeno  alTerifcona  non  faperlì  più  il  lira  di  quelle  por  vendet- 
ta faita  da  un  Principe  d'  Arabi  ,  perfeguitato  indebitamente  dall 
avarizia  Turchelca. 

Anno  di  Cristo  OCXCVII.  Indizione  xv. 
di  Marcellino  Papa  i. 
dì  D  oclEziano  Imperadore  14. 
di  Massimiano  Imperadore  n. 

 o  Massimi  ano 

a  quinta  volta, 
•  Massimiano  Cesare  per 

A Franto  Annihalìano  tenne-  in  qucfV  Anno  la  Prefettura  di 
Roma  .  Se  tofTe  ver.i  ,  i  Ile  r.rìl  A  -  no  pie  lenii'  Ii/;p;-f  niu  reci-  .  . 
tata  avelie  la  fin  Oratone  nelle  Scuole  d,  Animi,  cime  ha  credu-  ffifX"» 
to  il  Padre  Pagi  con  altri  (i),  farebbe  da  dire  ,  che  in  quell'Anno 
fotte  già  comincimi!  Li  iier..,  ,  f.ii;;,  da  falerni  M  .l'ii^ano  entro  7C,  i 
ai  Pernani.  Ma  non  e  ciò  vlenre  da  uY.bfcj  ,  patendo  diete  ,  che  .«»,,  A..™, 
nel  corrente  Aimo,  o  pur  nel  ieguente ,  come  pula  il  Tilk  m(.,,i  'V7  "■ 
(c),  quell'Orazione  vernile  recitata,  non  conicncr.do  cli"a  indizio  b,Z"? 

:t  anche  alcuni  dubititi),  le  Eumemo  te)  Eij.i.ì.-. 

(/),  e  la  Cronica  AÌeifandrina      )  la  riferirono  dopo  la  liberazion 
dell'Egitto:  con  Cefi":!  nr!o  k,  nondimeno  ,  che  Aurelio  Vitrore(  h  ),  s  'h'ii,,-^,-, 
Giovanni  Maiala  (  .'  )  l'emiliano  r.ipji.Ti.irla  .il  i:'nii>i>  avanìi.  Zona-  fiorili  t- 
t.i  (t)  ne  paria  ,  come  le  t'onero  mite  c  due  nello  Ueffo  tempo  lue- {';p.,„,. 
cedute  .  Regnava  allora  nella  Perfia  non  io  le  Narice-  ,  o  (ia  Nari'e,  Lm*:, 


f  Marco  Aurelio  V 
..  \  A  u  gusto  per  La  c. 
U<  Gaio  GalerÌo  Ma 

(.      la  feconda  . 


xoi        Annali  d'  I  t  a  l  i  a; 

quiftaiore  .  Aveva  egli  già  tolta  a  i  Romani  l'Armenia  ,  e  con  for- 
midabil  Armata  minacciava  il  retto  dell'  Oriente  .  Diocleziano, 
(i)IiSjn-  por  atterrato  di  Lattanzio  fa),  non  fi  fentendo  voglia  di  far  prò. 

va  del  (uo  valore  con[ra  di  c,'lom>  Pernon  nella  fciagu- 

ttr.u/Jf.    ra  di  Valeriane  Augurio,  diede  fecondo  il  Colilo  l' incombenza  d" 
e!Ta  guerra  al  fuo  gran  Campione  ,  cioè  a  Galeno  MalEmiano  Ce- 
farc.con  andarfene  egli  aripofare  in  Antiochia  col  pretelle  di  atten- 
der ivi  alla  Ipedizion  di  gente  e  di  viveri  all'  Armata  di  Galerio  i 
(SI  O^raifurade'bifogTii.  Era  Galerio  uomo  ardiiifiìmo  ,  ed  Crolìo  (  è  ) 
"li %    7*P"la  di  due  combattimenti  contro  1  Perfiani  ,  ma  Tenia  dirne  M- 
tòAiHU,  to.  Convengono  poi  tutti  gli  Storici  (t),  che  in  un  d'elfi,,  o  pu- 
™  B'  re  nel  reno  ,  egli  totalmente  rimale  ("confitto  da  i  nemici  ,  non  gii 
™  /4ui  per  fua  dappocaggine  ,  ma  per  fua  temerità ,  avendo  voluto  con 
Orsini  ,.  poche  fchiere  de  tuoi  aflalir  le  moltiffime  de  i  Perfiani .  Da  un  o 
J"IT  due  parole  di  Eufebio  (  d  ) ,  e  da  altre  di  Eutropio  [  i  )  ,  e  di  Ruii 
é.  -ti.     Fello  (/')  ,  iic..vi,,.n  >  ,  die  lo  il  e  (Tu  Galeno  ve,-.;,e  m  perfona  aditv 
ScflàT  form'lr  Diocleziano  de'faoi  finiftri  avvenimenti  ;  ma  fu  si  fgarba- 
)  Entry,,  tamente ,  e  con  tale  alterigia  e  fpreno  ricevuto  da  Diocleziano  , 

piedi  vicino 'aìla Canom con  tatmil ?ùo abito rTpowora ind^ffo* 
Potrebbe  edere,  che  nel  precedente  Anno  tutto  quello  avvenifle . 
Ma  per  tal  difavvenrura  ed  ignominia  in  vece  di  perdere  il  corag- 

'V-      l1,  Goti  nell'Illirico  e  nella  Melìa  ,  con  erto  palio  «eli1  Armenia  ,  pct 
i.n.tó»   aziuffanl  di  nuovo  col  Re  Peritano .  Diocleziano  anch'egli  eoo  mof 
,  ,.tc  forie  fi  ^vicinò  ai  confini  della  Penìa  nella  Mefopotamia  ,  pei 
/•:""ViL-l  iunclieggiar  Galerio,  ma  lungi  da  i  pericoli .  Mirabile  fu  quella 
/; ■■t-vr-.u.t .  ,1,  ,  ;  [  cu-to'p:'"1!"  fj  !'■.;  iclij  (ii  Galeno,  dopo  aver  imparato 
*  ***       dianzi  alle  fue  fpefe.  In  per  Irma  con  due  fjli  compagni  andò  egli 
prima  a  (piare  V  Armata  nemica  ,  e  feppc  si  ben  dif porre  le  ine- 
die ,  e  cogliere  il  tempo  ,  che  affali to  ali'  improvvifo  il  campo  ne- 
mico, fuperiore  bensì  di  forze,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio , 
intcr.mi-'ii'-  In  disfece  con  orrido  macello  dilla  gente  Perlìana  .  Scri- 
MZu«i«  Zonara  (h)  ,  che  il  Re  loro  fe  ne  fuggi  portando  feco  per  buona 
in  jnj'ii .  [icordania  dal  fatto  una  ferirà.  Ma  rei)  o  prigioniera  la  di  lui  Mo- 
glie ,  o  pure ,  come  aliti  vogliono  ,  le  di  lui  Mogli  ,  Sorelle  ,  e  Figli 
uoli  dell'uri  >  e  l'altro  lViu> ,  con  ;n|.,i(ìiii>e  .dire  petfone  della  pnoi 
Nobiltà  della  Perfin  .  Lo  Ipoglio  del  campo  nemico  fu  d' immaile 
rìcchezie,  e  ne  arricchirono  tutti  i  foldati  .Ebbe  cura  Galeno, 
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o  PatriiioO),  che  fbffero  trattate  con  111111(1)  An 
le  Priricipeffe  prigioniere:  aito  foni  mani  cu  te  ^  ;:  -' 
__o  da  i  Perfiani,  i  quali  furono  forzati  a  confettare,  die  i  7  '.  ,'  T  u.. 

 ni  andavano  loto  innanzi  non  meno  nelvalore  dell'armi,  che  ylf.-fiyjs™. 

nella  pulizia  de'coflurni.  Avrà  pena  il  Lettore  a  credere  ad  Am- 
ranim  Marcellino.  (/■)■■  allorché  racconta,  che  avendo  un  foldato  0>)  J**U- 
trovato  in  quell'  occafione  un  facco  di  cuoio  ,  fe  pur  non  fu  uno  JJ^J"*  ' 
feudo,  dove  era  gran  quantità  di  perle  j  gittò  via  le  perle ,  conten- 
to del  folo  feudo ,  o  facco  :  tanto  erano  allora  le  Armate  Romane 
lontane  dal  luflb,  e  ignoranti  nelle  cofe  di  vanità .  Certo  un  gran- 
de ignorante  dovea  ef  " 

Giovìnni  Malah 
Perlia,  rimafia  prigo  . 

ta  da  Diocleziano,  fincnc  fatta  la  pace  ,  fu  reftituita  al  Marito. 
AKBÌuene,che  e(To  Aueuflo  per  la  vittoria  fuddeita  provar  fece  a 
tutu  le  Provincie  la  fifa  liberalità  .  Ma  non  fuflifle,  cric  per  alcuni 
anni  dutaffe  la  prigionia  della  Regina  Permana .  Imperciocché  Nar- 
fe ,  dopo  efiere  fuggilo  lino  alle  parti  eftreme  del  fuo  Reame  ,  ri- 
venne in  sé  fteffo,  e  fpedl  a  Galerio  unode'fuoi  piii  confidenti  (J)  ti)  P<^. 
per  nome  Afarban,  affinché  umilmente  il  pregane  di  pace,  con  •'■ 
dargli  un  foglio  in  bianco  per  quelle  condizioni ,  che  più  piaceffero 
ad  elio  Galerio  .  Né  altro  chiedeva  quel  Re  ,  fuorché  la  retti  tulio  n 
delle  fue  Donne,  e  de'fuoi  Figliuoli,  perchè  nel  rello  fpcrava  buon 
trattamento  dalla  generofità  Romana  ,  la  quale  non  vorrebbe  trop- 
po ecchffata  la  Monarchia  Puritana,  cioè  uno  de  i  due  occhi,  opur 
de  i  due  Soli ,  che  fi  avene  allora  la  Terra .  L' ambafeiata  andò ,  e 
Galerio  in  collera  rifpofe  ,  che  non  toccava  a  i  Perfiani  il  dimanda- 
re ad  altrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  gl'indegni  tratta- 
menti da  lor  fatti  a  Valcriano  Augulìo ,  e  eh'  egli  reftava  piti  tofto 
offefo  delle  lor  preghiere.  Nientedimeno  voleva  ben  ricordarli  del 
collume  de'  Romani ,  avvezzi  a  vincere  i  fuperbi  e  renitenti ,  e  a 
traitar  bene  chili  f'ottometteva .  Con  quello  licenziò  1'  Ambafcia- 
tore ,  dicendogli ,  che  il  di  lui  Padrone  Ipctafic  di  riveder  pretto 
perfone  a  lui  tanto  care  .  Venne  Galerio  a  Nilibi  nella  Mcfup.-. ta- 
mia ,  dove  fi  trovava  Diocleziano  ,  per  conferir  fcco  le  propolizio- 
ni  del  Re  nemico .  Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto  ,  e  li  trattò 
fra  loro  ,  fe  lì  avea  da  dar  mano  alla  pace .  Pretendeva  Galerio  , 
cheli  feguiraffe  la  vittoria,  (t)  in  guifa  che  fi  faceffe  della  Perlia 
una  Provincia  fiiggetta  all'Imperio  Romano.  Ma  Diocleiiano,  che  gì,,*,!" 
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di*  altro  : 

'■"  '  *  ìé  il  Segretario  SicorioPro- 

 vicino  al  Fiume  Alprudis, 

fi]  mollo  onorevolmente  accollo,  ma  non  ebbe  si  lodo  odierna, 
perchè  Narfe  volle  dar  tempo  a  i  i'uoi  fuggiti  dalla  battaglia  di  com- 
patir cola.  L'  udienza  fu  data  alla  prelenza  del  folo  Arar  bari ,  e  di 
due  altri)  c  Probo  dimandò  ,  che  il  Re  cedette  a  i  Romani  cinque 
Provincie ,  polle  di  qua  dal  Fiume  Tigri  verfo  la  di  lui  porgente , 
cioè  l' Inrelene  ,  la  Sofene  ,  l'Aliacene,  la  Carduene  ,  e  la  Zahdi- 
cene.  Pretefc  in  oltre ,  che  il  Tigri  folle  il  Divi  Iorio  delle  Monar- 
chie ,  Nifibi  il  luogo  di  commercio  fra  le  due  Nazioni  *  che  l' Ar- 
menia fotropofla  a  i  Romani,  arrivaffe  fino  al  Cartello  di  Ziau/ii 
i  confini  della  Media  ;  e  che  il  Re  d' Iberia  ricevette  la  Corona  li! 
Imperadore  .  A  riferva  dell'articolo  di  Nifibi,  Narfe  accordò  tut- 
to ,  e  rinunziò  ad  ogni  fua  pretenfione  fopra  la  Mefopotamia:  con 
che  fegul  la  pace  ,  e  furono  redimiti  i  prigioni .  Gloria  ed  uri/ira 
non  poca  provenne  dalla  fuddetta  vittoria  all'  Imperio  Romano  *, 
(  a  )  Rujài  pcrckè  a  tellimonianza  di  Rufo  Fello  (  c,  )  durò  la  (labilità  pace  li- 
Smidà.    aa  3  '  ^uo'  S'orn'  •  c'°^  Per  quaranta  anni ,. avendola  roita  i  Perfia- 
lì.i\i',i''  m     folamente  verfo  il  line  del  governo  di  Co/lamino ,  per  riaver 
jSjffit,       le  Provincie  cedute  ,  liccome  in  fatti  le  riebbero .  Galerio  per  que- 
lla si  fortunata  campagna  fi  gonliò  a  difmifura,-  e  (ìecome  avvetù 
(h)  lm*-  Lattanzio  (  b  ) ,  prefe  i  titoli  fallati  di  Pirfi.o ,  Armtùata  ,  Medico, 
u.4  M„-  e  Aiiat,lntCo  ,  quafiechè  egli  aveffe  foggiogate  tutte  quelle  N.nio- 
'"■    ni .  Quel  che  è  più  ridicolo ,  da  li  innanzi  egli  affettò  il  titolo  di 
Fugatolo  di  Mari! ,  laonde  Diocleziano  cominciò  a  temer  forte  di 
lui .  Si  sa  ,  che  nel  prefetture  a  Galerio  le  lettere  d'  elio  Diocle- 
ziano col  titolo  Confucio  di  Ctfart,  più  volte  egli  feiamò  dicen- 
do; E  fin  a  quando  dovrò  io  ricevere  qmflo  folo  titolo?  Porrebbe  ef- 
fere  ,  che  nel  prefenre  Anno  ancora  Maflimiano  Augurio  ,  e  Co- 
rlanzo  Cloro  Cei'arc  riportaffero  altre  vittorie  dal  canto  loro  ci 
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Anno  dì  Cristo  ccxcviii.  Indizione  i. 
di  Marcellino  Papa  3 . 
di  Diocleziano  Imperadoic  1  5. 
di  Massimiano  Imperadore  13. 
Confoli^  Anicio  Fausto,  e  V.rio  Gallo. 

COsl'  ho  io  d eferi t io  i  Nomi  di  quelli  Confoli,  appoggiato  a 
due  Ifcriiioni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  {  a  ),  fen-  (a)  n,f. 
za  dare  a  Fau/lo  il  fecondo  Coni'olato  ,  come  ukuno  ha  tenuto  ;  cjj™  J* 
con  chiamare  il  fecondo  Confole  Vino  ,  e  non  Sevtro  ,  come  fa  la 
Cronica  AlelLndrina  .  Attoria  hUjfmo  per  atteftato  de  gli  antichi 
Cataloghi  fn  Prefetto  di  Roma  in  ouelV  Anno.  Potrebbe  eflere  , 
che  ali  Anno  pttfente  appartenere  la  guerra  fatta  da  Coliamo  Ce- 
fare  con  tra  de  gli  Alamanni .  Eufebio      )  la  riferilce  circa  quelti  ('■)  Esftin 
tempi.  Eutropio  (t)  e  Zonata  (d)  ne  parlano  prima  della  guerra  J'j'jf™™; 
di  Perfia  .  Etano  in  armi  gli  Alamanni,  e  con  poderofo  clerciio  ;,,  a.,,;.,..  ' 
venuti  alla  volta  di  Liner.',  'idi,-  CjIÌÌl-  ,  ihr.n-.Ww  in  maniera  <A'<  Z'"-' 
Coliamo,  che  fu  fonato  a  ritirarli  precipirolamente  colle  fue  gcn-" 
ti.  Pervenuto  a  quella  Cina  ,  vi  trino  cimile  le  pur  te  .  per  timore 
che  v'  entralTero  i  nemici .  Se  volle  falvarli  ,  gli  convenne  farli  ti- 
rar fu  per  le  mura  con  delle  corde  .  Ma  raccolte  in  meno  di  cinque 

lì  sbaragliò  ,  e  ne  fece  reltar  freddi  fui  campo  féffanta  mila  ,  come 
ha  il  tetto  Latino  di  Eufebio  ,  Eutropio,  Orofio  (e) ,  e  Zonar.i .  ,e.  0  -  a 
Ma  chi  è  pratico  delle  guerre  ,  e  sa  ,  che  d'ordinano  troppo  da'?  ?.  ',s. 
parziali  j' ingrandito  no le  vittorie  ,  avrà  ben  ragionevolmente  dub- 
bio ,  che  in  vece  di  féffanta  mila  ,  s'  abbia  a  leggere  fei  mila ,  come 
appunto  Ila  nel  tetto  Greco  d'Eufebio.e  di  Teotane  (/).  In  quella  (  f>  Ti,», 
battaglia  reflò  ferito  Coflanzo  .  Eutropio  dopo  si  glotiofa  vittoria ^JJJJt  " 
feguita  a  dire,  che  Maflimiano  Augurio  nell'Affrica  terminò  la 
guerra  conrro  a  i  Quinquegenziani  con  averli  domati ,  e  coftretti 
a  chieder  pace ,  eh'  egli  loro  noti  negò . 
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Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  li, 
di  Marcellino  Papa  4. 


di  Diocleziano  lmperadore  1 6. 
di  Massimiano  lmperadore  14. 


(Gaio  Aurelio  VuedioDiocl 


Augusto  pei  la  feuima  volta  , 


NO 


Confoli  ì 


Marco  Aurelio  Valerio  Mass 


Augusto  per  la  fella . 


FU  in  quell'Anno  eferchara  la  Prefettura  di  Roma  da  Alido 
Faufia  .  Da  che  Diocleziano  Augurio  ebbe  fcelto  per  sé  il 
governo  dell'  Oriente  ,  per  l'affetto  da  lui  prefo  a  quel  foggimno, 
fi  diede  ad  abbellir  di  nuove  fabbriche  l'infigne  Città  di  Antiochia, 
cioè  la  Roma  di  quelle  contrade;  ma  fpezialmente  v'atiefe,  da  che 
ebbe  ricuperato  l'Egitto  ,  e  terminala  felicemente  la  guerra  co'Pep- 
(tìMumo  iìani,  pereffcrefucceduta  ut)' invidi  ab  il  Pace.  Giovanni  Maialala  ), 
ut*"*    ficcarne  di  patria  Antiocheno  ,  merita  ben  qualche  fede,  allorché 
°°e'     defcrive  le  luntuofe  opere  di  lui  in  ornamento  d'  Antiochia,  e  per 
Scurezza  delle  fronticte  Romane  .  Scrive  egli  dunque,  che  in  quel- 
la Città  fabbricò  un  vallo  Palazzo  ,  di  cui  gii  avea  Gallieno  gittati 

:  C  — lirrniiip    4rt^A»4    un   Rurnn    mil^lii-n  vl^m^   


catanti  non  veniflero  danneggiati  da  i  foldaii .  In  oltre  fabbricò  nel 
Luogo  di  Dafne  lo  Stadio  ,  acciocché  ivi  dopo  i  Giuochi  Olimpici 
fi  coronaflero  ì  vincitori .  Quivi  ancora  ereffe  i  Templi  di-  Giove 
Olimpico  ,  di  Apolline  ,  e  di  Nemefi,  incroflandoli  di  marmi  pel- 
legrini .  Parimente  fabbricò  fotterra  un  Tempio  ad  Ecate  ,  al  rjua- 

Palaizo  ,-  dove  potettero  alloggiar  gl'lmpcràdori  andando  colà  , 


ugni  fortad'armi  ad  ufo  della  guerra,  e  per  impedir  le  frequenti  f  cor- 
reriede  gli  Arabi.  Oltre  a  ciò  in  Antiochia  da 'fondarne  nri  erefli 
una  Zecca,  e  fra  alcuni  altri  Bagni  uno  ,  a  cui  diede  il  nome  di  S^ 
notorio  .  Ne  quello  badò  al  fuo  magnifico  genio.  Si  applico  ancora 
ad  aliar  Cartella  e  Fortezze  a  i  commi ,  mettendo  guarnigioni  di 
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foldaii  dapertutto,  e  valenti  Capitani,  per  cuilodir  quelle  frontie- 

te  .  Abbiamo  confermata  da  Annoiano  (a  )  quarta  diligenza  di  Dio-  (•)-*—«• 

cleiiano  ,  ficcome  ancora  da  Procopio  (  6  )  ,  i  quali  Ictivono  ,  aver 

egli  Ipezialmente  fortificato  di  muta  e  di  rotti  il  Cafìello  di  Cere u-  L  a^^~ 

fio  ,  a  fia  Circefio  nella  Mefopotamia  .  L'  Amore  {  c)  in  oltre  dell'     y-r- '■■ 

Oraziane  del  rilioramento  delle  Scuole  in  A  ut  un  ,  parla  di  varie  q/^'j" 

Città  già  deferte  ,  e  divenute  covili  di  fiere  ,  le  (Tinti  (Lilla  diligen-  Situi. r,jkL 

za  de  gli  Augufti  e  Cefari  di  quelli  tempi  erano  (late  rimette  in  buo-  ™*^ 

no  flato  ,  e  popolate.  Fa  egli  eziandio  menzione  delle  Fortezze  al- „,  „  |f||| 

zate  al  Reno ,  al  Danubio  ,  all'  Eufrate  per  guardia  del  paefe  Ro-  !. V jfc™" 

mano  .  Se  vogliamo  ilare  alla   tellimonianza  d'Idacio  (  d  ) ,  ebbe  (O  Ì"»f- 

Maffimiano  Augnilo  guerra  in  queir'  Anno  co  i  Marcomannt  Popò-  «w^"j„ 

li  della  Germania  ,  e  fracafsò  le  loro  fquadre  :  della  qual  vittoria  VUbrin  i. 

fecero  anche  menzione  Eutropio  (e)  ,  ed  Amelio  Vittore  (/).  F1""- 


Anno  di  Cristo  CCC  Indizione  III. 
di  Marcellino  Papa  5 . 
di  Diocleziano  Imperadore  1 7. 
di  Massimiano  Imperadore  ij. 
/"Flavio  Valerio  CostahzoCesare  pur 

«Li"*',,  G«te„o  »,„„„„ 
1      Cesare  per  la  terza. 

L'Essere  nominato   Cojhnp  Cefate  ne' Falli  prima   di  Ga- 
leno, avvalora  1'  opinion  di  coloro  ,  che  gli  attribuirono  la 
preminenza  ,  allorché  egli  fu  eletto  Celare.  Appio  Pompeo  Faujii- 
no  ,  fecondo  gli  antichi  Cataloghi  (  />  ),  efercito  in  quell'Anno  la  (s|  iwj.. 
Prefettura  di  Roma.  Alcune  Leggi,  che  li  poflbno  tilerire  all' An-  '"V-, 
no  prefente  ,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorante  in  quelli  tempi  /,  Crth, 
nelle  Città  della  Tracia  e  dell'Illirico  ,  e  mamma  meni  e  a  Sirmio. 
Il  dirli  |oi  da  Eutropio  (4),  che  dopo  la  guerra  Perliana  furono  (kj 

riguardane  1' Anno  prefentc  ,  ci  farebbe  intendere,  perchè  Dio- 
cleziano li  trattenerle  In  quelle  patti  della  giurisdizion  di  Galerio, 
cioè  per  fecondare  le  di  lui  militari imprele  contra  di  que'  Barba- 
ti. Ma  per  conto  de'  Carpi  e  Ballami ,  la  Cronica  d'Eufcbio  (i)  (i) 
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Diocleiiane  ,  che  fi  cominciarono  a  fabbricare  (  fecondochè  crede 
(j)  Tirivi  il  Padre  Pagi  (  a.  )  )  circa  qucfti  tempi  in  Roma,  e  furono  poi  com- 
Uùà.Bf,  piute(]a  Coltantino,  fabbrica  di  maravigliofa  mole  ,  di  cui  fon  da 
vedere  gli  Scrittori ,  che  hanno  illulìraro  Roma  anrica  .  Similmen- 
te Mallìmiano  Erculio  Augnilo  fi  applicò  ad  edificar  le  Terme  Maf- 
timiane  in  Cartagine.  Frequentiamo  in  quelli  Secoli  era  depertut- 
to  1'  ufo  de'  Bagni ,  che  pure  troviamo  da  sì  lungo  tempo  difmetlo 
per  qua  fi  tutta  l'Europa. 

Anni)  di  Ckisto  ccci.  Indizione  iv. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  iP. 
di  Massimiano  Imperadore  lé. 
Confali  |     1  z  1  A  N  °  Pcc  ^  'econc'a  volta , 

(t>)  r.:ì„i-  £  I  parla  in  un'  ifcrìzione  pubblicata  dal  Fabretti  {b)  ài  un  Ti'o 
"1  ^  Pvì-:r-:D  (-'"»fi:'t.  Egli  da  me  è  creduti  que- 

/t-  "  ■    gjj  fteffa  (  cne  j„  quslt'AnnO  procedette  Confole  ;  perciocché  noi 
vedremo  all'Anno  joi-  Po/lamio  Tirana  Prefetto  di  Roma.  Per 
l'Anno  preferite  quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Dìonfto  .  Eulc- 
(<)  ^io  CO  riferifee  un  orribil  tremunto,  che  in  quelli  tempi  (i  fece  l'enti- 

it  ctoni;,  re  in  Sidojic  e  Tiro  ,  collj  rovina  di  moliilTimi  edifici,  ed  opprellìo. 

ne  di  Popolo  inmimerabile  .  Quali  imprefe  in  quelli  tempi  faceto 
Coliamo  Cloro  Crfare  nelle  Gnllie_,  non  fappiam  dirlo  ,  né  a  o_uj! 
(d)  e™,.  Anno  appartenga  il  raccontarli  da  Eumenio  <  J)  nel  Panegirico  a 
'j  .f™0"1  Cuftantino  Augurio,  che  CofhnXO  i  no  Padre  ne' campi  di  Vindone, 
£,j™-       creduto  oggidì  un  Luogo  nel  Cantone  di  Berna  ,  fece  una  grande 
ftrage  di  nemici .  Oltre  a  ciò  effendo  pallata  una  (terminata  moltitu- 
dine diNaj.ioni  Gernuniche  col  benefiiio del  ghiaccio  nella  grand' 
[fola  formata  dal  Reno  ,  cioè  nella  Batavia  ,  all'  improvvifo  fedi- 
toli il  ghiaccio  reftò  ivi  di  maniera  rìftretia  ,  che  fu  obbligata  a  ren- 
derti ptigioniera  a  Coliamo  .  Non  è  improbabile ,  che  verfo  que- 
(ri  tempi  un  tal  fatto  accadenti . 
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Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v. 
di  Marcellino  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imperadore  1  9. 
■     di  Massimiano  Imperadore  17. 

(■Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare 

]  G  IT.  r°i  o  'Massimiano  Cesare 

(.       per  la  quarta  .  * 
Tk-T  UltHiQ  Tofio  efetcitó  in  queir' Anno  la  carica  di  Prefetto  di 
l\    Roma.  Gran  careft.a  fi  pati  in  Oriente ,  ed  arrivò  ad  una 
eforbitanza  il  prezzo  de'  grani  (a) .  Nel  ripiego  ,  che  prefe  in  lai  (0  ""'*' 
congiuntura  Diocleziano  ,  lì  delidetò  la  prudenza;  imperciocché  t*a3àu 
ordinò  ,  che  ad  un  prezzo  mediocre  fi  vefldeffe  il  grano:  dal  che*  Afoni», 
venne  ,  che  i  meicaranti  non  ne  vendevano  più,  iièfaceano  ven  t-^J™"1 
ne  da  lontani  paeii:  ficchè  crebbe  di  lunga  mano  la  penut  a  e  la"*''  7' 
fame  ,  e  fuccederono  fediziom  ed  ammazzamenti ,  con  effere  in  fi- 
ne cofìretto  llmperadore  a  levar  quella  tafla  ,  e  lafciare  chtv^l 
Mondo  per  quello  conto  li  governarti!  da  fe  fteffo.  Può  effere  ,  eh? 
tal  cardila  li  lìcndcfle  anche  all'Egitto,  paefeper  alito  foli to  a  pa- 
pere gli  altri  coli'  abbondane  fua .  Certamente  abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Alexandria  (/■}  e  da  Procopio  (ci  ,  che  Diocleziano  affegnòft)  cip. 

i  poveri  di  quelpacfc  ,  con  dillnbuirlo  per  famiglie:  liberalità  ,  f 
che  durò  lino  ai  tempi  di  GiuAiniano  Augulto  ,  e  fotto  di  lui  cefsó.  m,i.„,'. 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (./)  ,  che  furono  da  i  due  Augufli  pub- W 
blicate  delle  giullifiime  Leggi  per  la  quiete  pubblica,  e  buono  IÌa-,i«V" 
io  delle  Città,  e  chefbpru  tutto  fu  abolito  l  ufiiio  de'  Frumento.), 
cioè  di  fpie,  o  ITad'Infpei.on,  che  lì  mandavano  nelle  Provincie, 
per  indagate,  fe  v'erano  movimenti,  abuli,    e    doglianze.  Sem- 
bra, che  fui  principio  un  tal  impiego  folle  onorevole,  e  ne  ridon- 
da ITe  buon  utile  al  pubblico  ,  perché  informali  gli  Augniti  de  i  di- 
fordini  occorrenti,  *j  rimediavano  .  Ma  nel  progreflo  del  tempo 
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veri  in  Roma,  e  perchè  puntualment! 
3  pagare  Le  milizie  ,  e  prornoUe  le  perfune  meritevoli ,  e  gì- 
i  i  malfai  roti .  Fina  Ime  me  li  coni  in  nò  a  cignere  di  belle  c  lor- 
 _rala  Cina  di  Roma  ,  e  ad  abbellir  l'altre  Cini  con  delle  nuo- 
ve magnifiche  fabbriche  :  il  che  particolarmente  fu  fallo  in  Car- 
tagine ,  Nicomedia ,  e  Milano  .  Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj-  Maf- 
lìmiano  Etculio  Augnilo  in  quell'ultima  CmSfece  fabbricar  ìe  Ter- 
me ,  o  vogliam  dire  i  Bagni ,  che  prefero  la  denominazione  da  lui. 
(i)  Anfani-  Ne  fa  menzione  anche  Aufonio  (i)  nella  defcrizion  delle  primarie 
j^i  va-  Qui.  Non  fi  può  negare ,  v'err.no  motivi  per  purerc  appellar  fe- 
lice allora  lo  flato  dell'Imperio  Romano  (  ma  ficcome  sggiugne 
lo  iteffo  Amelio  Vittore  ,  nè  pure  allora  mancavano  pubblici  gaai 
e  feoncerti .  La  rtefanda  libidine  diMammiano  Erculio  Auguflu  ca- 
gionava non  pochi  lamenti  ,  non  perdonando  egli  nò  pure  a  gli  dili- 
gi ;  e  Diocleziano ,  per  non  ifeonciar  la  quiete  e  gì'  intereffi  funi 
proprj  ,  "^  tpmpeie  la  concordia  con  eflo  Maflìmiano,  e  con  Gale- 
rio  Celare,  chiudeva  gli  occhi  ,  lafciando  far  loro  quanto  voleva- 
no d' ingiuftiiie  e  prepotenze .  Peggio  ancora  operò  nell'  Anno  fe- 
guente  ,  come  fra  poco  ve^iemo . 

Anno  di  Cristo  cecili.  Indizione  Vi. 
.    di  Marcellino  Papa  8. 

di  Diocleziano  Imperadore  io. 
di  Massimiano  Imperadore  1 8. 
Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano 

Augusto  per  l'ottava  volta  , 
Muco  Aurelio  Valerio  Massi  mi  ano 
AucusToperla  feitima. 

L'Ufizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a  Giunia  Ttòt- 
rìsno  (         quell'Anna  ,  Anno  non  aoVio  dicadi  fimMrn  a 
™  "       pur  di  gloriola  tnemiir; 

a,f'tA .  a,  fienula  da  innumerabili  Campioni  ,  fprezzator  turinomi  ,■•  i-...  - 
8™»!f  '"  'a  motte  ,  e  che  col  loro  Martirio  accrebbero  i  Cittadini  al  Cit- 
tì) £■'«,,,- io  (c).  Per  teli  imo  ni  ama  di  Lattanzio  (J)  fin  l' Anno  diCriltn  io( 
Xt  r"J"  Diocleziano  ,  perchè  nel  fagnficare  a  gì'  Idoli  niun  fegno  fi  vedt- 
t.'j.  T'J*.va  nelle  viicere  delle  vittime  per  predir  l'avvenire ,  come  lì  figu- 
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ravano  i  troppo  creduli  Pagani,  gli  Arufpici  attribuirono  quello 
Sconcerto  al  ibfpet'to  o  alla  certezza ,  che  folle  prefente  qualrhe 
Crifliano.  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò,  che  non  folamcti- 
re  iurte  le  perfone  di  Corte,  fra  le  quali  non  poche  profetavano  la 
Religione  Criftiana,  ma  anche!  foldati  per  le  Provincie,  fagrili- 
caOero  a  gf  Idoli ,  fotro  pena  d'cffcie  flagellali ,  e  caffati.  Alcuni 
pochi  per  quello  ordine  ibflenheto  anche  la  morie,  ma  per  allora 
gran  rumore  non  fi  fece.  Avvenne,  -  che  Diocleziano  Augnilo  ,  e 
Galerio  Cefare  fuo  Genero ,  uniiamente  pacarono  il  verno  di  quel!' 
Anno  nella  flitinia  nella  Città  di  Nicomedia.  In  que'  tempi,  ficco- 
ine  confetta  Eufebio,  per  la  lunga  pace  i*  era  bensì  in  mirabil  for- 
ma dilatata  la  Religione  di  Cullo,  coli'  ereiion  d'  infiniti  Templi 
nelle  (ledè  Cina  per  turte  le  Piovincie  Romane;  ed  inmimerabil 
Popolo  era  già  divenuto  querto  degli  adoratori  della  Croce  per  l'O- 
riente e  per  l'Occidente .  Ma  il  luglio  era  anche  entrato  nel  Gra- 
no ;  già  tra  gli  rteffi  Criftiani  s'  udivan»  erefie  ,  lì  mirava  l'invidia, 
la  frode,  la  fimulazione ,  e  l'ipocrilia  trefciuia  fra  loro.  E  infino 
i  Vefcovi  mal  d'accordo  inlìeme  difpurivanq  di  precederne,  l'un 
mormorando  dell'  altro,  con  giugnere  poi  le  lotgreggie  ad  ingiu- 
tie  e  redizioni,  e  a  dimenticare  i  doveri  e  i  bei  documenti  di  il  Iòn- 
ia Religione.  Ciacchi  niun  penlava  a  placar  Dio,  volle  Dio  farli 
ravvedere,  volle  con  leggici  braccio  galtigar' le  loro  negligenze , 
lardando  che  i  Pagani  sfog.-ffero  l'antico  lor  odio  conira  del  luo  Po- 
polo eleiro.  (n)  Galerio  Cefare  quegli  fu,  che  accefe  il  fuoco.  Co-  ( 
(fui  da  fua  Madre,  Donna  di  Villa,  al'prillima  nemica  de'Criftia-  • 
ni,  impitò  ad  abbornrli ,  e  ne  avea  ben  dati  in  addietro  de' fieri 
regni;  ma  in  quclV  Anno  decretò  di  lierminarli  affano.  Trovan- 
doli egli  dunque  in  Nicomedia  col  Suocero ,  Diocleziano ,  quando  o- 
gnun  credeva,  che  amendue  per  tu  no  il  verno  trattaffero  in  firgre- 
ti  colloqui  do'  più  importanti  altari  di  Sialo,  li  venne  a  fapere  ,  che 
la  fola  rovina  de'Criftiani  li  maneggiava  ne'lor  gabinetti.  Galerio, 
dilli  ,  era  l'ardente  promotore  di  quefl'  empia  imprefa.  Dioclezia- 
no fece  quanta  difela  potè  dicendo ,  che  pericolofa  cofa  era  l'inquie- 
tar tutto  il  Mondo  Romano  -,  e  chea  nulla  avrebbe  fervilo,  perchè 
i  Cndiani  erano  ufati  a  fofferir  la  morte ,  per  tener  falda  la  lor  Re- 
ligione; e  che  per  confeguenre  firebbe  ballato  il  folamente  vietar- 
la a  i  Cortigiani,  e  foldati.  Fece  iftanza  Galerio,  (he  li  udiffe  il 
■parer  d'alcuni  Ufiziali  della  Corte  e  della  Milizia.  Coltoro  aderiro- 
no lutti  a  Galerio.  Volle  parimente  Diocleziano  udir  fopra  ciò  gli  o- 
racoli  de'  fuoi  Dii,  e  de'  Sacerdoti  Gemili.  Senza  ch'io  lo  dica, 
Dd    z  ognun 


ili 
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e  Galerio  pretendeva,  ch'eglino  li  avellerò  da   

Diocleziano  per  allora  fulamente  accordo,  che  fenza  fangue  fi  pro- 
cedelTe  comra  di  loro.  ' 

DiedeSi  principio  a  quella  lagrimevol  Ttagedia,  per  allerta- 
to di  Laitaniio ,  nel  di  i).  di  Febbraio  dell'Anno  prefitte ,  in  cui 
il  Ptefetto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alla  Chiefa  di 
Nicomedia,  polla  fupra  un'eniinenza  in  faccia  al  Palazzo  Impella- 
le. Rotte  le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato  da'Cti- 
fliani.  Vi  fi  trovarono  bensì  le  facre  Scritture,  che  furono  toSe 
bruciate,  e  dato  il  Taccheggio  a  tutti  gli  arredi  e  vali  facri.  Stivi- 
no intanto  i  due  Prìncipi  alla  fineflra,  da  cui  11  mirava  la  Chicli, 
difputando  fra  loro,  perchè  Galerio"  Infifteva,  che  fe  le  ieSt  i 
fuoco  ,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleiiano ,  che  quella 
pio  fi  demolille  ,  per  non  efporre  al  manifeilo  pericolo  d'incendio  It 
-    cafe  contigue.  Rellò  in  poche  ore  pienamente  efeguitoil  decreto, 
(i)Eijii.  e  nel  di  feguente  fi  vide  bubblic uto  un  F.ditt  j,  (.1)  iwi  .  ni  li  ur,-ir- 
nava  l'abbattere  fini  a' fondamenti  tutte  le  tluete  de'Criftiani , 
'af.,.'  '    il  dar  alle  fiamme  tutti  i  lor  facri  Libri,  con  dichiarar  infame  ogni 
perfona  nobile,  e  fchiavo  ciafeun  della  plebe,  che  non  tinuniiaflè 
alla  Rcligion  di  Crillo.  Tale  fui  principio  fu  l'Imperiai  Editto,  a 
cui  pofeia  fu  aggiunto,  che  fi  dovefiero  cercar  tutti  i  Vefcovi.ed 
obbligarli  .1  i'.i  criticare  a  i  falfi  Dii.  Finalmente  fi  arrivò  a  pratici' 
re  i  tormenti  e  le  feuri)  onde  poi  venne  tanta  copia  di  Martiri,  iti. 
W^££flluftrflrono  la  Fede  di  Gesù  Crillo,  e  ferverono  col  loro  fanguci 
ia.Pir/i"!  maggio  rote  n  te  aflodarla,  e  a  renderla  trionfante  nel  Mondo.  Fuco 
'.Xr*-,    dopo  la  pubbli  can  un  di  quello  Editto  Ci  attaccò  il  fuoco  due  voiic 
al  Palano  diNicomedia  (i),  dove  abitavano  Diocleziano  e  Gale- 
rj;io>.  sfinirio,  e  ne  bruciò  bujna  parte.  Collaiiiino  che  fu  pofeia  Augnilo, 
fì'f'ÈM  «  f'  "<>vava  allt>™  'n  1uella  Cil«-      una  rua  Orazione  (e)  ne  at- 
V,,/ tribuifce  la  egione  ad  un  fulmine  e  fuoco  del  Ciclo.  Lattanzio  ttn- 
t6:  *■    .   ne  all'incontro  per  cerio ,  che  autor  di  queir  incendio  foffe  lo  ìlvflb 
il'S"  Galerio  Cefare  ,  per  incolparne  pofeia  1  Ctiltiani ,  e  mageiciuiei!- 
(i)  TUi-     ,e  i,nIar  Diocleziano  coutra  di  loro,  (iccome  avvenne.  Non  *af- 
wì!tW«   Pc"'  da  me  il  Lettore  aliro  racconto  di  quelita  famofa  ternbilpejfe- 
i-i'.f'('™-   emione  del  Popolo  Crilliano,  dovendoli  prendere  la  ferie  della  me- 
,1*3        defima da  EufèV  (i  ] ,  dal  Cardinal  Baronui  (0  . dal  Tillemont  0). 
"   J-  gli  Ani  de'Santi  del  Bollando  (g),  in  una  parola  dalla  Sto* 

Giu- 


da gli  / 
tcclciu 


Anno  CCCIII. 


Imperadort  nella  Meli 
tenia  ,  e  nella  Soria.  Di  tali  movimenti  alito  non  lappiamo fe 
ciò,  che  il  Valelio  offervò  prefo  Li  barilo  Sofi  fla  (i)  .  Cioè  ,  n 
Capiranodi  cinquecento  foldatiin Seleuciafu  «' 


fonato  da  i  medefimi  a  prendere  la  Porpora  ,  perchè  non  pt 
più  irgoere  alle  fatiche  loro  imporle  di  nettate  il  Potto  di  quella 
Citta  .  5'  avvisò  egli  di  occupate  Antiochia  ,  ed  ebbe  anche  la  for- 
tuna di  entrarvi  con  quei  pugno  di  gente  ;  ma  follevatofi  contra  di 
lui  il  Popolo  d'  effa  Città  ,  non  pafsò.la  notte ,  che  tutti  que'  mafna- 
dieri  forono  o  motti  o  preli  .  La  bella  ricompensa  ,  che  per  queft' 
atto  di  fedeltà  ebbeto  gli  Antiocheni  da  Diocleziano  ,  fu  che  i  prin- 
cipali Ufiziali  delle  Città  d' Antiochia  e  di  Seleucia  furono  conden- 
nati  a  morte  fenza  fotma  di  procedo ,  e  fenza  concedete  loro  le  di- 
fefe.  Quello  atto  di  detellabil  crudeltà  rendè  si  odiofo  per  tuttala 
Soria  il  nome,  di  Diocleziano  ,  che  anche  novanta  anni  dappoi,  cioè 
a'  tempi  di  Libatilo ,  il  cui  Avolo  paterno  tu  gli  altri  petdè  allora 
la  "ita  ,  con  orrote  fi  pronuntiava  il  fuo  nome .  Abbiamo  poi  da 
Lattanzio  (.0  ,  che  Diocleziano  fi  portò  a  Roma  in  queir  Anno  per  (0 
celebrarvi  i  Vicennali ,  che  cadevano  nel  di  io.  di  Novembre  .  H;in-  -'; 
nodifputaio  intorno  a  fi u elio  pa fio  il  Padre  Pagi  (i)  ,  il  TMe-  iZ!""' 
moni  (n  ) ,  ed  altri,  cercando  quai  Vicennali  fi  debbano  qui  inten-  (?)  P'P" 
dere  ,  e  come  cadeflero  quelli  in  quel  |iorno  .  Non  entrerò  io  in  si  ^j'^j^g 

in  credere  celebrato  in  quell'Anno      non  già  nel  precedente  ,-co-  ™'i 
me  porta  il  tefto  della  Cronica  d  Eufebio  ()'  ,  ,1  trionfo  Romano  fofc 
d'elfo  Diocleziano,  alqualper  aiteìtaiod'u.iantico  Panegirilla  (  ), 
intervenne  anche  Mallimiano  Augulto  ,  f.ccome  partecipe  delle  v,  r  Sf!Pj^" 

ciò  che  abbiam  detto  di  fopra  all'Anno  ip.  ck'lia  Pai:^  teguitn  cui  f 
Redi  Perfia  ,  fecondo  la  nguardevol  autotira  d.  Pietro  Pa  tritio  ( h  )  * 
pare  ches'  accordi  ciò,  che  lafciarono  ferino  il  fu  d  de  ito  Eufebio  ,  L'iJ'- ""•*■ 
ed  Eutropio  {  ■  ):  cioè  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  con  i:a  !,.:''■  '■ 
dotte  le  Mogli,  le  Sorelle  ,  e  i  Figliuoli  di  Narfe  Re  di  Perfia  ,  i  HfSSL; 
quali  già  dicemmo  retti  tutti  molto  prima.  Si  può  ve  ri  li  mi  Ime  ut  e 
ctedere ,  che  follmente  in  figura  ,  ma  non  già  in  vetità  compatif- 
fero  in  quel  Trionfa  le  Principelfe  e  i  Principi  fuddetti  .  Parla  an- 
cora Eutropio  di  funtuofi  conviti  dati  in  Jicfta  occafioue  di  Diocle- 

c  e  denti  Augnili,  percM  egli  Itudiandoilpiù,  chepotea  ,  il  tìJpar. 
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mio  ,  li  rideva  di  Caro  e  d'  altri  fuoi  prcdccclforì ,  che  fecondo 
(»)  /iflmi.lui  fcialacquavario  il  danaro  nella  vaniti  di  quegli  Spettacoli .  (a) 
p.!fta«'    piarono  perciò  contra  di  lui  varie  pafquinate  ir)  Roma  ;  e  non  po- 
ttf '    tendo  egli  (offerire  cotanta  libertà  ed  inlblema  ,  giudicò  meglio  di 
ritirarli  da  Roma  ,  e  di  andartene  a  Ravenna  verlo  il  fine  dell'  An- 
no, fensa  voler  alpettare  il  primo  di  dell'Anno  feguente,  in  cui 
egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta .  Ma  euendo  la  reagiti- 
ne affai  Icomoda  a  cagion  del  freddo  e  delle  pioggie  ,  egli  contraile 
nel  viaggi»  delle  febbri ,  leggiere  si ,  ma  nondimeno  coltami,  che 
l'obbligarono  fempte  ad  andare  in  lettiga  .  I  Criftiani  allora  veda- 
ti in  ogni  parte  cominciarono  aconofcerela  mano  di  Dio  cantra  di 
quello  lor  perfecutore  .  Dilli  in  ogni  parie.;  ma  fe  n'ha  da  eccei- 
tuare  il  paefe  governato  da  Coliamo  Cefare  ,  cioè  la  Gallia  ;  taf- 
(b)  Un.  perciocché  per  atieftato  di  Lattaniio  fi)  effendu  quel  Principe 
''-      amorevoliirimo  verfo  i  Criftiani ,  ed  eftimatore  delle  lor  Virtù  ,  vel- 
ie bensì ,  per  non  comparir  difcprde  da  Diocleiiano  Capo  dell'Im- 
perio ,  che  folTero  alienate  le  lor  Chiefe,  ma  che  niun  danno  o 
{-.)  w<a*,  moleltia  venilTe  inferita  alle  perfone  .  Ami,  fe  dice  vero  Eufebio  (c), 
^tt",<"1'1,rono  -lncne  falve  le  Chiefe  nel  paefe  di  fna  giurifdiiione  ;  o  fe 
pur  ne  furono  dirimile  alcune  ,  ciò  provenne  dal  furor  de' Pagani, 
ma  non  da  comandamento  alcuno  di  Coliamo  .  Come  poi  lì  dica  , 
chenonmancafTcro  anche  alla  Gallia  i  fuoi  Martiri ,  bollendo  la  per- 
fezione fuddetta,  è  da  vedere  il  Padre  Pagi  all'Anno  prefente  . 
(i)  Uto*-  Abbiamo  poi  dai-fopra  citato  Lattaniio  (  d),  chenel  tempo  de' Vi- 
™"  "f  jS'  cennali  una  Nailon  di  Barbari  ,  cacciata  da  i  Gon ,  fi  rifugiò  fotro 
)'  ali  di  Marti  intano  Augurio ,  la  flual  poi  prefa  nelle  guardie  da  Ga- 
lerio ,  &  indi  da  M*fiimino  ,  in  vece  di  fervire  a  i  Romani  li  fi. 
gnoreggió  e  calpcltó  col  tempo  . 
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Anno  di  Cristo  ccciv. 'Indizione  vii. 
di  Marcellino  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadorc  ti. 
di  Massimi  ano  Imperadore  (9. 
/  G*  1  o  Aurelio  Valerio  Diocleziano 
««*«    M  AV,\":n\"o  TAlti  Massi  „,.„ 


tiro  Ruffino .  Appena  ebbe  principio  la  perfecuzion  decreta' 
a  da  Diocleziano  e  Maflìniiano  Augulli,  e  da  Galeno  Cefarc  con- 


lido flato  ,  tornò  ad  effere  un  Caos  di  rivoluzioni  e  calamità.  Gii 
dicemmo,  che  il  Capo  de'petfecutori  predetti,  cioè  Diocleziano, 
caduto  infermo  nell  Anno  precedente  ,  era  venuto  a  ftavenna  . 
Quivi  ftando  procedette  Confole  per  la  nona  volta  nelleCalende  di 
Gennaio  ,  e  per  ifperanza  di  ricuperar  la  falute,  vi  lì  fermò  tutta 
la  State  .  Ma  veggendo  ,  che  il  male  in  vece  di  prendere  buona  pie- 
ga ,  fembrava  che  peggiorane  ,  determino  di  pillare  all'  aria  più 
fàlutevole  della  Tracia  f  e  tanic  piii  perché  gli  premeva  di  dedica- 
le il  Circo,  eh.'  egli  avea  fatto  fabbricare  a  Nicomedia  .  Facevaniì 


o preghiere  a  i  lordi  Dii  del.Pag.inefimo  per  la 
rlla  di  lui  vita.  Per  la  Venezia,  per  .-Illirico,  e 
per  le  rive  del  Danubio ,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicomedia,  do 


confcivazione  della  d 


'e  da  tal  languidezza  fu  oppreffo,  che  nel  di  t  ) .  di  Dicembre 
Ce  voce  di  tua  morte  :  il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  e 
di  fofpetti  ,  e  per  la  Città  fi  giunte  fino  a  dire,  che  era  Ilota  data 
fepoltura  al  filo  corpo  .  Ma  egli  viveva  ,  con  tale  indebolimento 
nondimenu  di  cervello ,  che  di  tanto  in  tanto  delirava ,  e  quan- 
tunque non  maiicaflero  pérfone  ,  le  quali  l' allertavano  vivo,  pure 


■f  tempo  a  ìjaicrio  sciare  01  venire  ,  e  u  uupeoire  ,  aciwmim 
..jn  fjceffero  delle  novità  .  Ma  noi  nulla  lappiamo  delle  azioni  di 
Galeno  in  quell'Anno  .  Quantoa  Maliiiiiiano  Erculio  Augullo,  fi 


IL 
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ricava  da  un  amico  Panegirico  (a),  ch'egli  elTendo  ConColeperr 
Ptttgir.  omva  volia,  foggiorno  non  poco  in  Roma  .  Secondo  la'C  tonica  di 
Damafo  (  b),  Mirctllino  Romano  Pontefice- terminò  in  queft' An- 
»■  no  il  corfo  di  fua  vira ,  alcuni  han  creduto  col  Martirio  ,  ma  Tenia 
addume  valevoli  pruove  .  Anche  ne  gli  antichi  Secoli  (parfero  vo- 
ce  i  Donati' ti ,  eh  egli  nella'perfecuzione  lì  lafciaffe  vincete  dalla 
paura ,  e  làgrificafle  a  gl'Idoli  :  laonde  fu  poi  formata  una  Leg- 
genda ,  in  cui  fi  rapprefen tava  la  di  lui  caduta ,  e  poi  la  peniten- 
ti, con  altre  favole  ,  alle  quali  l'erudizione  de  gli  ultimi  Secoli  ha 
tagliato  affatto  le  g  imbe  ,  certo  ora  effendo  ,  che  quello  Pontefice 
fu  efente  da  quel  reato  .  La  lietezza  poi  della  perfecuzione  cagion 
fu  ,  che  la  Sedia  di  San  Pietro  (iene  vacante  per  tre  Anni,  nonar- 
rifchiandoft  alcuno  ad  empierla  ,  perchè  il  furor  de'  Pagani  fptiiil- 
raente  fi  fcaticava  fopra  i  Pallori  della  Chiefa  d)  Dio, 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vili, 
■  Sede  Pontificia  vacante.  ' 
di  Costanzo  Imperadoré'  i . 
di  Galerio  Massimiano  Imperatore  t. 


Flavio  Valerio  Costanzo  Cesa 

la  quinta  volta , 
Gaio  Galeuio  Valeri  oMassimia 

s  a  r  e  per  la  quinta. 


REsto'  appoggiata  nelF  Anno  prefentc  la  Prefettura  di  Ra- 
ma a  PofiAU    Ti^no.   Seguitava  intanto  Diocleziano 
Augnilo  il  foggio™»  fuo  in  Nicomedia ,  fempre  infermo  ;  le  non 
„.  che  nel  di  primo  di  Marzo  fece  f>,rza  afe  freno,  (c)edufcìil  me- 
""glio  che  potè  fuori  del  Palazzo  per  farli  vedere  al  Popolo',  ini  si 
«"  contraffallo  pel  male,  che  appena  li  riennofeeva  quel  delio  ,  e  in 
certi  tempi  ancora  (i  oflcrvava  in  lui  qualche  alienazione  di  men- 
te. Da  ha  poco  fopragiunfe  Galeiio  Cefare  a  vilìtarlo,  non  già 
per  l'eco  rallegrarli  delia  ricuperata  falute ,  ma  per  efonarlò  ,  an- 
zi fonarlo  a  rinunziare  all'  Imperio.  Già  aveva  egli  ipnutu  un  fi- 
mil  ragionamento  a  Mafiìmiano  Erculio  Impctadore  ,  adoperando 
parole  di  gran  polfo,  cioè  minacciandolo  di  una  guerra  civile  ,  (t 
non  deponeva  in  fue  mani  il  governo  .  Ora  egli  fulle  prime  fi  (lu- 
dici con  buone  maniere  di  tirare  il  Suocero  Diocleziano  a  '  fuoi  vo- 
leri, rappre tentandogli  l'età  avanzata,  l'infermiti,  e  l'inabiliti 


DlgilizMa^CoQgl 


a  più  governar  Popoli,,  e  mettendogli  finanzi  a  gli  occhi  l'efem- 
pio  di  Nerva  Augullo  ;>Al  che  rifpondevà  Diocleziano,  efiere  co- 
fa  indecente ,  che  chi  età  flato  fui  Trono  ,  li  aveiTe  a  ridurle  ad 
una  vita  umile  e  privala  ,  e  ciò  anche  pericolofo  ,  per  aver  egli 
disgullato  aflailiime  perfone  .  Nò  valere  l'efempio  di  Nerva  ,  per- 
ché egli  fino  alla  morte  ritenne  il  Tuo  grado.  Che  fe  pur  Galeno 
bramava  d'aliati!  ,  tanto  a  lui ,  quanto  a  Coftanzo  Cloto  fi  confe- 
rirebbe il  titolo  d'Augufto.  Ma  Galerio  dopo  aver  replicato,  che 
in  far  quattro  Imperadori  fi  fcon eerrerebbe  la  forma  del  governo 
introdotto  dal  medelimo  Diocleziano  ,  prefo  un  tuono  alto  di  voce 
aggiunfe,  che  s'egli  non  voleva  cedere,  farebbe  fua  cura  di  provve- 
dervi ,  perché  ceno  non  voleva  più  far  si  balìa  figura  ,  fianco  del- 
la dura  vita  di  quindici  anni ,  menata  nell'Illirico  fempre  in  armi 
cantra  de'  Barbati  ,  quando  altri  godevano  ie  deliiie  in  paefi  mi- 
gliori e  tranquilli .  Diocleiiano  intermo ,  e  che  già.  avea  ricevute 
lettere  di  Maffimiano  coll'avvifo  di  fornicanti  minacc.ea  lui  fat- 
te da  Galetio,  e  colla  notizia  ,  che  coftui  andavaa  quello  finefem- 

chi  S  diede  per  vinto  ,  e  tettarono  d'  accordo  tanto  egli ,  che^lafli- 
miano  ,.  di  deporre  l'Imperio  .  Si  pafsù  dunque  a  trattare  dell'  ele- 
lion  di  due  Cefari .  Proponeva  Diocleziano ,  che  tal  Dignità  lì  con- 
ferire a  Cofiantino  Figlio  di  Coftanzo  ,  e  a  Majjènrio  Figlio  di 
Maffimiano  .  Amendue  li  rigettò  l'orgogliofo  Galerio  ,  con  dire  , 
che  Mafienzio  era  (toppo  pien  di  vii]  ,  Benché  Genero  fuo  i  Co- 
Santino  troppo  pien  di  virtù ,  ed  amato  dalle  miìiiie e  che  niun 
d"  elfi  prederebbe  a  lui  1'  ubbidienza  dovuta  ;  laddove  egli  voleva 
perfine  ,  che  facefiero  a  modo  fuo .  Ma  e  chi  fi  farà  .'  dille  allora 
Diocleziano  .  Rjfpofe  Galerio  :  che  fi  promoverebbe  Severo  ,  e 
Data  ,  o  fia  Dazi  Figliuolo  di  una  fua  Sorella  ,  ed  appellato  poco 
innanzi  Mafiimlno ,  amendue  nativi  dell'  Illirico .  Al  nome  di  Se- 
vero replicò  Diocleziano:  Qatl  ttdltriaa  !  aatW  uhbnaUte ,  che 
fa  di  none  giorno  ,  e  giorno  di  none  ?  Qvc/lo  appunti}  ,  feguirò  a 
dir  Galerio,  pereti' egli  sa  onoratamente  governar  le  mitirie .  Bi- 
fognò,  che  Diocleziano  abbafiaffela  iella  ,  e  lì  accomoda  ile  a  i  vo- 
leri dell'altero  fuo  Genero  .  Altro  dunque  non  reftòa  Diocleziano  , 
che  di  concertare  per  m  ili  Lcircre  con  Maffimiano  la  maniera  e 


it  Severo  ad  elfo  Maffimiano , 
con  r.irMi  ifianzadella  Porpora  C  efare  a. 

Tonìo  II.  E  e  V6H- 


Li8         Ann  a!  i    d'  Itaiia, 

Vesve  il  eli  primo  di  Maggio ,  cioè  il  gii 
(.)  ìiBjn-  far  la  rinanxia  fuddetta  .(a)  Comparve  Ditclttiai»  in  un  lue 
*»  *  -    ire  miglia  lungi  da  Nicomedia  ,  dove  già  lo  fieno  Galerio  molti . 
j^ihf.   "ni  prima  era  flato  crealo  Cefare.  Quivi  alza"tofì  mirava  un  Troi 
"P-  quivi  era  difpolla  in  ordinanza  la  Corte  ed  Armata  tutta.  Coflai 

*     no  anch' egli ,  liccome  Tribuno  di  prima  riga  ,  v'  intervenne,  e 
occhi  di  tutti  ftavano  rivolti  verfo  di  lui  ,  fperando ,  ami  tener 
per  fermo,  che  farebbe  egli  l'eierto  per  laCefarea  Dignità  ;  qua 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  Ingrimea  gli  occhi  confettati 
fua  inabilità  ,  e  il  bi  fogno  di  ripofo  ,  e  dichiarati  i  due  nuovi  1 
culli  Coflwo  Chro  ,  e  Gultrio  Maftntam,  pronunzia  Cefari  Sf 
viro,  e  Marnino  .  Stupefatti  i  foldati  cominciarono  a  guardarli  1" 
•n  l'altro  con  chiedere  ,  fe  forfè  li  folle  mutato  il  nome  a  Coito- 
nò.  In  quello  mentre  Gaierio  fece  venire  innanzi  Dai*,  chiamalo 
Mafstiaìno  -,  e  Diocleziano  cavatali  di  doflb  la  Porpora ,  con  effii* 
velli  il  novello  Cefare  :  cioè  chi  cavato  ne  glianni  addietro  dal  pe- 
coraio e  dalle  felve  prima  fu  femplice  faldato,  poi  faldato  nelle 
Guardie  ,  indi  Tribuno  ,  e  (in  al  menni  C sfare  ;  non  più  pallore  di 
pecore  ,  ma  di  foldati  ,  ed  afiiinto  a  governare ,  cioè  a  calpeftatl' 
Oriente  ,  benché  nulla  iniendeffe  nè  di  milizie,  né  di  governo 
di  popoli.  Diocleziano ,  ripigliato  il  (ito  nome  di  Diede,  fu  man- 
dalo in  carrozza  a  ripoiara  in  Dalmazia  patria  fua  ,  e  fi  fermò  a  Sì 
Ut)  Ihw  [or».  Ne  fullìile  il  dirfi  da  Maiala  (ó),  che  egli  fece  la  rinuniii 
in  Antiochia  ,  e  p.efe  l' abiio  de1  Sacerdoti  di  Giove  in  quella  Ct 
CWr'     ,k.  Galerio  Augullo  ,  e  Mafiìmmo  Cefare  prefero  le  redini ,  o 
Blindarono  nuove  tele,  per  fahre  anche  p.ii  alto .  Trovava!!  allori 
Majiiaiiano  Ercutio  Augullo  m  Milano,  Città  ,  dove  folca  foggiar 
(t>  cJrj-  nar  volentieri .  Già  accennai  ,  che  quivi  egli  avea  fabbricate  (un- 
™"*       tuofe  Terme.  Si  può  anche  credere,  che  vi  edificarle  ,  come  lafcii 
ferino  Galvano  dalla  Fiamma  (c  )  ,  il  Palano  Imperiale  ,  e  un  Tea- 
-     «ir.    Tim.  pi0  a(]  Ercole  ,  creduto  oggidi  la  Banlica  di  San  Lorenzo  .  In  fifa 
fc'rf" "Città  (i  /  nel  medelimo  di  primo  di  Maggio  ,  fecondo  il  concerni, 
(.1  j  Etfit,  anche  lo  fteffo  Mailìmiano  Imperadore  depufe  la  Porpora  ,  rjichil' 
"jf-ZT'it    '°  Cofliov  Cloro   Auguflo ,  e  Severo  Cefare:   il  che  fililo,  perai- 
Owùa.     iellato  di  Eutropio  {e  )  ,  e  di  Zoiimo  ;/)  ,  la  cui  Storia  mancante 
'  i  ntirùne'Lu<jghipiiiJe- 

a  labri  a  ,  non    già  perii- 

\cj  cjrrcp.  jfuMiic ,  iikbvinc  vguicih.j  ,  ma  per  iiipcnar  venti  più  f.ivorevjl 
uuTv'i,  iuì  lric  lr  d-'mata  a  nouione  ,  11  racconto  Iniqui  fimo.' 
».  lì?     quanto  fuccedette  dipoi  ,  ci  fa  coiiofceie  ,  che  quelli  due  Augnili 
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ann  per  grandezza  d'  animo  ,  come  Aurelio  Vittore  ,  Eutropio,  ed 
altri  Gentili  differo-,  ma  per  torta  lor  fatta  depoiero  lo  fccttto.  Sic- 
ché noi  miriamo  pallaio  l'Imperio  Romano  in  due  novelli  Augulli, 
«iué  iu  Co/tanja  Clara,  e  in  Gai™,  appellato  MaJJimxano  il  po- 
tarli, a  diftinuone  del  vecchio  depoftoj  e  in  due  nuovi  Cefan, 
Cioè  iA  i<m  &  Muffimmo.  Le  porzioni  loro  atfegnate  furono  le  fe, 
guenti.  A  Cofiaao  toccò  la  Gallia,  l'Italia ,  e  l'Alìnea,  e  per  coale. 

fuente  anche  la  Spagna  e  Bretagna.  A  GaUno  tutta  l'Alia  Romana , 
Lento  ,  la  Tracia  ,  e  l'Illirico.  Ma  per  alleitelo  d  Eutropio  (u),  ,t,  £ 
«  di  Aurelio  Vittore  (i),  Coltalo  contento  del  titolo  e  dell'autori-^  Jfr-JT 
(a  Augurale  e  delle  Provincie  a  lui  già  commefle  ,  lafciò  a  Severe  {$f£"'U"' 
Ctjarc  la  cura  dell'Italia,  e  ptobabilmente  ancora   dell'Affrica,  C'fi,aL. 
che  nel  comparto  precedente  andava  unita  con  ella  Italia ,  dovendo 
nondimeno  effo  Severo  (.  ),'  a  tenore  del  regolamento  già  fatto ,  di-  (c)  ak,^, 
pendere  da  i  cenni  d'effu  Coliamo.  Per  legno  di  quello,  come  "™  r*''- 
coite  dalle  Medaglie  U),  prefe  egli  il  nome  di  Flavio  Valerio  Se-'T.^f 
vero.  NeUa  fleffa  guifa  Maffimlno  Citare  dovea  preflare  ubbidien-  f  J  ]  M<£<t. 
za  a  Galerio  Augulto  fuo  Zio  materno.  ,2,  ' 

GiA'abbiam  detto,  come  coftui  forte  vilmente  nato.  Aggiunga-  "' 
li  ora ,  ch'egli  era  una  fentina  di  viij  (.)■  Spezialmente  predomi-  (c)  Eufit. 
Bava-  in  lui  l'amore  del  vino  ,  per  cui  lottine  ufeiva  di  cervello  - e  teHaiuir. 
perchè  in  quello  Itelo  ordinava  cole  pregiudiziali  anche  a  lé  fteflb, 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  11  innanzi  nulla  li  ele- 
gmue  di  quello,  ch'egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o  dopo  la  ce- 
lia ,  fe  non  nel  giorno  feguente.  A  quello  vizio  tenne  dietro  un'efe- 
crabil  lalcivia,  ed  una  non  interior  crudeltà,  ch'egli  maffimamen- 
te  sfogò  centra  de'Criftiani ,  dc'quali  fu  fiero  nemico, ed  alpriffi- 
mo  perfecuiore.  Di  che  pel'o  l'offe  collui,  troppo  lo  provarono  i  Po- 
poli da  lui  governati,  perchè  da  lui  caricati  d'infottnbili  impolle,, 
in  guit'a  che  l'otto  di  lui  icflarono  impoverite  e  fpogliate  le  Provin- 
cie, tutto  rubando  egli,  per  darlo  a  i  fuoi  Corugu.::  e  fuiiljii,  \  c- 
10  è ,  che  Vittote  gli  dà  la  lode  d'uomo  quieto ,  ed  amator  de'Lei- 
terati.-  ma' fecondo  Eufebio  non  li  sa ,  r(  altri  e|li  aniaffe,  fe  non 

àppanfU  dal \e  Medaglie'  CO^uete  barbio  D,iià  eTcteM*fi^£ 
de  appellalo  Gaia  GjiWìv  V.ihiu  Miti:*,::*:  Acoflui  fecondo  Eu-  <J>  E'/'*- 
febio  {g),  non  lafciò  Galerio  tuno  I  Oriente  in  governo,  ma  (o-ff,^ 
iameure  la  Soria  e  l'Egitto.  Siccome  dilli .  C;;lh,ir:no  ^kiib  c.ii-  (.-il  /.Wi„-- 
le  file  fperanze,.(i)  i.m.ivi,  dimorava  a  Nicomedia  nell'Armata™/^ 
del  fu  Impetadot  Diocleziano,  preffu  il  quale  s'era  finqul  tratte- fiaùr*t4 
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mito,  come  ortaggio  della  fedeltà  di  Coliamo  gii  Celare,  ed  ora 
Augulìo.  Ert  appunto  in  quelli  tempi  elfo  filo  Padre  con  varie  Let- 
tere andava  facendo  iftanza  a  Galerio  ,  che  gli  lì  rimandane  il  Fi- 
gliuolo per  dertderio  di  rivederlo,  maffimameme  da  che  lì  fentiva 
malconcio  di  faniia.  Galerio  avea  delle  altre  mire ,  ur  non  lanciar- 
lo andare.  Imperciocché  ,  conlideraro  il  naturai  di  Cortame  aliai 
dolce  e  pacifico,  per  cui  lo  fprezzava,  e  molto  prù  la  difpofizione 
in  lui  di  corra  vira  a  cagion  de  gl'incomodi  di  Tua  lai  u  te,  culla  giun- 
ta ancora  di  poter  egli  difcorre  de  i  due  Cefart  a  talento  fuo,  fa- 
con» fue  creature  :  gii  fi  teneva  egli  in  pugno  il  dominio  di  tutto 
l'Imperio  Romano  per  U  morte  di  Coitanzo  ,  e  quando  occorrere, 
colla  fuperiorità  delle  fue  forze.  Perciò  avendo  in  mano  Coi  taurini) 
non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo ,  anzi  nulla  più  defidcrava,  rie 
di  lorli  da  gli  occhi  quello  ollacolo  al  fuo  maggiore  innalzamento, 
con  levargli  la  vita-  Ma  non  ofavadi  farlo  apertamente,  peirti 
non  gli  era  ignoto,  quanto  affetto  portaffe  l'efercito  a  quello  gio- 
vane Principe,  dotato  di  mirabili  qualità.  Ricorfe  perranro  alte  in- 
J,*2J^"fidie  e  frodi.  Pr  affa  gora  Storico  («),  il  qual  fi  crede,  che  vivef- 
Cois.4..  fe  folto  lo  fteflb  Collimino,  o  pur  l'otto  i  di  lui  Figliuoli,  \afciò 
fcritto ,  che  Galciio  obbligò  un  giorno  Colrantiuo  a  combattere  con 
un  furiofo  Lione ,  ed  eg»in  fatti  fuccife.  Cosi  per  relazion  di  Zo- 
(MJ^r"  )»  l'in™  un  di  ad  affalir  con  poca  gente  un  Capitano  de' 

(eWw-  Sarmati,  che  s'era  inoltrato  con  molte  foldatcfebe.  (c)  Collanti' 
LI  Cullilo  v'andò,  e  prefoio  per  gli  capelli ,  lo  (rrafeinò  a'piedi  di  Gak 
««•«M-  rio.  Probabilmente  nella  fteffa  Guerra  co  i  Sarmati,  che  femln 
™™"        fuccedota  in  quell'Anno ,  fu  da  erto  Galerio  inviato  Coltantino  ai- 
la  teila  d'alcune  milizie  contra  di  que'Barbari  per  mezzo  ad  una  pi' 
Inde,  con  ifperanza,  ch'egli  rellalfe  quivi  o  affogato ,  ovvero  of- 
prdEi  da  i  nemici,  tutto  il  conttario  avvenne.  Egli  fece  ilrae: 
de  i  Sarmati ,  e  tornò  colia  vittoria  a  Galeno  ,  che  fi  fece  bello  del 
valore  altrui-  Così  Dio  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ed  inlìdie  prefei- 
vò  quello  Principe,  per  farne  pofeia  un  mirabile  fpetucolo  detti 
fua  Provvidenza  in  lavare  della  tanta  fua  Religione.  Certo  noa 
(d)  ""Afte,  come  vuole  Aurelio  Vitiore(if),  che  Coltantino  foflete 

VtflurJn  nutoìn  Roma  per  ortaggio  da  Galerio  ,  il  quale  fi  sa,  che  non  veit- 
f'V?'r.i    ne  P,u  a  Roma.  Di  quelle  infidie  a  lui  tefe  abbiamo  anche  la  te* 

moiiarii.  d'Eufebio  (*)- 
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Anno  di  Cristo  CCCVi.  Indizione  ix. 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Galerio  Massi  M.i  ano  Imperadore  i." 
di  Severo  Imperadore  i. 
di  Masco  Aurelio  Valerio  Massenzio 

Imperadore  i. 
diMARCo' Aurelio  Valerio  Massimiano 
Imperadore  i. 

J Flavio  Valerio  CostanzoAugusto 
G  /X  G  Al  E  llO  V  A  L  E  R  I  O  MASSIMIANO 
Augusto  per  la  fella. 

Prefetto  di  Romainqaeft'Anno  fu  Annio  AanaUno  .  Non 
folo  etano  a  C  orlanti  no  affai  noie  le  premure,  che  facea  per 
rivederlo  Coliamo  Augnilo  fuo  Padre  ,  ma  eziandio  che  la  di  lui 
fanità  ogni  di  più  andava  declinando  .  (a)  Perciò  cotanto  anch'eeli  (a)  IMu- 
pregò,  e  fi  raccomandò  per  levarti  da  que'pericolofi  ceppi ,  che  * 
Galerio  per  non  venire  ad  un'apetra  tornirà  con  Coftanzo,  fi  con-  "t, 
tentò  in  fine,  ch'egli  fe  ne  andane  .  Diedegli  dunque  una  fera  le 
dimifibtie  ,  con  gli  opportuni  otdini  alle  polle  di  fumminiuTatglì  i 
cavalli,  ma  con  dirgli,  che  afpettalTe  a  muoverli  la  mattina  fe- 
guente,  nnch' egli  lofle  levato  di  lerto,  perchè  aveade  gli  altri  ot-  " 
□ini  da  dargli .  Fu  creduto  prefo  da  lui  quello  tempo  ,  per  ilpedite 
innanzi  uri  Cotriete  ad  avvii'ar  Severo  Cefare  ,  che  nel  parlare  Co- 
ftantino  per  l'Italia  ,  fotto  qualche  preiello  il  riieneiTe  .  Galerio  a 
quello  line  flette  in  letto  quella  mattina  lino  a  mezzo  di.  Levatofi 
allora  dille  ,  che  fi  facelTe  venir  Oliammo  .  Ma  Coilantino,  ap- 
pena fu  a  letio  Galerio,  nella  notte  innanzi  fe  n'era  partito,  cam- 
minando perle  polle  con  tal  fletta ,  come  fefuggifie  da  un  gran 
pericolo,  ed  afpettalTe  d  efletè  infeguito  .  Anzi  dopo  aver  preti 
quanti  cavalli  gli  occoneano  alle  polle,  (i)  ebbe  laptecauzione di (b)  Aawiy- 
itorpiat  di  mano  in  mano  eli  aliti ,  affinchè  niuno  eh  polene  corre-  yft* 
re  dietro  .  A  quello  avvifu  oh  * ,  che  Galerio  per  la  collera  fumò.  7.^^ 
(e)  Peggio  fu,  allorché dopo  avete  ordinavo  d'infcguirlo  tolìoaW  Zijf™ 
briglia  iciolta ,  gli  fu  delio  ,  che  non  tettavano  ji tu  eavalli  abili  *  *' 


in        AsFiir  »'  Itiua, 

alle  polle  .  Duro  farica  a  ritener  le  lagrime  per  la  rabbia.  In  que- 
lla maniera  felicemente  Cotta  urino  lì  levò  dall'unghie  di  chi  mal 
volentieri  il  mirava  ira  i  vivi  ,  e  fenia  interoinpimento  paliate 
l'Alpi,  arrivò  nelle  Gallie,  cioè  nella  giurisdizicn  di  Ilio  Padre. 
(j)A"f™  Aurelio  Vittore,  o  Zofimp  (a)  atrribuilcono  la  fuga  di  Coftaniino 
z'^fx  alla  fua  anfieià  di  regnare,  e  al  difpetto  di  veder  antepoftì  nella 
'    Dignità  a  sé,  Figliuolo  d'  un  lmperadore,  due  fe.lv  ari  ci  villani,  eioè 
Severo,  e   ALjLìno.   N,m  è  improbabile ,  che  foffe  anche  cosi. 
Arrivò  Cofiantino  all' Augurio  fuo  Padre,  noi  trovò  già  su  gli 

(b)  In/ti.  eflretqi  della  vita  ,  come  fcrivono  Euftbio  fi),  ed  AurehoVW 
i"  e.  al! re  i  perché  olite  all'Anonimo  Valeliano  ,  Euinemu  (cjScriiiere 

(c)  £i-.-i(.i.più  licuro  di  inni ,  ci  alficura  nel  Panegirico  di  lui  recilato  puthi 

anni  dipoi,  che  Collaniino  giunj'e  a  Getonaco,  oggidì  Buk.gua  ài 
tùf,  7.  Picardia  ,  nel  tempo  appunto  ,  che  Collanzo  fila  Padrcera  p«  I* 
«ar  le  ancore  di  una  poderoia  Flotta  ,  da  lui  pFeparata,  peinif- 
ia:c  in.'! -li  lìiuijgn;;  ;i  g  li  ci  regalie  cui  Popoli  l'ini  i:  Cslriinnii.  lrr- 
menfo  fu  il  giùbilo  fuo  all'inafpcttato  arrivo  del  Figlio,  il  guale 
unirli  tolto  a  lui  nel  paffaggio  per  quella  spadàio*  militare. 

Abitavano  i  Pitti  a  Caìedonii  in  aneli*  pane  della  gran  Bre- 
tagna ,  che  oggidì  Scozia  li  noma  ,  Naiione  fiera ,  che  fi,  credeva  , 
(,!)  a.-£jfeccndo  Beda(4),  venula  dalla  Sciita  colà.  L' Uffeno  (<) ,  la  lliraò 
SJ';'^':fufci.a  .Min  Scandinavia  ,  <>  de'  Lu<  Bhi  circom  ichii .  ,\la  gli  ami- 
li ■  /ì  (tendevano  talvolta  il  nome  de  gli  Sem  non  folo  alla  prefem! 
I^--9"- Tartina,  ma  anche  alla  Kuflia  ,  e  a  gli  altri  ultimi  Popoli  del  Set. 
{(U^">  tentrione.  Fu  aflìflito  Coliamo  in  quella  imitiate  imprefa  da  Era 
"  Re  de  gli  Alamanni ,  che  v'intervenne  in  per  fona  .  Aliro  non  ùf 
'  imo  di  quella  gueira,  fe  nonché  per  atteltato  deli' Anonimo  Ya- 
'  no      )  egli  riportò  vittoria  di  que' Popoli.  Ma  mentre  il  irò- 
i  tuo  Coitaniu  nella  Citili  di  Joicli,  hi  lamia  ("uà  (lata  aliai  de- 
_ .    in  addietro  ,  e  molto  più  infievolita  per  la  vecchiaia  ,  peggio 
(h)  jjwrandoil  condnffe  all'ultima  meta  ;  e  però  nel  di  1;.  di  Luglio  (*) 
MClnani.  j„  nieiio  j  i  l'uni  riminoli  palili  all'  alita  vita  .  Magnifico  r'urieri- 
le  tua  lui  fatto, e  liccome  Pagano  di  credenza  fecondo  il  l'aerilceo 
<^ rito  et'  Gentili  tu  (■'■ili  anche  riunitalo,  ciò  apparendo  da  varie  Me- 
jnpZt'  ih.  gli  e  (  i  }  11. inno  dilani  aio  ,  e  iti  navi  a  d  il  |i  ninno  gli  Eruditi  111- 

«■  :       ■  iti.  li  m  .il  L:n  g')  lif.la  Ina  fcpoltuia  .  Era  egli  nato  a  NaifluB, 

E  Cittì  della  nuova  Dacia  ,  che  oggidì  li  chiama  la  Sema, .e  peto 
(I)Cb^«. Dell'  Illirico  ,  cniit  n  licnva  Jj  Su  laiiii  iiiz.miiii  ■  (-1  ),  culi'  .i 
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tolte  Figliuola  iti  CrUpo  Fratello  di  Claudio  il  Genico  [mperadore, 
non  li  pub  negare  un  po'di  nobiltà  alla  di  lui  origine  .  Certamente 
gli  amichi  diedero  per  indubitata  quefta  Tua  dipendenza.  La  Fa- 
rtglia  Claudia  ,  e  il  nome  di  Crifpo  ,  fi  nova  ne'  Cuoi  pofleri.  Per 
Ih  via  dell'armi  diede  egli  principio  alla  Tua  maggior  fortuna,  erro- 
Tandoli  albi  guerra  -  nel  paefe  del)'  Elvella  ,  oggidì  gli  Svizzeri , 
quivi  Elena  ,  Donna  di  bjliillima  condizione,  gli  partorì  rielT  An- 
no di  Crifto  174.  ColUntino  ,  che  fu  poi  glorioliJiìmo  Imperadore. 
Se  Elcna  folte  Moglie  ,  o  purfempheetoncubinadi  CollànzOi  non 
$•  è  potuto  finora  decidere.  Eufebio  («)  nella  Cronica  (  fe  pur  non  è  fa)  Eifit.  * 
ivi  SanGirolamo,  cne  parli  ),  Zollino  vi)  nemico  aperto  di  Coffan-  fS"^^, 
tino  il  Grande,  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  (r) .  Nìceforo,  k  A 
od  altri   ci  rapprefentano  l'I  (ripe  rad  or  Caftan  ti  no  nato  fuori  delle  W 
Nozze.  All'incontro  l' Anonimo  Va  le  li  ano  chiaramente  ci  dà  Elena  „„„ 
pet  fua  Moglie  ;  ci  Eutropio  (d)  ,  Scrittore  affai  vicino  a  quelli  (a)  Eun?. 
tempi,  mette  Collantiiio  trito  tx.offtarioHMstriinvnio ,  con  (cita  il-"  s"y"'- 
do  bensllaviltàdella  Madre,  Madre  nondimeno  fpofata  da  Coflan- 
ta  .  Lo  fteflo  vieh  a.ieftato  da  1  .lue  Vittori  (  e )  con  dire  ,  che  Co-  [£>J;"*"E' 
ftanzo  ,  allorché  fu  creato  Ccfare  ,  dovette  ripudiare  la  primi  Mo-  Pìimt. 
glie,  e  quefta  non  potè  cflere  Te  non  Elena,  perché  non  apparito  .' 
ch'eglialrra  ne  averte.  Quel  che  è  più  ,  1' Anonimo  Panegirica  (f)  m  ^7, 
ii  Coftantino  fcriffe  di  lui:  Qua  mim  m\vii  cawtiunttam  Patrìs  ì*  fruugr. 
aquare  polmfli  ,  quam  quoi  te  ab  ipfo  fin:  putritile  ittico  Mjtrimo- 
nii  legiiut   tnJidiJìi,  ut  primo  invrtjfa  aialifcentìa  formare;  ani- 
toum  marita/em  Sic.  Ma  te  un  Autore  contemporaneo  fcrive ,  che 
Coftantino  per  non  effere  da  meno  di  Tuo  Padre  nella  Continenza, 
appena  ufeito  della  puerizia  prefe  M  iglic  :  certamente  in  confron- 
to di  tale  automa  cella  quella  di  Zoiimn ,  e  d'altri  Autori  molto  po- 
lle rio  ri ,  e  fembra  giufto  il  credere  Hata  Eie  (a  M  r[>li,:  li-i r. 1:1 ,  ;!i 
Coftanzo,  bench'egli  poi  fecondo  l'ufo  de'  Gj riti li  la  npudiaffc  ,' 
per  prendere  Teodora  Figliuola  di  M .tfli ranno  Augnilo  nell'  Anno 
di  Crifto  191. 

Scrittohe  non  v'ha  fra  gli  amichi  ,  nè  folo  de' Crifliani ,  ma  fs)  Lmi» 
anche  de  '  Gentili ,  il  quale  non  park  con  ehei  1  delle  qualità  d'edo  %  f'"- 
Cfraiizo  Augutto  .  (S)OiTervavafiin  lu.  un  naturai  buono  ,  del-  ,'*T'~ 
ce  ,  ed  eguale  ,  e  un  amore  perpetuo  della  siuftizia .  Quanto  egli  bona  J* 
6  moftr.wa  focofu  e  valorofo  nel  raeflìec  delti  guerra  ,  altrettanto 
Bi>i  comparivi  m  iderjrn'  nulli-  vinone  ,  a  fui  io  ;i  perdonare  ',  ne  Eim^a. 
mm  l'an'i  none  il  portò  a  deliberar  quello  de'Colleghi ,  nè  gli  ap- 
peliti  b cibili  a  couinvemr  a  t  dovei!  della  confluenza.  Con  que  f„Mi  t-r. 


at4         Annali    d1  Inni. 

Ile  ed  altre  Vi nii  s' era  egli  comperato  il  cuore  de'Popoli  delle  Gat- 
lie  ;  ma  fp  eli  alme  me  li  celebrava  da  tutti  l'onorata  Tua  premura, 
che  i  luciditi  sodelfero  quiete  e  felicità  ,  amando,  che  fi  arricchir- 
le non  già  il  Fifco,  ma  elfi  beni).  Viveva  egli  appunto  con  glande 
frugalità  per  non  aggravarli  ;  e  contento  per  ufo  fuo  di  pochi  vali 
d'  argento,  allorché  dove  »  far  de  i  folenni  conviti,  mandava  a  pren- 
dere in  prefitto  l' argenteria  de  gli  amici  .  Fra  1'  altre  cofe  raccon- 
:  ta  Eufebio(a)  un  fallo  degno  di  memoria.  Cioè,  che  effendo  giun- 
te quelle  relazioni  a  Diocleziano ,  (pedi  egli  nella  Gallia  alcuni  fuoi 
uomini  con  ordine  di  fare  a  nome  fuo  una  parlala  forre  intorno  alla 
fua  difattention  nel  governo  ,  dante  la  fua  povertà  ,  e  il  non  aver 
tel'ori  in  calla  pei  valer  lene  ne'  Infogni  della  Repubblica.  Collan- 
zo  ,  dopo  aver  inoltrato  di  gradir  lo  zelo  del  vecchio  Imperadore, 
li  prego  di  fermarli  qualche  giorno  nel  fuo  Palazzo .  Intanto  fece 
f'apere  a  tutti  i  più  ricchi  delle  Piovimele  di  fua  giuiifdizicne ,  d'ef- 
fere  in  bilogno  di  danaro.  Tutti ,  ed  allegramente,  corfero  a  por- 
tare ori  ed  argenti ,  gareggiando  fra  loro  a  chi  più  ne  recane  .  Allo- 
ra Coilanzo ,  l'ani  venir  gli  uomini  di  Diocleziano,  inoltrò  loro  quel 
ricco  teforo,  dicendo,  che  quello  lo  tenevano  in  dep olito  perfone 
fu  e  fidate  ,  per  darlo  alle  occorrenze  .  Maravigliati  coloro  fé  ne  an- 
,  darono  ,  riferendo  poi  a  Diocleziano  quanto  aveano  veduto.  E  Co- 
li a  nzo  ,  richiamati  i  padroni  di  que'  danari,  loro  puntualmente 
tutto  reftituì  colla  giunta  di  molti  ringraziamenti .  Ho  io  udirò  rac- 
contar quello  fallo  di  un  Principe  d'ftnlia  del  Secolo  profilino  pit 
probabilmente  la  copia  di  tal  azione  non  fulfille.  Non 
ninola  in  Coitanzo  la  Pietà  .  [  i)  Ancorché  egli  non  giu- 
aneflé  mai  ad  abbracciar  la  vera  Rcli gioii  di  Crillo  ,  pur  li  tiene  ,  che 
..Miorrifie  il  cnpiofo  numero  de'fuoi  fai  fi  Dii ,  e  non  adoraffe  fe  non 
un  r.,!«,  l)t„  ,  lUrano  del  tutto  .  Amavain  oltre  non  poco  :  Cnllia- 
,;■/;■  ni,  li  favoriva  ni  ogni  congiuntura  ,  moltilfimi  ne  teneva  al  fuo  fer- 
L,  'ligio  in  Corre.  Ed  allorché  nell'Anno  3oj.  Diocleziano  e  Galerio 
|  nibbi  icari  ino  que' [ieri  eduli  contro  il  nume  Collii, il,!,  e  gl'inviaro- 
."''""  mi  une  he  ii  Ce  ila  ri  zo  ,  e  .1  M.if.ini  m  no  lirculiopcr  l'efecuzione:  Maf. 
Galiano  gli  efegul  con  piacere;  ma  Coliamo  1  per  non  parere  di 
opporli  a  gli  allri ,  lafciò  bensì  ,  che  fi  abballeflero  molle  Chiefe 
nelle  Galhe  ,  liccome  accennai  di  l'opra  -,  ma  non  perniile  ,  che  li 
perftguitallcto  Le  perfone ,  né  che  folle  tolta  ad  alcuno  la  libertà 
delbi  iltlii;ÌLine.  Kl/l  è  credibile  ,  .che  indulgenza  tale  provenifie 
dal  fuo  naturale  amorevole  veifo  tutti  ,  o  pure  dalle  inuiiuationi  a 
lui  fatte  da. Eleusina  prima  Lonforle  ,fe  pur  ella  era  in  que' lem. 


Olgiiizsfl  b/  Google 


Anno 

{!  Criftiana  ;  del  che  fi  c'ubila 
uònondunenoelTcre  ,  che  aneti 

fi  affai  inclinala  a  Rcligion  cosi  l'anta. Si  racconta  ancor  qui  da  Eu- 
cbio  t>  )  una  memor„bd  aiione  di  Coftanzo  .Allorché  vennero  (*>  £•/*- 
epe' fulminanti  Editti  eomra  dc'Criftiani ,  egli  intimò  a  chiunque  t°f' 
de'  fuoi  Cor  ri  giani  ,  de 'Giudici  ,  cdc'  provveduti  d'altri  Uliij ,  prò-  rjf.n. 
feflànri  la  Legge  di  Gesù  Cnllo  ,  che  dimetteffeto  i  porti ,  o  pur 
lafciaflero  quella  Religione.  Chi  s'appigliò  all'  uno,  chi  all'altro 
partito  .  Allora  Colbnzo  rimproverò  a  i  defenori  del  Criltianelimo 
la  loro  infedeltà  e  viltà  ,  eli  cacciò  dal  fuo  fervigio,  con  dire:  che 
dopo  aver  tradito  il  loro  Dio  ,  molto  più  erano  capaci  di  rradir  lui; 
e  però  ritenne  al  fervigio  fuo  i  Fedeli ,  confidò  loro  la  fua  Guardia 
e  li  trattò  come  fuoi  amici  nel  tempo  Ueffo,  che  gli  altri  Principi 
infierivano  contro  alla  greggia  di  Crifto .  Dopo  Elena  fua  prima 
M.ielie ,  ch'egli  fu  obbligato  a  ripudiare  neh'  Anno  201.  dalla  qua. 
lceWÙ.Li/GV°^,  fposò  FUvia  Mafmaaa  Ta&ra, 
Figlia  di  MafEmiano  Augurio,  che  gli  partorì  tre  mafehi,  cioè 
Uelmicio,  Giulia  CoJìan{o,  ed  Annibali*™,  ficcome  ancora  tre 
Figlie,  cioè  Co&mra,  ArufaSa,  ed  Eutropia  . 

Piti  M  a  di  morire,  ficcome abbiamo  da  Eufebio  Cefatienfe  (&),  fb)  E°P- 
da  Lattaniio  (c  },  da  Giuliano  Apoftara  (d),  da  Libanio  (r)  ,  ejfcS.0"" 
mani  mani  ente  da  Eumenio  ( j)  Scrittore  contemporaneo  ,  Collari-  (<1  i^e^i. 

10  determinò ,  che  il  folo  Collanrino  primogenito  fuo  ,  nato  per  J'p,r%"J,Ì' 
quanto  fi  crede  nell'Anno  274.  regnale  ,  e  ebegli  nitri  fuoi  Fra  tei-  i*,JÙ™"j 

11  vivdffeiovita  privata  .  Raccomandollo  ancora  all'  efercito  fuo  ,  e  YTÌa  ': 
noi  raccom.indò  indarno;  imperciocché  nel  giorno  fteflb  ,  in  cui  u,™."'? 
mancò  di  vita  elfo  fuu  Padre  ,  tutre  le  milizie  col  Re  de  gli  Alaman-  lf) 

ni  Eroc.il  quale  aulihario  de' Romani  f,  trovava  anch'cgba  .lordi  ™£T 
nella  Bretagna  ,  il  proclamarono^  come  s'hada  EulebiS,  /^«-V* 

te7eà|efun^a'ifdcU'adV^ 

pretendono  ,  che  da'  foldati  altro  tiralo  non  tolse  dato,  che  quullu  'ih" 
Al  Celare,  a  Coflantinn .  Trovanli  in  fatti  Medaglie  (  :  ) ,  dove  r-¥* 
egli  è  amici  l.it.i  C--pn,  kit  tu  ce  ferua  il  11  libi  o  (lupo  il  di  15.  di  Lu- 
glio  dell'Anno  ptefente  ,  in  cui  cominciò  il  Ino  Regno  .  Ma  tacil-  (i}.ir<ar«. 
mente  il  pofsuno  conciliar  gli  Aurati .  Fu  veramente  proclamato 
Coftantino  da  i  foldati  Imptradorc  Auguflo  ,  afsetendolo  anche  Lat-Vi^Xnr. 
lamio  (i);  ma  egli  camminando  con  più  ritenutezia  ,  né  volendo  (■;)  ueai, 
romperla  a  vifiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti,  mandò  ben-'i"t  ft  "* 
ù  loro  l'immagine  iW  laureata,  come  folcvano  i  Principi  novelli, 
Toma  li.  Ff  ma 


AmiIali   D'  Ita  ti  a. 

irmonia  con  loto.  Galerio  Augu- 
m  procinto  di  far  btuciate  queir 
Immagine  ,  e  chi  la  porto;  ma  i  fuoi  amici  tanto  difléio,  rappre- 
fentandogli,  che  fe  fi  veniva  ad  una  rottura,!  foJdati  del  medefi- 
rnu  Galeno,  ficcome  affeziona  tifimi  a  Coilanlino,  di  cui  per  pra- 
tica fipeano  le  tare  doti  e  Virtù,  pafferebbono  tutti  al  fervigio  di 
lui,  che  Galeno  fmontò,  accenó  l'Immagine,  mandò  a  CoUanti- 
nu  la  fua  ,  ma  con  obbligarlo  di  contentarli  del  iblo  titolo  di  Cfc- 
rt  ella  Tribunma  PodelU.  Fu  si  discreto  Collimino  ,  che  in  ciò  fi 
fortomife  alla  volontà  di  Galeno.  Se  vide  si  di  mal  occhio  elio  Ga- 
leno l'cfaliazione  di  Coftantino,  non  è  punto  òa  ftupirfene,  per- 
chè quella  rovefciava  tutti  i  dilegui  da  fui  fatti.  S'era  egli  figura- 
to,  mancando  di  vira  Coftanzo,  di  poter  dare  a  Licinia,  funerari 
favorito  ,  il  titolo  e  la  Dignità  Augnitele  ,  tagliando  fuori  i  Figli  d* 
elfi  Coliamo,  per  aver  iolamenie  delle  crearute  Tue, eda  se  di- 
pendenti nel  governo;  e  col  tempo  di  crear  anche  Sereni  Augnilo , 
e  Cefare  Candidiaao  ino  baftardo,  adunato  da  Valeria  Auguitafua 
Conforto;  con  difegno  finalmente,  dopo  avere  regnato  quanto  a 
lui  piacelfe,  di  rinunziare  l'Imperio,  come  aveano  fatto  Diocle- 
ziano e  Mauimiano,  per  Daffare  gli  ultimi  anni  di  fua  vita  quieto  in 

fero  feoncertate  tutte  1;  di  li;:  niiiuic     >t  ili]   il  o'-tan. 

tino,  ficcome  diffi  ,  a  i  voleri  di  Galerio ,  col  prendere  il  folo  tito- 
lo di  Cefare-,  ma  Galeri-i  per  ferrare  a  lui  il  paffn  alla  Dignità  Ali- 
cullale,  giacché  non  vi  doveano  eflere  fe  non  due  Auguffi,  fecondo 
il  regolamento  fatto  da  Diocleziano,  da  lì  a  non  molto  dichiarò  Se- 
vera Imperati;:,-  Aii-jnjla ,  umiliando  di  farlo,  perchè  quelli  era 
maggiore  d'eia .  e  più  anziano  nella  D  gnità  Cefarea,  che  Collari, 
tino.  E  fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  affari,  e  da  Galerio  di- 

P  Ma  non  tardóna  mutaiion  delie  cofe  per  gli  coftumi  ed  atti  ti- 
ninnici  di  Cileno  ilelfo.  N,;  abbiamo  la  drfcnzion  da  Lattanzio  (.7), 
Ai  11  te  he  egli  vinfe  1  Perlìaui,  imparò  ,  che  que'Popoli  erano  fchia- 
vi  de  i  Re  loro;  e  però  anche  a  lui  fallò  in  refta  di  valerfi  di  quel 
modello  per  ridurre  i  Romani  alla  medefima  ferviti],  ed  opprime- 
e  la  lor  libertà.  Taglieria  fuo  capriccio  i  polii  e  '" 
H  sfogg' 


perfone,  e  tuno  di  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà,  con 
adoperarle  prima  contro  i  CrilKani,  e  (tendendole  poi  ad  ogni  Tor- 
ta di  perfone,  e  a'fuoi  Cortigiani  fteffi.  Le  croci,  il  bruciar  vive 
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te  perfine  ,  il  farle  divorar  dalle  fiere  ,  al  qual  ufo  teneva  fpezial- 
mente  de  i  groHiffinu  e  ferocilfimi  Orfi ,  erano  divenuti  Ipettacott 
d'ogni  giorno,  prefente  lo  Hello  Galerio ,  che  ne  rideva ,  nè  vole- 
va metterli  a  tavola  ,  fenza  aver  prima  pafciuti  gli  occhi  coli'  orrì- 
bil  mone  d'alcuni).  Le  carceri  ,  gli  elilj ,  i  metalli ,  ih  lagliu  della 

dotterei  ferraglio  diPlui  le  Matrone  nobili .  0?i.e  a  ciò  U  Giuft'i- 
uà  andò  in  bando  ,  perchè  egli  o  facea  morire,  o  cacciava  in  elilio 
gli  Avvocati  e  Legilti .  e  per  Giudici  erano  elette  perfone  militari, 
che  nulla  fapeano  delle  Leggi ,  e  (i  mandavano  fciza  Aflcffori  nelle 
Provincie.  Per  incortere  nell'odio  fuo  ballava  efTcrc  Letterato,  o 
priififior  d'  Eloquenza  .  In  fomma  tutto  era  contufioae  ,  e  l'iniquità 
loia  regnava  .  A  quelli  malanni  s'aggiunte  1'  iminenfa  avidità  e 
valenza  di  Galeno  per  far  danari  .  furono  meflc  Intollerabili  im- 
pube per  tutte  le  Provincie  dell'  Imperio  ;  edelatte  con  incredibil 
rigore  {■  >pra  le  telle  de  gli  uomini  e  de  gli  animali ,  Copra  le  rette, 
gli  alberi  ,  e  le  viti .  Nè  infermi ,  nè  vecchi ,  nè  etl  alcuna  andava 
da  quello  torchio  efente.  Perchè  i  poveri  tion  poteano  pagate  ,  col 
preielto  che  foffe  finta  la  loto  impotenza,  una  gran  quantità  d'effi 

re  anche  contra  di  quello  nemico  non  folo  del  Popolo  OiftianoTma 
di  Lutto  il  genere  umano  ,  liccome  era  avvenuto  a  gli  altri  due  Au- 
gulti  perfecutori  del  triftianelimo . 

Accadde  ,  che  Gjlerio  lì  mife  in  punto  per  iftendere  quelle  fue 
graviiìmie  impoltealla  medefima  Città  di  Roma,  fenza  far  cafo  de' 
pnvdegj.  e  della  efenzi„ndel  Popolo  Romano,-  ed  avea  già  invia- 
le pedone  per  informarli  del  numero  e  dei  beni  di  que'Cittadini . 
A  umili  .ig^avjnuuera  avvezzo  il  Popolo  Romano,  liccome  quel- 
lo  ,  che  linqui  avea  ritenuta  qualche  figura  di  Padrone  ,  e  non  di  Ser- 
vo ,  e  però  inforco  in  Roma  non  pochi  lamenti,  e  principi  di  fe- 
dlZlOlie;  d^'qn.ùi  1V|,;;C  brìi  ,)r  :-flrc.-r  s  M.-ffc.-i-.-v  figliuoli!  Ji  Mal- 
fìmiano  Erculio  Imperadore depolìo .  Cnfiiii  fi  ira,,  incile  antiche 
Monete  (n)  appellato  M.ircj  Àaitlio  Valtnn  Maffeniio  .  Gitanti-  falciò 
ehi  Panegirilli  (f)  cel  rapprefentano  Figliuolo  fuppoitu  al  fuddetto 
Malfimiano  da  Eutropia  lua  Moglie,  per  farli  amare  da  lui  .  Cosi 
ancora  hanno  Aurelio  Vittore  {  c  J  e  l'Anonimo  Valevano  .  Mei  ft 
quello  non  ècerto  ,  almen  per  indubitato  lappiamo,  che  Manenzio  £>'""'"". 
fu  uliveto  compiei,  di  miti  i  vizj  .  poltrone  ,  e  pur  ruperbod  mag.  ct'Z7„. 
giot  fegno'',  crudele  lenza  pari  ,  ed  inclinato  unicamente  alla  malva- (<  ) 
giti.  Tuttoché  Galerio  gli  avdTe  data  molto  tempo  prima  per  Moglie  r?UfjZa 
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una  fua  Figliuola,  pure  per  !a  conofcenza  de  i  dì  lui  sfrenali  ed  abbo.~ 
mtnevoli  collumi  ,  no]  voile  mai  Promuovere  alla  Dignità  Cefarea. 
Dimorava  MaiTenzio  (i)in  una  Villa  del  difiretto  di  Roma,  sfac- 
cendato ,  quando  gli  venne  all'  orecchio  la  dil'pofizione  del  Popolo 
Romano  ad  una  (edizione  per  timor  de  gli  aggravj,  che  lor  minac- 
ciava Galerio.  Dicdeiì  egli  a  far  de' maneggi  co  i  pochi  tolda  ti  Pre- 
toriani reftati  in  Ruma  ,  dignitari  appunto  di  .Galerio,  perchè  gli 
avea  ridotti  ad  un  poco  numero  f»  .  Guadagnò  alcuni  loro  Unita- 
li,  cioè  Luciano  ,  Marcello,  e  Matcelliano,  con  promettere  loro 
mari  emonri.Uif'p  >i!u  .uno  ,  co  ir  oro  diedero  fuoco  alla  mina,  con 
uccidere  Abellio  Vicario  del  Prefetto  di  Roma  ,  fe  pur  non  era  egli 
(ledo  il  Prefetto  .  Quindi  proclamarono  Ausujh  M.:^r:o  .  c':e 
tuttavia  dimorava  in  Villa,  nel  di  17.  d 'Ottobre ,  come  s'hada  Lat- 
<-':\  rtt'  <  °  pur  ,  come  foltiene  il  Tillemont  (  e),  appoggiato  ad  un 

IT,,    t  antico  Calendario,  nel  di  iS.  del  Mefeilertb.  Non  fi  oppofe, anzi 
Empatia,  confeni)  alì'efalrazione  di  quello  novello  Imueradore  il  Popolo  Ro- 
mano ,  percliè  gli  fece  cori ui  fperare  di  molti  vantaggi ,  e  fpczial- 
mente  la  fua  residenza  in  Ruma  ,  gkicdic  la  iunp.i  lontananza  del- 
la Corte  ila  i  ;  :  1 1_-  J 1  :  l  C'.uX  riusciva.  adclfa  pregiudiziale  non  poco.  Al- 
,   la  nuova  dciV  eiLl:  jiion  del  Figliuolo  dalla  Lucania  li  accodò  Maf- 
%£T".jim*n>>  Enufo  a  Roma  .  V  ha  chi  crede  £  rf).  eh'  egli  folle  molto 
Cr/i-iM, .  prima  conlapevole  di  quella  trama  ,  e  pare  che  anche  fi  opponeiTe 
a  i  ilr.W.n  del  Figlio.  Ma  ben  più  probabU  fembra  ciò,  che  feri- 
te) f„,™,.  ve  Eutropio  (.•)  ,  cioè  che  ficcarne  egli  mal  volentieri  avea  deporto 

10  feettro  ,  e  Italo  commuariienre  alla  veletta  ,  fpiando  edafpetrao- 

filinolo  comi  ..  .  ■!■■  .     d  .nza  ,  !  1  ■■  li    in  ;ai  r  ,.  ,v  

11  gradino  per  rimontar  lui  Trono  .  In  i.11,,1.,1:.,  L.Kama  n.i^.ro 
<f  >  d.-,-  Maiiimiano  nella  Campania  ,  quivi  fi  fermò  (/),  e  fecondo  altri 
mi  aita.  j-en  venne  a  dirittura  a  Roma  con  apparenza  di  jliiftcrc  al  Figlinolo, 

Ò  più  torto  di  arrivar  a  comandate  fopra  il  Figliuolo,  (ìccomepoi 
dìmoftrarono  i  fatti .  Ne  molto  andò,  che  fovtallando  fcdiziom  in 
Roma  contradi  Malfermo ,  perfonaggio  (ereditato  per  gli  l'uot  vi- 
ij,  e  tcotgendofi  neceU'aria  l'aurontàdi  fuo  Padre,  ornato  e  rtfpet- 
tato  tuttavia  dai  più  de  i  Romani,  ptegolloil  Figliuolo  ili  :  mi:  \.y\  ar 
ià''  'a  Porpora  ,  e  gliela  mandò  nella  Campania      ),  o  pur  gliela  die- 

MtxMta.  '  de  in  Roma.dichiatandolo  di  nuovo  Imperadore  Au'ulio,  e  fuo 
*  C"?.  Collega  nell'Imperio.  Dopo  eflerfi  fatto  pregare  l'alluto.  MalTimia- 
ty'  no  anche  dal  Senato  e  Popolo  Romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sic- 

ché due  Augulti,  fi  videro  allora  in  Roma ,  cioè  Magmiam,  e  JWof 


Digiazed  0/ Google. 


Anno  CCCVI. 


zig 


fi»TAi  ;  e  due  altri  nell'Illirico  e  nel!'  Oriente,  cioè  Gdtna  ,  e  Se- 
vero ;  e  Commina  Cefare  nelle    Gallie ,  nelle  Spagne ,   e  nella 
Bretagna  .  Fu  profittevole  quella  novità  a  i  Criftiani  ,  (n)  perchè  (a)  fiifit. 
MaiTeuzio  ordinò  tolto  ,  che  ceffate  nè  paeli  a  lui  fot  (oppiti  la  loro  *f -(  *" 
perfecuzione  .  „,.,«. 

Quanto  a  Cortantino ,  una  dello  prime  azioni  del  governo  fuo 
fu  di  redimire  anch' egli  dal  fuo  camola  libertà  ad  elb  Lriftiani  di 
profeliiir  pubblicamente  la  loro  Religione  .  La  buona  fua  Madre 
felena  gliene  avea  predicata  la  fanti  [a  (i),  ilpiraru  1'  amore  ,  eW 
con  che  fruito,  l'andremo"  fc  orgendo  .  Pofci a  fi  applicò  a  regolar  gli 
affari  delle  Provincie  di  fua  dipender.ia  con  tal  pruderne  e  dolcez- 
za, che  fi  tirò  dietro  le  lodi  e  l'amore  d'ognuno  .  Né  molto  lafdò 
in  ozio  il  fuo  valore .  Nel  tempo  ,  che  Coftanzo  fuo  Padre  fi  trova- 
va impegnato  nella  guerra  della  Bretagna,  (c)i  Franchi  Popoli  (c)  flwct 
della  Germania  ,  rolla  la  pace,  aveano  latta  un'irruzion  nelle  Gal-  rtTSi 
lie.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro  Collari  tino ,  gii  ritornato  ne\-,J.'Z'" 
le  Gillie,  li  fconnffe  ,  prefe  due  de  i  loro  Re  fV),  cioè  AfcaricoU  ) ^'V- 
e  Regaifo,  o  fia  Gaifo  ,  de'quab  poi  fece  una  rigorofa,  anzi  bar-" 
barìca  giuitiii.i ,  imh  sfiorii        litro  ,  nel  tempo  de'  magnifici  fpet- 
zacoli ,  ch'egli  diede  al  pubblico .  Non  era  per  anche  il  di  lui  fe- 
loce  genio  ammanfaro  dalla  Heligion  di  Crilro .  Dopo  quella  vitto- 
ria alF  improvvifo  egli  pafsò  il  Reno,  per  rendere  la  pariglia  a  i  ne- 
mici dell'  Imperio  ,  &  indurli  a  rifpeitat  maggiormente  da  11  innan- 
zi la  maelìà  Romana  .  Addofso  a  i  Brunen  ,  Popoli  della  Fri  li  a  ,  fi 


■  \v  r.. 

.Coflantino,  affinchè  i  Popoli  della  Germania  fe  l'afpettaf: 
dofso  ,  quando  a  lui  piacefse  ,  prefe  a  fabbricar  un  Ponte  lui  Keno 
in  vicinanza  di  Colonia  :  opera  di  mirabil  magnificenza,  con  aver 

Fabbrica*  perfezioni     e.  ■  ■  ;i  nm  :ir.  fitteli .1  Eumenio  ,  preten- 
dendo in  vano  il  Valefio  (t  )  ,  eh' .gli  non  la  terminafse  .  Con  tali  V 
ìmprefe  quello  prode  Principe ,  e  col  mettere  buone  guarnigioni  *• 
per  le  Caliella  fparfe  fulla  riva  del  Reno,  lai  terrore  infufe  nelle 
genti  Germaniche  ,  che  per  gran  tempo  le  Gallie  goderono  una  mi- 
rabil  quiete,  non  attentandoli  più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni. 


tjo         Annali    d'  Italia: 

Anno  di  Cristo  CCCVII.  Indizione  X. 
Sede  Pontificia  vacante, 
di  Galerio  Massimiano  Imperadore  j. 
di  Massenzio  Imperadore  i. 
di  Massimiano  Erculio  Imperadore  t. 
dì  Costantino  Imperadore  i. 
di  Licinio  Imperadore  i. 

e  Marco  AurelioValerioMassimiaho 
Confali  s       Augusto  per  la  nona  volta , 

(a)  HOtU  fi  Ol  Relanda  (  o),  appoBEiato  ad  alcuni  Falli ,  ho  ben  ioenun- 
S  ziati  i  Confoli  fiuTdetti ,  ma  avvenir  debbo  ,  Ultori ,  che 

gran  eonfuiione  cominciò  ad  introdurli  ne-  Confutati  per  nuefti 
lempi  a  ragion  delle  turbolenze  e  divilionl  inforienel  Romano  Im- 
perio ,  e  de  molti  Regnanti  fra  loro  di  (cordi .  Aliti  Confili  furono 
l'aiti  in  Roma  da  MalTeniio  ,  e  da  Mafiimiano  ,  ed  altri  da  Galerio 
A  li  .'ii  il  11  11.  lì'  Ori  un  te  .  1  Copra  enunziati  fcmbrano  i  Romani .  Gli 
altri,  fecondo  i  Falli  di  Teano  ,  furono  ir.-,™  A  «gufo  e  Mafii- 
mina  Cefarc  .  Forfè  anche  Co/buttine  fu  promotìoda  Galerio  al  Con- 

n&rono  allora  di  notare  M  Poli  C-4»ìa^m  de'Cunfcli  dell'  Amo 
precedente.  G'ufio  /i™;.'»  cliraui  m  quell'Anno  la  Prefettura 
d.  Roma  .  Da  che  conferita  fu  da  M.dì'eiizio  1'  Augultal  I)  giura  a 
Mailtmiano  Erculio  fuo  Padre,  quelli  per  ma^ormente  imbro- 
gliar le  carte,  edar  da  penfare  a  Galerio,  lenii.-  i.jrrerc  ;i  /J.rui, 
5  GaZJiKfcpano,  che  li  g-.deva  la  quiete  in  una  Villa  di.  Salona, 
dove  s'  era  fabbricato  un  luminilo  P,h„.,.n  ,  e  un-  delmofo  orto  e 
giardino,  inviandolo  ed  efbrtandolo  a  ripigliar  la  Porpora  Impe- 
riale. Son  di  parere  altri  ,  che  quello  fuccedeffe  più  tardi.  Dio- 
elexiano  ,  che  più  fenno  di  lui ,  e  meno  ambinone  avea,  tulio  ri- 
gettò  la  propol.iiouc  ,  con  dire  al  meff»:  (/)  Oh  fi  veJcffci  iti 

**  a  Majjìmìano  ili  limarmi   in  quefla  mamt-a  .  Che  aiiche  Galerio 

tcntaife  Diocleziano ,  lo  fc  uve  ben  Aurelio  Vittore,  ma  non 
par  credibile.  Che  poi  folle  veramente  difingannato  cflb  Diocle- 
ziano della  vanità  del  Regno  ,  li  può  anche  raccogliete  da  Vupi- 
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tea  (  „1 ,  il  quale  racconta  d'avete  intefo  da  fuo  Padre  ,  come  que-  (  )  »W» 
ilo  Principe  allertava  ,  non  efferci  cofa  più  difficile,  che  .1  ben  re- 
giure:  perchè  diceva,  che  quaitro  o  cinque  perfone  del  primo  mi- 
ciò  ,  ch'elTe  vogliono,  fan  farlo  voierealui.  Imperocché,  aggi  li- 
gi] èva  egli  ,  non  patendo  il  Principe  collo  ftare  ne'fuoi  Gabinetti 
vederle  cofe  uo'proprj  occhi ,  crede  di  operar  faviamente  llando 
fulla  fede  di  moiri  ,  che  gli  allettano  la  medelìma  sofà.  £  intanto 
nulla  egli  vede  ,  né  sa  la  verità ,  e  qualunque  fia  la  fua  buona  in- 
tenzione ,  capacita  ,  e  prudenza  ,  egli  é  ingannato  e  venduto,  e 
dà  le  cariche  a  chi  meno  le  merita  ,  e  le  taglie  a  chi  farebbe  più 
atto  ad  efercnarle  . 

Allorché  Galeno  Madimiano  Augnilo  ebbe  intefa  la  ribcllion  di 
Maffenzio  Genero  fuo  ,  parve ,  che  non  fe  ne  metreffe  gran  pen- 
fìero  ,  (  )  ben  fapendo ,  ch'egli  era  un  fulenniflimo  politone ,  ed  (b)  E*imp, 
immerfo  ne'  vii)  ,  per  gli  quali  in  vece  dell'amore  li  guadagnerei)-  '*J^10{J'* 
be  l'odio  di  tutti .  Pero  fenza  curarli  divenir  egli  in  perlona  ad 
abbattere  quefto  Idolo  {.  il  che  fe  ovete  fiuto,  farebbono  forfè  paf. 
fati  gli  affari  a  feconda  de'fuoi  defiderj  )  ,  diede  quella  iiicumbeii- 
za  a  Severo  Auguflo  fua  creatura  ,  a  cui  particolarmente  apparte- 
neva ii  governo  dell'  Iralia  .  Venne  Severo  in  Italia  nelì'  Anno  pte- 
fette  con  una  buona  Armata,  iii.ì  c(:m;i::lT:<  I.:  imiiginr  p : m  r  1  i_-  (!i  mi- 
lizie ,  che  dge  anni  pri.na  avi-ann  Ceri-ito  a  Malùmiano  Emilio,  ed 
anfavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma  .  Però  appena  fi  prefentò 
Severo  alle  mura  di  Soma  ,  che  Maffenzio  facilmente  fubornò  con 
fegret  e  offerte  queir  Annata  ,  i.i  quale  alzate  le  bandiere  ,  e  paf- 
fata  nel  fuo  partito  ,  rivolle  1'  armi  contra  di  Severo ,  Altro  fcam- 
po  adunque  non  reftò  a  colhh  ,  che  di  prendere  la  fuga,  ed  incon- 
Iratoli  in  Maffimiaiio,  elle  prnbab;liTH!!i:i;  i-miduccva  rinforzi  di 
gente  a  Roma,  il  più  che  potè  fare  fu  di  ritirarli  a  Ravenna.  Qui- 
vi fu  bensì  attediato  da  Maffimiano,  ma effendo quella  Citta  forte 
ed  abbondante  di  viveri,  apparenza  non  v'era  di  fuperarla  (c)-M  Idnim 
Superolla  la  frode,  feè  vero  quanto  narra  Zofimo  Cd)  ,  perchè  non  !.  ft.™ 
s'accordano  in  tutto  con  lui  ÈVebio ,  ed  Eutropio.  Cioè  Maffima-  Jg  f*",L 

la  Porpora  ,  e  a  venir  Ceco  a  Roma  .  Ei unto  che  fu  Severo  al  Lun- 
go appellato  le  TreTaberue,  sbucò  un  agnato  di  armati  vi  dallo 
Ipergiuro  Mallimiano  preparati ,  che  col  Lccio  gli  tollero  la  vita, 
o  pure ,  come  lu  l' Ann:) imo  Vjk-il.iiin  ■'  ) ,  ;auj"co  ivi  in  prigioni:,  (ei: Jsm.*. 
allorché  Galerio  calò  in  Italia  ,  fu  fatto  «Mugolare.  Gli  alni  Scrii-  ™'/>""'- 
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e  che  per  grazia  gli  fj  permelTo 
;liate,-  e  Laiwniiti  (n)  Laiciò  fcrit- 


tori  il  dicono  ticcifo  in  Ravcn 
(iì  Litoa-ài  morir  dolcemente  colle  vene  ragliale ,-  e 

';'<"'       m,  ih'  irli  vt'Eji L'ini t>  di  Ine  nitri  il  t.-f  i,  voluruanamemes'i ...   

■•■  d--<«     M^lirnriitio,  l'are,  che  tal  Tragedia  iiiccedcfle  nel  Febbra- 

io di  qu  e  (l'Anno.  Rimafe  di  Severo  un  Figlio  per  nome  Scvtnano, 
che  Licinio  fece  poi  morire  nell'Anno  di  Grillo  jij.per  eftingue- 

. Sbrigato  da  quello  nemico  Maffimiano  Erculio,  ben  cono- 
fceva ,  che  gli  rellava  più  da  fare  con  Galeno  Augullo,  uomo  te- 
muto pel  l'uo  valore  ,  ma  più  perla  copia  e  pulsami  delle  fue  ar- 
mi i  giacché  ognun  prevedeva  ,  ch'egli  non  lalcerebbe  invendica- 
ta la  morte  di  Severo  .  Perta::i;i  milioni  peritila  ri  trovare  il  vecchio 
Diocleziano  ,  che  li  gorlcva  un  deli-ti-ilo  npi.fu  nella  ("uà  Villa  di  Sa- 
lona  ,  per  muover;. j  a  rialiumere  la  Porpora.  Imperiale  .  Girtó  i  paf- 
fi",  perchè  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  bui-alca,  ed  egli  fe  ne  vo- 
leva Ilare  licuro  fui  lido,  di  li  mirando  le  altrui  temperie.  Rivol- 
fe  dunque  MiffitniatlO  le  fperanie  e  i  palii  funi  a  Coifamino  Ce/a- 
re, che  nelle  Gallie  dopo  le  vittorie  riportate  contro  a  i  Franchi  con 

(bl/™»<w  „„„  credito  di  valore  e  di  forze  li  godeva  la  pace.  (4)  Per  tirarlo 
nel  fuo  partito,  gli  dilie  quanto  male  potè  di  MaflènliO  fuo  F.giiuo- 

*C"J*  lo,  prob.ibilmciue  eìibcmln  tli  depurili;  il  donare,  ancora  Imptmdo- 
Mt<&  "  Au&$>,  e  gli  diede  in  Moglie  Flavia  Mafitoiana  Fzujla  fua 

jvL'iiJ.i..'"  FigUuìilii ,  chiamata  cosi  nelle  Medaglie  (t  ),  giicchè  lì  fuppone, 

Aysu  che  folTe  già  mancata  di  vita  Minmina  fua  prima  Moglie,  o  pur 
concubina,  e  Madre  di  Grifpo,  fuo  Primogenito  ,  che  tu  poi  Ce- 
fare.  Perciò  di  qui  cominceremo  a  contar  gli  Anni  dell'  Imperio  di 
Coftantino.  Litanin  caio  in  It.iliacmi  ]i.i(i:';nù>  elei  cito  Galeno  Au- 
gnilo, e  venne  a  Roma,  con  trovare  ,  che  s'era  ingannato  in  cre- 
dere fnfficiente  quell'Armata  ad  attediarla,  perche  non  avendola 
mai  veduta,  non  ne  la  pi- la  la  min  ei  rei-infere  ina.  Arrivato  a  Ter- 
ni, fpedì  Licinio  e  Probo  a  Maderiiio  fuo  Genero  ,  per  induilu  a  ve 

bfi™   ffa  volta  Maffenzio  fedurre  una  parte  delia  di  lui  Armata,  perchè 
^J™"'L„  conofeendo  coiloro,  quanto  foffe  verg'gnofa  azione,  che  foldati 
'       Romani  volgeflero  l'armi  con  tra  di  Ruma  lor  madre,  non  duraro- 
no fatica  ad  abbandonar  Galerio,  per  darli  a  Mi. Ilei. zio.  Avreb- 
be fatto  altrettanto  il  rclro  dell'Armata  di  Galeno  ,  s'egli  gittato- 
fiailor  piedi,  non  avelie  con  preghiere  e  promefle  fraiìiirnr^a 
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la  lor  follcvazione .  Sicché  fu  coli  tetro  a  levar  l'alice  io  ;  e  colui , 
che  ti  credeva  di  far  paura  a  lutti  ,  cbhc  per  grazia  il  poterfene  an- 
dare in  l'alvo ,  pieno  non  so  fe  più  di  rabbia  ,  o  di  vergogna  .  Nel 
rornarfene  addietro  ,  parie  per  impedire  a  i  nemici  il  tenergli  die- 
tro, e  pane  perchè  cosi  area  promeno  a  i  foldali  rettati  con  luì , 
loro  permife-di  dare  il  lacco  lì  miro  il  prole ,  pei  dove  palsò:  nel- 
la qual  occafione  Gommifero  :  ni  re  tfuaiiic  11-  v-liiìfitìei.i  ,  cheli  foglio- 
nò  piaiicare  nel  Taccheggio  delle  ncmiL-lie  prilli1  Ciri,:i  -  Llibc  in  que- 
lla maniera  Galerioil  comodo  di  tornartene  nella  Pnnnonia ,  ma  con 
lafciare  in  Iialia  il  nome  non  d 'Iraperadóre  ,  ma  di  aflaffino  de' 
Romani . 

Mentre  tali  cofe  fuecederono  in  Italia  ,  Maflimiano  Erculio, 
che  dimorava  nelle  Gallie  ,  avea  ben  confeguiio  ,  che  il  Cenerò  Co- 
li animo  Augulto  non  fi  unifi'e  con  Galerio  ,  ma  non  potè  gii  ottene- 
re,  eli' ej>li  picndclTc  l'armi  contra  del  medefimo  Galerio  ,  ancora- 
lo fe  ne  frappava  daU'lta!i:i .  Jiali  Ihri  nìo  :-i  ('.in  .  mire  per  quello  , 
fe  ne  ritorno  a  Roma  ,  e  quivi  col  l'i  pi.-.:  \  S  i  l-.m  v.ii>  1  n  i  t  :'j  a  i  len- 
teggiale. O)  Ma  l'ambiziofo  ,  ed  inquieto  Vecchio  non  fapea  fof- (a) 
ferire,  clic  li  deue  la  preminenza  al  Figliuolo  ,  benché  da  lui  avrj-'j?J'M°'- 
fe  ricevuia  la  Porpora  ,  nè  che  i  foldan  molfralTero  maepior  ubbi-  , è 

dienza  ad  effo  Tuo  Figlio ,  che  a  lui .  Perciò  pici  di  veleno  cominciò  £«<£■• 
fono  mano  a  Pjruc^['iI|  A '  alienar  gli  animi  delle  foldatcfche  da  Maf- *"*""■ 

te  ratinar  lemiliziee  il  Popolo,  alta  prefenza  del  Figliuolo  efagerò 

ra  invettiva  eomra  di  Mafi^,-,,.  ,  atinbJnh.jh',!!  Vm'^cn'ic-it':. 

c  cattiva  condona  il  k:i  ic  !!■  riirri  ■iuf'  malanni.  Non  avea  l'india- 
volato Vecchio  flniio  di  dire,  quando  ptefo  colle  mani  il  marno  pur- 
puteo  del  Figliuolo  ,  glielo  (frappò  di  dolTo ,  e  Io  ffracciò  .  Sì  con-  > 
tenne  Maflenzio  in  quel  frangente ,  ed  alno  non  fece,  fe  non  che 
li    tumidi  fra  i  iold.it: ,  i  oual":  caia  e;  ione,  di  villanie  Mallimiano  ,  e 
fi  li  ili  evi irono  contra  di  lui.  Sembrerà  a  taluno  una  femplicità  il 
dirli  da  Zonara  (i  )  ,  che  Mallimiano  volle  dipoi  far  credere  a  ifol-  MXtum 
da::  ,  clic  quella  era  llara  ur,i  k;;i  \\:  ,  par  ia..v,irc  ,  fe  Limavano  ve-'"  -*™«^*- 
roroente  fuo  Figlio:  il  che  nulla  gli  vaili:  ,  perché  tanto  Ifrepiio 
fecero  le  milizie  ,  eh'  egli  fu  forzato  a  fuggitfidi  Roma  .  Se  ne  an- 
dò nelle  Gallie  a  dolerli  col  Genero  Codaniino  d'effere  Irato  caccia- 
to dal  Figlio (  e),-  maCoflantino  ,  a  cui  non  doveano  mancate  più  fi-(c)  uhm 
curi  avvifi  del  fatto,  niun  impegno  volle  affumete  infavote  dell'in-  "P*-  ' 
Tonio  li*  G  g  quie- 
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quieto  Suocero,  di  maniera  eh'  e'ii  dopo  elTere  dimoralo  qualche 
tempo,  mi  lenta  v.aataggio  de'  tuoi  intereHi,  nella  Gallie,  prete 
lo  fpedieote  di  andar  a  trovate  il  maggior  nemico  ,  che  fi  aveflè  il 
Figliuolo  ,  cioè  lo  fletto  Galeri»  Augurio .  Fu  creduto  ,  per  vede- 
re ,  le  potette  aprirli  la  ftrada  a  qualche  tradimento  per  levargli  la 
(al  EtfA.  vita,  ed  occupar,  (e  gli  veniva  fatto  ,  il  fuo  luogo  .  («)  Trovnva- 
;»  ctfjutj,  fi  allora  Galerio  nella  Pannonia  a  Caruonto,  dove  avea  fatto  venir 
Diocleiiano  da  Salona,  per  dar  più  credito  all'  elezione  di  un  nuo- 
vo Augutlo,  eh'  egli  meditava ,  per  fupplire  la  mancania  dell'uc- 
ci fo  Severo.  Andarono  'falliti  tutti  gV  intrighi,  tutte  le  laccante 
di  M.ilfimiano  ,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a  Galerio ,  e 
tentata  invan  >  la  calbnu  di  Diocimiati-j  ,  per  fargli  rinlTumerc  la 
Porpora  Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  reilò,  che  di  alTiitere  con 
lui,  e  di  dar  vigore,  per  non  potere  di  meno ,  alla  Promozione  , 
che  Galerio  fece  di  Licinio,  dichiarandolo  A  i-uflù ,  avendogli  for- 
fè ne'  precedenti  Meli  conferito  il  tìtolo  di  Cefan  ,  come  ha  ptete- 
fo  taluno,  e  fembta  confermilo  da  Aurelio  Vittore.  Segui  tal  fuu- 
ib)  /iaàu  lìone,  fecondo  Idacio  (i),  nel  di  1 1 .  di  Novembre,  nun  già  dell' 
u^Ef.     Anno  Tegnente,  come  ha  efTo  Idacio,  m.i  del  prelente,  come  fi 
raccoglie  ilall  i  Cr.nica  AlcITandrina . 
Licinio,  che  creato  Annuito  ,  fi  trova  apncllato  nelle  Medaglie 
M  m,/m.(0.  e  nelU-  Iltri7.:i>!ii  v!)  GV.  FU-.-,.,  Gv--,.>  L-cmx.n  Lieimo, 
WM.   era  nativo  (e)  aneli'  egU  .Il-11' lllh  k,. ,  pcrdii  venuto  alla  luce  net- 
te™ la  Dacia  nuova,  oggi?!  la  Servi,,  di  v,lc  c  ,uihc4  Famiglia  (f), 
T-,-:h:c,.r.  ;aci-)r.:au  ejL  tlip.u  cigliali  ::>  i::  f  -in™  Ti  .-.mr^lL-  di  trarl'  origine 
lail'  Imperali...  Filipp-,,  Paltito  dall'  «atro  alla  milizia,  niu- 

>    chiarato,  (g)  chiamandole  un  veleno  e  pelle  dello  Stato ,  e  malE- 
Z',  minv:ii:e  odiarli!  .  i;U  Avvjcui  e  Procuratori ,  eh'  egli  credeva  at- 
i-^y'.,.:,„.    ti  fola  ad  imbrogliarli  ci  eternar  U  liti  d;l  Foro  .  L'  amicizia  fra 
£  {jj^l lui  e  Galerio  Augnilo  ave.  avucj  pri^mio  ,  finqnando  fi  diedero  en- 
rambi  al  meftiere  dell'  armi  ;  ed  eia  poi  crefeiuta  a  tal  legno  la  lo- 
E-ro  iiitriufechef.a,  ji^i :7'i in.! mente  dappoiché  di  grandi  prodezze 
avea  fatto  Licinio  nella  guerra  co'  Periiani,  che  Galerio  nulla  qua- 
li facea  fenza  il  di  lui  conìigho.  Pertanto  prima  d' ora  avea  egli  ri- 
foluto  di  crearlo  Augurto  ,  (ubito  che  folle  mancato  di  vita  P  Impe- 
rador  Colhnzo.  M.i  effondo  l'iato  prevenuto  da  Collantino,  Ga- 


li,] £ijVi.ler[o  cliifà  ora  il  !ua  dileguo,  con  dar 
....  e.,,:  a  il  cenando  poi  di  mandarlo  a  fat  gucrr: 
fZ'.%    ''  Roma  e  dell'  Italia .  Scrive  Eul'ebio  (t) , 


 r-  _  zcd^C oog I 
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polli  all'Occidente  c 
.  Non  fo  io  dite  ,  fc  . 
al  precedente  Anno  della  guerra  di 


eipalo  diCoftantlno  i  Britanni  polii  all'Occidente  dell'  Oceano  ,  fi 
rnuomifero  al  di  lui  dominio  .  Non  io  io  dite  ,  fe  ciò  fia  un  fatto 


ConfoV. 


nzo  fuo  Padre  c- 

Anno  di  C  r  i  5  t  O  cccvui.  Indizione  XI . 
di  Marcello  Papa  i. 
di  GaleRIO  lmperadore  4. 
di  Massenzio  lmperadore  j. 
di  C  o  s  T  a  N  T  I  N  O  lmperadore  i. 
di  Licinio  lmperadore  1 . 
di  Massimi  no  lmperadore  r. 
(Marco  Aurelio  Valer,  io  Massimi 
)       AonusTO  pei  la  decima  volta , 
IGaio  Galerio  Massimiano  Augi 


DURANDO  tuttavia  la  difeordia 
limici  ancora  laconfulìone  ne' I 
ti  Confoli  foffe-ro  pubblicati  da  Galerio  nuguuu  ,  tue  era  u  attar- 
do con  Mafliuii.ino  ,  ma  non  già  col  di  lui  figliuolo  ,  e  Genero  fuo 
Malleiizio,  benché  probabilmente  lì  trattane  di  gualche  accoido. 
Di  qua  venne  ,  che  in  Roma  non  furono  accettati  1  Confoli  fuddet- 
li  per  gli  tre  primi  Mefi  .  E  non  effendo  feguito  aggiuflamenro  al- 
cuno ,  abbiamo  dall'Autore  del  Catalogo  de'Prefetu  di  Roma  (a  ),  (a)  £,<i 
che  Maffenyo  fi  fece  dichiarai  ConJole  nell'  Anno  prefente  infieme  * 
con  Romolo  fuo  Figliuola  ,  il  quale  è  nomato  nelle  Medaglie  (  i)(h)  Mafo 
Marco  Aurelio  Romolo  ;  Truovafi  anche  in  alcuni  Fafti  folto  queft'  iftàìfc«t 
Anno  Diocleziano  Confile  per  la  decimo  velia  ;  ma  è  da  credere 
uno  sbaglio  de'  CopilH,  perchè  Diocleiiano  non  lì  vollepih  ingeri- 
re ne'pubbhci  affari  .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  queft'  Anno  ap- 
poggiata a  Slatto  Rufino  (t)  .  Dopo  elTere  fiata  lungo  tempo  vacan-  (ci  enfi 
te  la  Cattedra  di  San  Pietro,  in  queft'  Anno  fu  cteato  Papa  Maral-  "'"f" 
lo.  Contuttoché  il  Padre  Pagi  {  J)  pretenda,  che  nell' Anno  prece-  r  J\"."Ì 
dente  Mtffimiao  Ce/are  prendeffe  di  fua  autorità  il  titolo  d'  Aogu-  Co'.  B%. 
fio  ,  tuttavia  fembra  piti  probabile  ,  che  ciò  fuccedefi'e  nell'Anno 
preferite  .  Slava  efTo  Malìitrino  alla  guardia  e  al  governo  dell'  O- 
ricuce .  Allorché  egli  iniefe  ,  che  Licinio  eia  fiata  promulTo  nel  di 
Gg    !    '  II.  di 


pollo  il  titolo  ili  Cefan,  e  jircfo  quel  di  Aaytjla,  con  far  poi  Tape- 
re  a  Galerio,  elici  p 'it.im  l'slVrcii.i  Ino ,  che  i  ' ,n- e  a  proclamato  Im. 
peradort ,  Cerila  eh'  egli  avene  potuto  rchìlere  .  Quelle  ambifeiate 
e  quello  dibattimento,  che  per  la  lontananza  delle  perfonc  richie- 
deva del  tempo,  debbono  a  noi  piircro  biilleinli  fondamenti  per 
credete  leguita  ,  non  gì.\  nell'  Anno  pi -e  evitili  a  ,  ni,'  bensì  nel  prc- 
fentc  l'erdftazLonc  di  \l  lisimir.o  .  Sicché  noi  ora  abbiamo  nel  Im- 
perio Romano  cinque  diverlì  Augnili ,  cioè  Galene  Mofimanv , 
Mafaipo,  Cofani™,  F.k.nio,  c  M.,pia;„:a  .  Laitai.iio  vi  aggiu- 
gué  anche  Diademi, .  un  ninno  Ict.ve ,  ch'egli  mai  ripigliane 
Ti  Porpora.  D.i  i.ii'.ti  i'iindp:  05111111  ;n:o  miui.ig.iiarc  qual  con- 
fufione  dovete  efier  <iwAÌ.\  di;' pn'iihoci  iiit.n;  .ojmhra  nondimeno  , 
che  a  riferva  -li  M  ■  ill'inhi  gli  .litri  andallero  :  '-   ■ 

egli  fi  e 

p"Xm  E'  fCo\ ,nHl?  eglifu  il  grall'de^ffalTino  de'  Popoli  a  lui  ^ottopodi  , 
U  "•'"«-  con  Vp  odiarli  per  amccliire  .  foldati,  e  del  pari  l'u  perfido  lo,  e  fie- 
;r>#r1i|j«i'.:;,:i'.li  '.:1:  (:"i:..:  i.,  „.ìiic  rilnlii  dalla  Stona  Ecclelìaftica . 
Sfe.  CHLArtiTO  in  quelli  tempi  Mw-r.i.-.™  h,.:;lia ,   che  poco  a 

^  !ì"'  lui  profittavano  le  cabbjle  Ine  na'piiclidi  Galerio  Augnilo,  Ce  ne 
(*)'l'<"-'-  p-mmk-  nii,-:i:i,-  eii'euo  jirdlo  di  Celiammo  Imperadote  Genero 

ino  ,  e  |-.g!:uob  d'  uni  ibi  Gen,-io.  AndolTene  dunque  (O a  irovai- 

KiST'-lonkh  G,lhe,  f.i  ricevuto  da  lui  cu  („:!,   ."n,  allocalo 

Csjiwt».    nel  palano,  e  si -li.  lui  .mie  piovvcdino  di  mrr  >  (/)  ,  comò  s'egli 

fofle  padrone  io  quelle  patti,  volendo  Coibiiti.io,  che  Dgnun  tot- 
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TequialTeed  ulibidiflc  quali  ptìi  di  lui  {beffi.  Allora  l'adulo  Vec- 
chio ,  trovandoli  in  mczf.o  a  tanti  comodi ,  per  far  ben  credere  al 
Genero  dt  non  covar  più  penfiero  alcuno  di  Regno,  e-di  voler ter- 

ù  facilmente  ingann 
Ai  fecero  in  quelli  ic 
■e  Romane.  Marcio  a 
Colranrmo  con  poca- gente  e  alla  fordina,  così  confinalo  da  Maf- 
fimiano  ,  per  riprendere  i  nemici  ;  m.t  altro  in  iella  avea  il  tutta- 
.viit  ambiziofo  fiu  Su. (cero  .  Sperava  collui ,  che  Coilantino  reftaf- 
fe  mvoitu  m  qu  ilclic  grave  pencolo  ,  e  di  poter  egli  intanto  impa- 
droniefi  dell'  .irmi  e  indi /.io  IjIcì.kc  addietro.  In  latri  da  che  fi  fu 
fcparato  da  lui ,  s' inviò  verfo  Arlcs,  dove  crai!  grotto  delle  folda- 
tefche  .  confumjndo  nel  cammino  tutti  i  viveri ,  aftinché  mancaf- 
l'ero  a  Colt.111  tino  ,  ci  fu  di'  t-gll  :ì  riv.  '^ei.e  :i  >|  nelle  parti .  Giunto 
ad  Atles,  di  nuovii  aMniiie  1'  abiti,  Imperiale,  s'impoflèrsò  del  Pa- 
lazzo ,  e  de'  tatari ,  de'  quali  10B0  fi  fervi  per  adefeare  e  tirar  dal- 
la fu  a  quelle  foUlatefche  ;  ferine  del  pari  all'altre  più  lontane,  in- 
vitamine  .:!•■!  traivi  iole  ;:ronicnc  ,  e  l'ereditando  pteffo  tutti  un 
Genero,  d.i  cui  tante  liue/./e  avea  ricevuto  .  Caftan  tino  ,  che  non 
molto  li  iid.iv..  di  tjiielì,.  inquieta  Vecchio ,  e  eli  aven  lalciatc  ap- 
preso delle  fpie,  immanreiicntc  fu  .-vveniro  de' primi  moti  del  fuo 
iradimemo  ,  e  peto  a  gran  giornate  dal  Reno  feti  venne  ad  Atlcs, 
prima  che  Mafsimiano  avefleprefo  buon  piede  ;  riguadagnò  tutte 
le  t.bcllate  milizie,  c  lenito  i!  Suocero  ,  die  andò  ,'i  ritirai  li  a  Mar- 
filia.  Dato  l'alTalto  a  quella  Citta,  fi  trovò  ,  che  le  leale  erano  trop- 

)  falle  mura.  Caftan  tino  avvicina  Eofegli ,  cori 
tuira  la  dolcezza  polnoilc  gli  rimproverò  una  perfidia  così  indegna 
.  «li  un  par  fuo  .  Altroper  rilpofta  non  riportò  ,  che  delle  ingiurie  . 
Ma  i  Cittadini  in  quel  tempo,  aperta  una  porrà  della  Cina ,  vi 
lardarono  entrar  la  gente  dì  Coilantino  ,  la  quale  preib  Mailìmia- 
110  il  condjfTe  davanti  al  Genero  Augullo  .  Arto  d'mcredibil  mode, 
lazione  convien  ben  dire  che  folle  quel  di  Coilantìno  ,  perchè  ari- 
fcrva  de'  rimproveri  fatti  al  perfido  Suocero  ,  e  all'avergli  tolta  ili 
<!-.i(To  la  Porpora  Fr,i  perule  ,  iiii::i  altro  mal.;  gli  tee  e  ,  ne  il  cacciò 
dalle  Gillic  ;  anzi  femori ,  che  feguitafle  a  ritenerlo  In  fua  Corre, 
tinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Fa  ulta  fu  a  Moglie  .  Qui 
nondimeno  non  finirono  le  feene  di  quell'uomo  perfidiofo,  ficcome 
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vedremo.  Liberato  dal  ftiddetto  pericolo  T  Augufto  Coda  nrino  , 
{,)  £hh.  perocché  lutiavia  Pagano,  (  o)  lece  de  i  ricchi  donativi  al  fuperbo 
r-^imm.  xcmpio  d'Apollo  ,  creduto  quello  di  Autun  ,  dove  opinione  era, 
co.  ™    che  fi  fcopriffe  la  gente  (pergiura  in  quelle  acque  calde  . 

Si  può  fondatamente  riferire  all' Anno  preferire  una  follevazio- 
(b)z=jWne  inferra  nell'Affrica  ,  di  cui  parlano  Zof.mo  (*),  ed  Aurelio  Vit- 
<rj"  X£  ,ore  <  O  •  Probabilmente  ubbidiva  l'Affrica  a  Galerio  Augufto  do- 
vubr  ii     no  la  morte  di  Severo.  Maffenzio  Jmperadore  di  Roma  edell'lta- 
QtMK     |ja  t  ben  fapendo ,  che  quelle  Provincie  erano  dianzi  affegnate  all' 
Augufto  dominante  in  Roma,  cercò  di  ftendere  colà  il  fuo  dominio, 
e  vi  mandò  le  fu  e  Immagini ,  feortate  da-una  man  di  foldari .  Fu- 
rono quelle  rigettine  da  que' Popoli .  Ma  perché  le  truppe  del  pae- 
fe  non  poterono  ,  o  non  vollero  fare  rcfiltenza,  Cartaginccol  redo 
della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza .  Cadde  1»  pernierò  a 
Maffenzio  di  portarli  perfoualmente  in  Affrica  ,  per    procedine  e 
fpogliate  chiunque  avea  fprezzatc  l'Immagini  fue  ;  ed  avrebbe  ete- 
rniti) il  di  focili'  ,  il  t:i  Grufili  ci  con  :ill  [■.-.:  r  (itili  in  fi  li  ili  nelle  vii- 
«ime  non  1'  aveffero  trattenuto  .  Pertanto,,  Idandofi  di  4M*«- 
dro  naiivo  della  Frigia,  che  efercitava  l'ufizio  del  Prefetto  del' Pre- 
torio, o  pur  di  fuo  Vicatio  in  Cartagine  ;  glifcriffe,  che  voleva 
per  oftaggio  un  di  lui  Fiyiin-.il»  .  Supini  AHiiffandro,  che  iniquo  e 
frecciato  Principe  foflc  Maffenzio  ,  e  però  s'andò  feufando  per  non 
inviarlo  .  Scoperto  poi,  che  era  venuta  gente d' ordine  d'  elio  Maf- 
fenzio per  affannarlo,  ancorché  perfena  di  poco  fpiriro  e  di  multi 
età  e  pigrizia  ,  intavolò  una  ribellione ,  e  li  fece  proclamar  Augi- 
flo  da  quelle  milizie .  Cosi  a  i  cinque  fopra  citati  tmpetadori  fi  ag- 
gìunfequeft'altro  ,  fempre  piil  ctefeendo con  ciò  lo  fmembramen- 
(j|  n^ta.U>ilèl  Romano  Imperio.  Crede  ilTriftsno  (d),  che  un  Nigrinìa- 
w<.'.:ii'i  ?.  no  appellato  Divo  in  qualche  rara  Medaglia,  folle  Figliuolo  del  fud- 
j»>         detto  Aleffandroj  ma  fi  può  dubirame .  Per  tre  Anni  fi  follenoe 
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Anno  di  Cristo  CCCix.  Indizione  xu. 
di  Marcello  Papa i. 
di  G  A  L  E  R  IO  Imperadore  5. 
dì  Massenzio  Imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore  j . 
di  Licinio  Imperadore  j . 
di  Massi  mino  Imperadore  3 . 

„    ...  (Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volia, 
<.anfoU  |RoMOLO  C  e  s  a  n.  e  per  la  feconda  . 

I Confolida  me  propelli  fono  quei,  che  Maffenzio  Tiranno  elet- 
te io  Roma,  e  venivano  riconofeiuti  per  V  Italia  .  Ma  per  ['  al. 

tre  Provincie  del  Rm.viiv,  tmprra.  ,  Itane  Li  dii'cord  .1  Ira  «li  Au<;i:- 
fti,  non  fisa  chef..:Tero  elctt.  Con  foli;  o  le  furono  eletti,  ne  è  igno- 

ftnU"Tv^eÌa"enr'f™ouVs/e^ 

Galerii  Vii.  Contuttociò  v'  ha  chi  pretende  ,  che  Licinio  Ausilia 
prendi  .1  Cullato  anch' cg.li.  Abbiam  veduto  Romola  Céfate 
t'iti ìi ■.:"!■.'  di     ! -T.1 1 1  /.  1 . 1 ,  cii.-rcLi.ir  j  il  lecondu  Ciiniiil.it. j  uell'  Anna 
preferite  ;  ma  forfè  tu  qucllu  nicdcliimi  rgli  in  mcò  di  vita, creden- 
do alcuni ,  che  nel!'  ncque  del  Tevere  egli  iì  aft'ogalie  ,  ma  fenia 
notizia  dui  come,  anzi'o.n  dnlibio  tuttavia,  fe  tale  veramente 
foffe  la  morte  di  lui,  perchè  il  palTu  di  un  Panegirica  (    )  di  Co-  1»  inm* 
ftantino  non  lal'cia  feorgere  ,  fc  ivi  fi  parli  di  MalTenzio  Iteflb  ,  o  » 
pure  del  Figlio.  Anzi  perchè  vedremo  v,..-.unen  v  aimqriro  M.il-, 
ìèneio  in  quel  Fiume  ,  di  lui ,  e  non  del  Figliuolo  pare  che  abbia 
d<>  imeaJcre  quel  palio  .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  queft'  Anno 
;ir. lui;  i.d  A::.-,-/^  Lwax  .  il  ceavj:)  ,  iì.  cui  M  ;lii imaiiy  Er  i'>! 
tulio  pofe  line  alle  cabbale  fue  colla  m 

Idacio  (4)  ne  parla  ali*  Anno  feguente  .  Eufcbio  (c)  all'  Anno  Ter-  e*™™», 
za  di  Maffenzio  fuo  Figlio  .  E  perciocché  eflb  Anno  Terzo  fi  iteli-  W 
deva  alla  maggior  parte  del  prelente  ,  fembra  a  me  affai  verifimi-  p../,c. 
le,  io  quello  luccedelTe  il  fine  della  fua  Tragedia  ,  di  cui  buon  te-  «p-s°- 
ftiraooio  t  Lattanzio  (J)  Scrittore  di  quelli  tempi  ,  olite  all'Ano-  f'J^^ 
unno  .  t  )  V,.  le  ira  no  ,  Zufimo  I  f)  ,  ed  Eutropio  (g)  .  Noi  lafciain-  [,i)'/..y-^a 
■tao  quello  maligno  perfonaggio  nelle  Gallie  ,  dove  deporta  la  Por-  /t^'E^'' 
pora,  non  oftante la  fua  (pcrinientaca  perfidia,  riceveva  un  irat-  iJ  bZSh 
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lamento  onOTevoliflimo.da  Coftanttno  fuo  Genero.  Ma  avvezzo 
al  comando ,  né  fapendo  accomodarli  dia  vita  privata ,  che  non  fe- 
ce il  mal  uomo?  Ora  cun  preghiere  ,  ed  ora  con  lu  lincile  andò  tem- 
peltando  la  Figliuola  Faufta  ,  per  indurla  a  tradire  F  Augnilo  Ma- 
rito ,  con  promettergliene  un  altro  p.ùdegno.e  a  Lfciar  apcrra 
una  none  h  cameni  del  leu.)  ni;oit:ile  .  Fmfc  fila  d  '  acconlentirc  , 
e  rivelò  tutto  a  Coiliiotim;  ;  ed  egli  por  chiarii  iene  mil'e  nel  futi  let- 
to per  quella  itone  un  vile  Eunuco  .  Maffimiano  falla  mezza  none 

ne,  con  dir  Toro  d'aver  fatto  un  fcSgiio  ,  cV  egli  volevi  ri  ^Loe  "ài 


d'ognuno  ,  fece  una  fcarica  d'improperj  fopra  l'inìquiflirao  Vec- 
chio, lenza  ch'egli  fa  pelle  profferir-  parola  in  Tua  dif culpa  :  tanto 
lì  trovò  sbalordirò  e  confufo.  Cti  fu  data  licenza  d'  eleggi-i-fì  1;:  ma- 
mera  della  morte  ,  c  i^eitj  fj  :l  hi  .ciò  ,  con  cui  diede  line  alla  fcel- 
Ir.-.iM  viti:.  F.i!lù  Zolìmii  con  diro,  chi:  quello  ignemininfo  fi- 
ne gli  arrivò  in  Turlb ,  quando  è  certo,  che  fu  in  Provenza  ,  cioè 
ad  Arles ,  dove  Coleva  dimorar  colia  fua  Corte  Collantino  ,  o  pure 
(*)  CW,.  a  Marlìlia,  (love  l'Aurore  della  Guinea  N  jvalic^enfe  <  a  circa  1' 
*™'/;.Ì*;  Anno  totj.  pretende,  che  fotTc  driibuetraio  .1  Corpo  di  Malfi- 
miano  ^  ^  J^™^™^  marmt)i  Queflo  plorarne™ 
Ramb.il.lo  Arci vek. .-,■<..  d'A.le.  lu  l;!n.-..o  m  ali  o  ,;..,;e.  E  tale  full 

addietro™!  faro  PcrScutore  della  Religione  di  Criiìo^e  d'uno'an- 
cera  di  i(uefti  ultimi  Imperadori  nemici  del  nome  Crilliano  ,  che 
Dio  punì  con  una  morte  la  più  vergognofa  ed  infame.  Dall' aver 
Collantino  darà  onorevole  fepohtira  al  Suocero  (  come  anche  ane- 
li,) ^*™-  fta  Santo  Ambrolio  (  4  )  ,  con  dire  che  il  fece  mettere  in  una  calla 
fS  £frS>°ndi  n,a[mo  l'ianeo,  ma  di  porfido  )  dedufle  il  Padre  Pagi  (e)  , 
Cw.  B'fon.  eh'  elfo  Augnilo  li  attribuiva  ad  onore  Tenere  chiamato  Nipeit 
di  Majfmdann,  adducendo  per  quello  un'  ifcrizione  a  lui  polla  ,  do- 
ve lì  trova  intitolato  cosi .  Ma  che  Collantino  il  Grande  non  ap- 
re ,  anzi  abborrilfe  quella  lode,  lì  può  argomentare  (i)  dal 
fijfic.  ii.a.faper  noi ,  ch'egli  fece  atterrare  tutte  le  fbtue  ed  immagini  ap- 
"f-  >3-      partenenti  a  Mafsimiano  ,  e  cancellar  quante  Ifcrizioni  e  Mtoio- 
SflSr    lie  P01^  d»  Mi  e  per  conlèguente  è  più  tallo  da  tiferiie  quel  Mar- 
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Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  XI II. 
di  Eusebio  Papa  i . 

di  MelCHIaDE  Papa   I . 

di  Galerio  Massimiano  Imperadore  6. 
di  Massenzio  Imperadorc  5. 
di  Costantino  Imperadore  4. 
di  Licinio  Imperadore  4. 
di  Massimino  Imperadore  4. 
Confale^  Massenilo  Imperadore  fole. 

NE'Fasti  d'idacìo,  e  nell'Anonimo  del  Bucherio ,  o  fia 
del  Coniano,  è  nominato  il  folo  JHafinpe  Confole  i:, 
Roma.  FuonHd'I«.l«  fi  contava  C  Anno  IL  %À  il  Cenhk»  d, 
M  ,/>;„,.:.„,„  E, X.  e  di  Csì-.-na  ,\Uff,„K^,  hi.  Ne'Fafti  di 
Tcone  cnuniiaii  fi  veggono  fono  quell'Anno  Andronico  e  Proto. 

p.illi.mi  NfertiirC,   dl.."lnir,TO    f.litirtnri  .1  Mj&lilO  .  fe/.'f  V,'!,:- 

/™fiiru.iva  nel  prefentc  Arino  Prefetto  di  Itoma.  In  quelli  tem- 
pi  la  grulltzia  di  Dio,  che  già  avea  abbanuto  l'iniquo  Maffiinia- 
no  Erculio  ,  (i  fece  lenrire  anche  all'altra  imperadore  Galeno  Maf- 
iimiano  ,  foggiomarite  (")  in  Serdica  nella  Dacia  novella,  cioè  a  (a)fJlff/- 
colui,  che  abbia™  di  l'opra  veduto  principili  promotore  dehapcr- 
fecuzion  de'  Crilliaui .  Era  egli  innamorato  del  Tuo  paefe  nativo,  j,. 
ed  abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (1).  ch'egli  con  lar  tagliare  delle 
ftcrmiiute  selve  nella  l'.niii,->;-.ia.  :  mettine  rruLlle  terre  a  cultura,  f'f*""^, 
e  con  fare  fcular  l'acque  delLago  Pell'one  nel  Danubio,  avea  ren-  Va.,* 
duro  un  gran  [ratto  di  paefe  uliliilimo  alla  Repubblica.   Ardeva  (*/■"*•*■ 
egli  d'  odio  comra  d,  Mjifcndo  Ti.unno  □.  Kora;,,  tic  .id altro  peti- 
fava  ,  che  a  procedergli  contro  ,  ammaliando  a  quello  fine  a' tutto 
rum-re  ii,  un  e  danari .  Ci  il  pi  e  teliti  adunque  d'aver  cali  a  (olenmt- 
zare  1  Vicennali  del  fuo  Regno  Celarci!,  al  die  diceva,  che  occor- 
revano immeufe  fpefe  ,  dopo  aver  già  rovinate  le  Provincie  a  lui 
fuddite  a  l'uria  d'impilile,  inorpellate  colnome  di  Prellanie,  fini 
di  fmugncrle  c  d:  .itti  ili  n.-.  rie  con  altre  gravcne ,  alla  rifeoflron 
ct.it  qu.'li  ;  i'ju:  iuldjti,  the  mei  i::n  mio  [iiLit:u(lo  il  rima 

Tomoli.  Hh  di  . 
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di  carnefici,  che  di  efattori,  rama  eia  la  lor  crudeltà  .  Lattanzio 
ci  fa  qui  un  lagrimevol  ritratto  di  quelle  inumane  efazioni  ,  perle 
quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente  rutti  i  frutti  delle  lor 
terre,  fenza  lafciarle  di  che  vivere  .  Ma  chi  è  terribile  fopra  i  Re 
della  Terra,  fece  finalmente  intendere  a  coilui  ,  che  c'  era  uno 

(a)  Eojii.  fopra  di  lui ,  (a)  percolandolo  con  piaga  nelle  parti  fegrete  e  ver- 
d$"h.Ei.S°&aok>  PiaSa  °"'uile  CQ  incurabile,  per  li  cui  dolori  infoffrtbili 
[jf.  ,1.  cominciò  egli  a  patire  ,  e  a  prorompere  in  grida  ed  urli  fpaventofi. 
UaiMuu    Q0  probabilmente  avvenne  in  Scrdica  ,  Città  della  nuova  Dacia  . 

Si  aftaticavanoi  Medici  per  curar  quello  fiero  nemico,  che  già  ave- 

omai  la  piaga  fi  eie  atrii  zaffe ,  quando  effa  più  che  mai  inferocì , 
menando  tal  fetore  ,  che  non  fidamente  per  turro  il  Palazzo,  ma 
anche  per  rutta  la  Città  fi  diffufe  ,  come  iperbolicamente  lafcià 
ferino  Lattanzio.  E  marcendo  le  carni,  cominciò  ad  ufeirnegran 
copia  di  vermi .  In  sì  orrido  fiato  fotto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava 
l'iniquo  Principe,  ilei  cui  fine  parleremo  all'Aimo  tegnente.  Sem- 

(b)  Njtv.  bra  l     nj  da  Naz.a- 

**■  Lega  contra  di  lui  i  Brutteri Camavi  ,  Cheruk-i ,  Vangioni  ,  A- 

lamanni ,  e  Tubanti  ,  l'optili  'tutti  della  Germania  j  ed  unita  una 
formidabile  Armari  fi  n:lV:o  in  campagna.  Lento  non  fu  Coftan- 
rino  a  preferì :..v:h  colla  fu.!  incontro  ad  e(D  ,  ed  ottenuto  paffapor- 
10  per  gli  fuoi  Deputati  a  trattar  din  quelle  barbare  Naiioni ,  in- 
veitilo come  un  d'elfi,  pafsò  nel  campo  nemico  ,  accompagnato  il 
due  foli  de'fuoi,  per  ifpiare  le  lur  forte  e  difegiii  :  il  che  felice- 
menre  efegul.  Ali  aver  prima  faputo  ,  che  Cnìlantino  era  in  pet- 
foua  all'Armata,  già  aveano  penfato  .coloro  di  fepararfi  ,  e  di  non 


fine  il  combattimento,  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfaropo , 
che  a  menar  ben  le  caini": .  D.-po  quella  iniiriis  vittoria  ,  accen- 
L'I\.-.ft':';JIJ  '<"  P"^  p-oh^nJic      libino  £0,  paf.ò  Coltantino  nella 
f—if  '  i  ,.  gran  Bretagna  ,  chiamato  colà  dalle  rurbolcnie  molle  da  alcuni  di 
«p.«-      que'Popofi  ,  non  fi  fa  fe  ribeili  ,  o  pur  nemici.- Li  foggiogó  in  po- 
co tempo ,  forfè  con  poca  fatica,  e  fenza  venir.-  a  baitaj-iia ,  ijl-i- 
chè  i  di  lui  Paneginlli  non  i-.c  Ninno  parola  .  San  Ah:, «,L,  l'apn, 
caccilo  in  còlio  da  Mi::iju:io  Tiranno  (il  li  orna  ,  terminò  i'ulprin- 
cipio  di  quell'Anno  la  fua  vira,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed 
UT  ebbe  per  fucceflbre  Eujeko  nella  Sedia  di  San  Pietro  (i) ,  il  quale 
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dopo  t'oli  quadro  Mefi  e  meno  di  Pontificato  fu  chiamalo  da  Dio 
a  miglior  vita.  A  lui  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificale  Mtl- 
ckisdt  Papa.  . 

Anno  di  Cristo  cccxi.  Indizione  xiv. 

di  Melchiad.e  Papa  t. 

di  Massenzio  Imperadore  6. 

di  Costantino  Imperadore  j. 

di  Licinio  Imperadore  5 . 

di  Massimi  nu  Imperadore  5. 
-    ..'j  G»io  Valerio  .Valerio  Massimiano 
Conlblei     Augusto  per  IWavoUa. 

PER  la  difcotdia  di  tanti  Imperadori  più  che  mai  continui  la 
confusone  ne'Confolati.  Dal  canto  fuo  Galena  Augnilo,  ben- 
ché confinato  in  letto  per  orribil  fua  malattia ,  procedette  folo  Con- 
lllt  per  rollava  tallii,  come  s'ha  dal  Carni-.:-!'  )  de!  Rurìitriu  (_,:)  (ilFr.j.k.. 
e  da  Idacio  (*).  Suo  Collega  è  appellato  ZJtmu  Auguffio  da  Calilo-  {J.^gV 
dorio  [c),  che  li  mette  amendue  Confoli  fotto  quell'Anno.  I  Fa-  Jf  r!SS" 
fli  di  Teone,  e  Lattanzio  (d)  fanno  Confali  Galirio,  e  Muffimi™,  W  CtfM*. 
amendue  Imperadoiii  il  che  può  indicare,  che  folTe  tornata  f"> '/"j'I,^ 
loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  io  recato  neh'  Appendice  al  To-  ta.u. 
mo  IV.  dello  mie  Ifcrilioni  un  Marmo  della  Carìnria,  dove  vien  det- 
to edificato  un  Tempi"  M,h':ì,:':,:i:s  l'HL  :■■  Maximina  Iteram  Auge. 
Coti,  e  pare  che  li  polla  riferire  all'Anno  preferite.  Quanto  a  Ro- 
ma ,  fìamo  accettati  dal  fuddetto  Catalogo  de'Prefem  di  Roma, 
pubblicato  dal  CuipìnUtlO,  e  dal  Buchcrio,  che  li  dette  quivi  fino 
al  Settembre  lenza  Confoli  ;  ed  allora  folamente  furono  promulga- 
li Confai.  Rufino  ed  Bufiti»,  o  pure  come  la  Cronica  dì  Damafo  (t  ) ,  (O  a™fc 
Vabgfm,  e  Rufino.  Anche  Idacio  (f)  mene  quelli  due  ultimi 
Confoli  ;  e  certo  per  le  cu  ngl  nei  Mire ,  da  ine  altrove  (s)  addot-  fi**BMe- 
te  ,  in  quell'Anno  fi  può  credere  allumo  in  Roma  al  Confolato  Gaioffi'f,  - 
Ctonio  Rufo  Vu!;.!L,:o.  Forit  ,1  i'uo  Collega  fu  Eufibìo ,  polendo-  Sii,, 
-fi  temere  il  Cognome  di  Rafie,  mutato  in  Rufino.  Che  fe  pure  di-  f|)  ™* 
verfo  da  lui  fu  Rufino,  non  è  improbabile,  che  A,adio  Rufino ,  ily1™'/*. 
quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  feguente ,  procedef-  ì7x. 
fe  Confole  nel  prefente.  A  Giunio  FInviano  effa  Prefettura  di  Ro- 
ma fu  conferita  lui  fine  di  Ottobre  di  quell'Anno.  Intanto  fra  or- 
lili   i  cibi- 
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(Sii  fJi.'.jkj  VJv;i  ,  ,ill/.i  £"l_-  j  :  i  j  j  r  i_-  ini]  lì  u.';:iii,i  ;iL-gu;iorare  .  Allora  fu.  che  v' 
«viJt.ovv™  Granii  gli  Iure-  v'emVii,  mente,  che  1-  mi Impoten- 
te vero  Dio  il  flagellava  per  gaftigo  della  fiera  perfetti  zio  ne  ,  da 
lui  fp  eli  al  mente  acce  la  ,  e  crude  I  infine  f  iiitrir;;  ir,  lontra  de'ilioi'  l'er- 
viCnliiani  .  11  perchè  s'avvedi  dar  loro  la  pace  ,  e  fopra  ciò  pub- 
blicò un  Editto  ,  a  noi  confervato  da  Lattanzio  ,  e  da  Eufebio  ,  in 

Quivi  egli  ordinò  di  non  moleiìar  da  11  innanzi  i  1eioia,-i  di  Gesù' Cri- 
ilo  ,  affinché  effi  poteffero  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute  .  Ma  niiin 
legno  ivi  ii  legge^di  perimento  ,  e  vUUe|gono  anzi  deLe'bellein- 

cora  Codantino  ,  e  Lidnio  Augnili ,  i  i::  i  ii  ;i  a  mi,  ivano  d'accordo  con 
effo  Galerio  ;  c  fembra  ,  clic  im,hc  Malizino  vi  acconfenrilTc  ,  per 
quanto  accenna  Lattanzio  .  Alitiamo  poi  dal  medelimu  Autore  , 
che  nel  di  jo.  d  Aprile  quello  Edilio  lu  pubblicato  in  Nicomcdia, 
dove  furono  aperte  le  prigioni ,  e  che  colà  nel  Mcfe  fegueme  arri- 
vò la  nuova  ,  eli!.-  (.'.;,■  .■<■,»  Ini -.A,  re  uvea  dato  line  all'odiata  fua 
vira  .  Mancò  egli  in  fatti  nel  Mele  d'  Aprile  ,  terminando  la  fua 
luperbia  e  cruddri  con  evidente  gami;  >  della  nani,  di  Dio. 
■  Tiiovossi  prefenie  alla  di  lui  motte  Licinio  Impetadore  ,  a 

TcltdJÙZ°iuo\ J o  b  i\         "1         '  1  'le  (oT"he' 

ci  affjcuratio  ,  aver  egli  ricevuto  dall' empiiti  Pagana  gli  onori  di- 
la  di  lui  autorità  .  Per  In  mone  Hi  U  n-ito  Augnilo  padiu- 
rie  di  quelle  modelline  Contrade  ,  cioè  di  tutto  l' Illirico  ,  che  ab- 
bracciava  l' Ungheria  ed  altre  l'i  >  lucie,  e  della  Grecia  ,  Macedo- 
nia ,  e  Tracia ,  ed  anche  della  liniuia  ,  p;>ll.i  di  la  dallo  Stretto  di 
Bilancio  .  Ma  non  si  tolto  ebbe  mte'.i  la  di  lui  morie  Msfii™«o  , 
Imperadore  delle  Provimi  t-d  Ori  enee,  die  dato  di  piglio  ali'.'rtni  volò 
(d)  unaL  neiia  Bitinia  ,  e  fc  ne  impadronì.  (  d)  Accorte  bensì  Licinioa  Bii'an- 
J*     no  per  opporli ,  ma  non  fu  a  [empo  ;  e  perchè  non  fi  fentiva  gran, 
voglia  di  venir  per  ora  con  ini  alle  tinnii,  diede  orecchio  ad  un  abboc- 
(^c)£i/rf.  camento  (  e)  ,  in  cui  rimal'eroinlieme  d'  accordo  ,  tettando  padrone 
'!*""' .  t  M'tfi'ni'10  d'elisi  Bitinia:  con  clic  lo  Stretto  di  Bifantio  venne  ad 
*  uT  '  'effete  il  confine  de  i  loro  Imperj.  Seguita  poi  a  dire  Lattanzio,  che 
Mammino  toinò  a  petfeguiiar  come  prima  i  Criiliani,  molìrando 
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di  farlo  come  pregato  dalle  Ciiti.  Tuttavia  per  fare  rivendere  la 
fua  clemenza  ordinò  ,  die  a  i  fervi  del  vero  Din  non  lì  levalfe  la  vi- 


pafiò  fu  Ile 


permettendo  ,  che  loro  II  cavillerò  gli  occhi,  fi  tagiiafle- 
ini  o  piedi,  o  il  nafo  e  l'orecchie.  Valeria  Vedova  di  Gaie- 
tto ,  ancorché  raccomandata  a  Licinio,  li  ritirò  da  lui,  e 
e  terre  di  Maflimino  con"  Candidi  ano,  Figliuolo  del  Jcfun- 
Manto,  e  d.i  lei  ancora  adottato.  Altro  non  dice  Lattanzio  (a),  (,)  l, 
le  "non  clic  le  ('.ice?,  paura  l.i  1.  li.  di  ut  di  Li  c  ini  :j  ,  e  ch'ella  li  giudicò  "f-n 
più  lìcura  folto  la  protezion  di  Maflimino  ,  perchè  uomo  ammoglia- 
to. Ma  que 'villani  Imperadori  tutti  erano  beltie  anche  per  quello 
■conio.  Maflinnu.i,  da  clic  fu  entrar..  ne  Tuoi  Srati  In  liiddctta  Valeria 
Augnila  con  l'rifca  fua  Madre,  e  Moglie  di  Diocleziano  già  Impe- 
tadorc,  cominciò  a  pulfa.la  ,  affinchè  rinunziato  a  lui  lune  le  lue 
prerenlioni  fopra  la  fucceiìion  del  Padre  e  del  Marito  Augnili.  Va- 
L-ria  f,>r(e  kmch't  l'alvi  .  diritti  dell'adottalo  Candidiano,  e i  pro- 
pri, non  ne  volle  far  altro.  Veramente  fui  principio  fi  trovò  efla 
ben  trattata  da  lui  ;  ma  da  11  a  poco  tempo  rellò  efla  non  pòco  am- 
mirata e  confuta  ,  perche  Munimmo  lo  fece  proporre  di  prenderla 
per  Mdglie:  al  qual  l'ine  fi  riviva  di  ripudiar  quella,  ch'egli  avea. 
La  rifpolla  di  Valeria  fu  da  Donna  faggia,  e  di  perro  collante-  che 
ti  maravigliava  di  una  tal  proporzione ,  come  empia,  pendente  lo 
feorrucciu  del  defunro  Conforte.  E  parere  a  I-i  Arano,  ch'egli  vo- 
lelfe  abbandonar  una  Moglie  fenza  alcun  demerito  tuo  ;  e  che  que-. 

"o  procedere  apriva  a  lei  gli  occhi  —   -  J-        :-  r-  — 

il  non  ellere  permeilo  ad  una  per! 

ii  fecondo  Marito,  come  cofa  fcai   

ta  ch'ebbe  Maffimino  quella  generala  rifpofta,  caneiofii  tutta  la  li- 
bidine fua  in  odio  e  furnre.  Cacciò  Valerin  ,  e  rum  i  fuoì  in  elìlio , 
fenza  iflegnarloro  un  Iw^oAffi», e confàm^Cmcm*  con- 

fece  tormentare  i  l'uni  Eunuchi,  e  molle  guerra  alle  nobili  Dame 
"della  di  lei  Corre,  alcune  delle  quali  condannò  ali  a  morte  con  fal- 
le accufe  di  adulterio,  quando  eglifapeva,  che  erano  più  calle  di 
quel,  ch'egli  fteiKi  ì.v.-vj:  iniquità ,  che  accrebbe  a  di  fin  ifur  a  1' 
odio  d'ognuno  verlb  quello  manigoldo  Tiranno. Come  tcrminalTe 
la  Tragedia  d'ella  Valeria,  non  tarderemo  ad  udirlo.  Moffc  anche  ' 
guerra  MalDmino,  per  "aneliate  di  Eufcbio,  a  i  Pnpoli  dell'Arme- 
nia', perché  fccome  Crilliani  non  voleanofar  fkgrìRzj  a  i  falli  Dii; 
ma  con  poco  tuo  utile.  La  fame  e  la  pelle  anch  elfe  fecero  guerra 
aJje  di  lui  Armate. 

■  Mes- 
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Mf.nthe  tali  cole  (accedevano  in  Oriente,  Coflantino  Augur- 
ilo fi  applicava  a  llabilire  una  buona  pace  nelle  Gailie  pei  effete  in 
(a)  Zefiri  iflato  di  rifpondere  in  buona  forma  alle  minaccie  ,  (a)  che  andava 
'  1,'tit,'!,  ''iCei,,'°  Maffeniio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendoli  de! 
ap.  «/"""pre-ietto  della  mone  di  Maflimiano  Erculio  tao  Padre,  benché  in 
(ù)   £.»..  fuo  'cuore  non  ne  av  effe  disgu  Ilo.  Vinto  Cullammo  (i)  in  quèft'  An- 
no  la  Citta,  di  Aucun.e  trovandola  delolata,  rimife  a  quel  Popolo 
'"'  ;  ri,.',;,;  ,1;  .-,„„,..> -...„  1.1.1, »r,.„  ^n-mt,  .-..l  F.r™  J-ir. 


reEumene,  o 
refta  con  aliti  tu 
a  Coflantino  ,  e  gii  aveai 
Gailie  ,  con  formar  de'  mi? 

Dalmaiia  e  dell' Illirico  , 

nnmp  in  quelle  parti.  Ma  prima  d'intraprendere  quella  guerra  , 
""■T"       (0  Quivi  tuttavia  fuflifte- 


(t)  Ztfmm  giudicò  meglio  di  ricuperar  l' A: 
USS.  ««/"«f^'*"*»!  che  a 
A  Ci/jtì*.  la  in  inviato  con  aliai  nerbo  di  g. 


?b.Co- 

le'Rufio  Volufiano  Prefetto  del 
Pretorio  ,  che  probabilmente  dopo  tale  imptefa  fu  aiTunio  al  Con- 
folato.  Menò  egli  feco  Zena  uomo,  the  L'gn;j>ijirn;ii:e  intundf- 
va  il  meftier  delia  guerra ,  ed  era  in  credito  d'uomo  picn  di  man- 
fuetudine.  Poca  fatica  durò  quello  Capi  rano  a  sbrigarli  di  quel  Ti- 
ranno ,  con  aver  meffo  in  fuga  i  di  lui  faldati .  Keftò  egli  prefo  t 
ffrangoldto  .  Bella  occalìon  fu  quella  pel  crudele  Maffeniio  di  fpo- 
gliar  del  fuo meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  perfona  nobile  o  ric- 
ca ,  chea  torto  o  diriito  non  feffe  procoffata  e  condensata,  come 
adetente  all'cftinto  Aleffandro  ,  con  perdere  perciò  vita  e  roba. 
Oltre  a  ciò  ordinò  I'  empio  Mafienzio,  che  fofle  daio  ilfacco  e  il 
fuoco  a  Cartagine,  Ciuà  allora  delle  più  belle  e  riguardevoli  del 
Mondo  ,  non  che  dell'  Affrica  .In  una  parola  per  tante  crudeltà  ri- 
e  le  Affricane  Provincie; 
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Anno  di  Cristo  cccxil.  Indizione  xv. 
dì  Melchiadi  Papa  ; . 
di  Massenzio  Imperadore  7. 
di  Costantino  Imperadore  6, 
di  Licinio  Imperadore  6. 
di  Massi  mino  Imperadore  6. 

ioCos 

Confoli  < 


(Fuvio  Valerio* 
L       G  V  STO  per  la  fecoi 


T 


pei  la  fecondi!. 
Ali  furono  i  Confoli  per  le  Gallie  e  altri  paelì ,  dove  re- 
gnavai  Cefalina  ,  e  nell'illirico  nove  dominava  Licinio. 
vano  d'accordo  inlìeme  quelli  due  lmperadori .  Ma  in  Roma 
■■■»--  d'idacio  (a), e  del  Catalogo  Bucherano  (i)  fu  Con-  (i)  li,,!* 


file  il  fole  Mtftnye  per  tu  o,mna  vola  .  In  Oriente  credono  al-  "  (-fi"- 
-un.,  che  procedettero  Co&Ù  Mafiniano  Jugufb.e  Pianjio.  FuS?  Jft? 
0  queir  Anno  Prefetto  di  Roma  Amia  Rufino .  Fra  tanti  Irape- 


Rufino  .  Fra  tanti  Impe- 
dalla  zappa  ,  che  in  quelli  tempi  gover- 
1  l'Imperio  Romano, 


narono  ,  o  per  dir  meglio  divifej 

ninno  a  mio  credere  fu  più  pernicioib  e  peli  ilei)  te  di  MafleniTo,c 
drMaffimino,  l'uno  GgooMggiante  in  Roma  ,  nell'Italia ,  e  nell' 
Aii-:c,!  ,  ci, litro  nell  Oriente.  Ne  ho  per  «(limonio  Aurelio  Vit- 
tote  (0  ,  e  lo  ftsflb  Zolimo  (J),  nemico  di  Collantino,  oltre  a  eli  M 
Storici  Crilìiani  ,  che  parlano  a  lungo  delle  loto  fcdìerji'.-hi  Su-  Jl 
pra  gli  aliti  Lman/i,,  (0  defemu  I,  laicità  incrcd.bt.rd,  MaC-yfàL. 
limino,  e  le  violenze  da  Ini  ufate.  L'Aurore  incerto  II)  del  Pane-  •''»■*■  't- 
gincodi  Coflaniino,  ed  Eulcb.o  r»  ci  la,.  Ciiere  »!,  rl„.rrH  <cl 
5,  M  (Te  z  1 

nata  era  la  fua  libidine,  barbarica  la  fu»  crudeltà ,  non  fole-  I 
Affrica,  come  abbiam  detto,  ma  nell'Italia  ancora ,  e  in  Roma  Vi™ 
(teff...  Ninna  Matrona  era  ivi  ficura  dalle  unghie  di  quello  avohoio  PÌ»&£. 
La  Moglie  dello  fteflo  Prefetto  di  H 

per  fotirariì  alla  dijm  belliale  violenza  ,  li  cacciò  un  pugnale  nel  A  cJ-  ' 
petto  e  mori:  azic.ic  L>(.Nu.a  b;..<i  i'emndo  ia  M.-i alc'de'Kv.- ani , -f'™"1-  '■  ■" 
ma  non  già  fecondo  quella  de'  Criftia.ii .  Le  eitoiuoni  poi  fatte  da  w' 
Mtfflenzioper  adunar  tefoii  con  dileguo  di  valetfene  alàr  guenaa 
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Coflantinri  ,  e  per  tener  contente  ed  allegre  le  fue  milite  ,  furano 
innumerabili  ,  perche  continue '.  Tulio  di  fallivano  fuori  calunnie 
contri  de'  betieftanlì  ,  a  de  medefimi  Senatori  ;  ed  olire  ailorbeni 
vi  andava  anche  la  vita  ,  di  mainerà  che  il  Senato  rellò  iWliato 
de' (no,  piiilluilnfuggctti  .Poievanopoiifoldatiamanfalva  com- 
mettere quanre  iniqua  vo^vano  cimtra  l'onore  ,  la  vira  ,  e  i  beni 
.le  gl'innocenti  .pecchi  lagiullilia  per  ramo  loro  avea  affatto  per- 
duta  la  voce  e  le  mani .  Lollellu  ,  che  m  Roma  ,  (i praticava  per  tut- 
ta T  Italia  da  iTuoi  pervertì  Mimltn  .  Giurile  Malfermo  per  quella 
via  in  meno  di  fei  Anni  a  fpogliar  Roma,  e  le  Provincie  Italiane 
di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i  Popoli  Li  più  di  dieci  Secoli  addie- 
(OA^tro(i).  Fu  fatto  anche  in  Roma  un  gìornoun  gran  macello  di  Cit- 
™-*     ladini  Romani  per  ieggenfsima  cagione  .  Font  fu  quella ,   di  cui 
r.  £  !,mo((    fa  menzione  dicendo,  che  attaccatoli  il  fuoco  in  Roma 

i  :,l  Tcmp:»  deil.i  r«rtuni  ,  perei  è  uu  de'ioldati  metteva  in  hurls 

quella  t.iìl'a  Deità  ,  i  I(,.iii;liii  aceurii  a  f 'Ila  per  limonar  l'incendio, 
(£)  MCn,  le  gli  avventarono  addoflo  e  l' uccifero  .  Di  più  non  »i  voile  ,  per- 
chi" gli  ;-,l:n  Kiìd.i.i  a^u.iiinatifaceffc.ounalierallragedique'Cvr- 
tadim  i  e  fé  non  accorreva  Maflcmio  ,  la  dirà  affatto  periva  .  Ali- 
to  A'^.che  Natario  (t),  anche  Prude,  ni»  (  .1  )  ci  lalcurono  un  vivo  ritrat- 

(dVfSi'L.  pudico ^cTudele  ,  affafsino  delle  foftanie  altrui1,  e  dato  alla  Magia 
"«'<-'*}>■■  per  la  folle  fperama  di  feoprir  l'avvenire  :  nel  che  quanto  egli  s 
*  ''    ingannaffe,  fra  poco  apparici. 

Intanto  l'Augnilo  Collimino  con  feg.ete  lettere  veniva  Ibfltei; 
tato  da  i  Romani  a  calare  in  Italia,"  per  liberarti  dallTrifolfribu 
Tiranno;  ma  quello,  che  finalmente  diede  la  [pinta  alle  di  lui 
armi,  fu  l'udire,  che  M.-.(lei'.z:.>  era  rifilino  di  muovere  a  lui  Bef- 
fo guerra,  con  l,.l'eiar('i»e  anche  intendere  dapertuito,  e  mirahil 
preparamento  facev 


'  ufciva  quali  mai  di  Palano  ,  il  più  gran  viaggio  ,  che  faceva  ,  ma 
di  raro,  conlìlleva  In  panare  n  gli  urti  di  Sallutlio.  La  fidanza  non- 
dimeno di  riluci  re  »elle  g[.»uii  Linprele  ,  la  riponeva  egli  nel  nu- 
mero e  nella  fona  delle  lue  ic.ipclìrate  milizie,  in  alcuni  fuoi  va- 
loroli  Ufiziali,  e  ne  i  tefori  ammaliati  con  impoverite  tutti  i  fuoi 
fudttiri.  Oltre  al  graffo  corpo  de'  fuoi  Pret'.  rifili, geme  credutala 
più  valorofii  dell'altre,  oltre  ali  'Armata  ,  clic  già  lervl  folto  l'uo 
Padre,  aveva  egli  lana  copiofa  leva  di  ibldati  non  meno  in  Ita- 
lia, 


DiOilIzMby  Google 
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Ila  ,  che  nell'Affrica  .  Il  Panc-girifìa  Anonimo  di  Coftantino  gli  dà 
un  elerci  ro  di  cento  mila  combattenti .  Aggi  tigne  ,  che  qui  ilo  di 
Coftantino  accendeva  Colo  alla  quarta  parte,  cioè  a  venticinque  mi- 
la ,  clprcflamente  dicendo  ,  che  era  minore  di  quel  d'  Aleffandroil 

benché  lontano  da  quelli  tempi  etani  ,  puie  con  più  I  e  rifinii  glian-  >•<•" 
za  racconta  ,  che  M.ifienzio  avcain  armi  oltre  alle  vecchie  l  ue  fqua- 
drc  ottanta  mila  Italiani ,  e  quatama  mila  ita  Siciliani  ed  Affricati!, 
di  modo  Renella  li,..  Armata  11  M.ii.v;mU  ccnw  ietunta  mila  pe-  ' 
doni  ,  e  dieciotto  mila  cavalli.  Dall'altra  parte  Coftantino  uvea 
incito  in  piedi  un  elercito  di  gente  parte  Gallica  ,  e  parte  Germa- 
nica ,  fino  al  numero  di  novanta  mila  fanti,  ed  ottomila  cavalli. 
Abbiamo  da  Nazano  (  /)  ,  che  Ccliantino  tentò  prima  le  vie  dol-  (*)  Aj-,-. 
ci ,  per  rilparmiare  la  guerra  ,  con  ifpcdir  Ambaid.-.toi  i  a  M;;  fieri-  p:"- 
zio ,  e  far  propoliiioni  di  pace  .  Piii  che  mai  affinato  ne'fuoi  dife-  c2  '"' 
gni  fi  trovò  il  Tiranno  -,  e  non  pafsò  molto  ,  (  c)  ch'eoli  diede  prin-  W  >Vj;-'- 
eipio  alla  danza  ,  con  abbattete  in  Roma  le  iìatuc  id  immagini  di ,t,J'  *'  '"' 
Coftantino  ,  più  che  mai  proteftandodi  voler  la  vendetta  del  Pa- 
dre. Ora  Coffaniino,  vtggcndo  che  a  coiluì  piaceva  il  giuoco,  con- 
tinuò più  che  mai  a  metterli  in  arnefe.  Ma  per  afiicurarfi  di  non 
aver  che  un  nemico  da  affrontare ,  trattò  prima  una  Lega  con  Lici- 
nio Impera  dorè  dell'Illirico  ,  e  gli  riufcl  di  ilabilirla  ,  con  promet- 
tergli .0  Moglie  Flavia  VaU,ls  Co/a^a  fua  Sorella.  (  /)  Infor^  ffl  UW 
maro  di  quello  accoido  Mailìmino  Impetador  dell'Oriente,  che"*"-"- 
prima  eia  in  trattato  di  Lega  con  effo  Licinio  ,  ingelosito  della  con- 
t  ratta  K:io  lune  amiiiù  ,  quali  che  miraiTero  alla  di' lui  rovina  ,  ro- 
llo li  rivolle  al  Tiranno  di  Roma  ,  cioè  a  MaiTenzio  ,  con  offerirli 
cK  iìngnerfi  in  Lega  con  lui  .  Maflenzio  a  braccia  apcrre  accettò  le 
j  dal  Cielo  un  sì  fatto  aiuto  in  Deca- 
piamo, che  Licinio 


11  l'.-pjjiait 


limino  il  .lira cci, ilf.-  P'.uH(,  per  ùMtenere  Maffenzio  . 
.  N  1  i  da  Maffen- 

dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paefe  nemico.  Proba- 
bilmente adunque  lulla  primavera  dell'  Anno  prelente  moffe  egli 
dal  Reno  l'Armata  Tua  (e) ,  con  inviarne  un'  altra  per  mare,  e  tal  (e)  Itane, 
diligenza  fece,  che  all'  improvvifo  comparve  all'Alpi,  e  le  pafsò'1;  P««f?- 
[enza  trovar  refiflenza.  Trovò  bensì  la  Citta  di  Su  la  ben  fortifica.  t  J? 
ta.ben  rifonatadi  guarnigione,  che  fi  oppofe  a  i  fuoi  pafli,  nè 
Tana  il.  li  voi- 
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volle  credere  alla  chiamala.  Coftantino  fenia  metterli  ad  attediar- 
la ,  cimu.ido  i  n  ti  inteneriti  ,  elio  li  attaccane  il  fuoco  alle  pone, 
e  fi  dette  la  fcalara  alle  mura  .  V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  geme, 
e  pure  il  buon  Iropsradore  ne  impedì  il  facco ,  e  perdonò  a  quegli 

^-«abitanti  e  foldati .(  j  )  S 'inoltrò  poi  I' efercito  fuo  alla  volta  di  Tò- 
«no  .  mJ  primi  di  gkijtervi,  ceco  pnfemi  fchicre  di  nemici  a  ca- 

~-f  vallo,  tutte  arm.te  di  ferro  ,  attrarrteli  il  cammino.  Fatto 

far  largo  a  i  fuji  Coftantino  ,  le  prefe  in  meno  ,  e  poi  diede  loro 
addoffj  .  1  più  tettarono  ivi  atterrati  a  colpi  di  mane  ,  gli  altri  in- 
feguiri  fino  a  Torino ,  trovarono  le  porte  ,  che  non  li  vollero  aprir 
da  gli  abitanti  per  loro  ,  a  piè  delle  quali  perciò  rimafero  citanti . 
Di  volere  del  Popolo  entrò  in  quella  Cina  C  hiamino  ,  ricevuto 
con  giubilo  da  tutti.  Quello  primo  protperofo  fucccITo  dell  '.trmr  ("ne 
molle  le  circonvicine  Città  a  fpedirgli  de  i  Depurati ,  con  efibirgli 
la  lor  fora  neiTi  me  e  |irovvilioue  di  viveri ,  di  maniera  che  ferita 
più  sfoderar  la  fpada  ,  egli  arrivò  a  Milano,  dove  entrò  fra  ì  viva 
dirotto  quel  Popolo  .  Il  buon  trattamento  ,  eh'  egli  faceva  a  chiun- 
que voi  Oli  tari  ara  ente  fi  rendeva,  invitava  gli  altri  ad  accettatlo  al- 
legramente per  Signore  .  Dopo  aver  d  ito  per  (juikhc  g  imo  ripo- 
foair  efercito  fuo  in  quella  nobil  Cina  ,  pafsò  ColUtuino  a  Brefcia, 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria  ,  che  parca  difpofto  a  fai 
fronte,  ma  sbaragliato  con  n:jchi  o!:>i  iirefc  n.'l.i  la  fuga  con  fal- 
varfi  a  Verona  ,  dove  lì  erano  unitele  foldatefche  di  MalTenzio, 

(!.)  /«.«..fbarfe  prima  in  vari  (iti,  per  difendere  quella  forteCiria.  f»  kves 
0-UÌVÌ  il  comando  dell' arm.Rurlei..  Pompeiano  Prefetto  del  Pteto- 
no  ,  inni  )  di  m-ilra  fnerien/i  ne'  fitti  della  |- Terra,  che  fenza  vo- 
lerli efporreall'  azzardo  di  una  o.;ti.:giia  ,  li  rhipji'e  :i  ùr.'.c  iere  1'  ai- 
fedio  ,  con  reftare  a  lua  difpofizione  il  di  lìdall' Adige  .  Fu  dato 
principio  all'alTedio  ,  raa  riconjfceiiilofi  la  vanii,;  il' elfo,  fe  non  fi 
ilrigueva  la  Città  anche  dalla  patte  Settentrionale  ,  riufe)  poi  alle 
milizie  di  Coftantino  di  valicar  quel  Fiume  nella  parte  fuperiore 
in  lito  poco  cuttodito  da  i  uermrj  ,  e  p-jcó  d'udii'  iiit'iruo  re  Uri  iilT'-- 
diara  Verona  .  Più  d'  una  fortita  fece  Pompeiano  ,  ma  con  lafciar 
tèmpre  fui  campo  la  maggior  parte  de'  iuoi  :  il  perchè  prefe  egli 
la  rifoluzione  di  ufcire  fegretamente  dalla  Città,  per  portarli  a  mu- 
ltar gente  ,  e  tornar  poi  a  foccorretla  .  Ritornò  in  fatti  con  multe 

<t)  A'j;".  forte .  (e  )  Ma  Collantino,  lafciata  la  maggior  parte  dell'  efercito 

itid.1.  ie.  aU'afferfiù  ,  col  retto  óe.iehé  inferiore  di  numero  a  i  nemici ,  andò 
coraggi  rifornente  ad  attalirla  .  Si  attaccò  la  zuffa  certo  la  fera  ,  e 
durò  parte  delia  notte  colla  totale  fcoiiiìna  cllragegtande  de'Maf- 
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fenziani,  e  colla  morie  dello  fieno  lor  Generale  Pompeiano.  Gran- 
di prodene  fece  in  quello  combat  li  memo  Coftantino,  coli' entrare 
nel  più  forre  e  pericolofo  della  milchia,  e  menar  le  mani  al  pari 
il'  ogni  fcmplice  faldato  ,  di  maniera  che  dopo  la  vittoria  i  fuoi  U- 
fiziali  culle  lagrime  a  gli  occhi  lo  (congiurarono  di  non  azzardar  piir 
a  quella  mainerà  una  vita  di  tanta  iirponanza.  (a)  Pare,  che  (a) 
continua  li  e  amile  qua  le  he  tempo  l'affedio,  e  che  la  Città  ruffe  pre-  "  PJ 
la  o  per  dedizione  ,  o  per  a  Cairo,  e  poi  faccheggiara  j  ma  i  Pane-t'v'  "" 
Birilli  d'  allora  ,  tifati  fecondo  il  loto  meftiere  ,  a  farci  veder  fola, 
mente  il  bello  del  loro  Eroe,  non  ci  lafcitno  feorgere,  cerne  ter- 
minarle quella  Trugedia  ;  fe  non  che  l'Anonimo  fcrive,  che  Pcm- 
peiano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona  ,  e  che  mifcrabilfu  la  cala- 
mità di  quel  Popolo  .  A  tur  ri  nondimeno  fu  falva  .la  vira,  ed  an- 
che a  gh  llcili  Iridati  nemici.  Ma  perché  non  v'erano  tante  catene 
da  porer  legare  sì  gran  copia  di  prigioni,  Coftantino  ordinò,  che 
delle  fpade  loro  fi  faceflcro  tanie  carene  per  cuftodirli  legati  nel- 


Tocca  Nazario  (i) 


di  paflagglo  le  Cltrà  d'  Aquileia  e  di  Mo-  tb }  jv<pr 
lete,  che  anch'  effe  fecero  della  renitenza,  p--i>- 


le  anche  quei 

Popoli  fi  renderono,  e  con  piacere  ,  perchè  fottopofti  a  Coftantino 

li  m  buone  mani,  &iun"  alrra  oppotiiione  provò  l' Augnilo  Princi- 
pe nella  conrinuazion  del  fuo  viaggio  ,  finché  arrivò  alle  vicinanze 
di  Roma,  primario  feopo  delle  lue  armi,  per  defidcrio  di  far  fua 
la  Capital  dell'  Imperio ,  e  di  liberar  quel  Popolo  dal  eioeo  intol- 
lerabile del  violento  Tiranno  Maffenzio.  CoSni  non  s'  era  at.en. 
tato  in  addietro  ,  e  mollo  meno  fi  altee 
Cuori  di  Roma,  (e)  perchè  da'fuoi  Str 
prederto,  che  qualora  ne  uteifie  ,  farcbfce  pe 
di  gran  lunga  era  fuperiore  all'  altra;  in  Romi 


-,  fi  ludi 


nuto  fatto  con  quelle  di  Severo  e  di  Galerio.  11  perchè  iémbrava 
più  fido  godere .  .he  ranriftarfi  della  venuta  di  Coftantino,  «an- 
te il  tenerli  egli  come  ih  pugno  di  fpogliarlo  di  gente,  di  riputazio- 
ne, e  di  vita .  Ma  differenti  erano  gli  alti  difegni  di  Dio,  che  in- 
tendeva di  liberar  ■  ramai  Roma  dal  Tiranno ,  e  la  fua  Chiefa  dal- 
la perfecuzion  de' Pagani,  i  quali  inrorno  a  tre  Secoli  fparfo  avta- 


t<jì.         Annali    d'  Italia. 


la  fuperftizion  de 'Gentili,  coi:  aver  forfè  ereditato  quello  I 

ni ,  o  pur  d,l  Elena  fua  Midre  .  Trovandoli  egli  ora  in  que 
'  '  a  fronte  di  mi  porentilìimo  nemico  ,  e  fui  b: 

ricorrere  per  aiuio.  La  filila  c  laLi.à  dViiiura  crolliti  l'uni  Dii  in  vi- 
riujccjiijr.:  l'ii-.'cv;i  celiniTervata,  e  però  full*  efempio  di  fuo  Padre 
non  Coleva  pm.Aw;  fé  11:111  il  D..,  l.iprimu  Padrone  e  reeoUrorc 
(i)  a,/".*,  dell'  univerfo .  Eufcbio  i»  ,  gravillimo  Storico  ,  ci  afìkura  d'aver 
"  ^■inrofj  Li  verin  eli  qucllj  fallo  dalla  bocca  de!  medciiino  CoiLinu- 
no,  allorché  da  li  ad  alcuni  ami,  r.i  ni:  li.ii  in  ■.'ine  cominciò  a  trarra- 
fp«  re  con  lui.  Cioè  fi  raccomandò  egli  vivamente  a  Dio  Creatore  del 
rutto,  quando  nel  m.irci.sr  egii  oli'  efercmi  fuo  un  giorno,  fu\bel 
mezzo  dì  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  di  luce  ,  od  ap  iref- 
fo  le  feguenti  parole  :  Con  qwjli  vj  a  vinari.  Di  tal  miracoio- 
fo  fenomeno  fpenarori  furono  anche  i  foldali  della  fua  comiiiva . 
Rellò  egli  perpleOo  del  fuo  lignificalo  ,  quando  nella  feguente  not- 
te apparendogli  in  fogno  Crillo  gli  diiTe  ,  che  di  quella  bandiera 
valendoli  egli  vincerebbe.  Nulla  di  pio  occorfe,  perchè Coft  ann- 
uo fatii  chiamire  de'Sacerdoti  Crilliani ,  ed  efpollo  loro  quanto 
avea  veduto  ,  imparali?  .1  conoscere  la  v  :iiei:izu>u  d..,vui.i  dia  Cro- 
ce fantificata  da  Gesù  Crilto  ,  e  dal  culto  de'  t'.iki  Dii  pattillc  ;:;.'.[ 
pura  e  fama  Religioni  <!«'  Crilìiaui:  l'ano  de' più  mirabili  e  llrepi- 
toli,  che  fomminiltri  la  Storia  ,  perchè  mutò  affatto  in  poco  di  tem- 
po anche  la  faccia  del  Romino  Imperio. 

Fece  adunque  Oi-.Li.it. n>  mettere  nelle  Tue  Infegne  il  Mono- 
gramma di  Grillo  Signor  nolr.ro,  e  con  quelt-.i  ani  melarne  me  pro- 
cedette contra  del  Tiranno .  In  qual  tempo  precifamente  ,  cioè  fe 
nel  principio  di  quella  guerra  ,  o  pur  nelle  viciname  di  Roma,  ac- 
cadere un  tal  fatro  ,  l' han  ricerc.r.  n;ii  Lnului .  Ciliare  mente  Lat- 
fS^'"iiiio(i)  ferivo,  che  Collanti  -    j=       =     -  <-  1.  


'.tu 


leinvinù  d'elio  vinfe.  E  ben- 
ché polTa  parere  Urano  a  taluno,  che  i  Panegirici  d'  allora  ,  e  gli 
Storici  Pagani,  come  Eutropio  ,  Sello  Vittore  ,  e  Zofimo  ,  non  ab- 
biano fatta  menzione  alcuna  di  un  avveniri!  ;ni'j  dita.ith  con 'cgu.cn- 
xa;  pure  non  è  da  ma  lavigli  arie  ne  ,  perchè  né  pur  elfi  parlano 
della 
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delh  Rehgion  Criftiana  abbracciata  da  Collant  ino  ;  o  fe  ne  pada- 

bandonati  gl' Idoli ,  abbracciò  la  Credenza  de'Cnftiani  ,  e  fu  il  pri- 
mo degl"  Lmperadori  ,  che  veneraffe  la  Croce  :  avvenimento  per 
fe  IreK)  rairacolofo  ,  ed  effetto  della  mano  di  Dio.  Lattanzio  poi , 
ed  Eufebi  .  furono  Scrittori  nobili  ,  contemporanei  ,  e  familiari  di 
quel  grande  Auguilo ,  nè  loro  fi  può  negar  fede  fenza  lemerirà .  Le 
precauzioni ,  che  prefe  in  quella  congiuntura  MalTcniio  ,  furono  di 
Boll  ire  f  rYrrn  It  i  tua  ,  piìt  numerofa  di  lunga  mano  ,  che  quella  di 
Coil.iu-u,.,  .  lauti  di  Roma,  alla  difefa  delTevere.  e  di  Ponte  Mol- 
le ;  e  di  fabbricar  su  quel  Fiume  un  ponte  di  barche  ,  congegnato 
in  maniera,  che  levando  via  alcuni  ramponi  ('  )  .  da' quali  era  le  -  (•)  , 
gain  »A  mezzo  ,  elfo  fi  feiogheva,  non  tauro  per  afficurarfi  delia 
propria  ritirata  occorrendo  ,  quanto  per  annegare  i  nemici  ,  le  fi  ,,t_  ,. 
mettevano  a  palarlo .  Arrivato ,  che  fu  Collantmo  a  Ponte  Molle  , 
quivi  s'accampò  coli  efer cito  fuo  ,  ma  feria  feorgere ,  come  pote- 
re pallar  olii  e  ,  col!'  <>;:p  ji":i:utic  di  un  Fiume  allora  aliai  ricco  d' 
acque,  e  difefo  da  tanti!  fquadre  nemiche.  Ma  permife  Iddio  ,  che 
il  Tiranno  dovei  te  [l'ere  sì  caldamente  fpronato  da  gli  Ufiziali  fuoi, 
a'quali  per  la  l'upenorirà  delle  forze  parea  certa  la  vittoria  ,  che 
s' indufTe  a  far  egli  panare  l'Armata  fua  di  là  dal  Fiume  pel  nuovo 
ponte  di  navi ,  con  animo  di  venire  a  battaglia  campale  col  nemi- 
co i  ed  intanto  pi-ili;  inni.!       Collaotino  e  il  Tevere  ad  un  Luogo 
appellato  i  Saffi  RolE  .  lungi  da  Roma  ,  fe  dice  il  vero  Aurelio  Vit- 
tore C*)  .  nove  miglia  .  N.m  poteva  MalTenziofar  cola  piiigraia  di  (M  - 
quella  a  Oillantino  ,  il  quale  non  alito  temeva,  fe  non  chi-  ii  Ti-  ' 
r.i  in-)  lidie  chiulo  in  R  una,  ed  allettane  piuttoiìo  un  affcdio  :  il  ' 
che  farebbe  irato  la  rovina  o  di  Homi,  o  degli  alTedianri ,  perchè 
quella  gr.in  Citta  era  a  marav ijilia  tornita  ili  ;atnii zioni  da  bocca 
e  dn  guerra  ,  e  di  un'  Armara  maggior  della  fua.  (i  )  Due  giorni  (e)  fo 
prima  il  Tiranno  fpavenraio  da  un  (ugno  ,  s'  era  levato  dal  Palazzo,  "  p-'' 
e  colla  Moglie  e  c  A  Fidinolo  ;  non  lappiamo  le  Romolo  ,  0  pure  ^""f 
un  al  irò  i  era  pallaio  ad  abitare  ir  nna  r-'1'1  11  iTI'|,"l-"fl  ■  ~u*s 
fuperfrtzioG  Romani  prefagiro 


e  fi  raccoglie  da  /''■"' 
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(i)  Bm/itr.  un  Calendario  antichiflìmo  ,  pubblicato  dal  Buclierio  (n  )  Non 
*  mancò  Maffenzio  di  dare  al  Popolo  1  Giuochi  Circcnfi  ;  ma  perchè 

il  medefimo  Popolo  gridò ,  che  Co  Dan  tino  noi  fi  porca  vincere 
tulio  in  collera  fi  levò  di  là  ,  f  fpedìti  alcuni  Senatori  a  confutare 
PO  v.a^.  i  Libri  S.biLini  ,(.'-)  si;n:rs  rgu  stendeva  a  far  de'  (aerili  ti  ,  cli 
I..a*.  «.fu  riferito,  efferli  trovato,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  ne- 
mico de'  Ululimi  .  Queliti  b.illo  per  incomggirlo  ,  pere  hi;  l' intcr- 
prctò  contri  di  Coftaniino  ,  lenza  peniate ,  eh'  eoli  lle(T0  poiefle 
eftere  cruel  deflo  ;  e  peto  tutto  in  armi  pattò  ali  elcrcito  tao  ,  il 
qua!  già  eri!  alle  mani  teli'  avverlano.  Così  Lananzio  .  Ma  i  Pa- 
(e)  W»,  neghili!  di  Collamino  CO  ferobrano  dire  ,  eh'  egli  in  perfona  fchie- 
rr""''ro      propria  Armata  ,  ed  attaccò  la  zuffa.  (J)  Fu  quefta  delle 
AW     più  tenibili  e  fanguìnofi  ,  e  parve  ,  che  Dio  permetteile,  che  il 
«r.  e*«iB.  Tiranno  riftrigntlte  la  fterminaia  moltitudine  de'  fuoi  fra  il  Tei- 
(3>2^u- re  e  l'efer-'--  .  ■     .,  , 

liiiim.       maggior  p 

fue  milizie  ,  tutto  iiducia  nel  Dio  de'Criftiani ,  fece  dar  alle  Trom- 
be ,  e  innanzi  a  gli  alni  lì  fcagliò  contro  a  i  nemici .  1  piimi  a  pie- 
gare furono  i  foldaii  Romani  ed  Italiani,  perché  anliofi  d'  efsete  li- 
berali dall'  infofftibil  Tiranno  .  Tennero  forte  gli  altri ,  ed  afsaif- 
fimo  (àngue  li  fparfe;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Mafsenzio  , 
tutto  il  iuo  campo  voltò  le  fpalle  ,  ma  con  aver  dietro  le  fpadc  ne- 
miche, e  davanti  un  largo  Fiume  .  Petò  la  ftrage  de  gli  uccilì  fu 
grande,  maggior  la  copia  di  coloro  ,  che  finirono  la  lur  vita  neii' 
acque.  Anche  Mafsemio  ,  fpronaro  il  cavallo ,  cercò  di  lalvatll 
pel  fuo  Ponte  di  barche  ,  ma  il  trovò  si  carico  per  la  folla  de' fuggi- 
tivi ,  ch'efso  Ponte  fi  fciolle  ,  o  li  affondò  ,  ed  egli  in  corri  |uiz:  ia 
d'alita  non  poca  gente  precipitò  ncil'  acque,  ed  ivi  rellò  !'  m mer- 
le] %!J.  fo.  (  e)  Giunta  quella  nuova  in  Roma  ,  mono  per  qualche  tempo 
f  f'-  'r.  Y'i.        ^'  inoltrarne  allegrezza  ,  perchè  non  mancava  chi  J 'afieri va  fal- 
c'p.';S       (ifiìma  -,  ma  ritrovato  nel  giotno  apptefio  il  cadaveto  dell'  efiinto 
Tiranno  ,  e  fpiccalanc  dalbufto  la  teila  ,  porrata  che  tu  quella 
{f)&"°?-  fopra  un'afta  nella  Cina,  alloca  tutto  il  Popolo  proruppe  (/)  in 
'a&-l™v\'b.  '"(porti  incefsanii  di  gioia  ,  fenia  poterli  esprimere,  quantafof- 
i<  Cij„n.  le  la  confolazion  fua  al  itovarii  libero  da  un  Tiranno,  dt  Ile  cui  ini- 
Zijìmu  a.  qUltù  parlarono  cotanto  non  meno  i  Crithani  ,  che  gli  Etnici  Scrit- 
tori. Ma  crebbe  il  giubilo  ,  quando  videro  entrar  in  Roma  nel  gior- 
no fufseguenie  al  /ano  d'armi  il  vitioriofo  Collamino  in  foggia  di 
trionfo,  ma  infieme  in  abito  di  pace  e  d'  amore  ;  perchè  feuz.icon- 
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dilr  prigioni ,  e  con  fare  buon  volto  a  tutti ,  e  (blamente  con  aria 
di  dementa  fi  lafciò  vedere  a  quel  gran  Popolo. 

Zosimo  ferive ,  eli' egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero 
di  perfone  troppo  in  addietro  aitaccate  al  Tiranno  ;  ed  oltre  a  ciò 
Nazano  fembradire,  che  Cui:.inii:;o  fradicu  ti.il  Monco  !.i  di  lui 
{chiatta ,  colla  morte  probiibilmeme  del  Figliuolo  di  Maflenzio  , 
clic  non  lappiamo  li  luffe  Romolo  ,  opure  un  altro  .  La  clemcnia 
fua  ii  Itele  dipoi  fopra  il  rcllante  delle  peribne  ,  (a)  ricevendo  in  fu  a 
grazia  chiunque  era  Irato  apertamente  contra  di  lui ,  e  confervan-  "  P-™b>'- 
do  loro  il  poffeflb  de  i  beni  ed  impieghi,  e  lino  ad  alcuni ,  de' quali  zìÌjmw 
il  Popolo  dimandava  la  morte.  Accettò  in  olite  al  fuo  fcrvigioque'  Omma  31. 
ioLim,  di  Maflenzio  ,  che  s'erano  falvati  nella  rotta  ,  cor,  levar  foro 
l'armi,  benché  dipoi  foro  le  reflituì,  mandandoli  blamente  divili 
alte  guarnigioni  dir'  lìui  Stati  l'ul  Reno  ,  o  fui  Danubio.  Ma  ciò  , 
che  p.ù  d'ogni  alita  li:.!  r:  io  I'.ìzk  oe  diteli!  nel  penili  al  Popi; lo  Ho- 
mano  ,  e  gli  guadagnò  le  benedizioni  d'ognuno,  fu  ch'egli  abolì 
affano  la  milizia  Pretoriana.  Quello  conlidetabil  corpo  di  gente 
militate  e  lecita ,  ilhiuiio  anche  prima  da  Augullo  ,  e  confetvato 
c',,1  :  i'.oIV^.mitl  li:ijjL-r;!;ii)ri  ::cr  difefa  delle  lui  petfone,  dell'Ini' 
petial  Palazzo,  e  della  Cini  di  Homa  ,  l'abbiamo  lame  volte  ve- 
duti prorompere  in  deplorabili  infoiente  per  rovina  della  medefi- 
ma  Otta  ,  e  divenuto  con  lame  fedizioni  l'arbitro  dell'Imperio , 
perchè  avvezzo  adufurparfi  l'autorità  di  create  ,  0  di  frenar  gi'Im- 
peradori.  Incredibili  fpetialmente  erano  Mali  i  difordini  da  lor 
commedì  fono  Maffenzio  ,  Principe  ,  che  per  tcnerfeli  bene  affe- 
zionati ,  permetteva  lot  tutto  ,  e  fovenie  dicea  ,  che  ftellero  pure 
allegri  ,  e  fpendeffero  l.irgamenie  ,  perché  nulla  lafcercbbe  man- 
care a  foldati  di  canto  mento.  Coftantino  rirenne  chi  volle  fervire 
al  Udo  fuo  con  effere  fe.nplice  foldato  ;  e  licenziati  gli  altri  ,  di- 
«ruffe  il  Galletto  Pretoriano  ,  fpecie  di  Fortezza  ,  dellinaia  lor  per 
(;u.-.r:icic .  Noi  110,1  figliami! ,  che  altra  guarnigion  da  1)  innanzi 
li.iie  in  Roma  ,  fuorché  i  Vigili,  deteinati  a  battete  di  notte  la  pat- 
ulli.:,  c  furie  o,u. delie  difeteta  Guardia  dei  Palazzo  de  1  Regnanti, 
Manonfu  per  quello  aboliiu  l'infìgne  Carica  di  Prefetto  delPreio- 
rio,  la  quale  coniinuò  ad  effete  una  delle  prime  nella  Corte  Impe- 
riale .  Anzi  perché  la  divifion  fatta  da  Diocleziano  del  Romano  Im- 
peri r>  io  quattro  parti,  avea  introdotto  quattro  diverti  Prefetti  del 
Pretorio  ,  volendo  cadaun  de' Principi  il  filo  Ptefetto  ,  cioè  il  fuo 
Capitan  delle  Guatdie:  cosi  nefeguitòi!  loro  itlituto  ,  con  trovar 
noi  da  qui  innanzi  i  Prefetti  del  Pretoiio  dell'  Italia  ,  delle  Gallie  , 


■ 


1^6        Annali    d'  Italia. 

dell'Illirico  ,  e  dell'  Oriente  .  Comparve  poi  nel  Senato  il  novello 
(□)  /*tm«  Signore  ,  (n  )  e  con  graziola  orazione  piena  di  clemenza  parlò  a 
"  P,  "'P"-  quel!'  augnila  aflembrca ,  proiettando  che  volea  Calva  l' amica  loro 
'      aurorità.  Gli  accufatori ,  de' quali  fono  i  Principi  cattivi  abbondò 
fempie  la  razzi  in  Roma  ,  e  per  cui  non  meno  i  rei  che  gli  inno- 
centi perdevano  roba  ed  anche  vita  ,  fu  vietato  1 1  afcoltarli  da  li 
innanzi,  ed  intimato  centra  d'elfi  l'ultimo  ftipplicio.  Erano  poi 
innumetjbili  colliri!  ,  :  hi;  MiilTu       i  Trullamente  avea  o  caccia- 
ti in  eiiiio  ,  o  imprigionati  ,  o  condensati  a  diverfe  pene ,  o  fpo- 
(  b)  «V-  g'iati  delle  loro  follarne  .  (  b  )  A  tutti  fu  fatta  grazia  ,  ad  ognuno 
la  Cogr.  retìituiti  i  lor  beni .  In  Comma  patvc ,  che  Roma  rinaiccne  in  bie- 
,l,::-'Z:V,  "  'empo,  petchè  nel  termine  di  Coli  due  Mefi  la  benignità  di  Co- 
'       W' (lamino  riparò  tutti  i  mali,  clic  ,;dlo  fpnzio  di  fei  Ann,  avea  (ar- 
to la  crudeltà  di  Mallenziu .  Per  quella  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  rutta  l'Italia,  fu  maraviglici  la  commoiion  delle  per- 
fone  accorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a  Roma  ,  per  mirar  co  i  lo- 
to occhi  l'invitto  Liberatore  ,  che  tolte  avea  le  lor  catene.  Fu  an- 
che inviata  in  Affrica  la  iella  del  Tiranno,  accolta  ivi  con  ifìrepi- 
tofe  ingiutie  ;  e  peto  fenza  fatica  ,  anzi  con  gtan  feda  i  Popoli  an- 
cora di  quelle  Provincie  riconobbero  per  lor  Signore ,  chi  gli  avea 
finalmente  tratti  da  una  lagnmevole  fchiavitù . 

Anno  di  Cristo  cccxrn.  Indizione  i. 

di  MELCHIADE  Papa  4. 

di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 

INO  Imperadore  7. 

.10  COSTANTINOAUCUSTO 

e°r,r'111  '  P:  lì".'.»  VaIerTo  Lk.ni.ko  LicinioAu. 


fFuv.oVimiol 
t       Gusto  pei  la  terzi 


_  le  gli  Anni  addietro, 

cominciando  dal  principio  dell'  Era  noftra,  le  indigeni,  cioè  un 
corfo  di  quindici  Anni ,  terminato  il  quale  lì  toma  a  contare  la  pri- 
ma Indizione.  Ma  tempo  è  oramai  d  avvertire,  che  non  furono 
punto  in  ufo  le  Indizioni  ne'  Secoli  panati ,  e  che  pei  confentimen- 
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tivo  di  tal  iftituzione  iella  fcuro  tuttavia .  Opinione  fu  de'Legifli,  ^  <W 
ch'effa  Indizione  foffe  cosi  chiamala  daun  detcrminato  pagamento  n'X„ 
di  Tributi  ;  e  il  Cardinal  Baronio  £  i  )  aggiunfe  fatto  quello  rego-  r™<»™. 
lamento  pel  tempo  desinato  a  i  foldari  di  militare,  dopo  il  quale  c,/'%" 
s' imponeva  un  tributo  net  pagarli .  Conghienure  fon  quelle  alTai  (b)'  a™ 
lodevoli ,  ma  che  nulla  di  retro  a  noi  fom  mini  (Ita  no  .  Quel  che  è  "  •'Wi*. 
fuot  di  dubhio  ,  fervirono  da  lì  innanzi ,  e  tuttavia  fervono  le  ln*£t"''- 
dizioni ,  per  regolare  il  tempo.  Tienlì  in  olire  ,  che  la  Prima  In- 
diiione cominciane  a  correre  nel  Seitembre  dell'Anno  precedente, 
e  non  già  per  la  Vittoria  di  Coltantino  contta  di  Maffeniio,  come 
immaginò  il  Panvinio ,  perché  quella  accadde  lui  fine  d' Ottobre. 
Ma  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  non  era  Coilamino 
peranche  padrone  di  Roma  ,  han  creduto  alcuni,  che  fi  defle  prin- 
cipio ad  ella  Indizione  nel  Settembre  dell'  Anno  corrente:  il  che  al- 
le pruove  non  fu  (Ti  (le.  Potè  anche  prima  della  vittoria  Coltantino 
introdurre  1'  ufo  di  tali  Indizioni,  elfendo  per  altro  fuot  di  dubbio  , 
che  le  nuove  lndiiioni  cominciavano  il  corfo  loto  nel  di  primo  di 
Settembre  ,  o  pure  neldl  14.  d'  elTo  Mefe:  e  quello  ufo  per  affaldi- 
mi Secoli  durò  in  Occidente,  con  effere  poi  prevaluto  quel  della 
Curia  Romana  ,  la  quale  da  qualche  Secolo  in  qui  conta  dal  di  pri- 
mo di  Gennaio  la  novella  Indizione  .  Egli  è  ben  credibile,  che  1' 
Augnilo  Coflamino  continuane  a  dimorare  in  Roma  almen  lino  al- 
le Calende  di  Gennaio  di  queil'  Anno  ,  per  folcnnizzar  ivi  il  terzo 
fuo  Confolato  .  Quivi  pubblicata  fu  una  iua  Leeee  (c  )  in  folhevo  (?)  c°* 
de' Poveri,  che  da  i  Collettori  delle  pubbliche  impolfe  erano  più  del  ™"W  . 
dovere  caricah  ,  per  favorire  i  Ricchi.  Falsò  egli  dipoi  a  Milano,  T 
ed  era  in  quella  Città  nel  di  1 0.  di  Marzo,  come  apparifee  da  un' 
altra  fua  Legge  (d).  Chiamato  colà  Licinio  Imperadore   dall' Mi-  W) 
lieo  ,  vi  venne  per  ifpofare  Cc/?Mìfl  Sorella  dell'  AuguUoCoftan-S^'' 
tino  ,  a  lui  pronieffa  nell'  Anno  precedente  ,  e  quivi  in  timi  ti  tb- 
len  ni  zzarono  quelle  Nozze ,  e  fi  formò  un  nuovo  decreto  per  la  pa-  T/u°J°£ 
ce  delle  Chiefee  perfone  Criiliane. 

FinqUanDo  era  ip  Roma  Coltantino,  avvifo  gli  pervenne', 
che  i  Franchi,  gente  avvezza  a  violar  per  poco  i  patii  ci  Tratta- 
ti ,  faceano  de'  preparamenti,  per  paffar  a  i  danni  delle  Gallie. 
Egli  perciò  sbrig.no  da  gli  affari  dell'  Italia  volo  allefponde  del  Re- 
no (t  ),  e  trovò  nonjtncora  paffaii  i  Birbari.  Fece  egli  finta  di  ri-  ^ 
tirarli ,  inoltrandoli  non  accorto  de'  loro  andamenti  ;  ma  lafciò  in  córifi.,,. 
va'  imbofcaia  un  gtuflb  corpo  di  gente  .  Allora  fu  che  i  Barbari,  , 

Tomo  li.  K.k  ere-  'f- 
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credendo  lui  ben  lontano,  li  arrifchiarono  a  valicare  il  Reno  in  gran 
copia  .  Ma  caduti  Dell'  aguato,  pagarono  ben  caro  il  fio  della  loro 
perfidia.  Ncquelra  ballo  .  Eccoti  giù gne re  di  nuovo  Collantino, 
il  quale  rannata  una  buona  Flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  fila  gen- 
te ,  pafiò  animofaroenie  il  Reno  ,  e  portò  lofdegtio  e  la  vendetta 
addano  a  quelle  barbare  e  disleali  Nazioni.  L'Anonimo  Panegiri- 
fta  gonfiando  le  pive  ,  fecondo  l'ufo  de'fuoi  pari ,  giugne  a  dire  , 
'aver  Coftantino  dato  si  gran  guaito  al  loro  paefe,  e  fatta  cotanta 
Itrage  di  loro  ,  che  lì  ctedeva  non  doverli  più  nominar  la  Nazione 
de'Franchi ,  avvezia  in  que'tempi  a  folaraente  nudiirlì  di  caccia- 
gione. Ci  farà  ben  vedere  la  Storia,  che  (parata  Oratoria  folTela 
Tua.  Sembra  che  in  quell'  Anno  appunto  il  Panegirica  fuddeno, 
creduto  Nazario  da  alcuni ,  recitane  in  Treveri  quel  Panegirico  ìji 
lode  di  Collantino ,  con  dire  fra  l'altre  cofe,  che  il  Senato  Roma- 
no ad  elfo  Augurio  avea  dedicata  una  Statua  ,  come  ad  un  Dio  Li- 
beratore, e  che  l'Italia  gli  avea  anch'effa  dedicato  uno  Scudo  e  una 
Corona  d'oro  .  Ed  è  anche  da  offervare  ,  che  quell'Oratore,  per 
altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo  Giove,  non  ad  Apollo,  o 
ad  altra  delle  fklfe  Divinili,  ma  all'  ir.  vivibile  Creatore  dell'univer- 
fo  Iddio,  pregandolo  di  confetvar  vita  cosi  preziofa  ,  come  quel- 
la di  Collantino  .  Dovea  collui  fapere  ,  qual  già  fofle  la  credenza 
di  quello  gloriofo  Imperadore,  già  divenuto  adoratore  del  folo  ve- 

L'  Anno  fu  quello  ,  per  allertato  di  Lattanzio,  e  non  già  1'  ^li- 
no jitì.  come  lui)  credulo  Zolìmo,  l'Auto  te  della  Cronica  Aleffan* 
drina  ,  &  ldacio  ,  in  cui  il  vecchio  Dioc/cpenogih  Imperadore  die- 
de fine  al  fuo  vivere  nella  Villa  del  territorio  di  Salona,  Città  del- 
la Dalmazia  full'  Adriatico,  dove  dicemmo,  ch'egli  s'era  ritirato 
a  vivete  dopo  l'abdicazion  dell'Imperio.  Quivi  fi  crede  ,  che  for- 
gefle  la  moderna  Città  di  Spalatro  .  Non  li  può  negare,  che  di  bel- 
le qualità  concorrendo  in  Diocleziano.  Due  Autori  Pagani,  cioè 
b^.  *»■■».  Libraio  (a},  e  Giuliano  l' A  pollata  (i)  il  lodano  come  perfoua 

gonfi  tuttavia  molte  Leggi,  fatte  da  lui  ,  ed  inferite  nel  Codice  li 
Giultiniano  ,  che  fpirauo  prudema  e  giuiìizia .  Gran  cura  ebbe  egli 
Iv  ^i-  'r  '"<-*"ipre  d'  promuovere  i  buoni  (c),  e  di  punire  i  cattivi,  di  mau- 
fiumt.  tenere  l'abbondanza  de'  viveri,  e  di  rimettere  in  buono  Itato  i  pae- 
;i  ipop-.ilntL  -vjr  le  guerre.  Sotto  di  lui  andarono  a  voto  tutti  gli  sfor- 
zi delle  barbare  Nazioni  :  tanta  era  1'  applicazione  di  lui ,  tanti  i 
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fuol  viaggi ,  e  le  fu  e  fatiche  per  reprimete  eoi  braccio  del  fuo  bra- 


Sapeva  anche  farfi  amare,  e  fopra 
rata  la  di  lui  faviezza,  perchè  quantunque  per  t'orza  deponefle  I' 
Imperio,  pure  dilingannaro  delle  fpinofe  grandezze  del  Principa- 

fgli  fecondo  laPfua  politica  moltiplicati  i  Principi,  e  diviflìe  Pro- 
vincie  dell'Imperio,  ficcome  abbiam  veduto j  perciocché  olire  all'  Jp. 
eflere  coltalo  carifìimo  a  i  Popoli  il  dover  mantenere  due  Aiigujìi, 
e  due  Ct/àri,  nello  (lofio  tempo  dominanti  nel  paese  loro  adegua- 
to ,  e  con  Corte  non  inferiore  all'altre ,  di  qui  poi  venne  uno  fmem- 
hramento  della  Monarchia  Romana,  e  le  guerre  (inqui  accennate, 
ed  altre,  che  vedremo  fra  poco.  Moltiplicò  eziandio  gli  Ufiziali , 
gli  Efattori  in  cadauna  Provincia ,  che  fervirono  a  conculcare  ed  im- 
poverire^ Popoli.  E  perciocché  egli  fommamente  fi  dilettò  di  al- 
zar funtuofe  fabbriche  tanto  in  Ruma ,  che  in  altri  paefi,  e  pacti- 
colatmentc  aNicomedia,  con  difegno  di  renderla  uguale  a  Roma; 
e  fatta  una  Fabbrica,  fe  non  gli  piaceva,  la  faceva  atterrate  per 
alzarne  una  nuova:  di  qui  vennero  infinite  angatie  alle  Citià ,  per 
fomminiftrar  Artefici,  per  condurre  materiali ,  e  per  pagar  taglio- 
ni, di  modo  che  per  ornare  le  Città  egli  rovinava  le  Provincie.  Dell' 
avarizia  di  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove.  Ammanava  tefo- 
ri ,  ma  non  per  ifpenderli ,  fuorché  una  parte  nelle  fabbriche  fud- 
dette  ;  poiché  per  altro  fe  occorrevano  bifogni  del  Pubblico  ,  Sod- 
disfaceva coll  impotre  nuove  gravezze.  E  qualora  egli  offervava 
qualche  campagna  ben  coltivala  ,  o  cafa  ben  ornata  ,  non  manca- 
vano calunnie  conno  a  i  padroni ,  per  rapir  loro  non  iolamenre  gli 
ftabili,  ma  anche  la  vita,  perch'egli  lenza  fangue  non  iapea  ra- 
pire l'altrui.  Cosi  Laiianzio.  Ed  anche  Eufebio  attclia.aver  egli 
colle  nuove  imporle  così  feorticati  i  Popoli,  che  più  tollerabile  riu- 
feiva  loro  il  morire  ,  cheil  vivere. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fallo  di  Diocle- 
ziano per  lo  fuo  sfoggiare  in  abili  troppo  pompofi,  ficcome  accen- 
nammo di  fopta  ;  c  il  pregio  fu,  che  inirodulTc  il  farli  adorare", 
cioè  l'inginocchiarli  davanli  a  lui  :  cofa  allora  praticata  folan 
-sifaltiDii  "  -   

fcrivclTe  a 
biziofo  ed  a 
aggiunfe  in 
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ne  ch'egli  come  Capo  dell'Imperio  moffe  contra  de  gl'innocenti 
feguaci  di  Cnllo.  Noi  già  il  vedemmo,  appena  cominciara  que- 
lla pcrfccuzione,  colpito  da  Dio  con  una  lunga  e  terrìbile  malat- 
tia, e  poi  ballato  dal  Trono.  Certamente  per  alcuni  anni  nel  fuo 
ritiro  hi  onorato  da  que'Pnncipì ,  che  regnarono  dopo  di  lui ,  per- 
chè tutti  da  lui  riconoscevano  la  lor  fortuna ,  ed  era  da  elfi  roven- 
te consultato  negli  affari  leabiofi.  Ma  il  fine  ancora  di  Dioclezia- 
no non  andò  diverto  da  quello  de  gli  altri  perfecurori  della  Chiefa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgraiie  e  i  crepacuori  fopra  di  lui  nell'ul- 
timo di  fua  vita.  Vide  abbattute  da  Coilantino  le  Statue  ed  Ifcri- 
lioni  fue;  vide  Valeria  fua  Figliuola,  già  Moglie  ili  Galcrio  Maf- 
fimiano,  e  Prifca  fua  Moglie,  rifugiare  nell'Anno  jji.  nelle  ter- 
re di  Mafiìmino  Imperador  d'Oriente,  maltrattate  da  lui,  spoglia- 
te de  i  lor  beni ,  e  poi  telegate  ne'defetti  della  Soria.  Mandò  ben 
egli  più  volte  de'fuoi  Utiiiali  (a)  a  pregare  quel  crudele  Auguftndt 
iìiu  *       rellituirgli  due  Si  care  perfonc ,  ricordandogli  le  tante  fue  obblìga- 
jùHììr.'*    zioni,  ma  nulla  potè  ottenere.-  negativa,  per  cui  crebbe  unto 
itf.li.      in  lui  il  dolore  e  il  difpetro,  che  veggendofi  (prezzalo  ed  olitaggia- 
to  da  runi,  cadde  in  una  torraentofa  malattia.  A  tarlo  maggior- 
mente disperare,  dovette  altresì  contribuire,  fe  è  vero  ciò,  che 
(b)  biadila  narra  Aurelio  Vittore         cioè  che  avendolo  Coflantino,  e  Lici- 
rimZt!"E~  n'°  pregaio  d'intervenire  in  Milano  alle  None  poco  fa  accennare, 
egli  fe  ne  (buso  con  allegare  la  fua  grave  età:  del  che  mal  Soddis- 
fatti quo 'Principi,  gli  fctilTeto  una  lettera  minaccievole,  trattali- 
dolo  come  da  lot  nemico.  Per  quello  disguftofo  complimento,  ve- 
nuto dietro  all'altre  Suddette  difavveniure ,  egli  fi  ridufle  a  non 
voler  né  mangiare  nè  dormire,  fufpirando,  gemendo,  piagnen- 
do, e  rivoltandoli  ora  nel  Ietto,  or  fulia  reira,  tanto  che  diipera- 
lo  chiufe  gli  occhi  per  fempre  arca  il  mefe  di  Giugno  dell'Anno 
preferite.  Fu  egli  poi  deificato  fecondo  l'empierà,  d'allora  per  at- 
lt)E*rtf.  tettato  d'Eutropio  (t).  Nelle  Medagiie  (J)  noi  veggo  col  titolo 
in  Jm»,  di  Divo,  ma  bensì  in  un  Editto  di  Maflìmino,  e  in  alire  Memo- 
Si.™  ri.ll  „-o„  ,  I»,  con,p,„i,o  oh  Ù=„I,B„  o.orc.  flo.^no 
tnftuur.    aTuoi  tempi  Sparziano,  Lampridio,  Capitolino,  Vulcaiio  Galli- 
cano, e  Trebellio  Pollione,  Scrittori  della  Storia  Augnila,  tante 
volte  di  fopra  mentovati,  Senza  de'quali  Tederebbe  per  due  Secoli 
troppo  involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana.  Fiori  ancora  Por- 
firio, Filofofo  celebre  del  Paganesimo  ,  e  nemico  giurato  della  Re- 
ligione Criftiaiia:  inrorno  a  i  quali  lì  poflbno  vedere  il  VofEo ,  il 
Tillemonr,  il  Cave,  ed  altri  Autori. 

Più' 
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Ptu'vifìbilmente  ancora  lì  fece  in  quell' Anno  fentir  la  mano 
di  Dio  Sopii  un  altro  perfecutore  della  Religione  Criltiana  ,  forfè 
il  più  crudele  de  gli  altri,  cioè  fopra  MaJ/miac  Augurio  ,  figno- 
reggiame  nelle  Provincie d'  Oriente  .  Già  vedemmo,  che  anch  egli 
coacorfe  nell'Edilio,  pubblicato  da  Galcrio  M;ffimi.ino  Impera- 
tore ,  di  contetto  con  gli  aliti  Augulii ,  pet  dar  la  pace  a  i  Criftia- 

rna' pur  feguiró ad  infierir  comra  di  loro.  AbSLnv-  *i  rful'ebio  ( <t),  (•>  £»/». 
che  tolto  di  vita  Maffeniio  ,  unitamente  Collant.  e  Licinio  Au-  ™f"à  £<i 
gufti  diedero  fuori  nell'Anno  precedente  un  prc  in  favor  de'  ,.' 
Crifliani ,  ed  inviatolo  a  MafiSmino  ,  non  Colo  il  garonodi  con- 
formati; alla  loto  intensione  ,  ma  in  cetra  guiia  .  ci  comandaro- 
no ,  Per  paura  moftró  egli  della  prontezza  a  farlo  ,  e  pubblicalo 
un  Edilio  l'inviò  a  Sabino  ,  e  a  gli  air  ri  Ufiziali  del  fuo  Imperio  . 
Ma  né  pute  per  quello  cefsò  il  fuo  mal  talento  ,  perchè  di  nafcofto 
faceva  annegar  que'Crilliani ,  che  gli  capiiavano  alle  mani;  nè  per- 
metteva loro  di  raunarfi ,  né  di  fabbricar  le  Chiefe  loto  occotten- 
ti .  Giacché  i  fuddetti  due  Augulii  in  Milano  confermarono  il  già 
fatto  Editto  per  la  pace  de' Cnlliani ,  alcuni  han  creduto  ,  che  co- 
municacelo di  nuovo  ancor  quello  a  Mailimino  ,  ma  fenza  apparir- 
ne pruova  alcuna .  Ami  abbiamo ,  che  lo  lìelTo  Maflimino  comin- 
ciò la  guerra  a  Licinia  nel  tempo  IlelTo ,  che  quelli  venne  a  rrovar 
Coltan  tino  in  Milano.  S'era  avuto  non  poco  a  male  quel  fuperbo,  (/■)  (M £-i->* 
che  il  Senato  Ramano  avelie  decretata  la  precedenza  di  Coftantino  'tJ"  P"°'~ 
a  gli  altri  due  Augulii  ,  né  lapeva  digerite  la  vittoria  da  lui  ripor-  t*r-  «. 
rara  centro  Maffonzio  .  S'aggiunte ,  eh'  egli  avea  bensì  icnuta  na- 
feofa  la  fua  Lega  contra  Mjffer.iio  ,  ma  di  quella  venne  ad  accer- 
larli  Coflantino  colle  lettere  rrovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nel- 
la di  lui  Segreteria  .11  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in 
Coftantino  verfo  di  sè  ,  vie  più  gli  ctebhe  la  rabbia  al  vedere  ito  Li- 
cinio a  Milano,  [ier  abboccarli  con  elio  Collautino  ,  e  per  contrai 
paremela  con  lui,  perchè  tutro  alui  pareva  concertato  perla  pro- 
pria fua  rovina  .  Detetminó  dunque  di  prevenir  egli  i  veri  o  cre- 
duti fuoi  avvetfarj  ;  e  prefo  il  tempo  medefimo,  in  cui  Licinio  Au- 
gello fi  trovava  lungi  da' Cuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a  Milano  ,  mof- 
le  l'el'etcìto  luo  ,  e  a  gran  giornate  dalla  Sotia  fi  trasferì  nella  B iti- 
nia  .  Durava  tuttavia  il  verno  i  il  rigor  della  lhgione  ,  le  nevi  , 
le  pioggie,  le  llrade  rotte  gli  fecero  perdere  gran  pane  de'fuoi 
cavalli  e  delle  belile  da  fuma .  Ciò  non  oliarne  lenza  prendere  po- 
fa,  traghettalo  lo  Sereno,  pafjò  nella  Tracia,  e  li  prelùnió  (otto 
Ei- 
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Bifat;.  1  iov  k  u  i  regali  e  colle  promette  tentò  indarno  di  redur- 
re quuiia  guernigione  ,  c  gli  convenne  adoperar  la  fona.  Perchè 
c-atio  tacili  i  dif infori ,  non  piìi  che  undici  giorni  foftennero  l'af- 
fedio  e  gli  afta-  ,    e  poi  li  renderono.  Arrivato  Maflimino  ad  Era- 

durrè  alla  fila  ubbidienza  quelli  Città .  Un  ritardo  raìe  al  corto  del- 
le fueiarmi  fe.vi  a  i  corrieri  per  portare  volando  in  Italia  l'avvilo 
dell'invalimi- ■■"  4  Ucinioper  tornacene  con  diligenza  a'  fuoi  Sta- 
ti. Òuiv&ìi  <  raunate  quelle  truppe  ,  che  potè  ,  s'innoltro  fi- 
no 1-1  Andr  ,  non  già  con  penftero  di  venire  ad  alcun  fatto  d' 
3riu"i*,  nja.-tw  ite  per  fermare  le  ulteriori  conquifte  di  Maffi- 
minoi  perch'i  .non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti ,  lad- 
dove il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila.  Il  racconto  è  rutrodi 
Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  a  dite  ,  che  giunfero  a  villa  l'una  dell'alita 
(i)  iiSmtAe  due  Armate  fra  Andrinopoli  ed  Eraclea,  (a  )  Era  il  penu\ùtno 
"F-  ¥•  ài  d'Aprile  ,  e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno,  peti- 
:— -  Ji  Maggio,  perchè  eiTendo 
inno  Ottavo  dell'  efaltazto- 
,  fperava  di  vincerla,  i 

air—'-  ■ 

all'incontro  determinò  di  veri 
per  porer  poi  dopo  la  fegnara 

fuo  Natalizio .  E  la  vittoria  le  la  teneva  ben  egli  in  pugno ,  àope 
aver  fatto  voto  a'  fuoi  infenfati  Numi ,  che  guadagnandola  avieri- 
bc  interamente  cllerminarì  i  Criiliani .  Ora  Licinio  ,  che  non  po- 
tea  più  ririrarfi  ,  nella  notte  in  fogno  fu  configliato  di  ricorrere  pei 
aiuto  all'  onnipotente  vero  Dio  defli  Criftiani  con  una  Preghiera  , 
eh'  egli  poi  venuto  il  giorno  fece  fcrivere  in  aflaifsimi  biglietti ,  e 
ditlribuire  fra  l' efcrcito  fuo  .  La  rapporta  intera  lo  fletto  Lattan- 
zio. La  mattina  dunque  del  di  ultimo  d'Aprile  ben  per  tempo  mi- 
re Maflimino  in  ordina  ,„..i  di  battaglia  le  lue  milizie:  il  che  riferi- 
to nel  campo  di  Licinio  ,  ;nicii'cgi:  in  (orzato  a  fchierar  le  fue.  Era 
c ' l i c - 1 . l  campagna  iterile  e  fatta  appella  per  si  bruttadanza  -,  le  due 
Armate  Davano  già  a  villa  l'una  dell'altra,  e  chi  anfiofo ,  e  chi  ti- 
ni itolo  di  venire  iti  cimemo  .-  (.['.liinJo  i  loklati  di  Licinio  ,  i-;i.-jitiu 
di  teda  gli  elmi ,  e  colle  mani  aliate  verfo  il  Cielo  a  dettatura  de* 
loro  Ufiziali ,  intonarono  per  tre  volte  coli*  Imperadore  la  preghie- 
ra fudiìetta  al  formidabil  Dio  de  gli  efeteiti ,  applicandolo  della 
forte  fua  afsillenza  in  quel  bifogno ,  con  talmormorio  ,  che  anche 
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fi  udì  dalla  nemica  Armata.  Ciò  facto ,  rimeffi  in  teda  gli  elmi; 
imbracciano  gli  feudi,  e  pieni  di  coraggio  (tanno  con  impazienia 
afpetiando  il  fegno  della  battaglia.  Seguì  un  abboccamento  fra  ì 
due  Imperadori  ,  ma  fenza  che  Maffimino  voleffe  piegar''-  condi- 
zione alcuna  di  pace  ,  perchè  hlfolgato  dalla  i'peranza  di  veder  de- 
fertare  lutto  l'efetcito  di  Licinio  alla  fua  parte ,  per  elTer  egli  in  ' 
concetto  di  Principe  affai  liberale  verfo  le  perfone  militari.  Anzi 
fognava  con  tanto  ac  ere  fermento  di  forze  di  potct  poi  procedere 
Contra  di  Co  fantino  ,  e  di  abbattere  dopo  V  uno  anche  1  altro.  Ed 
eccoti  dar  fiato  alle  trombe  ,  accozzarli  amendue  le  armate,  (a  }(0  tifflm. 
Parve ,  che  quei  di  Malumino  non  fapeffero  mettere  mano  alle  Ipa- 
de  ,  né  fogliare  i  lor  dardi .  Di  qua  e  di  lì  correa  Maflimino  per 
animarli  alla  pugna  ,  pregando,  promettendo  ricompenfc  ,  ma  leu- 
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bil  macello  de'nemici ,  i  quali  fembravano  venuti  non  per  combat- 
tere ,  ma  per  farfi  fcannare  .  Già  era  feguita  una  fiera  ftrage  di  lo- 
ro ,  quando^Maffimino  accortoli ,  che  la  t'accenda  paffava  diverfa- 

Porpora  ;  e  prefa  una  verte  da  fervo,  c  datoli  alla  fuga  ,  andò  a 
Daffare  il  mare  allo  irretto  di  Bifanzio  .  Intanto  l'una  metà  Helfuo 
efercito  rertò  vittima  "delie  fpade  ;  1'  altra  o  fi  rendè,  o  fi  falvò 
colla  fuga  .  (  i)Lc  rtefTe  fue  Guardie  li  diedero  al  vincitor  Licinia  .  (i>)ì*/<k*. 

Tal  diligenza  fece  Maffimino  in  fuggire,  che  nel  termine  di 
una  notte  e  di  un  di,  cioè  nella  fera  del  giurno  primo  di  Maggio 
pervenne  (  certamente  coli'  aiuto  delle  Polle  )  a  Nicomedia  in  Bul- 
ina, lontana  dal  Luogo  della  battaglia  fuddetta  cerno  feflanta  mi- 
glia .  Quivi  nè  pur  credendoli  ficuro,  prefe  feco  in  fretta  i  Figli, 
la  Moglie  ,  c  pochi  de'fuoi  Cortigiani ,  e  ritiroffi  nella  Cappadoeia, 
dove  dopo  aver  meffo  inlìeme  ,  come  potè  ,  un  corpo  di  faldate  I- 
che  ,  in  line  ripigliò  la  Porpora  ;  e  rutto  furore  fece  uccidere  moi- 
ri de'  fuoi  Sacerdoti  e  Profeti ,  accufandoli  come  autori  delle  fue 
difgrazie  co  i  loro  falli  Oracoli.  Ma  Licinio ,  fenza  perdere  tem- 
po ,  con.parte  del  vittoriofo  e  fere  ito  fuo  ,  ricuperata  che  ebbe  affai 
facilmente  la  Tracia  ,  pafsó  il  Mare ,  e  s' impadronì  della  Bilinia. 
Trova vafì  egli  nelld  C iirr.-t  di  Nlimjih.-(1ì;i  ,\:  1 1 .  di  Giù jmo (  c  1,  (ci  itMai 
quando  riconofcendodalUiU,lt'CnL-i.liHl'iLv^.|iiiii^-.inl'j,1:1!li(.;-".n.^.  "" 
le  fue  armi,  ai 
Editto,  con  cui 

ni ,  e  loro  concedette  la  libertà  della  fleligioi 
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le  Chiefe.  Infegui  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fuggitivo  Mafsimino; 
il  quale  troppo  tardi  conofeiuto  il  gaftigo  di  Dio  per  ['  ingiuftizia  e 
(a)  Eef-i.  barbarie  fua  contro  chi  profeffava  la  Legge  di  Crillo,  (al  pubbli- 
-         co  auC'''  :eli  un  Editto  in  lo.  favore  :  c<:r.  che  colsi,  la  fiera  carnefi- 
■     d.u  ,  che  dumi  li  faceva  de  gl'innocenti  Sudditi  fuoi  .  Fortifico 
pofcia  Mafsimino  ì  pafsi  del  Monte  Tauro  ,  per  impedite  i  progref- 
f»z^w.  f,  alnemico  Licinio  ;  {  h  )  andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve  di 
6  !'   gente  ;  ma  ritornato  alla  Città  di  Tarfo  ,  e  udito  che  Licinio  fupera- 
va  gli  argini  e  i  i ri nciera menti  del  Monte  fuddetto  ,  e  che  per  mare 
e  per  terra  gli  veniva  addoflo  una  lìera  rempella:  allora  s'  avvide 
di  non  poter  refiltere  alle  forze  dell'  avversario  ,  nè  alla  giullizia 
di  Dio  irritata  contra  di  lui .  Adunque  difperaro  ebbe  ricorlo  al  ve- 
(t)  lafii.    leno  ;  (c  )  ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato  e  bevuta  acrepa- 
fjlfiiiriirr*  Pan"a  '  non  Pot*  il  veleno  levarlo  di  vita,  e  folamente  gli  cagio- 
wp'tì"    nò  una  terribil  malattia,  per  cui  s'empiè  tutto  di  piaghe  ,  Cernen- 
doli anche  bruciar  le  vifcere  ,  e  confumare  fra  inloffnbili  dolori  . 
Attivò  il  fuo  corpo  a  diffeccarfi,  non  tettandogli  altra  che  la  pelle 
e  l'offa ,  in  gnifa  che  |jcrdè  affatto  la  fua  forma  antica,  ne  piìt  fi 
li)  a*yfi.  riconofeeva  per  quel  che  fu.  (i)  Gli  ufeirono  ancora  gli  occhi  di 
,Z"°'"  ,efta  :  effe"i luIli  non  men  dei  potente  veleno ,  che  dell'  ira  di  Dio, 
Cm.        come  atteflano  Eufebio  ,  e  San  Girolamo  (t)i  di  modo  che  quel 
(t)  Hinny-  j-uo  corpQ  tutto  marcito  meritava  più  tofìo  d'effere  appellato  un  fe- 
<mS»-'"  tente  fepolcro,  in  cui  fi  trovava  imprigionata  un' Anima  cattiva  . 

Cosi  fra  gli  urli,  e  con  dar  della  teda  ne' muri ,  e  con feffWo  fi- 
nalmente il  grave  fuo  delitto  ,  per  aver  perfeguiiato  Gesù  Culto 
nella  perfona  de' fuoi  Servi,  ma  fenza  abbandonar  per  quefto  la 
fuperftizion  pagana,  fini  Maffimino  la  deteltabil  fua  vita  .  Lafciò 
de'Figli  mafehi,  alcuno  de' quali  aveva  egli  affbciaro  all'Imperio, 
e  unaFigluola  di  fette  anni  ,  promeffa  già  in  Moglie  a  Caodidia- 
no  Figlio  batìardo  di  Galerio  Maflimiano  .  Ma  Licinio  levò  poi  dal 
Mondo  tutta  la  di  lui  ftirpe  fecondo  i  giudi  giudi zj  di  Dio,  che  fu- 
rono vifibili  fopra  tutti  quelli  Tiranni ,  perlecutori  della  fama  fua 
Religione . 

Per  la  morte  di  Maffimino  il  vincìtot  Licinio  niuna  fatica  du- 
tp.f7';*'rò  più  ad  impoffefiatfi  di  tutto  l'Oriente  .  </)  Pervenuto  egli  ad 
Ctteèu.  Antiochia,  quivi  lafciò  le  Tendini  alla  fua  fierezza  non  folamente, 
Ztfmi  come  dilli,  contro  la  prole  di  Maffimino, e  contra  della. di  lui  Mo- 
'"'i.cj  a  Blie  •  cne  *"  gi,tatil  ne'gorghi  del  Fiume  Oroute  ;  ma  anche  con- 
<ap.  11.  '  ito  la  maggior  pane  de  fuoi  favotiti  e  Minillri,  fra' quali  fpezial- 
mente  fi  contarono  Calciano  ,  e  Peucecio,  r^—"""    -'—  —-  — 
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fparfo  tanto  Ihngue  del  Popolo  Criftiano  .  Levò  del  pari  la  vita, 
ad  un  Teotccno ,  dicendogli  prima  cnii.-iT.ir  le  fu  e  impollure,  pct 
le  quali  avea  fatto  di  gran  male  ad  citi  C  rifilarti.  Mentte  dimora- 
va Licinio  nella  fuddeita  Citrà  d'Antiochia  ,  venne  a  prcfcniarfc- 
glì  Candidiano ,  che  gii  dicemmo  Figliuolo  di  Galeno  imperado- 
tc  ,  e  pedeguitato  da  Maffimino  .  Fu  fu  le  prime  ben  accollo,  ben" 
(rattato  ,  di  maniera  che  Valeria  Figlia  del  fu  Diocleziano  ,  che 
l'avea  adorato  per  l'igliuolu  ,  ponendoli  dal  luogo  dell'  cfilh>  Ino, 
i  i:'a:c  i:  avellila  j.il.i  C.ùrte  ,  per  veder  l' elira  di  quello  giovane 
Ma  quando  men  fé  I'afpeitava  la  gente,  tolta  fu  dk  Licinio  a  Can- 
didilo 1.1  vita  ,  ed  unitine  tun  Im  perdi  l.i  fu  a  Severiano,  Figlio 
di  quel  Severo  Augurio  ,  che  vedemmo  uccifo  nell'Anno  307.  Fu 
pretefo  ,  che  1'  un  d'e/Ti ,  o  puro  amendue  ,  avellerò  dileguato  do- 
po la  morte  di  Maffimino  di  prendere  la  Porpora .  Ufcl  ancora  fen- 
renza  di  morte  contro  la  fuddena  Valeria ,  la  quale  udito  il  difgu- 
flofo  tenore,  prefe  la  fuga  ,  e  per  quindici  meli  andò  errando  l'coìui- 
feiuta  in  varj  pai' fi  ,  lindiì-  (iuperta  in  I  filellenica  ,  0  fia  in  Salo- 
nichi,  eprefa  con  "rifca.(ù«  Madre,  gii  Moglie  di  Diocleziano, 
(a)  furono  tutte  e  due  condannare  n eli  Anno  j  1 5.  a  perdere  la  rei- (a  )t<i™. 
ra,  compiante  da  ognuno,  e  ma/lima  inente  Valeria,  per  elicili  -i-  '"■'■'=■  "■■ 
rari  addolTo que'difallri  col  voler  conferva  re  la  caditi  in  ne,/  j 
gli  all'alti  dell'iui^u,,  M,  (fi  I   n  fne '"' "F~ 

ai  quegli  Augulii,  che  tanta  guerra  aveano  fatio  a  i  fuoi  Servi 
■  non  e/lì  lolamenre  ,  ma  anche  ruita  1,  lor  (amigli,!  volle  fradicata' 
dal  Mondo.  Fu  in  oltre  ledinto  M:, lamico  f.iuiiarato  Tiranno  e 
pubblico  nemico  da  i  due  Augulii  Coliambo  e  Licinio  fpezzate 
le  fue  ftatue  ,  cancellate  le  Ifcnzioni ,  ed  abbattuta  ogni  memoria 
alzata  in  onore  di  lui  ,  e  de' fuoi  Figliuoli .  Né  li  dee  tacere,  che 
non  so  fc-  prima  o  dopo  la  rotta  data  nel  penultimo  di  d' Aprile 
da  Licinio  a  .M.,f(„i„mi,  ,„,  V«kr.,,  Vak^ù  lece  proclamar  V 
gujlvm  Oriente,  (i)  Marmino  il  prefe,  ma  non  avendo  egli  vo-  <b)H.r-,.,<, 
luto  allma  ucciderlo  ,  Licinio  dipoi  divenuto  padron  dell' Orien-  :  -1" '■ 
gli  diede  il  mentalo  Sai%0,  con  rorgli  la  vita.  Il  Padre  pàgi^fc. 
(O  ncpnrl.t  a  lungo  Ioni,  quell'Annona  contutroció  refta  non  "-"■<■ 
poca  olcuntà  intorno  a  i  falli  di  collui . 


DlgiliAlby  Cooglu 


166  Annali   d'  Italia. 


Anno  di  Cristo  cccxiv.  Indizione  n  . 
dì  Silvestro  Papa  i. 
di  Costantino  Impcradore  8. 
di  Licinio  Imperadore  8. 

io  Rufio  Voi,  usi  ano  per  la 


(G.io  Ceion 
,onfoli  i       feconda  volta 


TROVASI  Prefetto  di  Roma  in  quell'Anno   Rufio  Vohfu- 
no.  Ciò  non  oliarne  vieti  creduto  ,  ch'egli  eiercitalic  nel 
medelìmo  tempo  il  Confutato ,  giacché  Ni  Prefettura  era  Irata  alai 
appoggiala  nel  Settembre  dell'Anno  precederne.  Sul  principio  di 
(.Cernie-  qin'lb/turiniriò  i  filo:  iziar.::  M.      i    Papa  ,  (n)  e  fucceikttea  lui 
.nella  S,.;li;,  di  S.L-iP. ..["io  o^v.'A.,,  die  noi  vedremo  uno  de'piii  ^o- 
'nJXP  noli  Pontefici  .di.,  Ciucia  d,  Dia  ,  e  (elice  anc.'.e  ti.  terra  /perchè 
yivuto  a' tempi  del  primo  de  g!' Imperadori  C'.il'iam  ,  cioc  di  Co- 
llantino.  Certamente  mm  ;  irdo  tpu/llo  inligne  Augnilo  a  fard  co- 
no fee  re  dopo  la  roit.i  ili  M  sll'oMiiu  finale  e:;li  era,  tini  attaccato  al- 
la  Rcligion  do*  Criftiani  ;  a  per  qnciio  li"  ilima  .  di"  egli  trionfal- 
mente entrato  in  Roma  ,  non  pali  a  [Te  iti  Campidoglio  ,  ricial'jndo  . 
£:,'■<■: di  pai-urli  a  ve.urr.ii-  il  CÌL.ive  lindo  tlc'lliiiniin;  .  (i  )  Fece  inoltre 
S  C    ce  n  ni 

no  per  leg:-.,.  che  da  qndla  ot-li  rL-onofceva  la  -pattata  vinaria. 
UPrudenai  fila  non  gli  fermile  per  allora  di  far_altr a  maggior  ri- 

RdigìciL^u^ 

il  Pagancfimo.  Tr  >v.::ì  ,n  ai-rune-  latina,:,  ir.,  ..li  altri  titoli  d  au- 
■  lorità  ed' onore  conkriii  a  Cail.ai.in-.i  ,  qadb  di  /J  j -,«■/,>.■  .Wj(i"- 
(t)  A^L-tii?;  ma  licerne  utlcrvo  j|  ['.idre  l'ari ,  (  c  )  aun  fu  coiai  litolo  da 
(7r:lif  B„.  ju;  |lrd'0  _       l'uLun^u,  .,  [-,„  dato  d.i  i  Pag  ini  ,  fee.mdo  I'  antico 
""'  ""'  "ì  lor  ufo  .  Per  altri)  ;iu'j'j1  n        eli  li  ftu.liav     '  r 

■  _  :  ti  :  :l  tv  .      J  i   "  i  ■  


,i  1  .t:>-ì.  lilr  u-°  ■  1   <:'X'1  "  mia  lava  ai  lar  t 

,  u-i-  a  i  Romani  il  Dia  .  a  cui  li  d-avei-ana  ni"  incelili  ;{d)  un 
'  r.  pC[t{,  pruf 

pagni  ancl 
pra  di  lui 


pett;i  prò  teli  ava  a  i  Vcl'cavi  ,  e;!  altri  Mini  iti  deli'  A  in  Iti  ma  ;  r. 
  alcuni  ancora  in  ùia  Cono  ,  li  v  >lev.i  alla  fua  meufa,  e  c  itr 


Anno    C  CC  XIV.  i67 

Affrica  lo  feifma  de' Donatati  con  una  deplorali  diviiìon  di  quel- 
le Ctuelc  .  L' Augulio  Coliantino  ,  b.viciié  novi/.-/...  n.-Il.i  Heligion 
di  Crifto,  in  vece  di  fcaiidalcEiarlì  di  una  tal  dikotdia  troppo  con- 
traria a  gì' iniegnamenti  del  Vangelo,  G  accefe  più  Lodo  di  zelo  , 
per  curare  e  fanar  quella  piaga  .  (,  .1  j  Intimò  dunque  un  Concilio  di  (a) 
Vefcovi  ad  Ariti ,  se  ci  ■cciiO'ivi  li  'Jikuicik'jolt  ;i irf  niir  th:'l  )onatiili  J";;':; 
contra  di  Ceciliano  V'efcovo  ;  e  in  unaLcucra  loro  LCrlrir,  efordlc  i/jZ'u/  ... 
i  .entimemi  della  Ina  vera  Pietà  ,  con  rilevare  la  benignità  di  Dio  ^ 
vetlb  de' Peccarori  ,  dicendo:  Ho  operaio  W  iu        e  (fl/e  ca/i-  c<i,«.  En- 
trarli  alla    Giujti{:x  ,  faltmrmi     allora.  ,    che    le   vcdcjfc  la 
l'auieiiu  Pouf.™     a   ì,  c:u   occhi,  non    fono  nakofs   ti  Jihn  più  oc- 
r.,/.v    Jd           cuir...    Per    .,■,,/?„    io   ,:,er:,,,a    ,f  ,(fe„-   ,ra„a,o  in 

.«  "<•-■«-■<-  «™««  «ffi  ™  ««.a.  .         r**i<o  «« 

,>  ,;,,:W.  Alt  !■*  f:>'°  t  c^po.-cnrc  ed  itcr- 

noDio,    chi   ren   Ai    (,:.,  rcf'e,-,  ■■     C/el:  .  Ed:  per  lo  «,„,„«, 


i  i/i.   i  !■  i/r.    u  ■  Min     ■  ■:  :  i;.    ii  »  a:  >  ,  M  mi.,  ilo,  . 

re  .  e  ii  unirono  coli'  Illirico  ,  formando  egli  cosi  una 
ma.  L'Italia,  l'Affrica,  e  tutte  Jc  (elianti  Provn.de 
ce  tcidfnno  c.biud..'!- r.a  .ili'  Mugolio  (Jollar.rii.o  di  lui 
.Ma  per  arteiì.ìio  di  Aurelio  Votole  (/.  )  ,  rroppo  divedi  (!>)-* 
raa<.  quelli  due  Principi  .  Cnllantiru.  illru.io  già  dille 
;l  Vangelo  ,  inclinavi  alia  clemenza  ;  fc  non  avea  gii 
1  1        1  11  Cro 


Filol'ofi  di  que'  tempi .  Poco  per  quello  thirò  Ira  rali  Regnami  la 

le .  Tr    a  a      1  n  d  quell'An- 

no in  Trcveri  ,  dove  pubblico  varj  ordini  e  l_i  fTgi  (  c)  ,  corKernen-  [, 
li  il  pubblico  governò  ,  ed  una  principimi:;!!.'  ,  in  cui  rimediò  al/'- 
dilbidmc  accaduto  l'otto  il  Tiranno  Mafli-riiio  ,  ciU-  all'  aver  molli  J 


Dilfcpd  by  Google 


1.68         Annali    d'  I  t  a  l  r  a. 

perdura  !.i  lor  liberta  perla  prepotenti  e  violenza  de'  Grandi ,  che 
lucravi!  ii  rito ii i'v <i ii  >  ;>,.i  ili  a  i.i .  C>H'  intima/amie  di  gravi  pe- 
li; cominci  tjj  ,  di;  ;  i'l;  e!dn!.>  d  il  le  Dignità  chiunque  avea  p0. 
co  buon  nome  e  caie  lì  i  1  d'onor  nen;i .  Il  morivo  della  difunione 
c_  guerra  ii.ii:i  in  mieli'  A»,  ira  Culi  m -ino  e  Licinio,  reftì  dubbio- 
li)  7.,fw.  lo  .  Z  1(1:11  )  {  j)  Scriti  it  l'Egano  ne  rigetta  tutra  la  colpa  (opra  il 
'  ■  foli  C:>(1 .intimi,  die  ::  .11  iap.iv.i  mantenere  i  parti  ,  c  cominciò  a 

(1.)  /^.pretender;  <[..  ,ldie  parie  c„m,:  il,  ii„i  i;iiir  il"  Olirne .  Eutropio  (4) 
andi'cgii  S.-niMrc  Pagano  ne  nttnbuilcc  1'  origine  all'amhitmne 
diColtantiii  ! ,  malattia  trmipn  Umilia  ri?  .i  i  Ugnanti  del  Secolo, 
e  che  mai  non  Cuoi  dire  balìa  ,  fe  non  quando  il  timore  la  frena  . 
Ma  Liliamn  S,;-Aa  preludi;  ,  di-  Licinio  por  lo  ilcHo  male  lolle 

ItW  ■  I  '  1  1 

'-.'-y  ni .ln;;i-  1  ,4r..: Ih:!,  Ina  Sni-iia  a  Balli.-.,,;,  ,  con  tìi„:„  <U  cVkV.'u- 
'  "  r.irl,,  CVCrc  .c  sii  dirgli  il  r-j  verno  dell'hai,;!.  Ce,  camminar  dun- 
que d'accordo  Col  Cogli.!!, 1  Licinio ,  Ipedi  a  hi  ur,  ìKrJbn.iggi'd  no- 


vira.  Fece  Coftaniino  Mania,  per  aver  nelle  mani  il  manipolato- 
re di  ral  trama  ,  clou  Senecione  ;  e  Licinio  gli el  negò  .  l'er  querfa 
nei;  i-ìv.i .  e  Licinio  fece  abbattere  le  immagini  e  ftatuc  ài 

Colhiitino  in  Emoni,  Cirri  nonio  11- dell' Urna,  o  della  Panno- 
ma  ,  li  venne  a  guerra  aperra.  Collantano  marciò  in  perfona  con 
un'  Armata  di  Ioli  venti  mila  ria  cavalli  e  pedoni  alla  volta  della 
l'animnìa  ,  per  farli  giuilkìa  culi'  armi ,  c  s  incontrò  nelle  campa- 
gne di  Cibala  con  Licinio  ,  il  cui  cl'crciM  alccudcva  a  trentacinque 
mila  uomini  ,  pane  tavdlcria  e  pane  ('.lineria.  Qui  furono  alle 


videro  A  lor  Principe  a  cavallo 


fuga ,  3: 
...  .ehebi 

bandoni to  il  reilo  de  vìveri,  de  carruggi, 
idiotamente  6  ritirarono  alla  volta  di  birraio 


Anno    CCCXIV,  i69 

Licinio  .  (  a  )  Nel  di  8.  di  Ot.obre  iuccedeite  quello 


17°         Annali    d'  Italia: 

t*A*VM.(ua  Famiglio  ffl)(ehe  cosi  il  nominava  egli  )  che  un  Augufiofira 

tenlione,  e  fu  dipoi  conchiu  fa'  la  Pace  .  Se  non  è  fallalo  il  teftSfi 
t»  .ferite  Aurelio  Vittore  (  i  )  ,  Licinio  levò  appretti  non  folamente  la  Por- 
,w'"£'P°ril<  mil  and,c  kl  v,''3''d  elib  Piatite.  Per  quella  pace  vennero 

in  potete  di  Coltantniu  :'  llotico  ,  1;.  Dardanla  ,  la  Macedonia  ,  la 


*  J!<*.  cehè  abilita  ne'  ve;:dii -et^ii  d,-.lle  N.m.mi  Scitiche.  Cosi  venne  a 
crefeerc  di  molto  la  lignoria  di  Cullammo  colle  penne  ragliare  al 
.,.  CiJ  Cognato.  Nel  Ct-tiice  l'end  mia  no  (  >)  abbiamo  ynu  hcgml pabb'A- 
-A^,'.-/  cala  da  Coriaiuino  l'.t'lle  G.tlhe  nel  di  19.  di  Oncbre  di  tiuelV  Ali. 
tÙ  00  1  m:i  1",cc"mc  '  'l'urvò  ti  Gotolrcdo  ,  la;à  icnrrer.ro  quel  Lo'  g"  , 
JJfc  o  pure  il  Mefe,  non  ellendo  probabile  ,  che  ColLuirmu  turnab,:  si 
tollo  colà  dopo  la  guerra  fatla  a  Licinio  . 

Aimo  di  Cristo  cccxv.  Indizione  tu. 
di  Silvestro  Papa  1. 
di  Costantino  Imperadore  9.  . 
di  Licinio  Imperadore  y. 


Au  G 
aliare  al 
imenilijo  gli  Augnili  i 
.(0  Cd.  li.  yolafiaw  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  di  15.  di  Febbraio. 

1.  a.  («or.   ciò  apparendo  da  un  decreti)  (  ■  ).  «l'i'  indi  ni '.ir  li  da  Collaudilo. 
W'"*     Secondai]  Cat:il..gode,Prci>:[t,.il.-.tI.i.ll.ilttied..H:iifpÌn1anoe  dui 
Bucheriti  ,111  «lidia  Dignità  liiccedette  ì ',:■<:„  /idonei  dì  10.  di 
Agoltn.  Per  la  in.iiiginr  pinti'  del;'  Auro  prel'ente  li  rratientielim- 
pender  Collaudilo  nella   P;i n:;o ni tt  ,  IJ.ici.i  ,  Mefia  fupcttore  ,  e 
l-t'j.i,',''  Macedonia  ,  per  dar  ha:m  se-li  '  aq'.ie'i;  ic:i  di  n  ut  iva  conquilln,  lie- 
ti.-.-,:, m  come  ut tef'thiiii)  le  L.ll't::  r,;ccol te  d.sl  C>r ■r'.-ed.i  ( ; ).  e  dal  Rel.t'i- 
'  ,j    t  )    O.    1  t  I       I  rainSirmioeind- 

baia  ,  ed  ora  in  Naiflb  ,  e  in  altre  Ciità  lune  di  quelie  Contrade. 


Anno  CCCXV. 


Icjrusiue  Vicario  dell'  Affrica  ,  egli  abolifce  I*  ufo  di  m 
te  con  ferro  rovente  i  rei  condcnnnri  a  o-ru  ii,i  r  u  ic  ila, Gladiatori  ne 
gli  Anfiteatri ,  o  pure  alle  miniere ,  per  non  dikinorare  ,  ficcome 
egli  dice  ,  il  volto  umano  ,  in  cui  traluce  qualche  velli gio  della  bel- 
lezza celelte.  Furi' anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla  fronte,  do- 
ve fi  faceva  ojX.ruh.im  Li  l'aera  unzione,  e  il  fegno  della  Croce, 
ufato  anche  allora  per  te  fri  moni  an  za  di  Lattanzio ,  e  di  Eui'ebio  . 
Trovali  egli  parimente  nella  Città  di  Nailìò,  dove  era  nato,  elle 
fu  poi  da  lui  abbellita  cor,  varie  fabbriche  ,  e  quivi  pubblicò  una 
Legge  ben  degna  della  lua  Pietà  ,  con  ordine  Ipezi. dm  cine  di  far- 
l,i  otl'ervare  in  Italia  ,  e  ili  teneri.:  cipolla  in  tavole  di  bronzo.  Un 
crudele  abulo  da  gran  tempo  correva  ,  che  i  padri  e  le  madri  per 
la  loro  povertà  non  potendo  alimentare  i  lor  Figliuoli ,  o  gli  uc- 
cidevano, o\\  vendevano,  o  pure  gli  abbandonavano,  eiponen- 
doli  nulle  little  :  cai  che  divcnii  ano  idra  vi  di  di;  unirne  gli  ac- 
coglieva, (a)  Ordinò  dunqae  il  piil'-imo  I  [r  at  rado  re  ,  che  portan-  MCiTi,. 
do  un  Padre  a  gliUrmali  de',  WMAw-.,  \  ùv.i  I. 'alludi  ,  con  provate  '■  -'' 
l'impotenza  tua  ili  nutrirti  ,  doveil'c  il  refoio  dei  i;,j!.].i!ica  ,  o  pure""™"' 
l'erario  del  Principe,  fcmniimllr.ir  gli  alimenti  a  quelle  povere 

AfWca7  incariraoi^ 

vf^liare  jie;  quello-,  e  fi  pn'i l'nir  la  necci/ita  lie'Frivcri,  pren- 


efpotii  da  i  lot  Padri  nelle  iicceflità,  e  falli  fchiavi,  fi  potettero 

rifcairare,  dando  un  tagiunevol  prezzo,  o  pure  il  cambio  di  un 

altro  fchiavo.  Con  altra  Legge  ,  li)  data  in  Sirmio  noi  rioviamo  ,  <}■)  l'lì.1.  ,. 

ch'egli  vietò  fotiu  pena  della  vira  ,  nel  pignorate  i  debitori  ,  maf- * f 

lìmamcnlc  del  Fil'co,  il  levar  loro  i  fervi  ed  animali ,  clic  fervono 

a  coltivar  la  campagna ,  anieponei-.do  con  ciò  ri  h;-r.e  del  pubblico 

al  privato,  come  richiede  il  dovere  de'  buoni  e  (aggi  Prìncipi. 

Abbiamo  in  oltre  una  Lc^e  (e  )  data  da  l  otta  orino  nel  di  iS.  di  k)!njmi.,_ 

Luglio,  meri tr' egli  era  in  Aquileia,  S-.  indirizzata  a  i  Confoli , 

frettiti  ,  e  Trilioni  di:N,i  i'Iel;-  di  11  orna  ,  la  (piai  poi  I'  la  melile  nel  ' 

dì  5,  di  Settembre  fu  recitata  nel  Senato  da  V'ertiti  li  mi  no  Prefetto 

della  Città  .  Tal  notizia  ci  mena  ad  intendete  ,  che  elio  Augnilo  , 

dopo  aver  ordinati  (ili  affari  fimi  nella  Faur.oni.i ,  Macedonia  ,  Me- 

fìa,  e  Crccu,  caio  111  quelli  tempi  in  Italia.  In  teiii  fi  trovano 


(i)  CjA-  due  fuflcgucnti  Leggi  (a)  di  lui  date  in  Roma  fui  fined'  Agofio ,  e 
e  PrinciPiodi  Settembre  .  Altre  Leggi  poi  cel  fanno  vedere  nel  mi- 
TitJsf.     dellmo  Settembre  ,  Ottobre  ,  e  ne'  due  feg  ti  enti  Me  fi  ritornato  nella 
Pannonia  ;  ma  certamente  in  alcuna  d'elle  Leggi  è  fallata  la  Dita, 
perchè  Coftanrino  non  fapeva volare.  Dicefi  pubblicata  in  Murgillo 
(b)  /tt™  ne|  di  ,8.  di  Ottobre  quella  (  4) ,  con  cui  Coftantinoproibifce  a  i 
.ir/,.        Giudei d' inquietare  ,  ficcome  faceano,  coloro  ,  i  quali  abbando- 
navano la  lor  religione  ,  per  a  bbt.-.cciar  la  Cniliana  ,  minaccian- 
do anche  il  fuoco  a  chi  in  avvenire  ardiffe  di  molellarli  ;  ficcome 
ancora  diverfepene  a  chi  palTalte  alla  Religione  Giudaica.  Se  poi 
ctediamo  qui  al  Cardinale  Earonio  ,  nell'Anno  prefente  tenuto  fu 
un  Concilia  di  [cium;; drienc  Vdcovi  m  Roma  da  Pepa  Silvei'tra  ; 
ma  efltntb  a  m>i  vernacolai  noti/.ia  da  i  l'oli  «Airi  di  San  SiJveflro, 
<c)   a™  che  cg;i;!i  lo  11  ikonoi'cmti  (  c  )  da  (igni  Einditti  pjr  apocrifi,  cade 
'  Concilio,  perche  fondato  fopraimpofture  ,  e 


Annodi  C  r  isi  o  cccxvi.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  j. 
di  Costanti  no  Imperadore  io. 
di  Licinio  Imperadore  io. 
Confoli  ^Sabino, e  Ru  ri  no. 

SEr;u]TCTad  effere  Prefetto  di  Roma  Vaào  Rufino,  forfè 
non  diverrò  dal  Concie  f'udderro,  fino  al  dì  4-  d'Agoito,  in 
cui  quella  dignità  fu  conferita  ad  (h  inio  G.-.i!:aii;tì  .  Le  Leggi  del 
Codice  Teodoliano  .  benciie  alcune  abbiano  la  Data  fallata  ,  pure 
ci  fan  vedete  Colla,;:, ,1-  A;;fi.,iio  mila  G.-IK.i  :ic '  Meli  di  Maggio  e 
d'  Agodo  ,  eflendn  onli  paliato  cola  da  Roma.  La  prima  d'e  He  Leg- 
gi (  d) ,  data  in  Roma  licita ,  fervi  a  non  pochi  di  una  inirabil  quie- 
te ,  perché  vien  quivi  decretaro  ,  che  chiunque  li  trovane  dagtan 
liriii,«p«i.\csnvM  in  pacilico  |k  ;  (ledi  i  di  beni  tuia  volta  ((iettanti  al  demanio 
frsfififùM.  del  Principe  ,  ed  acquiilati  o  pet  donaiione  o  per  altra  via  legitti- 
ma ,  ne  relh'tchbe  per  (erri  ;>  re  padrone  .  Ni  lL"  Ail'ritvi  fi  ollervava 
un  abufo  ,  cioè  the  per  debiti  cor:  particolari ,  n  col  Fifco,  le  Don- 
ne onorate  erano  per  furia  tirate  Fuori  delle  lor  cafe  .  Collantino 
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veniente  e  fenia  forza  all' amor  d'ella  i  fuoiSudditi:  nell'Anno 
prefcntc  con  una  Ugge  indirizzata  („)  a  Protesene  Vefcovo  ,  prò-  (■ 
babilmentc  di  S<  rtiic.i.  perniile  ari  ■■"l'unn  ai  r!.:r  l;i  liberi..  .1  1  l'.rr  l - 
Schiavi  nell.i  Cl-.ieù  al',.:  r;reli.nz.i  del  Popolo  CrUiiai'n  .  de  '  Vaco-  ;■ 
vi,  n  de' Preti  .  Quei;-:  M;-  n -1111  ili  cui  ri  Inciii-.c  in  addietro  dai-an- «■ 
ti  a  ì  Magiftrati  civdi  con  moke  formalità  e  varie  diineulti  :  lad- 
dove da  li  innanzi  colio  po  cri  la  [Ica  il  farle,  c  ballava  per  inden- 
(!.:'l_i!ìcni   (_:ii:!i.i[ìi  un  attcllaio  de'facri Miniftri della  Chicfo. 


tid.MefeH,)  m 
ie.  Volle  ^Jw™ 


tìnuar  pofeia  lo  ScirrnaPpcr  j  I  Sec<.;,i  II  Ch'le  dell  Afri- 
ca. Se  dicono  il  vero  le  Leggi ,  t'.i  Milano  ■.:;;{•<>  Coli.inrino  nella 
Pnnnonìa  c  Dac  1  ili  Legge  da  lui  data  nel  dì  4. 


g.-io  di  ìcrivcrne  aii'ln'pcr.idote  .  Dove  edere  :ic'dl jria  quella 
f  everità  ,  per  frenar  gli  abuli  di  coloro  ,  che  perla  lontananza  del-  (c)  Ami 
la  Corte  ,  e  pel  varia  L'plo  deli'  appella /ioni:  ,  lì   (a  "tv  ano  lecito 
lutto  ciò  ,  che  loro  piaceva  .  Ne  il  dee  taccio.  <  Ile  Ilari,!.!  ellu  Lm- C 
peradore  111  Arles  dci:a  Caiiia  nel  Melcd'  Afol-r.  .  Kit;  Ila  i'li.i  Mo-  t',.^.,,. 
nlie  a  lui  par. oti  un  Figliiml..  nel  di  -.  di  miei  Mr-fe  .  Aurelio  Vii-  l'1  '"<<- 
lene  (c)  li  chi.-ma  l  „j:, .,,,,.,,<„,„„<■  ;7.r.Cuw-,  {,/)  fcc.nidu  I'  edi-  S„ 
liondelStlburpio  irli  ti ù  il  iv.rne  di  Cojl.,i:r«  .  Il  Tdlcmont  (<)  ha  (f)  V*, 
efaminata  tal  conrr,  venia  ,  ed  inclina  a  erfdcrf:  L'e.lhr.ùiv  turno- 
«.  Né  altro  a  mio  tiecW  li  dte  tenere.  Neil' t.dÌ7.i.,n  di  Zt.liint.iV  ' 
fatta  da  Air  g-,  S.cfa.m  (i  u-ge  cpwr.o-,  ed  1  ideino  (/),  c  l't,^;"^- 
■  '--  J   10  quella  lue  con  dire,  che  C'^B-J^iSi 
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ÒUtjanm  fu  croato  Cefare,  ficcarne  vedrem>  noli' Anna  feguert- 
te  ;  e  Zofimo  conferà  ,  che  quello  Cefare  era  nato  qualche  tempo 
prima  in  Arles.  Fu  eglipofcia  Imperadore. 

■   Anno  di  C  r  i  s  t  O  CCCXVII.  Indizione  v. 
di  Silvestro  Papa  4. 
dì  Costantino  Itnpsradore  1 1 . 
di  Licinio  Imperadore  |j. 
Confoli  ^  Ovinio    Gallicano, e  Easso. 

PRoBaBilmente  il  fecondo  Confole  fi  nominò  Snùaa  Bif- 
fo, il  quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cucimmo ,  e  Bucherici , 
nel  il  1  j.  di  Maggio  cominciò  ad  efercitar  la  carica  il  l'ui'-.-n  i  ;li 
f.)  r-jt/v.Roma.  Quanto  a  Gallicano,  ilVaielio  pretende  [  a),  eh'  egli  fof- 
'ju^L"  {e  Y«kam  Gallicano  Io  Srorico ,  perché  Ovìaiù  Ga/lictno  era  Pre- 
fetto di  Roma.  Ma  in  quelli  tempi  noi  troviamo  fomite  unita  al 
Confolato  efla  Prefettura.  L'  Anonimo  Valelimo  ,  e  Infimo  ci  fa» 
fapere,  che  mentre  Collimino  Augullo  era  in  Serdica,  o  fia  Sar- 
dica.  Città  della  nuova  I)  .eia  ,  corrcnJj  I*  Anno  Decimo  del  fuo 
Imperio,  trattò  con  Licinio  Imperadjr  d'  Oriente  ,  per  creare  con- 
cordemente Ccfiri  i  loro  Figliuoli .  A  Collantiio  Minervina  fua 
prima  Moglie  avea  partorito  Cri/ha  forfè  prima  dell'  Anno  100.  A 
quello  Principe ,  allorché  fu  giunto  all'  età  capace  di  Lettere ,  die- 
(Wir-p.™      il  Padre  per  Maeiìto  <i)  iFcelebre  Lattaniio  Firmiano  ,  accinc- 
a"""-     che  gì'  infegnafie  la  Lingua  Latina,  I'  Eloquenza,  ed  infieme  la 
vera  Pieri  co  i  documenti  della  Religione  Cnfèiana.  Ne  profittò  il 
Giovinetto  -,  e  noi  pretto  il  vedrenu  cominciar .ì  a  fegnalarc  nel 
mellier  della  guerra,  e  dar  grande  efpermioii  di  sé  fleuo(  ma  si 
fperii-.iii:  Iv. 1)11:1  p  11,  l'i; cora  ;  (l.i;mj,  coli'  influita  fua 
morte.  Era  parimente  nato  a  Co :t  i  it;n>  Ajju'I.i  da  Fallita,  di 
preferite  fuaMiglie,  Cjfì.intin}  j:tn:>>-;  nell'Anno  precedente.  Per- 
iamo amen  due  furono  decorati  nel  preferite  della  Dignità  Cafarea. 
(clitì-n/is  Abbiamo  da  Libanio  (t)  ,  che  usò  Collimino  di  formar  la  Corte  a 
Ojjum.  3.  ,-aJjii,!  de'  fuoi  Figliuoli,  e  di  dat  loro  iicoraindo  di  un'  Armiti, 
(ilGmin'  ma  co"  Iene["  nondimeno  femore  al  Tuo  Iaro(afli  ichè  U  verde  lo- 
rMM!i>v  ro  età  n:m  li  f.ic*  kku;ciuhre .  Crifp.)  nelle  Ifcriiioni  (/),  e- 
(e)  M-^.  Med.igUe  (t)  li  trova  dvm.io  F.u^    f^.,  C Crìfpa;  e 
■  Collimino  f.iv.i  Chili  Ct.hn.i7  juniorn.  Amiche 
Licinio  avea  un  Figliuolo,  eli;  portava  il  nome  pat?r- 


1*  I  alpe  t  ad  or 
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no  di  faliiio  Lkinkno  Licinio,  (a)e  fi  pretende,  ch'egli  fbflcM  Z^o» 
entralo  folamente  nelMefe  ventèlimo  di  (ua  età  :  il  che  fe  è  veto, 
venghiamo  a  conofeete,  che  un  altro  Figliuolo  di  Licinio  ,  già  ano 
all'armi,  e  da  noi  veduto  alla  battaglia  di  Cibala,  dovea  effere 
premorto  al  Padre  .  Ora  anche  a  quello  Licinio  fanciullo  fu  confe- 
rita d'  accordo  de  i  Padri  Augnili  la  Dignità  Cefarea  .  Dimoiò  in 
tutto  quei!'  Anno  ,  o  nella  maggior  pane  almeno,  l'Imperador Co- 
iiantino  nella  Dacia  novella  ,  nella  Pannonia  ,  e  in  altri  luoghi  dell' 
Illirico,  come  colla  dalle  fue  Leggi(S)  ,  e  da  gli  Autori  l'uddetti ,  n,)  aa/a. 
di  modo  che  fi  può  credere  fallo  in  due  d'  effe,  che  fi  dicono  daieg**  ** 
in  Roma  nel  Marzo  e  nel  Luglio  ,  fe  pure  appartengano  all'  Anno  rtaZf 
prefente  .  In  quelle  parti  fi  trovava  ancora  la  Moglie  di  Coftanti- 
no  Faufia  Auguiìa,  che  diede  alla  luce  nel  di  ij.  d'  Agofto  un  Fi- (e) 
gliuolo  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Cofinrp .  Fu  anch'  egli  a  fuo  rem- 
po  Imperadore  ,  e  riufcl  il  più  rinomato  de'fuoi  Figli ,  non  fo  fe  r*t$*mi. 
più  per  gli  fuoi  vii)  (e  ),  ovvero  per  le  fu  e  Virtù  . 

Anno  di  C  risto  CCCXV1H.  Indizione  VI. 
di  Silvestro  Papa  5 . 
di  Costantino  Imperadore  i%, 
dì  Licinio  Imperadore  11. 


Continuo'  ad  efercitate  anche  per  queir/ 
Prefetto  di  Roma  Satino  BafoUy.m* 
bligato  a  portarli  alla  Corte  di  C ottantine,  probabil 
nante  anche  allora  nell'Illìrico,  Giulio  Ceffo  dal  di  i  v  di  1  "àciir ^  " 
fino  al  di  ]}.  d'AgoIlofofienne  le  fu  e  veci  in  quell'Uffizio,  finché 
ritornato  elTo  Baffo  ne  ripigliò  X  cferciiio.  Nulla  di  rilevante  in- 
lorno  a  Coffantino  Augurio  ci  foirminittra  in  quell'Anno  la  Sto- 
ria, fe  non  che  troviamo  tuttavia  elio  Augnilo  nell'Illìrico,  e  par- 
ticolatmente  in  Stranio,  (c)  dove  fon  date  due  fue  Leggi.  Intanto,  '«)  Gtjta- 
ficcom  e  abbiamo  da  Eufebio  (/).fotto  quello  prff'rr.o  Av-e,  Llli.'/p'  ''/fj^ 
godevano  i  Crifiiani  una  rranouilIifTma  pace  e  libertà,  crei  cenò:  m  ri:-  le- 
eoni di  più  illor  numero,  ed  alzardofi  per  tulio  il  Romano  In  ne-  fc^by-* 
rio  Chiefe,  e  Aintuofi  Templi  al  vera  iJdio.Sotrminiilrava  ii  ì.Uon"r-'-t"'"' 
Principe ,  come  colla  da  i  fuoi  Refcrìtti ,  a  i  Veftovi  dell'erario 
Un  i  prò- 
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rfj'.i  rtia  iuor  ai  auonio  c  ,  per  at  cenai  i  ut:  meaenmi  oue  .min- ni  .vn.-:- 
' '(i,-  flj"  ">  cn  eg"  a  non  IP  ai  ben  ritiuiniò  alla  fuperlHzion  de'  (.L-uri,i ,  o 
pure ,  dappoiché  nella  battaglia  di  Cibala  renò  {confitto  da  Collau- 
tino,  la  ripigliò  come  prima,  ed  in  quella  credenza  terminò  poi  i 
Cuoi  giorni. 

Aimo  di  Cristo  ceexix.  Indizione  vii. 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  Imperadore  i  j. 
di  Licinio  Imperadore  1 }. 
fFLAfio  Valerio    Costantino  Augus- 
Confoti  l       T  o  per  la  quinta  volta  . 

(Valerio  L  i  c  i  ni  ano  Licinio  Cesaiié. 

COsriN'uo'  5f.-i.vi  3 ' /!.: Jj  adta  Prefettura  di  Roma  (ino  alle 
Calende  di  Scnemhre.',  r.el  q'.ul  l;ì-> r n:>  ("uccc-lette  a  lui  in 


Dacia  nuova,  ciò  apparenti  J  da  varie  fuc  Liggi .  f  motivi  di  fer- 
marli in  quelle  contrade,  prive  delle  deline  dell' Italia  e  della  Gal- 
lia,pofsiam  credere ,  che fonerò  l'amore  vttCt  un  paefe llato Pa- 
llia fua ,  mi  più  Ubifogno  di  vegliare  a  gli  andamenti  de'Sarmati 
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e  d'altre  Nazioni  barbariche  ,  Tempre  infanti  di  bottinar  nelle 
Provincie  Roma  ne  .  Fors'anciis  ma  infortì  guerra  con  foro  .  Sem- 
bra in  olire  vcrifimtle  ,  ch'egli  attendeffe  a  fortificar  quelle  Cit- 
tà per  effere  all' ordine  ,  giacché  correva  fofpetio,  che  Licinio 


quivi 


e  dell'Italia,  fpci 

la  pietà,  1'  umanità  c  la  jì.l;l".  Mdtc  fa  vìe  Leggi  da.lui  pubblica- 
la 1:1  queli'Ani'-o  li  trovami  racchi:-;  tl.il  GoToVredo  {a),  e  dal  Re-  (,)  Cenjfi- 
lando(i).  Da  due  d'effe  (t)''"te  nel  di  i.  di  Febbraio  ,  e  tj.  di  •»  «™ 
Maggio  ,  raccogliamo  .  di'  egli  comincio  a  metter  freno  alle  im- 
pjltiire  de  gli  Aruljfici  ,  ed  altri  Indovini  della  credula  Gentilità  ,  (M 
acciocché  con  vane  fperanze  non  ingannatore-  chi  loro  prillava  fé-  $  Lc°"£. 

Lire  per  èfercitatvi  il  lor  méftiere  ,  ma  che  loro  unicamente  foffeÀ"' 
petmeffo  il  farlo  ne'  Templi  e  Luoghi  pubblici  .  Zofimo  (V)  fiero  M„„ 
nemico  di  Collamino  pretende  ,  cK'  egli  (blamente  dopo  la  morte  t  >. 
di  Cnl';i:i  e  di  Fauita  prendelTe  avveriìoue  a  quella  razia  di  furbi, 
de  quali  li  lofi".-  liL-n  (Vi  vilo  in  addietro  ,  con  avergli  predetto  etti 
più  fiate  1'  avvenire.  Reità  la  di  la.  aiìeriion.-  Ii:ieii:i:a  dalie  ftid- 
derte  fge  Legjl  ,  ("cjrr^ud,^  ,  the  il  lascio  Ausilo  avea  Sia  feo- 
perra  la  vaima  di  quali'  Arte ,  e  la  coniava  ita  le  luperiliiioni  . 
Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento  ,  fe  volefli  qui  ram- 
mentar f.iriu  in  'ai;i;in  i.'iduia'iium  "da  lui  fa:ie  i'ipra  altri  fuggetti 
in  beneliiiodel  l'nbiiioi  ,  e  li^uard.iuti  i  Sai  ,  gli  A  e  cu  latori  ,  le 
l'alquante  ,  ii  ni3!!t::.m-,cn:o  .itile  li  rade  ,  vaij  Artefici  ,  gli  Spon- 
fali  ,  e  così  difeorrendo  .  T rovinìi  ancora  alcune  Leggi  da  lui  da- 
te in  Aquilcia  nel  Giugno  e  Luglio  di  quell'Ann,!  :  legno  eh'  egli 
v;t'.ii-.'  Lino  alle  pjrto  d"  Italia',  ie  pur  ti  .ni  l'uno  [aliate  ."tome  diro , 
quelle  Date  .  Ma  che  andarti  anche  a  Roma  ,  qualche  Legge  fem- 
bra  indicarlo  ,  co  ut  ut  io  ciò  ii  pan  tener  per  fermo  ,  che  fieno  fcot-  ■- 
rette  quelle  Date.  Parlai  poco  fa  d.  guerra  co  .  Sarmati  ;  ed  in  fe'/T' 
falli  crede  il  Padre  Pagi  (t),  che  in  quell'Anno  erta  averte  princi- 
pio, e  continuane  ne  i  tre  feguenri;  ma  fenza  aver  noi  notìzia 
licuta  dei  tempo  ,  ami  potendoli  credete  ciò  non  vero  per  quel 
ebe  offervetemo  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  cccxx  Indizione  vili, 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
di  Licinio  Imperadore  14. 


TO  per  la  fella 


SEcuito'  VcU™  Majfmo  ad  eflerc  Prefetto  di  Rema,  e  ie- 
guieò  l'Auguilo  Collantino  a  dimorar  nella  Dacia  ,  Pan/ionia, 
c  Melia  ,  e  fellamente  nelf  Aprile  venne  ad  Aquileia:  del  che  ci 
(■)  G«ii-  porgono  teftiroonianza  le  Leggi  (a)  da  Ili  pubblicate  in  que'Luo- 
ffijffihì  e^j  •  a  liftlT»  <Ji  'Tj'f'jj.  ■di""""  •  il  cui  nome  vien  da  ire  credulo 

che  facilmente  5'  impadronivano  de  i  benfde'  poveri  lor  debitori ,' 
volendo  che  fonerò  rilafciaii  quc'hcni,  qualora  il  debito  renine 
pagato  in  cantami.  Altrove  da  noi  fu  farta  menzione  della  Legge 
ft£5È:"Pj;  <  è>tdeJ  «goI"i»nri  di  Augnilo  .  toner»  chi  non  prende- 
ttì.;™:-.;':ra  Moglie ,  ellendon  pene  per  quelli  tali ,  iiccome  ali  incontro 
privilegi  Per  chi  s' ammogliava:  e  tutto  ciò  a  fine  di  procrear  figli- 
uoli,  3V  muli  (Vjrl^i^a  la  Repubblica,  correndo  bil'tgmJ/ 
gente  per  le  guerre  .  Ma  perciocché  quella  Legge  era  contrari!  il- 
ia  Verginità  e  Continenza,  Virtù  lodate  dal  Vangelo:  Coftantino 
intento  a  favorir  la  Religion  Criftiana,  levò  via  le  pene  intimate 
{<£  UìiJ,  contro  chiunque  non  era  maritato  (e),  falciando  folatnente  i  privì- 
'  "a  Legge  Papia  a  chi  avea  de* Figliuoli.  " 


Sfrf»('™.tro  Sauto  Ambrofio  foftiene  (<0>  che  i  paefi  ,  dove  erano  più  Ver- 
fa  j.  r*.  Rinj  i  come  Alexandria,  1'  Affrica  ,  e  l'Oriente,  etano  pili  popo- 
li altri .  Offervafi  ancora  ,   che  «eli"  Anno  prefente  fece 


Colt  antino  rifplendere  l'animo  fuo  mifericordiofo  nell'ordinate, 
che  i  Debitoti  del  Fifco  non  fieno  polii  nelle  prigioni  fegrete  ,  ri- 
ferbate  a  i  foli  rei  di  delitii ,  né  fieno  flagellati,  ni  fonopofii  ad 
aliti  fupplirj ,  inventati  dall'  infolenia  e  crudeltà  de'  Giudici  -,  ma 
che  fieno  detenuti  in  prigioni  alla  larga ,  dove  ognun  pana  veder- 
li .  La  diffolutezza  poi  de'  coltumi ,  e  lo  fprezzo  dell'  oneflà  era  una 
eonfeguenza  della  falfa  Religion  de' Gentili.  Ne  abbi  a  m  più  volte 
toccala  qualche  cofa.  Coft  amino  ptefe  3  correggere  alcuno  diane- 
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io  delle  Vergini, divenuto  oramai  male  familiare 
i,  provvide  egliconauai  ri  coro  le- 1  iene  ,  (tendendole  anche 
alle  itene  fanciulle,  "?  ■  ■    :         "  ■  - 


té  fembralT.ro  rapite  per  fona  ,  parendo  a  lui  difficile , 

ranella  cullodia  di  un  telino  ,  chelor  dovea  efTere  cosi  caro  .  Prov- 
vide in  parie  ancora  alla  libidine  delle  Djnne ,  che  A  hai.  dona  va- 

te  ad  elT     e      1  rei'^*' 
ìor  Figliuoli  da  ,<g  li  uicceflione  e  Dignità  .  E  finqul  il  Paganelimo  *™  *'  '"" 
ava  finia  alcun  divieto  permei  alle  peribne  maritate  il  tener 
delle  Concubine.  Lo  proibì  Coflan tino  (*  ),  come  abolì»  troppo  con-  n,)  ou.  j, 
trario  alle  Leggi  ,  e  all'  onella  del  Matrimonio.  Fu  egli  nondime-  t™*». 
no  il  prim>  ,  ctie  accordane  a  i  Figli  naturali  qualche  luogo  nflU'JU*1 
erediia  del  Padre  .  Ebbe  parimente  cura  il  buon  Imperatore  de' 
prigioni  acculati  di  qualche  delitto  ,  ordinando  ,  che  ì  proceflì  cri- 
minali colla  maggior  dihgenia  Ti  terminafTero  ;  e  che  gli  acculati 
foffcr»  detenuti  in  luoghi  comodi  ed  ariofi  ,  l'opra  tono  durante  ii 

mitri  delle  carceri  ,  che'malrrarrauero  i  prigionieri  O  per  cavarne 
del  danaro  ,  o  perchè  ne  aveflero  ricevuto  da  i  lor  nemici  minac- 
ciando nello  IlelTo  rempol'indignaziune  fila  ai  Magurr;.;! ,  che  non 
li  puniflcro.  Con  tutta  ragion  poi  fi  crede  ,  che  a  queft'  Anno  ap- 
partenga la  vittoria  riportata  da  Cri/po  Celare  contta  de'  Popoli 
Trasrenam ,  di  cui  parla  Naiario  (e)  all'Anno  feguente .  Altra  (c  )  n^.r 


tipe  IU  aue  mani  cuinoru  ,  11  vinte  ,  e  luppucncvoii  gli  ammiie  al-  ijVg&i 
la  pace.  Qualche  Medaglia  (  d  ]  cel  rapprefenta  vincitor  de  gli  lt**ifm. 
Alamanni .  Abbiamo  ancora  da  Eufebio  (  e  )  ,  che  circa  qu  Iti  tem-  ',"v'-,""cli 

mi  I  J^inln  rmiuriJnr  A'  (Vi—i,»  ^nmln^i^  -   r—"ìlite  il ftlO  mal  ani-  m  Chwkl. 

illa Aia  Corte. 
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Anno  di  Cristo  cccxxi.  Indizione  ix 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  15. 
di  Licinio    Imperadore  15. 


<  Una  fòia"  fiofle'rv! 

Aifijiì.         Coil.ui  rimi  Ri  uno  ni;-.  <■  Duci  a  a;!  A;..  i  i  I  f-i  ri ,  pi  il  di  una  volta  Ili 

fom  mini  (tra  10  morirci  a  me  di  lo  l'oc  tr. :,ic ,  die  la  Data  di  quelle  poi- 
fa  appari  Clic  re  non  :>ii  Aquilda  Città  d  li, -.li.-, ,  ma  l;ci-si 
opure^auu,  Luogo  ridia  Meiij  ùintric..-e. ,  di  vi:  p^Lj l:;.b: jmtiiic 
]' Impcr.itli  r^-  iMid.Lv.!  3  ];;!i»ii;:riì ,  "l'invali  at.im.-.io  udì'  Aimo  5  =  5. 

(bUi.4  una  LCsE;e(4)dal1imqucl  Luogo.  L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  Na- 

%trZ£t  za™  .  chiamalo  infigne  Oratore  da  Eufebio(e).  e  lodalo  anche 

^'  nel  di  primo  dfiVlarzo  p'er  la  fallile  di  C  t  1,  i  (  i  i  , 
mere  Cela  ri,  i  anali  e,i».,vauo  udì'  Anno  Quinw  tk-ll.i  D^nnl 
Cefarea.  Veriiimilmeiitc  fu  elfo  recitato  in  Roma ,  mentre  etti 
Cefari,  el'Augufto  lor  Padre  erano  ben  lontani  dì  ià ,  argomen- 
tandofi  dal  vedere  fui  Ime  un  dclidun.  ddi'  Orarci..' ,  die  IìJnu  poi- 
fa  oramai  g  nlore  ],i  confi  lazion  di  mirare  il  fuo  Principe  ,  e  1  luoi 
(J)  H  Figliuoli .  il.icto.ilic  N:i/.iriu  (  >0  i:1  pJc»e  parole  nella  pcrotaiio- 
r-'f  ■■■  neibencii/.j  ma  l'arci  daO-l';  imi:-...  al  l'opoio  Romano  e  al reftti  dell' 
l0>.t  .;s.]m  con  d.iQ^  ;he  j  Barbjriffl|  Rcnocrano  (iati  pclpini,  dalle 
Callie  ,  e  ne' loro  Udii  patii  avenno  provato  il  filo  delle  Ipade  Ro- 
mane. Che  In  Namioii  tic'  Pcriiani ,  la  p.ii  poicme ,  the  ftffe  allora 
d.  p  i  la  Romana  ,  lacci  premura  ,  per  ili, ir  amica  di  Col!antino  ; 
rè  li  trovava  Nailon  si  feroce  e  barbara  ,  che  non  temefle  od  a- 
mafle  un  Imper.idore  di  tanto  felino  c  valete.  Che  per  iurte  le  Cit- 
tà dell'  Imperio  lì  reutva  iiuona  giulUzis  ,  lì  gotlcva  un'  invidiaci 
pace  ed  dbbond-nia  di  viveri .  Che  le  Città  mirabilincntc  veniva- 
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no  ornate  di  nuove  fabbriche  ,  ed  alcune  di  effe  pareano  in 
le  nnovate  .  Che  m  die  Leggi  pu'iblicjte  ih  C.  niammo  tendevano 
tutte  a  riformar  i  collumi  ,  e  a  reprimere  i  vii} .  Che  le  forilliche- 
rie,  le  calunnie,  le  cabbale  ncn  aveano  più  luego  nel  F.;ro  ,  vo- 
lendo e|*h ,  che  con  femphcità  G  anuniniltraffe  la  Giuftma .  Che  le 

foffenrc  gli  adulteri  e  i  concubiti  -  Finalmente  che  ognuno  li  go- 
deva in  pace  il  fuo  ,  fema  ji:iur.j  òi  li  .piti  eluene  dal, a  parte  dc'pre- 
potemi ,  o  concufliom  da  queila  del  Fifco.  Altrettanto  s'  ha  da  O- 
ptaiiano  (a)  nel  Panegirico  di  Collantino,  ccn  npgiugner  egli ,  UìOrwi*- 
che  quello  buon  Principe ,  per  quanto  poteva  ,  addolciva  il  rigor 
delle  Leggi,  e  quantunque  anche  le  fuc  tollero  ben  rigorofe  ,  pure  ,7J 
egli  con  gran  facilito  accordava  il  perdono  a  i  colpevuli .  Abbiamo  <"•■ 
poi  dal  fudderi.i  Naiario  (  i  ),  che  il  giovinette!  Culpa  Celare  ,do-  (:,  K 
po  eflèrfi  acquillatu  non  poco  credito  nella  guerra  centra  de  gli  Pi,^/,.c,k 
Alamanni ,  venne  nel  furore  di  un  rigorofo  vtrno  ,  cioè  ne 'primi 
Mi- ii  dell'  Alimi  ciurline,  a  turovar  il  Padre  Augulto  ,  tuttavia 
raggiornante  nell'Illirico. 

In  quelle  pani  appunto  noi  oflervìamo  pubblicale  da  lui  molte 
Leggi  (e  ,,  e  ma  (Ero  aulente  in  Smino.  Iti  una  di  effe  (■/)  data  in  (O  <:«*•■ 
Serdìca  nel  di  17.  di  Febbraio,  egli  temperò  1' ufaro  rigore  ridir 
confifcazioni  per  delim  ,  ordinando*,  che  reftaffe  efente  dalle  grif-  f?™lt 
fe  del  Fifco  mito  quel  ,  che  i  delinquenti  prima  ile' hit  mulatti  a-  ""  rJ-'p- 
veflero  donato  alle  Mugli,  a  1  F.g  inoli  .  e  ad  altre  perfone  ,  non  *** 
effendo  di  dovere  ,  che  ehi  rimi  .ne.i  uhm  prie  ne  "delitti,  l'avef- 
fe  nella  pena  .  Comandò  in  oltre  ,  che  i  Mimilii  rie!  I  nV»  m  i]  ,  me- 
moria rie'  beni  confricati  notaffero  fempre  ,  fe  il  reo  averi  de'Fi- 
gliuoli,  ed  avendone  ,  fe  loro  avea  fatta  qualche  donazione  ,  con 
dilegua ,  crune  il  può  -retk're .  di  far  Imo  qualche  grazia  a  piopor- 
zionc  del  loro  b,  le  gnu  .  V  ha  un'  ,dtra  Legge  Ina  (■■),  i:l  chi  t\>.>  (=)■■'■'  in- 
cede licenu  di  coni  ul  tar  gli  A  rigiri  ,  o  li.i  gl'i  «din-ini  della  fu-  s™"»** 
perdizione  Pagana  :  il  e  he  lece  dui- ini  re  il  Cardinale  Il  amimi  (/),  (f)  ^,„,p 
cil  GotoFicdf  (r),  e  he  Co  [tantino  in  quelli  tempi  rerroccdeli'e  dal  -  "  -■'"■".Vi. 
la  Religione  Criltuna  ,  per  aderire  alla  fallii  de  Gemi:! .  Ma  iic- 
come  lo  Hello  Go  inficilo,  Giovanni  Mutino  ,  il  Padre  Pagi ,  e  il  i?.'™ 
Relando  ,  hanno  oll'ervato  ,  altro  non  fece  quel  grande  Augullo  ,  a^m- 
che  permettere  all'  importunila  de  i  Romani  il  continuare  nel  loro 
abulo  di  ptelljr  fede  a  quelle  impoftiire,  perchè  troppo  fi  lagna- 
vano di  non  poter  prevedere  i  mah  avvenire  per  guardacene  ,  co- 
ni;.' Unitamente  li  licitavano  di  racccgiieie  dalle  vifcete  delle  be- 
Tcmo  il.  Nn  Mie 
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die  fsgrificaie .  E  che  in  effetto  più  che  mai  irelTe  CofUntirio  for- 
re nell'amore  e  nella  [.rote  Hi  ori  della  Fede  di  Grillo  ,  fi  rocca  con 
mano  in  riflettere  ad  alcune  Leggi  da  lui  date  in  quello  medefimo 
Anno  in  favore  della  lleffa  fama  Religione .  Nel  d)  7.  di  Mario 
W'  9«'  ordinò  O  ),  che  nel  giorno  di  Domenica  celTairero  curri  gliamdel- 
iw'r  oj  -1  Giuitiiia ,  1  meftien  ,  e  le  occupazioni  ordinarie  della  Cirri ,  a 
rwJf     riferva  di  quelle  dell'  agricoliura  ,  in  cui  v'  ha  de'  giorni ,  che  il  la- 
vorare è  di  grande  importanza  .  Con  altra  (ua  Legge  ,  la  qual  fu 
SLf  Ciri  pubblicata  in  Cagliari  nel  di  j.  di  Luglio  ,  li  vede  (  i)  proibirò  in 
r'i',*. '.v.j.v.  '  eiìo  d-  ili  D;>:::nuca  a  1  G;  ii.diri-iiTi  il  t.ir  prncem ,  ed  altri  atti  Giu- 
diciali ,  riférbaiido  folamenre  il  poter  dare  in  eflb  giorno  nelle  Chie- 
fe  la  liberta  a  gli  Schiavi ,  e  il  fjrne  Rogito ,  trattandoli  in  ciò  di 
(e)  Ert».un  anodi  Canrà  Crilliana.  Anche  Eulebio  f  e)  fa  menzione  di  que- 
c°?\s  Ha  Legge,  dicendo  aver  defidcrato  il  pufìimo  Imperadore  ,  eneo- 
'  gnjino  impicgaite  quelfanto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio  ,  tome 

^.ad'offer^é  a  Dio  le  lor  pt^gtici^TnTlrr^  con  Leggeri  ind. riz- 
«"■'rt  zara  al  Popolo  Romano  ,  e  pubblicata  nel  dì  t.  di  Luglio  decreiò 
lecito  ad  u,..iiiiu.  d.  lal'dat  i.e'ielt.imenrioie'bem  ,  che  vo  le  fleto 
allaChiela  Cattolica,  e  che  quelle  ultime  volontà  fort.lTero  il  lo- 
ro effetto.  Orvtggjfi,  le  Cullammo  fi  fufle  punto  alienalo  dalla 
gii  ahbraL,:iat.i  Udizione  di  Ge-Ì:  Grill.).  Triiiaii  poi  una  Leg- 
tó  l  i-  i-  ge(0>  la  et»  data  è  del  di  12.  di  Gnigno  in  Aquileia  {  fé  pur  n„« 

cìfTh,.i.  CC""C  <li'!'  •  -4"-1'--'  ,icllil  Mc(iil  )  nC"J  tluale  eÈU  oldi,la  di  P1™' 

feveranu.v-.tc  ihiu m | n l-  Livipu  ;'.:  h  Mii^u  coutro  la  vira  e  pudicizia 
altrui,  lafciando  poi  la  liberta  di  valerli  di  rimeój  fupeifliiiofi 
per  guarir  le  malattie  ,  o  per  confervate  i  beni  della  terra  ,  o  per 
altri  u li ,  che  non  recavano  nocumento  a  chicheliia.  Anche  per 
quella  licenzi  potrebbe  taluno  lare  un  reato  al  buon  Coftantino  , 
quafi  ch'egli  non  fapeffe  riprovate  dalla  Legge  Tanta  de'  Crillia- 
iii  quelle  benché  tu  111  mici  ve  lupe  nli  ile  ni .  Ma  né  pur  Coftantino 
approvava  quell'  abufo  ;  lólamence  lo  permerieva  a  i  Pagani ,  co- 
me pur  lafciava  lor  fare  i  fagrifizj  a  i  lor  falfi  Dii .  Non  li  può  di- 
re ,  quanto  follerò  in  voga  prelTo  i  Gentili,  gli  Amuleti,  e  i  rime- 
di fuperftiiioli ,  inventati  da  gl'impoftori  per  la  guarigion  de'  ma- 
li ,  per  ifeoprir  l' avvenire  ,  e  per  altri  loro  bifogni .  [I  faggio  Prin- 
cipe ,  che  non  volea  ne'  prìncipi  irritar  rroppo,  e  muovere  a  fe- 
1  dizioni  l' smrncnl'i  i-Viliir'.i.'iiic  de'  l'alani ,  con  opprimere  le  loro 
benché  {ciocche  ufunzc  ,  permetteva  loro  quelle  llohezze  ,  giac- 
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Anno  di  Cristo  CCCXXII.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa  g. 
di  Costantino  Imperadore  1 6. 
di  Licinio  Imperadore  1 6. 

Confoli^  PETRONIOPaOBIANO,  td  A  SI  CI  O  ClDLI  »»  O. 

DE'fuddetti  Confoli  fi  "uova  un  bell'Elogio  fra  gli  Epigram- 
mi  di  S.mmaco.  La  Prefettura  di  Roma  per  quello  Anno 
ancora  fu  amminirtrata  da  VaUrìo  Maffimo.  Quanto  all'lmperador 
Colrantino  noi  il  Iroviam  tuttavia  di  fcggiorno  nell'Illirico,  ciò 
apparendo  dalle  fue  Leggi  (a),  date  in  Sirmio,  e  Sabaria.  E  nell' /,)  Gnh> 
Anno  prefente  appunio  polliam  credere ,  che  luccedefle  la  guen»A*'^- . 
viva  di  lui  fai.a  co  ,  Sarma.i  ,  d,  cui  parla  Zofimo  (*).  U  Padre  Pa-  "$J* 
gi  la  fa  cominciata  lin  dell'Anno  ,  io.  Il  Menabarba  (0  la  met- (b)  Af- 
te all'Anno  precedente,  e  potrebbe  effere  cominciata  allora.  Il  non  fl, 
fare  Naiano  nel  Panegirico,  recitato  l'Anno  avanti ,  menzione-  al  U4X 
cuna  di  ral  guerra  ,  aliai  motivo  ci  porge  di  tenerla  inforta  dopo  il 
di  primo  di  Mario  di  elfo  Anno,  e  probabilmente  tciminata  nel 
prefente,  come  han  credutoli  Gotofredo  (d),  e  il  Tillemont  (e ).  Cmlj 
Che  folle  di  tnolra  impurtama  ,  e  di  non  lieve  pericolo ,  (i  può  rat-  ;>„<..,  :iù 
cogliere  da  Optaiiano  Panegirica  (J~),  il  quale  afferifee,  che  i  Sar-  l'i  fl™ 
™,„  „„i,.;  ,  j  Carpi,  e  Geti ,  appellati  poi  Goti,  furono  più  voi  te '' 


fconfltti  da  Co  il,-.  11:  in:'  a  Ci  [Tip.,  ina  ,  ,1  M.irii.i  ,  1:  a  Bernini.!  i"Ì!i;i  t\:i  .'■-■< 
"      '  "    '  ri, per  relation  di  Zotimo,  venur.aT^)  %- 

dal  Danubio  col  loro  Re  Raufimodo,  fi.  C'.-. 


Danubio.  Erano  que 'Barbari, 


gurandoii  di  P°jet|a  efpnjj 

A  quella  attaccarono  eflì  infuoco,  e  diedero  poi  TaHalto.  Dentro 
v'era  una  buona  guarnigione,  che  con  dardi  e  fafli  feppe  far  ga- 
gliarda difi-fa,  tauio  clic  loro  fopraggiunfe  alle  l'palle  Cofiantino  , 
che  moltiUìmi  ne  uccile,  e  aiii  ne  fece  prieioni.  11  refto  fi  j'alvò 
rarche  tenute  da  eili 


.j  il  Danubio,  aH'i^priiivilij  arrivò  loto  addotto  vicino  ad  una  col- 
lina piena  di  bofehi ,  e  ne  fece  grande  llragc,  rellandovi  fra  gli 
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altri  uccifo  lo  (leflò  Re  Rauliinodo.  Affaiflìmi  furono  i  ptigionieti, 
e  il  refto  di  que'batbari ,  deporto  l'armi,  dimandò  quartiere,  fin- 
ché con  gran  moltitudine  di  prigioni  il  vittoriosi  Augulìo  fene  tor- 
nò di  qua  del  Danubio,  e  diltriOul  per  varie  Città  quella  barbara 
--"  gente,  dando  loro  fecondo  il  coftumc  de  i  terreni  da  coltivare (..). 
*J&f'  Retino  varie  Medaglie  (i),  che  allertano  la  fuddetta  vittoria, 
in,  '  Ipettanri  più  ve  ti  fimi  Ime  n  te  all'Anno  preferite,  che  al  preceden- 
  -    -  fatta  menzione  da  lì  innanii  nel  Codice  Teo- 


dolian-i  de'Giuochi  Sarmatici ,  i  quali  poiTtam  conghiettutate  itti- 
tuiti  in  memoria  di  quella  gloriola  vittoria.  Si  facevanb  erti  fui  fi- 
ne di  N  ivembre  e  principio  di  Dicembre ,  come  s'ha  da  un  Calen- 
dario dell'Hervagio .  Mandò  in  quell'Anno  l'Augnilo  Coiteli  tino 
a  Roma  Crifpo  Cefare  tuo  Figliuolo  con  Elcna  Avola  fua,  e  in  ri- 
guardo loto  volle  rallegrar  il  Popolo  Romano ,  con  flr  grana  a  tut- 
ti i  rei  di  varj  delitti,  a  riferva  del  veleno,  omicidio ,  ed  aduìie- 
tio.  Così  intende  quella  Legge  (e)  il  Gotofrtdo ,  Legge  nondime- 
no ofeuta,  perché  vi  ila  iolameute  fetitto  pmpia  Crifrt,  rd^e 
Hdeia  psnum:  il  che  diede  molto  da  penfare  al  Cardinal  Bato- 
^nio  (rf).  Conghietturò  il  Tiilcmont  (c)  con  altri,  che  qui  fi  pat- 
ii, laile  del  patto  dWEkna  Muglio  di  Cnfpo;  ma  di  quello  maritag- 
gio niun  velligio  abbiam  nella  Storia.  PetoeAo  Gutofredo  in  vece  di 
Ptxrtum  legge  Paraium,  o  Appannai,  con  interpretare  l'andata 
"  di  Crifpo ,  e  d'Elena  fua  Nonna  aii'Augufta  Cina.  In  quell'Anno 
ancora',  fic:omc  nel  l'cguc-ntc  ,  ì>ur>!ilico  Coi-anriiu  Leititi  l'c.rr- 
voli  a  chi  de  gli  Schiavi  pretendeva  defletè  limo  mefiti  in  liberta, 
qualor  quella  gli  fotte  niella  in  dubbio. 

Anno  di  Cristo  ccCXXIH.  Indizione  xi, 
di  Silvestro  Papa  10. 
di  Costantino  Imperadore  17. 
di  Licinio  Imperadore  17. 
Confoli<  Acilio  Se  v  [ito,  e  Vettio  Rufino. 


(fin*/.  T  I  N'Ifcrizione  dal  Doni,  e  da  me  (A  data  alla  luce,  fu  po- 
j^W"  W  da  a  Gaio  Verno  Cofmio  Rufino,  Prefetto  di  Roma ,  e  Pro- 
ciinfulc  liell'Acaia,  che  fembra  veramente  fpeitantc  al  fecondo 
Confole  di  quell'Anno,  avendo  in  faiti  Vota  Rufino  e  feri  irai.-,  ir, 
Prefettuta  Urbana  nell'Anno  31  e  non  ttovandolì-nc  alito  di  que- 
llo nome,  ornalo  di  quella  Dignità.  Per  più  Anni  avea  l''.:Unc 


Anno     C  C  C  X  X  I  I  I.  i!s 

.a  nel  preferite  a  lui  fu  fu- 
ne nclditj.  di  Setrembre  , 
)  del  Cufpiniano  (a)  .  Una  C"Jr* 
Leg^e  di  Voltammo  flugulto  ,  darà  nel  Gennaio,  o  Febbraio  di  p""!„  ,„ 

clella  Macedonia.il  motivo,  per  cui  egli  (i'folTe  portato  coli,  1  •al), 
biatno  da  Zollino  (  *  )  ,  cioè  per  fabbricar  quivi  un  porto  ,  eflendo-  fb)  Zof™» 
ne  diami  priva  quella  Città  .  Abbiamo  poi  una  fua  Legge  (e)  da-  f  :    '  *'• 
lain  Sirmio  neldL  15.  di  Maggio.  Gl.  fu  riferita  una  .-elisione  te-  Feu,s:;d 
cara  da  i  Pagani  a  i  Cniliani  ,  con  volete  che  ancor  quefli  interne- 
i:i  Siero     !  *>Jgrifil|  delle  Ioni  lu  il  razioni  :  azi::nc  incompatibili:  col- 
la purità  della  Religione  di  Criltu .  Perciò  ordinò  elio  Auguflo ,  che 
chiunque  del  ballo  Popolo  facefle  loro  violenza  in  materia  di  Reli- 
gione ,  (offe  fonorameme  baftonaro,  egli  alrri  di  condizione  più 
alia  follerò  contienila  ti  a  pene  pecuniarie.  Fu  poi  quello  un  Anno 
memorando  per  le  imprefe  bellicole  dell' Imperador  fuddeito.  Av- 
venne ,  che  1  Gon(  d)  Dell'  Anno  preferire  (  le  pur  non  fu  nei  pre-  fi)  Awya. 
cedente  )  avendo  offetvpta  poca  guardia  nella  Tracia  e  nella  Melìa  •"'■fi'-"- 
inferiore  ,  Provincie  ("pei t unti  a  Licinio  Auguflo,  fecero  colà  una 
grande  incurlione,  faccheggi.mdo  ,  e  menando  in  ifchiavitù  — 

— '-"idinc  di  ecme  .  Foffero  coli  |T   - 

u  da  Coflantino,  o  pur  temi 
né  reggendo  egli  proyvilìone  al  bifagno 

E  pace  colla  rertituìion  de1  prigioni.8Uue  Leggi  .  0  daP|ui  date  fulfcH^*» 
fine  di  Aprile,  dove  parla  delle  feurrerie  de'  Barbari ,  e  de'  fac-  „„ 
cheggi  famigliali  a  quelle  Nazioni,  con  impone  fra  l'altre  cofo  gra-nu',.  e™ 
vilume  pene  a  chiunque  tenefle  mano  alle  loro  violenze  e  bottini, l*»^ 
han  fatto  credere,  che  ne'prrmi  Muli  dell'Anno  corrente  fuccedef- 
fe  quella  barbarica  irruzione  .  Ma  perciocché  Co/lamino  o  andaf- 
feadaffalir  cnlìoro  nella  giurisdizion  di  Licinio  ,  o  pur  v'entrarle 
per  neceffirà  d' ini"  gn irli ,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel  bene- 
tizio  fatto  a'  Sudditi  tuoi ,  con  liberarli  dall'  oppreffion  de'  Goti , 
ne  fece  un'amara  querela  ,  come  fe  Coltantino  a v effe  violati  i  pat- 
ii ,  ed  efercitata  una  prepotenza  neìpael'e  non  fuo  .  Fece  quanto 
potè  Coilan  tino  per  giultificar  l'azione  fua,  e  mollrar  indiicrett 
que'  lamenti .  A  nulla  giovarono  le  Lèttere  e  deputazioni.  Lici- 
nio non  ammettendo  Icufc  ,  più  c!itr  nm  parl.iva  alto  col  Cognato 
Auguflo,  di  maniera  che  Colta  mino  perdura  la  pazienza  ,  alzò 
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ne  a  guerra  aperta  con  elio  Licinio. 

Eka  già  affi,  tempo  ,  che  fi  conofcevano  raffredditi  gli  animi 
di  quelli  due  Augniti  e  Cognati.  Licinio,  fe  crediamo  all' Apo- 
<i)  JiiLi«.  fiata  Giuliano  (j),  era  odiato  da  Dio  e  da  gli  nomini  per  l'abbon- 
*  dama  ed  enormiti  de'  fuoi  viij .  Imperocché  per  arredato  d'Euiè- 

{faii«/di»  bio  (i  ),  e  di  Aurelio  Vittore  (c),  la  brutalità  tua  nella  libidine  ti 
n,.i.  t.-.-,v-  iitjva  dietro  la  de  te  fiali  oh  e  d'  ognuno,  petchè  non  era  ficura  l'one- 
</$  'Ì'y".  fti  di   perfona  alcuna  o  vergine  o  maritata  dalle  di  lui  violenze  ; 
Copia.  I.  né  ballando  a  lui  di  {vergognar  dal  fu»  caino  le  Famiglie  più  No- 
(e k''' ■  permetteva  anche  a  i  fuoi  Cortigiani  di  faziar,  come  vole- 
ì-Li"\'.  £.vano,  le  lor  voglie  impure  fenia  rifpetto  alcuno  alle  cafe  più  ri- 
più*:       guardevoli .  Di  tutto  ciò  è  da  credete  ,  che  fune  ben  mal  conien- 
10  l' Auguilo  Coftantino,  da  che  a  lui  avea  conceduta  Coftanza  fua 
Sorella  in  Moglie  .  Superiore  nulladimeno  alla  di  lui  sfrenata  Libi- 
dine era  l' Avarizia,  febbre  fua  olite  modo  cocente.  Da  quella  pro- 
venne un'  infinità  dì  mah,  perchè  per  adunar  danari,  s'inventava- 
no ognidì  nuovi  preterii;  e  gran  disavventura  li  riputava  allora  1' 
effere  facoltofo,  petchè  non  mancavano  mai  accufatori  c  delitti  da 
gafligare,  cioè  da  fpogliar  gl'innocenti  de'loro  beni .  Non  man- 
cavano giàaggravj  reali  e  perfonali  a  i  Popoli  ;  ma  Licinio  fapea 
far  ben  crefeere  quella  gravofa  mercntanzia  ,  coli' inventai  nuovi 
ellirni ,  e  far  trovare  più  campi ,  dove  non  erano  ,  e  far  rifufeitare 
chi  da  gran  tempo  più  non  fi  contava  tra  i  vivi.  Seppe  anche  ttovar 
la  fua  avarizia  delle  infolire  gravezte  per  cavar  da  i  tellamenti  e 
da  i  maritaggi  grotte  fomroe  di  danaro.  E  pure  con  tutto  il  fuo 
fucciar  continuamente  il  fangue de'fuoi  Popoli,  ed  ammaffar  tefo- 
ri,  il  bello  era,  che  tutto  di  egli  (1  Liguri v.i  A'  clkre  poveriflimoe 
rniferabile  ,  come  in  fatti  fon  tutti  gli  avari ,  i  quali  non  godono 
quel  che  hanno ,  e  muoiono  fol  di  voglia  di  quel  che  non  hanno  . 
Ofleivavafi  oltre  a  ciò  in  lui  un' efecrabilc  crudeltà,  col  non  volere 
che  alcuno  allifteffc  a  i  prigioni  l'orto  pena  d'  effere  cacciato  nelle 
medefime  carceri ,  e  pro.bendo  l'aver  compaflìonc  d'effi,  e  il  fem- 


ror. .  Tulio  il  rovefeio  era  L'Augnilo  Colì.-.ntmo  ,  di  modo  che  Eu- 
(J)  £./<(.  febio  ( d),  Scrittore  ,  che  fioriva  in  cuciti   tempi,  ebbe  a  dire, 

£'le  I1''1!'"'"  'tornano  divilo  :ì'.\..r.\  i'r.i  tjut-iti  due  Principi  parca 
:jp-  tl.  '  '  limile  al  di  e  alla  notte  .  La  parte  di  ColhflUno,  cioè  I'  Occidente, 
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compariva  un  bel  giorno  t^en°i  negl'Oriente  ,  dominalo  da  Li- 

ìil  ciò,  che  maggiormente  a  Collantino  riufcl  difpiacevolc ,  e 
da  non  fofferire  nel!  indegno  Tuo  Cognato  Licinio  ,  hi  la  peren- 
zione da  lui  muffi  conrra  de' Cniliani ,  il  numero  de'quali  nelle 
Provincie  dell'Alia  e  dell'  Egitto  di  gran  lunga  a  proporzione  fu- 
perava  quei  dell'  Occidente  .  Già  dicemmo  ,  eh'  egli  cacciò  di  fua 
Corte  chiunque  piofeffava  la  Religione  Criftiana  .  Ordinò  pofeia, 
che  i  Vefcovi  non  poteffero  celebrar  Concilio  alcuno  -,  che  il  Po- 
polo  Criliiano  non  poteffe  raccoglierli  nelle  Chiefe  per  fare  le  fue 
divozioni ,  ma  che  loro  foffe  lecito  folamente  a  Cielo  aperto  :  per- 
chè fi  figurava ,  che  le  loro  orazioni  avellerò  per  ifeopo  la  fallite  e 
Felicita  3i  Co/ramino,  e  non  già  la  fua  ,  e  che  tramaffero  femore 
delle  congiure  contra  di  lui .  Fece  in  oltre  cattare  chiunque  de' lol- 
dati  non  lagrificava  .1  gl'  Idoli  ;  cacciò  in  efilio  1  Nobdi  profetanti 
la  Legge  di  dillo  i  e  paisà  in  Ire  ,1  minacciar  la  morte  a  chiun- 
que abbracciane  quella  fanta  Religione.  (;)  Ma  perciocché  la  piiKi)  f^ 

bUca^crfèeui^m  ramili 

Portarono  fa  vita  a  molli  innocenti  Vefcovi ,  e  l'at  ter  ramengo  di 
non  poche  Chiefe  in  Amalia  ,  ed  in  altre  Cittì  ,  fenza  volere  ri- 
flettere all'  intanilo  fine  di  tanti  fimi  PredecelTori  ,  perfecutoti  del- 
la Cliiefa  di  Dio.  Tutto  qnc-ihi  min  p:m.'v.i  w  11. in  dispiacere  al  puf- 
Amo  Collantino  ,  perché  contrario  a  gli  Editti  concordementepub- 
Blica.i  in  favore  della  Religione  Crilhana  ,  ed  inficine  a  i  patti  del- 
la Pace  ftipulata  dopo  la  Battaglia  di  Cibala  ;  e  tanto  più  che  ciò 
parea  fatto  per  far  difpetto  ad  effo  Augudo  ,  profeffore  e  protetto- 
—  di  quella  Religione  .  Perciò  a  quelli  diflapori  aggiunto  l'altro  , 

Zolimo  (*)  minutamente  deferive  la  Flotta  allettila  da  Licinio  '  '  ' 

oteia  ,  Cipro  ,  Bittnia,  ed  "l  "ri  Luoghi',  e  in  quali  cento^inq'uan- 

docta  .  Collantino  all'incontro  uni  ducento  grotti  Legni ,  due  m'ita 
nitri  <la  ciuco  ,  e  cenici  venti  mila  pedoni  ,  con  circi  dicci  niii,!  ca- 
valli .  Che  liei  di  lui  tlerciro  il  c  e; ni ,1  (ut;,  m. -limimi  Goti  aufiliarj, 
lo  abbiamo  da  Giordano  {  e)  .  Venne  Licinio  a  pnilaifi  ,id  Wr;;-,i,- 
poli  con  tutte  le  fue  forze  .  Collantino  anch' egli  matció  da  Tefsa-  dt 
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Ionica  a  quella  volia  colle  Tue  ,  menando  feco  non  già  de'Mjghi, 
Indovini  ,  ed  alici  limili  ciurmatori ,  come  facea  Licinio  ,  ma  de  i 
fami  Vefcovi  ,  e  Miniltri  della  Ch.efa  ,  perchè  dille  orazioni  loro 
P'ù  che  mji  avea  allora  bif/gno  ,  e  in  quertejtiù  che  nelle  armi  met- 
iL-va  la  fu  a  fidama.  Per  lo  contrario  li  rideva  Licinio  a  tutto  paltò 
della  divozione  di  Coftantino ,  c  de'  ftui  Chetici  ,  e  perchè  a  !ui  i 
luoi  falli  Atufpici  e  Sacerdoti  promettevano  fenza  fallo  vittorie  , 
rutto  altero  e  coraggioso  li  difpofe  alla  pugna.  Ma  prima  fece  di 
molti  fagrifitj  in  un  l'acro  bofeo  a  i  fuoi  Idoli ,  e  tenne  un  ragiona- 
mento a'fuoi  Cortigiani,  proponendo,  che  fi  vedrebbe  ora  ,  chi 
avefle  più  fona,  o  tanti  amichi  litui  Dii ,  o  pure  il  nuovo  e  ver- 
gi 'gitolo  Dio  di  Cortantino  . 

Stettero  qualche  di  le  due  Armate  a  villa  ,  ma  reparare  dal 
fiume  Ebro  nella  Tracia.  Corta  min.)  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni,  linfe  di  voler  gittate  un  ponte  ad  un  palio  Itici 


nato  fuo ,  pafiando  ner  meno  ad  una  fi 


l'oli  dodici  cavalieri  ,  ed  1  min  a  11  re  netti  e  fi  l'cagliò  conno  i  pri- 
mi delle  guardie  nemiche  ivi  elìiteiui ,  che  sbalordite  pet  l'  impen- 
fato  all'alto,  parte  reffatono  trucidate  ,  patte  diedeto  alle  g..mbe. 
Ebbe  con  ciò  comodo  la  di  lui  Armata  di  pallai  tutta  di  là  dal  Fiu- 
me; e  in  quello  fteffo  giorno ,  come  Cembri  indicare  lo  Storico 
Zolìmo ,  o  pute  in  alno  d) ,  egli  è  fuot  di  dubbio ,  che  li  venne  di- 
poi ad  una  giornata  L-susp.iLC.  St-cond»  il  Calendario  del  Bacile- 
rio  (ó)  ,  nel  di  j.  iìi  Lu«!ii>  £c:,n!(!c  quel  memorabil  e  fanguinufo 
conflitto,  in  cui  il  fegnalc  dato  a  i  foldati  dalla  patte  di  Coftanti- 
no fu  Db  Satvntornaflro  (r),  e  coli'  aiuio  d'elfo  il  pio  Augnilo  ri- 
poni in  line  una  fegn.ilata  viitotia.  Ci  afficura  Eulebio  d'aver  in- 
iefo  dalla  bocca  del  medelimo  Imperadorc  ,  elle  cinquanta  delle 
lue  Guardie  ,  tulli  Ctilliani  furono  l'esiti  per  por  tare  l'infogna  del- 
la  Croce  fanta  per  mezzi)  l'efercito  fuo  ,  e  ..he  dovunque  compati- 


a  lìlo  di  l'pada  .  Racco- 
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mandatoli  alle  gambe  d'un  podetofo  ile  fi  rie  re  !■!?:>;:  Munii!  a  Ri- 
fattilo ,  e  qu  . vi  fi  affollò  per  l'ottenere  un  affedio,  (n)  confidato  fpe-  [1) 
lialmente  nella  Flotta  fua,  comandara  da  Abanto  ,  o  Ila  da  Amati- 
do.Ufitiale  di  molta  fperienia  e  valete.  Ma  lento  non  fu  il  vii-  j. f f^Jf. 
toriofu  Coftantiiuj  nel  inlegmre  co'  luci  i.  i'jfigitivo  nemico,  e  ad  im- 
prendere l' affedio  di  Bifanzio  .  Conolcend,.  poi  l' in  punibilità  di 
nufcirnell' imprcfa,  finché  l'Armata  navale  di  Licinio  m.iiiteiief. 
fe  la  comunicaiion  dell'Alia  con  quella  Città  t  ordinò  a  Crifpo  Ce- 
fare  fuo  Figliuolo  di  far  vela  colla  fua  Flona,  per  venire  a  nuova 
b.itiaglia  in  mare  .  Trovaronli  a  fronte  le  due  Armate  navali  nel- 
lo Stretto  di  Gallipoli  ;  quella  di  Licinia  era  compolla  di  ducento 
navi  i  e  i  Capitani  di  Colfantino  ne  Icelfèro  folamentc  ottanta  del- 
ie meglio  corredini-  e  più  forti .  Derideva  Abanto  General  di  Lici- 
nio il  poco  numero  de'  Legni  nemici t  e  lì  credeva  d'ingoiarli  col 
tanto  fuperiore  de'  fuoi  ;  ma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato .  Con 
ordine  procedevano  quei  di  Collantino  alla  pugna  ;  fenza  ordine 
gli  altri  -,  e  la  moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  loro  fe  non  d'im- 
broglio ,  perchè  urtandoli  nel  filo  ftreito  l'uno  con  l'altra,  caeion 
fuche  molte  d'effe  coi  follici  tì  marinari  perlifero.  La  none  fe- 
do combattimento  ,  quando  levatoti  nn  veatotiùhtoMnk  Z°''}i 
lui  Flotta  con  tal  empito  ne' fa/li  e  lidi  dell'Afta,  che  perirono  cen- 
to e  trenta  delle  fue  navi ,  e  circa  cinque  mila  de' fuoi  l'oldati ,  com- 
battendo in  quella  maniera  Dio  contta  di  chi  era  nemico  del  fuo 
nome(  i).  Se  ne  fuggì  Abanto,  e  lalció  apertoli  varco  alla  Flot-  (b)  c./a 
ta  di  Collantino  ,  fe  voleva  inoltrarli ,  e  paffare  aneli'  effa  ad  affé-  Hìt',E'- 
diarBifaniio  per  mare.  * 

Ma  Licinio  rawifato  il  pericolo  ,  collo  migliori  fue  miliiie  e  co 
i  tefori  fi  ritirò,  e  andò  a  piantarli  in  (  ìi'i-b^vì.i  c,:-X  Alia,  con 
ifperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armati ,  e  di  trovar  in 
altri  incontri  più  propina  I.,  l'ore»  .  Aveva  egli  it.indy  w.  Dilanilo, 
iecondo  1  Anonimo  del  Valelio,  dichiarato  Cefate(  c)  Mammana  1 1  j 
Soprintendente  a  tutti  gli  Ufiiiali  della  fua  Corte  ,  per  valerli  di  »ìifc™'' 

poichèfi  tu  ritirato  à  Calcedonia  .  Abbiami  MedagUe  (/K  dov'è 
lì  troviamo  appellato  Marca  Ma;,,:,.™  ,  c  decorato  no,,  Giumente  t'frX.'j 
del  molo  di  Ltfi,t ,  ma  nndu'  ti '.fe. ,1  die  dil-ordanoo  ila  gii \U,-:ì. 
antichi  Storici  ,  ci  può  far  giullaiiiente  dubitar  d'  impoiìma  in 
quelle  Medaglie,-  giacché  {  convien  pure  ripetetlo  )  non  fono  man- 
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cali  ne'  due  uliimi  Secoli  fabbricatori  d' derilioni  e  Medaglie  ,  ri- 
volti a  far  mercato  della  curioiiti  de  gli  Eruditi  .  Fu  fpci!i-,>  Mar- 
limano  a  Larnpfaco,  per  impedir  il  pai-faggio  della  Flotta  di  Coftan- 
iino ;  ma  1'  affermato  e  prode  Augnilo  iti  vece  di  valerli  delle  «avi 
grolle  da  carico,  fi  fervi  di  alcune  centinaia  di  barchette;  ed  em- 
piutele di  foldarcfche  ,  felicemente  le  fece  paffar  lo  Sttetto  ,  e  an- 
dò a  sbarcar  nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calcedonio , 
dove  Aggiornava  Licinio  .  Benché  Collimino  delle  tanto  tempo  al 
Cognato  da  ravvederti  e  da  chiedere  pace ,  egli  non  fi  era  lanuto 
finqiu  umiliare  ;  perché  tante  volte  ingannato  da  i  fuoi  falli  Dii  e 

laddove  Coliantino  non  d'altro  G  fidava  ,  che  [fella  proteziune  del 
vero  Dio  ,  e  a  lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere.  Conrut- 
d)  Etf&ii  ,ociò  fi  raccoglie  da  Eufebio(a),  che  qualche  trattato  e  concordia 
legni  tra  loro  ,  ma  non  (incera  dalla  parte  di  Licinio ,  il  quale  cer- 
to ;:i  Lrueita  ìti.-ìl^ : l- r ji  di  adcjj^nciiii:  Coitar.tir.o  ,  per  unni  intasi- 
lo una  poderofa  Armata  .  Non  furono  occulti  i  di  lui  difegni  ,  e  ti 
venne  a  feoprire,  ch'egli  da  tutte  le  Nazioni  batbare  cercava  foc- 
corli ,  ed  in  fatti  ottenne  un  grofìb  rinforzo  da  i  Goti:  il  perché 
Coftaniino  determinò  di  Ichiacciar  la  iella ,  fe  poteva,  a  quello 


per  incoraggire  i  fuoi.  Le  inlegue  di  Collantinii  colla  Croce  quel- 
le etano  ,  che  promettevano  ficura  vittoria  a  lui  :  e  cosi  fu.  S'  sl- 
ip frontarono  le  Armate  a  Crifopoli  (c)in  paca  dillania  da  Calcedo- 
n&ut.    Iliu  nel  di  l8.  A,  Settembre  ;  andò  in  rotta  ben  previo  quella  di  Li- 


iicuro  farà  l'attenerti  all'Anonimo  del  Valelio,  che  mette  Iblamen- 
te  venticinque  mila  ilefi  moni  fui  campo.  Quella  inlìgne  vitioria 
li  .irò  cictro  la  piefa  di  Bilanzio  ,  e  poi  di  Calcedonia  . 

RlTlHOSSl  Licinio  con  que'  pochi ,  che  potè  raunate  ,  a  Nìco- 
media  ;  ma  incali.no  dall'ai  mi  \  imirinfe  di  Chiamino,  e  tema  di- 
mora attediato  in  quella  Città  ,  altro  fcampo  non  ebbe,  che  d' inviar 
fup  pliche  voi  e  Cojìanp  fua  Moglie  al  Fraiello  Coftaniino.  Andò 


che  Zofimo(i)  giunfc  ad  aprir 


ella, 


Anno   C  C  C  X  X  I  II.  i9t 

eflà,  ed  ottenne  diva  la  vita  al  Contòrte.  Venne  polì ia  il  mede- 
fimo  Licinia  nel  campo  a'piedi  di  Coftantino ,  in  cui  mano  rimile  la 
Porpora  Imperiale;  riconobbe  lui  per  fuo  Signore  ed  linperadote, 
ed  umilmente  dimandò  perdono  delle  cofe  paffaie.  Contamino  il 
tenne  feco  a  tavola ,  pofcia.  il  mandò  come  in  luogo  di  relegazio- 
ne a  Teflalonica,  eflendoli,  per  ijuanro  fcrive  Zolimo,  obbligato 
con  giuramento  alla  Sorella  di  confervareli  la  vita.  Per  conto  di 
AJwSi».  Cchrc,  Amelio  Vittore  f» ,  e  Zofimo  (  *)  fcrivono  ,  M  a*&, 
che  per  ordine  di  Coliantino  dalle  Guardie  fu  immediatamente  tei  >■;'-;  "  '■ 
aliato  a  peni-  L'Anonimo  Valefiano  vuol,  the  per  a  Ilota  gli  fof- Vb)  i^... 
fe  lafciatala  vira,  ma  quella  dopo  qualche  tempo  rolta  gli  tu  nel- >t 
la  Cappadocia.  Cosi  il  giovane  Licinio,  Nipote  di  Collantino, 
perchè  Figliuolo  di  Coftania  fua  Sorella ,  e  di  pochi  anni  di  età  ,  fe 
crediamo  a  Teofane  (c),  rellò  fpogliato  della  Porpora  ,  e  del  tito- 
lo  di  Celare,  mi  dopo  tre  anni,  ficcome  vedremo,  anch'egli  Wj™* 
uccifo.  Alcune  Medaglie  p  re  fio  il  Du-Cange  (J)  ed  altri,  celrap-  „„vhu. 
prefentano  Cefare  anche  dipoi;  ma  della  legittimità  d'effe  noi  iwii  (■Ob- 
liamo baftevolmente  Geuri,-  e  certo  poco  vetif.mile  fi  feorge,  che ***** 
a  lui  foffe  lafttato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a  molti  anco- 
ra dc'M.nilìri  ed  liliali  di  Licinio,  principali  in  addietro  perfe- 
cutori  de'Criftiani,  folle  recifo  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eli- 
lebio  (e\  Per  tali  vittorie  in  pochiflìmo  tempo  tutte  le  Provincie , ,„m 
Romane  dell'Oriente  c.ll'I-girr.i  „,,„!,„  ^uhh-.dv.^  ài  Collan-  ^ in- 
cende fi  vide  totalmente  riunito  folto  la  fignoria  di  un  folo  Augia-  "P' 
fto.  E  tutto  ciò  nell'Anno  preferite  31}.  giacché  non  pare  fulli- 
ftente  l'opinione  del  Pagi  (/ ),  cne  vuol  cominciata  in  quello,  e 
terminata  nell'Anno  figliente  la  guerra  ludderta.  Che  i  Popoli  dell'  c-"'---- 
Oriente,  liberati  dal  pefante  giogo  di  Licinio,  fi  rallegralTero  di 
tal  mutazione,  e  che  anche  i  Pagasi  lliniì.ini  gii: hi lallcm  ,-,  I  munì 
faldate  tante  piaghi?  del  loro  Imperio,  fi  può  facilmente  immagi- 
nare. Ma  non  è  gi.i  fieile  rei"|iriuiL-re  l'incredibil  allegrezza  de  gì' 
innumerabilì  Giuliani,  f[iarlì  per  tutte  le  Terre  d'elfo  Imperio, 
in  vedete  vittori  olà  la  Croce  di  tanti  fimi  nemici ,  e  divenuto  pa- 
drone di  sì  vada  Monarchia  un  adoratore  della  medefima.  Né  già 
tardò  Coliantino  a  libetar  djllc  ci  retri  ,  a.  ricini  mar  dall'efiliu  e  da 
1  mutuili,  c  a  rii:!c:ti'ra  in  ^iVtliu       i  lor  beni,  tanti  d'efli  Cri- 
ftiani,  che  ave-ano  provala  la  perfceiiiion  di  Licinio.  Ed  a  colo- 
ro, che  per  cflere  legnaci  di  Crillo,  crii  flato  tolto  ii  cingolo  mili- 
tare ,  fil  permeilo  il  rientrar ,  l"c  volevano,  nell'onore  deiFa  miliiia. 

Oo   1  In- 
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Intorno  a  quefli  tempi  venne  a  metterli  fotto  la  protezione 
dell'Augurio  Coflantino  .Ormisda  Figlio  primogenito  di  Ormisda  li. 
fi)£oj!«K  Re  della  Perda.  Zotìmo  (u)  è  quello ,  che  ci  ha  confervati  gli  av- 
veni  memi  di  quello  Principe.  Perché  nel  giorno  natalizio  del  Re 
(ilo  padre  i  Grandi  non  gli  fecero  quell'onore,  che  era  dovuto  ad 
un  Principe  ereditario,  il  giovane  ti  lalciò  fcappar  di  bocca,  che 
fe  arrivava  alla  Corona,  voleva  far  loro  provare  la  forte  di  Mar- 
ita. Non  intefero  que'Maguati  allora,  che  volefie  ciò  dire:  ma 
informati  dipoi  da  un  Perliano,  ftato  nella  Frigia,  lenificar  ciò , 
che  farebbono  feorticati  vivi,  fe  la  legarono  al  duo.  Venuto  dun- 
que a  raorre  il  Re  fuo  Padre,  quindo  Ormisda  fi  penfava  di  fuc- 
ccdergli,  fcoppiò  la  congiura  de'Grandi ,  che  lui  prefo  confinaro- 
no in  un  Callello,  con  crear  pofeia  Re  Saperi,  fuoFrarello  mi- 
:  ad  Agalia  (/),  non  era  pcran- 
trovava  incinta ,  e  i  Magi  pre- 
dicevano, cne  nalcereooe  un  mafehio,  i  Perfiani  nlifero  la  Tiara, 
o  fia  la  Corona ,  fui  ventre  della  Madre ,  che  in  fitti  partorì  un 
Fanciullo   Ma  d  i     -         ,  i  Moglie  d'Ormis- 

io  E  n    o  I 
e  facendogli  fdpere  di  madame, 
di  valerfi  del  ventre  di  quef  pefee. 

copia  di  vivande  c  di  vini  a  i  guardiani  delle  carceri,  i  quali  ab- 
borracchiati  ben  bene,  ne  rimafero  luiti  ubbriachi.  Allora  il  pri- 
gioniere Ormisda  ,  Aperto  il  pefee,  e  irovata  la  lima,  fegó  i  cep- 
pi, e  per  meno  Oc'balordi  cultodi  ufcl  fuori,  e  fi  rifugio  nell'Ar- 
menia. Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  Re  fuo  amico,  e  con  una 
feorta  inviato  a  Coftanlino,  che  laccolfe  con  onore,  e  trattoli» 
«  fempre  da  par  fuo  colla  Moglie,  a  lui,  fecondo  Zonata  (O  ,  rimati- 
''  data  da  i  Perliani.  Ma  Coiiantino  niun  aliro  impegno  volle  mai 
imprendere  in  favore  di  lui.  Atteita  Ammiano  (J),  che  in  molta 
»"  r>i.-,li-.!;'r.1-/.i,i!iei";i  <_-fì'o  Ormisda  anche  fotto  Coliamo  Auguro  per 
la  fua  Ometta.  Allorché  efTo  Coliamo  nell'Aimo  di  Grillo  1)6. 
fu  a  Roma,  in  ollervare  la  mirabil  Piazza  di  Traiano  e  la  Ornino- 
la (latua  a  cavallo  del  medeiimo  Augullo.  dilfe  ad  Ormisda,  di 
voler  fare  per  sé  un  fomigliante  cavallo.  Gli  lifpofe  Ormisda;  Si- 
gnore ,  fare  prima   una  fialia    usuate  a   queflat  fe  potere ,  acciacchi 
vi  jìia   tene  il  Cavallo,  de  penfi.v  -!i  fare.   Inteiiogato  ancora 
del  fuo  feniimento  intorno  alla  grandioiiti  e  alle  mirabili  cole  di 
Roma,  nfpofe:  foUminrt  efferglt  piaciute.  (  v*ha  clii  crede,  che 
tlicef- 
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dicefle  dispiaciuto  )  d'adir  imparato,  che  anche  in  Rema  gli  aa- 
mini  rmnvano  .  Benché  ci  fieno  delle  difpute  fra  gli  Eruditi  (  a  )  in-  i.i)  G, 
torno  al  tempo  ,  in  cui  Coftanso,  fecondo  Figliuolo  di  Coftanrmo  '  'v^,- 
Augufto  e  di  Faufta  ,  fu  creato  Ctfan  dal  Padre  :  pure  femhra  o-  p^L 
pinione  più  ricevuta  il  credere  ,  che  in  a,ueit'  Anno  nel  di  8.  di  No- 
vcmbrc  fofle  a  lui  conferita  quella  Dignità  f  b  )  .  Era  egli  in  etàdi(b|/^ 
fei  o  fette  anni  ,  perchè  nato  nell'Agoiìo  dell'  Anno  317.  «  r-f* 

Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  XII. 

dì  Silvestro  Papa  li.  rw&T1 
di  Costantino  Imperadore  1 8. 

ulio  CRtspoCESAAEperla  ter- 

Confoli . 


fFL.vioC- 
(.       per  la  i 


P Retetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpiniano  ,  o  fìa  del 
Bucheriti ,  continuò  ad  eflere  nelP  Anno  prefente  Luana,  o 
fia  Luciio  Falena  Verino.  Sec,,^!,.  I    H".:r  i-i,  >ne  rl'Irlacio  (f  ),  che  (e)  KjM< 
ir>etre  in  un  anno  la  totale  feonfina  di  Licinio ,  e  nel  fegtiente  la 
□i  lui  morte  ,  dovrebbe  Licinio  ,  coerentemente  a  quanto  s' è  dei- 
io  di  Capra  ,  efiere  gimmi  nel  pieleiuu  al  line  df'  l'imi  giorni .  Il  Pa- 
gi (J)  ,  che  prerefe  aneirato  Licinio  folamciue  nell'Anno  cotteli-  (■')  >'■'*"< 
te ,  differifee  la  di  lui  motte  al  feguente.  Eufebìo  (O  dopo  aver  '*  '%  }" 
detto  ,  che  Coliamo  fu  creato  Cefire  (  il  che  anche  da  elfo  Padte 
Pagi  vieti  riferito  all'  Anno  iit.)  Tenuità  a  narrar  la  morte  d'ef-fo 
fo  Licinio.  Quello  intanto ,  che^ non  «ade  in  controversa^  fi  ch"'u' 

ordine  di  Coflamino  fu  ftrangc-lato .  Non  fedamente  Zolimo  (j)  ,  jf)  Zqfmu.. 
ed  Eutropio  {")  ,  Autori  P.igjni ,  mj  anche  Eufebio  nella  fu  a  Cui-    <■  '■  's- 
nica  (  le  par  non  éSan  Girolamo  Traduttore  delL  medelima  )  chm-^Gf™* 
ramente  dicono  ,  che  Coflantino  in  torgli  la  vita  ,  m;incò  alla  pro- 
mena  e  al  giuramento  da  lui  fatto  a  Collanza  fua  Sorella  e  di  Ini 
Moglie  ,  di  lafciatlo  in  vita  .  E  Zolimo  ,  Autore  per  altro  di  unio- 
ni nane  ,  che  in  ni  i'i  .1  i  i  ni.  !  ..i.i  i  .1.  ili    i   ■■■  .i.  li  !■.  ■     ■  ■  i  i'  n  i  li  )  ?;'.ì. 
r  ne  ri   E  f  I     (    )     I    ^       1    II  I 

le  non  che  Licinio  dal  Conligho  di  guerra  fu  giudicato  degno  d-i  iion'^''^.''  '' 
più 
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U)jhtM}M.  più  vìvere  .  E  P  Anonimo  Valefiano  (a)  pare  ,  che  feriva,  avete-  i 
faldati  iti  un  tumulto  dimandala  la  di  Un  mone  ,  e  che  vi  acconfen- 
tifle  Coftanrino  per  rema  ,  eh'  egli  imitando  Maflimiano  Erculio  , 
un  qualche-  di  ripulì aiì«  In  Pi.rpura.  Quel  fola ,.  che  può  fembrar 
li,)  Sbwjl  piùverillmile  ,  11  è  il  dirli  da  Socrate  (  i  ) ,  ch'egli  rollo  fu  dal  Mon- 
m.  E;i,f.  rào  f  petche  foUccitava  i  Barbari  in  fuo  favole  .  Qualche  movimett- 
L  '"  6  *    ro  d'elfi  in  quelli  tempi  probabilmente  fece  fofperrare  ,  che  avelie 
origi:ie  da  i  l'egre»  impulfi  di  Licinio  ,  e  però  piombò  Copra  di  lui 
la  temenza  di  matte ,  arrivando  anch'  egli  per  eiullo  giudizio  di 
Dio  al  fine  di  tanti  altri  perfecutori  della  fama  ed  innocenre  Reli- 
gione di  Crilto .  Furono  perciò  caffati  i  Decreti  ed  altri  Ani  di  Li- 
cinio, fatti  durante  la  di  lui  tirannia  .  Poche  fon  le  Leggi  di  Cofian- 
■     -       ■"  -  -ueftecel fanno—1  c;— "  - 


Teflalonica  .  Né  apparenza  alcuna  ci  è  ,  eh'  egli  venilTe  a  Roma  , 
,  come  s'avvisò  il  Cardinal  Baronio  (t),  il  quale  racconta  fuccedu- 
--  ro  in  quella  gran  Città  il  Baitciìmo  d'  elfo  Augnilo ,  la  funtuolaDo- 


...   ,  che  fi  pretende  da  lui  fatta  alla  Chiei'a  Romana  ,  laLepra 

del  medelimo  ,  con  altri  affai  ftrepitoli  avvenimenti.  Niuno  v'ha 
oggi  da'Leiniaii ,  che  non  conofèa  effere  lai  fatti  invenzioni  fa- 
volofe  de'  Secoli  polleriuri ,  né  i,i  mi  l'urinerò  punr:;  mi  i:lji:>rne  la 
fallita  ,  perchè  fuperHuo  farebbe  il  dirne  di  più.  Quel  si  ,  che  può 
appartenere  all'Anno  preferite  ,  il  è  la  premura  del  piiflìmo  Co- 
ftantino,  per  fuftbcare  la  già  infortì  Ere  ila  d'Ario  ,  coniraria  alla 
Divinità  del  Signor  Gesù  OHI».  („.„i  tumuli,,  per  quelta  bolliva 
in  Egitto,  e  ne'paeli  circonvicini,  ed  Aleffondro  Vcfcovo  fante- ài 
Aìeflandria  avea  gii  feomunieato  L' otoiatra  Eroliarca.  Maraviglia 
è  ,  che  Collarino  fidamente  Catecumeno  ailora  nella  Fede  di  Cri- 
llo  ,  dopo  aver  vedute  le  ditTc-ilì'.nu  rie"  CJ r  i ìt ■  j±n L  ridi'  Affrica  per  la 
petulanza  de'Donatifti  ,  fetiza  poterle  acquetare  ,  trovando  nato 
un  anche  più  fiero  Scifmn  per  cagion  d'  Ario  ,  min  il  Icandaliitaffc, 
e  tòrmaffe  cattiva  opinion  de'  Crilliani .  Ma  il  faggio  Augullo  ben 
riflettendo  ,  quelli  non  edere  mali  a  difetti  della  Religioni:  in  v  f.,  ri- 
ti Alma  ,  ina  bensì  de' mortali  rrop:iii  e  i  porti  al  furor  delle  pa  filoni  i 
e  fcntcndofi  ben  radicato  nell'amore  d'ella  Religione  ,  concepì  an- 
ni un  zelo  grande  per  ilmorzar  qnell'  incendio  .Perciò  da  Ni  come- 
din  fpedl  un  fini  fedi;;  DcjuiMM  r'.d  A^iT.nJii.i  ,  elle  li  crede  effere 
(laro  Olio  intigne  VelVu-.M  di  Cordova  ,  per  mettere  la  pace  fra  A- 
ielTaudro  ed  Ario.  Hcllifiirna  è  la  Lettera  da  lui  lcritta  in  quella 
occallone  ,  e  rapportata  da  Eufebin  Cefarienfe  ,  fe  non  che  egli  il 
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Ario  ,  perchè  probabilmente  mal  infermalo  da  Eufebio  Vcfcovo  di 
Nicomedia ,  gran  potettore  del  roedefimo  Ario  ,  e  Ibramo  imbro- 
glione, il  quale  s'era  non  ottante  i  fuoi  demeriri  introdotto  torte 
oella  Corte  dell'  fmpetadore  .  Venuta  dipoi  una  lincerà  informaiio- 
ne  del  tatto  ,  fcrùTe  egli  un'altra  Lettera  piena  di  zelo  contra  dell' 
Erefiarca.  Ma  indarno  la  icnfle.   Chiaritoli  dipoi,  che  non  v" 
era  meno  per  mettere  in  dovete  l' orgogliolb  Ario,  perchè  affini- 
lo, e  fomentato  da  vai)  Vel'covi  fuoi  partigiani,  non  potè  lo  iclan- 
riflimo  Principe  ritener  le  lagrime,  e  ricorfe  poi  al  ripiego  di  far  ce- 
lebrar per  quelta  cnula  odi  Anno  feguente  il  famofo  Concilio  di 
Nicea,  di  eni  parleremo.  Credono  il  Beonio  (a)  ,  e  il  Tille-(0  A,™ 
mont  (6),  che  in  quelli  tempi  avvcnille  ciò,  che  racco ni:\  Ssn  Gin-         ■■  ' 
vanni  Grifoftomo  dello  da  San  Flaviano  a  Teodolio  Auguflo.  Cioè  ^  j£" 
che  avendo  i  furioli  Ariani  in  Egitto  feoperto  l' Augullo  Collamiiio  "«"■• 
contrario  all'empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rabbia  contrai'™"' 
delle  di  lui  Stame  ,  sfregiandole  con  una  pioggia  di  fallate  .  Sapu- 
to che  1'  ebbe  ,  non  le  ne  alterò  puntu'il  magnanimo  Imperadoie  ; 
e  perchè  i  fuoi  Cortigiani  pur  l' litigavano  a  farne  vendetta ,  li  mi- 
fe  la  mano  al  volto,  e  tatlatofelo  forridendo  poi  dine,  che  non  fi  fen- 
liva  ferita  alcuna  :  il  che  fece  ammutolir  gli  adulatori  Confìglieti . 

Bruche' poi,  per  quanto  ho  detto  ,  poche  Ledili  ricolloca- 
no t:.\iu  neiLA;].-!..  rrc^,u,-  d  ,  Cut.tnrjno,  pLirc  l'.uiL-bio  CO  ii  ììcji-  w 
de  aracconrar  vane  nobilume  di  h,i  s,.im,i,  c.-Ci.niuiziorii  Une 
dappoiché  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti  gì'  Imperj  dOccì- U  %it 
dente  e  d'Oriente,  tutte  in  favore  del  Pubblico  f  e  dilla  prolefla.  » 
ta  da  lui  Religione  di  Cri  Ilo  .  Moke  furono  le  provvifioni  da  lui'"'-  " 
fatte  per  rimenexc  la  felicita  nelle  conquifhte  Provincie  dell'  Orien- 
te e  dell' Egitro  ,  diffondendo  fpezialmenre  le  rugiade  della  fuamu- 
ni:kui/.ii  lopra  queTopuli,  coiaio  in  ..ddiuit.,  eiUmiKuì  dalle  eftor- 
iioni  di  Licinio:  di  modo  che  a  tutti  parve  di  tinalcere  da  mone  a 
vita,  e  fembrava  loro  un  miracolo  tanta  mutazione  di  cofe.  Ma 
cucilo  ,  a  che  maggiormente  li  ;i[i;i!ict,  il  pulcino  Imper.ulure  ,  fu 
di  favorire  i  Crifliani ,  e  di  dilatare  la  loro  Religione  ,  feorgendo 
provvenuto  dalla  faniitàc  verità  di  effa  il  ccnleguimento  di  tante 
f"..i!  viiiiJtiu,  i'  l'..bl),Llfii:i(jii;odi  (|u.d(i voglia  Perlècutore  della  me- 
defima.  Leggefi  prclTo  Eufcbio  l'ampio  Editto  da  luì  pubblicato 
per  gliCriltianiin  addietro  opprefsi,  e  perla  reftituzion  delle  Chie- 
ii:  e  dei  loro  beni.  Pofcia  per  promuovere  la  Grilli.      Rdii;i  jii<_-, 
diede  fuori  altre  Leggi  di  gran  lorza  contra  de' Prolelìori  de!  Paga-  AAÌ 
nelimo  (_<!),  con  eforiar  ognuno  ,  ma  ferrea  fonate  alcuno  ,  ad  ab-i"j. 
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tracciar  il  culto  del  vero  Dio .  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provincie 
Governatori  per  lo  più  Crillianii  o  le  pur  Gentili,  loro  era  vieta- 
to di  facriikare  ,  e  di  far  alcun'  altra  azione  d' Idolatria ,  affinchè 
le  perfone  tuttavia  dedite  a  gì'  Idoli  li  disavveiznflero  dal  preìtar 
loro  onore  e  fede  .  Ordinò,  che  fi  rillabiliflero  le  Chiefe  già  abbar- 
rute  ,  che  le  ne  fabbricarle™  dell'  altre  e  più  magnifiche ,  Iteran- 
do di  veder  un  dì  miti  i  Cuoi  ludditi  adoratori  di  Gesù  Grillo,  e  vol- 
le ,  che  l'erario  Tuo  fuccombefle  a  tutte  Soccorrenti  fpele.  Ab- 
biamo in  oltre  un  Editto ,  comporto  da  lui  fteffo  in  Latino,  e  tra. 


ti  gl'Idoli,  ed  n 
I  che  Tornino  piacere  egli 
e  gli  Arufpici ,  e  d'altri  In- 
ni titilli  fitta  Gentile  ,  meritando  ben  più  lede  Eulebio  ,  Sto- 


tempotaneo  ,  che  Zolimo  («)  Gentile,  vivuto  quali  u 
i  a.     a».  CD10  Jupo  j  ,1  qUa|e  (piccia  Collantino  ,  come  tuttavia  attaccato  a 
quegT  ingannatori,  e  come  feguace  delle  fuperllnioni  Pagane.  Che 
quello  iclantiflìmo  Itnperadare  giugnefle  anche  a  far  ferrare  i  Tem- 
pli, e  fpeiiarc  gl'Idoli  in  molti  psefi,  l'abbiamo  dal  furlrlMio 
(h)  &&. Eufebio  (Ir)  ;  ma  di  quello  tornerà  occafiun  di  parlare  ;  perciocché 
r'./Tts  non  "el  rub  A,™>  P'eìe">e  ,  ma      ^"     IV.r^i.c mi  andò  Tempre 
più  crefeendo  Io  «lo  di  quello  infigne  Augullo,  per  isharbicatc  la 
gramigna  de' Pagani  :  cola  nondimeno  da  lui  efeguiu  con  deltrez- 
1.3,  affinchè  non  nafeeflero  (edizioni  ,  e  i  lu-.inijiic  voleva  ridurli  al- 
la vera  Religione ,  fpon  tanca  mente  ,  e  non  per  fotzj  ,  lo  facefle . 

Anno  dì  Cristo  c  ce  xxv.  Indili  onc  XI II, 
di  Silvestro  Papa  n. 
di  Costantino  Imperatore  1 9, 

Confoli  ^  Paolino,  e  Gmtimo. 

INtorno  a  i  Nomi  di  quelli  due  Cnnfoli  molta  difputa  è  fta- 
ra  fra  gli  Eruditi  (c),  ma  fenia  che  fi  polTa  conchìudere  tuia 
n-j.  i>.;i:  alcuiu  -,  c  però  non  ho  io  voluto  efporrc  li;  non  J' ultimo  loro  li cu- 
sS,.  ro  Cognome  ,  per  cui  erano  comunemente  conofciuii  .  Non  è  in. 
TOtMii.  verilimile,  che  amendue  foU'cro  dtll.i  l'-'.i  migli,!  Aniàn  .  Dal  di  4. 

di  Gennaio  probabilmente  fino  al  di  13.  di  Novembre  dell' Anno 
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leguente  ,  la  Prefettura  dì  Roma  fu  ereditata  da  4tilu> Sevtro  (<Q .  Ifì  C,.  - 
Faniofifiimo  riul'cì  imi  l'A^.«o  prctente  per  la  tdcbt  iì.oi 
ero  Conciliti  di  Nicea  ,  primo  tìc'C;„,c;!j  Generali  .  d'.ive  intcrven  aZ^>' 
nero  trecento  c  dicciorto  Vel'cnvi ,  d.,'  quali  concordemente  fulroi- 

della  Chiefa  di  Dio  ,Se  per  i' unione  J.la  i-K-dci.Mia.  Egli  fu  ,  che 
promotl'c  quella  non  mai  veduta  in  addietro  mcraerabi!  aflernblea  di 
Prelati ,  fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  Tanto  Pontefice 
Sìlvelho  .  Affifiè  egli  medelùno  a  quell'  augura  ni  ini  a  ni  a  ,  ed  ebbe 

?ua  umiltà  ,  e  un  gran  rifpetto  a  i  Vefcovi  ,  riconofeiuti  da  Itìi  per 
Giudici  di  tali  controvertie  .  Di  più  non  ne  dici)  io  ,  perchè  intorno 
a  quello  è  da  concitare  la  itoti;;  E:,  kiialHc;i .  Terminato  poi  il 
Concilio,  ancorché  Eul'ebio  Vefcovo  di  Nicomedij  ,  e  Teognide 
Vefcovo  di  Nicea  godettero  riunii  110:1  :,:oco  della  gr.tiia  fua  ,  pu- 
re perchè  non  $'  acquetavano  alle  deciiioni  facrofante  del  mede-fimo 
Concilio,  e  continuavano  a  loltenere  l'empietà  d'Ario^,  li  mandò 

"  n'e°r"  lii'ne  p™Sb™r  u?tì  t 'c'a  t' "  Ji  cl^Ma  leggere"^  s3é  di  Eu- 
fehio  ,  e  di  Socrate  ,  rg!i  Arti  del  Concilio  li.ddctto  ,  per  ccuofcc- 
re  ,  qual  toffe  in  tale  occniione  il  rèivorc  di  quello  gran  Principe 
nel  culto  e  nell1  amore  tlell.i  t'ama  Iteh^ii.nc  di  O.i;,;  .  E  però  cor- 
no a  dire  ,  efl'ere  una  marcia  bugia quella  di  Zoiìmo  (  /  )  ,  Scrittore  »K  z-f™ 
Pagano  ,  il  quale  circa  c/uro  mini  d:;:o:  liori .  alL/rclio  icrille-,  che  "!■**•' 
Coltantino  anche  dopo  la  cadutadi  Licinio  continuò  a  reeuitar  il  cul- 
to de'  Gentili  ,  e  a  valerti  de  gli  Aruipic,  tv.  Indovini  del  Paganeli- 
rr,:; .  con  ;-.bìjr.ioci;;i  il  (Jt  iihan etimo  l  niente  dopo  la  morte  del 
Figlio  e  della  Moglie.  Da  troppe  prove  fi  vede  (mentilo  un  tal  rac- 
conro,  né  occorre  fermarli  a  amiiitai  lo  .  Gli  fj]ut:;,tdi  de' Gladia- 
tori finqui  erano  (lati  io  delizie  del  Popolo  Romano  ,  amidi  tutti 
i  Popoli  del  Romano  Imperio ,  benché  dapertutto  non  fi  faecffero  , 
perche  collavano  troppo.  Al  mirare  quegì 'infami  combattenti ,  che 

giubilavano  gli  Spettatori  ,  applaudendo  alla  deltrcnaed  agilità  de 
gli  uni ,  fenT.a  punto  compalftuiiaie  il  fangue  e  la  morte  de  gli  al- 
iti .  Ora  Ct  Marnino  illuminato  da  i  documenti  della  Legge  di  Cri- 

Tomo  II.  Pp     _  ito, 
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-  ilo  ,  ravvifata  la  deformità  e  barbarie  di  que'  Giuochi ,  pieno  di  gin- 
(1)  (.  i.rfi  Ilo  zelo  con  fuo  Edilio  (a),  mentre  dimorava  in  Berito  nel  di  pri- 
c'i'r'tw  ""1  Ottobre,  li  vietò  da  lì  innanzi  folto  rigorofc  pene.  Prerefe 
Zjìin.  "  il  Girofrcdo,  che  qiK'Li  Le^c  f ii : i u  Marnante  locale  ,  he  fi  llen- 
defle  per  turni  il  Roman  J  Imperio  ;  e  non  per  altro,  fe  non  perchè 
fono  i  Suck-tlI-Ji  i  di  Culla-uin.:  >'  uicn.itia'io  uè  più  111;  meno  ali  Spel- 
ilo Macoli  de'  Ghd.atoti  (,'>)■  C:eùo  10  d'  avere  abbaltanza  dimoiato 
%™  r/:>aili:ium.;n:e  e.:!!'  autorità  di  Cu  Le!)  io  ,  die  veramente  fu  univer- 
'ilì.wfai-  fjle  quel  divieto  di  Cottami  HO  ,  ancorché  i  di  lui  Figliuoli  non  fa- 

1  l,  111  Anno  prefenre  ancora  app'artie- 

vl!i,  'ci'  ae  ua  '  =lTraLegge  CO  di  Coftan  tino,  data  nel  dì  r7.  d'  Acrile  in- 
rUi'Jc/  (orno  alle  Ufure.  Erano  quelle  a  dismifura  crefeiute  ,  perche  fecon- 
do le  Leggi  Romane  non  era  proibito  il  cavar  frullo  da  i  predili , 
c  perciò  abbiiidjv.mij  al!  uà  i  Prcibiori.  Secondo  1'  opinione  del 
Gotofredo,  Cofìanlmo  li.inile per  cu:;m  de  i  damili  prellati  il  imi- 
to al  dodici  per  cenro  ,  cioè  a  pagare  V  uno  per  cento  ogni  Mefe  , 
e  per  quel  che  riguarda  i  naturali  predati ,  come  farebbe  il  grano-, 
perniile,  che  il  frutto  d'  oi»jìì  .nini'  ii)-u,:.ì;lialTe  il  capitale.  Le  Leg- 
gi del  Vangelo  corrciTero  dipoi  sì  fané  Ufure, onc  moderarono  1' 
cforbitanza  con  lodevoli  prowiii jni .  Pofibno  vederfi  nel  Codice 
TeodoGano  altre  Lea;gi  del  medelìmo  Auguro,  rune  correirici  de 
gli  abufi  d'  all.ira,  o'puie  tellinmiij  della  di  lui  munificenza  vctfo  le 
Clliefe,  e  verlo  le  Vergini  l'aere,  e  '.:  -i:_:v:re  \  :ò>--i-,  alie  q'.:-.ìi 

fuo  Editto  ,  per  cui  11  molilo  -  :  r.  j  .  -.  1  >  a  :t-  -.-..t.;  re  e  ricevere  le  que- 
rele ed  accufe  d'ognuno  ,  purché  affittite  da  buone  prove,  contra 
ili  tutti  gli  Urì/.::ili  di  Cune .  G  iverriiiori  delle  Provincie,  ed  altri 
pubblici  Miniiln  ,  ròi  li  a ;ju fallerò  del  loroUùzio,  promettendo 
dì  punir  le  Ioni  inniulliiic  e  frodi,  eoi  premier  duu.iquc  gli  feo- 
priffe  quelli  traditori  della  giuftizia  «  nemici  del  pubblico  epriva- 
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Anno  di  Cui  sto  CCCXXVI.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  Papa  i j. 
di  Costantino  Imperadore  io. 
(Flavio  Valerio    Costantino  Augus- 
Confoli  <       to  per  la  fettima  volta  , 

(.Flavio  G  ih  Lio  Cosi  a  uz  o  C  e  s  ab  e  . 

ENtro' nella  Prefettura  di   Roma  Anìào  Giuliana  rei  di  13 

pati  nell'Anno  prei'ente  la  riputazione  di  Coilantino  per  quelle 
pailioni  ed  inganni  ,  da'  quali  non  va  efente  quali  mai  alcuno  de' 
Potentati ,  perchè  nomini  eiiic'i  '  olii  ,  con. e  gli  altri ,  ed  uomini , 
clic  hanno  nien  freno  de  gli  altri .  Prima  nondimeno  di  palefar  que- 
llo iuo  trafeorfo,  convieni  dir.1,  dia  il  vitioriolb  Imperadore  deter- 
minò in  quali'  Anno  di  paffaie  dopo  tanto  tempo  di  lontananza  a 
Roma  ,  fecondo  tutte  le  apparenze  per  celebrar  ivi  i  Vicennali  del 
fuo  Annullale  Imperio  con  più  folenniià.  Di  Febbraio  noi  il  trovia- 
mo (S  )in  Eraclea  di  Tracia,  nel  M.u/.uin  Su  mio  di  l'aiiiionia ,  c( 
nell'Aprile  in  Aquileia  .  Ci  comparifee  nel  principio  di  Luglio  in  ' 
Milano,  e  nel  di  S.  di  Luglio  in  Roma,  (Ime  abbiamo  da  Idacio  (r),  I 
eli' egli  celebrò  l'anno  1  cmt  li  ino  citi  iin>  Imperio  Anguilale,  liceo-  ! 
me  nell'Anno  precedente  egli  avea  folennizzato  in  Nicomedia  il" 
ventèlimo  del  Celarci)  .  Per  quel  ,  che  riferisce  Zofimo  C^,  il  Po- c 
polo  Romano  con  una  finibili  11  di  ui:i!cih::iniii  e  il'  ingiurie  l'accolli:,  !' 


Capitolilo  ;  ma  nulla  di  ciò  volle  fare  CoImiuìho  ;  c  perchè  il  I cal- 
ciarono alcuni  per  l' olTeivarvta  di  quel  facrikgo  rito,  non  feppe  ri- 
tenerli il  pio  Imperatore  dal  pror..r.:pc;..:  in  paruic  di  abbonimen- 
to alpre^o  dell.!  Superili  <t:;r.e  Pagana:  il  che  gli  litó-addono  l'odio 
del  Senato  e  Popolo  Romano,  collant;!  |;ir  là  iuai';;i(n'  pane  nell' 
Idolatria  .  Anzi  (è  crediamo  al  mctlcluuo  idoli  mo  ',  l' tl'lcr  egli  re- 
fi ato  mal  fod disfano  di  loro  ,  gli  fece  cader  io  mente  il  penlrero  di 
formare  una  nuova  Roma  ,  e  veramente  la  formò  dipoi  ,  liccome  J,'^'***- 
vedremo  ■  Si  vuol  nondimeno  aicohare  LibanioSofilìa  Ce),  cioè  un         ''. . 


allorché  afferifce,  aver  quello  imperadore  trattato  i  Romani  con 
affili  dolcezza  ,  tuttoché  !:r  lor  Pallpjin  are  e  parole  pungenti  paref- 
fero  degne  di  un  tratta  mono  iliverfo.  Accadde  un  di  ,  che  aven- 
do egli  ifeflb  udita  una  falva  d' in  Col  enti  (li  me  grida  di  quel  Popolo 
iti  diipregio  fin ,  dimandò  a  i  Cuoi  due  Fratelli  (  cioè  probabilmen- 
rc  a  Delmaiio ,  ed  Annibaiiano ,  o  pur  Coliamo  )  clic  gli  llavano 
appreflb,  cofain  tal  congiuntura  folle  da  fare.  L'  un  di  erti  fu  di  pa- 
rere ,  che  s'invialTero  i  fold:iti  a  tagliare  a  pezzi  une'  i l'iti erarj .  L'al- 
tro rifpnfe  ,  die  tuii  avrdiliono  fattoi  Principi  cattivi;  ma  che  i 
liuoni  doveano  difsimulare,  e  l'offerir  le  vane  dicerie  e  frappate  del- 
la piede  fenza  giudizio.  Se  ne  rilé  in  latri  Culla  urino  -  cola,  che  a 
parer  di  Librili,'  i:.i  acipiillo  I"  affezion  de'  Romani.  Anche  Aurelio 
(a)  Vittore  [.Oial'cio  l'ermo  .  che  il  dobre  molttato  dal  Popolo  Roma- 
,  '"J'  C"no  •  allorché  quello  gloriofo  Principe  venne  a  morte  ,  aliai  diede  a 
'"'  .  conolccre  ,  eh'  egli  era  molto  amato  da  elfi  Romani.  Uopo  effeitì 
n  Roma  Coiìantino  per  qualche  tempo,  fembr a  fecondo 
„  [i),  cherelìa 
la  volra  Jclhi  Pam 
ì^fim.  è  data  in  Spolcti,  un'  al 
lire  in  Sirmio. 

Vegniamo  o 
Collant 

genito,  partorito  a  ~.ui  na  Miiicrvina  fua  prima  tv 
IO  Ctlhf: ,  giovane  di  grande  el'pettazione,  e  che  ave.i  tuicue  u.nu 
fòggidei/lio  valore  nella  guerra  co  i  Franchi ,  e  con  Licinio .  Quc- 
feW*™»  [lo  mfdice  Principe  Dell'  Anno  prefenle  (e)  per  ordine  dello  ile ITo 

i0      Roma,  nel  tempo  che  vi  fi  trattenne  Coflantino  t  ma  Ammia- 
(c)  -Wj-  no  Marcolino  (  ,■>  .  Scri"or:>  pili  vicino  a  quelli  tempi ,  alTegna  la 
<*  Città  di  Pola  11*11'  lilria  per  luogo  di  tal  Tragedia  .  Perchè  Collan- 
tino,  Principe-  sì  fiiT^iO  e  cieinc:'.rc ,  e  nello  ilelfo  tempo  si  crudo 
Padre,  giupnelTe  .1  t',i''ira  (Sventa,  noi  ieppero  dire  di  cerro né  pur 
gli  antichi  Scrittori ,  e  ibi  a  mente  a  noi  tramandarono  i  loro  follet- 
ti .  Zofimo  immaginò  incolpino  il  m  jéro giovane  di  rencre  un'  ami- 
ci-/.ia  illeciti  con  i-Vdlla  Ausili  !a  fu  a  Matrigna  ;  o  per  dir  meglio  , 
che  Fallita  fjtefst!  calllliniil'.iinenre  criniere  .il  Manto  d'  cl'sert  liuti 
,j,Z(jijjj  tentata  da  quello  fuo  Fisliallro  (/"}.  Altri  il  figurarono,  che  la 
'■-«'.il."  niedeliina  Au^ulìi  i.ivent       delle  cjòbjle  ,  per  pervadere  a  Co- 

ftau- 


iaho  ora  al  pafib  piìt  de  gli  altri  fcabrofo  della  Vita  di 
110.  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Ciifpo  fuo  prirao- 
lartotiro  a  lui  da  Minervino  lini  prima  Moglie,  gii  crei- 
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(latitino ,  che  il  Figlio  macchinate  contro  la  vita  e  lo  (loro  del  Pa- 
dre ( * )-  Certamente  i  più  convengono  In  dirr  -L- 
della  Matrigna  Crifpo  innocente  perde  la  viia  . 
che  queir  ambiiioia  Donna  ,  la  qual  già  avea  ire  mui  pruj'ij  fi- 
gliuoli,  mirane  di  mal  occhio  il  Pigìi  altro  Crifpo  ,  amepolto^per 

pivtefle  un  di  pervenire  l' Impcrii  ,  e  pero  n  [luniaHc  di  l'ereditar- 
lo predo  del  Padre ,  e  ie  riufeifle  di  precipitarlo.  EU'  era  Figliuo- 
la di  un  gran  Cabbalifla  ,  riuè.  di  M.,l[inii,m,i  F.rc;j)io  .  Prubabilmen- 
le  profitiò  anch'erta  di  queir  indegna  Scuola  .  Comunque  fia  ,  la 
morte  di  quello  arnabil  Nipote  fu  un  coltello  al  cuore  di  Elena  Ma- 
dre dell'Augnilo  Cotìammo,  nè  potea  ella  dartene  pace.  Andò 
ella  dipoi  tanto  pefeando,  che  dovette  in  fine  far  collare  al  mede- 
fimo  Imperadore  non  ncn  l'innocenza  di  Crilpo  ,  che  la  malvagità 
e  calunnia  di  Fautta  fua  Matrigna  ;  e  vuole  Filoltorgio  (  i)  che  li  (J>3 
feopriffe  allora  come  l' iniqua  Donna  avea  tradito  il  ulano  ruir.ia- 
le  con  proftituirii  a  delle  vili  perfone  .  Un  tlcuro  fegnale  ,  che  Co- 
iìantino  la  credette  rea  ,  fu  l'aver  egli  inedeliina  mente  ordinato, 
che  a  lei  folle  tolta  la  vira  :  il  che  fi  crede  efeguitv  con  tarla  fcr- 

zió^oV'ftato6fouo  ««l'ere  l  CoiUntirio^U  Ma" igu a  c  Crifpo,  ^f«? 
contra  di  amendue  nello  ileffo  tempo  farebbe  caduta  la  pena.  per-""''' 
ciò  l'etTerli  differita  la  morte  di  Fauila  ,  rende  aCiu  vcimmuìi'c  ,  clic 
feoperte  le  tue  trame  ed  iniquità  ,  e(Ta  itrrit  :.lTe  al  mentri  in  gnlìi- 
go.  Eutropio  (i)  aggine,  che  non  fi  fermò  qui  l' ira  di  Collari- (<Q 
lino,  perch'  egli  appretto  fece  uccidere  molti  de'proprj  amici,  o «*"*"»■■ 
ful'petti ,  o  compiici  de  i  delitti  veiidmilmeiite  di  Faulla  . 

Osa  quello  lagrimevole  avvenimento,  di  cui  Eufebio  non  li 
attentò  di  far  par.ila  ,  perchè  tatto  troppo  delicato  ,  non  volendo 
egli  difpiacere  a  i  Figliuoli  allora  regnami  di  Fauila  ,  certo  è  ,  che 
diede  da  mormorar  non  poco  a' grandi  e  piccioli  ,  ed  oli"iifcò  non 
pnc.  la  giuria  di  C oli an tino  ,  con  ell'ere  giunto  taluno  (O  ad  affo-  (=' 
migliare  il  governo  e  Secolo  di  lui  a  quel  di  Nerone;  e  lenza  mi-  ff:L"-'i' 
vari,  ehi  abbia  laputr,  fci.ire  „  g  ulh.L.c  1,,  credulità  foverchia,   *  F  f  '- 
o  il  ng  re  diremo  da  lui  moilratu  in  tal' oc-calione  .  Perciò  Euiro- 
piu  non  ebbe  difficultà  di  dire  ,  che  Cullammo  ne'fuoi  primi  anni 
meritò  d  ell'ere  uguagliato  a  ipiìi  .iuii;„i  l'rniL-ipi  di  Ruma ,  ma  che 
nel  .ir.^rcfì  i  ei;ii  py;c  cremarli  ,:  ,lr;n-  lirmuverato  ira  i  medio, 
ed  .  N..>n  fu  ti  i  lì  L'  pui  ciò  ,  che  Zniin.jr  (  f]  i-.-pa  aver  narrata  quella  ...  _  . 
Tragedia  aggiugne  con  dire ,  che  rimordenao  U  cofaerwa  ad  efiu 
Augii- 
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Augurio  per  la  li  trafcorli,  c  cercando  la  via  di  rimetterli  ingraiia 
di  Dio  ,  ticorfe  a  i  Pagani ,  che  gli  diflero  di  non  aver  maniera  di 
f.)*.™- purgare  i  p-rrieidj  (  il  che  Scoratilo  (  s  )  inoltra  effere  fallo  )  eb- 
Z",'f,.  -        allora  ricorfo  ad  un  Egiziano  venuto  di  Spagna,  Crifliano  di 
"  Religione  ,  che  già  s'era  mirodoiio  in  Corte  (  vuol  probabilmente 
dire  Olio  Velcovo  di  Cordova  )  ,  i;  qua!,  I'   ili t -.,«',,  chedal  Baite- 
fimodc'Cruìiani  rcltava  c^nceli.-.ta  (;ua:livvCl.a  rena.-  c  però  Co- 
ftar.rnc,  d.!  il  limami  tidcrì  jlia  Religióne  di  Grillo.  Più  chiaro  del 
Sole  è  ,  che  mollo  prima  di  quelli  tempi  Collaudilo  s'  era  rivolto  al 
Dio  veru,  con  abbandonar  grld..!i.  Che  poi  per  tali  fatti  Dio 
pcraiecicile  .  the  i'.ipra  Cd  ila  lìti  no  :■' a it'^Lileru  ria  li  innanzi  va- 
rie fcinguie ,  e   che  ne'  Figli  fimi  terminane  la  l'uà  discendenza: 
(L)  m,-  del  che  fcmbr.i  cll-r,:  perniali,  il  Toieiitom  (    )  :  tuttavia  meglio  è 
non  voler  entrare  ne' gabinetti  di  Dio,  perché  ie  cifre  deTuoi  lew- 
pre  per  altro  minti  gutdiij  venerar  li  debbono  ine  he  Tenia  inten- 
derle, e  maflìmamente  per  iijii  fiper  imi  i  veri  itati  tli  Coftamino. 
{OZ^i... Abbiamo  pot  da  Lulebin  (r),  e  da  Eutropio  (      ,  che  tielf  Anno 
-  fieilo  ,  in  cu,  a  Crup.,  tohu  tu  la  >„;,,  an.ue  il  covane  U,r.o  Fic,U- 

!,  U:;.:.',-|i.>l.:aj,-,L,ci:-.i  .A,i;.;li  >,  i\:,r.„.l;.,,J,C..|:.i:-.[;„.luec,li.M-.1,;- 
la  avendo  fervilo  alni  I' edere  nato  da  Coltala  Sorella  dell' Impe- 
radore  medclimo  .  (.Inai  m.Jtlv;>  nitlu.llc  a  farlo  privar  di  vita  ,  e 
s'egli  tuttavia  confervaffe  il  titolo  di  Cefate  ,  a  noi  reità  ignoto. 
Può  ben  lenniid,  tini  anrhe  per  tale  a/.iunei' agur.f.afl'eio  cotitra  di 
Collantino  le  lingue  di  chi  tta  i  l'agatu  mirava  lui  di  mal  occhio. 
(;VV',*L'  Aml°  1,1  q"e(t".  incu>        Ai.gìi::»(t<m  i'il.i  J.egse  {  e  )  ordinò, 
f;',,'J-;:^:  die  i  Chetici  ed  .litri  Incieli  ilhei  li.-jvjireru  dilla  elafle  de' pove- 
ri,  e  non  le  t;e  urtinialie  le  ,-.i>u  quel  numero  ,  ch'era  neceifario  al- 
le Chicle  ,  aeiiueelie  1' el'en;.io:-,e  tii  Ini  conceduta ■:. i  t'aeri  Mir.ilìri 
del  Vangelo  non  ri  u  lei  Iti:  .Umiola  al  l'ubbueo,  ci.jè  al  Corpo  Seeo- 
r-^larc.  Con  altra  I_n;-;e  ( .')  .inetta  d.Ciiaió,  che  i  Privilegi  da  lui 
"  accordati  alle  perlbiie  hccleliaitich:;  ,  s' imendeffero  in  favore  de" 

fili  Candid  ,  e  elle  r.e  Kjibflei,.  tCeilii,  .ni  e,e:;u  e  V  llit.itiei  . 
-CrcdeU  finalmente  (..;),  che  ni  quell'Aimo  tulle  compollo  il  Poe- 
ma in  vctfi  di  Pubblio  Optaiiano  PotÉrio,  che  giunto  lino  a  di  no- 
titi fu  dato  alla  luce  dal  Veliero,  contenente  le  Todi  di  Collantino, 
ma  formato  con  de  gli  A  Creiti  ci,  e  con  aluc  di  quelle  ingegnofe, 
o  per  dir  meglio,  laboriole  bigattellc  ,  che  erano  anche  nel  Seco- 
lo precedente  al  nollro  il  grande  .f.n  /  ■>  eie  gl'indegni  minori.  Con- 
tuttociò  anche  tali  rimaiii_li  elell'Aiiiiihiia  fon  .la  icnerc  in  piegio 
si  pct  lecofe,  che  contengono,  come  per  farci  intendete  ancora  il 
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ighuoli  ;  perciò  li  crede  comporto  quel  Poema] 
i  Crifpo . 

Anno  di  Cristo  CCCXXVH.  Indizior 
di  Silvestro  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore  11. 

Valerio  Costanti* 


{  Ma 


N 


allegriate  il  nome  del  primo  Confole  ho  ic 


_     Pagi  (ni  ,  e  il  Rehndo  (6)  ;  ma  debbo  ora  dire ,  the  (a)  />-w 

 abbiatnlidV.cn...  ,V,flo.  ,è  :.  :  y  ..,»,  M  egli  folle:  tanto  lini 

diverfc  le  Date  delle  Lrggi  di  qucli  Anno  ,  e  le  alle  riioni  ile'  Vi-  % ..,'L.',;" 
ili  .  PrelTo  alcuni  .,,  vMt>  (//.,,,■,,  ,1  |,fge  .  PrelTo W 

altri  il  puro  fini  nome  e  fermo  lenia  il  molo  di  Itjart  ,  e  in  aliti 
sì  .  Aku.il  il  fauno  Celinole  fcr  /a  prima  lu.'i.i  ,  altri  /j  /.cen- 

ife  ,  ed  aliri  ptr  la  a  nn  .  Fu  creduto  quello  Cullammo  dal  Pan- 
vinio  (.-)  un  l'arene  di  Colla,...nn  Aii^i.ftn  .  Può  .fune  ,  che  un  f()P.™i., 
di  limi  „;.,■       Mie  bertone,  ehc  „:B,  ogni  dubbio  -  L'uà  (,')'/  '-f 
ne  li»  ioHTCi.ro,  nove  altra  menzione  n, n  e  ratta  che  ci  /.'ci™  c  Ali,  /£ 
/t«,  e  di  Mafimo.  Per  conto  di  (;tielt'  ululilo  couglictiuro  il  futi ■  ^'f •  pi- 
'detto  Paiivim'o  ,  eli' ego  non  luffe  diverfu  da  ;'.>/,■■':.,  .W.itóV.™  ^/<-JI* 
fogia  da  noi  veduto  Prefetto  d.  Roma  ;  ma  ne' radi  u  "t.  leva  ro- 
tare ilfelo  ultimo  Cognome.  Ni  Ila  lidia  P.eiVitura  iVt,,„iò  anco- 
ra  in  quell'Anno  Ancia  Giuliane .  Trovatali  l 'Augnilo  Collanti- 
no ,  per  quanto  appariCce  dalle  Date  di  vane  fue  Leggi  (  (  )  ,  nelÌ'(t)  Cui» 
Anno  preferite  in  1  elTalonica  ,  Serdica  ,  ed  Eraclea  ,  cioè  in  Città'^ 
della  Macedonia  e  Tracia.  San  Girolamo  ,  che  dopo  aver  trailo  tra       r.  '" 
iti  Latino  la  Cranica  di  Eufebio  Cefaricnfe  ,  (/)  la  continuò  poi  fi-  ili".'",, 
no  a  i  fuoi  giorni,  fa  verfo  quelli  tempi  menzione  di^^oiuOi^";'.,';,. 
t.'te  A  (lucano  .  Era  egli  di  credenza  Pagano  ,  ed  infognava  n  gli 
Scolari  Heiturica  .  Convcrtito  alla  ReLg.oi:  di  Grilli)  ,  impugnò  di- 
»ni  la  penna  contro  le  fupcr.liiion:  c  follie  de!  Gcntilelimo  conque' 
Libri,  che  tuttavia  abbiamo  gravidi  d'Erudizion  Pagana  ,  e  bilò- 
gnoli  di  Comeuio.  Non  è  improbabile  ,  clic  circa  quelli  tempi  Ele- 
tta Madre  dell' Augullo  Cc-flantino  ,  Donna  fauta  ,  e  colma  di  zelo 
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peri'  abbracciala  Religione  diCrifto,  andane  a  G  et  u  fai  emme,  ies 
ve  fcoprl  il  Sepolcro  del  divino  noftro  Salvatore  ,  e  la  vera  Croce, 
su  cui  egli  morì.  Portatone  l'avvilo  a  Co  (Untino  ,  ordinò  che  li  fab- 
bricane ivi  un  irrigue  Tempio  col  molo  della  iìefurreiione  .  Altre 
Cliiefe  a  petizione  della  piilTìma  AugulUegli  piantò  nel  Monte  Oli- 
veto  ,  in  Betlemme  ed  altri  Luoghi  ,  per  onorar  le  memorie  della 
Nafcita  e  Paflion  del  Signore  .  Ma  intorno  a  ciò  è  da  confultare  la 
Storia  Eccleliallica  ,  depurala  nondimeno  da  alcuni  racconti  poco 
fulMenti.  L'Anno  precifo  in  cui  Sani'  Elena  fu  chiamala  da  Dio 
a  miglior  vita,  refta  tuttavia  ignoto  o  controverto .  Potrebbe  effe- 
fa)  Svfit.ie,  che  ciò  fuccedefle  nell'  Anno  feguente.  Eufehio       dopo  aver 
tv.         narrato  le  ùiiHuoi'e  Clucie  ali.iie  da  Coli.iniino  in  que'fauti  Luo- 
/•£.'  '"'    En''  deferivo  ancorale  ciò  noie  azioni  di  Pietà,  di  muniiicerua  , 
n  '        e  d'umiltà  della  Santa  Impcradrica,  e  guanto  amore  a  lei  profef- 
f.iffe,  e  quanto  onore  le  concedefle  il  Figlio  A  usuilo  -  Non  Solamen- 
te volle,  che  (o!V  din  riconosciuta  per  lmperadtice  ,  e  che  fi  bat- 
te libro  Medaglie  d'  oro  in  fuo  onore  ,  ma  le  conferì  ancora  una  pie- 
na balla  per  valerli  del  Tcforo  Imperiale  in  opere  di  Pietà  .  Api 
pr;lio  ;. giugno  ,  ci'-U  c!ic:ie.)  ella  mancata  di  vita  in  età  di  circa 
ottani'  anni,  Collaniino  fece  portare  il  fuo  corpo  nella  Citta  Rega- 
le ,  cioè  a  Roma,  coni-  comincine  un?  vieri  creduto,  e  deporlo  in 
un  magnifico  Sepolcro  .  Altri  vribili  fogni  diede  Coliambo  dell' 
amor  Ino  veri".!  la  Madre  .  Imperciocché  fono  queir'  Anno  noraSan 
(b)  Hitnt.  Girolamo ,  (i)  eli'  t-irli  varie  f;i  olir  ielle  y-.ì/.ò  ir:  ri  mire  di  Sun  Lucra- 
'"  «™"'  no  Martire,  (■■■•ix-hii:,  iu:l  Jhuf^li  Hi  eii.mo  nella  Hitinia,  con f ir- 
ne una  Citri  ,  i  cri;  diede  .1  nome  della  Madre,  torlo  tu  ti  avi.-,  vi- 
vente, chiamandola  Elenopoli  .  Ne  parìa  ancora  la  Cronica  Alef- 
(ci    1/,,.-.i".iiKÌ1iea  (:)  .  Ku.iiU.ijvo  (.-')  aUribulce  alla  lleffa  Elena  la  fab- 
•'''"J^-brica  di  quella  Cini,  e  l'inhgt'.c  Tempio  editiceli  in  onore  del  lui- 
LL„  /  °,  detlo  Martire .  Abbiamo  anche  da  Sozomeno  (  c  )  ,  che  una  Città 
Vdi  Palellina  prete  il  nome  di  F.lei:oo:  !i  da  ipu-ftj  Sar.ta  Imperadri- 
£Sfi'™  ce"  ^'eg6on,'  [Scrizioni  ,  trovjtifi  Medaglie,  che  confermano  il 
gran  credito,  eh'  ella  meritamente  godè  tanto  in  vita,  che  dopo 
morte,  per  le  lue  lumioofe  Virtù. 
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Anno  di  Cristo  CCCXXVIII.  Indizione  i. 
di  Silvestro  Papa  i$. 
<li  Costantino  Imperadore  ti. 
Confoli<  Januario,  e  Giusto. 


ÀnÌL-f  GiiUuno,  Le  poche  Leggi  (a) ,  che  abbiamo  appartenenti  (  >  1  (VfM 
a  quell'Anno,  ci  fan  vedere  Coltami;!.,  m  Nic/mcdu   Capirle  ^ 
d  J    B  e  p        O  (e      o  Eleo    L    go  dell 

lofio  della  Melìa  interiore,  oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cronica  Alef- 
fandrinaci  fa  fapere  ,  che  Coftantino  pafsò  più  volle  di  11  dal  Da- 
nubio, e  che  ILpra  quel  Fiume  fece  fabbricare  un  Ponte  di  pietra. 
Anche  l'uno  e  l'altro  Vittore  (*)  atteftano  la  fabbrica  di  quello  (b)fi»ir  i- 
Ponce,  nè  fi  sa  vedere,  perche  il  Tillemont  (c)  la  chiami  affati,.  '■— 
inverilimile.  Noi  Tappiamo  .  che  Coftantino  più  di  quel  che  fi  pof-  r,Z,t' 
fa  credere ,  fu  avid.lfimn  della  lode  e  della  gloria.  Ben  probabile  è ,  (O  » 
ch'egli  non  volcffc  cllcte  da  meno  di  Traiano  ,  da  cui  fu  fabbrica- 
m  un  fimil  Pome  su  quel  Fiume  Regale.  Abbiamo  anche  Medaglie  e»,,, 
(.0,  dove  fi  mira  quel  Punte  col  ma:.:.  SAI.YS  H [■  ll'V  1!LIL/E  {£)Mtfo- 
DANVBIVS .  Queifi  movimenti  di  Coftantino  hanno  poi  fatto  ^t*** 
penfare  a  qualche  Erudito  (.■),  che  i  clic  jii:er- i.t^ 

.acci  Goti  e  Taifali,  Popoli  abitami  d,  ;;,  dal  Danubio  in  incela  )'^;^ 
alla  Meda.  E  però  il  Menabarha  (/')  lapporia  Monete  battute  a't!"'--*' 
fuo  credere  nel  prefente  Anno  col  motto  VICTORIA  COTH1  {f.v.tlii. 
CA.  Ma  forfè  tali  Melighe  l'„n  da  riferire  all'Anno  jn.  Per  al- 
irò  ve  nha  a.  q        .  J       ffii  coinparìfee  circa  quelli  tempi  Im- 

curarci  li  qualche  \  i'.i-.:ri:i  ri.:  I...         rj  la  i  tr  il.. miniente  con  tra 
de'Barbari  Transdanubiani .  In  quelli  tempi  appunto  gli  Autori 
tleli.i  .Si. ina  Ecceu,  Ilici  (.■  )  muòvono  gravi  querele  conico  la  me-  ... 
moria  di  Coftantino,  perchè  egli  richiamò  dall'  elilio  l'Erefiarca  Sf™„„: 
Ario,  e  poi  Eufebio,  Mati,  e  Tcogmdc  Velcovi,  ptotettori  d'I  '£!°'k '?■ 
medefimo:  dal  che  venneru  poi  non  poche  turbolenze  alla  Chicia  p''  -,., 
di  Dio,  e  cominciò  la  perl'ecuiione  cantra  d,  Santo  Aranafio .  Cer- » «'«■  ' 
to  è  daflupire,  come  un  si  figlio  An^iuh* ,  diami  veneratore  dei 
Decreti  del  celebre  Concilio  Niceno,  e  che  avea  banditi  iVefcovi 
'    iedelìmo  " 
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cedefie ,  e  tanto  fi  lafciafse  avviluppar  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni- 
cumedia.,  che  da  11  innanzi  il  tenne  per  uno  de'fuoi  più  inrimi  Con- 
figlieri,  e  in  riguardo  fuo  molli  falli  commife  in  favore  dell'Alia, 
sismo.  A  limili  Calti  è  fuggetio  chiunque  de'Principi  non  sa  fce- 
gliere  buoni  Miniftri. 

Anno  di  Cri  sto  cccxxix.  Indizione  il 
di  Silvestro  Papa  16. 
di  Costantino  Imperadore  15. 
/■Flavio  Valerio  Costantino  Augusto 

Confoli  )  FLPCvC10°rv"  \°™'0  COSTANTINO  CEJAJIE 

(       per  la  quarta. 

AD  Amcio  Giuliano  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedeues 
nel  dì  7.  di  Setrcmbre  Publio  Optammo  (a),  che  taluno  Via 
jEotoST*  crenuI°  1uel  medefimo  Oraziano  Poela,  da  noi  veduto  ài  Copra 

bliiiii ,  e  forfè  non  e  da  credere ,  che  uomo''di  grande  affare  ,  e  de- 
gno di  si  riguardevol  carica  egli  (offe ,  da  che  fi  perdeva  in  quelle 
W  «"™r  pedanterie  d' Acrollici.  Oltre  di  che  San  Girolamo  (i)  fcrive ,  eh' 
egli  in  quell'Anno  fu  richiamalo  dall'elilio.  Pofcia  nella  Puddelli 
Prefettura  enuò  nel  di  8.  di  Ottobre  Pcuoniù  Prebiano.  Dimoi" 
Collanrino  in  quelli  tempi,  ficcome  rifulta  dalle  Date  delle  tue 
(e)  c«is-  Leggi  (c  ) ,  nella  Pannonia ,  Dacia ,  e  Tracia ,  ora  in  Sitmio  ,  ota 
Ci  in  r.aifio,  Sardica,  ed  Eraclea.  Era  egli  in  quelli  tempi  tutto  ap- 
ra»^    plicato  ali,!  fabbrica  della  nuova  Cittidi  Coltanrinopoli,  della  cui 
Dedicazione  parleremo  all'Anno  feguenre.  Nota  San  Girolamo 
nella  fila  Cronica,  che  in  quell'Anno  /blamente  fece  Coftantino 
morir  Faulla  Tua  Maglie;  ma  dee  ben  prevalere  l'opinion  di  tint' 
altri,  che  tal  Tragedia  riferirono  all'Anno  lleno,  in  cui  roha  ru 
la  vira  a  Crilpu  Celare.  Aggiugne  ii  medelimo,  che  parimente  in 
quelli  tempi  fece  grande  ftrepuo  in  Affrica  Donato  Vefcovo  d>  Car- 
tagine, con  avvalorare  Io  Scifma  di  quelle  Chicle,  e  die  da  lui  ven- 
ne il  nome  de'Donatifti  più  tolto ,  che  da  un  .litro  precedente  Do- 
nato. Similmente  fcri»e,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
a  fabbricare  la  funiuofa  Bilica  de'Crilliam ,  chiamata  Aurea, 
5£££1™'P«  ordine  fenza  fallo  di  Coftantino.  Giovanni  Maiala  [  d)  pr.iba- 
Cui*ip.    bilmente  indica  il  raedefimo  Tempio  condire,  ch'elio  Augulto  edi- 
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fico  in  quella  Cinà  la  gran  Chic  fa  ,  cioè  la  Cattedrale  ,  opera  ve- 
ramente magnifica ,  con  aver  demolito  il  Bagno  del  Re  Filippo , 
già  maltrattalo  dalle  ingiurie  del  temilo  ,  e  divenuto  inuiile .  Pref- 
fo  a  quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spedale  de'  Pellegrini}  e  del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la  B alili c a  appellata  di  Rufino . 

Anno  di  Cristo  cccxxy.  Indizione  III. 
di  Silvestro  Papa  1 7. 
di  Costantino  Imperadore  14. 
Confoli^  Galli  cano  ,  e  Simmaco. 

IN  alcuni  Falli  (  a  )  in  vece  di  Gallicano  fi  trova  un   Cajìanro  (>)  cj&j>. 
ptr  la  arra   notti,  piuttoilo  che  pirla  ftiuma  Confole  con""' 
Simmaco .  Però  taluno  ha  creduto,  eh  egli  foflé  fullituito  a  Galli-  FZfé"  U 
tano  .  lo  il  lafcio  nelle  file  tenebre.  Continuò  anche  per  1'  Anno 
prefente  Petronio  Probìana  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma. 
5' è  difputato  non  poco  fra  gli  Eruditi  (A)  intorno  all'  Anno ,  in  |b)  *•**. 
cui  Coftantino  Augulio  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Città  di 
Colrantinopoli,  e  poi  ne  fece  la  Dedicazione.  Lafeiandoio  il  primo  p'^,"' 
punto  ,  che  poco  importa  ,  dico  convenire  oggidì  i  più  in  credere , 
che  in  queir' Anno  egli  dedicalfe  quella  Città,  mutando  il  nome  di 
Bùaniio  in  quello  di  Coftantmopoli .  Era  egli  ne  gli  Anni  addie- 
'c'C  à"me  lommamen";  V3K°  di  g'°ria,  invogliato  di  fabbricate 
te  la  fua  memoriale'  Sec  oh  Tv  venire  '  JrWwa  "ancora"!!?  (Sito 
ìv,la  fua  relidema  ,  facendo  dì  quella  Cuti  una  nuova  Roma,  che 
gareggiali  in  grandezaà  ed  ornamenti  colla  vecchia .  Pretende  Zo- 
llino c),  che  egli  a  ciò  s1  indù  ce  (Te,  petchè  mal  fod  di  sfai  io  del  Po-  M  zif™ 
polo  Romano,  da  cui  era  flato  caricato  di  maledizioni  l'ultima  voi-"*"' 
ta,  ch'egli  fua  Roma  ,  a  i:iu;i:>n  d.:ll.i  Udizione  mutara.   Non  è 
quello  improbabile,  da  che  fjppiamo ,  che  dalla  nuova  Cina  egli 
efclule  ogni  reliquia  di  Paganelìmo:  il  che  non  gli  farebbe  con  cenai 
facilità  e  quiete  nufeito  nel I' amica  Roma .  Folle  quelìo  il  moti- 
vo ,  o  pure  il  defìdeno  della  gloria  ,  e  di  divenire  i  fuoi  penfieri 
in  tempo  di  pace ,  che  gl'  ilpiraffe  [al  difegno  :  certiflimo  è  ,  aver 
egli  3  tuita  prima  fcelto  un  (ito  su  la  colla  dell'Alia  in  vicinanza 
della  già  dilfruita  Città  di  Troia  ,  per  fabbricarvi  la  novella  fua 
Città,  e  che  v'impiegò  aliai  tempo  edoperarjad  aliamele  muta  e 
le  porte.  Ma  nel)' andar  egli  foggio™ andò- in  quelle  viciname, 


jo8        A  k  »  a  t  i   d'  Italia," 

meglio  di  quei  che  avelie  fatto  in  addietro,  adocchiò  e  ravvisò  la  mi- 
ratili li  mainine  dell'  antica  Città  di  Bifanzio  ,  e  quivi  determinò  di 
far  la  fua  Reggia;  e  lafciato  andare  l'incominciato  lavoro,  tutto  fi  die. 
dead  accrelcere  e  rmovare quell'altro  Luogo.  Chiunque  anche  og- 
gidì olTerva  Culi  ambo  poli,  confetla,  non  poterli  trovare  un  fiio  più 
bello,  più  deliziofo  ,  e  più  comodo  di  quello  filila  Terra,  perchè 
polla  quella  Citta  l'otto  moderato  Clima  fui  fin  dell'  Europa  in  un 
Promontorio  ,  e  in  faccia  alla  vicina  Alia  ,  col  mare  ,  che  le  bacia 
le  mura  ,  con  Porto  capaciffimo  di  navi ,  con  ferrili  campagne ,  e 
frappolla  a  due  mari  ,  ciafeuu  dc'quali  può  facilmente  mantener 
in  ella  1'abhondania.  Quivi  dunque  tutto  lì  diede  I' Augurio  Co- 
ftautino  a  fabbricare,  con  aprire  gli  fcrigni ,  ed  impiegar  larga- 
mente i  funi  tefori  in  quell'imprcfa  ,  con  ritenere  il  meglio  del 
vecchio  Bifaniio,  ed  accrefeere  a  maraviglia  il  circuito  delle  Tue 

d)  E'M-  Gli  Autori  Greci  (a),  ficcome  fi  può  vedere  nella  deferizion 
)-}:  ■'■  di  C.)Ll.in:i'u;|i!;l-  Cr.iliara,  che  abbiamo  dall'erudita  penna  del 
iS'D  i-Cn.-;,  ,-onr.ir.o  in.iraviglie,  avvenimenti  fopranaturali  ed  an- 
che  favolili  della  fondanone  di  quella  Città.  Non  convenendo  all' 
all'unto  mio  l'entrate  in  si  fatto  argomento,  a  me  baderà  di  dire, 
che  le  nuove  muta  abbracciando  un  gran  fito,  entro  il  iju.i'it  i->;i: 
fece  edificate  un  fupctbo  Imperiai  Palagio  con  altri  affaiflimi  per  gli 
fuoi  Cortigiani  ed  Urinali,  belle  flrade  ,  e  cafe  ,  Piazze  non  inte- 
riori in  bellezza  a  quelle  di  Roma,  Circhi  ,  Statue,  Fonone, 
Terme  ,  portici  i  uni  noli  loilenuti  da  più  file  di  colonne  di  marmo. 
In  una  parola  li  lluiiiò  egli  di  forniate  una  Città  ,  che  in  fabbriche 
ed  ornamenti  porcile  competere  con  quella  Roma ,  che  era  la  ma- 
raviglia delle  Città.  Eper  maggiorinenteabbellirla,  non    fi  in  ile 

re,  Venza  nèpifr  eccettuare quelÌaPdi  Roma .  Chi  leggelie  la  Sto- 
(t.)  z^m.  ria  ioli  ili  /.oi imo  (■)  ,  accerchile,  clic  Coitaci  ino  in  quella  nuo- 
t  •■  '■  J'-va  Città  avelTe  cretti  Templi  ,11  falli  D.i  ,  ed  onorate  le  ftalue  lo- 
(((  £u»  ro.  Ma  Eufebio  (i)  ,  che  fcnvelecofe  de'  litoidi,  ed  altri  anii- 
■  «  chi  Scultori  -J)ci  j  ificurami,  ch'egli  unicamente  vi  fabbricò  del- 

'  'e  magnifiche  Chicle  ,  tra  le  qu  ili  oli  rabil  p.ifcia  fu  quella  de' San  - 
(.1)  s»™u  ti  Apolloli ,  oltre  a  vaij  Oratjrj  in  mem  .ria  de'  Martìri,  e  che  in 
'ìi  '  "s^'i,  qus"a  Cini  non  folfrl  alcun  Tempio  de' Gentili ,  nè  che  le  Statue 
3&  ''     Je'loro  l)n  lì  onoiaffcro  ne'Templi.  Quelle  che  v'  erano  ,  o  che 
furono  portate  altronde  cola,  lervivaiio  folamente  per  onurnsnio 
della  Città,  e  non  per  ricevere  culto  dai  Pagani.  Peto  di  là  fu  eilir- 
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paia  l' Idolatria  ,  ed  in  ella  pubblicamene  non  (i  adorava  le  non  il 
vero  Dio  ,  e  la  Croce  fama  i  e  quella  gioiellata  Iacea  bella  com- 
paia anche  nella  Sala  maggiore  dell'Imperiai  Palano .  Quei  folo, 
che  ttoviam  riprefo  da  Zoiimo  [l),edl  Temifiio  (  i  )  in  Collari-  W  z»jW 
tino,  fu  la  foverchia  fretta  fua ,  per  aver  predo  il  piacere  di 
veder  terminate  tante  fabbriche,  perche  trovandole  mal  tatte  le  dìf  jsi,  s.j. 
faceva  ,  ed  altre  non  poche  d' effe  ebbero  in  effetto  corta  fulliiten. 
la  ,  e  convenne  a  i  fuffeguenti  Augulli  di  rifarcirle  e  far  di  nuovo. 
A  fine  coi  di  popolare  quell'  ampia  Città  ,  ed  accrefeerne  1"  abita- 
to, nrava  ad  ella  i  Popoli  dell'altre  Cuti  eProvinrie,  allettandoli 
con  privilegi  ed  efeiuioni ,  e  con  donar  loto  terre  da  coltivare,  ov- 
ver  danari .  E  a  molti  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a  ilaniiate 
cola  ,  donò  Palazzi  e  Ville .  Affegno  anche  rendite  annuali ,  che 
fervine™  ad  aumentar  le  cafe  ,  e  a  fempre  più  abbellir  la  Cina  di 

povero  Popolo  pane  a  pur  grano  ,  e  carne  ed  olio  (r)  .  (c) 

In  quella  maniera  non  oh  il  ti  gran  tempo  ,  che  Collantino  vide 
piena  d,  abitatori  la  fua  dna,  con  avere,  ficcome  ferine  anche  cS&tLf 
San  Girolamo  (i) ,  fpoglia'e  quali  ruite  1'  altre  ,  per  ingrandire  ed  e—;.; 
ornar  quella  fua  favorita  figlia  .  Affinchè  poi  vi  abbandaffero  i  vi-  f&f^ 

te  eddri^itVo'che^ 

popolata  Città  le  lor  vettovaglie,  Cini  itw  per  "addietro  tante 
ne  produceva  ,  che  ne  facea  patte  all  '  altre  .  1  Greci  moderni ,  fpc- 
zialtuente  Codino  (t),  diacciarono  dipoi  una  man  di  fole  intorno  ;c]  c«w 
a  quella  fondazione,  e  maffinumeme  una  cunoia  prrioil.mià  . 
che  quantunque  favolofa  ,  menta  d'  effete  comunicata  a  i  Lettori.  ™***™ 
Cioè  ,  che  Collantino,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  d'effa  Cit- 
tà .chiamò  a  sé  i  principali  Nobili  Romani  ,  e  li  mandò  alla  guer- 
ra contro  i  Perliani .  In  quel  mentre  ,  fecondo  le  mifure  venute  da 
Roma ,  ordinò,  che  fi  fabbricalfero  Palazzi  e  Caie  affano  limili  a 
quelle,  ch'elTi  godevano  in  Roma  ;  e  dopo  averle  mobgliare  di 
tutto  punto ,  legrctaraente  fece  venir  colà  le  loro  M  >gli  e  i  Figli- 

fedici  Meli  tornarono  que'  Nobili  dalla  guerra  ,  accolti  con  un  fo- 
lcirne convito  dall' Imperadore,  il  quale  fece  poi  condurre  cadauno 
all'abitazion  loro  affegnata,  e  tutti  ali  iropiovvjfo  fi  uova  tono  fra 
gli  abbracciamenti  de  i  lor  cari.  Torno  a  dite  ,  che  e  ipcztofo  il 

 no  ;  ma  che  chiunque  l'efamina  ,  ne  feorge  tollo  la  finzione; 

o  più ,  che  guerra  non  fuallo.ra  co  i  Perliani,  nè  gli  antichi 
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fan  parola  di  quello  fatto,  e  l'avrebbono  benfapuio  e  dovuto  dite; 
(i)  u.inufe  fofle  avvenuto  .  Ora  varj  Autori  (o)  s'accordano  in  ifcrivere, 

che]' Augnilo  Collantino  nel  di  1 1 .  di  Maggio  dell'  Anno  prefente 
,r.'. (..  ./.'■;  sete  con  gran  folennità  di  Giuochi  e  profulion  di  doni  la  Dedica- 

iione  di  quella  nuova  Città,  abolendo  l'antico  nome  di  Bifanzio 
'  z^™,  ^  ordinando,  eh' effa  da  I)  innanzi  foffe  chiamata  Cini  di  Coflarm- 

5[*  .     ,  varfene  una  data  ffl  fin  di  Novembre  in  quella  Cirrà  col  fuddetto 
ftSnome.  Non*  già,  che  in  quell'Anno  fofle  ridona  a  perfeiione  co- 
v   si  infigne  Città  ,  ricavandoli  da  Giuliano  Apofht»  (e),  e  da  Filollor- 
oiU "'T  6io  (  "0  .       fl  continuarono  i  lavorieri  anche  qualch'Anno  dipoi. 

{&?(".  S  Pal'  edinii  '  perciò  l' Imperadore  impaiiente  non  potè  aipettare  di 
1      più  per  darle  il  nome  ,  e  farne  la  Dedicazione  ut  quel  giorno  ,  che 
annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne'  Secoli  fullegiienii  dalla  Na- 
zione Gteca.  Per  maggiormente  poi  efaltare  la  fua  Città  Coftan- 
lino  le  diede  ancora  il  [itolo  di  Seconda  Roma ,  o  pure  di  Roma  No- 
M  s'<f™'-  veU*  (<  )  ;  volle  che  godetti;  tutti  i  diritti  e  le  eìenzioni ,  che  go- 
T',  tjT"  ^eva  'a  vecchia  i  (labili  ivi  un  Senato ,  ma  del  fecondo  ordine ,  e 
Sa:ij:tìiBji.  varj  Magiltrati ,  che  efercitavano  la  loro  autorità  fopra  tutto  l'Ito. 

peti0  dell'Oriente,  e  fopra  l'Illirico  Orieniale  ì  in  una  parola  ,  fe 
vogliam  credere  a  Sozomeno,  andò  cosi  crefeendo  Collant inopoli, 
che  in  meno  di  cento  anni  giunfc  a  iuperar  Roma  ite-Uà  non  meo 
(f)  Ztfmmt  per  le  ricchezze,  che  per  la  copia  de  gli  abitami.  Zofimo(/)  fcri- 
L  i.  tip.  3I-  veva  cjr[a  cei,to  anni  dappoi ,  che  fatea  ftupore  la  (terminata  folli 
di  gente  e  di  giumenti,  che  fi  mirava  in  quelle  Iliade  e  piazze,  mi 
che  effendo  ilrette  effe  llrade ,  feomodo  e  pericolalo  era  il  panar- 
vi .  Giugne  anche  a  dire,  che  niun' altra  Cirtà  potea  allora  para- 
gonarli in  felicirà  e  grandezza  a  Co  il  a  mino  poli,  fenza  eccettuar 
Roma  vecchia,  la  qual  certo  cominciò  a  declinar  da  qui  innanzi 
non  poco  per  quella  emula  nuova . 

Anno  di  Cristo  CCCXXXI.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  1 8. 
di  Costantino  Imperadore  1 5 . 

ómh,        ConfoIi<  A  n  N  1  o  Basso,  ed  A  b  l  a  v  i  o. 
>"j-c%;_    "\TELdl  li.  d'Aprile  enrrò  nella  Prefettura  di  Roma  4nkn 
toZtof      ]_\  Paglino.  LeLeggi(^)  pubblicate  in  queiV  Anno  dall' Augu- 
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fio  Coftantino,  cel  fanno  vedete  tuttavia  rendente  in  Coftantinopo- 
H  applicato  ili  al  compimento  di  varie  fabbriche .  Alicia  fu ,  eh' 
celi  con  un  ptolifib  Edilio  ,  il  quale  nel  Codice  di  Giuilimano  li 
nuova  divifo  in  fei  diverfe  Leggi ,  e  indiziato  a  tutte  le  Provin- 
eie  del  Romano  Imperio  ,  fi  ftudió  di  provvedere  alle  concuflioni 
ed  avatiie  de  'Giudici ,  Notai ,  Portieri ,  ed  altri  Unciali  della  Giu- 
ftiiia  ,  ed  anche  alla  prepotenza  de 'priva  li .  Vuol  diuique  ivi  tcrM 

de'  futfdettì ,  liberamente  porti  le  Aie  doglianie  a  i  Governato- 
ti ;  e  non  provvedendo  efi,  ricorra  a  i  Conti  delle  Provincie  ,  o  a 
■  Prefetti  del  Pretorio,  aftinché eflì  ne  diano  conto  allaMaefti  Aia, 
ed  egli  pofla  punire  quelli  abufi  e  delitti  fecondo  il  merito  .  Nè  fo- 
lamente  impiegava  in  quelli  tempi  Coilamino  i  fuoi  telbrì  per  l'ac- 
crefeimento  della  fua  diletta  Città  di  C  oliami  nop  oli  :  ilendeva  an- 
che la  fua  munificenza  ad  altre  Cittì  ,  con  fabbricativi  de  i  riguar- 
devoli  Templi  in  onore  di  Dio,  de 'quali  natia  Eusebio  (a  ).  Fa-  («1  ■'■ 
ceva  in  oltre  sfavillare  il  fuo  zelo  in  favore  della  Chicli,  Cattolica  ;  , 
con  aver  pubblicato  un  Editto  contra  de'vatj  Eretici  ,  che  allora  l' t,  j,  ' 

i°e'di  Eusebio  Vefcovo  di  Nicomedia  ,  di  cui  fi  parlò  disopra  ,  an- 
dò egli  non  folamente  inorpellando  al  buon  Augulloi  facrileghi  dog- 
mi dell'  Et  e  fia  rea  Ario,  ma  mife  anche  fottoi'opra  le  due  infigni 
Chiefe  d' Antiochia  e  di  Aleffandria  :  del  che  potrà  il  Lettore  chia- 
lìili  ciiiifiilcaisdu  Li  Stona  ki cidi.: iliia,  [tacconi a  eiiandio  il  mede- 
fimo  Eufebio  (  i  ),  che  Coftantino  fece  l'entire  la  beneficenza  fua  a 
tutto  l'Imperio,  con  levare  un  quarto  de'  tributi ,  che  annualmen-  t  ™ 
te  pagavano  i  terreni  :  indulgenza  ,  che  gli  tirò  addoflo  le  benedi- 
zioni de'  Popoli.  E  perciocché  non  mancavano  perlbne  ,  le  quali  fi 
lamentavano  d'ellere  Hate  oltre  il  dovere  aggravate  ne  gli  Ellim: 
delle  loro  terre  Cotto  i  Principi  pieci-demi  .Yn-d,  efliinaiori  dapcr- 
tutto  ,  acciocché  riducefiero  al  giullo  quello  ,  cne  folle  difettofo. 
Parla  anche  Euiebio  della  non  mai  «anca  liberalità  di  quello  grazio- 
fu  Regnante  verfo  le  Provincie  ,  e  verfo  chiunque  a  lui  ricorreva, 
di  maniera  che  egli  giunfe  per  foddisfare  a  tanti  ,  che  chiedevano 
onori  ,  ad  inventar  nuove  Cariche  ,  e  nuovi  Ufilj  ,  colla  dillribu- 
zion  de' quali  lì  lludiava  dì  rimandar  contenta  ugni  meritevol  per- 
fona  .  Zoiimo  (.  )  ,  che  per  cagione  del  i'u  i  P,i|>  ..ni  liuti  non  i'tjipc  (<)  J.-.in.. 
Ce  non  mirar  d'  ..echio  bieco  tutte  in  azioni  di  Luìtantiuo  ,  gli  la  u:i  '^V'r  '" 
reato  di  quello  ,  e  particolarmente ,  perché  di  due  Prefetti  delPre- 
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Iorio  egli  ne  formane  quauro  .  Il  primo  d'effi  era  Prefetto  del  Pre- 
torio dell'  Italia  ,  da  cui  dipendeva  l'Italia  mti.i  .  olì;,  Sicilia  ,  Sar- 
degna ,  e  Corifei ,  e  l' Affrica  dalle  Sirti  fino  a  Cirene ,  e  la  Re- 
xia,  e  qualche  pane  deli'  antico  Illirico ,  come  l'Ulna  eDelroazia, 
e  verifimilmente  anche  il  Narice  Era  il  fecondo  quello  dell'  Orati- 

^]^apmà^liiu^»^mii\^V^toe<^&a  Tri- 

teriore  còn  Cipri ,  ed  altre  molnffime  Ubi* .  Il  teraò  fu  quel  dell' 
.  Illirico -,3[  quale  erano  fottopolle  le  Provincie  della  Mefia  fuperio- 
te,  la  Pannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia,  la  Grecia,  ed 
aliti  adiacenti  paefi  ,  compre!]  amicamente  foitu  elfo  nome  d  illi- 
rico. Fu  il  quarto  quello  delle  Galla,  che  comandava  a  tutta  la 
Francia  moderna  lino  al  Reno  ,  e  a  i  una  la  Spagna  ,  con  cui  andava 
congiunta  la  Mauritania Tangi tana  ,  calle  Provincie  Romane  della 
Bretagna  .  Zoiimo  pretende, che  l' irrituziooe  di  tali  Magifliati  rìu- 
fcilTe  pregi  iidiliale  all'Imperio.  Ma  dovea  far  mente  quello  Storico, 
clic  Diocleziano  il  primo  fu  incerta  maniera  ad  iftitoire  quattro  Pre- 
fetti del  Ptetorio ,  allorché  in  quattro  patti  divife  il  Romano  Impe- 
rio .  Quel  che  piìi  importa ,  quand'anche  le  ne  falda  autore  Collanti- 
nò,  con  0 nini ,l  :ii[Cii/.i:i!if  e  [ut  ::i-.t;<; L-.  =  r  anmiilii  de'Popoli,  egli  ctCÓ 
<»)  c^quc'Magiliraii.  Vengali  il  Guiorredo  M  ed  alni-che  han  trattato 
aell-L/f,",- ,  dcll\,,,T.Jr:r.:,i.-  I!.-ll,-i„cl,„,bt.-i„Ual.--l"eferri  del  PrClo- 
rw.f  rio  .  Che  fe  Ufniah  di  tanta  dignità  ,  oilor  fubalterni  col  tempo  fi 
!àa  fMdj  abufarono  dei  loro  impiego  ,  alla  lor  negligenza  o  malizia  fi  dovei 

'"^•t.'^tr  ^ne  i^'lu',a  i  cne  al  pati  fi  tante  altre  potè  cadete  in  mani  cattive. 

mJ%i.  Anno  di  Cristo  CCCXXXH.  Indizione  v, 

di  Silvestro  Papa  1 9. 
di  Costantino  Impcradore  16. 

Confoli *J  P.CJIHNO,  ed  Ilariano. 

TRuovflsi  Anidri  Paolino  continuare  in  quell'Anno  ancora 
iiellaPtefettiiradiRtima.Se  vogliam  riputar  full'  affeizio- 
S' IIC!''  <luc"a  nli,!a  lingua  òi  Zoiimo  (  /  ) ,  da  clic  Cullammo  li  perde 
tutio  dietro  alla  fabbrica  di  Coilannnopoli,  non  fi  curò  p'ù  di  far 
guerra  ,  ed  aiiefe  fnlamente  a  darli  bel  tempo.  Cinquecento  Tai- 
fnli ,  nazione  Scinta ,  fecero  con  l'oli  cinquecento  cavalli  un'in u- 
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liane  net  paefe  Romano  (  probabilmente  in  queftV  Anno  )  e  non  Ic- 
lamente  ninna  fchiera  loro  oppofe  Coilantino,  ma  anche  dopo  ave- 
re perduta  la  maggior  parte  dell' elereito  fuo,  allorché  vide  com- 
parire (ino  a  ì  rnncieramenti  del  Imi  campo  i  nemici ,  che  davano 
il  lacco  alla  campagna  ,  ii  mife  fuggendo  con  gran  frena  in  falvo. 
Ho  tradotto  le  lleile  parole  di  Zollino  ,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda la  contradiiione  di  quello  appalfionaru  Storico  .  Se  Coltan- 
uno  perde  tannde'fuoi  armati ,  il  che  fupponc  (inalche  battaglia; 
come  non  oppofe  egli  genie  a  (tue  Barbari  (  Mane  quelli  fvaurag- 
gi  della  Ceiarea  Armata ,  nè  fa  fuga  dell'  invino  Imperadot  e  fon 
cufeda  credete  a  Zjlimo,  venendo  egli  fmcntito  da  cuftbio  Scrit- 
tore contemporaneo  (a),  e  da  San  Girolamo  (  *),  c  da  Socrare  (r),  (»J  E.f.i.i* 
e  da  Soiomeno(|i). -Sotto  queir  Anno  San  Girolamo  fcrive  ,che£*^£ 

chiamate  ognidì ,  fi  duo  congnie  tt  orar  e .  ch'egli  uenificaffei  Taifili 
di  Zofi.no .  Kfebio  anch'  effo  ci  aflicura  ,  ch/Colfanrino  fogg.ogò  2?  li.''  " 
le  diami  indorane  Nazioni  de  gli  Sciti ,  e  de  i  Sarmati .  E  Soctate  W  j£t™- 
attella  bensì,  che  i  Goti  faceto  delle  incurliani  nel  territorio  Re-  iiZ't. 
mano  ,  ma  fogeiugne,  che  Coilantino  li  vinfe  .  Abbiamo  anche 
dall'Anonimo  Valelìano  t>  ) ,  che  i  Sa  tra  ali  pretta  ti  dalla  guerra  , 
che  ]or  faceano  i  Goti  ,  implorato  1"  aiuto  di  Coftantino ,  l'impetra- 
rono ;  e  che  per  la  huona  condona  di  Coflant'mo  Crfare ,  circa  cen- 
to mila  di  quo' Barbari  perirono  di  fame  e  di  freddo  .  Pare  perciò, 
che  Coilantino  ,  primogenito  dell'  Aiigufto  Coilantino  ,  quegli  /of- 
fe, che  con  iirólo  di  Generale  a  nome  del  Padre  guerreggiaffe  coi  . f. 
Goti:  il  che  iipuò  anche  inferire  da  Giuliano  Apollata  {/)  .  A  ciò  ù  :Jy 
dee  unire  lo  fcnvetfi  da  Idacio         che  i  Giri  furono  ici.niini  da  i  (s)  'J-.v-J 
Romani  nel  paefe  de'  S.irm.iri  ',  eorrendo  il  di  n.  di  Aprile  deli'  j','  _ 
Anno  prefente  .  Secondo  1'  Anonimo  Valcliano  (i  ),  A  ranco  ,  o  »  Hik9"' 
iìa  Aorico ,  He  de-  i  Coti  ,  per  tuie  riconol'eiuto  anche  da  Giorda- 
no 0)  lllorico,  fu  pofeia  obbligato  a  chiedere  pace ,  per  llcurei-  Ws*  G* 
za  della  quale  diede  alcuni  ortaggi ,  e  fra  elfi  un  l'ito  Figliuolo.  An-"'- 1.  «. 
che  Aurelio  Vittore  (*  ),ed  Euttupio  (,)  riconobbero  vinti  da  Co- 
(lamino  Augullii  i  Goti  ;  di  ni;,  ni  era  chele  ilicerie  di  Zollino  fi  fcuo-  Cr/jahu. 
prono  effe  iti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore  vcrlo  di  un  Imperado-  W  £mop. 
re  si  gloriofo  e  degno.  Abbiamo  in  oltre  nelle  Medaglie  I  m  )  ao-  TjjMrfj 
teiuiciti  quelli  t„ti.  coli.,  memoria  della  VICTORIA  GOTil!  ' 
CA.  Equi  Eufebi..  (n  )  ..fletva  un  tigii.itrlevol  pregio  dell'  Augu- 
do  Coilantino.  Erano  Itati  foli»  non  pochi  de'precedenti  Impera- 
Tema  II.  B.r  io- 


dori  di  pagare  alle  Nazioni  barbare  confinanri  un  annuo  regalo  ,  che 
in  foftania  era  un  iribuio  ,  ed  indi  tic  ,  che  i  Romani  ti  profetava- 
no come  fudditi ,  e  fervi  de'Barbari .  Non  volle  l'invino  Collanrino 
folFerirqiieltoverg  ■gnufo  aggravio  ;  e  perchè  ricusò  di  pagare  ,  eb- 
be guerra  con  que'  Popoli  .  Confidalo  nella  prò  re  no  ne  di  quel  divi- 
rio  Signore ,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guerre  ,  domò  tut- 
ti coloro  ,  che  ofarono  di  fargli  teiifrenza  )  né  più  pagò  loro  iribu- 
(■)  Soìjjji^  to  :  jl  the  vien  confermato  da  Socrate  (a)  .  Gli  alni  Barbari  poi, 
fSrf'  ''  c^e  no'1  prefero  !'  armi  ,  ammansò  egli  in  tal  maniera  con  pruden- 


alle  fiere,  ad  una  civile  ed  umana  forma  di  vivere,  imparando 
in  fine  gli  Scili  ad  ubbidir  a  i  Romani  .  Cosi  Eufebio  Vefcovo  di 
Cefarea-,  egregio  leltimonio  di  tali  aff.iri  ,  perchè  vivente  e  fen- 
vente  allora  le  lue  Storie  .  Ma  elfo  Eufibio  nel  defenvere  Je  azio. 
ni  di  Celiammo ,  perché  fi  prefifle  di  compilar  quelle  /blamente  , 
che  riguardavano  la  di  lui  Pieri ,  non  li  curò  delle  altre  ,  che  con- 
cernevano la  di  lui  Gloria  civile  e  miiirare  ,  e  peió  non  tappiamo 
diftintameme  ,  in  che  conlìfreffero  le  fue  guerre  e  vinone  conira 
de  Goti  ,  e  d'altri  Barbari .  Se  fbfie ro  pervenute  lino  a'dl  noftri  le 
*™  Scorie  di  Pnfagera  Atentfc,  conofciuieda  Fozio  (r).  e  quelle  di 
7~  Btmarcv  Ccfancnfi  ,  menrovate  da  Suida  (  c  )  ,  liccome  ancora  le  Vi. 
i.jjire  de  rf Imperadori ,  comporlo  da  Ennuplo,  furori  tutu  ,  che  trat- 
tarono'de'f.itti  di  C.lhntmo  ,  alire  parti  col.,  ma  noi  lapremmoora 
della  di  lui  vita  .  Tanto  nondimeno  a  noi  ne  reità  da  potere  fmen. 
tire  la  maldicenza  di  Zollino  oftmaro  Pagano .  Ne  lì  dee  tacere ,  aver 
*™  aflerito  Socrate  (J),  e  Soiomeno  ;e)  ,  che  le  vittorie  di  Coiìanii- 
^pn,.  no  ,  riportate  nella  guerra  co  1  Goii  ,  lenito  viiìliJmcnre  conofeere 
■      la  proreiion  di  Dio  (opra  quello  Principe  ,  in  guifa  tale  che  moliif- 
lìmi  d'elfi  Goti  convinti  anche  penale offervazione  della  verità  del- 
la Religion  Ciifriana  (  j}alf,-.ta  ìirrmiua  anni  ;iri:na  unite  lor  conira- 
de  coli  o  ce  alio  n  de  gli  Schiavi  Crifliani  )  l'abbracciarono  cprotef- 
farono  ,  benché  infcitata  da  gli  errori  d'Ano  .  Abbiamo  ancora  dal 
arti*,  fnpracitaro  Storico  Giordano  (_/".,  che  AraricoRe  allora  d'elfi  Goti 
t.  ii.  provvide  alle  Armate  di  Collant  ino  quaranta  mila  dc'fuoi  foldati, 
1  quali  fotto  nome  di  Collegati  cominciarono  a  militare  al  di  lui 
fervigio.  Se  cottura  vollero  i  danari  de'Romani  ,  convenne  che  da 
li  innanzi  Ce  li  guida gn afferò  col  fervire  ue  gli  eliirciti  Cefarei . 
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Annodi  Cristo  CCCXXXiii.  Indizione  Vi. 
di  Silvestro  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  tj. 
Confali     Flavio  Delmazco,  cZenofuo, 

QlIellì  Leggi ,  e  que'.Falli ,  ne'quah  in  vece  di  Ddmr.yo  fi 
legge  Dawieia,  i  hanno  da  ciedeie  alterali  da  i  &  pi  (ri 
ignoranti,  ed  avvezzi  a  chiamar  Dalma?*  quella,  che  ne 
Eli  amichi  Secoli  era  appellata  Damaria  ,  (iccorne  apparite  da 
vane  Ilcrieioni  Mibun  nella  mia  Raccolta  (a  ).  Nelle  Medaglie  M  Tt&m 
(  •)  poi  truvjamo  conl'eivato  il  di  lui  vero  nome  Dilmapp  .  Alcuni  ';>'»'■ 
h.'n  creduto  quello  Dtlmaz lo  Fiaiello  di  Cniìaniino  ,  m.i  di  aiira  \y,  Gd,Kw: 
Madre.  Oggidì  opinion  più  ricevuta  è  ,  ch'egli  folli  FLglio  di  un  : 
Fratello  di  Celiammo  ,  ne  andrà  molto,  che  il  vedremo  decorato  Zìi."""' 
col  molo  di  Cijan  .  Nel  dì  7.  d'  Aprile  fu  conferita  la  carica  di 
Frefertodi  Roma  a /Wio  Qpia\ùxno  (  c  )  creduto  dalTillemont  (  a")  (0  Ctfiùmt. 
quel  medelimo  Pubblio  Optali  ano  Porfirio  ,  che  compofe  in  Acro-  ^,^'°* 
itici  il  Panegirico  di  Cottami  no.  Ma  poco  durò  il  filo  impiego,  per-  |i  j  riiii- 
(hè  nel  dì  10.  di  Maggio  gli  fucccdettc  Ccìonio  Giuliano  Lamtnio  .  '""< 
Fra  i  (te  Figliuoli  dell  Auguito  Colìantino,  l'ultimo  era  Cojìanc ,  EmF"- 
nato  circa  1  Anno  310.  Al  pari  de  gli  altri  due  Fratelli  fii  anch' 
egli  nel  dì  25.  di  Dicembre  dell' Anno  prefente  creato  Ce/ari  (i)  .  0)  W<™ 
Nille  Medaglie  e  nelle  Ifcrinoni  fi  trova  chiamalo  Flavio  0Wi=  ',}/'-''■■'■ 
Coflanie.  Abbiamo  da  San  Girolamo,  che  terribilmente  infierì  nel-  s'à'ti'^Z' 
la  Sona  e  Cilicia  la  carelli»  'còlla  mortalità  d  innuraerabili  perfo- 
ne  .  Di  quella  orrida  fumé,  che  affilile  tutto  1'  Oriente  ,  parla  an- 
che Teofane  (/)  dicendo,  che  un  maggio  di  grano  collava  allo-  10  ""H<- 
la  un  incredibile  prezzo;  e  che  in  Antiochia  e  Cipri  le  Ville  ,.liro  """"-t- 
non  faceano  che  laccheggi  fulle  vicine ,  e  buon  per  chi  avea  fupe- 
ri  ori  ti  di  forze.  Racconta  ancora  Eunapio  (g  ) ,  che  in  non  so  (  e  )  Zi™, 
qual*  Anno  fi  p.itl  penuria  di  grano  in  Coliantinopoli ,  perchè  i  veri-  J""  sw 
ti  contrari  impedivano  a  i  Legni  mercantili  l'aboidarc  a  quel  Por-  * 

10  .  Trovavafi  allora  in  gran  credito  alla  Corte  d:  Colìantino  Sopa- 
r™Fi!olofo  Platonico,  iiu  cela  per  frenare  l' impetuosa  di  Ccftan- 
lino  in  diflruggcre  il  Paganelimo .  Ma  venuto  un  dì ,  m  cui  mancò 

11  pane  alla  Piazza  ,  infuriata  la  Plebe  con  alte  grida  cominciò  ad 
efetamare  contra  di  Sopatro  con  dire  ,  ch'egli  era  un  Mago,  ed  in.  " 
cantava  i  venti ,  affinché  non  anivaflcro  1  val'celli  del  grano.  Zo-  ■ 

Rr    1  fimo 


3 1.6        Annali    d'  Italia; 

ie  quella  ("offe  una  cuhbala  di  Àtbtvio  Prefer- 
ile  non  piaceva  lanu  familiarità  di  quel  bjr- 
bone  coli'  Imperatfor  Coftannno.  Nientedimeno  li  può  credere, 
che  di  gran  coiiitg;iiTiz.i  noci  Ic-iTl-  il  fdvure  guduto  da  collui  ;  im- 
perciocché Coftanimo  permife ,  che  t'infunata  Plebe  il  mei. effe  a 
peizi ,  forfè  come  vuule  Suida  ,  per  far  conofeere  l' abborrimenro 
fuo  al  Paganelìmo.  Si  può  anche  riferire  a  quelli  tempi  ciò,  che  la- 
(b)  e,m.  fció  lenti..  Eufebio  (  t) .  Cioè  ramo  ellere  fatuo  in  riputazione  P  Au- 
«  r«.  u«-  gniìo  Coftamino,  che  da  tutte  ie  parti  della  Terra  erano  a  lui  fpe- 
1  *  Site  Ambdfceric  .  Ed  egli  iìclTo  creila  d'aver  più  volte  olTervato 
alle  Porte  del  Palazio  Imperiale  le  vane  generazioni  di  Barbari  , 
fra'  quali  fpezialrnente  i  Biernmi ,  gl'Indiani ,  gli  Etiopi ,  tutti  ve- 
nuti pet  inchinare  un  cosi  gloriole  e  temuto  Monarca  .  Il  vei).r!  >- 
ro,  la  capigliatura,  le  barbe,  tutte  etano  diverte  .  Terribile  il 
loro  afpetto  ,  e  la  llatura  quali  g'gantefca  .  Rnflb  il  colure  d'  alcu- 
ni,  candidimmo  quel1  d'altri.  Portavano  tulli  coflorode  i  regalia 
Coftantino ,  chi  Cotone  d' oro ,  chi  Diademi  gioiellati  ,  cavalli , 
armi ,  ed  altte  fpezie  di  donarivi ,  per  entrare  in  lega  con  lui ,  e 
ilabilir  feco  buona  amicizia  .  Più  era  poi  quello,  che  il  generofo 
Principe  loro  donava ,  rimandandoli  perciò  pia  ricchi  di  prima  ,  e 
contenti  a  cala.  Oltre  a  ciò  i  più  Nobili  fra  que'Barbari  foleva  egli 
jltezionarfegli ,  condecorandoli  con  titoli  ed  ammettendoli  alle  Di- 
eniii  Romane;  dal  che  veniva,  che  la  maggior  parte  d'elfi  non 
curando  più  di  ritornacene  alla  Parria,  fi  fermava  a  i  fervigi  del 
,:,<^lÌ!:!  ì;ì,ìl'i:ì1.>  .  E  mi.-  em  la  |>. ù :,c;i  J:  C. [Limino ,  il  t ui  cuo- 
re non  li  trovava  inquietato  dalla  dannofa  infaziabilità  de  'conqui- 
da! ori ,  ma  bensì  nobilmenti 
bil  pac 

Dace  a  i  Cuoi  Poooli  un  bel  fegno 

ilio  (J)  1  in  occafioiie  d'inviargli  una  fo- 
nando una  gran  quantità  di  fcrìo  ,  di  cui 
tiiuna  miniera  li  trovava  in  Perfia ,  col  prerello  di  valerfene  per 
i  i  lontani  .  Tuili'dlù  l.'nll.iruirM  ccjr.  ifc^fl'n  ,  r:n:  qnt- 


o  poi 


a  un  di  feti 
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I    U  I  gione  di  Cri- 
Ili  jv-c.i  liete  le  rollici  iìrm  in  ?url'n  ,  ed  egli  ficcome  protettor  d' 
efla  non  volea  ,  che  i  Cnllisni  di  Quelle  contrade  rcilarTero  efpolìi 
allj  vendicativa  b  irrarie  del  Re  Perdano  .  Anzi  abbracciò  egli  que- 
lla congiuntura  ,  per  ifcrivere  a  quel  Regnante  una  Lettera,  a  noi 
confervala  da  Eufebio  ,  e  da  Teodoreio  (  r)  in  cui  dopo  aver  efal-  (') 
tata  la  Religione  de'  Crilliani ,  come  fola  ragionevole ,  e  protetta  T,  ,  t 
da  Dio,  raccomanda  a  quel  Re  i  Fedeli  abitanti  nel  di  lui  Regno  .  Il' 
Gotofredo(i),eil  Padre  Pagi  (r)  tnettonof.ito  quell'Anno  Io(b)  <t«h- 
ilud.odiCortantino,  affinchè  fi  dnl.ugge Itero  i  Templi  e  gl'Idoli ^ c""';' 
p;ii  famuli  del  Gcntilefimo,  come  fi  ricava  da  San  Girolamo  (J) ,  TWsf 
e  da  altri  antichi  Scrittori. 

Arino  di  Cristo  cccxxyiv.  Indizione  vii.  j^"'",^;f™. 
di  Silvestro  Papa  u.  S,  owi» 

di  COSTANTIUO  Imperadore  18. 
Confoli  {^ucl°  R*Kl°  ,CONZI°  Optato, 

o 


)  iuniore. 

Ptato  e  Paolino  fono  i  Cognomi  indubitati  di  quelli  due 
Confidi .  I  loro  Nomi  fon  prefi  da  Ilcntioni  riferite  dal 
no  e  Grutero  ,  le  quali  non  e  ugualmente  certo  ,  che  appai- 
la a  quelli  perionaggt.  Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  e  B11- 
3  0)  abbiamo  ,  che  nel  di  i7.  d'  Aprile  del  prefente  Anno  la  {. 

'  '  0  Paolino;  ficchèft"' 


regge  il  fuddetto  fu ppo Ho,  egli  fu  nello  fteffo  tempo  ornato  delle  bH.  . 
dot  più  illuftti  dignità  di  Roma  .  Uit'lfcrizionc  del  Pauvinio  (fid')'™'' 
parla  di  tutte  e  due  quelle  Dignità,  e  il  Tillemonr  (  g)  I'  adduce  \\FfTl„,- 

onorevoli  de  perfonaggt ,  loro  addottati  in  varj  tempi,  e  però  non 
c  ballante  quel  Marmo  a  togliere  tigni  dubbio,  che  Paolino  in  queir' 
Anno  foue  Confole  e  Prefetto  di  Roma  .  Le  Leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  (A)  ci  fan  vedere  Colla  mino  Augnilo  nell!  Anno  prefente  M  G""°- 
ora  inCollantinopoli,  ora  in  Singidone  della  Mefìa,  ed  ora  in  Naif- "f, 
fo  della  Dacia.  Diede  egli  nella  prima  d' elle  Città  una  Legge  (1)  qjtt.  M«- 
net  di  16.  di  Giugno  in  favor  de'  Pupilli ,  delle  Vedove  ,  e  d'altic  «*"■ 


.zed^y  Google 


miferabili  perfone,  concedendo  loro  il  privilegici  di  non  poter  e  fie- 
le traue  fuori  del  loro  Foro  e  paefe ,  quandi  abbono  li  II  ,  per  far- 
le litigare  nel  Tribunale  fupremo  del  Principe  t  e  di  poter  effe  all' 
incontro  citare  i  loro  awerfaij  a  ijuel  Tribunale  .  Con  varie  alice 
Leggi  promoffe  il  mcdcGmo  Augnilo  I'  ornamento  della  Città  di 
Cullantinopoli ,  col  concedere  de  i  privilegi  a  gli  Architetti,  e  l* 
abbondanza  de' viveri,  tira  proporne  ne  gli  altri  a  i  Mercatanti .  Noi 
vedemmo  di  l'opra  ali'  Anno  )  1 1-  che  ir.  vandofi  i  Sarmati  in  peri- 
culo  di  Soccombere  alla  potenza  de  Goti,  ottennero  aiuto  da  Co- 
ftantino  ,  dalle  cui  armi  entrate  nella  Sarmazia  furono  que' Barba- 
ri ^moramente  battuti  e  formiti .  Due  parole  abbiamo  dall'  Ano- 
nimo  Valcliano  le  quali  li  mhran»  ligm  licuc  , .  he  per  aver  egli 
m.  .  ri,  k-dedcbbiofa,  ed  ingrati  a '/iioi 
lì  anche  cimt.a  di  loro  ebbe  guerra  ,  e  li  vinfe .  Aerate  (  ù) 

"    chiaramente  attella  ie  vittorie  di.  luinportate  nonfolo  deiGoti, 
ma  anche  de'Sarman,  Senza  che  ne  lappiamo  di  più,  nè  in  qual 
(z)  U.m.  Anno  ciò  fuccedefle.  Trovanti  perciò  Medaglie  (e)  d'elio  Augu- 
Nwjm.     ft0i  di,TC     h  t  appejij,,,  \  l(  full  UMNÌIM  (> ENTIVM  :  c 
'         inaltreli  legge:  DEBELLATORI  GENTI VM  BaRBARARVM. 
Ora  fi  vuol  narrare  uno  llravagante  fatto  ,  che  appartiene  all'  An- 
(d)  /i™no  prefentc  ,  per  atteitato  d'Tdacio  '  d)  ,  Eufebio  (s).  ed  aliti 
;l  '.  f) .  O  ih  ,  clic  i  Popoli  Suddetti  della  Sarmazia  (  oggidì  Polonia  ) 
™W  '  avelie.,,  guitta  l'^mc-mc  nell'Anno  3J2.  co  i  Goti,  poi  debel- 
<  n  '     ^J"'  arm'  ^'  Cullammo  i  o  pure  ,  come  par  più  probabile  ,  che 

»£*.-«■«.  '  lì  riaccendere  un'altra  volta  quel  fuoco  :  certo  è  ,  che  fenteridou 
eglino  debili  di  fotze  contea  di  il  potenti  avverfarj ,  mifero  l'ar- 
mi in  mano  a  i loro  Servi,  cioè  a  1  loro  Schiavi ,  fi  data  coli'  aiuto 
nalero  liberi  da  quella  veflazi 

tbari  ite  IH  , 
n  perfone  libere ,  c  di  non  dar  l'armi 
.  ,.  _.  umore  ,  che  colioto  dipoi  non  infolen- 
,  .  . :oteflcro  il  giogo  ;  e  unto  più  perché  il  numero  de  gli 
fchiavi  ordinariamente  era  llerminato  ne  gli  amichi  tempi  prelib 
d'ogni  Nazione  .  Se  i  Rutnani  in  qualche  graviffimo  Magno  di  een- 
te li  vollcto  valer  de  gli  Schiavi ,  |,,r  diedero  piiina  la  liberta.  Non 
dovettero  i  Signori  Sarmatj  ul'ar  tutta  la  convcnevul  precauzione 
in  tal  congiuiuura .  Insuperbiti  i  loro  Servi ,  e  conofciuta  la  pro- 
pria forza,  nvolfero  in  fatti  da  11  a  non  mnito  l'anni  con  tra  de' pro- 
pri Padroni,  e  quelli  non  potendo  iclilteie  .furono  illeciti  a  prciir 
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dere  la  filjfa ,  ed  a  lafctar  lulto  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidi- 
ta. San  fiirolamu  (i),  ed  Ammiano  (*)  danno  il  nome  di  Limi-  (0 
g.inli  a  que'Servi,  e  a'ior  Padroni  quello  di  Arcataganti.  ELIjl- 
ro  quelli  ultimi  ncorfo  all' Augurio  Coftantino,  il  quale  benigna-  ,»  «^r. 
mente  li  ricolfe  ne'fuoi  Stati.  Ter  attellato  dell'Anonimo  Valel.a-  f-  >7-  o 
n  V(0>  erano  più  di  trecento  mila  perfone  tra  grandi  e  piccioli  dell'  ''z\^„y„. 
uno  e  dell'altri)  Ceffo.  Coftantino  arroìò  nella  miliiia  i  più  robuili:  ys-tfa™. 
il  rimanente  fu  da  lui  compartito  per  varj  paefi,  cioè  per  la  Tracia, 
Scilla  (  cbé  ia  Tartatia  minore  ),  Macedonia,  ed  lialia,  con  dat 
loro  tirreni  da  coltivare.  Altti  di  que'Sarmati  liberi ,  per  tefti- 
moniani*  d'Ammiano,  fi  ricoverarono  nel  paefe  de'Vittobali  i  e 
fi. Irniente  nell'Anno  35S.  furono  rimeflì  da  i  Romani  in  poueffo 
del  loro  paefe. 

Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vili, 
di  Silvestro  Papa  1 1. 
di  Costantino  Imperadorc  19. 

^{ci,";.00RV".V°.'r... 

Fratello  di  Coftanrino  Augnilo,  ma  da  altra  Madre  nato, 
cine  da  Teodora  Figliaftra  di  M.iflimiano  Erculio,  fu  qu erto 
O-ulm  Cojì.ny  Confole.  Oltre  all'un.. re  de!  Conf .lato  ebbe  egli 
anche  l'eminente  Dignità  di  Patrizio ,  il  ruolo  di  Nobiliflìmo ,  e  la 
facoltà  di  portar  la  vede  rnfla  orljta  d'oro  (J).  La  togniiion  di  «)*jf.«. 
quello  perlun.iggio  importa  mollo  alla  Storia  ,  perchè  noi  [rovere-  lì- 
mo  Gallo  Cejirc  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie ,  e  Giubata ,  a  lui 
procreato  da  Balilina  fua  feconda  Moglie  ,  Giuliano  dilli ,  che  ar- 
rivò poi  ad  efiere  [niperatkire ,  ma  d'infame  memoria  per  la  fua 
anoftaua.  Il  fecondo  Confole,  cioè  Céonio  Rufio  Albi™,  era  Fi- 
g.iuolo  dt  Rufio  Voluiinno,  flato  due  volte  Confole ,  come  appari- 
sce da  un'antica  [ferratone         D..1  Catalogo  (A  del  Cufpmiai.o  [0J>™». 
e  del  Buchcno  fi  ricava,  che  a  lui  lleflb  nel  di  30.  di  Dic*mbtc  dell  '    'V  ' 
Anno  prefente  fu  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  nella  quale  egli  /■:,)'/'.  ', 
continuò  per  tuito  l'Anno  feguente.  Entrava  l'Augnilo  Coitali::- 
no  nel  di  15.  di  Luglio  del  prefente  Anno  nell'Anno  rrentefimo  delf*j%  - 
fuo  Regno,  o  Imperio  Ctfireo.  Il  Padre  Pugi  (»)  pretende,  che  'h.-iL" 
quelli  foffero  i  Tricennab  dell'Imperio  AuguftaU  di  Coftaiuino  ,  e  f.,yf".„ 
che  da  lui  nell'Anno  precedente  L  fiero  itati  celebrati  quei  del  Ce-  ffiL^L 
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fareo.  Ma  fecondo  i  miei  comi  avendo  egli  veramente  prefo  il  tìto- 
lo  di  Augnilo  nell'Anno  di  Crifto  307.  non  poreva  aver  principio 
nell'Anno  prefeme  il  Trentèlimo  dell' Auguflale  Imperio.  Né  duo 
ilare,  ch'egli  nel  precedente  Anno  celebrane  i  Tticennali  del  Re- 
gno Cefareo,  perché  nell'  Anno  305.  non  fu,  per  quanto  abbiaci 
detto,  dichiarato  Cefare ,  ma  folamenie  nel  ;o6.  Comunque  fij, 
(1)  Macini  con  grande  magnificenza  (a)  ,  e  con  una  non  minor  divozione  e 
pietà  folenuizzò  Coftantino  quella  fella ,  giacché  fuorché  a  Cefire 
AUxl«*i-   Augnilo  a  nmn  aliro  desflmperattori  era  riuf'cito  di  giugnere  cosi 
™-         avanti  nel  godimento  del  Regno.  Perciò  umili  azioni  di  grane  ren- 
<!')£«/<*■    de  all'Altiffinio  0) ,  ed  in  quello  medelimo  Anno  fece  la  Dedica- 
'l'il-'i,   zinne  deil'iniiane  Cluefa  delia  R^urrezione ,  ch'egli  avea  fatto 
taf. 41.   '  fabbricare  in  Gerufalemme.  Ma  che.' La  IlelTa  Pietà  di  si  gioco- 
lo Augnilo  incurie  in  quelli  mcdcfimi  rem  1  in  una  gravi  (lima  mac- 
chia ,  di  cui  parla  diffufamente  la  Storia  EccleMica ,  e  che  a  me 

volta  la  Chiefa  di  Dio  pei  I  ÉVelìa  dArio,  e  pct  la  prepotenza 

{$rL"Z  ^forwIiT  ordinò  nel'prefenw  Anno,  cheli  teuefletoCO  dueVon- 
OiltSQ  '  cilj ,  l'uno  in  Tiro,   e  l'altro  in  Gerufalemme.  L'intenzione  fua 
canuto,     fi  può  credere ,  che  folle  buona  ;  ma  non  badò  egli  d'aver  preffo 
£        S^  '°  Salirò  Eufcbio  Vefcovo  di  Nicomedia,  ed  altri  o  fegreti  o 
OL  '      palefi  Campioni  d'Ario,  c!i;  s'.i belavano  della  di  lui  confidenza 
ed  autorità  in  favore  di  queli'Erefiarca  ,  e  in  pregiudizio  della  dot- 
ttiua  della  Chiefa  Cattolica,  e  del  fanto  Concilio  di  Nicea.  Av- 
venne dunque,  che  nel  Concilio  di  Tito,  Atanafio,  intìgne  c  far.- 
10  Vefeuvn  d'Alt'ilandria  ,  feudo  de'Catiolici ,  fu  depollo,  e  in 
quello  di  Gerufalemme  Ario  ed  i  fuoi  feguaci  furono  ammefli  alla 
comunion  della  Chiefa  Cattolica:  tutti  pafll ,  che  offufeatono  non 
poco  la  gloria  1!:  Cr.il.inririi.  fulla  Terra,  e  che  abbifognaruno  del- 
la jnifencurdia  di  Dio  per  lui  nell'altra  vita.  Portatoli  a  dimandar- 
le Gallie.  Altra  novità  nell'Anno  preferne,  novità  p  re  giudiziale 
alla  fua  politica,  fece  l'Augnilo  Cullammo;  perche  uun  dimenio 
-    r  già  dichinrati  Ccja„  1  fluì  tre  Wlu,,,!,,  chic  Cofa  ' 


(jyi.™  Colica,  e  Cojhnie  (i)  nel  Settembre  di  Quell'Anno  conferì  il 
r, — il-     medelimo  titolo  di  Ce/art,  e  di  Principe  dilla  Gioventù  a  t'inviò 
Giulio  DàmaTia  fui-  Nipote,  perche  f  ioiiuulu  di  Delmiizio  fuo 

17_  II-     1 1-  fc':. .  _-~  J.l  r..  .  r     .  ■< 


,  Fratello.  Un  altro  Nipote,  nato  dal  medelimo  fuo  Fratello,  avea 
Coilantino,  per  nome   h'Iavio   LìWìu   /l ,:::tUluno.  11  citò  Re 
del 
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del  Ponto,  della  Capp  adacia ,  e  dell'Armento  minore  .  Per  a  ne- 
ttato ancora  dell'  Anoni  mei  \  ak-liaro  (j)  .  pji  dinic  in  Mi-glie  Co- fi) 
filmina,  afa  Cofttmyana  ,  fua  Figlia,  decorata  del  titolo  d'Au-*™  rdb£ 
gulla  .  Disavvedutamente  con  quefti  aiti  di  munificenza  ,  lodevoli 
per  altro  in  le  Iteli!  ,  franami,  li  .li  eiairare  Faro:,!,  fnnul  «tetti  , 
n: ni  !i  i.iii  il  l'i j-.g- ■>  A  ii g- ito,  ^:;'cgli  idilli ::i:v,!  In  discordia  fra  i  pro- 
pri Figliuoli  e  i  lor  Cucini  -  Non  andrà  molto,  che  ce  ne  acca  ine- 
Temo  ^Benché  fi»  incerto  il  «mpo^in  cui.d  un  certo  Cahcro  L 

e^nònXi^  ^ 
parlano  all'Aimo  19.  di  Collant,,,.:,  .  Colini  pio,  clic  .iccnpaiìe  1'  ™ 
libiti  di  Opri;  ma  m.  fuoco  di  paglia  fu  quello  :  dail^mm  [rape-  |ic",,-'™j  f 
riali  egli  retto  in  breve  oupreii:, .     o.MiiL'nnari,  a  i  fuppliij  de  eli  iì,.-,,'^" 
Schiavi  ed  Allattili.  Uccio  Fulobio  VcCcovo  di  Ccfaiea  nei  Set- 
lembrc  di  quel!'  Anno  in  Coitannnopoli  quei  Panijirico  (  d),  che  (d) 
di  lui  abbiamo  in  onore  di  Coli  ani  ino  Ann  mio  .   K  nell'ultimo  dì  t™l>- 
parimente  dell' Ah-,:  ,,;cicn:t  p,.lV>  a  ri ?[',,»■  vita  S  in  S^.flro  Pa- 
pa  CO.  Pontefice  gl  .rioliilmio  ,  jjcrtln;  a"  luo;  icmpi ,  ed  anche  ,  (t,  A 
ficcome  poffiam  conghietiutare ,  per  cura  fua  ,  fi  vide  trionfai'  Li  'ì-,i\X 
Croce  di  Cnlìo  nel  cuore  di  Coftantino  ,  ed  aliar  bandiera  la  Iteli, 
glon  CrilHana  Ibprn  inimica  iì;;,,ri!:i .  ,nt  Hi  Roma  E'.ia^na  1  di  Ro- 
ma ,  dico,  dove  i..ni,  inf1;:i  Tempii  lino  di  in,  fi  cominciarono 
a  dedicare  al  vero  Dio,  liocorno  può  vdeiii  ndia  Storia  Ecdcfia- 
flica  . 

Anno  di  Cri  sto  cccxxxvi.  Indizione  xi. 
di  Marco  Papa  i. 
'i  Costantino  Imperadore  3  o. 


Confali 


{VA 


B Esche'  i  Falli,  e  le  Leggi  non  ci  porgano  fe  non  il  Cogno- 
me del  primo  Confole  ,.  cioè  Nepayano  ,  pure  difficilmente 
Ti  fallerà  in  credere,  ch'egli  foffe  quel  //ai-io  Pop:ho  JW™, 
acuì  fa  Madre  Euirvpia  Sorella,  di  Coftantino  Augufto  .  Nói  tome- 
temo  a  vedere  quello  perfonaggio  all'Anno  350.  proclamare  .Im- 
peradore ,  ma  lmptrr.idoie  ili  pma  iai-aia.  Sc,->'.  nò  ancora  in  queff' 
Anno  Rufo  Albina  ad  detonare  la  Prefettura  di  Roma.  Inlu  .  gò 
Tornili.  Si  de? 


jii  Annali    n1  Italia, 

(j)  del  defunto  SanSilveilrofu  creato  Romano  Pontefice  (a)  Marco  nel 

f'1*^  Gennaio  dell'Anno  preferite.  Cofa  alquanto  pellegrina  può  pa- 
Dj«i*ì.      rere  a  taluno  il  vederi"  appellato  fellamente  Marco ,  perchè  quello 
era  un  l'oli,  Prenome  .  e  rum  già  un  Nome,  o  Cognome  de' Roma- 
ni.  Ma  San  Marco  Evangelilta  avea  fatto  divenir  Nome  quello 
Prenome ,  per  tacere  altri  efempli  .  Non  durò  più  di  otto  Meli  e 
venti  giorni  lavila  d'elfo  Pontefice  ,  regi  11  rato  dipoi  nel  Catalogo 
0)   iW.de'Sanri.  Fu  di  parere  il  Cardinal  rJaronio(i),  che  Giulio  a  fui 
fuccedelTe  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui  fine  d'Ottobre;  mai! 
Padre  Pagi  CO  fondato  nella  Cronica  di  Damalo  ,  differite  Indi 
«*■  **•    lui  esitazione  lino  al  Febbraio  del  ftiffegarnie  Anno,  Tenia  appa- 
rire il  perchè  in  que'  pacifici  tempi  reilalfe  vacante  per  tanto  tem- 
po la  Sedia  di  San  Pietro.  Appartengono  a  queir'  Anno  le  prime 
r*t£t  k°"e  di  <VMi<>  Ctfirc,  fecondo  figliuolo  dell' Imperadore  <V> 
L  +  e.À.    celebrate  con  gran  pompa  dalla  Corte  :  nella  qual  congiuntura  l* 
Augnilo  (im  Pi-!,,.  rfillnbuia  i  Popoli,  e  alle  Città  moltiffimi  do- 
{()o..c«i-„i.  Il  Du-Cange  (c)  inclino  a  credere ,  che  quella  prima  Moglie 
*•  di  Colb.nzj  (  cerche  i-.'cbbepiù  d'una  )  folle  Figliuola  di  Giulio 

Coliamo  ,  cioè  d'un  Fratello  d'effo  Coflautino  Augurio,  e  di  Gal- 
la ,  ma  cella  tuttavia  feuto  quello  punto  .  Una  folenne  Ambafcia- 
ta  dall'India  circa  quelli meoefìmi  tempi  venne  a  trovar  Cofianti- 
ao,  portandogli  in  dono  delle  gemmepreziofe  ,  e  delle  ftravagan- 
ti  hefliedi  qtie'paefi  ,  feonofeiure  predo  i  Romani  .  Aggiugne  Eu- 
febio  ,  che  i  Re  e  i  Popoli  dell'  Indii  in  certa  maniera  li  fuggelta- 
rono  alla  lignoria  di  Collantino  con  riconofcerlo  per  loro  Imperado- 
re  e  Re  ,  aliando  in  onore  di  lui  (iatue  ed  immagini  .  Si  potrebbe 
dubitate,  fe  Eli  fenìci  in  quello  filo  la  facelie  più  da  Oratole  o  Poe- 
ta ,  chrt  da  Stotico  .  Volle  dopo  le  Nozze  di  Collarino  ,  e  confe- 
guentemente  nel  prefenre  Anno,  e  non  già  ne!  precedente ,  come 
(f)  ra-tu  d'avvili)  il  Tilh-monr  ;/")  ,  ['  Andito  'Collanti:!»  provvedere  al- 
*'"'a  fucceflion  de'Figliuoli ,  forfè  perchè  qualche  incomodo  della 
£™/''"-"'  ianiia  gli  faceagiì  preterì  tire  non  lontano  il  fin  de  Tuoi  giorni  j  nè 
i  faggi  afpettano  a  regolar  le  loro  faccende,  allorché  la  morte  pic- 
chia alla  porta.  Divife  dunque  l'Imperio  frui  tuoi  tre  Figliuoli 
e  due  Nipoti  nella  feguente  maniera  .  Al  primogenito  fuo  CABw 
■""  u  Caperli  con  chi,  Tafciò  tutto  il  pae- 
ra  ttato  della  Giurisdiiion  di  fuo  Pa- 

..    ...         Alpi  Cozie,  le  Spagne  colla  M  iurira- 

nia  Tingitana,  e  la  Bretagna  ,  porzione  ,  che  oggidì  forma  tre  pò- 
'tenti  e  liotiti  Regni .  A  quello  Prìncipe  ,  abitante  allora  in  Treve- 
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ri  ,  fece  rìcorfo  l' efiliato  Santo  Atanalìo  ,  e  ne  fu  ben  ricevuto.  A 
Co/Janro  fecondogenito  afTegnò  il  Padre  tutto  L'  Oriente  coli'  Egit- 
to ,  a  riferva  della  poriione  ,  che  già  dilli  data  ad  AnnìbaVtano  l'uo 
Nipote.  Prerefe  l'  Aporia»  Giuliano  (a),  clie  per  favore  panico.,,,  JulLa, 
lare  Coltantino  concedeiTe  le  Provincie  d'Orienie  a  Coliamo  ,  per-  ew,  ;//. 
che  più  de  gli  aliti  I'  amava  a  canon  della  fua  fjmmefiione  e  cotti- 
piacenza.  A  Co/h**  tenogenito  fu  a  (legnata  (i)  P  Italia  ,  l' Af- 
ìrica,  e  l'Illirico  :  valla  porzione  aneli  effa ,  perche  li  (tendeva  zC™ 


va  anche  il  Norico  e  le  Rezie  .  Il  Valefio  ,  e  il  Tillemont  corrce- 
gendo  un  paffo  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  Dda^io  in  rateili  . 
ì>,hi  .  pretendono,  che  Colhntino  lafcialle  la  Tracia,  la 
Macedonia,  e  l'Acaia ,  cioè  la  Grecia,  a  Dcbnajia  fuo  Nipote. 
Ma  non  è  da  credere  ,  che  Collari  [ino  della  fua  diletta  Città  di  Co- 
ftantinopoli  volerti  privare  ì  fuoi  Figliuoli  ,  e  darla  al  Nipote  con 
dote  tanto  inferiore  di  patii:  a  mi::  (Tu.  O  min  s'Ita  dunque  da  emen- 
dare il  paflb  di  Vittore  ,  che  attribuire  a  Ceftantt  l'Illirico  ,  l' Ita- 
li! ,  li  1  tacia  ,  la  Macedonia  e  la  Grecia  :  o  quando  pur  li  voglia 
fallato  il  fuo  tello  ,  lì  dee  Hate  con  Zonata  { t  ) ,  il  quale  chiata-  (O 
mente  fetive,  che  alfc/ìonjc  toccò  oltre  all'  Oriente  anche  la  Tra-1 
eia  colla  Città  del  Padre  ,  cioè  con  Collsntinopoli .  E  a  farci  crede- 
re, che- cosi  folle,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzia- 
lità a  lui  inoltrata  dal  Padre  Augullo  .  Quanto  a  Diluirlo  altra  pat- 
te a  mio  ctedere  non  fu  adeguata  ,  che  la  Ripa  Gotica  ,  come  ha  1* 
Anonimo  Valeliano  (  d  ) ,  cioè  vetifimilmente  la  Dacia  nuova  ,  o  (jw^^- 
put  la  Mefia  inferiore.  Di  qual  parte  divenifle  o  relìafle  Signote  aumT1™' 
AnrùbalUm  con  titolo  di  Re  ,  già  s'è  detto  all'Anno  precedente  . 
Ed  ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti ,  e  con  tal  divi- 
lìoHe  infievolito  in  manieta  da  piepaiariì  alla  rovina  ,  ma  Diocle- 
ziano avea  già  foro  mini  (irato  a  Collantino  quello  modello  ,  e  Co- 
llant ino  dovette  anch' egli  figurarli  meglio  auguratala  filili  (lenza 
di  quelli  Regni  con  provvederli  di  Principi,  de'  quali  cadaundal  fuo 
canto  ga reggerebbe  per  difendere  da  i  Batbari  la  fua  porzione  , 
fenza  prevedere  o  fofpettar  egli ,  che  1'  ambizione  e  gelolia  poteffe 
poi  coti  tutta  facilità  attizzai  la  difeordia  fra  tanti  Principi,  ed  an- 
che fra  gli  lìeffi  Fratelli. 


A  N  H  A  L  I  D'  I  T  A  L  I  A. 


Anno  di  Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  i . 
di  Costantino  juniorc, 
I  Costanzo,  e 
di  Costante,  lmperadori  i. 

Confoli^  Feiicuso,  o  TibemoFabio  Tiziano. 

£  Erto  è  il  Cognome  del  fecondo  Confole  ,  cioè  di  Tirane, 

cagion  de  i  Jubbj  molli  al  Concialo  dell'  Anno  391.  li c come  vedre- 
mo. Nel  di  10.  di  Mario  a  Unii..  Album  iti  ce  ed  une  nella  Dignità 
di  Prefetto  di  Roma  Volino  Premio  .  La  faviezza  ,  con  cui  Colìan- 
tino reggeva  i  liioi  Pi  muli  ,  l;i  ik-rini  mia  i'ti.i  potè™ ,  e  il  credito 
con  lana-  vitioric  acquiftato,  aveano  per  pi (i  anni  icnuii  in  dovere 
i  Barbari ,  e  fatta  godere  a  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un' 

^  il  Valelio  (i)  preilofcde,  fa  originata  rottura  de" Perlìaui 

?-'da  un  eertu 'a/X"o'"  Filofofc  Te?fia'iTA"'pare"aduna.a  graticci 

confegnate  da  11  1  r;    I  = -i!        ti  1    1  i  i  Tini  nome  all' Aug.i'io 

Coliambo  ,  venne  veramente  a  trovar  l'I  mpc  rad  or  e ,  a  cui  diede 
le  gioie,  ma  fenla  far  parola  del  Re  donatore,  con  aggiugnere  an- 
cora d'avergliene  confegnate  quel  ile  un'altra  gran  quantità  ,  ma 
che  iiipjflàiid:>  p;-r  Li  l'o  li  t ,  tran.-i  Itale  occupate  da  quel  Re  Sapo- 
re II.  Perchè  Colìantino  ne  fece  delle  litanie  ad  elfo  Re  con  affai 
aliura,  e  non  ne  ricevè  rilpnil.i  ,  ti  .illuim'i  Li  guerra  fra  toro  .  Al- 
tre particolarità  aliante  d.i  ei'i'i  Cedrano  ;id  ima  tal  relaiione ,  da 

i  niuno  de  gli  anticiu  conofeiute  ,  han  ciera  di  tavole  ,  delle  quali 
per  altro  è  fecondo  quello  Scrittole  ,  troppo  lontano  da  i  tempi  di 
Colìantino  .  Tuttavia  Amniiaim  (.  )  I1.1  (pi.iklie  cola  di  quella  Me- 

«■  trodnro  ,  coi:  dire  ,  clic  Coliamo  ,  e  non  gii  Colìantino  ,  badando 

,  alle  bugie  di  Metrodoro,  fu  ifligato  a  firgnerra  a  i  Perliani .  In- 
tanto a  noi  gioverà  l'attenerci  ad  Autori  più  dalli  ci,  cioè  ad  Eufe- 

"  bio'(<0  ,  Libanin  (,  )  ,  ed  Amdi.i  Vittore  (/).  Vanno  effi d'accor- 
do in  dire  ,  che  il  Redi  Penìa  Sapore  da  grati  tempo  faceva  de'pre- 
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paramenti,  per  muovere  guerra  al  Romani)  Imperio.  Allorché 
ebbe  di  I  pollo  tmto,  inviò  Am^iil-nul'iri  a  Coitaniiiio  ,  ridoman- 
dando eli  Stari ,  che  una  volta  appartenevano  alla  Corona  Penìa- 
na.  Larifpolla  d.  Collantìno  fu  ,  che^verrfbbe  egli  in  peifona  ad 

vigore  fi  prfparó  per  quella^ D^orMWe^fr«didoiie .^Un  cosi 
cal'rr'be^tolìo  (, 

mai-;  «-ano  gra~d:rt'.>  ;:i  iiii:ipio  alle  Icorrerie  nella  Mefopotamìa, 
•A;  inerir)  c'::c  Ipedi  i;u;>vi  Amlialetatori  rr  Cillar ri-.n  ,   pei  trattar 
di  pace.    Eufebio  (a)  qui  più  de  gli  altri  merita  fede  ,  e  ci  ai'-  <*!  fa- 
ticata, che  1'  ottennero:  laddove  Rufo  Fello  {  b)  ,  e  l'Anonimo  „ . 
Valefiano  (c)  ,  Libanio  ,  c  Giuliano  1'  Apollata  pretendono,  che  (j 
Coliambo  continuale  i  preparamenti  militari  per  la  guerra  -,  e  a'm".r'? 
noi  vedremo  ,  che  Coliamo  fuo  Figliuolo  fu  da  11  a  non  multo  (:; , 
alle  mani  col  Re  di  Perfia.  Tuttavia  Ammiano  è  di  patere,  die 
Coliamo,  e  non  già  i  Perfiani  ,  quegli  ì"u  ,  c;-.c  volle  rompere  , 
fedotio  ,  ficcome  già  accennammo  ,  dal  lliddetto  M     odoro  . 

Ave  A  1'  A  ugullu^o  (lamino  goduta  in  addietro  una  profperofa 
finita,  accompagnWcou gran  vigore  di  corpo  e  d'  animo  ,  |  <l) ed  (H )  t'fii, 
era  Rià  pervenuto  .=1  principio  deli'  .nino  Celia  mulini..  :er/u  di  ina  era.  <■ 
M.:  convien  credere  ,  che  anche  nei  pire  eo,-:.  re  Anno  qu,J,ke  m-.c- 
na  debolena  o  malore  più  vivamente  che  mai  il  faceto  accorto  dell' 
inL-virabiLf  nnilr.r  riinrralir.i  .  Però,  ficcome  dicemmo  ,  alienò  gì" 
interdi!  do  in  eli  iei  ;  pili  die  rimi  ii  applicò  alle  opere  di  Pietà  ;  fece 
fabbricare  il  Sepolcro  fuo  preflb  il  magnifico  Tempio  degli  rt  porto- 
li, eretto  e  dedicato  da  lui  in  Coftanr.nopoli ,  e  fperto  trattava  deli- 
immortalità  dell' Anima ,  infegnata  dalla  Religìon  di  Crilto,  e  dal- 
la migliore  Filofolia  .  Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno  Tanto  della  Palqua  ,  cominciò  a  ienrir  de' più  gravi 
fconccrti  nella  finiti  ,  e  fi  porto  a  i  Bagni ,  ma  fenza  provarne  pro- 
fitto. Venuto  che  fu  ad  Elenupoli ,  fi  aggravò  il  fuo  male  -,  ed  al- 
lora COnnfcendo  a  p;j  rolli  ma  i  li  ora  mai  ri  line  de'  limi  giorni  ,  (,)  con  (e  >  e»/», 
tutta  umiltà  confetto  i  luoi  peccati  in  quella  Chiefa  ,  e  fece  irlania  "**'■  "'■ 
a  i  Vclcovi  dimoranti  nella  tua  Corte  di  ricevere  il  l'acro  Battelimo, 
differito  da  lui  fin  qui,  fecondo  l'ufo,  od  abufo  d'alcuni  in  que' tem- 
pi ,  per  cancellare  e  purgare  prim.i  di  morire  in  un  punto  lolo  tutti 
i  peccati  della  vita  p  iffata  coli' efficacia  di  quel  Sacramento.  Que- 
lla funzione  fu  celebrata  poco  appretto  ,  eiFendo  egltpaffatu  ad  una 
!ua 
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omedia  j  («)*  chi  il  battello,  fu  Eufebi» 
i,  uomo  per  altto  fcreditaro  perla  dia  ade- 
renza a  gli  errori  d' Ario .  Non  v  Lia  oggidì  perfona  alquanto  appli- 
cata all'  erudizione  ,  che  non  conofea  eilere  ilato  conferito  il  Baite- 
fimo  a  quello  celebre  lmperadore  ,  e  primo  fra  gl'lmpet adori  Cri- 
lìiani ,  non  gii  in  Roma  per  mano  di  bau  Silveftro  Papa  neU'  Anno 
314.  come  ns'Secoli  dell'  ignoranza  le  Leggende  favolofe  fecero 
credere,  ma  bensì  nell'Anno  pielente  in  Nicomedia  fui  fine  della 
di  luì  vita  .  Se  altto  teltimonio  ,  che  Eafebio  Cefarienfe  non  avef- 


•  iì;  quello  fimi  ,  pt:  tru:]!:eii  furie  dubita 

Vefcovo  ' 


<5L 


:i:o  i  paiì 
:  profeto 


chè  Vefcovo  almen  lofpetio  d' aver  favorito  il  partito  dell'  Erefiar- 
ca  Ario,  contuttoché  non  fia  mai  probabile,  che  Scrittore  si  riguar- 
devole voleife  e  patelle  fpacciare  un  fatto,  che  così  agevolmente 
lì  farebbero tuto  con  fua  vergogna  fmentire  ,  qualora  rofle^ubbB. 

gitilo  .  Ma  il  punto  Ila  ,  che  con  Eufebio  in  raccontar  quello  fatto 
Aatnf  s'accordano  il  Santo  Vefcovo  (i)  Ambrofio,  San  Girolamo ,  e  tra- 
J,ZZ"'  ti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rinuni  nell'Anno  di  Crifto  li^.eSocra- 
SUfmaaa-.xe,  Sozomeno ,  Teodoieto  ,  Evagno,  e  la  Cronica  AlelTandrina, 
""  '  laflì ,  potendo  il  Lettere  informarli  meglio  di  quello 

r-  L-  ventilata  cotal  quilboné*  Pollo  poi  il  Baiteli. 
«™«>  ito  ,  cosi  tarci  ricevuto  da  Coftamino  ,  per  cui  egli  cominciò  vera- 
mente a  chiamarli  Crilliano,  c  ad  effere  partecipe  de  i  divini  Mi- 
flerj  ;  (O  s'è  cercato,  fe  Coilaniino  foiTc  almeno  in  addietro  nel 
Etfit.       numero  de'  Catecumini  ,  né  fi  fon  trovati  ballanti  lumi  per  deci- 
„J^5™''dete  quello  punto.  Quel  che  è  certo,  da  gran  tempo  l' impareggia- 
4<TÌv"«.  t>il  Augufto  con  aver  abiurato l' empio  culto  degl'Idoli,  età  Crillia- 
no  in  luo  cuore  ,  e  adorava  Gesù  Crifto ,  e  promoveva  a  tutto  fuo 
potere  gl'inrcrefll  della  fua  l'anta  Religione ,  henchè  non  fi  fotto- 
meitelìe  peranche  al  giogo  foave  del  Vangelo  ,  e  all'obbrobrio  del- 
la Croce  i  e  fi  sa  ,  eh'  egli  fuperava  col  fuo  zelo  e  colla  fua  divozio- 
ne anche  molti  veterani  nella  (cuoia  del  CrocefilTo.  Dopo  il  Batté- 
limo  ,  che  ii  piiilimo  Augulto  ricevè  con  gran  compunzione  ,  ed  ila- 
rità inficine  d'animo  al  veder  quelle  facre  cerimonie,  velli  l'abito 
bianco,  e  diedeti  a  far  varj  regolamenti,  l'uno  de'  quali  fu  il  ri- 
(J)  Afantf.  chiamar  dall'  efilio  Santo  Atanatiof  d),  e  fecondo  tutte  le  appaten- 
"         ìc  .ii-,:  In:  gli  filtri  Vefcovi  banditi.  Confetmò  ancora  nel  tellamen- 
to  la  divihon  fatta  de  gli  Stari  ne' Tuoi  Figliuoli  con  chiamare  a  sé, 
come  più  vicino ,  Coltamo  ,  il  quale  non  giunfe  a  tempo  di  veder- 
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Nell*  facra  Feda  adunque  della  Pentecofle,  caduta  in  quell' 
Anno  nel  dì  li.  di  Maggio,  tu  chiamalo,  come  lì  può  credere,  alla 
giuria  de 'Beati  quello  inligne  Imperadore  ,  in  eia  di  feffanratre  anni 
e  di  tre  Meli ,  per  quinto  li  deduce  con  varie  cunghiettute  da  gli 
antichi  Scrittori  (a),  correndo  l'Anno  trentunelìmo ,  da  che  egli  (»)£«/<*■ 
fu  creato  Cefare.  Né  già  fuflilte,  ch'egli  nell'ultimo  della  viia  in-  '"j'ii,  'J1 
clìnafle  a  gli  errori  d'Ario ,  come  (ì  lalSo  frappar  dalla  penn.i  Sii  :  s, , .: ,  ■• 
Girolamo  l»,  avendo  aliai  fatto  conofeere  alcuni  Lenerati,  eh'  'jfyf^ 
egli  morì  nella  credenza  e  comunione  della  Chicfa  Cattolica  :  alche  ,.,7,'  ' 
certamente  nulla  pregiudicò  l'avergli  Eufebio  di  Nicomedia  fom- 
miniftrato  il  Battelimo,  la  cui  vittù  non  dipende  dal  Minillro.  Fu 

il  Corpo  del  defunto  Augullo  (c)  con  lugubre  pompa  portato  a  Co- ,.:  lì  ■  ■  ■  

flantinopoli,  accompagnato  da  tutta  l'Armata  di  quelle  parti,  ed  W 
efpofto  nella  gtan  fala  del  Palano,  parata  a  lutto,  e  illuminata?  ,.  " 
da  affamimi  doppieri  su  candelieri  d'oro,  quivi  tcilò,  finché  arri- 
vato dalla  Soria  Coliamo  di  lui  Figliuolo,  (biennemente  lo  conduf- 
fe  al  Sepolcro ,  ch'egli  lìelTo  s'era  preparato,  e  che  fu  porto  alla 
potta  del  Tempio  decanti  Apolloli  in  Collantìnopoli .  Inctedihile 
ed  univerfale  fu  il  dolore  {<f)  de  i  Popoli  perla  perdita  di  quello  (4)  ù/ri. 
incomparabil  Imperadorei  e  fpezialmente  il  Senato  e  Popolo  Ro- J 
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procacciata  con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tranquillità  di' 
pace  al  (no  Imperio.  Perciò  furono  in  effa  Roma  fofpefi  tutti  gli 


colà,  con  provar  pofcia  ellremo  dulore,  allorché  intefe  data  ad 
effo  feportura  in  Coftatinopoli.  1  Pagani  ftefli  (/)  fecondo  il  fa-  (f)  E*"°r- 
crilego  loto  lìile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  fi  raccoglie  da1"  s™"-"' 
varie  Medaglie  (jj) ,  onore  certamente  detcllato  da  quella  grdri-  \):"-"'Ì' 
de  Anima,  che  adotò  il  folo  vero  Dio  in  vira  ,  e  dopo  motte  poi-  u^Smr. 
fìam  credere ,  che  palTalTe  a  godere  i  premj  rilerbati  a  i  Buoni  in 
un  Regno  piii  (Ubila  e  migliore.  Il  titolo  di  Grande,  che  noi  co- 

vente  lui  i  e  però  gli  diedero  quel  di  Maflìmo,  che's 'incontra  nel- 
le fuddette  Medaglie,  e  nelle  I  l'emioni.  Ed  in  vero,  per  quanto 
ebbe  a  confelTare  Io  Hello  Eurropio  (A),  henché  Scrittore  Pagano,  W  ^"V- 
innumerabili  ptegi  di  cotpo  e  d  animo  ,  e  una  rara  fortuna,  con-J'  ™ 
corfero  a  fermate  di  luì  uno  de'maggioii  Eroi  dell'antichità.  Vi- 
defi  ritornato  dal  valore  delle  fue  armi  lotto  un  folo  Capo  il  Roma- 


mano  (0  fe  no  affline,  riflettendi 
gi,  e  colla  clemenza  avea  per  cu 


Spettacoli  ed  ai[n  iiivcrtimcrni ,  li  ferrarono  i  B 
da  il  Popolo  fece  iffanza,  che  il  di  lui  Corpo 
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no  Imperio  ;  celiarono  pel  Tuo  faggio  e  clemente  governo  ì  gravit- 
imi! mali  e  difor  i  precedenti  catti- 

inferiva  più  moleftia  alcun*  ;,;le  Pmviueie  il..m>;mc  per  limore  di 
quello  invino  Augnilo.  Ma  la  ptincipal  giuria  di  Cullammo  fu, 
e  lempre  l'ari  prelio  di  noi  Cniìnu-.i  ,  l'eiiur  egli  (lato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  de  gl'Idoli  con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  CriflOi  e  non  folo  di  aver  profittato  per  fe  ftefio  d.  quella  luce, 
i:;;:  ere  ile  r  Li  ftiidrito  ;  tu::»  patere  Ai  chiarirla  pel  vaftu  Aio  Impe- 
rio ,  fenza  nondimeno  fonare  le  cofcienze  altrui  :  itudio,  che  fecon- 


mane.  Quan, 
lume  del  Vai  o 

firmi!  (leil'iddairia 

r.i  e  Pie:;,  ,  ainilitiito  mie  non  coiv 

il  Lettore  deliderofo  di  chiaritene , 

febìo,  e  alla  Storia  Ecclcfiaflica.  1 
'■)£#  at tettato  del  medefimo  Stotico  (ri) 
«,.i«if.  proibire  fellerno  culto  de  gl'Idoli 
■>,J,^'i,    loro  Templi,  cavie 

perftiziom  del  Geni: 

potente  crollo  nondimeno,  cne  gii  aieae,  tervi  n  i  oucceium  inoi 
;i.ir  .11  i  ni  i .,:  ;io        .  uni]  !■  . .    | l: e l  ■!■  imprefa.  Per  que- 

1...  -  ìv'Ù',   ,  ,  '  !..   ,!  'tu,  ■   . 

dorè  ,  che  ne  fecero  un  Santo  ,  e  ne  celebrano  tuttavia  la  Fella.  An- 
zi nell'Occidente  fletto  non  fono  mancate  Chiefe,  che  han  fatta 
altrettanto,  e  Scrittoti,  che  han  compilata  la  Vita  di  San  Cojl&n- 
tino  il  Glande. 

Ma  qui  lì  vuol  avvertire  i  Lettori,  che  quantunque  riguarde- 
voli  fieno  flati  i  meriti  di  quello  gloriofo  Imperadore  i  tuttavia  fe 
noi  prcndiaipji  nella  l'uà  vera  fignilK-j-iioiK'  il  litui::  eli  S'ama,  indi- 
cante il  compierti)  d'ogni  Virili  <Ji:l!i:ina  ,  e  l'oliere  affatto  privo  di 
Vii)  e  di  foltanzmli  ti -fri ti  :  ben  bntan.j  fu  Collimino  dal  confeguir 
si  decorofo  titolo,  che  la  fola  pia  adulazione  de'Secoli  barbari  a  lui 
■  .  contribuì.  Lnpciciocché  a  guif.i  di  t  inti  altri  Principi ,  che  Grandi 
fono  appellati,  non  mancarono  in  lui  varj  difetti,  che  ebbero  bifu- 
gno  di  mifericiirdia  pretti)  Dio,  e  di  feufi  pretti  i  mortali.  Noh  fon 
già  qui  sì  facilmente  da  credere  tanti  biaiuni  a  lui  dati  da  Giuliano 
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.Jlpolrata,  c  ma  Gì  inamente  da  Zollino ,  il  qu.il  ultimo  Fece  quanto 
sforzo  potè  per  liminuire  o  denigrar  la  Fama  di  (  oitaniino  .  Scrit- 
tori tali ,  perchè  olrmati  nel  Pagimeiimo  ,  matav  glia  non  c ,  fc 
fparlafleto  d'un  Impcradure,  che  per  quanto  potè  diroccò  il  Regno 
della  lot  fupertlitiune  .  Ora  ramo  Giuliano  (a  > ,  che  Aurelio  V.r-  (.»  w... 
,ore<4),  ed  Eutropio^),  et  rnppruleulano  Cnir.nii.no  rum  lolv^,  ^ 
avidniiinn  della  Giona  (  pafsioue  per  aliro  ,  the  in  so  menu  (cuia,  ì„l  „  e- 
per  non  dire  anche  lode  ,  qualora  e  di  limi. -lo  a, le  loie  beile  opere  F'''^L.c 
ma  ancora  pieno  d'Ambinone,  avendo  egli  cercato  femore  d' in- ii^S 
E! andini,  lenii  incucili  pcnl.c-ro  ,  le  per  vie  g:ulk  <  d  ugnile  . 
M  i  chi  vuol  male  ,  rune  le  altrui  opere  interpreta  n:  (iinilro  .  Gli  . 
attributicono  ancora  (d)  uri  eccelTo  di  hilTo  lidi'  ornamento  dd  fno  tf)  A"JV, 
corpo    per  aver  portato  ,  t-d  anche  contimi  jmcntc  ,  il  Diadema  -. 
dal't.i;  li  marcarono  i  ilioi  l>  reduce  furi  :  accula  nondimeno  dipo- 
co  momento,  perchè  a  i  Monarchi  non  è  disdetto  il  fotlenere  la 
propria  maeilii  colla  magni  li  oen/.a  ulteriore  ,  purché  non  giungano, 
,„mc  ratea  Uindciaano  ,  a  tari,  trattare  da  Dll  .  Clic  poi  Loibnri- 
no  ne  sii  ultimi  fimi  un-»  uó,:To  aduna  vita  volutluola  ,  amando  i 
piaceri,  e  gli  f'pettacoli,  lo  fcrif.cro  bensì  Giuliano  (  s)e  Zofimo  (/):  W 
mi  lo  Itefso  Aurelio  Viltorc  (g)  ,  e  Libamo  (*),  amendue  Gentili,  j/ji.'i'j' 

leggeva,  fetiveva  ,  meditava  ,  afcolijua  le  ambafcerie ,  e  le  que-  ^"f" 
relè  delle  Provincie^  e  molto  più  parla  efso  Libanio  delle  continue  (h)  lù,.^ 
di  lui  occupa  linni ,  per  promuovere  il  pubblico  bene  ;  «è  alcuno  cer-  cWi«. 
tamerice  mai  tu  ,  che  punire  1  input  ai  gii  1'  aver  trasgredite  le  leggi 
della  continenza,  né  ci  minili  cccclii  di  gola.  Se  vero  poi  fofse  , 
che  Colla  mino  ,  come  vuol  Zoiìnm  (  i)  ,  c  li  ricava  ambe  da  dure-  fi  )  Zofim, 
Ito  Vittore  dall'una  pi  ne  Aortica. a  i  i  i  poli  colle  impelle  e  co  i<*'J'"- 
tnhuri  ,e  dall'altra  feialacquava  i  tutori  in  fabbriche,  e  in  arricchir  iS' 
perfoi.-e  inutili  ed  immei  involi ,  di  ni  ai. .tra  che  fecondi)  cfsj  Vit- 
tore,  governò  ben  egli  come  buon  Prnu.rc  ne  primi  dicci  anni  , 
mane'  dieci  tegnenti  comparve  un  Ladrone,  e  ne' dieci  ultimi  il  ■ 
trovò  come  mio  fpebto  pupillo:  fe  vero ,  difli ,  ciò  forse ,  avrebbe 

)  difende  qui  la  fumagli  Coftadiimjj  e<fi  fopra  vedemmo  tic)  £wjr. 

vò  via  un  nuarto  1  '• 
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cederne  da  buon  principio  ,  ma  die  non  lafcia  d' eflcte  male  in  chi 
è  pollo  da  Dio  a  governar  Popoli ,  fe  tale  eccello  va  a  finire  io 
;=i  dumo  del  Pubblico.  ConfefTa  lo  (reno  Eufebio(a) ,  che  Colìantino 

v",'  itTt  f-'  proverbialo  .perchè  ninno  temendo  a  cagione  della  foverchia  di 
lui  clemenza  di  foggiacere  all'  ullimo  fuppiizio  ,  e  poco  o  nulla  af- 
faticandoti i  Governatori  delle  Provincie  ,  per  frenare  i  delinquen- 
ti, negativa  la  pubblica  quiete,  e  frequenti  erano  i  lamenti  dei  fud- 

pi ,  ciocca  prepotenza  edinlàiiabil  cupidigia  de'  Mini  Ari  di  Cor- 

.  què  perfone,  fhe  fingendoli  convertite  alla  Reltgion  CrTiHana,C 
introducevano  nella  confidenza  dell'  imperadore  ,  con  abufarfene 
poi  in  pregiudiiio  del  Pubblico  e  della  Religione  Irefla  ,  f.icendo  cre- 
dere quel  che  volevano  all'incauto  Auguilo.  Che  anche  appre/Jb 
de'  buoni  Principi  fi  veggano  cattivi  fcelìerati  Minilfri ,  non  e  colà 
forelliera  ;  ma  non  fono  eternati  i  Principi  ftefti  dal  rendere  conio 
a  Dio  e  al  Pubblico  ,  di  vulerii  ili  s.  l'atte  braccia,  fenza  prenderli 
pelili  età  delle  lor  malvagie  azioni .  E  Coilantino  ben  li  conofeevi 
(fci  H:m     (i) ,  e  gridava,  ma  non  provvedeva.    E  per  conto  de  gì'  impo- 
"f-is-     jtori)  che  colla  mafehera  del  Criltianefimo  ingannavano  "  troppo 
-    buono  Imperadote,  lappiamo  ,  ch'egli  badando  id  Eufebio  di  Ni- 
comjtlia  ,  e  verifim.il  meni  e  anche  allo  ftelfo  Eufebio  di  Cefarea  , 
fece  de'pali  falfi  cou.ra  del  facrofan.o  Concilio  di  Nicea  ,  e  in  dan- 
■  "        no  della  dottrina  e  Religione  Cattolica  .  Contuttociò  (i  vuol  ripe- 
lere  ,  che  ad  un  Principe  tale  ,  per  tanti  nitri  verfi  tutto  dato  ili» 
Pietà  Ctiftiana  ,  e  pieno  di  ratti  inr;Lii/.ionc  ,  polsiam  fondatamen- 
te credere  ,  che  il  mifericordiofo  Dio  avrà  farro  godere  in  abbon- 
dante mifura  della  fua  Clemenza  nel  Mondo  di  la  ^  e  che  s'egli  al 
pari  d'  un  altro  luo  eguale  ,  cioè  di  Carlo  Magno,  non  merito  già 
d'elTere  venerato  quii  indubitato  Santo  fu  gli  Ahari  non  l'abbia  ai- 
meno  Iddio  eTclu.lt>  di  un  invidiabil  ripofo  nel  Regno  fuo.  Final- 
mente non  vo'  tralafciar  di  dire,  che  fotto  Collantino  il  Grande  (io- 
le) Aviin  "tono  non  poco  le  Lettere  ci  Letterali,  si  fra  i  Crifliani ,  che  fra  i 
fiflj'    S-  Pagani ,  perch' egli  per  atreltatu  di  Aurelio  Vittore  (e)  cura  par- 
.  filami.       tieolare  ebbe  ,  che  fi  coliivafl'ero  l'Arti  e  leScicnie,  e  collitui  an- 
cora falarj  a  t  Maeltri  delle  medefime  .  Si  v.i  ch'egli  fleflb  compo- 
neva Orazioni  e  Difcorli ,  e  fcriveva  Lericre  con  eloquenza  ,  e  ne 
reifano  tuttavia  le  pruovc  .  Gli  Autori  della  Sioria  Augnila  ,  tan- 
te  volte  menzionati  di  fopra,  fiorirono  quali  tuiti  fono  di  lui,  e 
alcuni  d'  efsi  ancora  d' ordine  fuo  IciilTeio  le  vile  de'p recedenti  [m- 
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a  partiamo  di  Èaixne,  di  A'^rio,  e  d'  Ofujicxo  Pancgi- 
/aoii&o  Filofufo  Platonico  ,  Comrmxbaw  {  fi:  pur  non  è  p,b 
~iani  ,  Arnobio,  Ctuhn  Firmici/,  tu- 


che  io  tralafcio  ,  e  ìniorno  a'  quali  e  da  vet 
flica  e  Letteraria .  Quel  poi ,  che  dopo  la  mone  di  Celiammo  luc- 
cedetre ,  ancorché  appartenente  al  prel'ente  Anno ,  fin  a  me  lecito 
di  ttaifeiiilo  al  l'eguenie ,  perché  affai  fi  è  parlato  di  quello  . 

Anno  di  Cristo  cccxxxviii.  Indizione  xi. 

di  Giulio  Papa  i, 

di  Costantino  junìorc , 

di  Costanzo,  e 

di  Costante  Impcradorì  *. 
C»nUi<  O  ai  o,  e  Po  l  e  u  ■  o. 

MEcilio  Ifoiìwo  eferciró  in  queir/Anno  la  Prefettura  di  Ro- 
ma .  Da  che  giunio  a  Coltami  uopo  li  c~o/?an;o  Celare  eb- 
be data  folenne  fepoltura  al  cadavero  del  defunto  Padre  nell'Anno 
addietro  ,  fi  applicò  a  dar  buon  fello  a  gli  affari  del  Pubblico  .  In- 
tanto giunterò  gli  altri  duefuoi  Fratelli  C  a  )  ,  cioè  Copmino  junio- M 
re,  e  Colture.  Niun  d'erti  finora  avea  portato  fe  non  il  nome  di  f" 
Ccfiit .  Le  milizie  ,  vetilimilmente  bene  iftruile  da  elfi  ,  fecero  i-  ' 
ftania  ,  che  tutti  e  tre  prendeffero  quello  di  Augnilo:  e  quello  di 
tonfenfo  dell'altre  Armine  ,  alle  <V^W<:  lignificar'.!  1.1  n-.orte  d,  Co- 
ltellino ,  e  rimedi  ori  e  d,  crear  imperado.i  tutti  e  tre  i  (boi  Figli- 
noli .  Perche  fi  volle  anche  far  l'onore  al  Senato  K.iman^  di  al'pct- 
laie  il  di  lui  alTenfo  ,  che  non  mancò,  tanto  li  aniiò  innanii  ,  che 
Jolame.ite  nel  d)  9.  di  Settembre  (A  ,  dell'Anno  profilino  pattato  fu-  (r  ; 

fera  il  ti  DlenU"   '  '' 


..   .  _  .ji  Fratello.  Non  feppero  fi-l,ciire  i  tre  anib  ziofi 

Fratelli  AugulH  ,  che  fuor  d'  ed!  alcuno  avelie  pane  nella  S;gnoria 
«lei  Romano  ImperiOi  e  peto  furono  a  coniglio  per  efUudetli.La 


3  i  t         Ann  alio'  Italia. 

miniera  di  otiener  l' intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore,  perche  Ir 
conchiufe  di  levar  loro  la  vita .  Ma  prima  di  efeguir  cosi  crudele 

(al  G       le         I  I  1  i  )    benché  la- 

o'rr':'"'  fcia[°  dil  Colhnrino  per  Conigliere  di  Corcamo,  Era  Baio  colini 
'"'3'      onnipotente  folto  il  mcdclimo  Coftaniino  ;  ed  uno  di  coloro  ,  che 
Eufebio  Celsr;in!L-  vidlc  indicare  ,  accennando  que'  Minittri ,  che 
abufandolì  delia  bumà  di  eff.i  CillinTinu  s'  erari.)  renduri  odioii  n 
tutti  per  le  loro  violente  ,  e  pei  l' ingordigia  della  ruba .  Kit:  rulli 
Ablavio  ad  un  Tuo  Palano  di  Villa  nella  Bnnnia  ,  credendoli  allu- 
pi) Eu-uf.  luto  colili  fui,;  .ji-'idita  tid  >\i. :<].-•  ;  ii  li  abbia  ni')  da  Eunapio  (ó  ) 
J:  che  Colhn/.u  Chi»  hi.hr,  fk-r.  alcuni  Ululali  con  leitere  dell'  Ar- 

f*"'  ■*  maia,  che  Tiavirava  a  tornarfene  per  fu o  gran  vantaggio.  Gli  fu- 
rono prefeniaie^qnelle  Lettere  con  unta  fommemone  da  gli  Ufizia- 

é  la  Porpora?  dimandò  egli  con  volto  e  voce  fieri.  Rifpofet^eU 
Ufiziali  di  non  aver  eglino  fe  non  le  Letiere  ;  ma  che  alt,,  lUvar.n 
alla  porla ,  per  efeguite  il  rello  .  Ordinò  Ablavio ,  che  entrartelo  ; 
ma  in  vece  della  Porpora  gli  prefentarono  le  pume  delle  fpade ,  e 
il  tagliarono  a  peiii.  Fu  infinuato  forfè  ne' mede  limi  tempi,  fe 
non  prima,  all'Armala  di  far  tumulto  ,  con  proiettare  ad  alte  gri- 
da di  non  volere  fc  non  i  Ire  Figliuoli  del  defunto  Augnilo  per  Si- 
gnori ed  Imperadori.  E  perciocché  erano  vernili  alla  Corte  i  iudder- 
ti  Dilmci-%v,  Cd-i;,  ti  ÀambziuLno   Ri,  c  GiuLc  Loyunfo,  quelli 
Cugini,  e  quelli  Zio  paierno  d'elfi  tre  Augulli,  in  quel  bollore 
le)  zijSmu  fu  loro  da  i  foldaii  lolla  la  viia(t) .  Un  aliro  Fratello  del  defunto 
!,.-.  np.  4i.  Augulìo  (  forfè  Anmbaliata  )  e  cinque  altri  del  mcdelimo  fanone, 
timi  innocenli,  incollerò  nella  fteffa  feiagura   per  a  Ite  (tato  dì 
l'i)  "a;,.™.  Giuliano  Apofìata  (  J) .  Ami  poco  mancò,  che  lo  Hello  Giuliano, 
Si™  '     e  G*lla  {uo  Ftalell°  •  Figliai  amendue  del  fuddetto  Giulio  Co- 

■foilero  involtiln  quella  "ovili  a' "'Gatto  r'ettò  Me™,  perchè 
lice  Aia  fanili  il  rapprefentava  ,  lenta  fargli  maggior  fretta  ,  affai 
vicino  alla  tomba  .  V  età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu  ,  che  fal- 
vó  la  vita  a  Giuliano  .  Potrebbe  eflere  ,  che  a  quelli  Piincipi  fcap- 
paffe  detta  qualche  parola  ,  che  a  loro ,  più  che  a'  Figliuoli  di  Co- 
ftaniino ,  fotte  dovuio  l'imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafciia  s 
e  che  di  qua  procedere  il  loto  elterminìo. 

Ed  ecco  con  die  turchefea  crudeltà  diede  l'Augutto  Coyfenfein- 
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cominciamento  al  fuo  Governo  ,  giacché  niuno  de  gli  antichi  Scrit- 
tori attribuire  quel;  i  l'.ii2L:i).iii.rtìa  -J«vi:c  a  tornino  j-.,r.iore  , 
o  .1  l,.',.^  -h  bi  ftau-iU,  m.i  be:i-i  ìi  lui  falò  (.0  ■  Ed  ancorché; 
egli  pallialle  1*  iniqui m  fua  ,  rendendola  lliiì'  aiiimminamemo  de'  J 
foldati  ,  l'u  ognuno  nondimeno  perluafo,  ch'egli  ne  età  (tato  là- 
_   :  :P   li  i.  Vi  .  jì  .a.  D,;    J=l  i 


ili  ,  o  fia  perchè  cadoun  di  efli  prciendelle  d'aver  la  fua  parte  ne 
oli  Siati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio  ,  e  di  Annibahano  ,  o 
pure  perchè  la  divifion  de' Regni  taira  d.d  l'aure  non  piacclìe  a  la- 
Euri  d  elli ,  o  (ertaffe  esorta  per  cagion  dc'eonfini  a  vane  controver* 
(ie.  E'  ignoro ,  fé  allura  o  pure  dipoi  a  motivo  dell'Affrica  infor- 
geffe  lieta  lite  fra  Colìantino  e  Collante,  la  quale  poi  andò  a  ter- 
minare in  una  brutta  Tragedia  ,  forfè  perché  Collante  preteudeffe 
la  Mauritania  Tingitana  ,  che  foleva  andar  unita  colla  Spugna  ,  a 
perchè  Coftamino  rredelle  a  sè  duv  .iu  tr.ii.kli' aiii-a  pane  dell'  Af- 
frica lleffa  .  Unironfi  a  ciginn  di  iiiìi  r'.ili'e.ni  .mi  i  ire  Fr archi  a  Sir- 
mio  nella  Pannonia  ,  come  ancfta  Giuliano  1'  Apoltata  (4) ,  e  quivi 
Coliamo  lafeeeda  arbitro,  cor.  :.il  Un         innis.iineno  e  moderarlo-  . 

partiiion  de  gli  Stati  più  diede  ad  elfi  di  quel ,  che  ritenne  per  sé  , 
affinchè  a  mantenerla  buona  unione  e  concordia  fra  tutti  .Si  dif- 

affegnaroento  de  gli  Stati .  Nulla  lo  dirò  del  tempo  ,  a  noi  lui-.. ni- 
do la  certezza  del  l'arto  .  Ma  per  conto  della  divifione  ,  niuna  ap- 
parenza di  veriià  ha  il  dirli  dall'  Autore  della  Cronica  Aleffandri- 
na(c),  che  a  Co  il  ani  ino  il  maggiore  deiFratelli  toc  caffè  Coffa  n- 
rinopoli  colla  Tracia  ,  e  ch'egli  regnaffe  quivi  un  Anno  ,  quando, 
Jiccome  dicemmo  ,  le  fignorie  di  lui  erano  la  Gallia  ,  le  Spagne  ,  " 
e  la  Bretagna,  paefi  troppo  difunitì  e  lontani  dalla  Tracia .  Si  può 
ben  credere  ,  che  la  Cappadocia ,  e  l'Armenia,  Provincia  allora 
affai  fconvolra  ,  veniffeto  in  poter  di  Coliamo  ;  e  eh'  egli  cedeffe  a 
Coftantino  il  Ponto  (lo  che  vien  aderirò  da  Zolìmo  (V)  )  e  forfè  la 
Mefia  inferiore  ;  e  che  vicendevolmente  Collante  prometteffe  ,  o  ' 
rilafciaffe  a  Coftantino  qualche  parte  dell'  Afftica  ,  o  pur  altri  pae- 
fi adiacenti  all'  Italia  .  Non  fi  potTono  ben  chiarire  quelle  partite  ; 

rto, .l'Ambizione  ,  cioè  quella  fam-  -L 


buon"  ora  i  Fratelli  Augufli,  e  non  ottante  il  predetto  accordo,  po- 
co Irene  a  produr  delle  funefiiffime  feene  .  Mentre  poi  fra  loro  boi- 
tirane  quelle  di  (Ter.  (io  ni  ,  Sapore  Re  di  Perfia  ,  ammaro  dalia  mor- 

f.)  Tim-ie,  entrò  con  potente  Armata  nella  Mefopotamia  ,  fa)  e  nife  V 
SSL,.     ««Mio  «11»  Ci,.*  di  N,M]„.  Più  di  due  Meif  vi  tenne  il  campo,  ma 
ii-mù.     inutilmente  ,  perché  quella  guernigione  co  i  Cittadini  fece  sì  ga- 
AimnJr,    giarda  ditefa  ,  che  il  fuperbo  Re  dovette  battere  la  ritirata,  pro- 
fS.  Labilmente  perchè  Coliamo  avea  ammaliata  gran  gente  per  dalle 
foccorfo  .  Mae  difpuiato,  fe  all'Anno  ordente  appartenga  que- 
llo attedio  :  che  per  altro  la  guerra  co  i  Perliani  continuò  dipoi  per 
anni  parecchi,  e  Nilibi  altre  volte  11  vide  affediata  con  avvenimen- 
ti ,  de' quali  non  fi  può  allegriate  il  tempo  ptecifo  ,  e  che  folameii- 
te  andando  innanzi,  faran  brevemente  accennati .  Belle  firn  due 
Leggi  d'elfi  Augnili ,  fpetlanti  a  queft' Anno  contro  a  i  L belli  in- 
"  "  '    *  famatorj  (i;  e  alle  Lettere  orbe,  ed  acoufe  fecrete,  c 
aeri  clandeHini ,  non  fatti  feco 

de'Giudici  potette  procedere  i   

èro  alle  fiamme  qurgì'  iniqui  Libelli . 

Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xn. 
di  Giulio  Papa  j . 
di  Costantino  juniore , 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Irnperadori  j. 
fFiAvioGiULio  Costanzo  Augusto  per 


Prefetto  di  Roma  fu  in  quell'Anno  dal  di  14.  di  Luglio  li- 
no  al  di  15.  d' Otlobte  ,  Luco  Turcio  Secondo  Apranone  A- 
fìcrio ,  ed  ebbe  per  Succelfore  pel  retto  dell'Anno  in  quella  Dignità 
Tdcia  Fabio  Tirìano  ,  creduto  lo  fteflu  ,  che  neU'  Anno  j  37.  era 
flato  Confole  .  Non  mancano  Leggi  e  Falli ,  che  no»  Cajìanra ,  mi 
Coftanàno  chiamato  il  primo  Collibie  ,  e  va  d'  accordo  con  effiun' 
<;i  Tètre;:,,  Ifcrizinne  (r)  da  me  data  alla  luce  .  Contutiociò  non  li  può  abban- 
donar  Li  comune  opinione  ,  che  mette  Co/im^ti  Augulto  Conf  >in 
altrimenti  s'imbroglierehbe  la  ferie  de'  CoufoUti,  l'uflcguentemen- 
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.«  da  lui  prefi  .  Che  fe  Coftantìno  juniore  avelie  prefa  in  queir.'  An- 
no tal.  Dignità  ,  dovea  dirli  Confili  perla  mima  volta  .  Nulla  di 
particolare  ci  fomminiftra  a  quell'  Anno  la  Storia  .  Abbiami  (bla- 
mente alcune  Leggi  (a  )  ,  che  ci  fan  vedere  ,  dove  in  vari  giorni  fi  (,i  caiij. 
Irovaffeto  gii  Augulti  ,  ma  non  lenza  confufione  per  gli  tetti  guadi . ■■' 
Allora  fe  uno  d'elli  Imperadori  pubblicava  una  Legge  ,  non  il  folo  TM£* 
Aio  nome  ,  ma  quello  ancora  de  gli  altri  due  Fratelli  Augnili  vi  fi 
metteva  in  fronte  ,  acciocché  parelfe  ,  che  il  Romano  Imperio  ,  tut- 
toché divifo  fra  i  ite  Regnanti ,  feguitafie  nondimeno  ad  efiere  un 
Corpo  ed  una  cola  Beffi! .  Tre  d'  effe  Leggi  date  in  Laodicea  ,  in 
Eliopoli,  e  in  Antiochia  ,  indicar  poflbno  ,  che  Coliamo  Ajgulto 
dovea  effere  paffato  colà ,  per  accudire  alla  guerra  de'  Perfiani  ,  i 
quali  fi  può  dire  ,  che  ogni  anno  venivano  a  dar  la  mala  ventura 
alla  Meliipoiamia  Provincia  de'  Romani .  In  effe  Leggi  Coliamo 
fi  lludiò  di  liberare  i  pubblici  Giudizi  dalle  fofillichcrie  e  formalità 
fuperflue,  che  eternavano  i  procefli  e  le  liti.  Proibì  egli  ancora 
folto  pena  della  vita  i  Matrimoni  fra  Zio  e  Nipote  ;  e  a  i  Giudei  il 
poier  comperare  Schiavi  d'  altre  Nazioni ,  e  molto  più  il  circonci- 
derli ,  fpezialnienie  liberando  gli  Schiavi  Crilliani  dalle  lot  mani . 

Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xm. 
di  Giulio  Papa  4. 
dì  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  4. 

C°"M{  i""o  V.le„o  P.OCOLO. 

NON  fi  dee  fot  trarre  alla  conofeenza  de  ÌLcitori  un' avventura 
di  quello  Anodino  Confale  ,  narrata  da  Santo  Agollino  (*),(!>)  -*«E»/<- 
come  fucceduta  circa  l' Anno  3  4).  Efiendo  egli  Prefetto  dell'Orici!- 
le  in  Antiochia  ,  fece  imprigionar  certuuo  ,  che' andava  debitore  <jp.j«l 
al  Fifco  di  una  hbra  d'oro  ;  e  f.m.le  a  tam'  alni  ,  die  ne  gli  Ufizj 
pubblici  fanno  a  sé  lecito  tutto  quel,  clic  loro  cade  in  capriccio  , 
con  giuramento  minacciò ,  che  le  dentro  al  tal  giorno  colui  non  fod- 
disfaceva ,  la  lua  vita  la  pagherebbe  .  A  colini  era  imponìbile  il 
trovar  quella  fi.mma  .  Per  buona  ventura  aveva  una  Muglio  di  ta- 
ra bellezza  ,  ma  {provveduta  anch'elsa  di  contante  ;  quando  un  cer- 
to Ricco  ,  che  le  faceva  la  caccia,  prcib  il  buon  vento,  le  clibl 
quel  danaro,  s'ella  voleva  per  uua  notte  acconfcntirallc  fue  voglie. 

Co- 


jj8        A'nh  a  l  i  d'  Itali  A, 

Comunicò  la  Donna  tal  edizione  al  Marito,  che  approvo  il  i{fó. 
netto  contratto  .  Ma  appagata  eli'  ebbe  I'  impuro  la  lua  pallioi 


ò  a  n-. 


o  ptomeflo  . 

le  (manie  e  grida,  ericorfa  ella  ad  Aciiidmo  Prefetto,  lii 
te  gli  efpoic  il  fatto  .  Allora  egli  riconobbe  il  fuo  fallo  per  le  in- 
ilebue  minacele  fatte  a  quel  milero.  Obbligò  l'adultero  a  pagar  la 
fomma  dovuta  al  Fi  Ito  ;  e  alla  Donna  alìcano  <  i  uc  1  campo  ,  onde  fu 
■prete  quella  Terra  ,  cor;  cui  rimale  beffata.  Continuo  nella  carica 
(.-.)  G#;.t!t  Prtlcuo  di  Roma  Tibirìo  f.xhv  Tipa™  (  a  )  ,  ma   perch"  egli 
ette  nel  Maggio  portarli  alla  Cotte  di  Cibine  Augulto,  dim«- 
d™\  "tante  allora  nell'Illirico,  G:,:,::o  Tamìio  folic-une  le  di  lui  veci, 
finch'  egli  fu  ritornato.  Non  etano  l'opere  le  pret emioni  AÌCojla*. 

quelli  due  Fratelli  Augu/i ,  eligendo  elfo  Coltlntino  alcuni  paefi 
dal  Fratello  o  nell'Affrica  .  o  nepconnm  d'  Italia,  auafichè  il  domi- 
nio delle  Gallie,  Spdg 
pagate  le  di  lui  ambi; 

ritiri ,  riportava  da  Ce   ., 

chè  v'era  chi  lo  filava  nd  l'uoco  ,  <■  ma  Ili  inamente  un  certo  Anlilo- 
co  Tribuno ,  gran  leminatore  di  zizanie  fra  i  due  Fratelli ,  al  qua- 
le col  tempo  la  gmllma  (ii  Dio  non  mancò  di  dare  il  condegno  ga- 
lligli. MoUblì  d-in.jui.-  C.  oli  a  ii  [ino  da.  le  Gallie  coli' elcrcito  Ino,  en- 
trò in  Italia,  e  giurile  fino  ad  Attuitela.  Copriva  egli  il  movimen- 
"  10  di  quelle  armi  col  pretelto  di  voler  marciare  in  Orienre ,  per 
preltare  alino  a!  l'ondlo  Collanio,  clic  i.caolj.l'o "iiav.i  per  la  guor- 
<a,  7,,,.„TS  a  iui  moni  dil.  ,    pa.;jnn,  .  Zonara  (  )  ,  ciie  alfa,  tour1  


auefta  funelta  lite,  fcrive  ,  che  Collante  Augnilo  li  irò- 
va  anora  nella  Ila  eia;  fi!  in  creilo  abbia  ino  due  Lcn^i   t)  date  d; 
nel  Febbraio  dell'Anno  prof  ente  in  Naiflb,  Citta  di  quella  Pro- 
?i         ~il»a  non  fej'afpettava  e^lii  ma  appendi  ginn- 


m*$:  a  |'avvj(b  dell' em.aia  di  Collant™,  inl.alia,  cné  pc. 

£p,i*mi.  giar  il  paele  ;  e  ad  ubbricarli,  clic  r,  ilare  in  guardia  ;  perciò  dif» 
polèri)  un 'lui  ho  l'eoa  udii  viciraiiic  ci  oiul.a  Cina  prellb  il  Fiume 
Alla  ,  e  col  re-ito  della  ior  rjentc  l' impe^naiuno  ad  una  battagli.) . 
Tale  tu  quefta ,  die  le  di  lui  fchiere  alla  fronte  e  alla  coda  urtate 
timafero  tagliate  a  peni ,  ed  egli  rovefeiato  a  terra  dal  cavallo  im- 
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Collanti  nopoli,  dove  otrene  i. notevole  (epollura.  E' giunta  fino  a 
i  di  nollri  una  funebre  Oraiione  (  a  )  Greca,  compoita  da  anonimo  (,)  Ma„ 
n  lode  di  quello  feo  n  11  gli  a  to  Principe ,  da  cui  apparifee  ISCufi, 

■  ba«aR*  " 

"  Zo/lVo  (*),  che"™  lutto  fi  ftu'dio  di  fpVrgere  lì  fiele  nette  alio- 
nidegl'Imprrndori  Grill, ani,  l.dció  ferino  ,  che  Cojtaatt  per  tre).1?.;*"" 
aiu  i  liillirriLiLi)  il  mal  .Limili)  Clic  Cuiur.l  di  Ctji.n;!:::::  .  c  die  mentre 
quelli  era  amichevolmente  cnitato  in  una  Provincia  (  fenza  dire 
qual  folle)  Collante,  fingendo  d'inviar  foccorfi  d'armati  a Coilan- 
zo  in  Orienti  ,  col  braccio  d'  effi  fece  aflafTinarlo.  Anche  l'Auto- 
re Anonimo  dell'  Orazione  fudderta  fembra  autenticar  quello  rac- 
conto condire  uccifoC  olla  mino  juniore  da  ficarj  inviati  da  Coftan- 
re fuo  Fratello  ;  ma  egli  attcftj  ancora  la  battaglia  feguita  fra  lo- 
ro, ed  aggiugnc  la  voce ,  eh'  egli  folle  morto  di  pelle .  Ci  può  an- 
che ellere  dubbio,     queir  Orazione  foffe  fatta  in  quel  tempo, po- 
lendo effece  una  Declamazione  di  qualche  Sodila,  lontano  da  que- 
llo fatto  -  Sembra  in  oltre ,  che  Fifollorgio  [e)  ,  Scrittore  Ariano  ...  puk_ 
ie  pure  non  é  fallato  il  fuo  tello  ,  concorra  nel  fentimento  di  Zoli-  a,,,^.  Hi. 
mo.  Ma  noi  abbiamo  San  Girolamo  (,/),  Sudate  (,)>  Soiome-  ■ 
no  (/),  i  due  V,„or.  (,■) ,  tutrcpio  (A).  eZonara  ( ,)  ,  che chia- 
ramente  alk-rifconn  .  ,vCrf...:hin,i;Bniol]^u»[[a  al  Fnu^]"  ,  ed  iV.  .v,..,., 
inconirata  perciò  la  motte.  E  a  buon  conto  non  fi  può  negare  ,  ff;/;" 
eh' egli  non  foffe  calato  in  Italia  armaro  ,  che  è  quanto  dire  entrato  (tigmm. 
colf  armi  in  cafa  Ji  Collante,    lìdia  verità  fu  ,  e  fari  giudice  lei-  «"  »■:'■ 
dio.  Inranto  la  motte  di  quel!..  I'i  uh-ì,»'  :'L-te  -l;..g^r  in,";lt„  l'ali  ad  f„ 
t$a  Cafona,  perch'egli  entrò  in  portello  diluiti  i  di  lui  Stati  ,  dÌÙV«t' 
maniera  che  li  videro  unire  fotro  ilfuo  comando  l' Inlia  cuIIlj  adia  -  (  --' 

'°"  iÓiST 

,  „  .  .  c  la  Bretagna  :  che  è  quanto  dire  tutto  1'  'l^A^^ 
Occidente,  a  riiervadi  Coftantinopoli  colla  Tracia.    Avrebhe  po- 


.    ..    ;e  fotro  ilfuo  comando  l'Italia  colle  adia- 
ti  (iole,  l'Illirico  colla  Grecia,  Macedonia. 
Provincie  ,  e  quelle  dell'  Affrica  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra ,  '' 


:o  Coliamo  Augnilo  fuo  Fiatello  pretendere  la  l'uà  putitone  in 
quella  tredirà;  ma  fe  crediamo  a  Giuli  mio  (k  ; ,  volontariamente  ,  ,  M 
linuniiò  ad  ogni  fua  ptetenlìone ,  Capendo,  dice  egli ,  che  la  gran-  OrXlIl 
.  Toma  II-  V  v  dei- 
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dezza  di  un  Principe  njn  concile  in  fignoteggiar  molto  paefe,  per- 
chè quanto  più  elfo  è  ,  tanto  maggiore  è  la  petuìon  delle  cure  ed 
inquietudini  ;  ma  bensì  nel  ben  governate  quello  che  li  ha ,  con  al- 
tre che  poflìam  chiamare  (parate  Oratorie  ,  credendo  nello  lleflb 
tempo ,  che  non  mancane  ambizione  a  Coliamo  ,  per  deliderar  di 
crelcere  in  potenza ,  (e  avelli:  potuto.  Ma  egli  uvea  alinea  Tulle 
fpalle  ì  Perftani ,  e  talmente  s' era  ingrandito  il  Fratello  Collante 
colla  gluma  di  tanti  Stati ,  che  troppo  peticoluft  farebbe  riulciro 
il  muovergli  guerra  ,  e  il  voler  colla  forza  ciò,  che  non  li  potea  coil- 
feguir  per  amore  .  Nel  Mefe  di  Marzo  veri  li  mil  mente  accadde  Itt 
m.irte  di  Coftmtmo ,  petóue  dopo  d'effa  le  Ltggi  del  Codice  Teo- 
Ut  e.*,- dollano  (a  )  ci  fan  vedete  Ccjhnu  Au-uffo  venuto  dalla  Dacia  ad 
Krw.  Aqu,le'a  .  e  nel  Mefe  di  Giugno  in  Milano  ,  dove  pubblico  un  le- 
verò Editto  conrra  di  coloro  ,  che  demolivano  i  Sepolcri  operiipe- 
ranza  di  trovarvi  de  i  tefori ,  o  per  alporlarne  i  Marmi  e  gli  altri 
ornamenti .  Spezialmente  per  tutto  quel  Secolo  fu  in  voga  la  fre- 
nerà ed  avarizia  di  tali  aUaffini  delle  amiche  memorie  ,  come  cn- 
tV.I-ti.-lla  di  altre  Leggi ,  e  da  molti  Vetli  del  Naziauzeno  (i),  da  me 
dati  alla  luce.  Quanto  all'Augurio  Coliamo,  egli  era  in  Beiti  di 
Tracia  nell'  Agolto  ,  e  di  Settembre  ad  Antiochia ,  ma  fenia  reftat 
contezza  alcuna  d'  altre  azioni,  che  a  lui  appartengano. 

Anno  dì  Cristo  CCCXli.  Indizione  xiv. 
di  Giulio  Papa  j. 
di  Costanzo, e 
di  Costante  Imperadori  $. 

tir**/**.  T  TN'  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (  c  )  ,  quando 
H'-P-w-  \J  pur  fia  indubitata  rcliquuadell'  Antichità  ,  ci  allenta  de  .  No- 
mi di  quelli  Confoli  ,in  addietro  ignoti.  Aunlto  Crljiio  dal  dì  ìt. 
di  Febbraio  cominci.,  .vi  p.fefcitare  l.i  Prefettura  di  R  .ma.  Sul  fine 
di  Giugio  diede  Coliamo.  Augnilo  una  Legj?  in  Launaco  (  J  ì  , 
HzVmXif.  creduto  dal  Gotofrcdo  Luogo  della  B  invia,  ma  che  più  veriiiinil- 
menrefuii  Lauriaeu  ,  Luog  .  nilig le  e  Colonia  de' R  imani ,  polli 
alle  pani  lux-miri  dui  1)  muoio  .  Era  quello  Principe  divenuto  Si- 
te) ià„iin  g:10[  delie  Gallie.  e  coli  dovette  accorrere,  (.■.  perchè  i  Franchi  pal*- 
Afifu.    ,al0  ,[  Rgno  metteano  aikcso  le  vicine  cuntiaJe  Rumane  .  Abbiamo 
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da  San  Girolamo  (a),  che  feguirono  fra  que'  Barbali,  e  le  Armate  (i)HI<™^ 
di  Coilanre  var  j  combauimenti ,  ma  feruta  dichiararli  la  fortuna 

e  il  genio  de'  Franchi  d' allora ,  li  dipinge  per  geme  tuibulenta  ed  8w*»  j. 
inquieta,  a  cui  il  tipofo  ti  u  lei  va  un  i'upphiio.  Solamente  nell'An- 
no feguente  ebbe  fin  quella  guerra.  Tanto  ilmedelimo  San  Giro- 
lamo ,  che  Idacio  ,  mettono  Iorio  il  prelente  Anno  fpaventofi  Tre- 
ni u ori ,  che  fecero  traballare  molriili me  Città  dell'Oriente.  Ten- 
nero in  quell'Anno  gli  Ariani  un  Conciliabolo  in  Antiochia  ,  per 
alterare  i  Decreti  facrofgnti  del  Concilio  Niceno.  Appena  termina- 
ta fu  la  facrilcga  loro  aderti  bica  ,  che  il  Tiemuoto  cominciò  a  fcuo- 
tere  orribilmente  la  mifera  Città  ,  iiccome  attefìano  Socrare  IO ,  (e)  Su™) 
e  Sofcumeno-(  d~) ,  e  quali  per  un  anno  s'  andarono  Temendo  varie  1.3. 
altre  feoflè.  - Non  paria  Teofane  (e)  fe  non  di  rre  giorni,  ne' qua-  ffl  ■■■ 
li  probabilmente  quella  Citrà  fu  in  maggior  pericolo .    Lo  fteffo™ÌH,^r. 
Autore  nota  ,  elle  circa  quelli  tempi  Cóttimo  Augnilo  ci  «fé  di  fot-'- 
ti  mura  e  fortificò  in  altre  guife  Àmida  ,  Citta  della  Mcfopo tamia,  .jW,1?"" 
fituataprciTo  il  Fiume  Tign  ,  acciocché  fervide  di  antemurale  con  CWyr. 
Ito  a  i  Peritarti  .  Ammiano  (/)  Scrittore  di  maggior  credito,  all' 
incontro  i'erìve,  che  molto  prima  d'ora ,  cioè  vivente  ancora  ilJ'Ì^Kjj?* 
Padre  ,  Coliamo  Cefarc  con  torri  e  mura  fece  divenir  quel  Luogaja.,jfSJ[" 
un'  importante  Forteiza,  di  cui  ftmpre  più  crebbe  la  popolano-», 
ne  ,  e  la  fama  ne'  rempi  JulTeguenti .  Durava  tuttavia  la  guerra  co 
i  Pcrfiani,  ovvero,  le  Socrate  [g  )  non  s'inganna ,  ella  efcbe  piin  (s> 
cipto  in  quelli  mcdefimi  tempi  f  ma  quali  ationi  militari  lì  facclfe-  *' 
10  ,  non  t  pervenuto  a  noli  r.i  tiuicìm.  Gl'i  abbipin  detto  ,  che  Co- 
llimino ilGrande  con  varj  Editti  ,  e  in  altre  guife  fi  Hudió  di  abo- 
lii le  i  operi!  11  io  il  idei  Paganelìmo  ,  dillruffc  moltidimi  Templi  de' 
tentili ,  vitto  gii  empi  Juk>  Sjgiilivj  .■  il  the  vieu  confermato  da 
Socrjtc(^)  ,  da  Tcadoreto(0  .  da  Teofane  (A),  e  da  altri .  Ma   n>)  «<»• 
lo  [Veliere  dal  cuore  di  ranra  gente  gli  antichi  errori  e  riti ,  diffidi  '  ■  • 
cufa  nufciva  nella  pratica.  Cvjlaxte  Augnilo  neh' Ann.)  -rtl'i-nri-  ,  ;.'  ).r"— 
ikeome  Principe  di  m anime  Cattoliche  ,%  di  telo  Criflil.no  ,  pei 
efeguire  eiiandio  ciò  ,  che  il  Padre  gli  avea  premuro  là  meni  e  racco    <}  ■ 
mandato,  pubblicò  una  Legge,  con  cui  confermando  gli  Editti  pa-  "*"s'' 
terni ,  </)  fotto  rigorofe  pene  ,-i!i  hi'.:,:  i  iiiJnlhj  de' Pagani ,  e  per  (|)  1.,.  & 
confeguente  ancora  il  culto  de  gì"  Idoli.  Sì  fa.it i  Editti ,  e  l'eleni-  r . 
pio  da'  Principi  regnaci  della  Legge  di  Crillo  ,  furono  quegli  arie-'1*'  ™ 
ti, che  diedeto  un  gran  tracollo  al  Gentilefimo ,  con  ridurlo  a  po- 
co apoco  ali'  ultima  rovina.  Ma  fe  ad  occhio  veniva  meno  la  falfa 
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Religion  de' Pagani ,  per  cura  malfimamente  dell'Augufio  Coftan- 
te  ,  andavano  ben  crefeendo  in  quelli  tempi  le  forze  dell"  Atianif- 
mo  in  Oriente  con  difcapitn  della  Chiefa  Cattolica  ,  per  la  prote- 
zion  ,  che  avea  prefo  di  quella  fazione  I'  A  tienilo  Coliamo.  Le  in. 


ea.  Grande  folenniti  nel  prefente  Anno  fu  fatta  in  Antiochia  pe: 
la  Dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale ,  cominciata  daCo- 
flantino  il  Grande  ,  e  compiuta  folamente  ora  per  cura  del  fuddet- 
to  Impetador  Coliamo. 

Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xv. 
.di  Giulio  Papa  6. 
di  Costanzo  ,  e 
,  dì  Costante  Imperadori  6. 

,  :■■  r  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  pei 

Confoli  ).  FlavTo  Gi'u'l.o  Costante  àugust o  per 
C     la  feconda. 

AD  Aurelio  Cellino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedetle 
in  quell'Anno  nelle  Cai  en  de  d'Aprile  Atamqte  Lottano  (£), 
<y)Cifp,-  i\  cui  impiego  durò  fino  al  di  14.  di  Luglio,  con  avere  per  Succef- 
pìTiniu,:  f°re  /tionc  <  0  "a  Elenio  )  CaiultAQ  (  o  fia  Cara/Una  )  Filomaco 
Bvdi,d*i.  (  o  pur  Filoniano  1  .  All'Anno  prefente  riferifee  il  Gotofredo  (r) 
W  un  Editto  (<f)  di  Collante  Augnilo  ,  daio  nel  d)  primo  di  Novem- 
Unn-Cei  D,ei  e  indirizzato  al  medefimo  Caulinno  Prefetto  diRoma  ,  in  cui 
TiaJef.  ordina  ,  che  quantunque  s'abbia  da  abjlire  affatto  la  fuperltizionc 
stilli'  *'  Pagana  ,  pure  non  li  demolivano  i  Templi  fituaii  fuori  di  Roma , 
di™*  per  non  levare  al  Popolo  Romano  i  divertimenti  de  Giuochi  Cir- 
cenfi,  e  Comba tinnenti ,  che  aveano  prefa  origine  da  que'  medefi- 
t ~ — 1:   Ma  _.i.  „..aa~  ..iljA,  .........  i_.  --1*  j; 


quello  Principe  in  favore  del  Crillianefimo  ,~  perdi"  egli  non  aiiro 
volle  ,  che  confervar  le  muta  e  le  fabbriche  materiali  di  que 'Tem- 
pli ,  ma  con  obbligo  di  iburbicar  tutro  quel  che  fapeva  di  Supera- 
zione Gentilefca  ,  come  Idoli ,  Altari ,  e  Sagrilìti.  Fors'anche  non 
difpiaceva  ad  alcuni  accorti  Criiliani ,  the  teflaUero  in  piedi  que' 
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li  un  di  in  onore  del  vero  Dio.  Ma 
uoghi  veniffero  abballini  i  Templi  de' Gentili  , 


conchiufo  con  Collante  ,  li  fece  riparta rt 
Oratoria  magniloquenia  lafciù  fc ritto,  che  il  folo  terrore  del  nome  r^ìì, , 
di  Collante  obbligò  que'  Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo  ,  ^"•'«La: 
lenta  dire  ,  che  follerò  duroati  coli'  armi ,  come  (entrerò  tanti  altri,  n^ìn  fa 
Aggiugne  ,  ch'elfi  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Coliamo  i  loro  i'*»™,,. 
Principi,  e  liciterò  poi  quieti  per  qualche  tempo.   Occorfe  nel'    qL  w' 
Annoprefenre  in  Coitantinopoii  più  d'una  lednionc  fra  i  Cattolici 
ed  Ariani  (a)  ,  da  che  Coliamo  A ugullo  ,  fpofata  affatto  la  tallone 
de  gli  ultimi ,  mandò  ordine,  che  (offe da  quella  Cattedra  cacciato  ^f'""" 
Paolo  Vefcovo  Cattolico,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano.  Creb- 


a  cafa  di  Ermogene  Generale  dell'armi!  rnSS**, 
ill'lmperadorc  di  efeguir  la  depofuione  '  ' 

meffe  le  mani  addotto  al  medefimo  Er- 


a  cui  era  venuto  l'ordine  dell'Ir  _ 
del  Vefcovo  Cattolico  ;  e  meffe  le 

mngene,  lo  llrafcinaronoper  la  Città,  el'uccifero.  Coliamo,  che 
allora  li  trovava  ad  Antiochi-i  ,  udita  rotai  novità  ,  toilo  per  le  po- 
lle volò  a Cottantinopoli:  cacciò  Paolo,  e  galligó  il  Popolo  ,  con 
privarlo  della  metà  del  grano,  che  per  iftituiìone  di  Colla  mino  gli 
eia  fomminiliraio  gratis  ogni  anno .  Cioè  di  ottanta  mila  moggia  o 
mifute  ,  riduffe  il  dono  a  fole  quarantamila. 

Anno  di  Cristo  Cccxliii.  Indizione  i. 
di  Giulio  Papa  7. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  lmperadori  7. 

r  Marco  Mecio  Memmio  Fumo  Baburio 
Confoli  i        Ceciliano  PaocoLO  , 
t  Romolo. 

QUesta  gran  lilu  di  Cognomi  data  ai  primo  Confole  ,  cioè 
a  Procoié  ,  fi  trirova  in  una  Ifctiiione  creduta  fpettante  a 
lui ,  e  rapportila  dal  Panunto,  e  .Giutero.  Non  Satiutìa , 
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come  elfi  hanno,  ma  Bai  uno  viene  appellato  nelle  fchede  di  Ci- 
riaco, che  riferifce  lo  fieno  Marmo  .  11  l'econdo  Confolc  dal  fud- 
dettoPanvinio,  che  cita  un'  [(trilione  ,  vien  chiamato  Flavio  Fi- 
Li  rW=.  fUig  Romolo .  Vopifco  nella  Vita  d'Aureliano  (  a  )  ci  rapprefenta 
"  •)"t!iut  quello  Proccio  per  uomo  abbondante  nonsofc  più  di  ricchezze  ,o 
di  vanità  ,  fcrivendo  elferlì  poco  fa  veduto  il  ConJòUm  di  Furia 
Procolo  folennizzato  con  rale  sloggio  nel  Circo,  che  non  già  pre- 
mj,  ma  patrimoni  interi  parve ,  che  fo fiero  donali  a  i  vincitori 
nella  corfa  de'  cavalli.  Ci  fan  conofeere  tali  panile  ,  in  che  tempo 
Vopifco  fiorilTe,  e  fcrivefie.  Nella  Prefettura  di  Ruma  continuò 
ancora  per  quell'Anno  Atonia  Cam/fine  .  Dappoiché  la  pace  (la- 
bilità co  i  Franchi  rimife  la  calma  in  tutte  le  Gallie,  Collante  Au- 
guro ,  il  quale  lì  nuova  in  Bologna  di  Picardia  nel  Gennaio  dell' 
,  Gjrf^  Anno  preferite  (  i  ) ,  volle  farfi  vedere  anche  a  i  Popoli  della  Brera. 
fiJ.  ctoigna  ,  epafsò  nel  furore  del  vernò  colà  con  tutta  felicità  .  Seprelham 
Cada        lede  a  Libanio  (  c  1 ,  guerra  non  v  '  era  ,  che  il  chiamane  di  là  dal 
foii«*Mar''n,a  kl°"">°!  di  6uc"a  i  oda  Ammiano  Marcellino  (  d)  ù 
Ou*.  UL    ha  abballanza  per  credere  ,  che  i  Barbari  di  quella  grand'  lì'ola  a- 
ntì  *™p'  vc ""°  *aua  almen  qualche  feorrena  nel  psefe  de'  Romani .  Per  al- 
ap,  r      'ero,  che  non  fuccedeflero  battaglie  e  vinone  in  quelle  parti ,  fi  può 
argomentare  dal  fuddetto  Libanio  ,  giacché  egli  di  niuna  ta  men- 
zione. Truovanu  nulladimeno  alcune  Medaglie  ,  dove  egli  è  appel- 
li) «««.'.-h.o.CO^W*"""".  e  Trionfilo*  dtllt  Saturni  Barbare,  le  qua- 
X      li.f«  non  fono  parti  della  fola  bugiarda  adulazione  ,  poflbno  io- 
. ■  n       ■iii.i,,      :  il i   delle  f.e  ■   -...»iì»   


polite  di  che  Giulio  Firmico  f^,  p. 


che  dopo  avet  effi  abbattuti  i  Templi  de' Gentili  nc|i  Anno  341. 
f'«-  'R't'l-  Dio  avea  prò  fp  era  te  le  lor  armi  ;  che  aveano  vinti  i  nemici  ,  di- 
latata l'Imperio,-  e  che  i  Britanni  all' improvvifo  oomparir  dell' 
Imperadore  ,  s'  erano  intimoriti.  Truovau  poi  eflb  Augullo  nel  di 
30.  di  Giugno  ritornato  a  Treveri ,  dove  è  data  una  tua  Legge.  Ci 
l'anno  poi  altre  Leggi  vedere  Coliamo  Augnilo  in  Antiochia  ,  in 
Cizico  ,  in  lerapoh  ,  tinte  Città  dell'Alia  ,  imperocché  non  gli  la- 
feiava  godere  ripofo  la  guerra  tempre  viva  co  1  Perfiani .  enervia- 
te! I  jr.A  mo  anche  in  una  delle  lue  Leggi  Cs)  ,  eli' egli  chiamò  a  militare 
D„iri™    in  quell'Anno  i  Figliuoli  dei  Veterani,  purché  giunti  all'elidi 
Tt,M     fenici  anni ,  per  biiogno  certamente  di  quella  guerra  .  Non  so  io 
()07WS  due  ,  qual  credenca  rimeriti  Teofane(A),  allorché  ferivo ,  ehe 
'"  arMV-  circa  alieni  tempi  Coliamo  ,  dono  aver  vinti  eli  Afliri ,  cioè  i  Per- 
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attribuirci;  alcuni  roemMzbil  vinoni  di  que'Popoli ,  e  molto  meno 
nn  vero  Triontb.  Abbiamo  in  oltre  dal  medelìmo  Teofane ,  che  hi 
Ciirà  di  Stamina  heU'Ifola  di  Cipri  per  un  fieriflimo  Trcmuoto 
itilo  la  tnaeaioi  parie  fmantellata  i  ficcome  ancora  ,  ché  circa  que- 
fl,  tempi  cote  pt^pto  la  perfcÉwione  «offa  da  Sapute  RediPer- 
fia  contia  de'CnftiJiii  abaanii  ne'paefi  di  fuo  domìnio  . 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  li. 

di  Giulio  Papa  8. 

di  Costanzo,  e 

di  Costante  Imperadori  8. 
Confoli  {Leonuo,  e  Sallustio. 

NEl  di  [  ( .  d'Aprile  ad  Acane  ,  o  fia  Aconio  Ci  tutti  ad  fuccs- 
dette  nella  Prefettura  di  Roma  Quòta  tb&O.  Nulla  di 
tonfiderabde  ci  fomminilln  per  quell'Anno  la  Storia,  fe  non  che 
troviamo  una  Legire  (0.  con  cui  Coliamo  Auguflo  concede  delle  (,)( 
efenziom  a  i  Protettori  di  Mecanica,  Geometria,  Architettura,  ^ 

mancò  a  quello  Impetadare ,  ed  egli  lafció  molte  funtuafe  fabbri- 
che da  lui  fatte  in  Collantinop  ili ,  Antiochia  ,  ed  altri  Luoghi.  Mi 
6'egli  coll'una  mano  inalzata  materiali  editi  ij  nel  tuo  dominio,  coli' 
alita  incautamente  li  ftudiava  di  atterrare  e  distruggere  la  dottrina 
e  Chiefa  Cattolica,  Ulciandolì  aggirar  a  lor  talento  da  i  legnaci 
dell'Erelìarca  Atio.  Però  in  quefti  tempi  fmifuratameme  ptevalfe 
in  Oriente  la  lot  fanone:  laddove  Collante  Augulloin  Occidente, 
fcon  dichiararli  protettore  de  i  dogmi  del  Concilio  Niceno ,  divenne 
feudo  della  Ch.efa.  Cartolica.  Se  in  Oriente  fi  t.«vsim  Conoiia- 
b  .h  coutru  la  Fede  Nicena ,  in  Occidente  ancora  li  formavano  Con- 
cili Pec  foltenerlj.  Ma  inturno  a  ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Eccle- 
iì.iilici.  iiiuinio  era  flagellato  da  Dui  l'Imperadot  Coliamo  col  tar- 
lo della  giicnaPerfianai  e  benché  Teofane  (/■)  ancora  fono  quell' (-1 
Unno  .acconti ,  che  vennero  alle  mini  le  due  Armate  Romana  e  '■<* 
Ptriian^,  e  che  gran  numero  di  que'Barhjri  lafciò  la  vita  fui  cam- 
pi: pure  poco  o  nulla  (Vrvimno  [[utili  prctcli  vsiu.'fjgi,  perchè 
p.ù  che  mai  vigoroli  i  Perita  dì  continuarono  a  fare  il  ballo  fulle  ter- 
re Romane,  lenza  che  mai  nufcilie  a  i  Romani  di  cavalcare  fui  pae- 
fc  nemico.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (,:),  e  dal  luddetto  Teo-, . 
fané ,  che  nett.'  Anno  prefentc  Neocefarea  ,  Città  la  più  riguarde-  £ 
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voi  del  Ponto,  fu  interamente  rovefciaia  a  terra  da  uh  orrendo  tre- 
muoto  eolla  morte  della  maggior  pane  del  Popolo  ,  eflendon  fola- 
mente  falvata  la  Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go colla  Cala  Epifcopale,  dove  elfo  Vcfcovo  ,  e  chiunque  ivi  lì  tro- 
vo, rimafero  cicliti  da  quell'eccidio. 

Anno  di  C  R  I  s  T  O  CCCXlv.  Indizione  III. 
di  Giulio  Papa  9. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  9. 
Confoli^  Amaszio,  cdALBiKO. 

SEcondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano  e  del  Bucherio,  nel  di  f. 
di  Luglio  P,v,;,:„  tu  cejto  Protetto  di  Roma.  Una  Legge  (a) 
ff/L.   di  Collante  Augnilo  data  nel  dì  15.  di  Maggio,  ci  fa  vedete  que- 
Jota.       ilo  Imperad'.re  ritornato  dalla  Bretagna  a  Treveri.  Però  non  so  ft 
't'Jf-"    ('lliriJlil  I''lla  c,clh,,n  11  Tillemont  (ij ,  ch'effo  Augufto  verfo  il 
fine  del  medelimo  Mcfe  t'olTe  in  Milano,  dove  invitò  lo  sbartuto 
Iwu    S.mto  Atanaiio  pet  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  de  gli  Aria- 
»i.  Certamente  cominciò  vetfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Auguflo 
jùjB,».      a  tempellar  coti  lettere.-  ■!  I-Vntrlhj  Cullalo  ,  .icmocchè  fi  tenefle 
un  Concilio  valevole  a  metter  fine  a  tante  turbolenze  della  Chiela. 
Ma  non  fi  arrivò  a  quello  fe  non  nell'Anno  347.  f.ccome  allora  ac- 
(O'-.j.*    cenneremo.  Da  una  Legge  del  Codice  Teodolìano  (0  apprendia- 
mo,  che  1'Augufto  Coltanio  nel  dì  11.  di  Maggio  del  prelente  .An- 
no  li  trovava  in  NHibi  Città  della  Mefopotamia,  fema  fallo  per  ac- 
'  11  iire  alla  guerra  co  i  Perlìam.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (J) 

(t)  nZl'i  c  da  Teofane  (r)  ,  che  in  quell'Anno  ancora  i  Tremuoti  cagiona- 
Lt'-^.tono  nuove  rovine  in  varie  Città.  Fta  l'altte  la  ma  ririma  di  Epi- 
damiin  a  fia  di  Durano,  Città  della  Dalmaiia,  retto  quafi  affat- 
1.  Anche  in  Uoma  per  tre  giorni  si  gagliarde  firn 


to  abiliata.  Anche  in  Uoma  per  tre  giorni  si  gagliarde  lurono  le 
feoffe,  che  fi  paventò  l'univerl'al  caduta  delle  fabbriche.  Nella 
Campania  dodici  Città  andarono  per  terra;  e  l'Ifola,  o  vogliam 
dire  la  Città  di  Rodi  fieramente  anch'cITa  rifentl  la  medelima  feda- 
W gura.  Se  crediamo  alla  Ctonica  AlelTandrina  (f),  Colbnio  Augu. 
wm.  Ito  cominciò  in  quell'Anno  la  fabbrica  delle  lue  Terme  in  Cortili- 
fg)  Du-Ctìa-  duopoli  i  ma  intorno  a  ciò  è  da  vedere  il  Du-Cange  (g) ,  che  rap- 
pB-Juin-  pa.,a  a]„e  nonne  fpettanti.a  queir  inligne  edilicio. 
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inno  dì  Cristo  cccxlvi.  Indizione  iv, 
di  Giulio  Papa  i  o. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante 

IO  COST 


(•Flavio  Giulio  I 
.  ,.  )       la  quarta  volta  , 
)  Flavio  Giulio  C 
t      U  iena . 


PEncHE'non  (ì  dovettero  fpcditamente  accordare  i  due  Augu- 
ili  intorno  a  prendere  inficine  il  Confolato ,  o  pute  a  notifi- 
carlo, noi  troviamo,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio ,  e  in  un  Con- 
cilio  di  Colonia  per  gli  primi  Meli  dell'Anno  prefente  non  fi  corna- 
vano i  Confali  nuovi  ;  perciò  l'Anno  veniva  indicato  colla  formola 
di  Dopo  il  Confatalo  di  Amando  id  Albino.  Nella  Prefettura  di 
Roma  dette  Prakiao  fino  al  di  16.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefen- 
te  (  a  ),  ed  allora  in  quella  carica  l'accedette  Placido  .  Noi  cavia-  [ìJS"6" 
tao  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (  è),  (penanti  a  quelt'  An-  p,,'vrau.- 
no,  che  Collante  Augulìo  era  in  Ccfena  ncldli}.  di  Maggio  ,  e  in 
Milano  nel  di  11.  di  Giugno.  Dall'Italia  dovette  egli  paffare  in|,JJ  c££l 
Macedonia  ,  perchè  abbiamo  una  Legge  di  Lui  data  in  Teffalonica  c»i 
nel  dì  6.  di  Dicembre.  Per  conto  deiF  Augullo  Coliamo,  egli  non 
altrove  comparifee  che  in  Coftanrinopoli ,  dove  confermò  ,  o  pur 
concedette  molte  e feniiasi  a  gli  Ecclefia  Ilici .  All'  Anno  prefente  , 
riferifceSiii  Girolamo  (  O  la  fabbrica  del  Porto  diSeleucia  ,  Città  i.*ìw? 
famofa  della  Soria  ,  poche  miglia  dittarne  da  Antiochia  ,  Capitale 
dell'  Oliente .  Anche  Giuliano  (d)  ,  e  Libanio  (  t  )  parlano  di  que-  (a)  A;;™. 
Ita  imprefa  ,  che  riufci  d'incredibile  fpefa  al  Pubblico ,  perchè  per  '■ 
formare  quel  Porro  ,  non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Oronte  ,  co-  è'J.  u? 
me  talun  luppotie,  ma  bensì  alla  (leffa  Seleucia,  convenne  tagliai 
molti  itogli ,  e  un  peno  di  montagna  ,  ebe  impedivano  l'accetto 
alle  navi  ,  e  rendevano  pericolofa  e  poco  utile  una  Ipecie  di  Porto, 
che  quivi  anche  antecedentemente  era  .  Perchè  la  Corte  dell  lmpe- 
rador  Coliamo  per  lo  più  foggiornava  in  Antiochia,  d'inctedibil 
comodo  e  ricchezza  riufci  dipoi  a  quella  Città  il  vicino  Porto  diSc- 
leucia.  Teofane  </)  aegiugne  ,  che  Coffa nlo  con  citte  fabbriche  l'I 
ampliò  &  aduni,)  l.i  (W.!  Città  di  Seleucia  -,  ed  in  oltre  abbellì  la  W 
Ciità  di  Ani  arado  nella  Fenicia,  la  nual  prefe  allora  il  nome  di 
Tomo  II.  Xi  Co- 
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Coftanza .  Mentre  poi  elfo  Augufto  Coftanza  impiegava  in  quella 
maniera  i  l'uni  ponlicri  t  i  tti'ciri ,  cavali  dalle  vigere  de'  fuJditi  , 
dierro  alle  l'ibiitirh;.  lille  di  Pitiu;  Sspnre  non  hicMva  in  07.Ì0  la 
fona  delle  lue  armi  ;  e  però  fecondochè  fcrive  il  fuddetto  Teofa- 
ne, nell'  Anno  preferite  fi  porrò  per  la  feconda  volta  all'  attedio 
della  Citta  di  Nri.b.  nella  Mdbput.imia .  Viilene  folto  fettantot- 
to  giorni,  e  non  oliarne  tutti  i  fuoi  sforzi  fu  in  fine  obbligato  a  ver- 
gognofamente  levare  il  campo  e  ritirarli.  Nella  Cronica  di  San  Gi- 
rolamo un  tale  nfledio  vien  riferito  all'Anno  feguente  .  Ma  cotanto 
hanno  gli  antichi  moltiplicato  il  numero  de  gli  affedj  di  Nilibi  con 
difeordia  fra  loro  ,  che  non  lì  sa  che  credere  .  Veri  fini  il  mente  un 
folo  attedio  finqul  fu  farro  ,  cioè  le  fufiille  il  già  accennato  all'An- 
no 33S.  un  altro  non  farà  da  aggiugnerc  all'  Anno  preferite  .  Par- 
leremo andando  innanzi  d'altri  affedj  di  quella  Cittì  .  Pare  ,  che 
in  quell'Anno  accadeffe  una  l'edizione  in  C  o  (tantino  poli ,  per  cui 
quel  Governatore  Alefìandro  relìò  ferito,  efe  ne  fuggi  ad  Eraclea. 
Tomoffene  ben  egli  fra  poco  al  fuo  impiego  ,  ma  poco  ftette  ad  ef- 
fere  deporto  da  Coftanzo,  con  fuccedergìi  in  quel  governo Lsmt- 
';'"v  ■  I-iÌJiiriìo  (  .1)  quegli  e  ,  che  ci  ha  confervara  quella  notizia  ,  e 
"che  fparla  forte  detto  Limeuio  ,  perchè  il  buonSofifla  fu  cacciata, 
da  Coltali  linopoli  d' ordine  fuo. 

Anno  di  Cristo  cccxlvii  Indizione  v. 
di  Giulio  Papa  1 1. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  lmperadori  ti. 
Confoli<  Rufino,  ed  Eusebio. 

ABBIAMO  dal  Catalogo  di  Cufpiniano,  0  fia  del  Bucherio, 
che  nel  di  11.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  Placido  lafcìò 
la  Prefettura  di  Roma  ,  e  in  fuo  luogo  fubenrrò  Ulpio  Ltmivìo  ,  il 
anale  nello  (lelfo  tempo  efercitava  la  carica  di  Prefeno  del  Prriorm 
dell'  Italia.  Più  che  mii  trovandoli  le  ..inceri. 11  a  In  Chiei'.i  di  Di»  in 
Oriente  per  la  prepotenza  de  gli  Ariani ,  a'quali  l' ingannato  Co- 
ftanzo Angullo  prellava  ogni  poffibil  favore,  e  vedendoti  di  quà  e 
di  là  comparite  in  Italia  Vefcovi  banditi ,  per  implorar  faccorfo 
dal  Romano  Pontefice  Giulio,  e  dal  Cattolico  Im  p  e  rado  r  Cortame-, 
finalmente  in  quelV  Anno  fi  Iperó  il  rimedio  a  tanti  difordini .  Non 
meno  il  Pontefice  ,  che  Collante  ,  picchiarono  tanto,  che  l'Augu- 
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Ito  Coliamo  accontenti  ,  che  fi  renelle  un  folcnne  Concìlio (  a  ) di  <a)  Uh 
Vefcovi,  al  giudizio  e  parete  de'  quali  foffe  rimciTa  hi  cura  di  que-  J 
fle  piaghe .  Oitenne  Collante  ,  che  lolle  eletta  aer  luogo  del  Con- 
cilia S,  rdica  ,  chiamata  anche  Satdica  ,  Citià  di  Tua  giurifttiui  ne, 
e  non  già  ,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  {  4)  ,  di  quella  di  Co  ;  hi  Bv<*. 
ftanzo  ,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella,  hi  quale  nelle  di  mio- ,;< 
ni  era  toccata  a  Collante.  Quivi  dunque  fu  celebtato  un  riguardo- 
volillimo  Concilio  ,  dove  ramo  pel  DogmaCattohco  ,  quanto  per 
la  Difciplina  Eccleliaftica  ,  furono  fatti  bei  regolamenti ,  e  fra  V 
altre  cote  confermato  il  gius  delle  Appcllaiiom  alla  Sede  Apoftoli- 
ca,  e  profferita  fentenia  in  favore  di  Santo  Atanalio,  c  d' altri 
Vefcovi  Cattolici.  Macon  poco  frutto,  perchè  Coilanzo  ammalia- 
no le  (fivifioni  egli  feoncem  .  Due  fole  Leggi  fpettanti  ad  effo  Co- 
flamo  cel  fanno  vedete  nel  Mano  in  Andra  di  (-ahuia  ,  e  nel  Mag- 
gio in  Ierapoli  della  Soria  ■  Di  Collante  Augnilo  nulla  li  sa  fono  1' 
Anno  preferne  ,  fe  non  che  probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallie, 
dove  Santo  Atanalio  fu  a  ritrovarlo ,  piima  di  pallate  al  Concilio 
di  Serdica. 

Anno  di  Cristo  CCCXlvhi.  Indizione  vi. 
di  Giulio  Papa  1 1. 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  n. 


PErcheY  era  gii  introdotto  il  coltume,  che  cadauno  de  i  due 
Augulli  eleggefie  il  fuo  Confole  ,  lì  può  perciò  conHhiettura- 
re,  che  quello  Filippo  Confole  Orientale  fo/i'e  quel  mcdelimo , 
che  nel  Codice  Teodoliano  ,  e  in  altri  monumenticeli'  antichità  li 
trwova  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  ,  uomo  crudele  ,  e  partigia- 
no fpalimato  de  gli  Ariani,  come  s'ha  da  San  Girolamo  (  c)  :  del  (c>  rn"f'-' 
che  ricevette  egli  il  gallieo  da  Dio  anche  nella  vita  prefénte  ,  fio-  ™  ***** 
come  vedremo  .  Era  q_uefl-  Anno  il  millefimo  centefxmo  della  Fon- 
dazione di  Roma  ,  e  s  afpetlavano  i  Romani  quelle  felle  ,  che  in 
altri  "tempi  furono  fatte  dal  Paganefimo  ,  per  celebrare  un  tal  An- 
no .  Niuna  curacii  fio  li  pref.  il  Criilianiflimo  Collante  Augnilo  ,  C-.LJ**™,'',n 
nemico  delle  fuperHiiiani  :  del  che  fi  duole  Aurelio  Vittore  (d),  acuita. 
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con  fero  anche  conofcere 

rMNe^Chiere'sann  Aaiì&o  Veli  litri  VeTcavi 'catioUei  ,  dk 
(.)  mo-cliiaraii  innocenti  nel  Concilio  di  Serdica  ,  (a)  ptefe  talmente  a 
*™   "'J1  cuore  gl'intereffi  della  Chtefa  Cattolica  ,  che  r  ile  ni  ita  meni  e  fupra 
àaaa    ciò  fenffe  al  Fratello  Coliamo  ,  congiugnere  a  minacciare  di  rom- 
L      W^w.  peila  con  lui  per  quello .  Un  linguaggio  si  farro  mife  il  cervello  a 
tV.  il      pjfdto  a  Coti  amo  ,  il  quale  perciò  parte  nel  preferire  ,e  parte  nel 
feguente  Anno  confentl  al  ritorno  di  que'  Velcovi  alle  lor  Chicle, 
(b)  Aihan.  Per  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanalio  (  b  ) ,  elfo  Imperador 
»  EP"'S-    Coltami  vt.nn«  a  Milano  nell'Anno  corrente  ,  e  1*  Augnilo  Collan- 
ti h™io  fu  iiiEdclTadiMcfopotamia.  San  Girolamo  (e)  &  Idatio(^)  ri- 
i,   c*™ì£.  ferifeono  fotro  quell'  Anno  la  battaglia  formidabile  lucceduta  fra  i 
i!1;^"  Romani  e  Perfiani  p.effo  Singa.a  nella  fuddetta  Mefopotamia .  Ma 
il  Gotofredo,  e  i  l'adri  Arduino  ,  e  Pagi  ha  il  creduto  ,  che  quella 
(f)  yji...  apparrenga  più  torto  all'  Anno  345.  perchè  Giuliano  Apoftau  (t) 
'•  lafció  ferino  ,  che  fei  Anni  dopo  d'elfo  battaglia  follò  su  il  Trin- 
ila Magnemio,  e  quelli  fenza  fallo  cominciò  Te  fu  e  feene  neU'An- 
no  350.  All'incontro  il  Petavio  ,  Arrigo  Valerio,  e  il  Tillemont , 
appoggiati  alleilo  efprefio  de'fuddetti  due  Storici  han  rapporta, 
to  quell'avvenimento  all'Anno  piefente ,  e  creduto  qualche  fallo 
nel  tello  dell'  Orazion  di  Giuliano  .  A  me  ancora  femora  più  veri- 
aliL'ìn'  '"mi'e  l'ultima  opinione  ,  perche  Libanio  (/)  ne  parlò  in  maniera 
circa  l'Anno  349.  che  fece  in  rende  re  quel  combattimento,  come 
aiione  accaduta  di  frefeo  ,  e  non  già  alcuni  anni  prima  ,  e  comtat- 
tìmtnio  ultimi  ,  che  ne  fupponc  de  gli  altri  antecedenti .  Lo  (!eù*b 
(e)  Co:i».  Gotofredo  (?)  riconobbe  per  recitata  nel!' Anno  349.  quell  Orazto- 
jnd.  Cinu.  ne  di  Libanio  in  lode  de  i  due  Auguiti  Coftanio  e  Collante  ,  di  mc~ 
TtwJtf.      ^°  cne  !le'  te"-u  ^'  Giuliano  li  può  credere  fcappato  per  negjigenia 
de'  Copilli  un  Scxio  in  vece  di  Tenia . 

Il  farro  in  poche  parole  fu  cosi .  Dopo  il  fecondo  affedio  di  Ni- 
iibi  dovette  feguir  qualche  tregua  fra  i  Romani  e  i  Perfiani  ;  ma  oH 
Ih}  i>«.  ultimi  poco  curanti  delle  promelFe  e  de' giuramenti  (&  ),  fi  anda- 
ti/™, rono  difponendo  per  far  nuovi  sforzi ,  e  quelli  divamparono  dipoi 
in  quell' Anno  .  O  fia  che  Coliamo  non  volefie  ,  o  pure  che  non  po- 
lene impedite  i  palli  di  cosi  poflente  Armata  ,  col  meno  di  tre  pon- 
ti gittati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  i  Perfiani  nella  Mefoporamia  , 
e  vennero  lino  ad  un  Luogo  vicino  a  Singara  ,  Città  di  quelle  con- 
Irjde  ,  nel  bollore  della  Srate  .  V  era  in  petfona  lo  (lelTo  Re  Sapo- 
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re.  Coliamo,  a  cui  non  erano  ienoti  i  prepararne! 
s'affreriò  anch'egli  ad  unir  re 
marciato  con  timo  il  Ilio  sfar 
poche  miglia  lungi  da  loro.  Stettero  le  due  Armate  per  qualche 
tempo  tenia  far  nulla,  quando  i  Romani  impazientatili  un  giorno, 
dopo  efiere  (lati  in  ordinanza  di  battaglia  fin  parlalo  il  mezzodì ,  fi 
mollerò  lenza  poier  elfcre  ritenuti  da  Coftanxo  Augurio  ,  per  affa- 
lire  il  campo  nemico.  Contuttoché  folle  gii  fera ,  cominciarono 
inferociti  il  combattimento ,  nè  la  notte  potè  rirenerli  dal  menare 
le  mani .  Ruppero  le  prime  fchie  re  nemiche  ;  forzarono  ancora  al- 
cuni loro  rrincieramenri  con  molta  (Irage  d'erti  Perfiani;  fecero 
gran  bottino  ;  ed  ebbero  fin  prigione  it/Principe  primogenito  del 
ite  Sapore  ,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  ,  le  pure  ,  come  vuol 
Rufo  Fello  (a) ,  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia.  M  *■ 
Era  la  notte,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e  però  Colf an- g'£?,J{^ 
zo  a  furia  chiamava  alla  ritirata  le  fue  genti;  ma  ebbe  un  bel  di- 
re, un  bel  gridare.  Perchè  vcrifimil monte  i  fuoi  fapevano,  che 

T/igri,  liccomc  morti  dalla  fete,  feguitarono  i  fuggitiv^Perfiam  , 
ed  arrivati  all'acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarli. 
Allora  eli  arcieri  Perfiani  parlari  in  quel  fito,  un  tal  nembo  di 
faette  {caricarono  contrade  gli  affollati  Romani,  che  molti  vi  pe- 
rirono, e  chi  potè,  ben  in  lietta  fe  ne  tornò  indietro.  Arcano 
quelli  ultimi  per  arredato  di  Fedo  (i)  accefe  varie  fiaccole,  chefbl  B. 
fervirono  mirabilmente  a  i  nemici  per  meglio  berfagliarli .  Giulia- 
no  avendo  prefo  in  quella  Orazione  (0  a  teflere  le  lodi  dell'  Au- 
Bullo  Coliamo,  non  paria  che  di  pochi  Romani  rettati  in  quel  con-  oi,  /■ 
filtro.  Libanio  (J)  slarga  un  po'piu  la  bocca.  Per  lo  contrario  H  jt*< 
Ammiano  Marcellino  (§,  anch'  egli  viverne  allora,  e  che  volea  ' 
poco  bene  a  Collanzo ,  feriva ,  che  grande  Itrage  fu  ivi  fatta  del-  ]J,  Ut.  „ 
le  foldatefche  Romane:  il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo  Fello.  "P 
Altro  non  dice  Eutropio  lf)  ,  fe  non  che  i  Romani  per  loro  capar-  (f)  E^ 
'  '-Piarono  toglier-  - 


parole  furono  copiate  da  San  Girolamo         Tutti  poi  gli  Storici  W*j 
van  d'accordo  in  dire,  che  il  Re  Sapore  p  refe  lafuga;nè  malli"1 
credette  in  falvo,  finché  non  ebbe  partalo  il  Fiume  Tigri 


pretende,  che  anche  prima  della  zuffa  quel  valorol'o  Re  ,  al  fo- 
lo  mirar  da  lungi  la  poderofa  Armata  de'Romani,  battefie  la  riti- 
lata  ,  e  lafcialTe  il  comando  al  Figliuolo ,  che  poi  miferamente  ino. 
ti.  Del  pari  è  certo  ,  che  non  tardarono  i  Perfiania  levar  il  campo 
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nel  giorno  feguente,  e 
con  rompere  torto  i  ponti  per  paura  d 
vincitori  Romani .  Sicché  fe  elfi  Romani 
■vittoria,  né  pure  i  loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a  sé  il  ti- 
fi, ESan  Girolamo  nota,  che  di  nove  battaglie  fuccedute  dotan- 
te la  guerra  fiiddetta  co  i  Perliani ,  quella  fu  la  più  riguardevole  e 
ianguinoi'a  ;  ed  offa  almen  per  allora  fece  fvanire  i  boriali  difegni 
dei  Ite  nemico  ,  il  quale  Tenia  aver  prefa  Citta  o  Fortezza  alcuna, 
mal  concio  fi  riduffe  al  fuo  paefe . 

Anno  dì  Cristo  CCCXlix.  Indizione  VII. 
di  Giulio  Papa  1 3 . 
di  Costanzo,  e 
di  Costante  Imperadori  1 3 . 

(UlPCO  LlMENIO, 

Confali  j  Ac  one,  0  fia  Aconio  C atulino  Filo- 

DAl  Catalogo  de' Prefetti  di  Roma ,  pubblicare  dal  Cufpinia- 
no  e  dal-Bucherio  (  a  )  ,  abbiamo,  che  il  Confole  Limtnh 
feguitò  ad  effere  Prefetto  di  Roma,  c  Prefetto  del  Pretorio  lino  al 
di  8.  di  Aprile.  Reltarono  vacanti  quelle  due  Dignità,  fenza  che 
fe  ne  i'appia  il  perchè  ,  fino  al  di  18.  di  Maggio,  in  cui  rutte  e  due 
4-  furono  conferite  ad  Ermogcnc.  Dall' Apologia  di  Santo  Atanalioli) 
fi  può  ricavare  ,  che  Collante  Augufto  nc'primi  MeG  di  queft'  An- 
no foggiornaffe  nelle  Gallie  ;  perche  il  Santo  Vefcovo  chiamato  da 
lui  fi  potrò  colà ,  prima  dì  panare  ad  AlcITandria ,  giacché  finalmen- 
te di  confenfo  dell'  lmperador  Coliamo  egli  ricuperò  in  quell'Anno 
la  Sedia  fua  .  Trovali  poi  Collante  in  Sirmio  della  Pannonia  nel  di 
17.  di  Maggio,  ciò  apparendo  da  una  fua  Legge.  Libanio(c)  anch' 
csli  attefta,  che  quelto  Principe  nell' Anno  ptefente  vifitò  le  Città 
d  efla  Pannonia.  Quanto  all'Augnilo  Coliamo  ,  apprendiamo  dal- 
le Leggi  del  Codice  Teodofiano,  eh'  egli  nel  principio  d'Aprile  fog- 
giornava  in  Antiochia,  e  da  Emcla  IcrilTc  a  Santo  Aianafio  per 
lollecitarlo  a  tomarfene  in  Oriente.  Alcune  Leggi  da  lui  date  in 
quelV  Anno ,  ci  fan  conofeere  la  premura  di  lui  per  reclutar  le  mili- 
zie lue  ,  e  per  ben  difciplinarle  .  Imperciocché  i  Perfiani ,  con  tut- 
te le  percolTe  patite  nell  Anno  precedente ,  non  rallentavano  punto 
le  dilpofizicni  per  feguitar  la  guerra  ,  divenuta  oramai  una  perni- 
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doli*  cancrena  de'  Romani  in  quelle  parti  ;  imperciocché  anno  non 
pafsò  ,  durante  li  Regno  di  Coliamo  ,  in  cui  egli  folTe  cleiiie  dalle 
minacele  ed  iiicurfiom  di  quella  nemica  e  poieme  Nazione,  ora  con 
vantaggio  ,  ed  ora  con  isvantaggio  delle  fue  genti  .    Intorno  a  che 
convien  ofleivare  duediverfe  figure  ,  die  fecero  i  due  Pagani  Giu- 
liano Apoftata  (  a)  ,  eLibamo(i).  Finché  vide  Coitanzo ,  1'  ciò-  (■)/""«■ 
queiiza  loro  trovò  de  i  luoghi  topici  per  efaltare  il  di  lui  valore  ,  e  °™/"™- 
la  fua  condotta  in  fare  e  foltener  quella  guerra  .   Ma  da  checgli(b)  /iw 
compiè  la  cartiera  de'  fuoi  giorni  ,  amendne  fe  ne  fecero  beffe ,  e 
formarono  di  lui  un  ben  diverfo  ritratto.  All'udir  quelli  due  adula- 
tori, Coilanzo  più  volte  gittó  de  i  [imi li  fui  Fiu:ne  Tigri  ,  c  p2:'\ò 
anche  fulleTerre  nemiche  ,  tal  terrore  fpargendo  ne'Perliatii ,  che 
non  ofavano  di  lafciarfi  vedere  per  difendete  da  i  Taccheggi.  Falsa- 
va egli  il  verno  in  Antiochia  ,  e  nella  State  era  in  campagna  contro 
i  nemici,  i quali  fi  filmavano  felici ,  fe  potevano  fuggire,  e  nafeon- 
derfi  dal  valore  di  quello  Augullo  Eroe.  Che  fe  riufeì  talvolta  a  co- 
loro di  riportar  qualche  vantaggio  fopra  i  Romani ,  fu  folamente 
per  mezzo  d'imbofeate  ,  e  eoi  mancare  alle  tregue.  Panato  poi  all' 
altra  vita  effoCoflanzo  ,  mutò  linguaggio  il  Soffila  Libanio  condi- 
re ,  che  a  lui  non  mancavano  gii  buone  mitrile  per  vincere  i  Perfia- 
rri  ,  ma  bensì  un  cuore  di  Principe,  e  una  teda  di  Capitano.  Alla 
Primavera  comparivano  i  nemici  per  affediar  qualche  fortezza  ,  e 
Co/Unzo  afpettava  la  State  pei  ufeire  in  campagna  i  ed  ufeiva  non 
già  per  andar  contra  di  loro  con  tutto  il  fuo  magnifico  apparato,  ma 
per  fuggir  con  diligenza,  informandoli  ftudioia mente  a  tal  fine  de  i 
lor  movimenti  per  ifchivarli;  di  maniera  che  terminava  ordinaria- 
mente la  campagna  in  tornatfene  i  Perlìani  alle  lor  cafe  pieni  di 
fpoglie  de'  miferi  abitanti  della  Mefopotamia  :  dopo  di  che  Coltan- 
zn  li  lifciava  vedere  per  leCittà  e  Luoghi  faccheggiati ,  quafichè 
la  venuta  fua  avene  meUo  lo  fpavento  m  cuore  a  i  nemici,  e  fattili 
ritirare.  In  fomma  ci  rapp  re  font  ano  Co  Manzo  per  un  vile  coniglio; 
e  pur  troppo,  fe  fi  ha  da  parlare  fchietto,  contuttoché,  lìccome  ab- 
hiam  veduto ,  San  Girolamo  (c)  patii  di  nove  combattimenti ,  fe-  W  Matuf- 
guiii  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  i  Romani  e  i  Perlìani  :  pu- 
re  ogniStorico  (J)  in  fine  confetta,  che  l'armi  di  Coflanzo  non  con-  (d)  JmmU. 
tarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  femprc  delle  buffe;  e  che  J™'  . 
ì  Perliaui  prefero  e  fa  echeggia  tono  or  quella  or  quella  Cini,  foce 
rogran  copia  di  prigioni  ;  e  quantunque  d^elfi  ancora  Coffe  tal  voha  t-".L/ in, 
fatta  ftrage,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra  ,  pure- feri-* 
za  paragone  fu  il  damici  patito  dalle  Armate  e  tetre  Romane  .  Ed 
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ecco  in  fuccinto  un'  idea  della  lunghiflima  guerra  di  Coftanzo  co  i 
Perfiani,  guerra  infelice  per  lui ,  perchè  Principe  fprovveduto  di 
coraggio  e  faper  militare  ,  e  perch'  egli  aveva  ancora  de  i  non  lievi 
peccali ,  che  meritavano  poco  I'  afEltenza  di  Dio  per  felicitarlo  in 
fu)  r*raF(.  quella  vita.  Abbiamo  da  Teofane  (a)  ,  che  un  fiero  Tremuoto  di- 
'*  r*r"«f.  rocco  in  quell'Anno  la  maggior  pane  della  Cina  di  Berito  nellaFe- 
nicia  ,  il  che  fu  cagione ,  che  molti  di  que'  Pagani  ricorreffero  alla 
Cmefa,  e  chiedeffero  ilBatielimo.  Ma  ecftoro  dipoi  feparatifi  da 
i  C  ri  (li  ani  fecero  un'  affé  mblea ,  dove  praticavano  le  cerimonie  im- 
parate da  elfi,  vivendo  nel  rimanente  da  Pagani. 

Anno  di  Cristo  CCCt.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  Papa  1 4, 
di  Costanzo  Imperadore  14. 
ConfcJi  (  Sergio,  e  Nicrim  ano. 

AD  Ermogene  nella  Prefettuta  di  Roma  fuccedette  nel  d)  17. 
di  Febbraio  (  b  )  Tibcrìa  Fcbìo  Tifano ,     Funelliliimi  furono 
(b)  Baiar,  gli  avvenimenti  e  le  rivoluzioni  di  quell'Anno  fpezialmentc  per  la 
"t^V-  Sventurata  morte  di  Coflaat  Augujlo.  Trovavafi  egli  nelle  Gallie , 
e  perchè  regnava  la  pace  fra  tutti  i  Popoli ,  il  familiare  fuo  diver- 
timento conMeva  nella  caccia  ,  dietro  alla  quale  era  perduro  :  il 
che  dicono  alcuni  fatto,  per  tenerli  con  quello  efercizio  fempte  dif- 
pollo  per  le  occorrerne  e  fatiche  della  guerra  .  Non  badò  egli ,  che 
nel  fuo  fleffo  leno  iiudriva  de' pili  fieri  nemici.    Magno  A/.i^ren^o 
(cosi  il  miriamo  nominalo  ne  Marmi  e  nelle  Medaglie  )  Capita- 
no allora  di  unao  due  Compagnie  delle  Guardie,  prevalendoli  dcl- 
(ttlJjiwi  la  disattenzione  del  Principe  ,  quegli  fu ,  (c)  che  nella  Città  di 

z°/<™      ™        Ma^ce"hnori^'e"lÌdeme"clla  Camera  A ugulìaìe^ Creilo! 
2-i  ;'  ed  altri  Ufiziali  della  Milizia  .  Venuto  il  di  deftinato  a  fare  fcoppiDt 
la  ia"ìl>  cicè  'Idi  18.  di  Gennaio,  come  s'  ha  daldazio,  e  dalla 
ull'.t  Cronica  Alcffandt.na  ,  Marcellino  (  fe  pur  non  fu  lo  llelfo  Magnen- 
<"■«■       zio  )  col  prctelio  di  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  fuo  Fi- 
gliuolo ,  invitò  l'Ufizialùà  ad  un  lauto  convito ,  e  malli  tnanienie 
Magnenzio  .  Dopo  aver  colloto  ben  rallegrata  il  cucite  ,  e  fatto 
durare  il  banchetto  fura  ad  una  parie  della  notte  ,  Magnesio  al- 
iatoli, e  ritiratoli  in  una  camera ,  quivi  li  velli  delL  Poipora  Im- 
periale ,  e  poi  tornò  a  farli  vedere  in  quell'abito  a  i  convitati.  Una 
par- 
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parte  d' cfli  già  congiurata  I'  acclamò  Augajle:  gli  aliti  pei  le  bel- 
.:■  r  .  .-.-.e[rj  er— •— 
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le  parole  e  promeffe  dell'ufurpatore  filafciarono  anch'  elfi  condur- 
te  a  riconofcerlo  tale  .  Prete  poi  lacaffadel  Principe  ,  coll'impiego 
di  quel  danaro  lippe  Magneniio  guadagnarle  milizie  cjuivi  acquat- 
ico dall'Illirico.  Proclamato  che  fu  Imperadore  l'indegno  Magnen- 
zio,  non  differì  punto d' inviar  genie  per  levar  la  vita  all'Augu- 
rio Collante,  con  far  anche  tenet  ferratele  Porte  della  Città,  affin- 
chè muno  ufcendo  gli  tecafle  1'  avvilo  della  nata  ribellione,  e  la- 
fciando  folamente  ['  adito  a  chi  voleva  enttarvi.  Secondo  Zonara  , 
fuuccifoil  mirerò  Collante  verfo  il  Fiume  Rodano,  dove  ritrovalo 
a  dormire  fianco  per  le  fatiche  della  caccia ,  da  quello  pafsò  ad  un 
più  lungo  fonno  .  Ma  convengono  i  più  antichi  Storici  (a)  in  di- M  Ztfinr 
re  .  eh'  (gli  non  oliarne  la  precauiion  prefa  dal  Tiranno  ,  fu  ini- 

"     ''  '  à  ;  e  ptrò  cL-pofti  ('li  "tilt 

■adifalvarliin  Ifpa-  T 

  -.'..ione  con  -■  :  <---'f-- 

_jr  ordine  di  Magneuzio  ,   r  l    

 l  i  Monti  Pirenei,  a  cui  Coftantino  il  Gtande  fuo  Padre  ai  

dato  quello  nume  in  onor  della  Madte,  e  quivi  il  ttucidò  .  Prefe- 
ro di  qui  motivo  alcuni  d' inventai  una  favola  ,  natrata  poi  da  Zo- 
nara (  b  )  come  una  verità  ,  cioè  che  da  gli  Strologhi  fu  predetto  a  09 
Coftantino  fuo  padre,  che  quello  Figliuole,  morrebbe  in  feno  dell' 
Avola,  cioè  di  Sant'Elena.  Morta  ella  prima  di  Collante,  fu 
detifa  ia  predizione  luddetta ,  che  poi  in  altra  maniera  fi  verili- 
'CÒ  ,  con  e  (Ter  egli  (tato  frenato  nel  Suddetto  Callello  in  età  di  foli 

Come  è  il  collume  ,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Princi- 
pe ,  chi  ne  fece  elogi ,  e  chi  mille  iniquità  raccontò  ,  o  per  dir  me- 
glio inventò  della  tua  perforo .  Si  può  ben  credere,  fhe  i  partigia- 
ni di  Magircr.zjo  non  binarono  via  alcuna  per  ifcreditar  lui, e  nel- 
1,1  fteflo  tempu  feufare  ,  fé  era  pollibile  ,  la  rivolta  deieltabile  del 
Tiranno.  £  pei -di'  e  gli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Crillia- 
na  ,  non  è  da  (lupire  ,  fé  gli  Scintoti  Pagani  (e),  cioè  Eutropio,  (t)  ,*w 
Aurelio  Vittore  ,  e  il  velenofo  Zolìmo ,  l'infamatorio  a  tutto  potè-  f'"  At- 
te,  attribuendogli  gran  copia  di  visj  .  E  Zonata  poi,  pteftando  fe-  3. 
de  a  Zollino ,  denig.  ò  anch'  rgli  non  poco  la  di  lui  memoria.  So- 
pta gli  aliti  elfo  Zollino  il  deicrive  per  un  cane  verfo  de' tuoi  fud- 
diti ,  traitaudoli  con  inuditd  crudeltà ,  ed  aggravandoli  con  eccef- 
five  impoiie  ,  e  lenendo  al  tuo  lei  vizio  de  i  Barbari,  a' quali  per- 
le™ //.  ^  y  mette- 
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metteva  l'ufare  ogni  fotta  ili  violenza.  Il  tacciano  ancora  d'una  sfre- 
nala libidine  ,  e  fin  della  più  abbominevoie ,  di  una  furdida  avari- 
zia c  di  avete  fpteiiato  le  perfone  militati .  Sopra  tulio  dicono  , 
eh'  egli  fommamenie  pregiudicò  a  fe  fteffo  colla  cattiva  fcelta  de  i 
Governatori  delle  Provincie  ,  vendendo  le  cariche,  e  che  fpeiial- 
mente  i  perverti  fuoi  Miniitri  gli  tirarono  addoifo  l'odio  d'ognuno, 
di  modo  che  divenne  infoportabilc  il  fuo  governo  .  Può  darli ,  che 
pane  di  tanti  vii;  non  folle  fognata,  ma  più  veri  lì  mi  I  mente  ancora 
fi  dee  credere,  che  con  alcune  verità  fieno  rnefcolate  molte  calmi- 
la) nihr  ii  nie  .  Certamente  gli  Autori  Crilìiani  (  a  )  parlano  con  lode  di  que- 
tpumt.     Ito  Principe,  gran  difenfore  della  Religione  Cattolica  controlli  Ai 
^'ta     riani,e  Donatici,  propagatore  del  Cnftianefimo  ,  echenoncef- 
f^-.r.'    fu-,  ili  eier=ir.ir  la  Tua  hberaìllì  verfo  i  Cacti  Templi .  Conrefidno 
j"  gli  Aedi  Pagini(i)  ,  che  gran  pruove  diede  egli  del  Ino  valore  in  va- 

fmLm  -  rie  congiunture  ,  e  che  era  affai  temuto  da  i  Popoli  della  Germa- 
f^L&in.  ^*'.L™*">  (e)  poi  nell'Orazione  recirata  nell'Anno  precederne, 

de  gli  eccelli  del  vino  e  delle  fémmine'  ma  anche  dei  Teatri,  I 
d'  altri  limili  divertimenti .  Pare  in  fomina,  che  buona  parte  de  i  di- 
fordini  nafcefFe  non  da  lui,  perchè  la  poca  fanità  fila  per  effere  got- 
lofo  di  mani  e  di  piedi ,  non  gli  permetteva  di  far  molto,  ma  bensì 
da  i  fuoi  cattivi  Mini  Uri.  Comunque  tia  ,  non  dovettero  mancar  de 
i  reari  di  Colìanre  nel  Tribunale  di  Dio  ;  e  grande  fopra  tutto  ne 
farebbe  flato  uno  ,  fe  fotte  vero  ,  cioè  ,  che  ingiullamenre  t  a  tra- 
dimento egli  aveffe  proccurata  la  morte  del  tuo  maggior  Fratello 
Coltantino  :  del  che  parlammo  di  fopra.  Non  fi  sa,  eh'  egli  la fei affé 
dopo  di  se  figliuoli.  E  né  pur  ebbe  Moglie  .  Avea  ben  egli  contrat- 
ti gli  fponfah  con  Olimpiade  Figliuola  tìi  Ablavio  ,  primo  Miniflro 
di  tuo  Padre  ,  ma  di  renera  età,  e  per  la  di  lui  morte  violenta  non 
fi  effettuarono  le  None.  Quella  giovinetta  fu  poi  data  da  Coflanzo 
(J)  ^™™;j-in  Moglie  ad  Arface  He  dell'Armenia  ,  che  fe  ne  compiacque  af- 
M""'-  faiflìmo  ,  come  di  uninfigne  favore,  tic  come  attelìa  Ammiano  (<J). 
*™,  *  "  Ma  a  Santo  Atanaiìo(E)  parve  uno  Urano  mancamento  di  rifpetro 
(ei  Adula,  al  Fratello  ,  l'aver  Oliamo  Augnilo  maritara  con  un  Barbaro,  chi 
Tl'"J£  «a  tota  confiderai*  qual  Moglie  dell'  Imperad or  Collante . 
ISi,.  Resto' dunque  I'  ufurpatore  Ms^ncn^o  padrone  delle  Gallie, 

{f)  alle  quali  tennero  dietro  le  Spagneela  Bretagna;  edeffendofì  egli 

°'£Zj-  affrettato  a  fpedir  truppe,  regali,  e  larghe  promette  io  Italia  (f), 
li.«r.4}.  traile  ancor  quelle  Provincie  colla  Si  cilia  ,  e  coli' altr'lfole,  ed  an- 
che 
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che  l'Affrica  alla  fua  divozione.  Ch'egli  dopo  aver  uccifo  Cullati- 
le ,  fciivefle  a  nome  di  lui  vane  Lettere  a  gli  Ufiiiali  Limarli ,  che 
o  pei  lo  merito  loro,  a  per  "jraort  a  (_  (;:1j.tic  po  ielle  ro  thi appro- 
var l'affuniione  fua  al  Trono,  e  che  per  iftrada  li  faceffe  uccide- 
re, lo  fcrive  Zonara  (.1),  ma  con  poca  venlimiglianta.  Certo  iMXntr. 
bensì,  che  Magnenzio,  conliderandu  il  bifogno,  ch'egli  aveva  di 
buone  braccia  per  foftenerfi  nelTufurpat»  lìgnoria,  conferì  dipoi, 
cioè  nell'  Anno  teguente,  il  titolo  di  Ce/are  a  Dicendo,  che  fecondo 
ilgiovaneVitrore(*)erafuo  Parente ,  opure  fuo  Fratello,  come  vuol  (fe) 
l'altro  Vmore  {e)  ed  Euiropio  (</).  Quelli  fi  iruova  nelle  Mone-  V™  *■ 
te  (e)  appellato  Magna  Dittero.  Similmente  diede  dipoi  il  no-  ì")™„'„f. 
ine  di  tifare  a  Diffiirìo  fuo  Fratello,  di  cui  lì  truova  ancora  qua)-  Via  ite,. 
che  Medaglia,  fe  di  legittimo  conio,  non  io.  Era  Migneniio  (/')(■";'"' 
originalo  dalla  Germania,  nato  da  Magno  ,  uno  forfè  di  coloro ,  f.ìrX*' 
che  furono  (rafportati  da'paef.  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie.  I  >M*fe- 
Però  Aurelio  Vittore  (e)  il  fa  nato  nelle  medefime  Gallie.  Ma  Giù-  t'jt" 
liano  Apollata  chiaramente  fcrive,  che  co  Ini  i  fu  condotto  prigio- 
mere  dalla  Germania  nelle  Gallie  a  tempi  di  Coilantino  il  Grande,  j.''  ■>*!<"<■ 
ed  ottenuta  la  libertà,  fi  diede  alla  milizia,  dove  fece  di  molte  (s™X,if« 
prodezze.  Allodi  llatura  ,  robullo  di  corpo,  avea  lludiaro  Lette-  t^«"  itii 
re,  e  li  dilettava  molto  di  leggere,  né  gli  mancava  eloquenza  e 
forza  nel  diicorfo.  Secondo  Zonara  (i),  egli  comandava  allora  ^«f*"*' 
»d  alcune  milizie  appetiate  Gioviane  ed  Erculie  ,  che  li  fuppongono 
guardie  del  Corpo,  tonnate  da  Diocleziano  e  MallimianD  Augu- 
■Jti.  Fdolìorgtn  (1)  pretende,  ch'egli  foife  Pagano;  ma  le  Meda-  (1)  mu. 
glie  cel  rapprefenta.nl  Criftiano  ,  tbrfe  di  folo  nome,  e  di  coloro t°vm 
lenza  fallo,  ue'quali  l'Ambizione  feonciamente  prevale  alla  Re-"F't' 
ligione.  Chiunque  de  gli  Antichi  (k)  parla  de'coftumi  di  lui,  cel  (V)  Mìm 
dipinge  per  uomo  d'inlopportabil  avarizia  e  crudeltà,  e  che  tutte 
le  fue  azioni  fpiravano  quella  barbarie  e  lélvatichezza ,  ch'egli  ^iùl""' 
porti  dalla  nalcita.  Fiero  nelle  prol'perità ,  timido  e  vile  nelle  av- 
verata ,  dotato  nondimeno  f/)  di  tale  accortezza,  che  fapea  com-  (^a^iùi 
patite  un  bravo,  allorché  più  tremava.  Santo  Aianafio  («),  W^b.ou 
quale  per  ifpcricnia  fapeva,  qual  fofle  il  merito  di  coftui,  non  Jjj^jJ'iJr 
ebbe  d.fficulià  di  Icrivere,  ch'egli  era  un  empio  verfo  Dio,  fper- 
giura  ,  infedele  a  gli  amici ,  amico  de^li  Stregoni  ed  Incantatori , 

mente  di  quelli  titoli  campatve ,  chi  contra  tutte  le  Leggi  della 
Religione  e  della  Natura  aveva  affaffinato  il  proprio  Principe,  e 
toltogli  impeno  e  vita.  Dovette  ben  tentare  M a gnenzio- ancora  di 
Yy    1  ften- 
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ftendere  le  griffe  alle  Provincie  dell'Illirico,  anch'effe  in  addietro 
fottopolle  al  dominio  dell'uccifo  Collante;  ma  gli  andò  fallito  il 

■fnoVAVASi  nella  Pannonia  Generale  della  fanteria  Vanni»* 
della  Melia  iuperiore,  invecchiato  nel 
di  profejì 


Numuoi.     Q\  era  perftna  di  brutal  barbarie,  corri  fpon  dente  alla  vii  fila  na- 
$a"k'L    leita,  che  ni  put  fapea  leggere,  che  pareva  uno  llolido,  ed  era 
na.J-       in  fine  un  peflimo  uomo.  Ben  dive  ria  in  ente  patla  di  lui  Giuliano 
(jfi£.    l'Apoftata  (a),  molirando  Mima  delle  di  lui  qualitài  ed  Eutro- 
b;*ioo./.    pio  (i)  ne  fa  un  elogio  con  defcrivetlo  vecchio ,  fortunato  nell'ar- 
ciEiartp,       i  lne  Ci  faceva  amare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  ed  umore  alle- 
ni nrw.         ^        ja  j.uj  pro^ità ,  e  pel  Ino  vivere  all'antica,  ancorché 
nulla  avelie  ffudiato,  e  cominciarle  (blamente  in  quelli  tempi  ad 
imparar  di  leggere  e  fctivere.  Varamùnc  adunque  intefa  che  eb- 
dell'Augufto  Collante,  e  trovata  si  bella  ocrafione, 
nare  Auguflo  dalla  fua  Armata,  ed  occupò  tutte  le  di- 
ll'lllirico,  cioè  la  Pannonia,  le  Mefie,  la  Grecia, la 
Macedonia,  ed  ogni  altra  parte  di  quelle  contrade  ;  e  ciò  nel  pti- 
(fìGUrit    mo  gi°rno  di  Mario,  come  s'ha  dalla  Cronica  Aleflandrina  (/"), 
"  enongiàdiMaggio.comeperetrotefileggenelteltod'IdazioC^). 
<6l '  Se  abbaino  qui  a  preftar  fede  a  Filoltorgio  (A) ,  non  di  fuo  capric- 

ci &    «io  Vetranione  prefe  la  Porpora,  ma  per  configlio  di  Cojìannn* 
ft-v~tr-  Augnila,  Sorella  di  Coliamo  Augullo,  e  Vedova  di  Anmbahano 
£'■"■*■«■  già  Re  del  Ponto,  la  quale  temendo,  che  Magneti t io  non  j'impa- 
aroniffe  anche  dell'Illirico,  con  quello  ripiego  volle  parare  il  col- 
pii. A[;,;iuj;:n*  qu^llu  Storico,  che  il  andò  ancora  di  concerro  eoa 
elfo  Coliamo,  e  ch'egli  mandò  il  Diadema  a  Vetranione.  Teofa- 
Sllk.    ne  CO  del  pari  lafciò  icritta  la  rifoiunon  fuddetta  di  Coftantina , 
?wJ?     P"  °&">"e  <luelio  Augurio  creatura  fua  al  Tiranno  Magnem.o  (  e 
j{|L  io  fieffu  vien  accennato  da  Giuliano  (*).  Scrive  in  oltre  Zona -a  (0. 

i'JÌZS  ftamo.da  cui,  per  ceilimonianza  di  Giuliano,  venne  fornito  di 
tutto,  giacché  Vetranione  proteliava  di  voler  renere  effo  Coftan- 
tji  perfiio  Imperadore ,  con  far  egli  non  altra  figura,  che  quella 
di  fuo  Luogotenente.  Dal  che  vegniamo  ad  intendere ,  petchè  aven- 
do anche  Magnenzio  inviato  a  lui  de  i  Deputati,  per  tirarlo  nel 
fuo  partito ,  tuttavia  Vctt anione  preferì  Tempre  l'alleatila  di  Co- 
liamo, c  li  dicluarò  coima  del  Tiranno  Magneiiiio. 

Ve- 
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Verniamo  alla  iena  (cena .  Avea  ben  Roma 
tuo  Signore  il  fuddetto  Magnenzio  ;  ma  Flavio  Popi/io  A'ys{iano  , 
già  Dato  Confole  nell'Anno  3)6.  per  effere  Figliuolo  di  Eutropia  , 
Sorella  del  GranCoflantino,  trovò  d'avere  dal  Canio  ino  più  dirit- 
to al  dominio  di  Roma,  che  il  barbaro  [radi rote  Magneniio;  e  pe- 
lò (a)  unita  una  gran  frotta  di  giovani  fcapeftrati,  ladri,  e  giada-  ti)Z°fi~- 
tori ,  e  prei'a  la  Porpora  nel  di  y  di  Giugno  ,  venne  alla  volta  di 
Roma.  Ufcito  con  fue  genti  centra  di  lui  Aitata  ,  a  fu  Anicio  ,  j.„i  r.s. 
Prefeiio  del  Pretorio  di  Magneniio  ,  tatdò  poco  a  tornacene  indie-  **">?«*• 
Ito  fconfitio,  e  fece  ferrar  le  porte  di  Roma.  Per  forza,  al  dire 
d'Aurelio  Vittore  ,  Nepoziano  v'entrò  dipoi,  e  gran  fangue  Iparfe  , 
verjiimilmente  di  chi  foltereva  la  fi.non  di  Magnenzio.   Ma  che? 
non  pafsò  un  Mefe ,  che  quel  Marce/Zino ,  da  cui  fi  può  dire  ,  che 
Magneniio  avea  in  certa  guifa  ricevuto  l'Imperio,  e  che  età  dive- 
nuto Soprintendente  a  tutta  la  di  lui  Corte,  fpedito  con  grandi  for- 
ze da  elfo  Magneniio  ,  venne  ad  affrontati  co  i  Romani       .  Ab-  \^)J^"'" 
biamo  da  San  Girolamo  (c)  ,  che  per  iradimento  di  un'  Era  elida  (c%u. 
Senatore  rimafeio  feonfitri  i  Romani,  ed  uccifo  Nepoziano,  la  cui  «< 
tetta  fopra  una  picca  fu  dipoi  portati  per  Roma.  A  quella  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s 'era  dichiarato  pariiale 
di  Nepoiiano.  Stogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia  lua  contra  di  qua- 
lunque perfona  ,  che  aveffe  attinenia  per  via  diDonne  alla  Fami- 
glia Imperiale ,  e  vi  peri  fra  l'altre  la  lieffa  Entropia  Madre  di"Ne- 
poiiano ,  c  Zia  dell'  Auguiìo  Coftanzo.  Anche  Temifììo  fa  men- 
zione (a1)  delle  crudeltà  ufate  da  Magneniio  contra  del  Senato  e  A^X"*' 
Popolo  di  Roma:  quelle  nondimeno  li  veggono  at  e  ri  bui  le  daGiu-K/T 
liano(e)  aiMiniilri  di  lui,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere  ,  al  W  M**- 
fuddetto  Matceilino  .    Santo  Atanalio  (j  )  parla  anch'  egli  di  tali  ?'s 
carnificine  ,  ficcome  alttesl  nella  fua  Stotia  Socrate  (g)  ,  con  alTeti-  5™  A?,^.  ' 
re,  che  molli  Senatori  vi  perderono  la  vita  ,  e  con  fupporre,  che  J1; 
Magneniio  in  perfona  veniffe  a  Roma  ;  del  che  non  reità  alcun  al-  ' 
tro  fegnale  nelle  antiche  Storie.  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (  h  )  ,  <  b  )  M«. 
eh'  egli  fece  morir  molti  Uniiali  della  propria  Armata ,  ed  obbligò  '■ 
con  un  eccello  di  tirannia  i  Popoli  a  pagare  al  fuoFifco  la  metà  de 
i  lor  beni  fono  pena  della  vita  (il  che  (e  non  s' intende  della  metà 
delle  rendite,  io  non  so  credere  vero  ,  e  né  pur  poffibile)  .  Diede 
anche  licenza  a  gli  Schiavi  di  denunciare  i  lor  padroni,  e  sforzò  al- 
tri a  comperar  le  terre  del  Principato  con  altre  iniquità  ,  che  non 
fono  efpreflamenre  dichiarate  da  gliScritton  d'allora.  E  tutto  per 
--"ir  danaro  e  milizie,  fono  pretella  di  voler  muover  guer- 
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ri  3  i  Barbati  ,  ma  in  effetto  per  feria  conica  di  Colta  dio . 

Mentre  ni  quelle  rivoluzioni  ih  cofe  fi  crovava  involto  I'  Oc- 
cidente ,  non  era  meno  in  cempefta  l'Oriente  .  Imperocché  in  quelt' 
(.)         Anno  di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  della  Perfia  O)  ad  affediir  Nifibi 
ne"a  M  e  lupo!  ami  a  ,  dopo  aver  dato  un  gran  guado  a  que'paeh  ,e 
Mffa.  gii.  preti  ancora  v.irj  Cartelli .  Non  ofo  io  decidete  ,  le  quello  lia  il  le- 
*  a™k"'  I0n^°  '  °  Pure     terK>  iffcdio  di  quella  Citta  ,  come  fu  d'avvilo  il 
Aìtanh,  Tillemonr  (i)  ,  il  quale  fcrive  ,  che  Jjmliàae Suocero  di  Giovia- 
Zmur.ii    rio ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  era  Comandante  alloca  di  Nilibi  ,  e 
™  A/i^""' **ee  una  maravigliofa  difcfa  .  Zolfaio  (e)  parlandod' effo  Lucillia- 
dm.  /;    no,  e  della  fua  bravura  in  difendete  quella  Cina,  chiaramente  ri. 
Tf,  '"'crifce  quell'afiedio  ,  non  al  preferita  Anno  ,  ma  bensì  all'  Annojtìo. 
i„  ficcome  alloca  vedremo.  PuòelTere ,  che Zofimos'ingannaffe fcam- 
£wF.™.  blando  i  tempi,  come  il  Petavio  avveitl  (  J)  .  Quanto  alprefenre, 
j  e)  ^  i'  abbiamo  delirino  da  Giuliano  (c  ) ,  da  Teodorero  {/) ,  da  Zona- 
(iyp»„'TR  (g),  e  da  altri ,  i  quali  ci  fan  vedere  i  mirabili  sfori  i  de'PerlM- 
A*""  °J    '  P'r  e*Pugnjr  quella  Fortezza  .  Giacché  a  nulla  fervevano  gli 
<c)  .'■(!«.  affili!  >  gli  arieti ,  e  le  mine  ,  cicorie  Sapore  al  ripiego  di  levar  V 
4ti&m       acqua  a  i  Cittadini ,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio  ,  chi 
Pai"dV;l  Per  m«10  alla  Ci,tì  ■  M:l  P°"'  e  fonane  non  mancarono 
b  u,-;  2s.  ni  bifognodi  quegli  abitanti .  Quindi  lì  lludiò  Sapore  d'inondar  cun 
aì&a?""'   qUB' 'flume  's  Città;  ma  effendo  alto  il  piano  d'effa  ,  altro  non 
(.)  zM»  fecero  l'acque  ,  che  allagarla  d'intorno  .  Se  con  delle  macchine  po- 
-i  ^auU.fle  fopra  navi  fu  facta  guerra  alle  muca  ,  vi  fi  trovarono  anche  va- 
lorofi  difenfori ,  che  vano  renderono  ogni  sfurio  nemico .  L'ultima 
e  più  formidabile  pruova  per  vincere  l'oftinata  Città,  fu  quella  di 
trattener  l'acque  del  Fiume  alU  i:ngi,i,lr  p  >JTi.jile  aliena ,  e  poi  di 
lafeiacle  precipitar  addoffj  alle  In  ara.  in  fatti  ne  celiò  abbattuta 
una  parte  ,  ed  allora  i  Perflini  alzarono  un  grin  grido  ,  come  fe  già 
fi  vedeffero  Padroni  di  Niiìbi .  Ma  affacciatili  dipoi  alla  breccia, 
per  entrarvi ,  vi  trovarono  una  referenza  si  forte  ,  che  furono  ob- 
bligati a  ritirarli,  avendo  anche  il  Cielo  combattuto  con  pioggia  e 
fulmini  in  favore  de' difenfori .  Concordano  gli  Scorici  Crilfiani  , 
che  l'afììllenza  e  le  preghieredel  Santo  Vefcovo  della  Citrà  fuddel- 
ta  Jacopo  ,  quelle  furono  ,  che  ottennero  da  £>io  la  prefervaiione 
di  Nilibi  tanto  ora  ,  quanto  ne'  pcecedemi  affedj ,  ficchi  non  cadef- 
fe  in  man  de'Perfiani .  Rifecero  i  Nilibini  un  muro  interiore  ,  e 
contuttoché  Sapore  continuane  pertinacemente  anche  un  Mefe  i'af- 
fedio  ,  pure  altro  non  ne  riporto  che  la  perdita  d'affailBme  migliaia 
d'uomini  e  cavalli,  e  di  moltiliirrii  «le tan ti ,  por  tal  maniera  che 
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(cornalo  dopo  quattro  Meli  fi  vide  furiato  a  levar  il  campo,  e  a  ri- 
torna tfeji  e  al  f'uo  paelè,  dove  sfogò  la  fua  rabbia  contro  molti  de'fuot 
Ufiziali  ,  imputando  a  lor  difetto  l'infelice  riufcita  di  quell'impre- 
fa  feconda  1  ufo  de'  Tiranni  d'Oriente  ,  preQò  i  quali  ogni  perdita 
fi  attribuire  a  colpa  de'  Generali ,  e  fi  punifcc  la  sfortuna  come  un 
grave  delitto.  Reità  conciò  abballata  non  poco  la  fuperbiae  nerez- 
za del  Re  Perliano ,  nel  cui  Regno  entrati  intanto  i  Maflageti ,  fe- 
cero vendetta  anch'  elfi  de  i  danni  recati  al  paefe  Criltìano. 

Dira  ante  quello  celebre  afledio  s'era  trattenuto  l'  Augullo 
Coliamo  in  Edeffa  e  in  Antiochia  fenza  ofare  di  comparir  in  cara- 

fora  ritirdta  ,  tulio  lieto  rivolfe  più  che  mai  i  penlierì  a  gli  affari 
dell'Occidente  ,  non  parendo  probabile,  eh'  egli  partine  prima  di 
queir  afledio  dalla  Sona,  come  ha  I' Autore  della  Cronica  Ale  (fan- 
orma  (a)  .  Aveva  egli  in  quello  tempo  raunata  quanta  genie  atta  U)  Ci™*. 
all'armi  egli  potè  raccogliereda  i  fuoi  Siati,  ed  allenila  anche  un»  •*<"""■ 
fortnidabil  flotta  di  navi ,  che  dall'adulatore  Giuliano  (e)  vicn  (b)  Miu, 
chiamata  fuperiore  a  quella  di  Serfe.  L' inteniione  fua  era  dì  pro-0","",■ 
cedere  con  lune  quelle  ferie  contra  del  Tiranno  Magneniio;  ed 
affinchè  i  nemici  Perfiani  non  fi  prcvoleflero  della  fua  lontanania  , 
provvide  tutte  le  Forrene  di  frontieta  dì  buone  guarnigioni  ,  di 
macchine  ,  e  d  i  viveri  ,  poi  fi  mafie  dalla  Soria  alla  volta  di  Co- 
ftantinopoli.  Aveva  più  d'una  volta  Magneniio  fpediti  fuoi  Depu- 
tali ad  cflb  Coftanio  ,  penetrare  un  qualche  accordo  ,  a  fin  d  adi- 
curate  e  legittimare  l'ul'urpazion  fua:  e  di  ciò  parla  anche  Santo 
Atanalio  (c)  .  Ma  Coliamo,  che  fi  credeva  avete  dalla  fua  Ve-  (*)  •*"•<"» 
tranione  ,  divenuto  Imperadore  dell'  illirico  ,  e  per  confi  gueme^" 
giudicava  il  fuo  partito  fuperiore  di  fone  »  quello  del  Tiranno  , 
niun  afcolto  avea  dato  finora  a  si  fatte  proporzioni .  Rcllò  egli  di- 
poi ben  forprefo  e  fiordi  io  ,  allorché  gli  giunfe  l'avvifo  ,  che  Ve- 
tranione  e  Magneniio  aveano  fatta  pace  fra  loro  .  Pili  ancora  creb- 
be l' apprensione  e  1'  affanno  fuo  ,  quando  arrivò  ad  Eraclea  della 
Tracia,  (d)  perchè  ivi  fe  eli  prefemarono  gli  Ambafciatori  di  a-  fi)  fl™ 
mendue  ,  cioè  Rufino  Prefitto  del  Pretorio  ,  Marttllmo  già  da  noi  £JJw 
vedutoli  braccio  diritto  di  Magneniio  e  General  delle  fue  armi,  in-  Tu*,  l' Ri- 
tenie  con  due  altri  primari  Urinali  ,  cioè  Nuneco  e  Maflimo.  Ef  Eh"» 
p olerò  collorO,cho  Magneniio  e  Veiranione  cran  pronti  a  ricono-  " 
feere  Coliamo  per  Augnilo  primario,  purch'egli  votene  lafciar 
loro  godere  il  medelìmo  molo  ,  cercando  di  pervaderglielo  con  ri- 
cordale gì"  incerti  sv  yen  unenti  delle  guerre .  Magneniio  in  oltre , 
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per  affidar  meglio  l' amicizia  ,  proponeva  di  lorre  per  Moglie  Civ 
ftanza,  o  pur  Coftantina  ,  Sorella  del  medelimo  Coliamo  ,  elicen- 
do nello  ileffo  tempo  a  Coftanzo  una  fua  Figliuola  per  Moglie  :  fe- 
gno  eh' egli  era  vedovo  allora.  Truovoflìben  imbroglialo  Coliamo, 
■si  nè  fapea  qual  rifoluiion  prendere  ,  fe  non  che  Zonara  (  u  )  fcrive , 
'■  effergli  apparutoin  fogno  Coftantino  fuo  Padre,  che  prefentatogli 
Collante  ,  gli  ornino  di  vendicarne  la  mone,  e  gli  promiie  la  Vit- 
torio .  Vera  o  falla  che  fia  tal  diceria,  certo  è  intanto  ,  che  Coftan- 
zo  rigettò  ogni  propolìzion  di  Magnenzio  ,  ma  fotfe  trattò  pia  dol- 
cemente con  quei  di  Vetranione  . 

Quindi  coraggiofa  mente  marciò  innanii  ,  ed  arrivò  finoa  Ser- 
  -  ente  Vetra- 
io di  andare 

ad  incontrarlo  con  un  corpo  vigorofo  d'Armata  ,  maggiore  ancora 
di  quella  di  Coliamo  :  il  che  li  crede  ,  che  inducale  Coltamoa 
trattar  amichevolmente  con  lui ,  e  dopo  avergli  confermalo  il  Mo- 
lo d'Augnilo  ,  ed  unite  le  Tue  colle  di  lui  milnie,  li  diede  a  trat- 
tar feco  delle  maniere  d' opprimere  Mdgnemio  .  Un  di  poi  alta  pte- 
fcnia  di  tutte  le  lor  truppe  falirono  amendue  /opra  un  palco  ,  e 
Coliamo  ,  come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  Tua  m- 
lr)ZsfMia  feita  ,  fece  (c)  un' aringa  in  Latino  a  que  II'  e  fere  ito  ,  ricordando  ad 
•Aj.uf.  «'ognuno  la  liberalità  luto  ufaia  da  Collantino  fuo  Padre,  e  il  giura- 
melo da  elìi  preirato  di  dare  affiftenza  a  i  di  lui  Figliuoli ,  e  pre- 
gando ognuno  di  inoltrarla  fedeltà  e  I'  amore  dovuto,  per  vendicar 
la  morte  di  fuo  Fratello  Collante  ,  e  per  non  lafciar  impunito  [  in- 
degno ufurpaiote  Magnenzio  .  Finì  con  dire ,  ch'egli  non  diman- 
dava fe  non  quello ,  che  gli  conveniva  di  ragione ,  elfendo  di  dove- 
te, che  l'eredità  di  un  Fratello  pervenirle  all'altro  .  Stava  ben  la 
lingua  in  bocca  a  Coliamo ,  e  però  ira  il  fuo  bel  dire ,  e  l'aver  dal- 
.  la  lua  rutio  il  fuo  efercito ,  con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
iejjrctamenre  molli  dell'  Armata  di  Vetranione  ,  ancorché  nulla  Ipe- 

milizie  all'improvvifo  con  alte  grida  li  falciarono  intende  re  iìl  uni 
fi)  Saul,  volere   e  non  Coflnn^o  per  Imperadore  ,  (  d)  a  lui  folo  fetvircbbo- 
z'a'a  a  no  i  Per  'Ul  f°l0  fpenderebbono  l'angue  e  vita  .  Accortofi  allora  itop- 
'po  tardi  il  vecchio  Vammene  della  rete  ,  in  cui  era  caduto  ,  altro 
i'eampo  non  ebbe,  che  di  gitcìrfi  a'piedi  dell  Augullo  ,  e  di  depor- 
re la  Porpora  e  il  Diadema .  Coliamo  fenza  lafciatfi  vincere meor- 
tefia,  l'abbracciò  ,  chiamollo  fuo  Parlre  ,  e  gli  diede  volentieri  la 
mano  a  feendere  dal  Trono.  Succedette  quello  folio  Del  di  ij.  di 
Di- 
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Dicembre  dell'Anno  prefente  ,  e  non  già  del  feguente  ,  come  ha 
Idatio(a)  ;  imperciocché  la  Cronica  AlclTandrina  (i)  ,  ed  anche  ( 1 } 
Aurelio  Vittore  (  0  non  danno  più  di  dieci  Meli  d'Imperio  a  Ve- A,, 
«anione  .  Che  in  Naiffo  Città  della  Dacia  novella  fi  trovane  allo- 
ra  Coftanio,  l'abbiamo  da  San  Girolamo  (J)  ,  ma  Socrate,  e  So- 
lomeno  dicono  in  Sirmio.  Dan  qui  nelle  Trombe  Giuliano  (t  )  ,  e       a  Ci 
Temiftio  {/)  ,  efallando  con  lodi  magnifiche  Coliamo  ,  per  elTei-  A'flu- 
fi  egli  con  lama  animolità  ,  eloqueniaedefirena  sbrigato  di  que-  LobSÌ™ 
Ilo  competitore,  ed  aver  con  si  poca  fatica  guadagnate  tante  e  si  (t)  WS* 
fertili  Provincie ,  piene  di  Popoli  bellicoli,  ed  infieme  un'  Armata 
di  ventimila  cavalli ,  e  &'  una  copiolimma  fanteria.  Quello,  che^ Voi.  3 
indubitatamente  ognun  riconofeerà  per  lodevole  in  Coliamo  ,  è  il 


h' égli  fece  al  depollo  Vetranioi 
,     o  tempo  i  Tiranni  l'otto  Qualche  pretorio  tolta  la  vi  , 
locchè  non  potefle  riforgere.  Ma  Coliamo  (i;)  fema  permettere 
"    i  aravola,  pofeia  " 
che 
Qui. 


ra  (  k  )  egli  tranquillamente  campò  anche  lei  anni ,  elèrcitandofi  in  _((,") 

dolce  quella  vita  ,  Eccome  libera  dalle  fpine  de  i  gtan  governi.  So- 
vente ancora  (,')  ferine  a  ColWo,  ringraziandolo  del  bene  fatto- 
gli ,  con  liberar  la  tua  vecchiaiadallc  inquietudini  del  Principale,  (£)  Tito. 
ed  dottandolo  ad  abbracciar  anch'  egli  un  eguale  flato  di  felicità.  ™' 
Il  tefto  di  Socrate  pare  che  die*  ciò  (crino  da  Coliamo  a  Vetranio-  7m%„" 
ne;  mahan  creduto  il  Tillemont  (*) ,  e  il  Fleuty  (  O  j  che  Colla  Q)  n*y 
mutaiion  d'una  fola  parola  più  naturale  fia  il  primo  fenfo  j  e  al  ffi'.f"'' 
loro  parere  par  giù  Ilo  l'attenerli. 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  ix, 
di  Giulio  Papa  15. 
di  Costanzo  Imperadore  1 5 . 
Dopo  il  Confolato  di  S  c  r  o  10  e  Ni  grimi  amo  . 

CO  si'  è  notaio  in  tutti  iFalli ,  perchè  ne'paelì  dipendenti  da 
Codanio  Augullo  non  furono  riconoftiuti  iConfcU,  che  Ma- 
guenzioelefiepet  quell'Anno  in  Roma  .  Per  altro  abbiamo  la  tclìi- 
muniama  dell'Anonimo  fm>  Autore  de' Prefetti  di  Roma,  che  Ma-  t™  >  c"ff:- 
gflwji*,  e.Gaifoac  (.lo  fteffo  ,  che  tolie  di  vita  Collante  Augullo  )  jd./Hu. 
Tornali.  Zz  ftiro- 
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furono  Confoli  in  Roma  nell'Anno  prefente.  Un  frammento  non- 
io™./ dimeno  d'antica  Ilcriiione,  da  me  dato  alla  luce  (a),  parla  di  Ma- 
rJT,'sX   B*emio  ,  e  Decorno  Confali,  e  parrebbe,  che  appartenerle  a  queft' 
'  ''''   '   Anno.  Quanto  alla  Prefettura  di  Roma  v'ebbe  più  volte  cangia- 
(b)Gspi-  mento  di  Mini  11  ri  nell'Anno  corrente,  {t)  Fabio  Tifano  li  ten- 
nìiiw:      ne  per  gli  due  primi  Meli.  Nel  primo  di  di  Mano  a  lui  fuccedette 
E™/  Aurelio  Cellino.    Nel  di  It.  di  Maggio  Celio  Proiato;   al  quale 
nel  di  7.  di  Giugno  fu  fullituiro  CIe£o  Adilfio  t  e  nel  di  iS.  di  Di- 
cembre furrogato  gli  fu  Valerio  Procolo.    Fra  gli  altri  Adelfio  fu 
fofpettato  di  nudrir  penlìeri  pregiudiziali  contra  di  Magnenzio  .  co- 
(0  A™*,  me  s  ha  da  Ammiano  Marcellino^)  .    Paisà  l'Augurio  Coliamo  il 
u.  it.  verno  i„  sj[mi0  ,](.|ia  Pantionia ,  dove  andò  facendo  !e  neceffarie 
'       difpofizioni  per  procedere  oftilmeme  al  primo  addolcirli  della  lla- 
aione  contra  del  Tiranno  Magnenzio.   Ma  eccoti  novelle ,  che  il 

(d)  ratto-  Re  Sapore  di  Perfia(iQ  con  formidabile  Armata  minacciava  di  mio- 
i™!™  '■  >■  vo  la  Mefopotamia ,  e  corfe  anche  voce  ,  che  entratovi  dopo  fieri 
zTm'jÌ.o  faccheggi  tolfe  ritornato  indietro  .  Conobbe  allora  Celiar, iodi  non 
Amui.       poter  lofo  accudire  a  due  diverfe  guerre,  e  che  per  acquiftaiYOc- 

cidente,  cotteva  perìcolo  di  perder  l'Oriente i  e  però  venne  aliati- 
foluzione  di  eleggerli  un  Collega,  il  quale,  mentr'egli  guerreg- 
giava nell'  una  parte  ,  avelie  l'occhio  alla  difefa  dell'  altre.  Niuna 
prole  mafehile  iniqui  gli  aveva  dato  Iddio,  e  né  pur  gliene  diede  di- 
poi. Rivolfe  dunque  fl  guardo  a  Gallo  ,  fuo  Cugino ,  Figliuolo  di 
Giulie  Consilio ,  cioè  di  un  Fratello  del  Gran  Coliantino  .  Avea 
Gallo  col  Fratello  fuo  Giuliano  ,  che  fu  poi  Apollata  ,  quafi  miraco- 
lofamente  frappata  la  morte  nell'Anno  337.  allorché  Collanzo  Au- 
gurio fece  queir  orrido  macello  di  tanti  fuoi  Parenti ,  e  fra  gli  aliti 
del  Padre  d'elfo  Gallo.  Tornato  poi  in  fe  delio,  non  fola  lafciò  di 

(e)  Ma.  perfeguitare  1  due  giovanetti  Cugini ,  (e)  ma  ebbe  cura  di  farli  fi- 
*/  onorjhncntc  educare  ,  con  refluire  a  Gallo  buona  oartt 

e  a  Giuliano  quei  della  Madre 
rome  in  una  fpecie  d  eiilio  in  v 

...          _  erra  della  Cappadocia.  L'occ;  

gli  affari  di  Coliamo  abbi fogn afferò  di  un  braccio  fedele  per  culro- 
3ir  l'Oriente  da  i  continuati  infilili  de'  Perfiani .  Cotlanzo  adunque 
chiamato  a  sè  Gallo  ,  gli  conferì  il  liiolo  e  la  Digniia  di  Crhrt 
tf  )  Homi  ne[  J|  1 1 .  di  Marzo,  f/j  e  nel  medefimo  tempo  volle,  ch'egli  fpo- 
z!£,\,  faffe  fua  Sorella,  chiamata  da  alcuni  Cojìan^a  ,  ma  che  per  atte- 
dtmiBtmi:  [iato  d'Ammiano  fu  veramente  Coflanuna  ,  Vedova  del  gii  Rs 
ìiflT'i  Anuibaliano .  Pofcia  il  mandò  alla  ditela  dell'Oliente  ,  dandogli 
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per  Generale  dell' armi  Luciiliano .  Benché  Gallo  prende  (Te  allora 
il  nume  di  Cejbnp,  a  per  onorare  il  benefattore  Augurio  ,  o  pu- 
re per  ricreate  tuo  Padre  Giulio  Collanio  ,  nientedimeno  gli  Scrit- 
tori continuarimi)  a  chiam  ili.)  Gallo  ,  per  non  confondere  il  nome 
di  lui  con  quello  del  regnante  Imperadore  .  11  Gotofredo  (a)  fu  di  (i)  G«io- 
parere,  che  Gallo  affumefTeil  nome  non  di  Coitanzo  ,  ma  di  Co- 
fiorite  ,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (t  )  ,  e  l'Autore  della  Cro- 
nica  AleGandrina  [e.)  -,  ma  ilTillemont  (  J)  con  più  fondamento  fo  ^) 
ftenne  la  precedente  opinione  ;  e  pur  troppo  fitruovano  nelle  me-  J")  "i„„-, 
mone  antiche  fovente  confufi  e  cambiati  quelli  nomi  per  la  loro  Atixni'. 
vicinità ,  o  perle  abbreviature .  Dovtebbono  fervire  a  decidere  que-  Jj)  ™£ 
ita  per  altro  poco  importante  quilhone  le  Medaglie  (  t)  rapportate  «0ì™  ì„ 
da  vari  Autori  col  CONSTANT1VS  GALLVS  ,  fé  noi  folEmo  p*™. 
certi  della  loro  legittimità  .  In  parlando  effo  Gallo  per  Nicomedia  ,  \\ÌZ- 
{ fi  vinto  Giuliano  fuo  Fratello  ,  ivi  dimorante  folto  la  diiciphna  di  /.a,™,,. 
Eufebio  Vefcovo  Ariano  di  quella  Città.  j£, 

Solamente  in  queir.'  Anno  fu  ,  per  atteftato  di  Zollino  (g)  ,  e  di  (g)i^i 
Zonara  <  h  )  ,  che  il  Tiranno  Magnentio  trovandoli  in  Milano  ,  die-      '-  <-  ». 
de  il  titolo  dt  dfcrt  a  Dcctniio  fuo  Fratello  ,  inviandolo  pofeia 
alla  difefa  delle  Gallie,  ,  che  in  quelli  tempi  più  che  mai  rimafero 
efpofte  alla  rabbia  ed  avidità  de'  Frant  ili  ,  S.'.ifjui ,  Al;nn;ini  ,  tu' 
altri  Popoli  della  Germania.  Libanio  (  ì)  non  ebbe  dilìicultà  di  (cri- 
vere ,  che  Coltamo  Augullo  conlìderando  più  la  ragion  di  Stato,  '  ' 
fiera  turbatrice  del  ripofb  de'  Popoli ,  che  ogni  altro  riguardo  ,  e 
penfando  fol.>  a  vincere,  fenza  metterli  penderò  ,  fe  legittimi  a  nò 
i'olfero  i  mezzi  :  quegli  fu  ,  che  molle  con  fue  Lettere  e  co»  danaro 
i  b.irb-iri  a  far  guerra  a  M.ignenzio  nelle  Gallie  ,  per  facilitare  mag- 
giormente a  le  Meffj  la  maniera  di  atterrarlo .  Di  Amili  efempli  vo- 
telTe  Dio  ,  che  le  liifléguenti  età  ,  ed  anche  la  nollra  non  ne  avelie-  ' 
ro  mai  veduto  ,  ed  inlteme  deploratane  l' iniquità  .  Getto  è  ,  che 
que'  Barbari  recarono  incredibili  danni  alle.  Gallie  ,  pofero  afacco 
molte  ricche  Città  ,  e  feorrendo  dapertutio  fema  trovare  relìrten- 
la  alcuna  ,  talmente  fidarono  ivi  il  piede,  che  blamente  li  potero- 
no far  sloggiate  di  là  a'  tempi  di  Giuliano  Cefare,  lìccome  dire- 
mo. Le  caute  eltorfioni  di  Magnenzio,  accennate  di  fopra,  per 
adunare  il  nerb)  quafi  p  ri  nei  pai  delle  guerre,  cioè  il  danaro,  e  le 
diligerne  da  lui  fjnqul  ulate  ,  aveano  fervilo  a  metter  inficine  una 
si  Ile  r  min  ala  copia  d'armati  ,non  folo  fuoi  Sudditi,  ma  anche  SalTo- 
ni, Franchi,  e  d'altre  Nazioni  Germaniche,  (  i  )  prefe  al  fuo  foldo,  (HAJ. 
che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  f  A  ugufto  Coftanzo,  ài. 


j5+        Annali    o"    I  t  ali  a. 

e  ad  ailbrbìre  il  rimanente  dell' Imperio.  Per  maggiormente  anco- 
ra animar  le  lue  genti ,  promife  loro  la  libertà  de  i  Taccheggi.  In 
quello  mentre  Coifan20  llando  nella  Pannonia ,  niun  movimento 
facevaj  molrrava  ami  paura  ,  con  difegno  di  tirare  il  nemico  nel 
paefe  piano  d'  efla  Pannonia  ,  perché  quantunque  inferiore  di  fante- 
ria ,  fpcrava  di  far  meglio  giocate  la  fua  cavalleria ,  fupenore  di 
(i)Zt>j&ui  numero  a  quella  di  Magnenzio.  (  <i)  In  fatti  dall'  Italia  pel  Nonco 
»    s'inoltrò  la  poffetlte  Armata  del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia , 
Zw~ti  e  ni  andò  innanzi  a  sfidare  Coliamo  ,  con  dire,  che  nelle  campagne 
And.       larghe  di  Scifcia  al  Fiume  Savo  verrehbe  a  trovarlo ,  per  chiarire , 
chi  fapelTe  piit  bravamente  menar  le  mani .   E  perciocché  intefe , 
che  Coltali!-.'!  ;ive,t  Ipedite  imiami  alcune  fchiere,  per  contialtargli 
oualche  pano  ,  in  un'  imboccata  ,  che  loro  tefe,  le  mife  a  filo  di 
Ipada .  Or  mentre  egli  infuperbito  per  quelli 


Je,dpri  raf  'tJil^a  "i"^  fin  Cor  le  ^ i  Co  iia^  zo"  pe  r^h  ^Preteft'o  ^e/ e" 
Iorio  ,  e  perfonaggio  di  fperimencata  prudenza  ,  fpedito  dall  Au- 
gii (lo  Padrone  in  apparenza  ,  fecondo  l'opinione  d'alcuni,  pei  trat- 
tare di  pace  ,  ma  in  foilanza  per  ifeoprite  le  fòrze  e  i  dil'eeni  di 
Magnenzio,  e  iludiarfi  di  mettere  feditone  nella  di  lui  Armata . 
Diedegli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  lue  milizie  , 
e  feppe  ben  valerti  l'accorto  Ambafciarore  dell'occafioue,  inalban- 
do di  parlare  al  folo  Tiranno  ,  per  fare  un'Aringa  anche  alle  alcol- 
latrici  truppe  di  lui,  con  rapprelentare  come  cola  vergogriofa  a  gen- 
te Romana  il  portar  l'armi  contra  d'altri  Romani ,  e  maffimamen- 
te  contra  de' Figliuoli  del  gran  Collantino ,  Principe,  a  cui  tutti 
aveano  tante  obbligazioni.  Aggiunfe ,  che  fe  Magnenzio  volea  ce- 
dere aCoftanzo  l'ftalia,  c onlen ti rebbe  Colia nzo  a  lui  lafignoria 
delle  Gallic  :  fotto  il  qual  nome  femhra  verilìmile,  che  forfè  com- 
prcl'a  anche  h  Spagna  e  Bretagna.  Zolimo,  e  Zonata  furono  d' av- 
vilo ,  che  Coftanzo  veramente  derìderane  la  pace ,  per  ifchivare 
lo  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli.  Fece  tal  im- 
prefuone  nel  cuore  de  gli  afcolranti  il  difeorfo  di  Filippo  ,  che  dutò- 
fatica  Magnenzio  a  far  intendere  la  i'ua  rifpoila  ,  conlillente  in  di- 
te, ch'egli  di  buon  cuore  acce trav a  la  propofizion  di  pace,  mache- 
gli  infognava  un  po'  di  tempo,  per  maturarne  le  condizioni.  Con 
.  lale  frappata  rimile  1'  affare  al  giorno  feguente  ,  nel  quale  aringo- 
la  lua  Armata  ,  e  tanto  dille  de  i  mancamenti  ed  eccedi  dell'ellin- 
to  Collante,  che  fmotzò  in  cuore  de  t  più.  d'elfi  l'inclinazione  al- 

To- 
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Tosto  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò  per  paffare  il  Sa- 
vi) in  vicinanza  di  Sri!  eia  ;  (o)  ma  gli  fu  all'  incontro  la  guarnigio- (a)z0Jw 
ne  di  quella  Città,  che  diede  una  fiera  percofla  alle  di  lui  gemi 
parie  precipitandole  nel  Fiume ,  e  parte  trucidandole  colle  Ipade. 
Allora  Magnenzio  vedendo  ramo  i'compiglio  de'  fuoi,  cacciata  la 
punta  dell  afta  fua  in  terra  ,  fece  fegno  con  la  mano  alle  milizie  dì 
Collanzo  di  voler  parlare  di  pace;  e  ne  parlò  in  fatti,  inoltrando  dì 
paffare  unicamente  pertrartarne  con  Coliamo, di  modo  che  o  i  fol- 
dati  di  Coliamo, oCoftaniomedefimo,  ch'era  vicino,  fecero  ceffar 
la  battaglia,  cpermifero  ilpaflba  Magnenzio.  Tale  è  il  racconto  di 
Eofimo,  in  cui  nondimeno  apparifee  poca  verilìmigliama.  Quel 
che  è  ceno  ,  valicato  ch'ebbe  Magnenzio  il  Savo,  ilefeil  poderolò 
eferciio  fuo  nelle  pianure  polle  fra  il  Savo  e  il  Dravo  ,  bramando 
intanto  Coliamo  di  ridurlo  a  Cibala  ,  per  dargli  battaglia  in  quel 
luogo,  dove  Coftantino  fuo  Padre,  ventifeite  anni  prima  ,  ave- 
va {confino  Licinio.  Era  appunto  in  Cibala  Coliamo,  e  quivi  te- 
neva mirabilmente  affollato  il  fuo  campo,  quando  Tiziano  Sena- 
torRomano  ,  credutoli  medefimo  ,  che  vedemmo  poco  fa  Prefetto 
di  Roma,  fpedito  da  Magnenzio  ,  venne  a  parlargli.  Dilfe  coflui 
un'  infinità  d'infolenze  contro  la  memoria  del  gran  Collanrino  ,  e 
de' Cuoi  Figliuoli,  conchiudendo  in  fine,  che  le  a  Coliamo  era  ca- 
ra la  vita,  dimenelTe  l' Imperio.  Non  altro  gli  rifpofe  Coliamo, 
fenon  che  rimetteva  la  fua  «ufi  ali,,  Giuli, /ni  d.  Din  ,  f'pcnmd,. 
ch'clfa  combatterebbe  in  fuo  favore,  e  vendicherebbe  la  morte  in- 
degna del  Fratello.  Permife  ancora  a  Tiziano  di  andarfene  falvo  , 
ancorché  i  fuoi  Cortigiani  fuffero  in  affanno ,  perchè  Filippo  ,  gii 
invìi- ;o  .1  M.ì  jncii/.io  ,  non  era  per  anche  tornato  indieir«dal  cam- 
po ,  e  nuova  di  lui  non  fi  fapeva .  Accadde  pofeia  ,  che  Silvano, 
il  quale  comandava  un  corpo  di  cavalleria  di  Magnenzio  ,  con  tutti 
i  fuoi  difertando  ,  pafsòa  i  fervigj  di  Coliamo;  azione  ,  che  quan- 
to recò  di  giubilo  all'  efercito  d'elfo  Co  lini  zo  ,  altrettanto  di  affan- 
no apportò  a  Magnenzio,  il  quale  per  paura  che  altri  imitalfero 
quelf  efempio(i),  fi  affrettò  pervenire  alla  decillon  delia  lite  conffl^ 
qualche  combattimento  .  AiT.il)  Scifcta,  e  pregiati'  .iffiihu,!;)  de- ''.;"/„ 
feitò.  Dopo  aver  dato  il  facco  al  paefe  pollo  fra  il  Dravo  e  il  Sa-  Awlik 
vo  ,  piombò  addolfu  alla  Città  di  Sirmio,  capitale  dei  paefe,  cre- 
dendoli di  entrarvi  fenza  contrailo.  Trovò  ,  che  i  Cittadini  e  il 
prelidio  militare  aveano  fingile  nelle  vene,  e  cuore  in  petto  ;  e  pe- 
rò lafciata  quel!'  imprefa  ,  rivolfe  i  paffi  e  l'armi  contro  la  Città  di 
Murfa  ,  fiiuita  alla  riva  del  Fiume  Dravo,  dove  ora  è  il  Pome  di 
Effec, 
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Effec  ;  e  poiché  U  trovò  ben  munita  ,  e  colto  caro  a|le  di  lui  genti 
un  furialo  afialto  ,  per  cui  fperava  di  prenderla  ,  fi  mife  ad  atte- 
diarla. Allora  fu  ,  the  Coli  a  ino  ,  per  non  lafciar  cadere  quella 
Città  in  man  del  nemico,  molle  il  Tuo  campo  a  quella  volta.  Av- 
viato nel  cammino  ,  che  Magnenzio  gli  avea  tefa  un'imbofcara, 
ebbe  maniera  di  far  tagliare  a  peni  quella  nemica  brigata. 

Furono  dunque  a  villa  le  due  portenti  Armate  ,  voglio  le  amen- 
due  dimenar  le  mani ,  e  nel  di  z8.diSettembre  fi  federarono,  per 
venire  a  battaglia .  Stettero  in  ordinanza  la  maggior  pane  del  ili , 
fenza  che  alcuna  d'effe  comincialTe  la  danza  :  nel  qual  mentre,  fe 
vogliam  credere  a  Zonati  («)>  Magnenzio  per  coniglio  d'una  Ma- 
u'ga  fece  un  orrido  fagrifizlo  d'una  fanciulla .  Finalmente  accoftan- 
doli  la  fera  ,  cominciò  il  terribil  fatto  d'armi ,  le  cui  particolarità 
fecondo  il  folito  fon  raccontate  diverlamente  da  gli  Scrittori .  Giu- 
"•  liano  (i  )  pretende  ,  che  la  vittoria  non  tardalìe  a  dichiarar^  in 
di  Coflanzo  ,  con  rimanere  rovefeiato  il  corpo  di  bari.ig/ia  di 
o  dallato  «mitra,  e  dalla  cavalleria  d'erto  Collimo,  e 
enzio  non  tardò  a  prendere  la  tuga  ;  ma  che  le  fue  genu 
rimeffe  Tn  ordinan 


hAlagnen 


t|Z^M  gio  de'loro  Ufiziali  .  Zollino  (  c  ) ,  e  Zoi 
'  ;      »■  Icrivono  .  che  il  combartimento  tettò  dut 


Itfim,  quando  le  genti  di  Coliamo  fatto  uno  sforzo  ,  mifero  finalmente 
in  rotta  ì  nemici ,  huona  parte  de'quali  o  reftò  fredda  fui  campo, 
o  andò  a  bere  la  morte  nel  Fiume  Dravo  .  Prelt  furono  gli  alloggia- 
menti de  i  vinti ,  che  andarono  a  facco  ,  e  Magnenzio  allorché  vi- 
de difperato  il  cafo ,  e  d'aver  anche  corfo  pencolo  d'  effere  prefo, 

1?*™*'™  comE  fcriffe  Ell!r0P'°  (.').  '  àepottì  g1'  abi'i  Imperiali ,  e  travedi- 
lo fi  diede  alla  Ioga  ,  lal'naiido  iiidierni  il  l'uu  c;ivnllo  ben  addob- 
bo, rie;  tocche  emidi".:  ne  ci  io  ii  ladrone,  e  niuno  gli  teneffe 
(f)  s^fi-  dietro.  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo,  (/)  che  l'Augnilo  Coliamo 

n}J"tì™.  "el  ,cmP"  della  zuffa  llctie  afpettandone  l'efito  nella  Chicfa  de' 
.Man  .n  di  Vili  ria  .  Certo  egli  non  fu  mai  in  concetto  di  gran  guer- 
riero ,  ed  allora  dovette  raccomandarli  ben  di  cuore  a  Dio,  ed  im- 
plorar l'intercelGone  de' Santi.  Fu  quella  una  delle  piii  fiereefan- 
guinofe  battaglie,  che  da  gran  tempo  averte  veduta  l'Europa ,  e 
vi  perirono  affaiffimi  Ufiziali  di  raro  valore  dall' una  parte  e  dall' 

(si  Z»/«"  altra,  uno  de'quah  fpezialmcntc  è  rammemorato  da  Zofimo  {g), 
■  "F  ''-  cioè  Menelao  Capitano  de  gli  Arcieri  ,  il  quale  con  tal  forza  e  di- 
finvultura  nel  medefimo  tempo  [cagliava  ire  freccio,  che  colpiva 
trediverfe  perfone.  Con  una  d'effe  avendo  egli  mortalmente  feri- 
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to  Romolo,  Generale  dell'Armala  Magnenziana  ,  quelli  non  vol- 
le dcfiitere  dal  combattimento  ,  finché  non  ebbe  tolta  la  vita  al  fe- 
ritore, con'lafciarvi  appreffo  anch' egli  la  fua.  Nuova  piiinonfi 
Teppe  di  Marcellino  ,  altro  Generale  d'  elfo  Magnenzio  ,  e  gran 
promotore  della  di  lui  ribellione ,  e  però  fu  creduto  ,  ch'egli  pe- 
rire nelDravo.  La  mattina  feguent e  (j)  Coliamo  Augufto  li  por-  (.)  Zww 
tò  a  mirare  da  un'eminenza  il  campo  della  battaglia,  ed  ofiervato  ™  "** 
11  funello  fpeiracolo  dell'  innumerabil  gente  tanto  fua  ,  che  nemi- 
ca ellinta  ,  non  potè  contener  le  lagrime  ,  confiderando  come  l'Im- 
perio Romano  foffe  rimano  privo  di  si  gran  copia  di  bravi  Unitali 
e  foni  foldaii,  che  farebbono  flati  il  rerror  de' Barbari ,  e  il  folle- 
eoo  delle  Provincie  Romane  .    Eutropio  (i  )  anch'  egli  nota ,  chc(,j  Emif. 
ai  fommo  pregiudizio  all'Imperio  nufci  la  perdita  di  si  valorofe  HMmUr. 
milizie.  Non  fembta  poi  credibile  il  dirli  da  Zonara  ,  che  Coftan- 
zo  di  ottanta  mila  combattenti ,  ch'egli  avea  ,  ne  perde  trenta  mi- 
la ;  e  Magneniio  di  trentafei  mila ,  ne  lafció  fui  campo  ventiquat- 
tro mila.  Vi  farà  dell' etror  nel  fuo  teito.  Ordinò  dunque  Coflanzo, 
che  fi  dette  rollo  fepohura  a  tutti  i  cadaveri  fenza  diftinziou  d'amici, 
e  di  nermci,  e  che  li  cut afferò  i  feriti  dell'una  e  dell'altra  parte,  Pub- 
blicò ancora  il  perdoao  per  chiunque  averte  portate  1'  armi  contri 
di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte  del  Fratello  Collante  .  Intanto 
i!  fuggitivo  Magnenzio  (<■)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  frappare  il  (e)  Zof«». 
meritato  gartigo  ,  e  di  falvar/i  con  ripagar  l'Alpi ,  tornandotene  <■•■"?■  ». 
nelle  Gallie  ,  giacché  non  (i  tidava  de'  Romani  e  de  gl'Italiani,  a' 
quali  fapeva  d' efiere  in  odio.  Nè  Coftanzo  fi  fentl  voglia  di  fargli 
tener  dietto  ,  nè  di  proceder  oltre  ,  perchè  ttovò  anche  1'  Armata 
fua  itoppo  affaticata  ed  infievolita  di  forze,  (dy  La  Flotta  Aia  ,  (d)  Afta, 
che  s'era  lafciata  vedere  fulle  colle  dell'Italia  in  quelli  medefimi  o™a™.i& 
tempi ,  fenza  aver  operaio  cofa  alcuna  degna  di  memoria,  fidamen- 
te lervl  ad  imbarcar  molti ,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnen- 
zio ,  e  fra  effi  non  pochi  Senatori,  e  principali  diRoma  . 


Di3itàfc"ny  GdOglc 
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Anno  dì  Cui  STO  ccclii.  Indizione  X. 
di  Liberio  Papa  i . 
di  C  O  s  ta  N  z  o  Jmperadore  16. 

r  Flavio  Costanzo  Augusto,  per  la  quinta 
Ccmlbli  i        volta , 

t  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

TAli  furonoiConfob'  nell' Oriente ,  e  nell' Illirico ,  cioè  nelle 
Provincie  difendenti  da  Cofianzo  Impsradote  ;  im^ercioc- 

tane  ,  tuttavia  ubbidienti  all'  usurpatore  Miguel) no,  ahbiamo  di!. 
(.)  e„fr;- Catalogo  de'  Prefetti  di  Roma  f>),  che  furono  Confoli  Dicala 
(cioè  il  Fratello  del  Tiranno  ),  e  Paolo.  Fece  fine  in  quel!'  Anno 
"  ai  Cuoi  giorni  il  Romano  Pontefice  San  Giulio  ,  dopo  avere  eoo  in- 

credibil  termezZH  e  zelo  follenuta  la  Religione  Cattolica  contro  II 
(bJGtniic.  prepotenza  de  gli  Ariani .  (I)  Accadde  il  teato  palLggio  ài  lui  ne\ 
jjwtvti     di  1 1.  d'Aprile  ,  e  pofeia  nel  di  i  r .  di  Giugno  ,  Libino  in  fua  vece 
a™.e%.  fu  Po(io  nella Se°ia  di  San  Pie[ro ■  Torno  Valtrio  Prtxolo  ad  efle- 
Peàtu     re  Prefetto  di  Roma  ,  e  a  lui  pofeia  nel  di  9.  diSettembre  in  quelli 
c™.&™.  ijfilio  rnecedette  Sfauma  Manfia,  che  lo  tenne  lino  al  di  16.  del 
medefimo  Mele  ,  in  cui  ebbe  per  fucceflbre  Mirano  Cenale  .  Paf- 
sò  l'Augnilo  Coftanio  IL  verno  nella  Pannonia,  alleltendo  intanto 
le  maggiori  forze  poflibili,  per  calare  nella  proIEma  Primavera  in 
Italia.  Magnenzio  ,  che  già  prevedeva  il  colpo  ,  o.fia  eh'  egli  non 
ti  foffe  ritirato  nelle  Gallie  nell'Anno  profumo  addietro,  o  che  tor- 
nafle  da  e  (Te  Gallie  in  Italia  ,  fi  andò  a  pollare  ad  Aquileia  ,  per 
'  ri.  U>  ■  Qmv.i  credendoli  egli  più 


,agnenzio  inefpugnabile 
per  la  uumerofa  guarnigione  ,  eh'  egli  avea  quivi  collocata  .  Arn- 
•-  miano  Marcellino  (..')  ri-mb™  attribuire  la  facilità  di  quella  conqui- 
da ad  un  Conte  Atro  ,  il  quale  li  lafció  prendere  da  quel  prefidii  " 
feppepoi  con  doni  e  promell'e  tirarlo  alla  divonondi  Coliamo. 


pernio  M.ignenzio  {"concertate  le  lue  mifure,  fi  riti- 
rò da  Aquileia  ,  Lilciando  all' armi  di  Coftanzo  libera  i'enrrarj  in 
Italia .  Di  quello,  che  dipoi  avvenne  in  quelle  contrade  poco  li  sa. 
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Aurelio  Vittore  (a)  in  due  parole  accenna  ,  che  Magnenzio  verfo  IO  Atn&*t 
Pavia  -diede  delle  percoSe  alle  milizie  di  Coftanzo ,  mentre  difordi-  ' 
natamente  l' infeguivano  :  il  che  nondimeno  a  nulla  fervi  per  im- 
pedire i  progre Ili  dell'  armi  di  Coftanzo  ,  le  quali  in  fine  il  ridulTero 
ad  abbandonar  l' Italia .  Per  quanto  s'  ha  da  Zonata  (t)  ,  contribuì  (b)  Z™™ 
non  poco  a  fatlo  ritirar  nelle  Gallie,  l'averlo  abbandonato  molte  >«  *•»«». 
delle  fiie  foldatefche,  per  darli  a  Coftanzo  colle  fortezze  raccoman- 
dare alla  lorocullodia.  Non  lafció  per  quello  il  Tiranno  d'inviare 
un  Senatore  ,  e  poi  de  i  Vefcovia  Coliamo,  cercando  pure,  fe  po- 
teva, d'intavolar  qualcli e  trattato  di  pace  ,  con  e  libidi  in  lino  di  fot- 
lometterli,  purché  gli  rcilail'e  qualche  uiH.rcvo;  y:',i:ìi'  nulla  milizia. 
Collanzo  leni'  altra  nfpolla  rimandò  indietro  quell'Inviati. 

1  N  fomma  n.m  pattarono  molti  Meli  ,  che  Coflanzo  Augurio  di- 
venne pacifico  padrone  di  Roma,  e  dell'  Italia  rutta.  Una  Legge  da 
lui  pubblicata  Ci)  ,  per  caliate  gli  Alti  del  Tiranno,  fe  pur  la  Data (O  L,.  i, 
none  guaita,  ccl  fa  vedete  in  Milano  nel  di  y  di  Novembre  dell'I'!'™"''" 
Anno  prefente.    Eli  Tillemonn  £)  ..(fervo  ,  che  le  N^-ìo  CV.v.t-  /IVrJ",,. 
/(,  che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Homi  ,  è  quel  tnedefitno  ,  che  £^ 
Ti  sa  effere  precedentemente  ftaro  Ufiliale  delia  Co'rte  di  Coftanzo,  §J 
vcgniamo  ad  intendere,  che  anche  nel  d'ufi,  di  Settembre,  Coitali  Mwim 
loligiioreagiiiviiin  Roma  ,  iH-rc!;Vgl:  invii'  tu  là  un  nuovo  Prefetto,  J"EmF"- 
i:irc  il  uii'dL'iimo  Cereale.  Ricavali  poi  da  Giulianofr),  che  Coftan-,  . 
zo  lpcdl  la  tua  Armata  navale  dall'Egitto  e  dall'Italia  ,  per  ridurre  ! ^'"'J.' 
alla  Ina  ubbidienzaCartngine  ,  e  l"  Atfrica  :  il  riic  gli  venne  r'.itt.. . 
Veleggiarono  lìnuhrientL- .iltn.-  navi  n  |j]eiulerc  il  poflefio  della  Si- 
cilia ;  ed  avendo  fatto  palfar  la  Flotta  in  [fpagna,  que' Popoli  fino 
a  i  Monti  Pirenei  1'  accettarono  per  loro  Signore.   Ma  quelli  felici 
avvenimenti  appartengono  più llofto  all'Anno  feguente.  Accudiva 
in  quelli  tempi  Gallo  Celate  al  governo  dell'Oriente  ,  quando  per 
tellimoiiianiadiZonaraCy),  Magneuzio  fpedì  cola  un  luo  Sicario  (  f)  Z-» 
ner  all'affinarlo  ,  e  dar  con  ciò  apprenderne  di  novità  a  Coftanzo . 
■Sovverti  colini  situili  per  (ime  militari;  ma  icnpena  la  trama  , 
ognun  la  pagò  colla  lira.  Ma  forte  non  v'etabifogno  d'immaginar 
coli  ut  inviato  daMagnenzio  ,  perchè  si  malamente  ,  come  vedre- 
mo ,  reggeva  Gallo  que'  Popoli ,  che  da  maravigliarli  non  fareb- 
??e  ,  i    iu'II.l  ile  Ha  Si  a  la  li  folle  maneggiata  qualche  congiura  per 
totgli  lavilo.  A  quelli  tempi  vieni  ritenta  da  San  Girolamo  Ù)  '  lui  J/ìnto. 
e  daTeofane  (A)  una  fullevaiiou  de'Giudei  nella  Palellina.  Prcfe  So,™». 


(j)  Jviilàu  re  infino  ,_fe  Aurelio  Vittore  (o)  n 


..  Ebbero  ben  pi 
jClnCcfcrc;  nemife 


cune  foro  Cartella  e  Otti  ,  e  Ir;,  Ialite  Tibenade ,  Diofpoli ,  e  Dio- 
cefatea.  L'ultima  l'opra  rullo  fu  Ipianata  da  i  fondamenti  ,  perchè 
(b)  G«*»-  ivi  era  naia  la  ribellione  .   Vane  Leggi  (i)  del  Codice  Te odofia no 
>tJ.u™.  ci  fan  vedete  l' Imperadorc  Coirmi  io  ne"  primi  lei  Meli  ,  eri  anche 
w"'"'-  nel  Dicembre  dell'  Anno  preferire  ,  in  Sirmio,  e  Sabatia  della  Pan- 
Anno  dì  Cristo  CCCliii.  Indizione  ZI. 
dì  Liberio  Papa  t. 
di  Costanzo  Imperadore  17. 
'  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fella 


(  Flavio  Ce 

'  Fatico 
t  feconda. 


zo  G< 


CONTINUO'  od  efercitar  la  Ptefettuta  di  Roma  Nera{i<,  Ce- 
rcali fino  al  di  8.  di  Deeembre .  nel  qu.d  ciorno  ebbe  per 
fucceffore  Mamna  fitrafio  0-fi<o .  L'Arino  fu  quello ,  in  cui  fAu- 
eufro  Coliamo  giurile  a  terminar  felicemente  la  guerra  conrra  del 
Tiranno  Maggio  .  S'era,  lkcome  dicemmo  ,  ritirato  co  (lui 
nelle  Gallie  ,  dove  anele  a  premunirli  ii  niOj;!i-.i  die  potè  ,  giacché 
prevedeva,  che  le  foricd^Cuiìanio  erano  per  cadere  addotto  di  lui 

per  unir  danari ,  di  mudo  ehc  abbondavano  1  deiijerolì  della  di  lui 
(dW»"- rovina.  Abbiamo  da  Amn.iano  (J)  .  che  la  Città  di  TrcverL  chiu- 
r«T!r!"lc  ,c  P"ne  3  <-'']-"  °i  lui  Fratello,  ed  eielle  per  fuo  di- 

'  '''  fenfore  un  certo  Pemenio  ,  the  poi  nell'  Anno  315.  ne  pagò  il  rio. 

che  avvenne  in  quelli  tempi  1  irrunun 
nella  Gallie  ,  proccurata  lotto  mano  con 
ioAugulio.  Ma  quello,  che  pr  babil- 
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te  a  contrattarle  i  prò  graffi  al  Luogo  di  Monxe  Se  letico  nell'Alpi  Col- 
lie, pollo  nelDelhnato  d'oggidì  fra  Die  ,  e  Gap.  Quivi  tanaglia 
fegui  Ira  i  due  nemici  eie  reni ,  e  ne  andò  le  unti  no  quel  di  Magnen- 
ziu.  Perciò  il  Tiranno  i'jlvacoli  a  Lione  con  poca  gente  di  legnilo, 
li  trovò  ptelUi  io  nl,i-o  ili  ili  f'pc  ragione  ;  perche  ai  v  uri  ut  oli  ,  clic  i 
fuoi  foldati  I  aveano  come  bloccato  in  cala  ,  con  penliero  di  darlo 

t:.rl  d.  i  1  .      .  tal    ■  ■  !.  in  :<■;/),  !  ii.  ■  »  ' 

grUI.iv.nwm.ti:  Kii-n  CWAi/ifo  Aasujh,   neutrino  nel  Palalo , 
c.,-.,(|,.ln.iu.<i.,  r.lbmi  «Chi,.,  pr<:|:,,.l  ìa.i  >  L, t  io  ,  le  ^ 

le  %3,itt.  gli  capili  davantide'  tuoi  Cu  .ti  già  ni*'  "ed  in  f°™  Ù)  col  6* 

tj[  tenta  lì  diede  ,  e liu  cui  tiL-  g ne  lilci  anche  l'empia  di  .u:  anima  , 
e  leu:. indo  ni  i;.iila  le  i-eli',,  da  i  torme-mi ,  che  poteva  sfrenar- 
li ,  cadendo  in  mano  di  dilanio  .  ma  non  gi.'i  ria  quei  della  divi- 
na Giiiltiiia  per  le  tante  iniquità  da  lui  conimene.  Dioneo  Cefi- 
re  fuo  Fratello  ,  che  chiamaci  veniva  in  aioto  di  Uri,  arrivato  al- 
la Cina  di  Str.*  (,(;  ,  dove  intele  il  iine  di  M.>g,ii;ni.ui  ,  sudi'  eidl  (.:! 
con  iilroiznr  le  Hello  terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  iB.  d'  Agofto. 

Fratello  ,  cjuando  v'ha  chi. il  vuole  ammaliato  dai  medelimo  Ma-  £ 


e  ,y.u\h'  i 
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a-  po  ci  ha  tubilo  gli  alni  Tredici  precedenti .  Ora  egli  fcrìve  {a  f  , 
''  che  pervenuto  Coliamo  ad  Ariti  fui  fin  di  Settembre  ,  o  fui  prin- 
*  cipio  d'Ottobre  ,  quivi  uafsù  anche  il  verno.  E  che  nei  di  8.  d'ef- 
fe Ottoute  folenniziò  ifricennali  del fuo Imperio  Cefareo  con  (In- 
goiare magnificava  <li  divenirli  enti  Ti:.:  tra  li  ,  e  ili  Giuochi  Ciicen- 
lt:  il  che  fitto  s'  applicò  a  contaminar  la  felicita  ed  allegrezza  del- 
'  la  vittoria ,  con  divenir  più  fiero  e  fuperbo,  come  Zoiimo  (b~)  la- 
'*'  fciù  ferino,  e  con  metterfi  a  far  rigorofa  giullizia  de  gli  amici  e 
parziali  dell'  ritiri  tu  Tiranno.   Il  peggio  fu ,  che  da  ogni  banda  fal- 
larono su  accufatori  o  calunniatori  ,  a'  quali  li  preltava  facilmente 
credenza  ,  perchè  piacevano  ;  e  tanto  addotto  a  i  colpevoli  (  fe  pur 
colpa  era  l'aver  dovuto  ubbidite  ad  un  Tiranno  )  quanto  a  gl'inno- 
centi fi  fcaricò  l'ira  diCoftanzo,  c  l'avidità  deH-ifco ,  levando  a 
non 'pochi  di  loro  e  roba  evita  ,  e  condennando  altri  all'efilio.  Am- 
Aliano  ci  lafcìò  un  lagrimevol  racconto  di  tali  crudeltà  ,  delle  quali 
Ipczialmeuie  fu  ininiftro  un  Paolo  Spegnutilo,  Notaio  di  Corre , 
ipedito  anche  nella  Bretagna  ,  per  fai  quivi  buona- caccia  :  elioni 
il.ir.!  tii  i;r,;vi!  d::t:ri:i:iti)  alla  ri  f  j  u  ::i?.ii!ii  m  Coliamo  ,   v.  iv.-.Jt  si 
malamente  pagava  i  benefizj  alni  compartiti  da  Dio.    A  i  primi 
Meli  di  quell'Anno  pare,  che  appartengano  le  None  d'elio  lm- 


Ammiano  parla  della  di  lei  prudenza  ;  ma  non  leppe  ella  guardar- 
ft  dal  fallo  e  dalla  fupetbia  ,  maligni  ed  ordinar]  compagni  delle 
umane  grandezze.   Intorno  a  ciò  abbiamo  un  caio  narrato  daSui- 
(di  iwjj  da  (fi)  .  Tenevano  i  V  eleo  vi  Ariani  d'Oriente  un  Concilio  in  una 
"iv"d"à   Città,  dove  anche  foggiornava  l'Augulia  Eufebin  ;  e  portatili  ad 
LtJZìù*    inchinarla,  furono  da  ella  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altura.  Il 
Iblo  Leonzio  Vefcovo  di  Tripoli  in  Lidia ,  Ariano  anch' elfo  ,  e  di 
iella  non  meno  alta,  che  quella  dell' Imperadnce ,  ii  afte  noe  dal 
vilitarla  .  Fumò  per  la  collera  Eufebia  ;  ma  tuttavia  ùci  " 
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o  contentofli  di  fargli  ricordare  il  fuo  dovere ,  offerendoti  ancora 
di  dargli  una  foni  ma  di  danaro  ,  e  di  fu  gli  iabbrkf.ie  un.i  C:mjf';i  . 
Leonzio  le  fece  rifpondere,  che  v'  anderebbe ,  ogni  qua]  volta  ella 
fofT.- difpofta  a  riceverlo  col  nfpetto  dovuto  ad  un  Vefcovo,  cioè  a 
venirgli  incontro,  e  ad  inchinarli  per  prendete  la  fua  benediiio- 
ne  ;  altri  memi  egli  ik.ii  intendeva  ili  voler  avvilire  la  dignità  Epi- 
fcopale.    A  tale  tifpnIU  ("mainò  l'altera  i'nncipeffa  ,  proruppe  in 
indecenti  minacele,  e  curfe  in  farri  al  Marito,  dolendoli  come  di 
un  gra,ve  affronto  ,  ed  attizza ndulo  alla  vendetta  .    Coliamo  più 
faggio  di  lei ,  dopo  3ver  iodata  la  generolà  libenà  del  Vefcovo, 
coniglio  1'  adirata  Signora  ad  attendere  a  i  grandi  affari  della  fua 
Toletta .    Ma  fe  quslfo  Prelato  Ariano  volle  correggere  il  fallo  dell' 
Imperadrice  con  un  maggiore  dal  canto  fuo,  non  li  può  già  loda- 
re ;  perchè  lo  fpirito  del  Criftianefimo  ha  da  effere  Ipinto  d'umil- 
tà ,  c  i  Lìg;,  fr.imo  accordar  inficine  quella  Virtù  col  foftenere  nel- 
lo lleffo  tempo  il  decoro  dovuto  alla  lor  Dignità.  Abbiamo  poi  da 
Amniiano  (a)  ,  che  non  olla  11  te  cosi  profperofi  fuccc Hi  dell'armi  di  (1)  Jmuln' 
Coftanzo  Àugullo,  le  Gallie  non  goderono  in  quelli  tempi  pace ,  "J",llh  '* 
perchè  inferite  dalle  feorrene  delle  Nazioni  Germaniche ,  e  da  i  *"'"<"■ 
foldati  di  Mngnenzio  o  caffati  o  pertinaci  nella  primiera  ribellione . 
In  Roma  ancora  fi  provarono  dedizioni  per  la  penuria  del  vino,  o 
pure  per  eli  mali  effetti  dell'  abbondanza  e  dell',  ozio.  Un  bel  ritrat- 
to fa  qui  Ainmiauo  del  luffo  ,  e  de'  corrotti-  collumi  de'  Romani  d' 
allora,  confeflando  nulladimeno  ,  che  quella  gran  Città  era  tutta- 
via in  venerazione  preffo  d'ognuno.  L'  Oriente anch'e fio  fieramen- 
te tellò  tuibato  dalle  incutermi  de  gl'lfauri ,  che  li  llefeto  per  va- 
rie Provincie  ,  dando  il  lacco  dapei tutto  i  e  nel  medelimo  tempo  i 
Saraceni  1:1  re  ilari:  uu  ri  011  poco  Ij  Melopotamia  .    Fiii.-.lmenta ,  le 
fon  giudi  i  conti  del  Gotofrcdo  ,  appartiene  a  quell' Anno  un'im- 
portante Legge  (i  )  dell'  Augufto  Coftanzo  ,  indirizzata  a  Tauro    (b)  f.^ 
Prefetto  defPretorio  d'Italia ,  con  cu,  fu  ordinato  ,  clic  per  tutte 
le  Città  ,  e  in  ogni  Luogo  d' Italia  li  .chiudeffero  i  Templi  de'Gen-  ™,  Ad. 
tilì,e  foffero  vietati  i  Sagnfizj  a  i  falfiDn  i  e  ci»  fono  pena  della  ""^ 
vita  e  del  confitto  di  tuttri  beni .  A  quella  Legge  pare,  che  avef- 
fe  riguardo  Sozomeno  <0  ,  allorché  anch'  egli  accenna  l'Imperiai  fòsip*'- 
comjndanieiito  di  chiudere  i  Templi  del  Paganesimo  .    E  pcrcioc  **• 
chè  il  Tiranno  Magnenzio  condifeendendo  alle  litanie  de'Gentili,    ''''''  ' 
avea  permeffo  loro  il  far  de' Sacrifizi  in  tempo  di  notte,  Coftanzo 
con  altra  Legge  (J)  cafsò  quella  licenza  :  il  che  non  haftò  già  ad  g)  '  * 
eflingueie  le  inveterate  fuperllizioni  ,  ttovandofi  anche  da  lì  in- 
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nami  de  i  Sagrifizj  notturni  fatti  al  Dio  Mirra,  cioè  al  Sole,  come 
(..;  n.fiu.  coda  da  alcune  lfcrizioni  ,  che  lì  leggono  nella  mia  Raccolta  (a), 
  ed  altrove, 

Anno  di  Cristo  Cccliv.  Indizione  XII. 
di  Liberio  Papa  j. 
di  C  O  s  Ta  N  Zo  Impcradorc  ,  8. 
r  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fijttima 
Coi""oI'|fla°viÓ  Costanzo  Gallo  Cesare  per 

CONTINUO'  anche  per  quei!'  Anno  ad  e  fermar  la  Prefettura 
di  Roma  Mimmo  ranfie  Orfio  ,  ftecome  colla  dal  Caia- 
iogo  anticlufumo  pubblicato  dal  Cul'pimano  ,  e  poi  dal  Buchera, 

i  Succelbriin  effa  Dignità.  Dopo  avere  V  A.igullo  Coliamo  patta- 
to il  verno  in  Aries ,  Città  allora  delle  primarie  delle  Gallio ,  av- 
[b)  AarnU- vicinandoli  la  primavera  ,  palio  a  Valenza  (l)  ,  con  animo  di  por- 
™  «*■  '+■  tar  la  guerra  addoffo  a  Gandomado  ,  e  t'adornano  Fratelli  ,  Re  de 
gn  Alamanni,  per  vendicar  le  frequenti  inrurfioiù  fatte  da  loro 
nel  paefe  Romano.  La  malfa  delle  milizie  fi  faceva  a  Sciallon  l'o- 
pta laSona  ;  ma  perchè  i  tempi  cattivi  impedivano  il  trafporto  de' 
viveri ,  l'efercito  ,  che  ne  penuriava,  fi  ammutinò  ,e  Infognò  in- 
viar colà  Eli/dia  Mallto  di  Camera  ,  die  guadagnati  con  danaro 
i  principali ,  quetò  il  tumulto.  Msfl-lì  li:i.. [monte  m  marcia  quell' 
Armata  collo  Hello  Augnilo  ,  e  dopo  molti  diligi  pervenuta  al  Re- 
no aldi  fopta  di  Balilea ,  quivi  tentò  di  gii  tar  un  ponte  lui  Fiume. 

impoflihilc  j  ma  ,  ,;■:!:.  peri,  m  |  :  alita  del  pjd'e  e  ben  regalata , 
feopetto  un  buon  guado,  per  di  là  partirono  tutti  nel  tetritorio  ne- 
mico ,  ed  avtelibon.j  poi  ilio  mìci  a  te  una  funella  memoria  a  gli  Ala- 
manni, fe  qualche  Ufiziale  dell'efercito  Imperiale  ,  ma  d'  eflà  Na- 
zione ,  non  avelie  pici  ola  in  cine  avvertiti  i  Re  nemici  del  perico- 
lo ,  in  cui  fi  trovavano  ,  e  per  cui  ipediruun  tulio  Aiutala  itoti  ad 
umiliati;,  e  chiedere  pace.  Non  tiuió  Lirica  1  Ufiiialuaa  cuiil'eii- 
tire  ,  forfè  perche  (apevano,  eliete  Cullatila  fortunato  nelle  guetre 
civili  ,  molto  fv suturato  nell'altre.  Fu  dunque  conchiufa  la 


veniLtJto  nell'alito.  Fu  dunque  conchiufa  la  pace 
'  eiibizione  fatta  da  gii  Alamanni  di  l'o  ramini  lira  te 


all' 
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all'  Imperndore  delle  Truppe  aufiliarie.   Dovette  poi  Codardo  fare 
un  aito  per  l'Italia ,  (a)  trovandoli  Leggi  da  lui  date  in  Milano  Cmi»- 
Ccfen.i,  e  Ravenna,  con  tornare  in  h ne  aMilano  ,  dove  per  arte -^'^ 
flato  di  Ammiano,  egli  fi  trattenne  per  tutto  il  verno  feguente.  Tiv&f. 

CoitRF.VA  giàgran  tempo,  eli' trio  Arguito  era  rUgullatD  di 
Gallo  Cr/iire  l'uu  Ci:g  no  ,  il  tu'  già  vedemmo  appoggiato  il  gover- 
no dell' Unente  ;  e  ciò  a  cagione  de'  fuui  mah  portamenti.  Non 
aveva  quello  Principe  p.ii  di  ventiquattro  anni  ,  allorché  tu  promof- 
fo  alla  Dignità  Celatea  da  Coltanzo.  Il  trovarli  egli  portato  improv- 
vil'amente  sì  alto  dalla  balla  fortuna,  ni  ci. i  era  vinaio  per  ['addietro  ; 
l'aver  perM.g.lc  iliuS  Teli,:  dell  Imperaci  ire  ,  i 'tilt-re  l'.i-i  t  liiiitv!  ; 

111  i:iih'i  i./il"         I   -in    ■   ,1  ,  ■  ni  Knri  -.!,:  ri  il-  hi:  li'.:  ceti 

Co  dell'armi  lue  contri  de' nemici  dell'Imperio ,  e  da  gli  adulatori 


erfone  più  illuftri  ed  innocenti .  Pro- 
bigione  Ctiiliana    (e)  e  per  cura  fua  [c)^ 
fegui  in  Annodila  la  tr.i'.l.i/ioiH:  t'el  Corpo  del  cckbrc  Marti  re  San  ::"«(,■«■'■ 
Babila  i  ma  non  men  di  Colla  ino  Augullo  favoriva  anch'  egli ,  e  'iiZ/ifa. 
fomentava  l' Ariaimmo  :   pei  1.., 'the  fuoilor^io  ( .')  Ariano  parla  "<••  m'ù™. 
affai  bene  di  lui.  Ma  eoiiveneono  gli  Storici  tutti  d' allora,  che  non  ffim„.,, 
lieve  era  la  l'ira  cru.l'cltti  ed  ingiui!,,.,.,  ,  ed  infin  lo  ftcffj  Giuliano  (,)  )i^,,Tj. 
fuo  Fratello  ,  tuttoché  ii  r.f  .rz:  di  teufar  le  di  lui  azioni ,  e  di  rigct  «?■  ■*■ .. 
lame  la  colpa  addo  Ilo  a  Coltanzo  Augnilo  ,  pute  conlcifa  ,  eli'  t  gli  ''I^V.''"'' 
fu  d'umore  felvatico  e  fiero  ,  e  non  latto  per  regnate.  Ma  lo  Stori-  Aika. 
co  Ammiano  lenza  briglia  Icorre  nelle  accufe  di  quello  Principe, 
dipingendolo  per  tu  rno  di  tetta  leggiera,  pieno  fempre  di  fofpctti, 
credulo  ad  ogni  calunnia,  e  però  portato  a  ijiargere  il  fangue  anco- 
ra de  gl'innocenti,  non  che  de  i  veri  colpevoli.  Faceva  egli  uno 
durili  ■  particolare  col  mezzo  di  aflaiflìme  fpre  per  fapcr  quello,  che 
ft .liceva  di  lui  inulte  nctle  cafe  private;  e  per  chiarirtene  meglio, 
cominciò  ad  ufire  di  arida.  I,i  licite  travdlno  per  le  olterte  e  bot- 
teghe. Ma  non  durò  molto  quella  fua  viltà  ,  perchè  eflendo  le  (Ira- 

fjuali  vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (  il  che  fi  praticava  al- 
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lora  anche  in  altre  CittS)  egli  fu  più  d'  una  volta  riconofciuto  ,  né 
più  li  attentò  ad  efporfi  a  maggiori  pericoli.  Ma  non  gli  mancava- 
no relatori  di  quanto  li  diceva  ,  o  pur  fi  fingeva  ,  che  fi  dicefie  ;  e 
ad  ognuno  fi  dava  benigno  afcolto  ,  e  poi  lenza  procedi  >  e  lenza 
dar  le  difefe,  facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Perchè  Liba- 
ti) IAm.  in  nio  Sofifla  (a)  gli  era  affai  caro  (  ve  rifimi  Unente  per  le  fue  adula- 
*'"'■  zioni)  la  fcappò  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubor- 
nato  un  uomo  iniquo  ad  accularlo  di  fortilegi  contro  la  perfona  del- 
lo fleflb  Gallo .  Ma  Gallo  freddamenre  gli  rifpofe  ,  che  and.iffe  a 
produr  tali  accufe  davanti  a  ì  Giudici  ordinar]  ;  e  con  ciò  li  t'ciolft 
in  fumo  la  meditata  trama  .  Accaddero  dipoi  vaij  difordini  :n  An- 
tiochia per  la  carelli,!  del  grano  .  Perchè  a  cagion  d'ella  i  Magata- 
li non  poterono  foddisfare  alla  di  lui  premura  per  una  fella,  ne  fece 
morir  alcuni ,  ed  altti  caccio  nelle  carceri:  il  che  accrebbe  il  male. 
Andoffene  egli  a  lerapoli ,  fenia  provvedere  al  bifogno  del  Popolo, 
con  aver  (blamente  dato  perrifpolla,  che  TtejUo  Governarne  del- 
ia Soria  avea  gli  ordini  opportuni .  Lafció  in  tal  guifa  efpoilo  quel 
Minillro  al  furor  della  Plebe  ,  la  quale  vedendo  tempre  piìi  incatite 
i  viveri,  un  di  eli  poiè  le  mani  addoffo,  e  dopo  averlo  batbati- 
mente  uccifo  ,  ltraidnò  il  di  lui  cadavero  per  le  llrade  . 

Erano  riferiti  a  Collanzo  Augnilo  tutti  quelli  ed  altri  difordi- 
ni, ch'io  rralafcio  ;  e  però  a  poco  a  poco  cominciò  a  ritirare  di  fot- 
co  al  comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti.  Pofcia  in  occalìo- 
(b)  jhmù.  «e ,  <*)  che  mancò  di  vita  Tallio  Prefetto  del  Pretorio  d'  Onen- 
wufifcr*  te  t  mandò  colà  Dominano  ai  efercitar  quell'autorevole  impiego  , 
"r'7'       riconofeendofi  da  ciò,  che  gl'lmpctadori  nel  date  allora  i  governi 
a  i  Cefali ,  fi  riferbavano  l'elezione  almen  delle  Cariche  principa- 
li. Secofortò  Domiziano  un  ordine  fegreto  d'indurre  con  bella  ma- 
niera e  rutta  dolcezza  Gallo  a  dare  una  feorfa  in  Italia.  Ma  ficco- 
me  coftui  era  un  uomaccio  ruvido  ed  incivile .  attivato  at!  Ar.no- 
chia,  paisà  davanti  al  Palazzo  del  Principe  ,  lenza  curarli  di  ufar* 

i  Prefetti  del  Pretorio,  quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo  fenza  ufcir- 
ne  ,  con  allegar  de  gl'incomodi  tli  f.inits  ,  ma  intanto  raccogliendo 
tutto  il  male  ,  che  li  diceva  di  Gallo  ,  per  av  virarne  l'impetadore. 
Chiamato  poi  da  effo  Celare  andò  in  line  a  vili  tarlo  ,  e  fra  l'altre 
cofe  fgarbatamenrc  gli  dille  ,  effervi  ordine  d'i  Coliamo,  eh'  effo 
Principe  andane  in  Italia  :  perché  altrimenti  tacendo,  comandereb- 
be, che  gli  follerò  t  rat  tei' mi  i  laljrj  <?  le  prowifioni  l'olite  a  f'ommi- 
nillrarfi  a  lui  e  alla  fua  Famiglia  :  e  ciò  detto  ,  difpettofamente  le 
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fie  andò  .  Gallo ,  giacché  Domiziano  ,  benché  invitato  altre  volte, 
non  ti  lafcio  più  vedere,  montaro  in  collera,  mandò  patte  delle  lue 
Guardie  a  rinterrarlo  in  cafa  ;  (n)  perciocché  Monito ,  o  fia,  co-  (  i )  J.in*. 
me  altri  L' appellarono ,  Magno  Quertore,  parlò  a  quelle  Guardie  ,  ffT'"'*' 

riguardevole  UtìLiale  dell'  Imperadore  ,  dovevano  prima  abbatte- 
re  le  Rame  dell' Augnilo  Coliamo,  cioè  venire  alla  ribellione  :  Gal-  „ 
lo  Celare  di  ciò  avvertito,  andò  si  fattamente  in  furia,  che  Ipinle 
le  Guardie  addoflb  al  QueJtore,  il  quale  inlicmecol  Prefetto  Domi- 
nano fu  in  breve  niello  a  peni ,  e  t  lor  corpi  gi itati  nel  fiume.  A 
quelli  (concertine  tennero  dietro  de  gli  altri,  che  tuiri  riferiti  aCo- 

e  meditalle  di  ufurpare  l'Imperio.  Quello  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  fofpettofo,  pofeia 
II:  hvv.iIiii       (/)  d,i  Dir: ;im io  ,  c  Piceniio  ,  iniqui  luoi  Cortigiani,  (b)  An*it. 
e  da  Lampada  Prefetto  del  Pretorio  ,  uomo  fommamentc  amEizio-  ~  «■'+■ 
fo  ,  e  da  gli  Eunuchi  di  Corte,  che  gran  credito  aveano  pretto  il  Re-  * 
gnante.  Soctaie  (c)  fu  d'avvifo ,  che  ben  fondati  foffeto  i  fofpettidi  (O  !««■ 
Coliamo,  ed  Ammiano  inclinò  anch'egli  a  credere  de  i  perniciofi  *■ 
difegni  in  Gallo  .  Giuliano  (J)  di  lui  Fratello,  e  Zofìmo  pretendo-  (  ■])/«£«■. 
no  tutto  ciò  falfo.  La  Gclolia  di  Siato  ne'Principi ,  mammamente  *ff-'J 
deboli ,  è  un  mantice,  che  di  continuo  loro  ifpira  le  più  violente  ri-  ' 
(olii  (ioni  ;  e  cosi  ora  avvenne  ,  con  prendere  Coiianzo  la  determi- 
nazione di  levare  al  Cugino  Gallo  nun  folamente  la  Porpora, ma 
anche  la  vira. 


te  ()  ,  per  paura  ,  eh'  egli  non  li  unilTe  cunGallo  ,  o  tàceffe  alita  t'ì  **it 
novità  in  quelle  pani.  Venuto  ch'egli  fu  ,  Coliamo  fpedl  a  Gallo 
una  Lettera,  tutta  ptofumata  di  efpreffioni  amorevoli ,  pregando- 
li di  venire  a  trovarlo  in  Italia  ,  per  confultar  feco  intorno  a  i  bi- 
fogni  preferiti,  e  ma (lima inerire  intorno  a  i  Perfiani  ,  che  minac- 
ciavano un'irruzione  nelle  Provincie  Romane.  Nello  Reno  tempo 
fece  fjpere  a  Cojìawina  fua  Sorella  ,  che  fé  voleva  dargli  una  gran 
confolaiione,  venilTe  anch' ella  alla  Corte.  Arteria  Filoiìorgio  (/),  (f)  pm 
che  quella  chiamata  poie  in  fomma  apprenlìone  tanto  Gallo  ,  che^™»™*'"1* 
la  Moglie:  tuttavia  fu  creduto  ,  che  andando  Coft.intina  innanii ,  '' 
f.rprehbe  elTa  ammollir  l'ira  del  Fratello  , 
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giunta  Coflantina  nella  Bitinia  al  Luogo  di  Cene ,  quivi  all'alita  da 
maligna  febbre,  terminò  il  orlo  del  fio  vivere,  e  il  corpo  Ino  fu 
pLirt,.to  dipoi  a  Roma ,  e  feppellito  nella  Chiefa  di  Sani  Agnefè , 
già  ila  lei  fabbricata.  Altura  Gallo  fi  vide  come  perduto,-  e  fé  Am- 
piano  dice  il  vero ,  pensò  ad  ufuipar  l'Imperio  ;  ma  non  ne  trovo 

latori  arrivò  a  Collantinupoli ,  dove  fi  fermila  vedere  i  Giuochi 
Orcculi,  benché  follccitaio  dalle  Lettere  di  Coftanzo,  che  l'afpet. 
rava  a  braccia  aperle,  e  mandato  aveva  intanio  Ulìziali,  per  ve- 
gliare fopra  le  di  lui  azioni,  folto  preicllo  di  fervido  nel  viaggio. 
Lafció  Gallo  in  Andnnopoli  buona  parte  della  lua  famiglia,  e  con 
pochi  de'tuoi  giunte  a  Petovione,  oggidì  Petau,  vicino  al  Fiume 
D'avo,  dove  poco  lletie  ad  arrivar  anche  li  erba-ione  Conte  de* 
Dome  Ih  ci ,  o  ila  Capitan  delle  Guardie ,  che  molte  calunnie  avea 
(i)  ,<™l-  prima  inventato  contra  di  lui ,  (  a  )  ,  e  non  tardò  a  fpogliarlo  del- 
SU*»  »  1PorP°"'  £  *  lU,,Ì  6"  *ri  "rnamenr,  Principefch, ,  afficuran- 
ti:'],  i  |  ;  ■  - 1  con  j;iu  l  1 1.'  f  .  :  :  l  c  i  r  i  a  nome  di  Loit.im.i,  che  man  auto, 
male  gli  accanerebbe.  Ma  il  mifero  fu  condotto  dipoi  alla  Fortez- 
za di  Fianone  filile  cofie  della  Dalmazia ,  o  ila  dell'Ulna,  vicino 
a  Pola ,  dove  a  Cnipo  Figliuolo  del  gran  Coflantino  ne  gli  anni  ad- 
dietro età  fiata  tolta  la  vita,  e  dove  Gallo  fu  lèquelhato  fimo  buo- 
na guardia.  Crede»',  che  veramente  l'Augufto  Coliamo  avelie 
intenzione  di  non  far  di  peggio  al  deporto  Cugino:  ma  tanto  pic- 
chiarono Eufebio,  e  gli  altri  Eunuchi  di  Cone,  che  mutò  punt- 
ina. Fu  inviato  lo  lleffo  Eufebio  coti  Pentado  Nifn-.inn  ,  i,cr  da. 
minarlo  intorno  alla  mone  di  Domiziano,  e  d'altri,  fecondoche  s' 
£)W«„.  ha  da  Ammiano:  il  che  e  da  contrapporre  a  Giuliano  (A),  e  Liba- 

MiS!  ColUiizVlo^hfra  PeMadcfad^gìlir  li^Mrazadfòi^'wf  fiilml- 
T?PiÙ  na'a  caatta  dl  e,  quantunque  Filollorgio  (J),  e  Zonara  (t) 

/[' -  ..',  //■-  ferivano,  ch'egli  pentito  inviò  un  ordine  in  contrario,  quello  per 
fli'.àt.  «...  frode  de  gli  Eunuchi  non  attivò  a  tempo,  e  Gallo  ebbe  mozzata  la 
(W™™i  tel'a"  Vanivo  fine  fecero  poi  coloro,  che  maggiormente  colle  lot 
inumai.    P  gie  aveano  contribuito  alla  di  lui  morte,  come  Barbazione,  Scu- 
dilune,  ed  altri.  Scaricofli  ancota  lo  fdegno  di  tolranzo,  Princi- 
pe implacabile,  come  avviene  a  chiunque  è  di  picciolo  cuore  ,  Ib- 
pta  gli  uccifori  di  Domiziano  e  di  Monzioi  giacché  trovandoli  ef- 
T..&2'    lo  At-gu;lii  iMu  p..!llfT>ri;  del  Romano  imperio,  divifo  per  tanto 
tempo  addietro  ita  più  "rapendoti  e  Celati,  {]')  andava  ogni  dl 
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C:ìi  rr;ice".'!  )  i.i  di  l.ii  crii  lo; ù  ed  orgoglio  .  Fano  anche  venir  dal- 
iCappadocia  Gia&mo  Fu  teli»  dell'elfinto  Grillo,  poco  mancò, 
che  a  lui  pure  non  levane  la  vita  per  le  fuggellioni  de  gli  adulato- 
ri di  Corte  ;  m.i  interpolali  in  favore  di  lui  V  Augnila  Eufibia,  fu 
mandata  a  Como  ,  e  pofeia  ottenne  di  poter  p.ilìare  ad  Atene,  per 
continuar  Io  Iludio  delle  Lettere  ,  the  era  il  tuo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammia.io,  che  in  quel!"  Anno  per  avere  alcuni 
Popoli  dell' Ala  magna  liuti-:  }>■'"  in  e  urlimi;  nelle  Tette  Romane  ver- 
ta il  Lago  di  Collania  ,  Coliamo  Augurio  nella  State  molle  1'  Ar- 
ai Arbeyont ,  che  filile  prime  ebhe  delle  buffe ,  ma  pjfcia  in  un 
fecondo  combattimento  IconiìiTe  t  nemici:  perlochè  Coliamo  tutto 
glonofa  ed  allegro  fc  ne  tornò  a  Milano,  dove  pafsó  ancora  il  ver-  CI  A«, 
no  feguente  .  A  quelV  Anno  appartiene  pur  anche  la  ribellum  (. }  '  /  *'f 
di  Silvana  ,  nobile  e  valorofc  Capitano  frante  le,  quel  nicdelìmo.  V.-l.,, 
che   abbandonato  il  Tiranno  Magnemio  prima  della  battaglia  di  a™*h>h 
Murfa  ,  età  paffuto  a  i  fervigi  delfAuguilo  Coftanzo,  e  creato  di- 
poi  Generale  di  fanteria  ,  fu  inviato  nelle  Gallic  per  reprimete  i 
Barbari  Germanici ,  che  mettevano  a  fuoco  e  fuoco  quelle  contra- 
de. Che  che  dicano  di  lui  Giuliano  (l  ),  e  Mamenino  (  e),  fi  ere-  M 
de ,  che  Silvano  rjrocedeiTe  da  uomo  prode  ed  onorato  in  far  guer-  o™i  li 

Corte  ,  i  quali  procurarono  la  di  lui  rovina .  Diiiamio ,  uno  de'  TmJè. 
baffi  Cortigiani ,  per  quanto  fi  dille  ,  fu  il  fahbrkator  della  trama. 
Impetrò  egli  Lettere  commendatizie  da  Silvano  a  vatj  perfonaggi 
di  Corte,  e  poi  ritenuta  la  fottofenzione,  e  cancellate  con  pennel- 
lo 1'  altre  letiete  della  pergamena , vi  feriffe  ciò  che  volle,  cioè 
delle  preghiere  in  gergo  ad  elfi  fuoi  amici ,  per  effere  aiutato  a  fa- 
lite  .  dove  la  fortuna  il  chiamava .  Potiate  dall'  iniquo  Dinamio 
tali  Lettere  a  Lampadio  Prcfet  lo  del  Pretorio  ,  che  poi  li  fofpettò 
complice  della  frode,  pattarono  fotto  gli  occhi  di  Colla  n  lo,  e  to- 
rto l'aliò  fuori  1' ordine  della  carceratori  delle  perfone,  alle  quali 
erano  indinziati  que'  fogli  .  Fu  ancora  fpedito  nelle  Gallie  Apu- 
demo  ,  per  far  venire  Silvano  alla  Corte  ;  ma  coltui  prima  di  av- 
vilirlo .  fi  perdè  ad  occupare  i  di  lui  beni,  e  a  tormentare  alcuni 
de'di  lui  dipendenti .  ('ni  dimle  impulfo  a  Silvano  di  non  volerli 
arrichiate  al  viaggio  d' Italia  ,  efiendo  egli  affai  perfuafo  ,  che 
in  quelli  tempi  l'effer  acculato  e  condennato  età  facilmente  lo 
fteflo  ;  e  peiò  non  Capendo  qual  parino  prendere ,  li  riduffe  a  far- 
li proclamare  Augujio  dalle  milizie  di  fuu  comando.  Troppo  fven. 
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turamenie  per  lui ,  perchè  in  quello  mentre  eflendoli  ("coperte  le 
furberie  di  Dinamio  alla  Corte  ,  e  per  confeguente  la  di  lui  inno- 
cenza ,  fé  avelie  Cardato  a  far  quel  gran  paltò  ,  era  in  falvo  l'ono- 
re e  la  vita  Tua.  Giunto  a  Milano  l'avvilo  della  di  lui  ribellione, 
ne  Razzarono  i  fuoi  emuli ,  al  vedere  fortunatamente  verificarti 
lor  talli  rapporti  ;  e  Coliamo  Augurio  inviò  collo  nelle  Gallie  Uffi- 
cino Conu,  il  quale  a  dirittura  lì  portò  a  Colonia  ;  e  fìngendo  d'  ef- 
iere coli  Andato  per  unirli  con  Silvano  ,  entrò  feco  facilmente  in 
confidenza  ,  finché  folto  mano  guadagnati  alcuni  foldati ,  il  fece 
un  dì  tagliare  a  pezzi ,  dopo  foli  ventotto  giorni  dell' ufurpaio  Im- 
perio. Alpra  giulfizia  fu  dipoi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano. 

(a)  Ami.  Comuttociò  li  molltò  quella  volta  si  difereto  Coliamo  (j),  prò- 
'"  £"  babilineute  perchè  capì ,  eflere  (lato  precipitato  l'infelice  in  quel- 

r"°™'       la  rifoluzione  non  da  mala  volontà ,  ma  da  un  giudo  timore  ,  che 

(b)  ^«~ù-  prelfo  defitte  da  perfegmtare  i  di  lui  Amici,  (*)  anzi  volle,  che 
m.,  u.  i-  foffero  confervati  tutti  i  di  lui  beni  ad  un  filo  Figliuolo,  laici'aio 
o£T/.  dlallli  in  Corle  Per  oftagg{o  d=»a  fu»  fede.  V  ha  chi  mette  all'  Àif 
II.  no  feguente  il  fatto  di  Silvano,  lo  tenendo  dietro  a  San  Girolamo  (t) 
fc)  Bara,  ne  ho  parlato  in  quello,  giacché  egli  fono  lo  Hello  Anno  tifeiifre 
m  a™nBo.ie  Tragedie  di  Gallo,  e  di  Silvano. 

Anno  di  Cristo  Ccclv.  Indizione  xm. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  lmperadore  if. 

rFnvio  AftBÉZIONE, 
Confoli  i  Quinto  Flavio  M  e  s  r  o  Eghazio  Lolj 


jSSlt^t/^OL  favore  d'alcune  Ifcrizioni  da  me  rapportate  altrove  (J) 
fi:  r-  J»°-  v.>  fembrano  a  me  fu  Scientemente  provati  i  nomi  di  quelli  Con- 
{oli .  Lolàano  (i  trova  ancora  col  nome  di  Movermi.  Continuò 
per  alcuni  Mefì  dell'  Anno  prefente  nella  Prefettura  di  Roma  Mon- 
talo flirt/io  Orfitm  ,  ed  ebbe  poi  pei  Succelfore  Lronrio ,  perfonag- 
"\  lodalo  da  Ammiano  .  Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Leggi 
ice  TeodofianoO),  l'Augutto  Collanzo  per  lo  più  fogoior- 
ilano  nell'  Anno  corrente  ,  né  andò  a  Roma ,  a  a  Sfrmio, 
come  per  errore  lì  legge  in  due  Date.  Fu  appunto  in  effa  Città  di 
Milano  tenuto  in  quell'Anno  un  famofo  Conciliabolo  ,  a  cui  inier- 
venne  lo  Hello  lmperadore ,  ipalìrnato  taulor  de  gli  Ariani:  il  per- 
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chi  p  revalle  il  loro  partilo.  Quivi  fu  deporto  Santo  AtanafiO]  (a)  e  M*"* 
perchè  Papa  Liberio  con  altri  Vefcovi  ricusò  di  fottofcrivere  gl'ini-  f^''fj" 
qui  decreti ,  d'ordine  di  Coliamo  fu  mandato  inefilio  .  Venne  an-  Bitmùiu 
elle  fonato  il  Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pontefice ,  che  fu  ** 
Fd,ct  ;  eflendof.  poi  dilputato  fra  gli  Eruditi  ,  fe  quelli  folle  ve- 
ro ,  o  non  vero  Papa.  Tolto  di  v,ta  Silvano  ,  l'unico  Generale,  di 
cui  rifpetto  e  paura  aveano  in  addietro  i  Barbari  della  Germania  , 
parve  che  fi  aprifle  la  porta  al  loro  furore  ,  per  ifcorrere  libera- 
mente per  le  Provincie  Gallicane ,  e  porrai  la  defolaiione  daper- 
lutto  (4).  Alleila  Zofìmo  (r),  che  i  Franchi ,  Alamanni ,  e  Saf-  (W  pa- 
loni prefero  e  devalìarono  quaranta  Città  polle  lungo  il  Reno  ,  e  ""'  **■  * 
fatto  un  immenio  bottino  ,  conduffern  in  ifchiavitù  un'infinità  di  ff,  'zcfm. 
perfone  .  Nello  ileflb  tempo  anche  i  Quadi  e  Sarmati ,  dandoli  prò- 1  j-  :  ■■ 
babilmenre  mano  con  gli  altri  Barbari  ,  mettevano  a  lacco  la  Pan- 
nonia  e  Mefia  fuperiote  ,  fenia  trovar  chi  loro  faceffe  refi  Ilenia  . 
Del  parli  Perfiani  non  ìafciavano  quieta  la  Mefopotamia .  Coftan- 

10  intanto  fe  ne  flava  da  lungi  olteiv  andò  quelli  malori ,  né  prov- 
vedeva al  bifogno .  Pieno  femprc  di  diffidenze  e  timori  ,  non  ofava 
di  paffar  nelle  Gallie  ,  dove  maggiore  era  il  bifogno  -,  e  né  pur  vi 
fpediva  Generali  ,  paventando  l' eferopio  di  Silvano.  Mentre  va- 
cillava ,  fema  appigliarti  a  tifoluzione  alcuna ,  1*  Impcradiicc  Eu- 
ftiia  ,  Donna  di  lingolar  prudenza ,  ancorché  conofcefle  il  fofpet- 
tofo  genio  dell'  Augullo  Conforte  ,  m.-iflìmamemeverfo  de'Paren- 
tì  ,  pure  con  sì  bel  garbugli  feppe  dipionere  ia  perfona  di  Giuliano 
di  lui  Cugino  ,  e  Fratello  dell'  ellimo  Gallo  Celate  ,  chiamandolo 
giovane  d' ingegno  femplicc  ,  che  mettev  a  tutto  il  Aio  piacere  ne* 
ioli  lludj  delle  Lettere  ,  ufaiido  perciò  il  mantello  da  Filofofo  ,  e 
poco  comparendo  pratico  degli  affari  politici ,  che  bel  bello  induf- 
ie  Coilatiio  a  richiamarlo  da  Atene  in  Italia  ,  e  pofeia  a  conferirgli 

11  titolo  di  Cefi*. 

Scoperta  da  i  Cortigiani  quella  intenzione  dell' Imperadorc , 
e  temendo  di  veder  calare  la  loto  automa  e.  portanza,  non  dimenti- 
carono fa')  di  far  quanta  oppu  lì  zi  une  poterono,  con  rapprefentatgli  J^'jJ^*" 
i  pericoli  ,  a'  quali  fi  efpuneva ,  ma  filma  mente  inalzando  un  Fra- 
tello di  Gallo,  e  tanto  più  perch'egli  nonavea  bifogno  di  compagni 

Ccr  governar  tutto  l'Imperio.  Ma  più  di  loro  lì  trovarono poffenti (O  '<■""» 
iperfuafive  dell'Augnila  Eufebia  ,  di  modo  che  raunate  le  milizie  "  iX'X.- 
tutte  in  Milano  (e)  ,  e  falno  Coliamo  fui  Ttono  ,  dichiarò  Cehrt  Hijt.  M.  '. 
il  fuddetto  fuo  Cugino  Flavia  Claudio  Giuliano  ,  gli  diede  la  Poi-  "F^^m  & 
por»  Cehtea ,  e  deftjnouo  al  governo  delle  Gallie ,  per, far  teda  a  amte. 
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tanti  Barbari  fcatenati  con  ti  a  di  quelle  contrade- •  Straordinarie  ìrt 
tal  congiuntura  furono  le  acclamazioni  e  il  g  libilo  de' tolda  ti  ,  ed 
orribile  lo  flrepito  de'  loro  feudi  battuti  fopta  il  ginocchio  :  che  que- 
llo era  il  legno  confuelu  dell'allegrezza  :  laddove  il  battere  ci  lle 
lande  gii  feudi ,  fegno  era  di  fdeguo  e  dolore  .  Trovavali  allora  il 
novello  Cefare  in  età  di  venticinque  anni ,  picciolo  di  datura ,  ini 
fpiritofo  edi.gile  ,  di  volto  nondimeno  poco  avvenente  ,  al  che  con- 
tribuiva  incora  l'aver  egli  voluto  ritener  la  barba  mal  pettini ta  e 

(.)  tabbuff.ita  (d)  ,  che  afiettavano  i  Fibfofi  di  quel  tempo,  benché 

avete  deporto  il  mantello  Filofofico .  Ma  qui  non  finirono  gli  onori 
i,  da  C jllanzo  compartiti  a  Giuliano  .  A  lui  diede  ancora  in  Moglie 
Mftugwi.  tlina  fua  Sorelli ,  e  pofeia  nel  di  primo  di  Dicembre  (  t)  Y  incam- 
*ht"'i.  mmó  alla  volta  delle  Gallie,  accompagnandolo  fino  ad  un  Luogo 

t-p  i-  pollo  fta  Loinello  e  Ticino  ,  o  vogliati!  dire  Pavia  .  Appena  giun- 
tila Torino  intere  Giuliano  la  funelta  nuova,  che  l'inligne  Citta  di 
Colonia  ,  attediata  da  i  Barbati ,  età  finalmente  caduta  in  loro  ma- 
ni ,  fpogliata  e  diroccata  dal  loro  furore  :  nuova  ,  che  il  tamitli 
fotte  ,  quafi  cattivo  augurio  a  i  fuoi  paffi  .  Nè  lì  dee  tacete  ,  che 
il  gelofo  Coliamo  li  iludiòpcr  quanto  potè  di  riftrignere  l'automa 
del  Cognato  e  Cugino  Celare  ,  per  paura  eh' egli  fe  ne «bufalTe  ,  co- 
me avea  fatto  il  fuo  Fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d'  onore  eh  mutò 


J"'  dine  efpre fio ,  ebe  Giuliano  nulla  poterle  donate  ai  faldati, e  nè 
'.cfmÉi  pure  pet  la  fua  ptomozione  ,  come  li  Itilo  fempre  in  addietro .  Tan- 
>•  '•  '-te  precauzioni  del  fofpettofo  Auguilo  dove  andafleroa  terminare, 
lo  feorgeremo  dopo  qualche  tempo .  Intanto  Giuliano  Cefare  paf- 
fute l"  Alpi ,  prima  che  finilfe  L'  Anno ,  arrivò  a  Vienna  del  Delfina- 
Io  ,  ivi  accolto  con  gran  fella  da  tutto  il  Popolo;  ed  allora  fu  ,  Ce 


gente  maligna,  pei  ajtellatodi  Soctate(  e),  che  giudicò  avetloCo- 
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flanzo  AuruIIo  invialo  colà  appotìa  per  farlo  perire  ,  Coperchiato 
da  i  Barbari:  il  che  niun  colore  ha  di  venfinvghania .  La  di  lui 
n<  itile'  prom ozione,  e  L' ili u (ì re  maritaggio  fraèo  dicono  abballanza 
lai  voce,  e  facilmente  apparifce  ,  aver  filameme  paventalo  Ci* 
ftanzo  ,  che  quello  Giovane,  aliato  tant' alio  ,  pot effe  un  di  rivol- 
tarli canna  dèi  benefattore:  come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  av- 
venne .  (Juana  ad  Eufebia  Augufta,  priva  di  Figliuoli ,  confide- 
randoella  Giuliano  per  Succeffoie  del  Marito ,  cercò  per  tuitele  vie 
di  fempie  piit  affezionartelo  con  proteggerlo;  e  perchè  tJiiofcevail 
di  lui  gemo  a  i  Libri ,  gli  donò  anche  una  bella  Libreria  ,  che  forfè 
fij  a  lui  non  men  cara  ,  che  i  ricevuli  onori . 

Anno  dì  Cristo  CCCLVI.  Indizione  Xiv. 
di  Liberio  Papa 


(Flavio   Costanzo  AuGusToper  Tonava 
Confoli  \       volta  , 

(.Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

LEonzio  Prefetti)  di  Roma  continuò  ancora  per  quell'Anno  in 
quel  riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifea  ,  fe  alcuno 
Gli  luccedelle  dopo  il  Meft  d  '  Ottobre  ,  in  cui  fi  vede  una  Legge  (a),  (>)i-j.i 
E  lu,  indirizzata  da  Collanzo  Augutto.  In  Milano  fi  fermo  per 
to  il  verno  elfo  Imperadore,  e  qualche  apparenza  v'ha,  ch'egli  TWf 
deffe ,  venuta  la  Primavera  ,  una  feorfà  nella  Pannonia ,  perchè  fi 
la ,  che  chiamò  a  Sirmio  il  celebre  Vefcovo  Olio  (  t  )  ,  rilenendolo  W 
ivi ,  come  in  elilio  .  Ma  egli  fi  iruova  poi  anche  in  Milano  nel  fud-  £  'J  s"' 
detto  Ottobre  ,  dove  confermò  colla  Legge  poco fàaccennata  i  Pri- 
vilegi della  Chiefa  Romana .  In  quefti  rempi  ancora  affafeinato  più 
Che  mai  da  i  Vefcovi  Ariani  e  fin  Imperadore  fece  un'orribilperfe- 
cuzione  al  Tanto  Vefcovo  d'Ale  Dà  ndria  Atanalìo  ,  il  quale  fu  forza- 
to  a  fuggite  e  a  nafeonderfi,  con  effetti  mtrufo  Giorgio  Ariano 
ol-IU  Ji  Un  Sedia.  Mandò  ancora  in  elilio  il  celebre  Vefcovo  di  Poi- 
uers  Sant'Ilario  con  altri  Vefcovi  Cattolici ,  benché  nel  medelimo 
tempo  moirt affé  grande  ardore  in  favor  della  Religione  Crilliana, 
e  pubblicale  Editti  contra  chiunque  fagrificava  a  gl'Idoli .  Per  quel  JjJ  "u""ì" 
che  riguarda  Giuliano  Cefare ,  egli  foggiornò  per  tutto  il  verno  in  t^.  •. 
Vienna  ,  dove  per  la  prima  volta  procedette  Confole  ,  (c  )  ed  anele  ( ')  f1"' 
a  raccogliere  quante  milizie  poié,  e  a  tar  preparamenti,  (  J)  per 
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ufcire  in  campagna  contra  de'  Barbari  nemici ,  i  eguali  più  fieri  thr 


tv. 


ì  appunto  verfo  quelli  tempi  la  Citta  di  Autun  ,  la  qua 
ancorché  poco  fortificata,  fu  bravamente  ditela  dai  foldati  vetera- 
ni, che  v'erano  di  prelidio.  Le  diedero  i  nemici  un  dì  la  fcalata  ,  e 
furono  rilpinti  con  loro  gran  danno.  A  quella  Cittì  pervenne  Giu- 
liano rerló  il  fine  di  Giugno,  perché  gli  antichi  non  folerano  met- 
terli in  campagna  fé  non  dopo  il  Soliltizio  di  Stare  ■  Di  là  pafsò  ad 
Auserre,  e  pol'eia  a  Troia  ,  e  nel  cammino  fi  vide  attorniato  dai 
Barbari  con  forze  fuperiori  alle  lue  ;  ma  gli  riufcl  di  difliparli  con 
grande  loro  perdita  .  A  Rems  ,  dove  i  due  Generali  Marcello  ed 
Urficino  arcano  avuto  ordine  di  far  la  m-.ITa  di  tutte  le  milizie,  li 
mire  Giuliano  alla  iella  dell'  Armata  ,  e  marciò  dipoi  verfo  I'  Alfa- 
lia  contra  de  gli  Alamanni,  i  quali  ancorché  avellerò  presaArgen- 
tina,  Vormaiia,  Màgonza  ed  aliti  Luoghi  di  quel  tratto,  amava- 
no piuttollodi  abitare  alla  campagna,  che  di  Ita r  eh: u li  nelle  Cir- 
M  Lit.,.    ti .  (j)  Un  corpo  d'  elfi  ,  che  alTali  la  di  lui  retri  guardia,  fu  diC- 
IsTjàLa .n»to:  dopolaqual  picciola  rittoria,  (  è)  giacché  non  comparivi 
mala.  a.  più  ollacolo  veruno  ,  rivolle  i  palli  verfo  la  Città  di  Colonia, ed 
Cittì.  Colla  promet 
teda,  che  i  luoi  por- 
pore la  guerra.  Men- 
tre quivi  egli  dimorava  ,  vedendo  i  Re  de  i  Franchi  ,  che  i  Roma- 
ni aveano  alzata  forte  la  fronte  ,  propofero  e  conchifero  con  Gin- 
liano  una  rregua  ,  che  in  quelli  tempi  fu  creduta  molto  utile  a  i  di 
lui  affari.  Cosi  è  a  noi  defetitra  da  Ammiano  la  prima  campagna 
di  Giuliano ,  che  fcmbta  (tata  gloriola  per  lui  ,  e  pure  fenvendo 
ft)  Mita.  eB''  I6""  3  S'"  Atenitii  (  c  )  confeffa  ,  che  aliai  male  procederono 
Eff,l:      le  cofé  fue  in  quello  primo  Anno  .  Libami  <V  )   aggiugne  ,  aver 
M  utt    cBli  avu[°  da  r,l|i"cr,r  moIl°  Pcc  U  conir«wià  de'  tuoi  Aiiifienri  ,  i 
Cui.  IX.    quali  in  vece  di  fecondare  i  di  lui  buoni  di  legni  ,  parevano  ftargli 
fiXU.       a|  fianco  folamentc  per  contrariarli ,  a  renorede  gli  ordini  fegte- 
ti,  che  tenevano  dal  gelolb  CoJtanzo  Augullo  ,  qiiafichè  tutta  la 
fua  autorità  avelie  da  confiderò  ti;  il;  '.lui li: te  Lfciarfi  vedere  per 
que'  paefi ,  ma  fenza  far  nulla  :  il  qua!  dire  ha  ciera  di  un'  etagere- 
oì^t   lione  maligna  di  quel  Sofilfa  Pagano.  Palla  Giuliano  (<)  delVan- 
fim.        ..d^ia  di  Eulebia  Augulta  a  Roma,  meni  re  il  Conforte  Colla  nto  fa- 
cea  guerra  a  gli  Alamanni  con  aver  pillato  il  Rem)  ,  e  del  grande 
onore  a  lei  fatto  dal  Senato  e  Popolo  Romano  ,  e  de'  donativi  d'effa 
ai  Capi  delle  Tribù,  e  Centurioni  d'  elio  Popolo.'  Può  efiere,  che 
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qtiefto  fuo  viaggio  accadeffe  nell'Anno  preferite.  Ma  no!  nulla  al- 
no Tappiamo  della  guerra  fuddeita  contro  gli  Alamanni . 

Anno  di  Cristo  CCClvìi.  Indizione  XV. 

di  Liberio  Papa  6. 

di  Costanzo  Imperadore  1 1 . 
r  Flavio  Costanzo  Augusto  per  l'ottava 
Confoli)  Fl™"^  Claudio  Giuliano  Cesare  per 
(      la  feconda. 

A Ne  HE  per  la  feconda  volca  Mcmmio  Vùrtfo  Oifte  efcriito 
in  quell'Anno  la  carica  di  Prefetto  di  Roma  ,  come  s' ha  da 
Ammiano,  e  dal  Codice  Teodofiano.  Le  Leggi  d'effo  Codice  (a  J  M  fi***. 

,  edere  Aggiornato  l' Augnilo  Coftan io  in  Milano  ne' pri-  jj^Jj™ 

un  .  -r. —     r_:.._.a  p0i  |a  Primavera,  vogliofo 

ove  fecondo  luitele  apparen- 
to,  verfo  colà  s'inviò  nel Me- 
fe  d'Aprile ,  conducendo  feco  Elena  maritala  già  con  Giuliano . 
Per  anelato  d'idazio  (i  )  v'entrò  nel  dì  iK.  d'effo  Mefe  con  fom-  (  b  )  li***, 
ma  magnificenza ,  ed  aila  di  trionfante.  Per  quello  fuo  trionfo  gli  . 
da  Ammiano  (c)  la  burla  ,  perché  n è  egli ,  né  i  fuoi Capitani  vit- amate. 
toria  alcuna  aveano  mai  riportato  de'  nemici  dell'  Imperio  ,  né  egli  10  -*™«» 
n  palmo  di  terreno  al  paelé  Romano,  ni  mai  era 
■un  combattimenti)  ;  che  fe  avea  abbattuto  Ma- 
gnenzio,  non  foievano  i  Principi  Romani  trionfare  de'proprj  Sud- 
diti  ribelli.  Vedefi  appretto  defcritia  da  elio  Idoneo  quella  fplen- 
didiffimarumionecoll'incontrodelSenaioede'variOroini  dell' im- 
menib  Pnp.-lo  Romano ,  coli'  accompagnamento  delle  fchiere  mili- 
tari ,  e  fra  le  inceffanti  acclamazioni  della  Plebe  e  ft  repiti  d'innume- 
rabili  fuonidi  gioia.  Pofcia  con  vari  Giuochi  «Spettacoli  rallegrò  egli 
il  PopoloRomano,  e  di  mano  in  mano  andò  viti t andò  le  tante  rari- 
tà, e  magnifiche  fabbriche  di  quella  Regina  delle  Città  ,  le  quali 
non  aveano  finquì  provala  la  diltruggirrice  fierezza  delie  Nazioni 
barbare.  Alleila  Ammiano ,  ch'egli  alla  villa  di  si  belle  e  grandlo- 
fc  opere  de'  precedenti  Augufti  e  Cittadini ,  non  capiva  in  fe  lleffo 
per  lo  lìunore  ,  giugnendo  io  fine  a  dire  ,  che  per  1'  altre  Città  la 
fama  era  Bugiarda,  perché  troppo  nedicea  ,*  ma  che  non  men  bu- 
giarda era  ella  per  Roma  ,  perché  ne  dicea  troppo  poca.  Siccome 
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altrove  accennammo  ,  al  Aio  corteggio  fi  ritrovava  tempre  O'ntiif. 
tk  Fratello  dei  Re  di  Perlia  ,  che  tanti  anni  prima  s.'  era  rifugiato 
fitto  l'ombra  di  Collantino  il  Grande.  Non  inerefea  alLettore,  s' 
io  ricordo  di  nuovo  ,  che  interrogato  quello  faggio  ftraniero  da  ef- 
fo  Augullo  intorno  aile  grandezze  di  Roma,  qual  cola  gli  fòlle  più 
data  ne  gli  occhi,  rii'pufe  :  CU  nulla  più.  gli  tra  piaciuio ,  quanta 
d*  aver  impanilo  ,  che  anche  in  Roma  Jì  moriva  .  In  quella  oceano- 
ne  fu,  che  moire  Cittì  ,  e  particolarmente Coftaniinopoli  ,  invia- 
rono  delle  pelanti  Corone  d  oro  in  dono  all' Augurio  Coftanzo,  te- 
la 1  Tirmi.  condocchè  s'ha  da  Temift  io  Sonila  (a)  ,  il  quale  avea  preparato  per 
fltiOm.  que([a  congiuntura  un'Orazione  in  lode  d'elio  Imperadote,  ma 
*  fenza  poterla  recitare ,  perchè  redo  interrotto  il  difegno  da  una 
malattia  fop  raggi  uni  a  gli  nel  futi  viaggio  .  Ci  iella  tuttavia  quella 
Orazione  ,  ficcome  un  altra,  ch'egli  recitò  in  Collantinopoli  a  glo- 
ria del  mcdelimo  Augullo  . 

Osservato  eh  ebbe  Coflanzo  tante  intigni  memorie  di'  ma- 
gnificenza ,  falciate  in  Roma  da  gli  AnteceUori  fuoi ,  non  volle 
(b)  Ama-  effere  da  men  di  loto .  Pertanto  ordinò  (h~),  che  fi  faceffe  venu 
»^  I*'7.  dall'Egitto  un  fupeibifftmo  Obeltfco ( Guglia  ora  lo  chiamano)  di 
'  *         collocarfi  nel  Circo  Mallimo,  per  adempiere  nello  ileffo  tempo  il 
difegno  di  Collantino  fuo  Padte,  che  l'avea  fatto  condune  da  He- 
liopoli  fino  ad  Alexandria  ,  fenza  poi  compiere  1'  imprefii  per  ca- 
gion  della  morte  .  Annoiano  fa  qui  una  lezione  in  tornii  a  gli  Obe- 
Rfchi  ,  e  racconta  il  trafporto  a  Roma  di  quella  mirabil  mole ,  la 
ftefla  ,  che  poi  f  aninri  grande  di  Papa  Siilo  V.  fece  di  nuovo  lo- 
ft) Valli-  nalzare  nella  Piazza  del  Vaticano.  Il  Lindenbrogio  (e) ,  che  fup- 
pone  nafpotiato  non  a  Rjma  antica,  ma  alla  nuova  ,  cioè  a  Collan- 
iiii,.     ti  napoli  quello  ilupendo  Obelifco,  citando  l'Ifcrizione,  che  lì  nuo- 
va in  un  altro  efilteniein  etìà  Città  di  Colra:irinopoli,  prefeun  gran, 
-chio  ,  chiaramente  parlando  A mmiano  ,  che  il  fuddetto  fopra  una 
fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma.  Degno  è  qui  di 
f/nnada-  memoria  il  gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (>/)  ,  per  impenai 
mpr.  la  liberazione  di  Papa  Liierie,  relegato  per  quali  due  Anni  a  Be- 
tea.  Si  prefentaro no  effe  ani mofa mente  all'  Imperadote  ,  per  pre- 
girlo  di  rimettere  in  liberti  il  loro  Pallore  ;  e  perdi'  egli  riupofè, 
che  avendo  elle  Felice,  non  mancava  Pallore  al  Popolo  Romano  , 
ne  mollrarono  elle  dcli'ortote.  Fu  cagione  un  tal  ricorfo,  cheCo- 
ftjnzo  penfaffe  a  richiamar  l'efiliato  Pontefice  ;  ma  fedotto  da  i 
Configlieri  Ariani,  tanto  fece  ,  che  1' induffe  poi  a  comperar  la 
grazia  con  difcapiio  non  lieve  della  fua  riputazione,  ficcome  a  e- 
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tennero  all'Anno  fegu  ente.  Abbiamo  ancora  da  Sant'Ambrato  ("),M  ■*»*■- 
cheCoflanzo  o  prima  di  giugnere  a  Roma  ,  o  giunto  ,  che  vi  fu,  re- ■ 
ce  levar  dal  Senato  la  Statua  della  Vittoria,  adorata  Tuttavia  da  i  Pa-  Li. 
gani  :  il  che  quanto  fece  rifplendere  la  di  lui  Cnlliana  delicatezza , 

proietta  va  il  culto  de  gì'  Idilli ,  e  malli  ma  me  il  te  al  Senato,  giacché 
tutti  i  Senatori  d'allora  ,  o  almeno  la  maggior  parte  erano  Idelarri. 
Penfava  poi  e  defiderava  effo  Augnilo  di  fermarli  più  lungamentein 
quella  maelWa  e  deliiioia  Citta  ,  (f)  quandi,  gli  vennero  nuove  ,  {il 
che  i  Svevi  facevano  delle  (correrie  nella  Rena  ;  i  Quadi  nella  Va-  ™"  * 
leria  ,.  o  Da  nella  Pan  noni  a  ;  c  i  Sarman  nella  Mena  Supcriore  .  l'er 
tal  cagione  dopo  la  dimora  di  foli  trenta  giorni  fi  parti  di  colà  e  tor- 
n«flene  a  Milano.  Convien  credere,,  che  ceffaffero  i  torbidi  della 
Re  zi  a ,  perchè  non  fi  sa,  che  Coliamo  alcun  movimento  face/le 
per  quelle  pani .  Le  Leggi  (e)  bensì  del  Codice  Teodofiano  ,  ed 
Ammiano  (d)  ci  afiicurano,  che  forfè  ver  Io  il  fine  dell'Anno  per  c*i,i. 
via  di  Tremo  egli  pafsò  ntlla  Pannonia  ,  (  e  )  andando  a  Sirmio  ,  ™«>j£ 
dove  li  trattenne  poi  per  tutto  il  feguentc  Terno.  (  /  )  Vilitò  le  fron-  £„}  a™ J_ 
liere  verfo  i  Quadi  eSarmat),  e  da  quelle  barbare  Nazioni  ricevei-  (e)^«- 


le  c. 

Passiamo  ora  nelle  Gallic,  dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne 
(lutante  il  verno  nella  Cittì  di  Sens,  eoa  ritener  poche  truppe 
pteffj  di  sé ,  e  diftnbuire  il  refto  in  aliti  paeii  (y)  ,  perchè  il  paefe  (t)-*"*. 
lì  trovava  disfano  da  i  Barbari.  Non  tatdarono  le  fpie  a  raggua-  ™  ■t+ 
gliare  i  nemici  dello  flato  prefente  di  Giuliano  ;  e  peròvolarono  nel  - 
cuor  de!  verno  ad  affcdiarlo  in  quella  Città.  (A)  Cosi  bravamente  ,  s)  AJilfc 
fidifefe  egli  con  quel  poco  di  guarnigione  ,  che  ivi  ftava  di  guatdia, 
che  da  11  a  un  Mele  que'Barban  levarono  ni  campo,  e  fe  ne  anda-  l>"1 
tono .  Quello  ,  che  Spezialmente  disguitò  Giuliano  ,  fu  ,  che  Mar?  ' 
cello  Generale  dell'armi ,  acquartierato  in  quelle  vicinanze,  ni  un 
penfierofi  diede  per  focorrere  laCittà  attediata  ,  e  lui  pollo  in  si 
grave  pericolo.  Ne  fece  perciò  amare  doglianze  Giuliano  alla  Cr- 
ic, e  non  le  fece  indarno,  perchè  Collanzo  ,  mentre  foggiornava 
in  Milano  nella  Primavera  ,  richiamò  effo  Marcello  ,  e  toltogli  il 
comanda  dell'  armi ,  come  a  perfona  inetta  per  quel!' impiego  ,  il 
mandò  a  ripofare  aSerdica  Patria  fuj.    Alla  depofizion  di  coltili 


Digilized  b/Googli 


jii         Annali    d'  I  t  a-  a. 

contribuì  l'ellete  flato  fpedito  alla  Corre  da  Giuliano  ,  Euterio  fui» 
Eunuco,  uomo  di  vaglia,  che  fece  ben  valetele  ragioni  del  fuo  Pa- 

(•)  Zcfmt,  drone  contro  le  informazioni  dell'altro  ■  Di  quella  occaiìone(o)  fi 

l,,c+,,  fervi  ['Imperadrice  Eufebia ,  per  ottenere  dalr  Augulio  Conforte, 
che  Giuliano  avelie  il  comando  delibarmi ,  fenza  dipendete  dal  Pe- 
dante.   Per  fuo  Tenente  Genetale  ,  e  Generale  della  Cavalleria, 

(b)  J.i:*=.  (Moli  fu  poi  invialo  Severo,  uomo  pratico  del  meltier  militate, 
e  à,("e'°  .  a  cui  non  "ncrefceva  di  ubbidite  a  gli  ordini  d'efib  Piin, 
i.iiiiiu   cipe.  A  quelli  tempi  nferifce  Ammiano  (c)  i  rigorolì  procelfi,  fot- 

lo'J^i'u  lai"  Pcc  ordine  di  Collanzu  cantra  chi  ricorreva  a  i  Maghi,  Stro- 

it«e.',if.  loghi,  ed  Indovini,  per  fapere  il  lignificato  de'fogni,  o  dV  fortui- 
ti  incontri  de  gli  animali,  o  pure  iacea  de'  fortilegi ,  per  guarite 
da  qualche  male  .  11  che  ci  fa  intendete  fempre  più  la  debolezzadi 
Coliamo,  che  piendi  fofpetii ,  tutte  quelle  inezie,  peraltro  ridi- 
cole ,  ed  inlietue  viziofe  e  condannabili ,  imerptetava  fempre  co- 
me tendenti  contro  la  vita  propria  ;  ed  inlìeme  ci  rapprelenta  U 
Itolti  eia ,  tiferita  anche  da  aliti ,  degli  antichi  Gentili ,  piodigio- 
famente  attaccati  a  limili  fuperllizioni  ed  augurj.  Pet  qutfto  fu 
pubblicata  nell'  Anno  feguente  da  effo  Imperadore  una  rigorofifli- 

(«  ma  Legge  {d)  coniti  limili  Impofloii ,  riguardandoli  come  tei  di 

lefa  Maeflà  .  Inviò  pofeia  ColWzo  dall'  Italia  vetfo  l'Elvezia  in 
foccorfo  di  Giuliano  Cefate  Adesione  con  titolo  di  Generale  delia 

IO fanteria,  (e)  dandogli  feco  venticinque  mila  combattenti,  con  in- 

"F'"'        nuTmente  "le  lare  fervano.   Era  CoftuHiu  'bravo  folenne^  ma^fola- 
W  ivi™    mente  di  parole  ,  e  non  già  di  fatti  i  (  /')  e  fi  ttovò  poi ,  che  non 
'i.xiL,    pe,don5Td  alle  calunnie,  pet  abbalTat  la  gloria  di  Giuliano.  Giun- 
te egli  colle  fue  genti  lino  alle  vicinanze  di  quella  Citta,  che  oggi- 
dì porta  il  nome  di  Bafiiea,  ma  fenza  fare  imptefa  alcuna  mente- 
voi  di  'lode  in  quelle  parti .  Riufci  intanto  circa  quelli  tempi  a  i 
Leii,  Popolo  Germanico,  di  giugnere  con  una  feortetia  fin  fottota 
Città  di  Lione  ,  che  andò  a  pericolo  d'eflcre  occupata  e  bruciata  , 
come  era  il  loto  dil'egno  ;  ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe  ,  e 
il  fola  territorio  andò  a  facco-  Giuliano  armò  i  palli,  per  dove  co- 
itolo doveano  ritornare,  e  ne  fece  tagliar  a  pezzi  la  maggior  patte. 
11  retto  pafsò  in  vicinanza  del  campo  di  Arbezio.ie ,  che  non  voile, 
»,  che  fi  facelTe  guardia  alcuna  ,  e  pure  fetide  dipoi  alla  Corte  conira 

d'alcuni  U  fizi  a  li,  mal  veduti  da  lui,  incolpandoli  di  non  aver  guar- 
dati i  polii  ,  e  li  fece  caliate.  Uno  d'clii  fu  fateniiaiano ,  che  poi 
divenne  Imperadore. 
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Venuta  la  Staie  ,  Giuliano  colle  Tue  milizie  ti  mife  in  cam- 
pagna. Aveva  egli  arrotata  quanta  geme  pale,  e  perchè  ebbe  la 
formila  di  trovar  dell'  armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne  fece  buon 
ufo. fa)  Marciò  alla  volta  del  Reno,  e  trovò,  che  i  Barbari  parte  {»  )Z<j£— 
l'erano  afforzati  in  varj  lìti  di  qua  dai  Fiume  con  diverfi  trincici-  1  ^"£J^ 
menti  d'alberi  tagliali ,  e  pane  accampati  nelle  1  fole  di  quel  Fi  urne  J.rf.&«. 
quivi  fi  riputavano  ficuri .  Avendo  inviato  a  dimandar  delle  bar-  g^JJ™ 
che  ad  Atbezione  ,  nulla  potè  ottenere.  Non  per  quello  lafciò  d'an- 
dare innanzi ,  e  trovate  l'acque  balle  ,  fece  iranlìtar  in  alcune  di 
quell'Itole  alquanti  de'  Tuoi  foldati ,  che  diedero  la  mala  pafqua  a 
que'B  irbari  ivi  forprefi  ,  e  s'impadronirono  delle  lor  barene  ,  con 
valertene  poi  ad  affalir  le  altre  llole  ,  in  guifa  che  ne  fnidatono  tut- 
ti i  nemici,  con  ridurli  a  falv.-iru"  di  lì  dai  Fiume.  Allora  Giulia- 
na attefe  a  formarli  un  buon  alilo  ,  fortificando  Saverna  ,  Luogo 
dell' Alfa  zia,  e  provvedendola  di  viveri  per  un  anno,  per  lo  con- 
trario Arbezione  coli'  aver  tentato  di  gittate  un  ponte  di  barche  l'ut 
Reno,  moffei  Barbari  a fcagliarfi  contri  di  lui.  Tanti  alberi  taglia- 
li mandarono  elfi  giù  pel  Fiume  (è)  ,  che  ruppero  il  ponte  ,  ucci-  .(>)  VU*. 
fero  moltiilimi  Romani  e  gl'iiiieguirono  fio  prelfo  a  Bafilea.  Con-  ,1'J'1"' 
lento  di  quella  bella  imprefa  Arbezione  ,  o  fia  Barbazione  ,  man*  i 
tìó  le  fue  genti  a  quartieti  d' inverno.  Non  cosi  operò  Giuliano Ce- 
fare.  (i)  CnaJamaiio  Re  degli  Alamanni,  informato  dalle  fpie  ,  (0  Amm- 
ebe  quello  Principe  non  avea  J'eco  più  di  tredici  mila  perfone,  gli  ™"  "' 
fpedl  per  uri",  o  pure  per  più  luoi  Deputati  Lettera,  con  cui  im- 
penofamente  gli  comandava  di  levarfi  da  quelle  Terre  ,  perchè  a 
lui  cedute  da  Coltanzo  Augulio  ,  mentre  M->gnenzio  viveva  ,  e  fé- 
ce  anche  veder  le  Lettere  d'elfo  Impe  rad  ore.  Giuliano  moflrando 
di  credere  che  quel  Meffo  Coffe  inviato  per  ifpia  ,  il  ritenne  fin  do- 
po la  battaglia,  di  cui  ora  parlerò  ,  e  poi  gli  diede  la  libertà.  Non 
veggendo  Cnodomario  né  ril'pofta,  nè  Meffo,  volle  venir  in  per. 
fona  ad  abboccarli  alla  telta  della  (ua  Armata  con  Giuliano.  Dico- 
no ,  ch'egli  fecomenaffe  trentacinque  mila  armati ,  e  fra  Saverna 
ed  Argentina  attaccò  un  l'atto  d'armi,  in  tempo  che  era  matura  la 
tnelfe ,  cioè  probabilmente  dopo  la  metà  di  Luglio.  Stette  dubbio- 
fi)  un  pezzo  l'elito  del  comh.it rimerita ,  defentto  minutamente  da 
Ammiano(</).  La  cavalleria  Romana  andò  quali  intonai  la  fan-  (d) 
ter.a  tenne  si  forte  ,  che  infine  sbaragliata  la  nemica ,  e  feonfitti 
gli  Alamanni  diedero  itile  eambe.  Strage  non  poca  di  loro  fu  far-  , 
ta,  e  forfè  piùd'efli  ne  afiorbì  il  Fiume.  (  e)  Chi  dice  fei ,  chi  ot-  K'%u*  ». 
co  mila  di  loro  vi  peti.  E'  guaito  il  tello  di  Zollino  (/) ,  che  parla  ^J^''"" 
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di  felTintamila  nemici  e/linti.  Dalla  pane  de' Romani  alcune  fa  (e 
centinaia  rimafero  fui  campo  .  Ma  quella,  che  rendè  più  gloriofa 
<i)  Ma,.  \ì  vittoria  di  Giuliano  ,  (a)  fu  la  prefa  del  medelimo  Re  Cnadvmn. 
jl£fV'lJJ  no,  colto  fuggitivo  in  un  bolco  ,  che  fu  poi  pre tentato  a  Giuliana 
'  '        alla  villa  di  tutto  1' «ferrite  ,  ben  trattato  da  lui ,  e  fra  pochi  gior- 
ni inviato  prigioniere  all'lmperadur  Coliamo.  Noi  troviamo  efal- 
tata  forte  dagli  Scrittori  Paganti)  quella  felice  giornata  di  Giù- 
-  liano,  ad  elC  veramente  liberò  tutte  le  Gallie  dal  pefo  delle  Na. 
Am*1  rm  zioni  Germaniche ,  che  fi  ritirarono  di  là  dal  Reno.  La  vittoriofa 
£un"ii:-    Armata  in  quel  bollore  d'allegrezza  proclamò  Giuliano  Augulfos 
MinfnS.    ma  egli  riprelTe  le  loro  voci ,  e  diede  poi  tutto  l'onore  di  Mie  im. 

piefa  a  Co  Danzo  ,  il  quale  in  fatti  il  pavoneggiò  d'  effa  vittoria,  co- 
me fe  in  perfona  folle  intervenuto  a  quel  conflitto:  ciò  apparendo 
(e)  114  da  Un  fuo  Editto  ,  accennato  da  Temiffio  fcl ,  e  da  Aurelio  Vitto- 
+  Per  profittar  poi  della  vittoria.  Giuliano,  formato  un  pome 
fui  Reno  a  Magonza,  pafsò  di  là  ,  e  diede  il  guaito  al  paefenemj- 
co,  finché  le  nevi  obbligarono  le  Tue  foldatefche  a  cercar  Quartie- 
re. Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  là  dal  Reno  il  Cartello  di 
Traiano  ,  creduto  oggidì  quello  di  Cromburgo  ,  dittante  circa  die- 
ci miglia  da  Francofone  :  azioni  tutte  ,  che  empierono  dt  fpaven- 
io  gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  fellamente  a  vincere  ,  e 
a  faccheggiare  gli  altrui  paefi.  Perlochè  più  volte  fpedirono  Invia- 
li ,  per  dimandar  pace,  con  ottener  in  fine  non  più  che  una  tregua 
di  dieci  meli.  Andò  pofeia  Giuliano  a  pattare  il  verno  a  Parigi , 
Luogo ,  il  cui  nome  comincia  ad  uditi!  fedamente  in  quelli  tempi, 
e  che  conlìfteva  allora  inunCaliello  pollo  nel  recinto  de  11  'Ifola  dei- 
Anno  di  Cristo  CCCtviil.  Indizione  i. 

di  L  1  B  E  R  I  O  Papa  7. 

di  Costanzo  (mperadore  1 1. 
Confoii  (Dazi ino,  e  Neh azio  Cereale. 
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favore  del  ghiaccio  fecero  non  poche  feorrerie  nella  Pannonia  e  Me- 
da fupiriore  .  Nello  fieno  tempo  i  Giutunglii ,  Popoli  dell'  Alama- 
nna ,  infettarono  la  Rezia  i  ma  fpedito  di  poi  contra  d'elfi  Barbazio- 
ne  ,  („)  gli  nufcl  per  quella  volta  di  dar  toro  una  rolla  ,  cioè  una  W^..* 
buona  lenone,  per  portar  ph  ril'petto  da  11  innanzi  alle  terre  de'  ™ 
Romani.   Ora  1'  Augullo  Coftanzu  fui  principio  d'Aprile  (i),  an-  (b)lém 
fiofo  di  vcndicatfi  delle  infoiente  de'medelimi  Barbari ,  dopo  aver  "P 
gittate  un  ponte  fui  Danubio  ,  palio  colla  tua  Armata  a  i  lor  dan- 
ni ;  ed  effendoli  eglino  arrilchiati  ad  affrontai  con  lui ,  conobbero 
a  loro  fpefe  ,  quanto  ben  foifero  affilale  le  fpade  Romane.  Quella 
lor  perdita  ,  e  il  guado  del  loro  paefe  ,  li  conliglió  a  fpedire  Amba-  1 
feiaton  per  aver  pace,  con  efibire  ancora  di  fot ro metterli.  Collan- 
10  11  contentò  di  obbligarli  folamente  a  rendere  imprigioni ,  ea  dar 

ciocché  abfiianj  dettò  altrove  »  cioè  all'  Anno  3)4.  che  i  Sarmati 
erano  Itati  cacciati  dal  proprio  paefe  da  i  lor  Schiavi  appellati  Li- 
mitanti ,  Coliamo  pregare  di  volerli  rimettere  in  cafa  ,  ne  prefe 
l'allumo  ,  c  con  e  Hi  porlo  la  guerra  adduffo  a  quella  canaglia.  Ven- 
nero in  gran  copia  i  Limigami  a  trovar  I  Imperadore  ,  con  far  vi- 
lla di  volerli  fottomettere ,  ma  coti  diiegno  di  fare  un  brutto  fcher- 
10  a  i  Romani ,  fe  li  trovavano  poco  guardinghi.  Per  loro  difgra- 
zia  i  Romani  vegliavano  ,  e  al  primo  cenno  ,  che  fecero  coloro  di 
ri.ir  :!i  piallo  .,  lì'  .irmi  .  il  :>r^  dilli  ero  con  ;.iLH:arlr  u:«,  ;.  p^/.i, 
g  acché  muri  d'elfi  volle  dimandar  la  vita .  Ora  dappoiché  ebbero 
lofferto  un  lier  facco  delle  loro  campagne ,  nè  potevano  più  refiite- 
re  a  quel  flabello,  lì  riduifero  i  Limiganri  a  cedere  il  paefe  a  fili 

fatto  ,  Coliamo  ebbe  la  gloria  di  dare  per  Re  a  i  Sarmati  un  Prio  fi&J?  C'~ 
cipe  della  lor  Nazione,  per  nome  Zipu  ,  e  di  rimetterli  in  poifcf- 
fu  de  i  loro  antichi  beni ,  dopo  ventiquattro  anni  d'elìlio.  Per 
quella  felice  imprefi  a  Coliamo  fu  dato  il  titolo  di  Sammìca  do- 
po il  fuo  ritorno  a  Sirmio  ,  nella  qual  Città  egli  foggiornó  poi  nel 
verno  feguente .  Ma  non  fi  dee  ommettere  un  altro  fatto  fpettante 
al  medelimo  Augullo .  (</)  Avea  nell'Anno  precedente  Mufoaiaao 
Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente  moflj  parola  di  pace  con  Tranfipa-  «p.  j. 
«Generi!  de'  Perlìani,  il  quale  veramente  ne  fenfie  al  Re  Sapere 
fuo  Padrone  ,  ma  con  termini,  che  mo tiravano  l'irnperador  Roma- 
no fe  non  bifognofo  e  fupplicante  .^almeno  affai  vo^Iiofo  di  padri-    ^  ^  ^ 

Regno  in  guerra  con  alcuni  liioi  nemici,  le  lettere  tardarono  a  giù- 
gner- 
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gnerli  ,  o  pure  egli  tatàò  a  rifpondere  ,  finché  ebbe  le  i  min  .ili  que- 
gli affari.  Allora  eoli  fpedl  per  Aio  Ambafcìatore  a  Colianzo  Au- 
guro uno  de'  Cuoi  Miniftri ,  pei  nome  Narfete ,  con  diverlì  regali , 
d  e  con  una  Lettera  riferita  da  Ammiano  ,  carica  di  que'  bei  titoli , 

che  tuttavia  ufano  i  vani  e  fuperbi  Turchi ,  ed  altri  Monarchi  dell' 
Alia  ,  cioè  di  Re  de'  Regi  ,  Fannie  delie  Stelle,  Fnudk  del  Scie 
e  dilla  Luna.  Era  effa  Lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta  i 
rito  anche  oggidì  praticato  nelle  Cotti  Orientali  ;  e  con  efla  il  Re 
Perfiano  parlava  alto,  richiedendo  la  rellituzion  d'irpmeiifi  paefi, 
flati  una  volta  della  Nailon  Perlìana,  riducendofi  nondimeno  a  con- 
(J)^'"  lentaril  dell'Armenia,  e  Mefnpotamia .  Scrive  Idazio  (a),  che 
"  quella  Ambafceria  pafsò  per  Colla  min  opoli  nel  di  il.  diFebbraio 

dell'  Anno  prefeme  ,  e  fi  portò  a  Sirmio  a  trovar  1  lmpcradore , 
(b)  n»i Anche TemiflioC*)  la  vide  prima  paffar  per  Antiochia.  Corta* 
*"  '  *  io  fenza  voler  entrare  in  negoiiato  alcuno ,  rimandò  l'Ambir/oa- 
tore  con  folametite  rifpondere,  che  fua  intensione  era  più  die  mai 
di  confervare  interamente  l'Imperio  ,  e  che  darebbe  mano  alla  pa- 
ce ,  purché  ne  forteto  onorevoli ,  e  non  vergognofe  le  condinoni. 
Pofcia  anch'  egli  inviò  per  Cuoi  Ambafciaiori  a  Sapore  con  Lettele 
.^r'' e  regali  tre  fcelte  perlòne,  (e)  cioè  Pnfpero  Come ,  Spe„a,o  uno 
di  Libanio  ,  che  ne  parla  in  vane  file 


joì  Secretati ,  parente  di  Libanio  ,  che  ne  pai 
:te,  ed  zTi./anoFilofofo,  Difcepolo  di  Jarobli 
(d)  E«?^-laEunapio(J)  con  molta  lode  ,  o  per  dit  meglio  c 

laiione.  Nulla  di  pace  fu  conchiufe ,  avvegnaché  

qualche  tempo  fpedifle  altti  Ambsfciatori  al  Perfiano:  cioè  Luàl 
liana  Come,  e  Valente,  che  vedtemo  a  fuo  tempo  libello  all'  Impe- 
rio j  il  perchè  continuò  la  rottura ,  nè  andrà  molto ,  che  la  vedre- 


troppa  adu- 
ìachè  Colianzo  dopo 


i  ilperchèc 

paflare  in  guerra  viva  .  L'Anno  fu  quello  , 
ottenne  da  Coliamo  A ugu Ilo  d'ertere  richiamato  dall'  efilio,  ma 
con  pregiudizio  del  fuo  onore ,  perchè  li  lafciò  indurre  alla  con- 
dannagione  di  Santo  Atanafio  ,  per  non  condifcendere  alla  quale  s" 
=— .efpofto  in  addietro  con  eroico  coraggio  a  tanti  patimenti.  Ven- 
'  nquert'  Anno  alla  Corte  di  Colianzo  ,  elidente  inSirmio  ;  e 
Pagi  (e)  pretende  ,  che  folamenre  nell'Anno  Tegnente  egu' 
ritornane  a  Roma,  dove  ripigliò  il  Pontificato  coli'  efclultouc  di  te- 
(  f)  lèttiti:  li"  gii  pollo  fulla  Sedia  Papale  in  luogo  fuo  ,  e  cacciato  fuor  di 
Roma  all'arrivo  di  Liberio:  intorno  a  che  è  da  vedere  la  Storia  Ec- 
a£"™"cleliaftica.  Terribile  avvenimento  ancora  dell'Anno  prefente  fu 
Is.,jiu  i  ilTtemuoto  ,  che  nel  Mele  d'Aggio  fi  fece  fentire  fpa  vento  fa  men- 
i'^wT^'  «  i»  Oriente,  ed  è  mentovato  e  compianto  da  più  beri tt ori  (/j  di 
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que' Secoli.  Nicomedia  Cini  della  Bitinia,  una  delle  principali 

-   '— -  -:~  »—■»««  ^he  Diocleziano  cotanto  amò, 

a  Roma,  in  un  momento.  In 
,  fe  Libanio  (a)  non  efagera  di  (i)  £'<«* 
troppo  quella  gran  calamità,  quali  tutti  gli  abitanti.  Ammiano  ra* 
ci  Ul'ciò  un  lagrimevol  ritratto  delle  lue  rovine.  Si  ftete  quell'or- 
renda feoffa  della  tetra  per  le  contrade  dell'Alia,  del  Ponto,  e 
della  Macedonia,  con  ifcriverc  idazio,  che  ben  cento  cinquanta 
Cittì  ne  provarono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cefare,  egli  durante  \t  verno,  dimo- 
rando in  Parigi,  aitefe  a  regolar  le  ìmpolle  Colite  delle  Galhe  con 
tale  efattezza  ,  che  lenii  metterne  delle  nuove  ,  ricavò  il  danaro 
occorrente  per  continuarla  gneiraìn  queft'  Anno  (,/>).  Le  mite  lue  (b) 

fiacche  durava  la  tregua  con  gli  Alamanni ,  tendevano  tonira  de'^'  W  V- 
opoli  Franchi,  divili  in  varie  popolazioni  ,  l'una  indipendente™'''  * 
dall'altra  ,  e  governata  da  i  fuoi  Principi ,  o  Re  ,  de'  quali  non  Tap- 
piamo il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  ìir.iiiri.i ,  uftì  in  campa- 
gna^ rivolle  Lunula.:  verini  l'ia.ulu  S.ilii  ,  abitini,,  Ira  la  Schei- 
ila  e  la  Mofa  .  dove  ora  è  Eredi  ,  ed  Anverfa .  Arrivato  a  Ton- 

rigi ,  per  parlare  con  lui ,  ed  al'coltò  Se  lor  preghiere  di  lalciatli  co- 
me amici  nelle  terre,  dove  abitavano  .  Con  Belle  parole  li  licen- 
ziò, ed  entrato,  dipoi  nel  loro  paefe,  obbligò  quella  gente  a  renderli. 
Palio  di  la  contra  de' Franchi  Camavi,  i  quali  a  mainatili  a  far  fron- 
te, rimafero  in  una  zuffa  fcoulitti  ,  e  buona  parte  prigionieri  .Di 
quelli  Popoli  loggiogaii ,  non  pochi  ne  arrolo  ,  ed  accrebbe  il  fuo 
tii.Tci-.il.  Quimii  ì: v i/mi (i  [ri.  vati  ùilin  ripa  della  Mofa  tre  Forti 
(martellati  dai  Barbari  ,  immediatamente  ordinò  ,  cheli  rimet- 
tell'ero  in  piedi  con  buone  fortificazioni ,  e  li  forni  di  viveri .  A 
quello  fine,  ed  anche  per  fulTidio  dell'Armata  ,  fece  venir  gran  co- 
pi! di  grani  dalla  Bretagna.  Zollino  (,  c  )  Storico  Pagano  ,  che  feti-  (0  z'f"" 
ve  delle  maraviglie- di  qu.iii.:  lìui.lumni  od  li;..  Cimi,  ino  ,  racconta  ,m  t'" 
eli'  egli  a  lai  effetto  fece  fabbricare  otiocento  piccioli  Legni ,  i  quali 
poi  lalendo  pel  Reno  (  cofa  non  praticata  in  addietro  per  1'  oppo- 
li/.ione  o  padrona n za  de' Barbari)  portarono  la  provviiiune  oppor- 
tuna all'  efercuo  ,  e  alle  Fortezze  di  quel  Itatto  .  Ma  forfè  quello 
l'atto  appartiene  all'  Anno  leguente  .  D.ivctic  intanto  fpnar  fa  tre- 
gua con  gli  Alamanni  ,  e  perché  Giuliano  rum  volle  alpetiare  (  J),  W] 
eli'  elfi  tenti' (fero  cola  alcuna  uni  n  o  il  patii:  II  umano,  e  conofee- 
va  il  vantaggio  di  far  la  guerra  in  cala  de'  nemici  :  gitiato  un  Pon- 
TomolT:  '  Ddd  te 
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te  fui  Reno,  pafsò  nelle  terre  Alamanniche  coll'efcrcito  Tuo.  St 
difponeva  a  far  gran  cofe,  fe  il  fuo  Generale  Severo  (  non  fi  sa  be- 
ne il  perchè  )  dianzi  si  ardito,  non  h-fle  divenuto  paurofi  ed  alie- 
■  no  da  ogni  nfchio  di  battaglia .  Ciò  non  urtante,  Suonano,  imo 

de  i  Re  Alamanni,  intimorì [D  per  quella  vifita,  venne  in  perfona 
3  dimandar  pace  a  Giuliano.  L'anemie  con  pano  di  rendere  rutti- 
gli Schiavi  Romani,  e  di  fu  laminili  tur  vettovaglie  alla  occorren- 
ze. Colle  condizioni  medefìme  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Oria- 
rio,  altro  Re,  o  Principe  dell' Alamagna  .  Fatto  dipoi  con  diligen- 
za miraMe  raccogliere  il  nome  di  rutti  i  Romani,  già  menati  in 
■{chiarii ti  da  que'  Barbari ,  volle  ngorofamente  la  rerlitulione  di 
chiunque  non  era  mancato  di  vita,  e  ne  vide  ritornare  ben  venti 
mila  alle  lot  cafe.  Con  tali  imprefe  rerminò  Giuliano  la  campagna 
dell'Anno  preferite  ,  e  poi  conduce  l'Armata  a'quartieri  d'inverno. 

Anno  di  Cristo  ccclix.  Indizione  IL 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Costanzo  Jmperadore  i  j. 
Confoli  (Flavio  Eusebio,  e  Flavio  Hypazio. 

E Ramo  queiti  Confoli  amendue  Fratelli  di  Eufcbia  Aueufla, 
Moglie  di  Coliamo  Imperadure ,  la  quale  non  iafeió  indietro 
dilìgenti  alcuna ,  per  efaltare  i  funi  Parenti.  Sono  amendue  loda- 
(.1  À*mi*.  ti  da  Ammianu  (a)  -,  ma  fono  Valente  Imperadore ,  benché  inno- 
~U       centi,  paiirono  delle  gravi  disgrazie.  Mtmmio  Furofio  Orjuo  li 
ttuova  nel  di  ij.  di  Marzo  di  quell'Anno  tuttavia  Prefetto  dt  Ro- 
ftWa*  ma-  <4i  G"""a  BaS°  BU  (««edeite,  ma  il  rapi  la  morte  nel  di 
TOmty-     i;.  d'Agofio  (e),  ciopo  aver  ricevuto  il  l'acro  B.itteumo .  In  quel- 
^j4«  ""T  'a  Dignità  ,  cfcrcitata  per  qualche  tempo  con  titolo  di  Viceprelet- 
(iijtmmLi-  to  da  Artemio,  entrò  dipoi  Ttnulh.  Giacché  Ammiano  Marcel- 
vuM,  *    |jno  (J)  dì  principio  a  quelt'  Anno  con  raccontar  le  imprele  di  Giu- 
CJ''*''        liano  Celare  ,  leguitandolo  anch'io  ,  dico,  eh' (gli  dopo  avere  nel 
tempo  del  verno  avuta  gran  cura  di  rimettere  in  piedi ,  e  tornite 
di  vettovaglie  varie  Città  fui  Reno  ,  già  rovinare  da  i  Barbari ,  m  ei 
al  confueto  tempo  da' quatti  e  ri  culi' efercito ,  dilegnando  di  palfar 
di  là  dal  Reno,  e  di  far  guerra  a  quegli  Alamanni,  che  tuttavia, 
rellavano  nemici.  Non  volle  gittar  ponte  su  quel  Fiume  a  Magon- 
za  ,  per  non  disgufkr  Suomario  Re,  o  Principe  amico  ,  e  ne  gli  al- 
tri (ili  tiovò  le  oppolle  tipe  ben  guadato  dalle  milizie  nemiche. 

Fat- 
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Fatti  nondimeno  una  none  paffar  in  barche  ladramente  trecento 
de'più  valorolì  fuoi  foldari  ,  quelli  prefero  pjllo  di  la  dal  Fiume , 
mifcro  in  fuga  quelle  Guardie  ,  e  diedero  campo  all'Armata  Roma- 
na di  formate  il  pome  e  di  pallate  il  Reno  :  il  che  fatto,  rtefero 
i  fa  echeggi  pet  latte  quelle  parti  .  Marziana,  ed  Ariokaudù  Re  ,  o 
Principi  d' elFo  paefe  ,  altro  feampo  non  ebbero  ,  che  di  umiliati! , 
ed  ottenuta  licenza  li  prefentarono  l'upphchcvoli  a  Giuliano  .  Ven- 
ne ancoia  a  rrovailo  ¥ 'adornano  padrone  del  paefe  ,  dove  oggidì  è 
Spira  ,  il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de'Romani ,  ma  per 
aver  infoleutemente  voluto  da  Giuliano  il  Figlio  fuo  (  a)  laicista  (a)  Eoa/ 
per  off  aggio ,  lenza  né  pure  telimi  re  i  nnun-oni  prosncJli  .  era  cado- 

10  in  disgrazia  di  lui .  Fu  con  cortelia  accolto  ,  e  fi  può  credere  ,  che  n'u.-fZ"}. 
fod  disfi  certe  a  gli  obblighi  fimi.  M.i  non  mii-i-rn!  già  p.rilniiii  per  tf#fiy{. 
alto  Principi  dL  quelle  contrade  ,  come  per  Uno  ,  Utficmo  ,  e  Ve- 
flralpo ,  eligendo  Giuliano  ch'elli  o  veinffero  ,  o  mandaffeto  Am- 
bjfciatoti  con  plenipotenie .  In  fatti  colloro  dopo  d'aver  tollerato 

11  guallo  del  loto  paefe,  fpeditono  Deputati ,  a 'quali  fu  conceduta 
la  pace  ,  con  obbligo  di  tendete  i  prigioni.  Non  altro  di  più  li  sa 
di  quella  terza  campagna  di  Giuliano  ,  il  quale  poi  fi  riduffe  alle 

Soggiorna  v  a  tuttavia  ne'priniì  Me  fi  di  quell'Anno  in  Siimio  di 
Pannonia  i'  Augnilo  Coflanzj,  quando  gli  fu  portata  una  Lettera 
(i  }  ,  pazzamente  ferina  a  Borbottoni  ,  Generale  della  fanteria  , 
dalla  di  lui  Moglie ,  la  quale  perché  uno  feimne  d'api  s'era  ferma-  ™.     '  ' 
IO  ed  annidato  1,1  /uà  cìUj  .  ('.■comi  ;  la  l'olle  erede  ni?,  de  ^ìi  augurj 
d'allora  ,  li  figurò,  che  il  Marito  dopo  la  marte  di  Coltanzo  diver- 
reh!);:  luij!..  r  '1  tu  ,  raeoimik, caudini  perciò ,  che  non  abbandonaf- 
fe  lei  ,  pet  isolare  Eufcoa  Augujla  .  ballò  quello,  perchè  Co- 
pertone innocenti  come  complici  del  fatto .  Ed  ecco  i  pernicioii 
effetti  de  i  fuperrtiziolì  cacciatoti  dell'  avvenire  .  In  que'  medefimi 
tempi  (  c)  giunte  avvilii  al:.a  Coite  Augnila ,  che  i  Limiganti  cac-  (0  H™.* 
ciati  nell' Anno  precedente  dalla  Sarmazia  ,  partendofi  dal  paefe  "• 
dove  già  fi  untarono  ,  li  accollavano  al  Danubio  ,  putendo  difpolìi 
a  paiijilj  coll'occafioue  del  ghiaccio.  Coliamo  fui  principio  della 
Primavera  per  tal  novità  andò  ad  accampatfi  colle  ttuppe  lungo  quel 

pere  ,  che  penfiero  bolliva  in  capo  a  que'  Barbari  .  La  rifpuilà  fu, 
preganrfo  petciól'lmperadote  di  voler  prenderli  per  Sudditi,  con 
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tlar  loro  qualche  fi  io  nell'Imperio  ,  e  di  permettere,  che  venifferb 
a  i  di  lui  piedi.  Piacque  a  Coliamo  la  lor  proporzione  ,  e  li  rice- 
vette ad  Aciminco  ,  credulo  oggidì  un  Borgo  vicino  a  Petervaradi- 
no.  Era  egli  faliro  fopra  un  luogo  eminente ,  per  afcoltar  le  loro 
preghiere,  le  quali  poco  co  tri  (pendevano  all'aria  de  i  loro  volli,  e 
alla  politura  rigida  dille  lor  ielle  ;  e  meni  te  ft  preparava  per  par- 
lare ad  elfi,  ecco  un  loro  capo  gridar  ,  marhz ,  mariti  ,  It'gno  di 
battaglia  fta  loro.  Ebbe  la  fortuna  Coliamo  di  falvarfi  ,  pollo  a 
cavallo  da  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani.  Fecero  a  tutta  prima  le  guar- 
die colle  lor  vite  argine  al  furor  di  que'perfidi,  da'  quali  fu  prela 
la  Sedia  Imperiale  coli1  aureo  cufeino.  Intanto  l'Armata  Romana  , 
dato  di  piglio  all'armi ,  furiofamente  volò  contra  de'  Barbari ,  e  a 
niun  d'tffilafrió la  vita.  S'effettuarono  poi  in  quell'Anno  le  minac- 
>ì4-cic  dì  Sapóre  Re  della  Perlia  couira  de'Romani,  (a)  avendolo  fpe- 
■  talmente  confermato  a  quella  guerta  un  Antonino  gii  Mercatante 
ricchiflimo  della  Mcfopotamia,  ma  pofeia  fallito,  che  fi  ricovero 
nella  Perlia ,  e  ben  accolto  alla  Corre  di  Sapore ,  gli  diede  un  mi- 
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te  le  forze,  c debolezze  dell'  Impello  Romano.  Fatto  dunque  un 
potente  armamento  ,  fi  mi! e  .illa  tefta  d'  un  efercito,  compililo  al- 
meno di  cento  mila  comb.it temi,  affilino  anche  da  i  Re  d'Albania  , 
e  de'Chiontti.  A  tale  avvilo  la  Curie  dell' Impetador  Coflniizo 
ran  bisbiglio  fece^  e  gii  Eunuchi ,  che  vi  comandavano  le  felle  , 
Ripeto  far  richiamare  dalla  Suria  Ufficino  ,  Ulìziale  di  gran  vaia- 
te e  fpenenza  nella  gnorri,  per  Hai  e  il  comando  dell'armi  d'Orien- 
te a  Sib'muìvi ,  uomo  vecchio ,  e  poltrone  di  prima  riga  ,  ma  lic- 
eo. Fu  Dai  rimandato  indietro  Uriicmo  ,  con  titolo  bensì  di  Gene- 

do  ncKuddeuoSabmiano"  Pattato  ifTigrT^enlrò'ilVe  PnGira 
nella  Mcfopotamia,  e  per  coufiglio  del  traditore  Antonino  penfava 
di  nrar  diritto  all'  Eufrate ,.  e  panando  in  Soria ,  di  dare  il  fa  e  co  a 

e  che  fi  delle  il  fuoco  alle  biade  già  mature ,  per  levare  ogni  fuffi- 
ftenia-all'  Armata  Perfiana.  Fere  p.-.iuni^ie  tuniika:  le  npu  Ai'.'.' 
Eufrate ,  e  guernnle  d'armati  :  provvilioni ,  che  fecero  mutar  di- 
fegno  a  Sapore ,  e  determinarlo  a  portarvi  all'affedio  della  Cuti  A' 
Amida.  Ammiauo  Marcellino,  che  diffufamente  racconta  quelli 
farti,  vi  fi  trovò  in  pedona,  c  ino  mal  grado  li  vide  clliufo  in  quel- 
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la  Cini  .  Grande  fu  la  difefa  di  Amida ,  fatta  da  quella  guarnigio- 
ne ;  pure  dopo  due  MeG  e  mezzo  d  uttinaio  attedio  ,  in  efia  eniraro- 
i  Perliani  .  Furono  impicciti  i  principali  de  gli  U fi- 
le fortunatamente  riufeì  inco- 
ia si  fu'ddeito  Ammiano  .  Cotto  nondimeno  ben  caro  al  Re  Pcriìano 
un  tale  acquillo  ,  perchè  vi  reftarono  morii  circa  trenta  mila  de'fuoi: 
la  qual  perdita  unita  alla  llagione  avanzata  indulTe  Sapore  a  ritirar' 
fi  a' quartieri  del  verno  ne!  Regno  fuo  .  Nulla  fece  Sabiniano  il  Ge- 
nerale primario,  per  foccorrere  Amida,  ed  Utlicino  non  avendo 
mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  ria  lui,  fu  coftretto  a  veder  cade- 
re quella  Citta  feri  za  maniera  di  foccorrerla  ■  Sen'  andò  egli  pofeia 
alla  Corte  dell'Auguro  Coflanzo  ,  dove  fe  gli  formò  addotto  un 
gran  ptoceffo  per  quella  perdita  .  Finì  poi  la  taccenda  ,  che  Udi- 
cino  ebbe  pergrazia  il  poterli  ritirare  a  cafa  fua  ,  con  ettere  poi  da- 
to il  pofto  di  Generale  della  fanterìa  ad  un  Agilonedì  Nazion  Cer- 
ni, mie J  .  (  j  )  A  cagi  .n:  ili  1.1  li  dilsjra/ac  L';i(la['./o  ria! la  Mclia  paf-(i)  Ai. 
tò  a  Coftantinopolt ,  per  accudir  più  da  vicino  alle  piaghe  dell  O-  ''*■ 
riente  ,  e  per  reclurare  le  fue  milizie  ,  ben  perfuafo  ,  che  il  Perda-  "' 
no  continuerebbe  con  più  vigore  la  guerra  nell'Anno  vegnente.  Per 
attellato  del  fuddetto  Ammiano  inviò  egli  nel  prefente  ,  Paolo  fuo 
Segretario  ,  e  pnncipal  Mimltro  della  fua  crudeltà  a  Scitopoli  nel- 
la Palertina,  a  fare  mia  rig-r.-Ci  „u,i„  (icone  di  chi  tanto  nella  So- 
ria  ,  che  nell'  Egitto  avelie  cmil'ukati  gli  Oracoli  de  Pagani ,  o  com- 

liffimi,  ed  anctie  de' prin.arj ,  procenati  perquefto  ,  a  diritto  oa 
torto  ,  vi  perderono  la  vita  o  ne' tormenti ,  o  per  mano  del  hoìa  ; 
ed  altri  con  pene  pecuniarie  o  coli' e I ilio  fchivarono  la  morie  .  Per 
colpa  anche  (i  )del  mcdelimo  Coliamo  il  nuraetofoConcilio  di  Ve-  (h)  j_ 
feovi,  tenuto  in  quell'Anno  a  Itimim  ,  dopo  aver  cond  erniari  gli 
errori  d'  Ano  ,  e  confermata  la  dottrina  d*  PuTri  Nii-pni  .  andò  a  * 
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Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  IH, 
di  Liberio  Papa  9. 
di  Costanzo  1 


(Costanzo  Augusto  per  la  detima  volta. 
Confoli  J  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  pei 
t       la  lena. 

Prefetto  di  Roma  in  parre  di  queft'  Anno  continuò  ad  ef. 
fere  Ttmdia  ,  di  profeflione  Pagalo,  che  nell'Anno  prece- 
derne corfe  pencolo  della  ria  in  una  i'ediuon  del  Popolo  affamato, 
perchè  i  venti  contrari  non  lafciavano  venir  le  navi  Colite  a  porta- 
re i  grani.  L'Ann.i  preferite  fu  quello  ,  in  cui  11  fconciò  fieramente 
la  competente  armonia  ,  durata  iinquì  tra  l'Imperadore  Coltello, 
eGiuliano  Cefare  ,  tuttoché  anche  in  addietro  per  te  (limoli  rama 
*■  d'  Ammiano(.i),  n*lla  Cori  e  d' effo  Coliamo  abbondali  e  re,  culoio , 
che  fcreditavano  a  tutto  potere  Giuliano  ,  e  mettevano  in  ridicolo 
dui:;  ji/.imic  ci:  In:  ,  rimi  i;i,:r  iii.'inmjriiltil'j  (n  ii. in  cuti  parole  di  di- 
fprezio  .  Aveva  odo  Giuliano  paffuto  il  verno  in  Parigi  ,  (  b  )  quan- 
do gli  giunfe  l'avvifo  ,  che  gliSconi ,  e  Pini ,  Popoli  Barbari  della 
Bretagna  ,  facevano  dcik  ln-rrcri,.  nelle  Provincie  Romane  di  quel- 
la grand'Ifola.  Spedi  egli  eia  con  ni:  corpo  d,  ioldatcfche  Lupi- 
na Generale ,  uomo  valorofo  ,  ma  crudele  ed  avaro ,  e  cosi  borio- 
fo  ,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  quella  uccalione  di  allontanarcelo 
da  i  fianchi .  Pari)  cortili  fui  fine  del  verno  da  Bologna  di  Picardia, 
ed  attivò  felicemente  a  Londra .  Altro  di  più  non  Tappiamo  della 
di  lui  fpedizionc .  Ma  eccoti  arrivar  nelle  Galhe  Decennio,  uno  de' 
Segretari  di  Coliamo,  con  lettere  S;  ordini  indignati  a  Luaiàia 
f  era  quelli  and. ito       i,i  Hr:.'t;ii;iiii  ,  t  ii  Gir., mi':,,  primo  Scudiere. 

nZì*  te  fu  ferino  di  efeguir  certi  ordini  dati  a  Lnpicino  .  Noi  qui  non 
°^*;„,  abbiamo  Ce  non  [fintici  Pacarli  (r<),  che  parlano  di  quella  fallo,  e 
tnZ™.*.    può  dubitarli  della  lor  fede .  A  udir  colloro  ,  procedette  onorata- 
mente Giuliano  in  tal  congiuntura  ,  col  mollrarlì  pronti  Aimo  all' 
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ubbidienti ,  ancorché  fommamente  fe  ne  afìiiggeflc,  perchè  così 
veniva  a  rettare  fpogliato  del  miglior  nerbo  della  iua  Armata ,  per 
modo. che  non  fnlamente  niuna  imprefa  poteva  egli  più  tentare,  ma 
reliavano  anche  le  Gallie  elpulte  alla  violenza  de'  Barbari  Tra 5 re- 
nani. Uapprelentò  ben  egli  a  Decenzio  il  peritolo  del  pacl'e,  e  la 
difficili!»  di  menar  in  Oliente  que'  foldaii ,  che  s'erano  arrotali,  a 

E)ecenzio  non  aveva  autorità  di  mutar  ah  ordini  Imperiali  -,  e  pe- 
lò fcelti  i  migliori  l'oldati ,  Tenia  .ifparmiare  nèpur  le  Guardiedel 
medefimo  Giuliano,  intimò  a  tutti  la  marcia.  Giuliano  0)  anch' (1)  A/™, 
egli  volle ,  che  abbandonalo  .  quartieri ,  e  iutiero  ledi  al  vi»-  f£*£ 
gin.  Ma  fi  cominciarono  ad  udir  pianti,  grida,  e  querele  di  quella 
geme  ;  fi  fparf'ero  biglietti  pieni  di  lamenti  contta  di  Coliamo  ,  e 
in  favor  di  Giuliano ,  quafiché  fi  voleffe  condurli  alla  morte,  facen- 
doli poffare  a  si  remoti  paefi.  Giuliano  ,  per  facilitar  la  loro  an- 
data ,  ordinò  ,  che  potettero  condur  l'eco  le  loro  famiglie,  nè  vo- 
lta ,  che  rranfiraffero  per  Parigi ,  dove  egli  dimorava,  affinchè  non 
fuccedefle  feonceno  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d'altro  parere.  Ven- 


a  Parigi ,  eqnanro  quel  Popolo  li  fcongiui 
affinchè  ilpaefe  non  rimanelle  effluito  alia  crudeltà  de'Barbari.altrct- 
i  fuldati  inoltravano  deuderio  di  rellarvi.  Tenne  Giuliano  al- 


ia fua  tavola  i  pi  ii  e  nip:;  ni  L'i' uà  li  ,  ulando  con  loro  ogni  correfia, 
e  facendo  ad  e(R  ogni  più  larga  efibiiione  ,  in  guifa  tale  che  tra  que- 
lle dolci  parole  ,  e  1"  abboi rimento  a  lafciar  quel  paefe  ,  fe  ne  li* 
lornarano  tutti  molto  penfofi  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata,  che  i  foldaii  gii  commoifi  da  i  bi- 
gtieiti,  fi  ammutinarono  ,  e  prefe  l'armi  andarono  ad  attediare  il 
Palano  ,  dove  era  Giuliano  ,  e  con  alte  grida  cominciarono  a  prò. ...  _ 
clamarlo  Imprmdji-e  Augufio  ,  e  che  volcano  vederlo.  (h)  Fece  Giù-  )']  ^ 
liano  ferrar  le  porte,  e  i  (bldaii  collanti  fletterò  ivi  lino  alla  mat- {*- 
lina  (eguente,  in  cui  rotte  le  porte  l'obbligarono  ad  ufeire  ,  ed  al- 

Arò  Giuliano  colle  parole  e  co  i  fatti  quanta  refilrenza  potè  j  ma  ^*J£|J* 
perchè  1  foldaii  minacciarono  di  rorgli  la  vita  ,  fe  non  fi  rendeva  ,  "" 
Forzato  fu  in  fine  di  acconfentire .  Allora  pollo  fi.pra  uno  feudo, 
fu  alzato  da  terra  ,  e  farro  vedete  ad  ognuno.  Occorreva  un  Dia- 
dema per  coronàrio, ed  egli  protetto  di  non  averne,  Si  pensòapren- 
dere  una  falcia  gioiellata  della  toletta  della  Mi  glie  -,  ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefeo.  Fu  prò-  - 
pollo  di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo,  acciocché  ferviUe 
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almeno  all'apparenza  ;  ma  fi  ftimò  cofa  vergognofa;  finche  un  l'- 
Ima! Maro,  cavatali  di  dolio  una  collana  d'oro  gioiellala  ,  l'eiibì, 
e  con  quella  Applicatagli  al  capo,  comparve  in  certa  maniera  coro- 
nato .  Il  che  faiio  ,  egli pr ornile  a  i  foldari  cinque  nummi  d'oro,  e 
una  libra  d'argento  pei  iella.  Nella  Lettera  ferina  a  gli  Ateniefi 
Giuliano  pretella,  e  giura  per  tutti  gli  Dii  (  a  molti  Pagani  dovea 
coli  ar  poco  un  tal  giuramento)  ch'egli  nulla  fapeva  della  rifalli- 
zion  prefa  da  i  foldati ,  e  nulla  operò  per  indurli  a  tale  atto,  e  eh' 
eglifece  quanto  fu  in  Tua  mano  ,  per  lortrarfi  alla  lor  volontà  ;  ma 
che  dopo  avere  acconfentito  ,  benché  per  fona  ,  non  era  più  ficu- 
ra  la  Tua  vira ,  fe  avelie  voluto  retrocedere.  Ne  creda  il  Lettore 
qUel  chc  vuole.  Ainminno  ferire  [a),  che  nella  none  preceden- 

™ * te  ,  mentre  Giuliano  ondeggiava  ,  invocando  i  fuoiDii,  perfape- 
re  ,  fe  dovea  cedere  al  voler  de'fjldati ,  gli  comparve  un'  ombra, 
qual  fi  dipingeva  il  Genio  del  Popolo  Romano  ,  chegli  diffe  defle- 
tè piìi  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare  ,  e  Ur  lui  ladre  in 
alto ,-  ma  che  fe  foffe  rigettato  anche  quella  volta,  fe  ne  fallireb- 
be ben  mal  contento  ,  avviandolo  nondimeno  ,  che  non  iftarebbe 
gran  tempo  con  elfo  lui.  Comunque  fia  di  quella  o  inventata  ,  u 

S?\EV-f'  pazzamente  creduta  fanrailica  vifione  ,  ci  afficura  Eunapio  (* ) , 
che  Giuliano  in  quella  ite  fa  notte ,  avendo  feco  un  Pontefice  Gen- 
tile ,  ch'egli  fegretamente  avea  fatto  venir  dalluGrecia,  fece  con 
lui  eerte  cofe,  delle  quali  eglino  foli  ebbero  cono  licenza  ,  potendoli 
non  fer-za  fondamento  fofpettare  ,  che  follerò  lagrifizj ,  o  incama- 
mcnii  di  Magia,  per  cercar  l'avvenire,  de' quali  è  certo,  che  fi 
dilettò  forte  l'empio  ed  ingannato  Giuliano.  Ritiratoli  poi  egli  nel 
Palazzo  ,  parve  pieno  d'inquietudine  e  malinconia  ;  e  pctehé  cor- 
fe  nel  giorno  feguente  voce,  ch'egli  era  ltaio  uccil'o  ,  (  fcrivendo 

Orì/xu'  f*,ti  Libanio  (e)  ,  eflere  llato  guadagnato  un  Eunuco  ,  fuo  Aio- 
tante,  o  Mauro  di  Camera,  per  fare  il  colpo  )  i  foldati  volarono 
al  Palazzo,  e  vollero  vederlo  j  con  far  fuficgucnicmentc  iltanza  , 
che  follerò  uccili  gli  amici  di  Coffanzo  ,  i  quali  s'erano  oppolli  alla 
di  lui  promozione.  Ma  Giuliano  proielló,  che  noi  fofferirebbe  giam- 
mai, e  donò  anche  la  vita  all'Eunuco  fuddetro.  Perchè  ad  una. 
parte  di  quelle  milizie  ,  che  già  erano  partite,  ai  rivo  dietro  la  mio- 
,  va  'dell'  elaliazion  di  Giuliano  ,  fe  ne  ritornarono  anch'effe  a  Pari- 
*  gi  ,  dove  elfo  novello  Augufto  ,  raunaia  tutta  1"  Armata,  fece  un* 
■■  aringa  ,  lodando  il  lor  coraggio  ,  e  protellaudo ,  che  non  darebbe 
mai  le  Cariche  alle  raccomandazioni ,  ma  follmente  al  merito:  jl 
che  piacque  di  molto  a  citi  l'al'coltó. 

E  TALE 
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E  tale  fu  la  maniera, con  cui  Giuliano  fall  alla  Dignità  Imperia- 
le ,  veri  fi  mi  Imeni  e  nel  Mano,  od  Aptile  di  quell'Anno  .  Cena- 
mente  gli  Scolici  Gentili  (j),  partigiani  fpafimati  di  quello  Apo- 

e  lenza  lua  precedente  brama  o  ce  mena  .  Ma  gli  Scrittori  Criftia- 
ni  (A)  furono  d'  opinion  diveda  ,  c  condennarono  la  di  lui  ribellici- 1 b)  Gnjnm 
ne  ed  111  grati  rudi  11  e  verfo  Coliamo  ,  fcfpettandol  a  ,  o  credendola  fi  " 
olinola  della  diluì  Ambizione.   Ora  dappoiché  Decenzio  ebbe  ve-  PMijltr- 
Suta  quella  frena  ,  non  lardò  a  ri  tornar  lene  alla  Cotte  di  Coliamo.  tJ"','>"1' 
Fiorenzo  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallio,  che  s'  era  innato  ap- 
porta  a  Vienna  ,  perchè  prevedeva  de  i  torbidi ,  anch' teli  s'affivi  - 
tò  ad  ufeir  dalle  Galhe.  Ebbe  Giuliano  rama  moderazione,  che  gli  mj'^i" 
mandò  dietro  tutta  hi  Ina  Famiglia  curi  provvederla  ancora  del  co-  Zonj'ji  « 
modo  dello  Polle  .  Vi  rullava  il  iolo  Lupino,  creduto  capace  d'im- 
brogliar  le  cane  .   Ma  Giuliano  affai  accolto  ,  fpedl  un  Ufiziale  a 
Bologna  di  Picatdia  ,  affinchè  non  padane  perlòna  in  Bretagna  a 
portargli  le  nuove  ;  ed  intanto  con  lue  premunite  Lettere  it  chia- 
mò di  là ,  e  ritornalo  che  fu  ,  il  ritenne  prigione  .    Non  tardò  po- 
i'ciii     Spedire  Euurio  fuo  Maggiordomo  ,  e  Pentade  Mafiro  de  gli 
Ufizj,  all'Augufio  Coflanzo  ei^i  Lette™, in  ,'ui  rapprefeniava  la  vio.  ; 
lenza  a  lui  fatta  ,  pregandolo  di  confentirTÌ ,  e  promettendo  d'ub- 
bidire come  prima  a  gli  ordini  fuoi ,  d'inviargli  alcune  milizie,  di 

elesione  de  gli  altri  Uiìziali .  Leggcfi  quella  Lettera  preflb  Ammia- 
no  (e) .  Fece  anche  fcriveme  un  altra  dall'  Armata  di  renor  poco  . ,  .  . 
diverto  (J).  libello  fu  ,  che  a  gli  Ambafciatori  fuoi,  fé  non  fai-  Sla^T 
la  Ammiano  ,  diede  un'  altra  fegreta  Lettera  ,  indirizzata  al  mede-  ^\s\  ,. 
fimo  Collanzo  ,  piena  di  fentimenti  ingiuriolì  e  mordaci ,  che  lo  hli&ri 
ilelfo  Storico  confetto  indecenti ,  e  tali  da  non  effere  rivelati  al  Pub-  W  ' 
blico  .  Zonata  (j)  veramente  rapporta  più  tardi  ,  cioè  dappoiché 
feguì  aperta  rottura  fra  Coflanzo  e  lui,  quella  Lettera  ;  ma  Am-  j^^E™™" 
miano  hi  il  vantaggi"  fopra  di  lui  d'  eflere  Scritrore  Contempora- 
neo ,  e  adoratore  dello  llcffo  Giuliano .  Andaron  gli  Ambafciato- 
ri ,  paffando  con  difficulti,  e  con  affai  ritardi  per  l'Italia  ,  e  per 
l'Illirico;  e  finalmente  arrivati  in  Alia,   trovarono  l' Impera  do  r 
Colìanzo  in  Cefarea  di  Cappadocia.  Era  già  flato  prevenuto  l'ar- 
rivo loro  da  Decenzio  ,  Fiorenzo ,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie.  Co- 
flanzo ammife  que'  Legali  all'  udienza  ,   fi  inoltrò  alterato  flrana- 
mente  centra  di  Giuliano  ,  nè  più  li  volle  afcoltare.  Tuttavia  con-  4 
tenendo  la  collera  fua  ,  e  coiiiigliato  da  i  favj ,  fece  la  pere  colla 
.  Tomo  IL  E  e  e  fpe- 
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dedizione  di  Lcoims  Quellore  a  Giuliano  di  non  poier  approvate  il 
fallo  ,  e  che  s'egli  voleva  provvedete  alla  fallite  propria  ,  e  de' tuoi 
amici ,  lì  contendine  del  ritolo  di  Ce/art ,  e  di  ricevere  gli  Ufi- 
aiali ,  che  gli  verrebbero  fpediti ,  cioè  eleno  Prefetto  del 

Pretorio  delle  Calhe  ,  e  Futa  Maftro  de  gli  Ulìzj .  Arrivato  Lco- 
nas  a  Parigi ,  fu  ben  accolto  '  a),  ed  efpolli  gli  ordini  di  Cattaneo, 
Giuliano  li  inoltro  pronto  ad  ubbidire,  purché  l'eferciio  v'acc™- 
»,  feniiHe^).  Leon.is  non  volle  nmeila  la  decifion  dell'  affare  a  tan- 
te  telte,  per  paura  d'elìere  tagliato  apezzi .  Accettò  bensì  Giulia- 
no per  Uh  elafe  Nebridio  ,  ma  rifiutò  rutri  gli  altri ,  con  rimandar 

f'Olcia  Leonas  a  Coliamo,  e  datgli ,  fecondo  Zonata  ,  la  Lettera 
uddetta ,  ben  fornita  di  querele  ed  ingiurie  contro  il  medefimo  Au- 
guflo.  Andarono  poi  innanzi  e  indietro  alire  Amhafcene,  ma  fen- 
za  che  alcun  de  i  due  reirocedeiTe  un  paltò:  con  che  rotta  affatto 
rellòfradi  loro  l'armonia,  e  cn-lilv  l'odi;)  e  1:>  (piti  io  delia  venderra. 

Sr'prefo  dalla  rabbia  per  quelio  tradimento  del  beneficare  Giu- 
liano lì  trovò  l' Augullo  Collanzo,  che  pofe  infìno  in  co  ni  ulta,  s'egli 
dovelTe  lafciar  la  guerra  ilrepitofa  dc'Perfiani  ,  per  volgere  l'arai 
conira  del  CoBino.  La  vinfe  il  p.irere  de' faeci ,  che  eh  confielia- 
,on»  di.„»,i„5„  1.  Jntdd».  .ll.Seri  n"k  W.W 
fopotamia,  ma  anche  la  Sona  correvano  ri  Icilio  di  cader  nelle  ma- 
ni del  Re  Sapore.  Elfo  Re  appunto  ,  venuta  la  Ragion  del  guerreg- 
giare ,  ufcl  in  campagna  nell'Anno  ptefente  ancora  con  grandi  for- 
':)  Caddero  i  primi  fuoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Singara  nel- 


-fa  ze.  (0 
.  «.la  Mei 


ipotamia,  la  quale  fece  per  qualche  di  gagliarda  difefa  ;r 
ibendo  r*  ' 


foccombendo  elfa  in  fine  alla  nemit 

bilami  col  prelidio  condoni  in  una  mi  fera  fchiaviiù,  e  la  Città  re- 
ftò  fm.i  niellata.  Di  la  Sapore  pafsò  addolTò  alia  Città  diBeiabde  , 
appellata  anche  Fenice  ,  Città  fotte  alle  rive  del  Fiume  Tigri  ,  cu- 
godila  da  tre  Legioni  Romane .  Dopo  alcuni  giorni  d 'afìcdio  li  Ve- 
feovo  della  Cina  fi  portò  al  campo  Perliano,  per  proccurar  la  libe- 
razione o  la  falute  dal  fuo  Popolo.  Parlò  a  i  venti,  e  la  Citta  da  11 
a  qualche  tempo  fu  prefa  a  forza  d'armi.  Chi  de  '  Cittadini  fcappa 
al  furor  delle  iciablc ,  andò  a  penate  fchiavo  nelle  conlradc  Petlia- 
ne.  Con  quella  felicita  camminavano  gb  affari  di  Sapore  :  ed  an- 
corché l' Imperadore  Collanzo  ,  dimorante  in  Collanti nop oli,  udif- 
fe  tanti  fuoi  progrelii ,  fembrava  più  applicato  a  rovinar  la  Chic- 
fa  Cattolica  ,  che  a  difendere  i  proprj  Slati.  Quando  Dio  volle  , 
pafsò  pur  egli  in  Alia  ,  e  giunte  a  Cefarea  di  Cappadocia,  dove  po- 
co fa  dicemmo ,  che  gli  capitarono  le  disguftole  nuove  della  ribcl- 
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lion  di  Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faldo  nella  fedeltà  verfo 
V  Imperli.  Ariate  Re  dell'Armenia,  il  qual  veramente  con  tutte  le 
minacele  di  Sapore  corrifuofe  alle  fperanze  de' Romani .  Falsò  di- 
poi Collanzo  a  Melitene  Città  della  piccioli  Armenia,  per  unir  ivi 
luna  la  Ina  Armata  ,  e  quella  non  fu  all'  ordine  ,  clie  dopo  I  Equi- 
nozio dell'Autunno.  Se  un  casljimido  e  negligente  Generale  d'ar- 
mi loffie  capace  di  grandi  imprefe  ,  e  di  far  paura  a  i  Petliani ,  ognun 
fcl  vede.  Marciò  egli  alla  per  fine  ,  e  panando  per  Amida,  non 
potè  mitarne  le  rovine  lenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette  di 
poter  ricuperare  Bezabde,  e  l'aflediòj  ma  fupra  venendo  le  pioggie 
e  la  cattiva  ilagione  ,  fu  coftretto  a  lei  are  il  campo  ,  e  a  ritirarli 
coH'cfcrciio  ad  Antiochia,  dove  fi  f'etmò  per  tutto  il  verno.  inque- 
flo  mentre  (n)  il  novello  Imperador  Giuliano  ,  a  iiu  di  tenere  in  efer-  £■) 
tizio  le  fue  truppe,  pafsò  all'  improvvidi  il  Reno,  per  quanto  fi  ere- 
de,  verfo  Cleves,  e  diede  addolTo  a  i  Franchi  cognominati  Attua- 
rj ,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  loro  feorrerie  inquietata  la  vici- 
naGalha.  Durò  poca  fatica  a  vincerli .  Perché  umilmente  chiefe- 
ro  pace  ,  loro  la  diede  ;  e  poi  dopo  aver  vifitate  fin  vctfb  Bafilea  le 
Fot  tene  polle  fulla  riva  del  Reno ,  per  Befanzone  pafsò  a  (Verna- 
re in  Vienna  del  Delfinato.  Moti  circa  quelli  tempi  Flavia  Giulia 
Eiena  Augnila  fua  Moglie ,  e  Sorella  dell'  Imperador  Coftanzo  (/■)  :  fbic^,: 
chi  dille  diparto  ,  chi  perchè  cacciata  dal  Palazzo  (c)  :  e  non  man- 
cò  chi  parlo  di  veleno ,  come  s'ha  per  allertato  del  Valerio  ,  da  una  S?  «T* 
/~l..n,,~,.  r-_:,—  J:r.l  :~     t:  —  .a  -  -  n  . 


lon  manuferitta  di  Libanio.   fioriva  in  quelli  tempi  l'infione  "p  '■'  " 


Vefcovo  di  Poiriers  nelle  Gallie  Saia'  Ilario ,  che  per 
Cattolica  tanto  foffrl ,  e  tanto  foruTe. 


Anno  di  Cristo  CCClxi.  Indizione  1 
di  Liberio  Papa  1  o. 
di  Giuliano  Imperadore  1 . 
Confòli  (Flavio  Tauro,  e  Flavio  Fiori 
JL  fecondo  Confole,  cioè  Fior, 


li  fi  nafeofe,  tanto  che  v 


-  -.0  tempi  n..B..w.,  .        .  ,,t. 

che  Prefetto  del  Prerorio  d'Italia  ,  e  per  ben  fervìre  a  Coliamo  , 
aveva  oppreffb  i  Cattolici  nel  Cecili»  -li  lìiimm .  Permife  Iddio, 
che  anch  egli,  folle  dipoi  condenti  alo  all'  efilio  daGiuliano,  tutto- 
fi e  e  1  che 
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chè  nulla  aveffe  operato  comra  di  lui.  Tenutili  in  queft'  Anno  an- 
cora li  iruova  Prefetto  di  Roma.  In  luogo  fuo  fu  poi  creato  Main- 
ino ,  dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  mito.  Pafsò  etto  Giu- 
(i).A™im-  lìaoo  Augufto  ,  iiccome  già  accennai ,  il  verno  in  Vienna  ,  (a)  do- 
•ufi.  »,    ve  (■„]  princjpi0  di  Mario  gli  giunfe  avvifo  ,  che  gli  Alamanni  fud- 
diti  del  Re  0  Principe  Vadwnario  verfo  Bafilea  aveano  fatto  delle 
feorrerie  nel  paefe  Romano  della  Rezia.  Spedi  egli  Libinone  Con- 
te con  una  brigata  di  foldati,  per  mettere  -1  dovere  que'  Barbari  ; 
ma  elfi  mifero  lui  a  morte ,  avendo  egli  difo  idi  nata  mente  voluto 
venir  alle  mani  con  loro .  Fama  corle  ,  che  Vadomario,  uomo  fur- 
bo, trattando  con  Giuliana,  gli  dava  i  titoli  d 'Augnilo,  e  di  Dio; 
<b)  LOm.  (i)  menava  poi  fegreti  trattati  con  Coftanzo  Imperadore  ,  e  da  luì 
%'xii>''    avea  ""vini  ordini  [I  '  inoliare  il  ir.edeiiuio  Giuli, ino  ;  dicendoli  di 
Juàm.    più,  eli' erano  llatc  inicrcctte  Lettere  comprovanti  tal  fatto.  Ve- 
SSK'  "S  ta  '  0  falfo  ?  che  Cl°  (olie  •  Giul,an°  fe  ne  P'évalfe  per  uno  de' ("noi 
'       prerelli  di  far  guerra  a  Coftanzo.  Intanto  diede  commeflione  a /i- 
tagiio  fuo  Segretario  ,  che  poi  fu  Conte  d'Oriente  ,  di  aitiapolar , 
fe  poteva  ,  V adornano  .  con  cui  continuava  l'apparenza  della  pace  ; 
11:  ;n  (\:ii  sii  r: di  :V.r!"  i>rii>::vi;  mar,  coni  ito.  Alno  in;1!  e  non 
gli  avvenne,  fe  i.-.n  che  Ginh'.m.,  il  rs-U-yc1,  nelle  Spagne.di  dove  u- 
feito  ne' tempi  fuffeguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia.  Pafsó  poi 
Io  fteiio  Giuliano  di  là.  dal  Reno,  per  gailigar  coloro ,  che  aveano 
uccifo  Libinone  i  ma  non  ebbe  multo  a  faticare ,  perchè  tutti  di- 
mandarono pace,  o  pure  la  confermarono:  con  che rellarono  quie- 
te quelle  contrade.  Ma  quelli  non  erano  i  gran  penile  ri  di  Giulia- 
no. Giacche  durava  la  nemicizia  inforra  Ira  lui  e  Coliamo,  an- 
dava egli  da  gran  tempo  ruminando  ,  qual  [inni  in  cuiiveiiilTc  pen- 
dere, cioè  di  venire  a  guerra  aperta  ,  0  pur  d'intavolare  qualche 
accordo  con  lui  anche  con  propiio  (vantaggio.  Ma  perché  conofee- 
va  ,  non  effere  Coliamo  Principe  da  poterli  fidate  della  di  lui  paio- 
la ,  antepofe  la  rifuluziou  di  paffare  all'  atmi  conila  di  lui .  E  tanto 
più  fi  animò  .1  quella  :  in;:  re  Li  ,  pere  li  è  clleinlo  egli  perduto  nell'ar- 
ci Jmmìa.  te  d'indovinare  (e)  o  per  augur; ,  o  per  negromanzia,  s'immaginò, 
-mi*,  jo.    c],e  Coftanzo  aveffe  da  mancar  di  vita  ir)  quell'Anno  ,  e  nel  Mefe 
di  Novembre.  San  Gregorio  Nazianzeno  Iciive  (d),  non  effe  te 
Ora. XII,    [la  [lupirc  ,  s'  egli  previde  la  indite  d'elfo  Impeueure,  perii: e  uvea 
iJ1  ,G™1"  suadarrnato  uno  de  i  di  lui  Coniai  ani,  per  avvelenarlo  1  e  per  que- 
lli,. A.     Ita  fidanza  s'incamminò  dipoi  «di' armi  verfn  Levante.  Offerti 
J'ì  ffi™'  a,,c;1"  So-iomenu  (  )  i.i  follia  di  Giuliano  in  predar  fede  a  i  tuoi  au- 
guri  ed  indovini,  perdi' egli  no»  previde  punto  la  propria  mone, 
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tli  il  funerto  fine  della  fua  impreft  contro  i  Perfiani .  Ammiano  il 
vu  ile  i'cufar  su  quello  con  dire,  eh'  egli  riguardava  non  come  cofe 
cene  ,  ma  folamenre  come  conghietture  le  predizioni  de'fuoi  indo- 
vini; i'cul'a  familiare  ad  altri,  che  s' immergono  nell'  aite  empia 
e  vaniffima  di  voler  conofeere  I'  avvenire. 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  contra  di 
Coliamo  Imperadore  ,  ognun  può  feorgere ,  quanta  occalìon  defle 
a  tuni  i  faggi  di  mormorare  di  lui  ,  trattandoli  di  volgere  l'armi 
contea  di  un  Cugino,  chel'avea  colmato  di  benefizj,  valendoli  dell' 
autorità  a  lui  contenta  ,  per  spogliare  ed  abbattete  il  medeilmo 
Tuo  benefattore.   Ctefceva  anche  l'iniquità  ed  ingratitudine  Tua, 
perché  Coliamo  non  lì  movea  punto  contra  di  lui,  e  trovavali  al- 
lora in  anguille  per  U  fvaniaggtnfa  guerra,  che  avea  co  i  Perfia- 
ni.   Si  Audio  lo  iteflo  Giuliano  di  parare  quella  odiolità  con  varie 
feufe  e  pretelli ,  elTentloli  fpezialmente  liudiato  di  giuftificar  la  Tua 
cordona  prelìo  le  Città  della  Grecia ,  come  appanl'ce  dalla  lunga 
fua  Lettera ,  o  Ga  dal  M.imfelto  ,  ferirlo  a  gli  Arenienfi  («}  ,  che  li  (.)  A)™, 
legge  (lampata.  Il  bello  è,  ch'egli  ptetendeva  d  ell'ere  flato  o  con-  J^f  *  'f 
figliato  ,  o  pure  obbligato  da  i  l'uoi  Dii  a  ribellarli  ;  e  Zollmo  feri-  ' 
ve  (i)  ,  che  una  Deità  apparendoli  in  l'ugno  l' animò  all'impala  ('■) 
fenza  badare  ,  ch'egli  covava  in  cuore  un  inietno  iniquo  Dio,  cioè  L}-at->- 
l' Ambizione ,  da  cui  era  più  che  da  altro  fpronato  a  tanta  feono- 
feenza  verfo  chit'avea  tanto  beneficato  .  Anche  i  fuoi  tolda  ti  e  par- 
tigiani dicevano  prometto  a  lui  da  elfi  Dii  un  felice  fucccITo  :  il  che 
quanto  fi  verificalle  ,  li  vedià  a  fuo  tempo.  Intanto  fece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  feppe  di  gente  e  danaro  ,  per  marciare  verfo 
l'Oliente.  L'amare ,  ch'egli  sera  guadagnato  fra  i  Popoli  delle 
Gallie ,  indufle  molti  ad  offerirgli  Ipontaneamente  ori  ed  argenti 
per  ifperahza  di  ricavatile  buoii  frutto  a  fuo  tempo  ;  né  fi  trovò 

cendo  egli  credete  alla  lua  Armata  di  non  cercar  alito  perora,  che 

d'i ri'c-flri ni  dell'  Illirico  fino  alla  Dacia  novella  ,  per  prendere 

poi  altre  mifure  o  di  accordo,  o  di  guetta  .  NibruUo  ,  mandato  già 

per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  Coliamo  ,  il  folo  fu  !.c),  '(rì-jtainl*. 

che  proielìò  di  non  poter  impegnarfi  contra  dello  Hello  Coflanzo 

Augullo  ,e  coffe  ril'chiod  eflete  mefio  in  brani  da  i  foldati,  fe  Giù-  ' 

r?tirarfi°m  Tofcnr.a  .    Da  Libanio"^,  v'en  chiamato  effe  Nebtidio  (J)  Ili*** 
un  mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un  cudatdo  :  da  quan-  ™ 
do  in  qua  menta  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  tuo.' 
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Se  non  fi  trattali  di  un  Nobile  Romano  ,  fi  crederebbe  ,  ch'egli 
parUffe  di  un  Eunuco.  Fece  Giuliano  una  promotori  d'  UfiziaTi, 
creando  Generale  della  (uà  cavalleria  Atonu  ,  Dagal«fi  Capitan 
delle  Guardie  ,  Mamcriino  Teforiere ,  quello  fieno,  che  poi  com- 
pofe  il  Panegirico  dì  Giuliano  i  e  dillribucndo  ad  altri  varie  cariche 
militari  e  civili.  Lafciò  Saliujlio  per  Prefetto  del  Pretorio  neUeGal- 
lie,  e  finalmente  mife  in  muto  1  efercito  Tuo  ,  divifo  in  vatj  corpi, 
parte  inviandone  per  l' Italia  ,  e  parte  per  la  Reiia  ,  per  far  cre- 
dere ,  che  follerò  più  che  non  erano  le  forze  Tue ,  quando  non  più 
U)z^Sl  ventitré  mila  perfone  ,  fe  non  s'inganna  Zofimo  (<r)  ,  egli  con- 
;'  duceva  feco.  Con  gran  diligimi  marciarono,  ed  ordine  v'era  di 
trovarli  tutti  a  Sitano  .  Era  allora  tempo  di  State.  Arrivalo  ,  che 
fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad  effere  navigabile,  trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette  ,  con  ite  mila  folca- 
ti s'imbarcò,  e  andò  a  prendere  terra  in  rempodi  notte  a  Baronia, 
nove  miglia  lungi  da  Sitmio  ,  Capitale  della  Pannonia.  Di  li  //le- 
di Dagalaifo  con  uria  brigata  di  foldati  a  mettete  le  mani  addoffo  a 
LtuittuM  Come  ,  Generale  dell'  Armi  di  Coliamo  nell'  Illirico ,  il 
quale  per  fua  negligenza  niun  femore  pare7  che  avefie  avuto  de' 
frettololi  movimenti  di  Giuliano.  Coltolo  a  Ietto,  il  menarono  via, 
e  prefenraronlo  ad  e  fio  Giuliano  :  dopo  di  che  a  dirittura  egli  mar- 
ciò a  Sirmio  ,  dove  fu  con  gran  pompa  e  fella  accolto  da  quel  nu- 
merofo  Popolo  :  cofa  che  gU  fece  fperar  facile  la  conquilla  di  tut- 
to l'Illirico  .  E  cosi  in  fatti  avvenne,  perchè  fenza  adoperar  lan- 
cia o  Ipada ,  in  poco  tempo  tutto  l'Illirico ,  la  Macedonia  ,  e  la 
{bìAmmU-  Grecia,  il  riconobbero  per  loro  Signore  (t) .  Creò  egli  allora  Go- 

<*■  ■*■  vetnaiore  della  feconda  Pannonia  Aurelio  Viirort ,  quel  medefimo 
'£,„  che  ci  lafciò  un  compendio  delle  Vite  de  i  Cefati.  Venuto  già  era 
O....XII.  l'Autunno,  e  Giuliano  fi  ridulTe  a  NailTo  nella  Dacia  novella,  o 
della  Mefia  ,  dove  fecondo  le  apparenze  fi  Fermò  fino  alla  motte  di 
Collante ,  applicandoti  intanto  ad  ingroffar  la  fua  Armata  ,  e  a 
munir  le  foltezze  ,  con  difegno  poi  S'  entrar  nella  Tracia  ,  e  far 
maggiori  progreffi  .  _ 

Quello,  che  può  patere  ftrano,  fi  e  ,  che  non  fappiamo,  a- 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia  ,  fe  non  quel 
tenue,  chepalfando  per  Aquileia,  andò  a  congiugnerli  feco  a  Sir- 

univerfafp  concordia,  abbandonò  Co  danzo,  e  fi  mife  fono  la  figno- 
ria  dì  Giuliano.  Convien  credere  ,  phe  quelli  Popoli  follerò  ben 
malcontenti  del  governo  d' effo  Coilanzo,  e  del  fuo  Arianifmo,  cre- 
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■  Giuliano  ;  e  che  fi  preva- 
arti  da!  di  lui  dominio.  Si 
aggiunfe  ancora  un  panico  terrore  ,  perchè  ii  fparfe  voce  ,  (a)  che 
Giuliano  calava  in  [[alia  con  un  diluvio  di  gente  :  laonde  ognun™ 
s'affretrò  a  rendergli  ubbidienza.  Tale  dovene  effere  in  Roma  flef- 
fa  la  commozione  e  paura  ,  ohe  Tauro  ,  e  Fiotn^a  Confali  (tap- 
parono, non  so  Ce  di  lì  ,  o  da  altro  Luogo  ,  dove  fieflero  allora,  e 
paffarono  per  le  polle  verfo  l' Oriente  ,  patendo  loro  difpetata  il 
calo  ,  e  paventando  lo  fdegno  di  Giuliano  ,  il  quale  poi  per  tetti, 
monianza  di  Zodmo  (ft)  mandò  ordine  ,  che  mettendo  il  loro  no-  (b)  Zefi*. 
me  ne  gli  Atti  pubblici  ,  li  aggiugneffe  tonfali  fuggitivi,  a  fuggi-  '■ 
tt.  In  mezzo  poi  a  i  penfieti  delta  guerra  non  dimenticava  Giulia- 
no quei  del  Governo  civile  ,  fcrivendo  Ammiano ,  ch'egli  fi  occu- 
pava ad  afcoTtar  e  decidere  le  liti  de' particolari,  a  riformar  gli  abu- 
fi: notando  nondimeno  elio  Monco,  ch'egli  talvolta  commetteva 
delle  ingiuftizie,  pet  correggere  quelle  de  gli  altri.  Mamertino  (c)  (c)  Hùmtr. 
fi  llende  qui  all'  ufo  de' Pane  giri  fi  i  nelle  lodi  di  lui,  dicendo  ,  eh'  ™  '"'«■ 
egli  mife  in  buon  otdine  e  (tato  le  Città  tutte  dell'  Illirico  ,  della  "'*>'"' 
Grecia,  Macedonia  ,  Epiro  ,  e  Dalmazia  .  Carellia  di  grani  fi  pro- 
vava in  Ruma.  Fu  inviato  colà  da  Giuliano  pei  Prefetto  di  quella 
Città  Majftmo,  il  quale  .contuttoché  permeilo  non  foue  all'  Affri- 
ca di  mandai  frumenti  colà ,  pure  feppe  trovar  maniera  di  prov- 
vedere al  bifogno,  e  di  prevenire  i  pericolofi  tumulti,  a' quali  fu 
fóttO|)oilo  il  fuoPtedcceffoteTeriulfo.  Diede!!  poi  meglio  a  cono- 
feere  in  tal  occalione  la  vanità  e  l' ingratitudine  di  Giuliano,  (J)  fi)  itomi* 
perchè  già  feorgendo  tolta  affatto  lafperanza  di  riconaliarfi  conCo-  '"• 
ildnzoAugulto,  fcriffe  contta  di  lui  al  Senato  Romano  un'  Invetri-  '* 
va  ,  piena  di  motdacità,  con  efagerar  tutti  i  vizj  e  difetti  di  lui:  il 
che  parve  si  improprio  a  gli  fteffi  Senatoti  ,  che  al  leggerli  nella 
loro  affemblea  quella  Satira,  non  poterono  contenerli  dal  gridare 
ad  una  voce  ,  che  il  pregavano  di  portar  più  rifpetio  e  riverenza  a 
chi  l'avea  creato  Celare,  c  beneficato  cotanto.  Lo  Beffo  Ammia- 
no ,  tuttoché  adoratore ,  non  che  parziale  di  lui ,  non  potè  di  me- 
nadi non  condennare  una  si  ingiuriofa  Scrittura  ,  e  tanto  più  perchè 
n  n  contento  egli  di  sfogarfi  conila  di  Coliamo,  addentò  anche  la 
memoria  di  Colianiino  ifGrande ,  proverbiandolo  come  novatore 
e  perturbatore^  delle  antiche  Leggi ,  e  perchè  aveffe  innalzate  per- 
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dove  Coftantino  non  promo(Te  fe  non  petfone  di  raro  merito  ,  e  di 
(i)  Ammìt-  gran  riputazione  e  virtù .  (a)  Avvenne  intanto  un  affale  ,  che  a- 
™ ,l'  "•  vrebbe  potuto  imbrogliar  non  poco  Io  mifure  di  Giuliano  ,  fe  non 
folle  intervenuta  la  morte  di  Coftanzo  Augullo .  Due  Legioni ,  e 
una  Compagnia  d'Arcieri,  che  già  fedivano  a  Collabo,  trovate 
da  Giuliano  in  Sirmio ,  percliè  d'  effe  egli  non  fi  fidava  ,  prefe  la 
rifoluzione  d'inviarle  nelle  Gallie;  e  que (te  andarono.  Mi  giun- 
te ad  Aquileia  ,  ricca  Citta  ,  e  forte  non  meno  pel  liio,  che  perle 
buone  mura,  e  trovata  la  plebe  tuttavia  divota  al  nome  di  Coftan- 
zo Augufto ,  che  fi  fullevò  all'  arrivo  loro  ,  quivi  fermarono  il  pie- 
de, e  ?  afforzarono  conita  di  Giuliano  .  Perchè  quello  fatto  potta 
tirarti  dietro  delle  brutte  confcgucnze  ,  Giuliano  mandò  ordini  a 
Giovino  General  della  Cavalleria  ,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pan- 
nonia,  di  accorrere  cola  ,  e  convenne  formarne  l' a  (Tedio  ,  che  fu 
lungamente  foilenuto  con  bravura  e  fpargimento  di  fa  ngu  e  .  ffé 
finiva  sì  pteffo  quell' impegno,  fe  non  veniva  la  nuova  deifa mor- 
te di  Coftanzo  ,  per  cui  que'  foldati  in  fine  capitolarono  \i  tefa  , 
lafciando  efpofto  allo  fdegno  di  Giuliano  il  promotore  di  quelli  te- 
dizione  Nigrino  Tribuno,  che  fu  bruciato  vivo  ,  ed  alcuni  pochi 
altri  ,  a' quali  fu  recifo  il  capo. 

Tempo  è  oramai  di  parlare  dell'  Augnilo  Coftanzo ,  che  noi 
lafciammo  a' quartieri  d'inverno  in  Antiochia.  Le  applicazioni  lue 
mite  eraflo  in  preparamenti  di  guerra,  e  in  far  mafle  di  Milizie, 
per  opporfì  a  i  fempre  nemici  Perfiani  .  Ma  non  era  così  occupato 
da'  penfieri  guerrieri,  che  non  ne  nudriffe  ancora  de'  manfueti  e  g-e- 
(b)  JJ™niali(4).  Gli.avea  toltala  morte  poco  di,m;.i  /..cvV.r  Ausili,!  Iki 
"P-s*        Moglie,  Donna,  che  non  l'avea  mai  arricchito  di  prole ,  echc(lk- 
U)z™,  come  fpacciò  la  fama)  (c)  per  aver  voluto  prendere  un  medica- 
ti™!    mcnIOj  cre(]uto  atIO  a  farla concepite,  abbteviòa  Te  fteffa  lavila. 
H?S",?.    Voce  ancota  coife  ,  (  ^)ch'e(Ta  con  una  bevanda  darà  ad  £/^-t  lui 
*J  !':„!:,?.    Cognata  ,  allorché  quella  fu  pet  maritatfi  con  Giuliano  Celare  . 
rllS'T  ^onc"11"6  i"  maniera  ,  che  aboriiffe  ad  ogni  gravidanza.  Le  dicerie 
'  del  volgo  fon  facili  in  tal  fona  d'accufe.  OraCoftanzoperdel.de- 
(  )n«.Cj»-rio  di  lafciardopo  di  sé  qualche  figliolanza  (r),  ptefe  in  quelli  tem- 
v  liofili,  pj  „ct  Moglie  Magma  Fauflina ,  della  cui  Famiglia  nulla  dicono 
leStotie.  Solamente  fi  sa,  eh'  egli  morendo  Ili  l.iicio  Kr.:iv,da  ,  ed 
efferne  naia  una  Figliuola,  appellata  Flavia  Majfima  Cofani. 
Quella  poi  picfe  per  Marito  Gradano  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo 
Imperadore  .  Forfè  non  fi  figurava  Coftanzo  ,  che  Giuliano  s'aveffe 
♦muovete  dalle  Gallie,  e  però  nonprefe  le  convenevoli  precauiio- 
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Hi  per  munite  l'Italia  e  l'Illirica  con  tra  de  i  di  lui  tenutivi.  Prov- 
vide bensì  all'Affrica  (a),  con  inviare  colà  Gaudenzio  fuo  Segre- W  fia- 
tino ,  il  quale  andando  d'accordo  con  Cn^ionc  Conte,  difpofe  cosi  "àp.j.'  "' 
ben  le  cole,  che  durante  la  vita  d'elio  Augnilo,  daniuno  relló  tur- 
bata la  quiete  di  quelle  Provincie  .  S'udivano  intanto  le  grandiofe 
diipoiìztoni  di  Sapore  Re  della  Pcrlìa  ,  per  comare  oftilmente  ad 
invadere  la  Mefopotamìa.  Il  perchè  Coliamo  fi  procacciò  coti  di- 
verti regali  l'aflirfenza  e  il  favorede  i  Re  confìiiDnti  co'Perfiani ,  e 
ma  (lì  ma  mente  di  Arfacc  Re  dell'Armenia  .  Pofcia  allorché  venne- 
ro nuove,  che  pareva  imminente  il  pafiaggio  de'Perftani  nella  Me- 

fopotamia,  circa  ilMefe  di  Maggio  ufcì  anch'  egli  ine  

panato  di  là  dall' Eufrate ,  andò  a  fermarli  in  Edeffa  , 
nello  lìeffo  tempii  i  i'uoi  Generali  Adesione ,  ed  Argiloni  alle  rive 
del  Tigri,  ma  con  elpreffo  ordine  di  non  azzardate  una  battaglia  . 
Stettero  ivi  le  foldatefche  Rumane  gran  tempo  ,  afpettando  ifne- 
mico,  fenza  mai  vederlo  comparire;  ed  intanto  giunfe  a  Coliamo 
la  dolorofa  novella  ,  che  il  ribello  Giuliano  s'  era  già  impadronito 
dell'Illirico.  Facile  è  l'immaginare,  che  tuibazione  ed  affanno  gli 
recalTero  i  palli  dell'  odiato  Cugino.  Ma  nel  dì  feguente  ricevette 
il  grato  avvi fo,  che  il  Re  Sapore,  o  fia  perchè  da' fuoi  Indovini  eli 
furono  predette  disgrazie,  le  s'inoltrava,  o  pure  perchè  gli  diede- 
ro apprenlìone  le  forze  de' Romani ,  tenera  tornato  addietro .  Al- 
lora fu,  che  Coftanzo  tenendoli  come  liberato  dalla  moleftia  de'Per- 
liani ,  lafciate  (olameuie  le  guarnigioni  opportune  nelle  Città  e 
Fortezze  della  Mefopotamia  ,  lene  tornò  indietro,  con  dilegno  di 
procedere  armato  contra  di  Giuliano  ,  giacche  li  teneva  ficura  la 
viitoria,  combattendo  con  quell'  ingrato.  Partecipata  .ili' e  fe  rei  io 
quella  fua  intenzione,  tutti  ne  fecero  fella,  e  fi  animarono  al  viag- 
gio. Partirli  egli  d'Antiochia  nell'Autunno  avanzato  ,  ma  arrivato 
a  Tarfo  nella  Cilicia,  fu  prefo  da  una  picciola  (ebbre,  per  cui  non 
defìilè  dal  cammino.  Si  trovò  poi  forzato  dal  male ,  che  andò  cre- 
dendo, a  pofare  in  Mopfuerene,  Luogo  iituato  a  i  confini  della  Ci- 
licia predo  ilMonte  Tauro,  (i)  dove  nel  di  }.  di  Dicembre  (  Am-  [M  flim 
miano  fetive  nel  di  5.  )  in  età  di  circa  quarantacinque  anni  diede  "'j'/J^  jt 
fine  al  filo  vivere  ,  con  efferli  detto  ,  che  Giuliano  V  avelie  fatto  " 

Lascio'  quello  Principe  dopodi  se  una  affai  fvantaggiofa  me-  r'k^ln. 

me  l'effere  iiiduratu  alle  fatiche  ,  e  a  dormir  poco,  Celi  pifog'no  lu  i'J/"""" 
lichiedeva.  (0  Ne  gli  efercizj  miiitari  niuno  oli  andava  innanzi  ,  "a «..-<. 'V. 
J«™  li.  F  f  f  e  quan-     *  *'/■»* 
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e  quanto  fu  moderatismo  fempre  nel  mangiare  e  bere ,  altrettan- 
ta lì  guardò  dal  lidio  ,  e  da  i  piaceri  illeciti ,  in  guifa  tale,  che  né 
pur  cni  gli  voleva  male  ,  arrivo  mai  ad  accularlo  d'avere  contra- 
venuro  alle  leggi  della  Cafiità.  Ornato  delle  belle  Leitere  ,  fapea 
far  difeorfi  ben  tentati  e  gravi.  Cbi  prefe  a  lodarlo  vivente  [il  che 
(»)  T»<«i?.feceroGiuliano  e  Temiftio  (a)  ]  cel  rapprefenta  moderato  in  tutte 
°'*jJi™  *'e  Paffi°',i ,  e  fpezialmente  padrone  della  fui  collera,  con  foSerir 
o™.i"/J,  le  ingiurie,  fenza  farne  vendetta.  E  certo  fenfibili  fegnì  di  cle- 
(b  l  E*"«f. menu  diede  talvolta  (*)  fino  a  perdonare  con  facilità  alle  Città, 
"*'"'  che  aveano  fatta  follevazione  ;  laonde  da  molti  per  quefta  fua  in- 
dulgenza era  amato  non  poco.  Fece  ancora  rifplendere  il  fuo  zelo 
contra  dell'  Idolatria  ,  e  di  fopra  accennammo  le  rigorose  Tue  Leg- 
gi contro  d'ella.  Riltaurò  pur  anche,  o  di  nuovo  edificò  molte  Chic- 
le in  Oriente,  e  le  arricchì,  e  gran  rifpetto  confervò Tempre ver- 
fo  i  Vefcovi,  facendoli  mangiare  alla  fua  [avola,  e  ricevendo  da  lo- 
ro con  umiltà  la  benedizione .  Tali  erano  i  pregi  di  Coliamo  in  po- 
(t)  Anali-  che  parole.  Ammiano  (e)  più  a  lungo  ne  lafciò  deferiteo  quel  po- 
Uo'rf.""    co  °  m0'[o  i  ca'  eg''  aveva  di  buono.  Ma  voltando  carta  troviamo, 
che  c onr tape fav ano  ben  più  i  di  lui  difetti.  Gran  difgraiia  è  l'aver 
Principi  deboli  dì  cella,  e  che  li  figurano  nondimeno d'avee  tetta 
fuperiore  in  intendimento  a  quella  d'ognuno .  A  Coliamo  ne  era 
toccata  una  di  quello  tenore.  Peggio  poi  fe  il  Principe  non  ama  e 
non  foffre  ,  fe  non  chi  il  loda,  e  lo  la  mente  fi  compiace  degli  adu- 
latori, difprezzando  o  rigettando  ehi  afa  dirgli  la  verità,  e  non  sa 
lodare  i  difetti,  nè  far  plaufoalle  azioni  viiiofe  ,  o  mal  fatte.  Co- 


Jvj-Sy*.  ^a  abbottila  da  tutti  i  faggi  Imperadori  ,-  pavoneggiandoli  ancora 
[f)^™«-delle  vittorie  riportate  da  fuoi  Generali  ,  (/)  come  fe  inperfona 
fri  «*'  fol"s'eg''  intervenuto  alle  battaglie.    Nè  la  Àia  clemenza  andò  mol- 
itf.if.     '  lo  innanzi,  perchè  fpietato  comparve  contro  chiunque  o  tentò,  o 
fu  fofpettato  di  tentare  contro  la  di  lui  Corona .  Non  fi  può  pofeia 
abbaltanza  cfprimere,  che  predominio  aveflero  nella  Corte  di  lui 
gli  Adulatori,  e  quanta  fotte  la  prepotenza  de'fuoi  Eunuchi,  i  qua- 
li abufandofi  della  tenuità  del  di  lui  intendimento ,  e  della  timi- 
in  cerca  guifa  a  far  effi  fa  Imperadori  di  fatto  ,  con  Ufciarae  a  lui 
ilfolo  nome,  perchè  nulla  operava,  nulla  derermin ava  lenza  il 


(A)  jdU*.  ftanzo  era  appunto 


rar  piamo  alle  azioni  viziole  ,  o  mal  latte.  Lo- 
un  di  quelli ,  (J)  pieno  di  una  vanità  ridicola  , 
iifa  de  1  Tiranni  dell'Oriente  effere  appellato  Si- 
erra (<r  )  ;  eli  fece  alzar  arebi  trionfali  nelle 
monia  per  aver  vinto  de  i  Romani  ribelli  :  glo- 


bi 
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lor  eonfiglio  ,  ni  pur  ofando  di  far  cofa  ,  che  veniffe  da  lor  difap- 
provata.  Di  qua  poi  venne  U  vendila  delle  Cariche  e  dell»  Giù  Di- 
danno  de'Popoli.  lìe  venne  anche  un  peggiot  male  ,  cioè  nn  gra- 
viamo fconcerto  alla  Chiefa  di  Dio  ;  perchè  quella  vile  ,  ma  fu- 
perba  canaglia  ,  guadagnala  da  gli  Ariani ,  il  porrò  a  fpofar  gli  em- 
pì loro  infegnamenti,  e  a  perfeguitare  iVefcovi  della  Chiefa  Catto- 
lica ,  e  ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dottrina  della  vera  Chiola 
di  Dio.  Però  nella  Storia  Ecclefìaftica  noi  il  troviamo  dipinto  (e 
ben  fel  meritava  )  con  de  i  neri  colori ,  fpezialmente  da  Sant'  Ila- 
rio, e  daLucifero  Vefcovo  di  Cagliari,  come  Principe,  o  Tiran- 
no, che  centra  le  Leggi  del  Vangelo  fi  arrogò  l'autorità  di  far  di- 
pendente da'  fuoi  voleri  la  Religione  fama  di  Crifto  ,  e  volle  efler 
arbitra  delle  controverse  della  Fede,  che  Dio  ha  riferbate  al  giu- 
dizio de'facri  fuoi  Pallori.  Lo  fletto  Ammiano,  ancorché  Gentile, 
il  condannò  per  quella  Tua  prepotenza.  Imbevuto  egli  cosi  de  gli 
errori  dell'  Arianiimo ,  in  elfi  durò  poi  lino  alla  morte ,  fenza  mai 
prendere  il  facto  Battelimo,  fuorché  ne  gli  ultimi  di  di  fua  vita,(u)  W 
ne'  quali  fu  battezzato  daEuzoio  Vefcovo  Ariano.  Ma  finiamola 
di  parlar  di  un  Regnante  cattivo,  per  pallate  ad  un  peggiore,  che  u,a.ir,iL 
provveduto  da  Dio  di  molte  belle  doti  perfonali ,  avrebbe  potuto 
Far  bella  figura  fra  gì'  Imperadori  de'  Romani ,  ma  per  la  lua  em-  m  i^T' 
pietà  li  l'ereditò  affatto  preffo  de'  Crifiiani,  che  ruttavia  rammen-- 
tano  con  orrore  il  di  lui  nome.  Parlo  di  Giuliano,  che  gii  aveva 
ufurpato  il  titolo  d' Imperadore  Augufto  ,  e  fi  trovava  nell'Illiri- 
co, allorché  gli  giunfe  fa  gratiffima  nuova  della  morte  di  Coftaa-. 
zo  Augufto.  Rllerbando  io  di  favellare  più  precifamente  dì  lui  all' 
Anno  leguente  ,  folamente  ora  dirò  ,  eh'  egli  veggendo  tolto  ogni 
oftacolo  alla  fua  grandezza,  marciò  a  dirittura  a  Coftantinopoli  nel 
dì  1 1.  di  Dicembre  (i),  dove  fu  ben  accolto,  e  fatto  portar  colà  (MWjw. 
il  cadavere  del  defunto  Cugino  Augufto  ,  gli  fece  dar  fepoltura  " 
colla  pompa  confueta  de  g?  imperadori  nella  Chiefa  degli  Apo-j.».c.i. 
doli ,  intervenendo  egli  fteffo  alla  facra  funzione,  come  Criftiano 
in  apparenza,  ancorché  qua!  folle  internamente  ,  (faremo  poco  a  '"  éw«. 
vederlo.  au*^. 


F  f  f  x  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxii.  Indizione  r. 
di  Liberio  Papa  1 1 . 
di  Giuliano  Imperadore  i. 
Confo!!  <  Mamertino  ,  e  Nevitt*. 

FU  alialo  Nevata  alla  Dignità  Confutare,  perchè  nomo  di  mol- 
lo eredito  nel  mcftietc  dell'armi  ,  e  perchè  di  Ini  fi  fidavi 
molto  Giuliano ,  dopo  averlo  creato  Generale  della  cavalleria.  Et 
fendo  colini  Barbaro  di  Nazione  ,  e  probabilmente  Goto,  di  collii- 
(.)  Aamìi-  mi  crudeli ,  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino  (n)  di  riflettere, 

5Sfc.»~   »'  *»pv*  -**»  «<**».  ;  r* 

poco  prima  avea  taccialo  Coftaimno  A  aver  conferito  il  Confolatoa 
perfonaggì  barbari ,  quando  egli  poco  appreffo  fecelo  tteffo.  Quan- 
to a  Mamemnó,  primo  Confole,  Giuliano  l'avea  dianzi  creato  Pre- 
fetto del  Pretorio  dell'  illirico.  Effondo  egli  uomo  eloquente,  cara- 
pofe  e  recitò  nel  di  primo  di  Gennaio  di  quell'Anno,  cioè  mU' en- 
trar Confole  ,  un  Panegirico  in  lode  di  Giuliano  ,  componimento 
larvato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  giunto  (ino  ai  dlnoftri.  Ma  pri- 
ma di  raccontar  le  azioni  Ipcrtamia  Giuliano  nell'Anno  prefente  , 
non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  conoscere  prima,  chi  fijffe  quello  novel- 
lo Augufto  .  Altrove  dicemmo  ,  che  Flavia  Claudio  Giuliane  avea 
avuto  per  Padre  Giulio  Collanzo  ,  Fraiello  del  gran  Coftantino  ,  e 
per  Fratello  Gallo  Cefare  ,  da  noi  veduto  uccifo  da  Coliamo  Impe- 
(1.)  ai™,  radure.   Nacque  in  Coitaniinopoli  (  il  nell'  Anno  jji.  Allorché 
W<-l.     mancò  di  vitaCoftantino  ilGrande  nell'Anno  357.  e  fu  uccifo  fuo 
Padre  con  altri  Parenti  d'effo  Augufto  per  ordine  diCoftanzo,  an- 
te) Insinché  Giuliano  corferifehio  di  perdere  la  vita,  (c)  Il  fajvò  la  fua  te- 
*W»    nera  età.  In  Macello  Luogo  della  Cappadocia,  in  Collantinopoli  j 
e  pofeia  in  Nicomedia  s'applicò  allo  Audio  delle  lettere,  avendo  pei 
M  Maeftio  Eufcbio  Vticov»  diquella  Città  ("0,  famofo  Capo  dell  A- 

Bft.Lj,  rianifmo.  ElTendogli  toccato  per  Aio  un  Eunuco,  uomo  di  gran  fen- 
no ,  chiamato  Mardonio  ,  quelli  per  tempo  gli  diede  buoni  docu- 
menti di  moderazione ,  di  Iprezzo  de  i  divertimenti ,  e  di  fare  reiì- 
ftenza  alle  paflìoni .  Fu  provveduto  fempre  di  eccellenti  Maeftri , 
ma  Criftiani ,  da  Colianzo  -,  e  ficcome  a  lui  non  mancava  la  felici- 
tà del  talento  ,  cosi  fece  non  lieve  profitto  nelle  Scienze,  e  mafli- 
mamente  nell' Eloquenza.  Ma  quella  felicità  d' ingegno  confifteva 
piuuolto  in  una  prontezza  d'intendete,  e  in  una  vivacità  di  efpri- 
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mere  i  fuoi  feotimenti,  «  non  gii  in  una  l'oda  penetrazione  e  tìflef- 
fione  fopra  le  cofe,  elTendo  fuperliciale  la  fona  della  fua  mente,  e 
portala  fempre  alla  novità  la  di  lui  inclinazione.  Già  II  oflervò,  che 
di  nuovo  fu  in  pericolo  U  di  lui  vira ,  allorché  quella  di  Gallo  Ce- 
rare fuoFratello  mancò  .   il  fottrafle  a  quel  rifehio  Eufebia  Augu- 
fta,  la  di  cui  prolezione  fervi  ancora  a  farlo  promuovere  alla  Di- 
gnità di  Celare  ,  e  al  governo  delle  Gallie  ;  dal  che  poi  nacque  la 
di  lui  ribellione  conira  del  benefattore  Coliamo. 
-    Ma  la  più  obbrobrio^  delle  azioni  di  Giuliano  è  quella,  che  ri- 
guarda la  fua  Religione .  Era  egli ,  non  men  che  il  Fratello  ,  Ita- 
lo allevato  inquelfa  di  Gesù  Criito  fono  varj  Precettori  Criltiani; 
la  profetava  egli ,  e  con  varie  opere  di  pietà  lì  dava  a  conofeere 
(ed  era  anche  in  fatti  allora  perfuafo)  della  verità  e  fantità  della 
roedelima.  t»  Confella  egli  «elfo,  che  fino  all' età  di  vent"  anni  (O  Atei 
flette  faido  in  effa  Religione;  ami  per  togliere  a  Coliamo  i  fofpet- 
ti,  ch'egli  afpiralTc  in guifa  alcuna  all'  imperio  ,  li  arrolò  nella  mi- 
lizia Ecclefiallica,  e  col  Fratello  Gallo  efercitònel  Clero  l'ormo  dì 
Lettore.  Ma  lìccome  egli  era  on  cervello  leggiero  e  famaJtico ,  in- 
fe nubilmente  fi  la fc io  portare  al  Paganclimo.  Ordioe  elpreflò  avea 
dato  Coftanzo  ,  f»  ch'egli  non  praticaffe  con  Libanio  Sonila,  Lei-  W; *' 
lerato  di  gran  credito  allora  per  la  fua  eloquenza  ,  ma  Gentile,  ,1  '' 
per  timore,  che  noi  fovvenilTero  ledi  lui  ciance.  Giuliano  tanto  l£»'.Or.y. 
più  s'accefe  di  voglia  di  leggere,  c  di  lludiar  fegreramente  le  Aìf,x"' 
luiOpere,  che  fervi rono  non  poco  ad  infettarlo  :  tanta  era  la  Di- 
ma, eh'  egli  profelTava  a  quel  Sofifta.  La  fcuola  principal  nondime- 
no della  lua  apoftafia  ed  empietà  fu  ,  Tenerli  egli  dato  a  ptaticar 
con  de  gT  Indovini ,  Strologhi ,  Maghi ,  ed  altri  Impoftori ,  che 
gli  fecero  fperar  la  cognizion  dell'avvenire:  con  che  maggiormen- 
te fe  gli  ammaliò  e  riempii  il  capo  d'iilulioni,  di  oracoli,  e  della  po- 
tenza de'  fallì  Dii ,  con  terminar  poi  i  fooi  flodj  in  un'aperta  em- 
pietà e  fomma  profunzione .  Libanio  (le  Ab  (  c  )  non  ebbe  difficul-  i*  > 
là  di  eonfèfTare  ,  ch'egli  era  vilitatodagliDii ,  da  loro  fapeva  quan-     .  ' 
to  li  faceva  fopra  la  Terra  :  il  che  chiaramente  ci  fa  comprendere 
le  illulìoni  della  Magia  .   Per  Maedri  di  cosi  facrileghe  ani  e  dot- 
trine ebbe  fpezialmente  Giuliano  (J)  ,  Maffimo  Efelio  ,  Mago  diti)*» 
profeffione,  Eufebio  Difcepob  di  Edelio,  un  lamblico  divedo  dal„£ /  ''  ' 
Pitagorico,  ed  altri  limili  ciurmatori,  più  tolto  che  Filo  fofì,  i  qua- 
li  coli'  empie  loro  illrozioni  il  tralfero  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri-  oittv?" 
flianefimo ,  e  ad  abbracciare  il  culto  de  gì'  Idoli.  Ma  come  mai  po- 
tè paffare  uomo  intendente  della  l'amili  della  Kelìgion  Criftian»  , 
i  .  4elr  . 
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e  della  fua  cclcfte  Morale,  all'aperta  fciocchezza  dell'Idolatria,  e  3 
credere  e  a  dare  alle  creature  ea  forde  flarue  di  Numi  o  iia  di  Demo- 
ni i!  culto  ed  incenfo  dovalo  alfolo  vero  Dio?  in  poche  parole  ne  dirò 
il  perche.  Da  clic  lalleligionCriiliana  luminofa  comparve  fai  can- 
deliere con  tanta  raccomandazione  di  verità  ,  i  File-lofi  Pagani  non 
fapendo  come  difendere  tanta  deformi:!  dell'  Idolatria  ,  ricorfero 
al  ripiego  di  foltenere  ,  che  fotto  le  più  ridicole  favole  ed  azioni 
vergognofe  de  i  lor  creduti  Dii ,  fi  nafeondeva  qualche  Miftero  a 
verità  o  Teologica  ,  o  Monca  ,  o  Morale  ;  e  riconofeendo  non  ef- 
fervi  che  un  Dio ,  dicevano  poi ,  che  nelle  differenti  Deità  fi  ado- 
rava quel medefimo  Dio,  cioè  qualche  fuo  attributo  ,  rapprefenra- 
ro  da  i  Poeti  fotto  il  velo  di  molte  Favole .  In  fomma  inorpellava- 
no tanto  la  dettila  bit  empierà  e  fupcrllizione  del  Paganelimo  ,  ne 

(i)  A«ma-  leggiera  di  Giuliano  (per  tale  la  riguardò  anche  Ammiano  (a) ) 
(b)  w.. vi  PreeiPil°  d,en"<>  O)  ■  E  fo[fe  la  'Pio[a  maggior  venne  dal  pro- 
n  Zi.  j.  mettergli  que  ciarlatani  di  pervenire  per  lai  via  al  Romano  Ira pe- 
tìi/iji.  c  i.   tio.  Dopo  qùefto  fallo  fi  fiudiava  ben  Giuliano  di  coprir  la  [al  ano- 
i^£f(™  lafia;  ed  Idolatra  nel  fuo  cuore,  finché  vi  ile  Coflanio  Augufto , 
Or-i.  3.      profetava  nell'  citeriore  il  C  rifila  ne  timo,  e  poi  la  notte  faceva  de' 
lagrifizi  a  Mercurio ,  lenza  metterfi  penfiero  ,  s'egli  tradiva  Dio  e 
la  propria  cofcienxa.  Ma  chi  fapeva  ben  «-laminar  le  di  lui  azioni , 
i  ragionamenti,  e  quel  fuo  fpirito  volubile  ,  inquieto,  buffone, 
fprezzante  ,  giugneva  a  feorgete,  ch'egli  non  era  Criftiano ,  o  pur 
era  un  malCriltiano,  e  che  fi  allevava  in  lui  un  fiero  molho  all'Im- 
re )  Gr,fù>.  perio  Romano .   San  Gregorio  Nszianzeno  (e)  ,  che  il  conobbe  e 
a.  Oni.  4.  praticò  in  Atene ,  ce  ne  iafeiò  un  vivo  ritratto  ,  per  cui  predilfe 
quello  ,  che  in  fatti  poi  fu.  Aggiungali  ora,  cheGiuliano  dopo  ef> 
ferii  applicato-  alla  Filofofia  di  que  lempi  ,  affettò  da  11  innanzi  di 
comparir  Filofofo  non  folamente  in  molte  azioni  ,  ma  con  prender 
anche  l'abito  proprio  de'Filofofi,  cioè  il  mantello,  e  nudtire  la  bar- 
ba :  rutto  per  acquifiariì  credito  con  taleapparenza  preffo  chi  folo 
mifuragli  uomini  dal  portamento  efterno.  La  fuafobrietk  era  gran- 
fi) ^,™J- &c  i  (rf^JOCO  fonno  prendeva  ,  e  (juefto  fopra  un  tapeto  ,   


.   _. .li  del  Teatro,  del  Circo,  de' combar- 

M'/fl-  tirnenti  nulla  ti  dilettava  ;  in  una  parola  da  che  fu  creato  Cefare  , 
o^"x's-co"  1"£,*a fe verità  di coftumimolta riputazione  j'acquiflò  nelle  Gal- 
Ile  col  miniflrat  buona  giuftizia  ,  con  frenar  le  infolenze  e  l'avi- 
dità delle  arpie,  cioè  de'  pubblici  Ufiziali,  che  con  taglie  ed  avanìa 
cercavano  di  accrefcerc  le  calamità  di' Popoli,  c  d'empiere  la  prò- 
pria-boria.  Ri- 
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che  nei  Dicembre  del  ore  eeden  Le  Anno,  mentre  effe.  Giuliano  Sog- 
giornava in  Naiffo  Cina  della  Dacia  (Socrate  (a)  fcrive  nella  Tra-  (.)J.w, 
eia)  oli  giunfe  l'avvilo  della  mone  di  Coftanzo,  avvilo  il  più  gra-  '• 
lo,  che  mai  gli  potè  Ile  avvenire.  Secondo  Ammiano  (i)  iecero  a  (b)  Ami*, 
lui  credere  gli  Ambasciatoli ,  che  Coftanzo,  prima  di  l'pirar  l'ani-  ™  I* 
ma  ,  l'avea  dichiarato  Tuo  Succeffore  :  ìlche  non  parvero,  quando  'v' 
fufMa.che  l'apodalìa  di  Giuliano  foffe  a  lui  già  nota.  San  Grego- 
rio Nazianzeno  (ci  aegiuene  ,  effere  ftata  fama  ,  che  Coliamo  fui  f  «  ).  G"t". 
fin  della  vita  lì  pentite  di  tre  cofe:  Cioè  d'avere  fparfo  il  fangue  de1  oZ"X 
fuoi  Patemi ,  d'aver  conferita  a  Giuliano  la  Dignità  di  Celate,  e 
d'aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dìo.  Quando  pur 
fi  accettale  per  vero,  che  Coftanzo  ,  giacché  non  potea  togliete  a 
Giuliano  la  fucceflione  ,  glie  l'aveffe  lafciata  :  ciò  farebbe  (lato  per 
procacciare  il  di  lui  favore  a  Fa  uftin  a  Augufta  fila  Moglie,  la  quale 
rellava  gravida,  e  partorì  dipoi  una  femmina .  Tutto  lieto  ,  ficco- 
me  già  dicemmo  ,  pafsò  Giuliano  a  Coftantinopoli ,  dove  qualche 
poco  ancora  fece  la  figura  di  Criftiano,  e  pufeia  per  attertato  di  So- 
crate (d) ,  e  di  Ammiano  (e)  ,  cavatali  la  mafehera  ,  apertamente  f^,*"™" 
profefsò  l'Idolatria.  Anzi  nonaveva  afpettato  fino  aquelìo  tempo  ,  (cj 
perchè  Libanio  (/) ,  e  il  Nazianzeno  (  g  )  atteftano  ,  che  appena  "','J^'fF  '- 
giunto  nell'Illirico  area  ordinato,  che  fi  aptiffero  i  Templi  de'Pa-  oS.3tu* 
cani,  e  che  (i  fagiificafie  a  gl'Idoli;  (_h  )  nè  tardarono  punto  gli  (e)  Gnp,. 
A  terrieri  a  valerli  di  quello  factilego  indulto  .  Che  allegrezza  per  !.■ 
quella  metatnorfofi  provaffero  i  Gentili ,  che  orrore  e  difoiacete  i  efL  *j™ 
Criftiani,  non  occorre,  ch'io  lo  dica.  Corfero  a  gara  i  Deputati **""-t^ 
delleCittà  e  Provincie  ariconofeere  il  nuovo  Sovrano,  CO  portan- 
dogli  delle  Corone  d'oro  ;  egli  Armeni ,  ed  aliti  Re  dell'Oliente,  Euii/St 
fuotchè  il  PerGano  ,  e  fin  gl'Indiani  tributarongli  de  i  regali,  An- 
che  da  gli  fteflì  Goti  gli i  furono  fpediti  Amba feia toti  ,  per  rinovare 
i  precedenti  trattati  ;  ma  Giuliano  fu  vicino  a  romperla  con  loro, 
perchè  non  volea  legge  da  que' Barbari,  nè  la  feia  ili  far  paura,  co- 
me era  avvenuio  folto  il  precedente  Augufto.  Quindi  fi  diede  a  ri- 
formar la  Corte  Imperiale  ,  per  risparmiare  le  fpelè  ,  caffando  una 
prodigiofa  quantità  di  Cuochi,  Barbieri ,  ed  altri  limili ,  cl!  anche 
più  riguardevoli  Ufiziali,  che  mangiavano  a  tradimento  il  pane  del 
Principe.  Spezialmente  mandò  a  ipalìb  tutti  coloro,  che  aveano 
fervilo  a  Coftanzo  ,  non  dilìinguendo  i  buoni  da  i  caiiivi,  (( )  e  (l)  bh* 
fu llituendone  degli  altri  a  fuo  talento.    Ancorché  Ammiano  (/)  ftfjF  . 
pretenda,  clic  li  maggior  patte  dicortoro  folle  piena  di  vizj ,  e  s 'in-  rl, 'n,™'' 
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gralTafle  a  forza  d'iniquità  e  di  rubamenti  ,  con  dire  fra  l'altre  cofe, 
cheavendoGiulianodìmandaro  un  Barbiere  per  farfi  tofare,  feglie- 
(»)»«*«•  ne  preferirò  uno  sì  magnìficamente  veftito,  che  Giuliano  gridò  :  (a) 

naturi:  contutrociò  lo  Itefìb  Atnmiano  condanna  si  rigorofa  ri- 
forma da  lui  fatta,  con  ridurre  tanta  gente  ad  una  mifera  povertà. 
li)  ala,  Libanìo  !Jr)  Eill* incontro  il  loda  forte  per  quefto,  aggiugnendo  ,  eh' 
Orai.  x.  egli  riftrinfe  al  numero  di  mille  e  fettecento  coloro,  che  fi  chiama- 
vano Agtaies  in  retiti ,  Uiìziali  dei  Fifco  ,  poco  divertì ,  o  pure 
gli  ftelìi ,  che  i  Curiofi ,  e  Frumentarj ,  cioè  Ifpettori  edEfarrori, 
che  fi  inandavano  per  le  Provincie.  Diami  fi  contavano  dieci  mili 
di  colloro . 

Qui'  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano  .  Erefle  un  Tribunal  di 
Giufliiia  ,  affinchè  quivi  fi  afcoltailero  le  molte  querele  de' parri- 
colari  contro  gli  Ufiualidcl  defunto  Coftanio .  Capo  ne  fu  &-  , 
Ilio  ScconJo,  dichiarato  Pretetto  del  Pretorio  d'Oriente,  a  cui  Hi-  1 
rono  aggiunti  Marne™™  ,  e  Nevitia,  Confoli  di  queft'^naa,  Ar. 

((]  Jrai*.  ié^ióne ,  tàAejlone.  (c)    Cofforo  iti  a  Calcedoni  a  cominciarono 

a  proceflar  chiunque  non  godea  la  grazia  di  Giuliano,  e  priocipil-  I 
mente  chi  gli  era  in  disgrazia.   Palladio  già  Maffro  de  gli  Ofiij  I 
(fplendida  Dignità  della  Coite)  fu  relegato  in  Bretagna.  7au™ 
già  Prefetto  delPrcrorio  aVercelli,  benché  non  fel  meritalTe.  Fio-  l 
rtflwanch'effoMallro  de  gli  Ufi  zi  in  un' [fola  della  Dalmazia.  L'  , 
aliro/Venrs,  già  Prefcnodel  Prciorio  delle  Gallie ,  che  aveva 
irritato  forte  Giuliano  ,  fe  ne  fuggi  colla  Moglie,  e  nafeofo  flette, 
finché  ville  Giuliano,  perchè  contra  di  lui  fulminata  fu  la  fentema 
di  morte  .  D'  altri  cornicili  Ufiziali  procedati  e  condennati  chi  all' 
efilio,  chi  a  perdere  il  capo ,  parla  Ammiano  ;  e  perchè  non  fulo 
a  i  colpevoli,  ma  anche  a  molti  innocenti  li  ftefeto  le  condanna- 
gioni.  Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni ,  non  che  le  mormora- 
zioni de'  fuoi  parziali ,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico ,  per  sì 
fatte  crudeltà.  Con  tal'  uccalione  fi  può  dire,  che  cominciò  la  per- 
iècuiion  di  Giuliano  centra  de'  Crilhani ,  perchè  tutti  i  Cortigiani 
profeflanti  la  Legge  fanta  di  Cólto,  furono. da  lui-cacciati  fuori  del 
fi)         Palazzo.  Dalle  Lettere  del  medefirao  Giuliano  (J)  rilulta  ,  aver  ef- 

WJ*    fo  inviiato  alla  fua  Cnrte  MaflimoFilofofo  ,  quello  ile  ilo,  che  po- 
is) za™  co  fa  dicemmo  effergli  flato  Maeftro  di  Magia  ,  (e)  e  dell'arie  em-  I 

Cw.XIl.  pl3      jugannaroria  di  cercar  l'avvenire.  Allorché  fegui  l'arrivo  di  | 

(f  cedui  alla  Conè  ,  (  f)  Giuliano  era  nel  Senato  ,  e  dimenricara  la 

"'propriaDignità,  corle  ad  incontrai  l'impoltoie,  come  Je  (effe  ila- 
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la  qualche  Re  ,  o  Diviniti ,    abbracciandolo  e  baciandolo  :  azione 
Iodata  da  Libanio  ,    ma  ritrovala  a  Hai  impropria  da  Amtniano  . 
Quella  fua  eccepiva  degnazione  verfo  le  barbe  dcTilofoli  cagion  fu, 
che  altri  di  tal  profefsune  (  a  )  a  folla  accorfero  da  varie  parti  alla  ('  )  Crpr. 
Corte  ;  alcuni  anche  vi  furono  chiamati .  Di  carezze  e  tede  paro- 
le  certamente  lì  inoltrò  liberale  con  elfi  loro  il  Filufofo  Imperado-  Evlpm 
te  ;  di  tanto  in  tanto  teneva  ancora  alcuno  d'eflialla  fua  tavola  ,  e  SW- 
beveva  alla  lor  fallite  ;  pavoneggiava!!  in  olrre  n*U"  ufcit  di  Palazzo 
d'  efìer  corteggiato  da  elQ  ;  ma  in  fine  1  più  di  loro  lafciava  colle  ma-  ni.ì.ff.  • 
ni  piene  di  m  ilche  ,  e  laddove  erano  coloro  venuti  lulìngandofi  di 
far  gran  fortuna  ,  (i  trovavano  poi  corretti,  per  non  morir  di  fame, 
5  ritornartene  deluii  a'  lor  paeli  ,  maledicendo  non  fo  dire  fe  più 
la  furberia  ed  avarizia  di  Giuliano  ,  o  pure  la  flotta  loto  credulità. 
Ci  lafció  Sin  Giovanni  Grifollomo  (i  )  una  defcrinon  della  Corte  j^J^- 
d'elio  Giuliano  ,  tale  ,  che  fa  orrore.  Imperocché  appena  fi  feppc  c™ 
riftabilka  da  lui  l' Idolatria  ,  e  come  egli  era  perduto  dietro  allo  (tu. 
dio  dell'  avvenire  ,  che  da  ogni  banda  fioccarono  colà  Maghi ,  In- 
cantatovi ,  Auguri  ,  Indovini ,  e  fimil  razza  di  gente,  alcuni  do" 
quali  di  pezzenti  divenivano  appretto  non  folo  Sacerdoti ,  ma  Pon- 
tefici del  Genti  [clima  .  Con  cotloto  fi  tratteneva  Giuliano  ,  poco 
curando  i  Generali  e  Magilltati  ;  e  qualora  ufeiva  in  pubblico,  il 
(cgQÌtiva  un  infame  corteggio  di  tati  Ciurmatori  i  né  vi  mancava 
quello  di  moire  femmine,  che  profcllav.iiio  k-  medi:  li  me  empie  arti 
ed  illufioni  ,  ufeite  de' bordelli ,  e  d'altri  Luoghi  ,  dove  vendevano 
le  inique  loro  mercatamie .  In  leihmonio  Hi  quella  verità  il  Grifo- 
llrain  chiama  molullìmi ,  tuttavia  allora  viventi  ,  e  ben  pratici 
della  Corte  dell' Apoti  al  a  Augnilo.  E  il  Naiianzcno  (e),  elio  fio-  lO&c 
riva  nelt'iflelTi  tempj  ,  ci  aflicura  ,  che  fi  vedeva  Giuliano  mangia- 
te  pubblicamene  e  divertiti!  con  quelle  infami  Donne  ,  coprendo 
quell'obbrobrio  col  prctello  ,  ch'effe  fervivano  alle  cerimonie  de* 

E  tafe  era  la  vita  di  quello  Imperadore ,  il  quale  nientedimeno 
11  ini  oinmeiicu  dmpplicirli  a  1  pulitici  all'ali ,  come  culla  da  molte 
fue  Lerigi  (i)  ;  ed  er;i  frequente  al  Seri  .no  ,  d..vc  [];  Lilialmente  Cam-  (d)  Gmtofi. 
peggi  ava  Lidi  lui  vanità  nel  recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  e  nel  Co5'"l™£ 
deciderle  liti.  Volendo  poi  efeteitare  la  gratitudine  vetfo  di  Co-  &f' 
ftjuiinopoli  Patria  tìia  ,  per  a  nella  to  di  Zoumo  (t  ) ,  vi  codimi  un  (<  )  zVm- 
Senato  ,  limile  a  quel  di  Roma  .  Ma  fapondofi  ,  che  anche  prima        *'  "' 
d "ora un  Sena ro  v'era  in  quella  gran  Città  ,  vorrà  egli  dire,  che  gli 
concedè  i  privilegi  medeiimi ,  e  lo  lieiìb  decoro  ,  che  godeva  il  Se- 
l'amo  II.  nato 
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nato  di  Remi.  Vi  fabbricò  eziandìo  un  Porto,  che  difendette  dal 
verno  Aultrale  le  navi ,  ed  anche  un  Portico ,  che  guidava  addio 
Porto,  della  figura  del  Sigma  Greco,  che  fi  folea  allora  fcrivere, 
(„)  M>.-.  come  ilC.  de'Latini.  Formò  ancora  0)  fopra  il  Portico  Rigale  una 
«SSJ*'  Biblioteca,  dove  ripofe  quanti  Libri  egli  polTedeva.  Studio!»  an- 
oZ?i£    Cora  di  condurre  da  Alexandria  colà  un  Obelifco  :  cola  già  meditata 
dall'  Imperador  Coliamo ,  ma  né  pure  da  lui  efeguita  di  poi  per  li 
fua  motte .  Di  quello  patla  egli  in  un'Epillola  da  me  data  alla  lu- 
(b)  AmcJ*-  ce  (_!■) .  Bella  azione  dovette  poi  parete  quella  di  Giuliano  (r) ,  al- 
*  .  JJJJ    lorchè  liberò  dall'elilio  tutti  i  Vel'covi  già  banditi  da  Coliamo  Aria- 
(,f  immif  no,  uno  de'quah  fu  Santo  Atanafio,  benché  poi  nel  feguenre  Anno 
wu  a  ii.  per  orjine  [|c|  medelìmo  Giuliano  di  nuovo  ne  folfe  cacciato.  Ma 
(4)  Sijm.  infin  lo  llcuo  Ammiano,  e  poi  Soiomenu  (J) ,  ed  aliti  chiaramen- 
te, i  Hiji  te  riconobbero,  aver  ciò  fatto  il  mahiiofo  Augnilo  ,  non  eia  per  al- 
"Ì/Lhh  cu n  buon  cuore  verdi  i  Pallori  del  Popolo  t  rilliano,  ma  affinchè 
Ai™**:    trovandoli  eglino  liberi ,  fi  continuaflero  come  prima  le  civiii  difeor- 
ofJtì  /inietta  loro,  cioè  tra'Cauolici  e  Ariani,  Donatilli ,  Maccdontanì , 
u  Baivi,    ed  Eunomiani  -,  e  la  Plebe  hit  eredita  in  quelle  cuntefe  non  OEnfaìSe 
,,  fjr  m-milo  ,■  ie,V,n:,m  rimira  del  Regnante:  il  che  fu  ancora  av 
vertito  da  Santo  Agoflino  in  riguardo  ad  elfi  Donatili! .  Dicci  Mefi 

(e)  Zojft"i«  pretende  Zofimo  (e),  che  Giuliano  Ci  fermane  in  Caftan  linopoli, 

"■    Dovea  dire  quali  otto  ;  ii;ijifr;iucclit;  le  Leggi  del  Codice  Teodotia- 

(f)  GiUtop.  no  (/)  ct'l  i.i]i|)r.'l'['iirjiru>  in  qn'jll.i  t'iità  lorle  per  tulio  Maggio.  Di 
^cé™rtmj  "  P01  mo"*  Pet  ps'^are  ad  Antiochia  con  dilegno  di  far  pentire  i 

■  Perfiani  di  tanti  danni  recati  al  Romano  Imperio.  Per  qualche  tem- 
po li  fermò  nella  Bitinia,  c  mafiimameniein  Nicomedio ,  Città  si 
grandiofa  ne'tempi  addietro  ,  e  diroccata  dal  terribil  tremuoto  dell' 
Anno  j(8.  il  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  Giuliano,  e  dalla  lui 
botfa  incito  danaro  per  riparar  quelle  rovine.  Una  lira  Legge  ab- 
biamo ,  quivi  data  nel  Luglio  del  prefente  Anno.  Per  viaggio  viii- 
tò  quanti  Templi  famoli  la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  parti, 
fagrirkando  dapertutto  con  gioia  iratnenfa  de  Pagani,  e  dolor  de' 
Criiliani.  Non  fini  il  Luglio,  che  giunfe  ad  Antiochia,  ricevuto 
con  acdamaiioni  indicibili  da  quel  Popolo ,  e  molte  Leggi  fi  veggo- 
■fc)  A*™*-  no  date  da  lui  ne'fufseguenti  Meli  in  quella  Città  (g).  Quivi  fi  ap- 
iii      a.  p|jco  aj  afcoltar  le  querele  de'particolari ,  e  a  decidere  le  loro  Uri 
""      con  gluile  bilance,  tenia  guardar  in  faccia  a  chi  che  fia,  ne  oual 
fofse  la  di  lui  Religione.  Confefsa  nondimeno  Atnmiano,  ch'egli 
—  --ilnavain  ciò  con  troppa  frena  ,  e  che  conofeendo  poi  laleggie- 
del  fao  ingegno,  e  limpctuoiità  della  fua  collera,  raccoman- 


a»»o  ccclxji. 


difgtiina  di  lui  ■  Giuliano  il 
ricevette  con  volto  còrtefe  ,  e  gli  ditte  (o  ):  che  fe  ne  ritornane  a  (  «)  là* 
cafa  feria  paura ,  affidato  dalla  clemenza  di  un  Principe  ,  che  fola 
mente  bramava  di  fminuire  il  numero  de' fimi  nemici  con  farleli 
amici  .  Belle  parole,  quand'anche  in  Antiochia  fece  continuar  i 
procedi  e  le  ci  n -lamie  centra  di  molti,  da'quah  ti  pretendeva  offefo. 
Ed  in  efla  Cittì  ancorali  diede  più  che  mai aperfeguitare  i  Cnlliani 
per  l'odio  ,  che  portava  alla  lor  Religione  ,  e  per  rabbia  ,  fapendo 
a"  ettere  detcllato  da  elfi  ,  effendovi  Ilari  alcuni ,  che  a  vilìera  cala- 
ta l'aveano  rimproverato  per  la  fua  apollafia  ed  empietà  .  Fin  fot- 
to  il  precedente  Anno  già  dicemmo  aver  egli  dato  principio  a  sfogar 
quello  !ùo  mai  animo  contra  d' elu  Criiliani ,  cacciando  dalla  fua 
Corte  chiunque  abbornva  di  adorare  i  Tuoi  fallì  Dii ,  uno  de'qua- 
li  fpecialmente  fu  celebre  ,  (  b  )  cioè  San  Cifario  ,  Fratello  di  San  W 
Gregorio  Natianteno ,  e  Medico  fuo  ,  che  generofamente  abban-  oSrf1* 
dono  il  pollo,  per  non  abbandonar  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Efclufc 
dipoi  dalla  milizia  tutti  i  Cnlliani  ;  ordinò ,  che  niuna  Carica  fi 
dette  ,  fe  non  a  gli  amatori  de  gl'Idoli  ;  proibì  a  i  Criiliani  l'infe-  (c)  Grrpt. 
gnar  ed  imparar  fé  Sciente  ,  e  le  belle  Lettere  .  E  quantunque  non  (jJ^SJ™" 
oiaffe  pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  feguitava  le  Legge  di  Cri-  TWmi 
ilo,  perchè  infinito  era  il  lor  numero,  ed  egli  pavenrava  delle  folle-  ^  I  "* 
valloni:  pure  in  fegreio  gran  copia  ne  fece  uccidere  ,  e  folto  di  lui  S*  "' 
la  Chiefa  contò  moltinimi  glorioli  Martiri  (c)  ,  fenza  poter  nè  pure  (j}a™ì. 
raccogliere  il  numero  di  tutti .  Mife  anche  in  opera  tutte  i'  arri  ,  "f™?1 
luiinghe  ,  e  premj ,  per  fuvvettite  i  medelitni  Crilhani  ;  e  pur  J£,  ai/^j. 
troppo  non  pochi  ne  trovò  ,  che  fi  lafcia 


Eccleliallici  del  Baronio  (<i),  efopra  tutto  al  Tdlemont  (e),  che «w. 
«regiamente  ha  trattato  quello  argomento  ,  tìccooie  ancora  al  <■'}  "™X 
Heuiy  nclU.li»  Storia  Eccleiiaììica .  <J)  m  £abfi 
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Anno  di  C  R  r  s  t  O  CCCLXI1I.  Indizione  vi- 
di Liberio  Papa  i  r. 
di  Gioviamo  Imperadore  t. 

(Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto 
Confoli  \        per  la  quarta  volta, 

v  Secondo  Sallustio. 

E Ha  quello  Saliuftw  Confole,  anche  Prefetto  del  Pretorio  del- 
le Gallie ,  e  diverto  da  un  altro  Sjlluf/io  ,  Prefetto  del  Prt- 
f.)  Pigi*,  torio  d'  Oriente  ,  ficcome  può  vederfi  preflb  il  Padre  Pagi  (ri).  £u- 
jJmm  "°  Turno  Seconda  Apronixna  Afltrìo  uno  de'  Senatori  ,  che  da 
jii,«.ja,  Roma  furono  inviati  a  Giuliano  ,  fu  creato  Prefetto  di  Roma  in 
(b)  Jmii-  queiV  Anno  ,  ed  è  Ibmmamente  lodato  da  Ammiano  (£)  ,  pel  buon 
JS*a<"  governo  ,  che  fece  col  mantenervi  l'abbondanza  de' viveri,  e  /a  Di- 
ce, e  col  peifcguiiar  feveramentc  gì' in  cantalo  ti  e  malefici,  che 
il  Paganelimo  produceva  in  gran  copia  .  Volle  Giuliano  ,  oooiato 
il  fuo  Confolato  da  un  Panegnico  di  Librrnio  Sofijìn  ,  e  quello  V  ab- 
.  biam  tuttavia.  Vatj  fegni  diede  in  quelli  tempi  Iddio  dello  fdegno 
fuo  con  molte  calamità  inviate  all'  Imperio  Ramano,  le  quali  avteb- 
bono  potuto  avvertii  Giuliano  della  fu  a  empietà  ,  s'egli  foffe  ftaio 
(ci  Gigot-  eapHce  d,  correzione,  le)  Frequenti  furono  i  Tremuoti,  che  afflif- 
S7'  molte  Città.  Nicomedia  lleiTa,  che  per  ordine  di  Giuliano c> 

"j^'™'„„  in  gran  parte  anjo  per  terra  ;  e  Collaiituiopoli  cotfe  rifehio  di  un 
lii.s-Hifi.  eguale  ellctminio.  Libanio  (i)  t  idlimtinio ..  che  ne  patirono  for- 
,..     teleCittà  della Palcitina  ,  e  della  Libia,  e  traballarono  le  più  gran, 
di  della  Sicilia  ,  e  lune  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in  Roma  il 
Tempio  d'Apollo,  e  nel! Ottobre  antecedente  era  deipari  rimano 
divorato  dalle  fiamme  l'altro  inligne  Tempio  d'dpoilo,  enfiente  in 
le)A*aU-  Dafne,  Luogo  polio  in  vicinanza  d' 4ntio.-hia  .  (e)  TrovavuG  al- 
"JZf,':'  'ora     e""a  Città  Giuliano  -,  e  petchè  fofpettò,  che  il  fuoco  fofle  iia- 
10  attaccato  dai  Cnltiani  per  l'odio,  cheptofeflavano  conila  di  lui, 
fece  far  molli  procedi ,  tormentar  molte  pctfone  ,  e  chiudere  la 
Chiefa  Maggiore  .    Anche  Aleffandna  in  Egitto  refiò  fieramente 
inondata,  e  danneggiata  dal  Mare  a  dijmifura  gonfialo.  A  quelli 
mali  s'aggiunfe  un'orribile  carellia  ,  che  affilile  tutto  il  Romano 
Imperio,  e  fu  feguiiara  JjIìj  IV-ilc  :  m.iltiri,  che  fecero  perire  una 
gran  quantità  di  petfone.  Emtó  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia, 
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o  pur  crebbe  a  ragion  della  numerofa  fua  Corte,  (a)  Il  Popolo  fina-  (1}  Aflm: 
iiiava  ,  e  portò  i  limi  lamenti  ad  effo  Imperadote  ,  con  acculare  i™^'^,1*' 
ricchi,  come  cagione  del  caro  de' viveri,  tenendo  chiufi  il  loro  gra-  om.  XII. 
nai .  A  queiio  dtfordine  fi  credette  di  rimediare  col  fuo  gran  lenito 
Giuliano,  talTando  il  prezzo  d'  elfi  viveri  aliai  biffameli  te  .  Ne  fe- 
eul  appunto  un  effetto  lutto  contrailo  a  Cuoi  dilegni ,  perchè  Lid- 
tiove  prima  fi  fcarfeggiava  loia  mente  di  grano,  venne  anche  amau- 
care  l'elio,  il  vino,  ed  altre  Ipecie  di  comelhbili  ,  non  potendo  i 
Mercatanti  vendete  3  quel  balio  prezzo  la  vettovaglia  fenza  rovi- 
narli. Quella  imprudenza  di  Giuliano  vien  condennara  (in  da  Am- 
miano  (A),  e  di.  Ubar....  (0  PanegirilK. 

Ma  il  Popolo  d'  Antiochia,  che  oltre  all'effere  naturalmente  m  „  ' 
cimato  alla  Satira  e  alle  Pal'quinate  ,  li  trovava  per  la  fame  affai  {<)  ut™ 
malcontento  di  Giuliano  {d  ),  e  maggiormente  a  ne  oia  perchè  ttop- 

Ed  avvezzo  a  gli  fpetlacoli  pubblici ,  offervó,  che  Giuliano  gli  ab-  1».  }.  1.  ,t. 
orriva,  e  di  alcun  d'elsi  non  li  regalò:  quel  Popolo  ,  citisi,  ne  fece 
quella  vendetta,  che  potè,  diiiggknrliiio  pubblicamente  cui  rii:  i 
motti  pungenti,  e  deridendolo  con  de  i  veri!  Satirici  .  (e)  Speziai-     i)_/',  ,:r' 
mente  mettevano  in  buda  la  di  lui  picciola  llatuta,  benché  marciaf.  ' 
fe  con  pjfsi  da  gigante  ,  e  la  fua  lunga  Barba,  per  cui  l'orni  gli  ava.  un 
caprone  ,  e  con  cui  ti  poteano  far  delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di 
Macellaio,  per  le  tante  beftie,  ch'egli  fvenava  ne'  fuoì  empi  fagri- 
fizj .  Similmente  il  beffavano  per  la  vanità  di  portar  egli  colle  pro- 
prie mani  i  vali  ed  altre  cofe  facre,  facendo  piuitolto  la  funzion  di 
Sacrificatore,  che  di  Principe.  Si  può  ben  credere,  che  molti  Cri- 
fliani,  de'  quali  era  fenza  paragone  più  che  di  Pagani  piena  Anno- 
dila ,  ebbero  parte  con  imprudenza  a  quelli  fellemi  dell'  Apollata 
Alenilo.  Al  vederfi  Giuliano  sì  feonciamente  meifo  in  Commedia, 
(/)  fmaniava  ben  per  la  collera  ,  e  minacciava  pene  e  fcempi  a  (f)  Smt* 
quell'indifcreto  Pop  ilo  ;  ma  perchè  la  politura  de'  fuoi  affari  non  *  1 
gli  permetteva  di  venir  per  ora  averun  pubblico  gaftigo  ,  la  ven-  X™ 
detta  ,  che  ne  fece  ,  fu  di  comporre  coli'  ajuto  di  Ubatilo  un'In  ve  t-  '<*-  »  «Jl 
«va  {g)  fatirica  cantra  il  Popolo  d'Antiochia ,  intitolara  Mifopo-  !T,  a™, 
goti,  cioè  Nemico  Mia  barba,  carica  di  velenofe  ironie,  Ipjc  x,-js,.v".  ' 
ciando  que'Cittaduu  per  gente  intereffata,  data  al  lulfo,  alla  era-  * 

E ola,  vana  ,  e  perduta  unicamente  dietro  a' Teatri  e  alle  bagattel- 
: .  Pubblicò  esli  fola  neute  neii'  Gennaio  di  quell'Anno  effa  Sali- 
ti >po  la  mjrte  di  lui  da  i  Cristiani,  Il  peggio' fu  ,  eh* effa  ad  altro  ~Wmb;^ 
non  fervi ,  \i)  che  ad  aguzzar  maggiormente  le  lingue  di  quei^a,,. 

Pope- 
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Popolo  coatta  di  lui .  In  quelli  tempi  evidente  tu,  celeft*  ,  (  éfr 
ano  di  glande  attenzione ,  un  miracolo  opeiato  dalla  mano  di  Dio, 
Avea  conceduto  Giuliano  ,  per  far  difpetto  a  i  Crilliam  ,  che  i  Gin- 
dei  powffero  rimettere  in  piedi  il  loro  Tempio  di  Gerufalemme. 
Corista  da  tutte  le  parti  colloro  con  immenfe  oblazioni  d'oro ,  per 
efeguire  la  dileguala  fabbrica.  Demolirono  le  reliquie  dell'anti- 
co Tempio  ,  per  farne  un  nuovo ,  venendo  efli  a  verificar  fempre 
(.)  r««i>-più  la  predizione  di  Gesù  Grillo,  (a)  Ma  da  che  ebbero  bencava- 
'!?L  *  3'       Pe[  cominciare  i  fondamenti  ,  ecco  untremuoto,  che  rovi- 
&5rf£nò  tutte  lecave,  ecafevxcine  colla  morre  d'affiùflime  perC.n»,  e 
fpeiialmente  di  moltifiimi  di  quegli  operar j .  Non  rallenrart.no 
stnmiit  P"  1uel'°  '  Giudei  il  lavoroj  ma  nel  p  it  bel  del  cavare  ,  sboccò 
h$.  i.  ni  da  piii  lati  de'fondamenri,  e  più  d'una  volta,  un  fuoco,  che  ab- 
brucio gran  numero  di  perfone,-  e  beato  chi  ebbe  tempo  da  fug- 
gire. In  fomma  queiti  ed  altri  flagelli  neon o (cimi  per  piodign.fi 
fin  da  gli  ile/fi  Giudei  ,  fecero  celiar  i'  imprefa  ,  e  recarono  intigna 
gloria  alle  parole  del  Salvatore,  e  alla  fama  fua  Reliaime.  £ 
non  già  i  foli  Scrittori  Cnltiani  di  quello ,  e  del  feguente  Secolo, 
fb)  M^rome  il  Nazianzeno  ,  Santo  Ambrofio(*),  il  Grifotiomo  «)■ 
Wt/*  Socrate,  e  Sozomeno  ,  ed  altri,  allertarono  la  verità  del  miraci 
JcTa^  lo'  ma  anche  loteflo  Ainmiano  {d)  Gentile  ne  fa  fa^ctraifcri, 

**■  '■         Le  applicazioni  maggiori  dell' Augufto  Giuliano  erano  (late  fio 
qui  intorno  i  preparamenti  della  guerra  ,  ch'egli  meditava  di  fa- 
re a  Sapore  Re  di  Perita,  per  vendicare,  diceva  egli ,  i  rami  ol- 
traggi e  danni  recati  all'  Imperio  Romano  da'Perlìani  folto  Coflan-. 
io  ,  ma  più  per  avidilà  di  gloria ,  figurandoli  non  da  meno  d'altri 
Augutli  predeceiìon  ,  che  avea  no  portate  l'armi  e  il  terrore  nel  cuor 
delta  Per  li  a  .  Ed  ancorché  Sapore ,  l'emendo  il  turbine  minacctofo, 
dimandale  con  Tua  Lettera  di  potergli  fpedire  de  gli  Ambafciatori 
per  trattar  di  pace  ,  co»  offerir  anche  delle  condizioni  vantaggi  ole: 
(e)  UIjo  (e)  Giuliano  tìracciò  la  Lettera  ,  nè  volle  afcolrarlo.  Socrate  J) 
°ti\  s      pretende  ,  che  gli  Ambafciatori  vennero  ,  ma  non  riportarono  altra 
"s""  rifp°^a  '  &  non  crle  verrebbe  l'imperadore  a  trattare  in  perfona 
con  quel  Re  fenza  Infogno  d' Ambafciatori .  A mraa flato  dunque  un 
fioritillimo  e  potente  detrito ,  fenza  voler  aiuto  da  molte  Nazioni 
...   .  Orientali ,  che  s'erano  efibue  aufiliarie  ,  a  riferva  d'un  corpo  di  Go- 
S  ìlT*.  "  ,  raoffe  Giuliano  da  Antiochia  nel  di  j.  di  Marzo,  (g)  A  inobiu' 

An- 


Ando   CCCLXI1I.  41J 

Antiocheni ,  the  l'accompagnarono  un  pezzo,  e  gli  augurarono  un 
buon  viaggio  ,  e  un  felice  e  trionfai  ritorno,  con  pregarlo  di  venir 
più  placato  e  demente  verfo  di  loto,  afptamente  ritpofe,  che  noi 
vedtebbono  più,  perchè  volea  panare  il  verno  in  Tarfo  della  Cili- 
cia .  Ve  lo  paisà  ,  ma  diverfamente  da  quello  eh'  egli  credeva .  Il 
viaggio  del  guerriero  Aueulto  ,  e  della  fua  Armata,  e  il  paflaggio 
dell1  Eufrate,  fi  rruovano  deferirti  d=l  ""^f™  Giuliano  f  al. 
Ammiano  (A),  e  da  Zolìmo  (e).  ' 
fciò  uno  flaccamento  di  circa  venti  mila  perfine  folto  il  comando  ^  u;  /v. 
di  Procopio  ,  e  del  Corc/e  Scta/&uu,  acciocché  cu  Modi  fleto  le  fton- (  O^ifr" 
tiere  della  Mefopoiamia,  con  ifctivere  nel  medelimo  tempo  ad  A^  J'  * 
face  Re  dell' Armenia  in  termini  ingiuriofi,  perchè  era  Criiìiano , 
e  comandandogli  boriofameme  di  venir  ad  unir  le  fue  forze  colle 
fue.  Non  mancò  Soiomeno  (Y)  di  rilevar  la  vanità  di  Giuliano  in 
quella  Lettera,  e  il  di  lui  veleno  contta  di  Coliamo  Augufto:  I,et- *  *  «M 
tera,  che  perduta  in  addietro,  ho  io  poi  data  alla  luce  (t}.|  1"-  (3  Ànnit- 
tanto  una  Flotta  di  fettecento  barche  ,  e  di  quattrocento  altte  da  "  Gm- 
carico  feendeva  pet  l'  Eufrate  ,  e  venne  ad  unitii  ili  '  Arm.n.i  di 
terra.  Ammiano  ne  fa  molto  maggiore  il  numero.  Ptefe  allora  Giu- 
liano il  cammino  a  feconda  di  quel  Fiume  ,  e  dopo  aver  pallaio  il 
fiume  Aboia  ,  e  fatto  tompere  il  Punte  ,  affinchè  i  foldati  conofeef- 
feto,  che  conveniva  menarle  mani  ,  e  non  fuggire  ,  gì' incoraggi 
poi  col  donare  a  cadaun  faldato  cerno  rienta  Nummi  d  argento  (J).  tfìff"™" 
I  fuoi  principali  Comandanti  dell'  Armata  erano  Nevila  ,   Annuo,  '  '' 
Onaiidt  Fratello  bandirò  del  Re  Sapore,  Dagalaifo  ,  Vtaort,  e 
S  econdìna.  Afcendeva  quello  corpo  d'Armataa  feflanta  cinquemi- 
la perfone  ,  gente  feeita  ,  e  cun  eflj  entrò  Giuliano  nel  paefe  Per- 
dano dalla  parte  dell'  Aflitia  ,  come  dice  Ammiano;  e  ttovato  quel 
territorio  fertile  e  ricco  ,  lafciò  metterlo  tutto  afacco  ;  e  ciòfenia 
conlìgliarfi  colla  prudenza  ,  perchè  li  privò  de'foraggl  e  viveri,  che 
gli  avrebbono  potuto  fervir  nel  ritorno.  Ammiano  (»}  ,  che  fi  (s)-*»™'!- 
trovava  in  quella  fpeditione ,  oltre  a  Libanio  (i)  ,  e  Zofimo  (i),  ™  ** 
defetive  minutamente  il  continualo  viaggio  di  Giuliano,  a  cui  niu-  fli)  fUm. 


no  fi  ttovava  ,  che  facefle  refiltenia  .PreTe  alcune  Cartella,  e  fpe-  '  -~t 
zia  Ime  me  la  Cina  di  Berfabora  ,  una  delle  maggiori  di  quelle  Con- 
trade  ,  e  pofeia  a  fona  d' armi  Maoiamalca ,  altra  gran  Città.  Non 
era  egli  lungi  da  Crefifonte,  Capitale  allora  della  Perfia  ,  (juando 

i  nemici,  che  ne  difendevano  In  ripa  oppólìa,  e  andarono  ben  pre  fi) 
tto  in  rotta.  Vero  è  avere  Socrate  (*)  ferino,  che  Giuliano  impre- 
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fe  l'aJTedio  di  Ctefifonte ,  dove  età  chìufo  Io  fieno  Re  Sapore  ;  mi 
da  gli  Amori  contemporanei ,  cioè  da  Ammiano ,  Librino ,  e  San 
Gregorio  Nazianzeno  ,  altro  non  Tappiamo ,  fe  non  ch'egli  fece  dar 
il  guaito  a  Ì  contorni  d'effa  Città  ,  e  che  Sapore  fi  trovava  lungi  di 
là ,  intento  a  metter  inficine  una  poderofà  Armala  per  refillere  a  i 
Romani.  Non  lafcìò  egli  di  fpedir  altri  Deputati  a  Giuliano  per  di- 
mandar pace;  e  quelli  s'indirizzarono  ad  Ormisda  Fratello  d'effo 
Re ,  il  quale  militava  in  favor  di  Giuliano .  Ne  parlò  Ormisda  ,  ma 
Giuliano  fenza  volerne  intendet  parola ,  gli  ordinò  di  licenziar  fo- 
llo que'Meflì  ,  e  di  coprire  il  motivo  delta  lot  venuta  pet  limo,  e, 
che  le  Infingile  della  pace  non  ifmorzalTcro  l'ardot  delle  [ruppe. 
Giacché  fi  conobbe  pericolili!]  l'afTediar  Crefifome,  non  che  diffici- 
le Timpadronirfene,  determinò  Giuliano  di  tornartene  addietro  al- 

foldati  de  ? riverì  per'vcnVgiornf ,'ed  affinchè  la  Flotta*,  da  cui 
ritirò  le  milizie,  non  cadelfe  in  man  de  i  nemici,  a  riferva  di  al- 
quante barche,  tuua  la  bruciò.  Dio,  che  voleva  al  fin  liberate 
la  Tetra  da  quello  nemico  del  nome  Criftiano,  e  che  tanto  confi- 
dava  ne'fuoi  falli  Dii ,  permife,  ch'egli  lì  acceca  ile  i:i  tjiieiìj  Tir- 
ma,  appigliandoli  ad  una  rifoluziou  tale,  che  da  Ammiano  e  da 

ni,  nel  di  16.  di  Giugno:  ed  ecco  comparir  Sapore  con  quante'  for- 
ze potè,  non  per  decidere  la  furie  con  un  il  giornata  camp.ile ,  ma 
foiamente  per  infeftare  e  pizzicar  da  ogni  lato  i  Romani,  fperaudo 
fpczialmenre  di  affamarli,  perchè  preventivamente  avea  delolaio 
(b)  AmmU-  i|  paefe,  per  dove  aveauo  da  panare.  (j)C(.sl  appunto  avvenne. 
""'fs1'  D'uopo  fu  lo  Mar  quafì  fempre  in  armi;  frequenti  furono  le  fcjra- 
fci.         muccie;  mancarono  in  fine  1  viveri,  e  foraggio  non  li  trovava  :  pe- 
X>]j"r'fl-   ròi  lamenti  e  la  eolie™ .1 1  inne  fi  dili'ufero  per  tutto  l'e farcito.  VerJ- 
A*nfai  ne  il  dì  16.  di  Giugno,  in  rui  più  arditi  che  mai  giunterò  in  grò  fio 
che  erano 
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ta  da  un  Cavaliere  ,  gli  volò  addotto ,  e  trapanategli  le  eolie,  pene- 
trò fino  alle  vifcere.  Caduio  da  cavallo  ,  fu  immediatamente  por- 
tato fopra  uno  feudo  in  luogo  ticuto  -,  fi  mi  Te  mano  a  i  medicamen- 
ti ;  tale  nondimeno  era  la  ferita  ,  che  nella  notte  tegnente  li  trovò 
difpetata  la  Tua  Ialine  .  Dimandò  egli  ,  che  Lui  go  era  quello.  Gli 
fu  rifpoito.-  Frigia.   Allora  Giuliano  fi  tenne  fpiduo  ,  perchè  di- 
cono eficigli  flato  gran  tempo  limami  predetto  ,  che  morrebbe  nel- 
laFrigia.  Di  limili  predizioni  altri  elempli  ci  lommimltra  la  Sto- 
ria ,  con  apparenza,  che  fieno  Ilare  ini  Batate  ik;po  il  fatto  da  i 
Gentili ,  per  accii-du;ii  it  [i;i-ì/.l:  Inni  I"u|>l.t[Ìì/hhiì.  In  fomma  Giu- 
liano in  quella  licita  notte  terminò  1  tuoi  giorni  in  età  di  citea  Iren- 
laduc  anni.  Tale  è  il  racconto  ,  che  fa  della  motte  di  Giuliano  lo 
Storico  Ammiano  ,  il  quale  fi  trovava  in  quella  fletta  Atmata  ,  ed 
aggiugne,  elTerfi  nel  conflitto  d'elfo  giorno  fatto  gran  macello  de' 
P^iiiaiu,  liiichè  la  notte  diede  fine  alla  pugna  ,  e  che  rollarono  fui 
campo  morti  cinquanta  de'  loto  Satrapi,  lo  non  la  finirei  si  prello  , 
ft  v.  lenì  qui  riferir  la  varietà  de'racconti ,  che  abbiamo  intorno  al- 
le ciicofianzc  della  morte  di  quello  Apoftata  [mperadore  .  Scrive 
Teodoreto  (,r)  ,  ch'egli  prefo  culla  mano  del  fuo  l'angue  ,  lo  ginò  (i)n,<&. 
in  aria  dicendo  :  L'kai  vinta  ,  o  Galileo.  Cosi  foleva  egli  chiniti:!- 
re  it  Signot  iioltro  Gcsii  Cullo.  Alt teu auto  abbiamo  ila  Si./.eme-  (  '')'s,'°l, 
no(i).  Secondo  Filollorgio  (e) ,  egli  beftemmiò  il  Sole ,  fuo  gran 
Dio,  etutti  gli  altri  Dii ,  trattandoli  da  traditori.  Quanto  aF  ca-  ''Vi 'Si' 
valiere,  che  colla  lancia  (altri  (J)  dicono  con  un  datdo  ,  ad  aliti Mr. /il  ,. 
colla  fpada  )  diede  il  colpo  mortale  a  Giuliano  ,  mai  non  li  potè  fa-  "J.  !*___ 
pere  chi  folle.   L:li:u-.io  So -i ita  P.ieano  (:.},  ipace::;to  adora tor  di  t'iiS.;.  " 
quello  Apollata  ,  il  foto  è,  che  ne  fa  autore  unCtilliaiio  ,guc<  i  L 

tro  la  vita  di  lui  ;  e  che  il  Re  Petfiano  per  quante  diligenze  facef  olì),  xi"' 
fe  ,  e  per  quante  ricompetife  promeitelte  ,  non  potè  trovare  alcun 


e  Zolimo  ,  fe  un  Cnltiano  foffe  (lato  1'  uccifore  ,  tiecome  Pagani, 
verilìmilmente  non  l'avrebbono  taciuto.  Il  primo  d'elli  folamen  \ 
le  feri  ve,  eflere  corfa  voce  ,  che  un  Romano  l'avene  mortalmente 
ferito  .  Qualunque  nondimeno  folle  un  tal  cavaliere,  certo  egli  fu 
T  li  H  k  h 
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efecutore  e  miniftro  della  volontà,  e  giuftizia  di  Dio  ,  nel  cui  tri- 
bunale era  accedi  il  proceffo  della  neri  apollalia  di  Giuliano,  e  pe^ 
roravano  le  lagrime  e  preghiere  de'  Santi  centra  di  quello  perle- 
cutore  del  Popola  e  dell..  Religiun  de'Cnliiani.  Pero  elli  Crilìiani 
(.1/™™  attribuirono  all'  unnipoffente  roano  di  Dio  la  di  lui  caduta,  (d)  a 
c'ia*1  "       rapprefentarono  dipoi  come  nalitio  con  una  lancia  da  San  Mei- 
awini  curio  Mari  ite.  Fu  portato  il  corpo  dell'  eftinto  Giuliano  a  Tarfo  di 
f«  >^-     Cilici?  ('') ,  dove  accompagnato  da  Commedianti  e  buffoni  [  che 
Sé**"1  tale  era  f  ufo  de'  Gentil.  )  ebbe  un  affai  vile  fepoltLH-a  ,  e  per  acci- 
Ou,.  +      dente  tu  putto  vicino  a  quello  di  MaQimino  U-  Augulto ,  cioè  di  un 
altro  fier.0  nemico  della  Religion  Criltiana.  Non  li  potrebbe  abba- 
flanza  dire  ,  con  clie  gioia  da  i  Popoli  Criftiani ,  con  che  dolore  da 
i  Pagani  Solfe  intela  la  morte  di  quello  empio  lmperadore.  Liba- 
li) W^mo^)  cont'effa,  che  fu  vicino  a  darfi  la  morte  a  quello  awifo; 

(W  ml  voi!e  foptavvivcre,  per  poterne  far  l'Orazione  funebre,  ed  in 
um.xl.b  fatti  la  compiile  dipoi  con  impiegar  la  tua  adulatoria  Eloquenza  a 
dare  rifallo  alle  apparenti  di  lui  virtù,  e  a  caricarlo  di  lodi  eccef- 
iive  .  Ma  né  pur  fra' Criftiani  mancò  ,  chi  con  migliore  pennello 
lalciù  dipinti  1  vszj  eie  inaiti  di  Giuliano  ;  e  quefli  fu  Sai.  Gre- 
(  A  )  Gnp<.  godo  Njzianzeno  (<f) ,  il  quile  con  l'oda  facondia  compofe  due  ee- 
febri  Orazioni  contta  di  lui  ,  c  ci  lafciò  un  ritratto  più  fom.gliante 
al  vero  di  quel,  che  fecero  i  Gentili . 

Questo  avvenimento  poi .  quanto  men  penfato,  tanto  più  do- 
vette ree. ir  ili  coi:  Anione-  min  ùilo  al  medefinio  Giuliano  ferito,  ma 
l&Jaaù.  ancora  al  Paganesimo  tutto.   Sforzaronfi  ben  Ammiano  (i)  ,  e  Li- 
na, /il  -3.  j,anio  (./) ,  per  far  credere  ,  clic  gli  ArUpia  ,  Indovini,  e  Maghi, 
!n  'ijtm.  de' quali  cotanto  abbondava,  e  s\  torte  fi  fidava  il  fuperltiziofo  Au- 
d,  Timfl.     guilo  .  olietvarim:)  più  pref.'gi  dell.i  ili  ini  vicini;  mone  ;  ma  il  fal- 
lo grida  in  contrario.   Cerio  è  ,  che  Giuliano  badando  aquegl'  Im- 
pottori  ,  fi  prometteva  gloiiofe  vittorie  ,  ed  aveva  gii  ipe dito  Me- 
mono  Pretidente  della  Ciucia  ,  perchè  gli  preparane  buon  quartie- 
re in  Tarfo  ,  dov'egli  penfava  di  I  vernar  e  .  Si  sa  in  oltre,  ch'egli 
avea  minaccialo  un  lieto  feempio  a  i  Criiti.nu  ,  tornato  che  f.  (Te 
gloriofo  per  la  f  'grata  vittoria  de  Ter  Cani-  Fuor  di  dubbio  è  anco- 
(g>  ,a  f  che  Giuliano  (g)  prima  di  ufeire  in  campagna,  e  per  mito  il. 

é£  viagS,°  '  '"ece  iiiTUiìnerabili  figriiif.) ,  [amo  pei  j\ nr  favorevoli  gì* 

infenlati  fuoi  L>ii,  quanto  per  cercar  nelle  vifcere  delle  vittime  la 
lh)IJinli.  coguizion  dell'avvenire.  Lo  fteffo  Ammiano  (A)  confeffa  ,  ch'egli 
alle  volte  in  un  fol  fagrifiiio  faceva  fcannar  centinaia  di  buoi ,  ed 
iunumerabili  gregi  d'altre  bellic,  e  bianchi  uccelli ,  cercati  per  ma- 
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Sacerdoti,  ma  ne  fgu  a  ai  afferò  ancora  tutti  i  fuoi  foldaii  :  fpcfa 
indicibile,  condennata  fin  da  quel  medefimo  Storico  Gemile.  Cosi 
nel  celebre  Tempio  di  Carrfs  dedicato  alia  Lima,  per  quanto  narra 
Teodoreto  » ,  chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  luddetta  fpe  (")  In- 
dinone ,  non  fi  feppe  cola  ivi  fa  celie  ,  fe  non  che  ufo  io  ,  mife  le  JJJJt  J' 
guardie  a  quel  Luogo  ,  con  ordine  di  non  lafciarvi  entrar  perfona 
fino  al  Ìlio  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  fua  morte,  fu  aperto  il 
Tempio,  e  vi  fi  trovò  una  dunna  impiccata  col  ventre  aperto, 
per  qualche  incamerino  fatto  da  Giuliano,  o  pure  per  cercar  nelle 
di  lei  vil'ccre  quel,  che  gli  dnvea  fuccedere  nella  guerra  cn'Penia- 
ni.  Cile  Impoltore  [bienne  dovette  mai  etere  il  primo,  che^f'ece 

ie  vifeere  de  gli  ammali  feoprir  l'avvenire  de'  fjitii  de  pii  uomini,  e 
de  gli  accidenti  della  vita  !  Che  han  che  fare  i  fegati  e  pulmoni  del- 
le belHe  ,  fagrificaie  a  cafo  ,  colle  azioni  umane  ,  onde  fi  poieffe 

deEre?  L^even'to  poi  fece  pur  eonofcere,  quante  foffero  in  ciò  le  il- 
lufioni  di  Giuliano,  quanto  vana  la  di  lui  fidanza  ne'  fuoi  idoli.  Al- 
lorché egli  fi  ctedea  vicini-,  al  colmo  della  gloria,  c  nel  tempo  lleffc, 
come  oliervó  il  Naiiameno  (k)  ,  che  tu  ito  il  Paganefimo  immola-  f  b)  Gitpt, 
va  vittime  per  lui  :  eccolo  ilefo  a  terra  dalla  delira  di  Dio,  e  anda-  W™:'*. 
re  in  un  falcio  le  fue  glorie,  e  feco  tutte  le  fperanae  de' Gentili,  i  * 
quali  già  fi  figuravano  di  dover  calpeftare  la  Croce,  e  rendere  Ido- 
latra di  nuovo  il  Romano  Imperio  .  Perchè  erano  ben' incammina- 
te le  Lettere  in  quelli  rempi  ,■  lì  Bollono  rammentare  folto  il  breve 
Regno  di  Giuliano  vari  Scrittori ,  che  regimarono  le  aiioni  di  lui , 
come  Ammano  Martellino  ,  Etiaapio,  Tempio,  e  Liiwo  ,  celebri 
Sofilli  Pagani.  Abbiamo  ancora  alcuni  Libri  del  medefimo  Giu- 
liano, pieni  di  Salirà  .  e  di  buffonerie.  Non  reffa  più  quello  ,  eh' 
egli  fenile  conno  la  Religione  Crilìiana,  ma  bensì  ne  abbiamo  la 
confutazione  fatta  da  San  Cirillo  Vefcovo  di  Aleffandria.  Altri  So- 
filli e  Filufofi  fiorirono  allora,  de'  quali  fi  fon  perdute  l'opere,  e  fu 
in  credito  ancora  Orila/io  Medico  ,  di  cui  fi  fon  confervati  vari  Li- 
bri. Ma  fe  i  Gemili  coltivavano  allora  le  Lettere,  non  men  di  lo- 
ro vi  fi  applicarono  iCnlliani ,  fra' quali  fpeiiaimeiite  gran  nome 
■  venerazione  venne  a  i  Sanli  Bifibo,  Gregorio  Xi\fer,rt  ,  Gregorio 
tfananfem  ,  Ccfrrio  ,  Ilario  ,  e  ad  altri ,  de'  quali  parla  la  Storia 
Lccleiullitj  e  Lcttursru . 

H  hfa  i  Tuo- 
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Tbovìvasi  l'Armala  Romana  per  l'imprudente  condotta  di 
Giuliano  in  grandiflìme  anguille  ,  perchè  in  un  paefe  incognito  e 
difficile  ;  priva  di  vettovaglie  ,  c  tenia  fapere  onde  condurne  -,  fmi- 

tavia  e  continuamente"  infettata  dall'armi  Pernane .  A  quelli  ma- 
lanni s'  aggi  linfe  l'inafpettata  mone  dell'  Imperadore  :  il  perchè 

Lìizirili  d'elìt"  ciercito  a  provvederli  di  un  Capo  fenza  perdere  tem- 
po i  e  perciò  nel  dì  feguente  giorno  17.  di  Giugno  concordemente 
[  b)  £«!.wp.  elefìer.i  !:n[)er.-;;li>r«  G:w:.n:r-  (.,■),  ch'era  allora  Capitan  della  Guar- 
ÈU^'h  <lia  appollaia  de'  Domellici  ,  perfonaggio  di  gran  riputazione  nella 
a.  ',.■::..>.     Cene,  e  per  I,!  ili.-.  tluL'c?.7..i ,  enur.i'tczza  ,  e  prudenza  amalo  e 
irima:i!  d:i  (-gnuno.  (/>)  Era  flato  fuo  Padre  ^armnìana  Conte ,  na- 
fAsai.       'ivo  di  Singidono  Città  della  Melia  ,  che  aveva  efer  citata  la  flelTa 
Amai*-  carica  nella  Guardia  de'  Domellici ,  e  poi  s'era  ritirato,  per  gfde- 
™'*"'   re  il  redo  de' Tuoi  giorni  in  ripofo  .  (,c)  Anche  il  fuo  credito  del  Pi- 
{ e]  Jfeagldre  Contribuì  non  p'.'co  all'  eùih.izion  del  Figliuolo.  Seconooi  con- 
ti  di  Eutropio  ,  nacque  Gloriami  circa  l'Anno  551.  e  nelle  Meàa- 
(J'  D„.c„  glie  (i)  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  G'iovùno.    Ci  vor- 
FfJ>ji  Bn  rebbe  far  credere  Ammiano  (e),  che  quali  accidentale  foiTe  la  di 
pJmifa        elezione,  e  multi  le  na  moitraffero  ni. ilei  interni  ;  e  vorrà  dire  i 
l'alani .  Sjwilii  aimna  de  1  di  h>i  cu  (lumi .  Altrettanto  la  Euuapio 
ìli!  fi™/"*  C/5'  ErB"0  amendue  Gemili .  Ma  Zollino  {«)  ,  che  pur  Ira  anch' 
(f)  Emup  egli  Pagano  ,  e  Teodoteto  (A)  i'attellano  eletto  di  comun  confenti- 
J.,(/  nielliti  ;  e  ciò  viti)  cmis'er min ii  0,1  Hiirrcpio  ,  che  fi  trovò  in  qucll' 
£,  -Armata.  Criiliano  di  profelìione  era  Gioviano,  e  ricavali  da  So- 

<h)Yw.crare  (.'),  che  avendo  1*  Apoftata  Giuliano  intimato  a  gli  Ufiziali 
l+  H$H.  denunziare  alla  Religion  Criltiana ,  o  pur  a  i  lor  impieghi ,  G10- 
(Tj  Jmm  viano  allora  Tribuno  fcelfe  1*  ultimo  partito  .  Ma  perchè  egli  era 
ij  n,pr.  uomo  rpcriraeiitato  nelia  milizia,  gli  conlcrvó  il  Ino  pollo.    E  di 

I  k  )  Rito  to  Imperadore .  (Jt)  Imperocché  fenca  temere  la  portanza  de'  G  e- 
kfila  3.  'nerali,  e  il  capriccio  de'Soldati ,  protetto  d'ettcre  Cnftiano,  e  di 

1  ,.  11, in:'    ::  1 1  ■  1 1  i ■  r  1  .  1  ■  1      il-  '.   .1  uni ,  .nini  non  doveva 

affettarli,  the  l'ulti  ino  eccito.  Al  che  ri  Ipofero  ad  alta  vocci  ibi- 
dati  ,  con  dichiararli  Crìftiani,  perche  parie  tali  erano,  e'gli  altri 
eleflero  di  farli.  Quello  che  dipoi  incerti  l  11  e  per  conto  dcllii  guer- 
ra co'  Perliani ,  ben  clic  (penante  alprei'ente  Anno  ,  pure  chieggo 
licenza  di  riferirlo  al  feguente. 
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Anno  di  C  a  1  s  t  o  ccclxiv.  Indinone  VII. 
di  Liberio  Papa  1  j. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  1. 

„  ,  [Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 
tonloli  |  Flav1C(  Vebroniano  Nobiliflìmo  Fanciullo. 

EBBE  Gioviano  Augurio  per  Moglie  Caritene,  Figliuola  di  Lu- 

,aF.glia,ed  un  Figliuolo,  nomato  Varmmartù  ,  in  età  allora , 

'        -:— (a),  di  circa  un  Anno.  (O- 
tolo  di  Noéilifflmo  Fan-  ™* 
aulla,  e  il  volle  i-onioie  feco  per  l'Anno  preferite;  ma  perchè  co  i  * 
vagiti  e  colla  ripugna  11, -.a  j  1 1  ; j i : r ili  non  voler  effere  condotto  nella 
Sedia  Curule  ,  i  iuperftiiioli  Pagani  prefero  ciò  per  un  prefagio  di 
disgrazie .  Tornando  ora  alle  avventure  dell'Anno  precedente,  da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Augnilo,  cominciò  a  penfare  a  i  meni 
di  falvare  l'Armata  dall'evitLn-.t  rildi^.l:  perite  affano  o  perle  ar- 
mi de'Pctfiani ,  0  per  la  mancanza  de' viveri,  (t)  Intanto  un  Al-  <«■ 
fiere  Romano ,  tra  cui  e  Gioviano  erano  paflaii  de  i  disoufti,  defet-  't 
t  ò,  e  porto  ai  He  Sapore  la  nuova  della  irono  di  Giuliano  ,  e  che  w;i 
eflerido  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco  ,  era  venuto 
il  tempo  di  fubbiffare  i  Romani .  Animato  da  tali  avvifi  il  Perfiano, 
per  tte  giorni  con  nule  le  fue  fotie  infegul  la  marcia  del  nemico 
efercito,  non  fcnia  ftragc  di  molti  Romani ,  ma  Tempre  con  perdi- 
ta maggiore  dui  canto  luo  .  Arrivò  nel  primo  dì  di  Luglio-)  afflit- 
ta Armata  Romana  alla  Cina  di  Dura  ,  non  lungi  dai  Tigri  ,  e  fi 
ftentò  forte  a  tener  in  duvere  le  ammutinale  milizie ,  che  faceano 
Mania  di  paffar  roitoqucl  rapido  Fiume,  benché  fenia  ponte,  e 
prive  affatto  di  barche  ,  perchè  la  fame  li  pungeva,  e  toccava  a  i 
poveri  cavalli  uccili  di  fervir  loro  di  pane,  in  quello  miferabile  Ira- 
to ,  e  in  pericolo  di  reltar  tulli  preda  de' nemici,  come  lì  può  con- 
gh  citurare,  muffo  Iddio  m  riguardo  del  piillìmo Imperadore  a  pie- 
tà ,  (.)  fece,  che  il  Re  Perliano  Ipmnaiu-amenie  inviò  perfone  a 
Giovano  Augulto  per  iratiat  di  pace,  (il)  A  tale  fpedizione  li  ere-  °'" 
dè  I pin io  Sapore  dalia  notizia  d' eflerc  llati  111  ogni  fcaramuccia  e  ,  ™ 
fatto  d'armi  perdiroti  i  fuoi  fildati ,  e  dal  timore  di  peggio,  e  dal  i„, 
deliderio  di  hbeiate  il  luo  pjelè  da  un  si  puderofo  nemico.  Kicn-  .5M 
nobbe 


pigi  li  ;eiAf-C  oog  [e 
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]nda,  quando  le 

 -  ur.iiiti  ■  che  i.:»"vc  inni  a  linir  1.1  e 

la  dcll'efcrci 

zio  di  quattro  giorni  ;  e  perche  i  Borni.. ..  . , 

fvantaggio  ,  e  li  udiva  ,  che  Pneopio  ,  parerne  del  defumo  Giulia- 
no, macchinava  ribellione,  fu  aurei  to  l'Augurio  Gioviano  a  compi- 
tar da  i  nemici  una  pace  ,  vergognosa  bensì  per  V  Imperio  Romi- 
ti) Empita ,  ma  neceflaria.  (o)  Gli  convenne  dunque  certi  mire  a'  Perfuni 
cinque  Provincie  picciole  con  alcune  Cartella  ,  eh"  eflì  ave  ano  gii 
ceduto  a  i  Romani  fono  Diocleziano ,  ed  in  olire  abbandonar  Imo 
le  Citrà  di  Nilibi ,  e  di  Singara ,  con  ritirarne  prima  gli  abitann  . 
(b)Ziy™,Zofimo  (£)  aggiugne  ,  che  anche  buona  pane  dell'  Armenia  palsó 
ÌAj.ì.jì.  alloia  m  poter  de'  Perliani,  ma  ciò  accadde  in  altro  tempo.  Non 
lafciarono  gli  Scrittori  Pagani ,  cioè  Amroiano  ,  Eutropio ,  e  Ztiir- 
mo  di  procella  r  Gioviano  Imperadore  ,  quufichè  con  quello  rratn- 
to  di  pace  egli  tiietffe  perdere  il  credilo  al  Romano  Imperio,  il  cui 
chimerico  Dio  Termine  fi  gloriavano  una  volta  i  Romani,  che  non 
rinculava  giammai .  E  pure  abbiam  veduto,  che  Adriano ,  Aure- 
liano, e  Diocleziano  abbandonarono  a  i  Batbari  vane  Provincie, 
che  già  erano  dell'Imperio.  Olire  di  che  non  ti  doveva  aGioviatio 
attribuir  quello  infelice  fucceffo,  ma  bensì  all' imprudenza  e  temi- 
riià  di  Giuliano,  per  aver  fa  ria  bruciar  la  Flotta  neceflaria  ,  e  po- 
feia  iropegnara  I  Armata  Romana  così  innanzi  nel  paefe  nemico  , 
fallo  altresì  devastate  da  lui ,  fenza  aver  punto  di  comunicatone 
col  proprio  ,  e  lenza  prendere  buone  mifure  per  l'importante  fuf- 
fìlrenza  e  provvifione  de'  viveri.  In  tali  rtrerrezie  il  configlio  li 
prende  non  dall'amore  della  gloria,  ni  dalla  propria  volontà  ,  ma 
bensì  dalla  neceffità,  e  dall'arbitrio  di  chi  gode  il  vantaggio.  Che 
(ci  £u^f.fe  da  Eutropio  (e)  è  bialìmato  Gioviano  ,  perchè  dopo  efiere  giun- 
to  in  falvo  non  ruppe  il  trattato  :  di  quella  infame  Politica  non  fi 
fervono  j  Principi  veramente  Criftiani ,  che  rifpeitano  Dìo  più  del- 
la propria  utilità,  uè  adoperano  mai  il  Giuramento  per  ingannare 
altrui,  fapeudo  quanto  Iddio  ,  chiamato  in  teltimonio  de  patti , 
abboirifca  e  gallighi  gli  Spergiuri . 

Stabilita  la  Pace,  e  ria  li  oli  ortaggi  ,  quieramenre,  ma  con 
gran  fatica  e  perdita  di  molte  perione  annegare,  o  morie  di  fame, 
ffìJmmìi.  i  J)pafso  l'Armata  Romana  di  là  AA  Tigri ,  e  le  convenne  fjt  tut- 
"    iaggio  per  Tei  giorni,  lènza  trovar  né  pur'acqua,  niin  che  ci- 
■plendo  ai  bifogno  l'erbe,  e  la  carne  de  Camelli  uccifì.  Airi- 


bo,  fupplenc 
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vati  finalmente  al  Callello  d'Ut  ,  trovarono  ivi  qualche  rinfiefco, 
finché  giunfero  in  liti  da  poietli  ben  (inoliate.  Allora  Cioviano  An- 
nullo Ipedt  ili  Italia,  neìl  Illirico ,  enfile  GalLe  lìùn-Ai  a  portar 
Et  nuova  della  fua  eialtaiione,  edifìribui  i  Governi  e  le  Cariche. 
Giunto  poi  che  tu  a  Nitibi ,  volle  efeguita  la  Capitolatione  ,  con- 
lègnando  a'  Periiani  quella  ricca  e  popolata  Cuti,  con  trasportarne 
altrove  gli  abitanti  :  leena  lagriroevole  defcritia  da  Amroiano  (a)  ,  (»  W™i* 
G  da  lolimn  {:'■)  ,  e  più  pateticamente  dal  Gtdbiromo  i"c)  ,  io  guifa  ™  J;  ''■ 
che  inienerifce  i  Lettori.  Nel  Mele  d'Ottobre  finalmente  perven-  j»  j  z«fe» 
ne  ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  da  che  ime  le  la  morie  dell'  Apo-  'fc'l^fy 
Hata  Giuliano ,  avea  l'atta  gran  fella  ,  gtidando  djpeitutto  :  (i)  ;,,(;„„(./.' 
ffte  t  ha  runa  ,  t  Gesù  Cnjh  con  lui  :  con  paflar  poi  a  dileggiare  W  n,-<<° 
i' ritinto  odiato  Principe,  eMalììmo  Filofofo  ,  e  tutta  l'altra  "UT- J5jJJtl£ 
ma  de  gl'Incantatori  e  Indovini,  chel'ave.ino  buttato  con  tante  lo- 
ro promeile  .  Applicofli  tolto  il  novello  lmperadore  a  tillabilire  la 
pace  della  Religione  Criftiana.  Se  vogham  credete  a  Temiilio  (e)  ,  (t)  7"*™ 
egli  perniile  ad  ognuno  la  libertà  di  ollervnr  quella,  che  più  gli  pia-''""  '* 
clìfc  ."fai  Pagani  vietò  l'ufo  de  i  loro  Templi  e  S.gt.fi.j.  Aura-  „ 
mente  ne  parlaSocrate  (/)  condire  ,  che  d'ordine  ino iurono chiuli  u .  ;.  »;/ 
.di  nuovo  1  Templi  de  gl  Idoli.  Quel  che  è  più,  lo  (le (Tu  UbamoCrì  «*  . 
Sonila  sì  caio  a  Giuliano,  Corifena,  che  di  po  la  motte  di  lui  ognun 

Gentili  rellavano  ferrati,  e  andavano  in  rovina  ,■  e  che  i  Sacerdoti, 
F^luri  ,  i;  Sufi  iti  Pagani  erano  maltrattati,  derifi ,  imprigionati. 
Libanio  anch' egli  corfe  gran  pericolo  della  vita  (A)  ,  perché  non  .  (hJ/Jwi 
celiava  di  piagnere  e  lodar  Giuliano  i  ma  il  buon  Gioviano  non  gli  """"J"' 
volle  mai  fare  un  reato  di  quello  fuo  pano  impegno.  Fuiono  dun- 
que dal  piiffimo  Augufto  redimili  tutti  i  privilegi  alle  (hicl'e  ,  al 
Clero  ,  alle  Vergini  e  Vedove  facre  ,  e  richiamati  dall'  efilio  i  Ve- 
feovi  Cattolici ,  molti  de'  quali  erano  (lati  banditi  dal  perfido  Giu- 
liano ,  e  mallìmamente  l'inligne  Vei'covo  d'Aleffandria  Santo  Ata- 
nalio.  (i)  Andò  egli  a  trovar  Gioviauo  in  Antiochia,  e  la  fua  pre-       r  „ 
fenza  aflàillimo  giovò,  per  prefervare  il  di  lui  cuore  dalle  fugge-  aV^X' 
filoni  de-  gli  Ariani  .  di:  '  Macedoniani ,  e  de  gli  altri  F.ielici  o  Sci!-  ""^'Jj^,, 
malici  di  quelli  tempi.  Ma  clic  /  Mentre  il  luon  Principe  s'  affati-  ■s«àim. 
ca  per  la  trancili, lu  i  della  Gliela,  e  per  Li  pubblica  felicità,  ecco 
■-'  improvvifa  morte  iroi.cai- il  (ilo  di  fua  vita,  e  f;.r  abortire  tutti 
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fé  avvilo ,  die  Luci/liana  Suocero  fuo  ,  creato  ultimamente  ,  o  pu- 
(i)Ammj-  re  confermato  Generale  dell'armi  Dell'Illirica  ,  (a)  eflendo  paffa- 
T-f.i'o.'1'  ro  ne"e  Galli* ,  quivi  da  i  foldati  Baravi  ammutinati  età  flato  pti- 
Zejìw  vaio  di  vita.  VaUmìnianO  Tribuno  ,  che  era  feco  ,  ebbe  la  fortu- 
'  ì-'  ii-     na  di  (alvarfi  ,  desinato  da  Dio,  per  divenir  Imperadore  fra  pochi 
Meli.  Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie  ;  e que'Popoli  fpediio- 
no  poco  dipoi  Deputati  ad  umiliar  la  luto  ubbidienza  a  Gioviano. 
Trovofli  1"  Augnilo  Principe  in  Ancita,  Capitale  della  Galazia  ,  nel 
ptimo  giorno  del  preferite  Anno  ,  e  quivi  con  folennità  celebtóil 
Confolato  da  lui  prefo  col  fuo  picciolo  Figliuolo  Varronìano  .  Per 
tal  congiuntura  il  Sonila Temilìio  compofe  un'Orazione  ,  che  re- 
ila  tutravia.    Ancorcìiè  i  rigori  tW  vermi  diveller»  persuadere  a 
Gioviano  il  fermarli  in  Anara,  tale  nondimeno  eia  la  di  lui  pre- 
Ib)  Sctam  mura  per  arrivare  a  Coftantinopoli ,  (()  che  non  ii  potè  trattene- 
zMbauìi  re       continuare  il  v'aggio.  Ma  pervenuto  a  Dadaltana  ne' coni- 
Sai™.  1. 1.  ni  JellaGnlazia  e  Bum. a  ,  dove  Ce  gli  preienm  Temilìio  eoa  altri 

nendoil  17.  di  febbraio  ,  forprefo  da  un  maligno  accidente,  (uncU 

(c).^h U.K  W^MeG^è^cnu&MOi  "in  '  Ma'!  "l e co^ndo^A  miniano  (e; ,  ed 
f"!ff       Eutropio  (.(') ,  ili  ucmauè  .nini  .    Ynric  furono  le  dicerie  intorno 
in  Bmù'ff'       c.ign  ni  di  si  fu  n -Ilo  cilo  .  Chi  l'attribuì  all'  aver  egli  dormilo 
in  una  camera  ,  poco  dianzi  imbiancata  colla  calce  ;  clu  all'odore 
del  carbone  a  ce  e  lo  in  ella  per  ribaldarla  ;  altri  ad  un  eccello  di  m«n- 
fe) giare,  farro  nel  di  innanzi  (t).    Il  Grifoftomo  (/)  ,  ed  altri  par- 
H^tJmu  "",0  ^'  velenoi  0  ch'egli  folle  (frangola to  dalle  Guardie  /  e  pare, 
&  *B.       che  Annoiano  (g)  llelTo  non  11  allontani  da  sì  fatto  Colpetto'.  Fu  poi 
(f  !  i(.i;J-  portato  a  Ci  >lì  ami  ni' i!  di  Un  torpo  .  ed  onorevolmente  fepptl- 
lito  nella  Lhiefa  de  gli  Apofloli.  Cantoni  Augnila  fua  Moglie,  che 
Philipp.      vivente  non  l'avea  potuto  vedete  Inipetadore,  l'accolfc  morto  nel 
.Tu'"  venirgli  incontro  a  ColtaKtinopcii.  Si  trova  poi  dia  tuttavia  vivi 
(h)  z™.  nel  Anno  di  Criflo  j8o.  iniieme  col  Figliuolo  Vartonumo  (A)  ,  a 
c,™?~    cu'  nondimeno  era  flato  cavato  un  occhio,  allineile  non  ofafle  un  di 
UìHh.       di  prerendere  all'  Imperio  ,  vivendo  egli  nondimeno  tempre  111  ti- 
more di  qualche  peggior  trattamento  ,  che  veoiile  e  ornigli  aio  ó.li' 
iniqua  Politica  del  Mondo. 

Stettero  gli  Uliziali  dell'Armaci  11,  i;,im,i  [lupo  la  morte  dì 
Gioviano  per  nove  o  dicci  giorni  luna  l'i  ir.apc,  corvfultando  lem- 
pre,  chi  foife  degno  di  si  eccelfa  D;;;ni-.i .  Varj  Intono  1  Candida- 
li ;  ma  in  fine  i  voti  concordi  and.it 011 3  a  cucete  in  i-~aicniiK;a;:ti  , 
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(>er  opera  fpezìalmente  di  Salo/fio  Secondo ,  Prefetto  del  Pretorio 
a"  Oriente  ,  e  d'-4™t«  ,  e  Dapbiifi  Generali  dell'Armi  (a).  Per  t< 
patria  (ila  ricortofeeva  Flavio  KaUniirtiano  (  che  cosi  egli  èìnomina-  ™  _  ^ 
to  nelle  Ifcriiioni  e  Medaglie  )  Cibala  Città  della  Pannonia  j  per  cV.  r" 
Padre  Graziano ,  il  quale  tiaro  di  Famiglia  ignobile ,  ma  dotato  di 
una  gran  (orza  ,  e  per  var}  gradi  della  Milizia  era  giunto  ad  ellere 
Conte  dell'  Affrica.  E  quantunque  fono  Coflanzo  Augnilo ,  mentr" 
egli  era  Comandante  dell'  Armi  nella  Bretagna ,  Coffe  Ipogliato  de" 
fuoi  beni ,  liccome  incolpato  d' aver  accolto  infuacafa  Miignenzio, 
poco  prima  della  di  lui  ribellione  :  non  però  di  meno  fu  ej;li  tem- 
pre in  gfande  ftima  fra  le  perfone  miliiari ,  e  il  credito  fuo  giovò 
al  Figliuolo  ,  per  falire  fui  Trono.  Anche  Valenrinia  no  ,  nato  cir- 
ca l'Annodi  Crifto  511.  perla  via  dell' Armi  fece  il  novi  ziaro  del-  ■  '- 
la  fua  fortuna  ,  moitrando  in  varie  occafioni  non  meri  coraggi»  ,  " 
che  perizia  dell'arre  militare  (*).  Per  una  calunnia  délGeneral  ^  zf™ 
Bariamone  ,  Coftanzo  Augufto  il  cafsò  nell' Anno  357.  levando-  '  ' 

gli  un  corpo  di  cavallerìa ,  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in  grada 
di  Tribuno.  Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  diTribuno  d'ima  Com- 
pagnia delle  Guardie  d'elfo  Augufto  ,  nel  cui  fcrvjgiogli  c 

gloriofo  accidente ,  che  fece  moli  1  - 

fi  effo  Giuliano  in  Antiochia,  ed  ei 
li ,  un  di  oue'  Sacerdoti ,  che  fpar;, 

compagnava  ,  come  per  purificarlo  (  rito  antichiliimo  fantificaia  ; — -■» 
nella  Religion  Ctiftiana  )  con  una  goccia  toccò  la  vefle  di  Valenti-  '  *  '" 
niana  ,  Età  quelli  di  profeffion  Criffiano  ,  e  però  fembrandogli  d' 
effere  contaminato  per  quelL'  acqua  ,  fpruizata  dalle  mani  d^in.lt  . 
dolatra ,  il  quale  fors  'anche  caricò  la  mano  appunto,  perché  lapca, 
eh'  egli  era  Crifliano  ,  gli  diffe  una  mano  d'ingiurie,  e  v'ha  chi  cre- 
de ,  che  gli  de  (Te  un  pugno  ,  o  pure  che  lì  tagliale  quel  pezzo  dell' 
abito ,  dov'era  caduta  racqua.  Fu  offervato  un  tal  atto  da  Malumo 
Filoiofo  Pagano  ,  che  ne  informò  tolto  Giuliana .  Irritato  t'A polla- 
ta Augnilo  per  tale  fprezzo  del  rituale  Gentilefco  ,  ordinò  a  Vaien- 
tiniano  di  fagrificare  a  gf  Idoli  ,  o  pure  di  dimettete  la  carica .  Ge- 
li croiamente  elelfe  egli  la  perdita  di  tutto ,  più  tofto  ,  che  di  man-  :  ' 
care  alla  fede  verfo  Dio,  il  qual  poi  per  tanta  fedeltà  il  ricompen-       .  '  ' 
sò  fulla  Terra  ,  e  più  dovette  farlo  in  Cielo  (,d).  I  più  de  gli  an-  jj)  o^,. 
tichi  tengono,  che  Giuliano  il  cacciaffein  efilio  ,nu  quello  non  è'  t.  r.  ;•■ 
certo.  Di  fopra  accennammo,  che  Valentiniano  folto.  P  Augnilo  iiSS3*" 
Giovìano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale  Lucilliano,  e  per  Ptibfo^, 
buona  ventura  fcappó  dalle  mani  de'  fatavi ,  allorché  nella  Cittì  .dii 
'    'Tomoli.                                Iti               '  Rems 


uno  >  nei  cut  icmgiogii  accorte  un 
olio  parlare  di  lui.  le)  Trovando- («)  z<j** 
i  entrando  in  un  Tempio  de  gl  Ido*| 
pargeva  dell'acqua  fopra  chi  l'ac-  1.  4.  ,v.  t. 
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Rems  rollerò  la  vita  ad  elfo  Luculliano .  Effendo  celi  poi  venuto  a 
trovar  Gioviano  in  Oriente  ,  e  creato  Capitano  delia  feconda  Com- 
pagnia delle  Guardie,  rcftò  in  A  ne  ira  ,  con  ordine  di  tener  dietro 
alnmperadore  dopo  qualche  tempo.  Ma  venuto  a  morte  Giovia- 
mo ,  ed  eflendofi  accordati  i  principali  dell'efferata  ad  eleggere  lui 
per  Augufto  ,  giunfero  i  Deputati  ad  Ancita  con  quella  lieta  nuova, 
tacendogli  Mania ,  che  s'affrettaffe  a  raggiugnere  l'Armata,  la 
quale,  con  impazienza  1*  afpmava  in  Nicea  ,  Capitale  in  quelli  rem- 


Arrivo  Valentimano  nel  di  14- di  febbraio  a  Nicea,  ma  nel  il 
feguente  non  volle  farfi  vedere  in  pubblico  ,  fe  è  vero  ciò  ,  che  feri- 
to Ammiano  (a)  ,  perchè  nel  di  15.  di  Febbraio  di  qucft'Anno 
™  ,  -'  !>~  correva  il  Bifiefto  ,  e  per  una  ridicola  fuperfrizione  doveano  i  Ro- 
'  '  mani  d'allora  crederlo  giorno,  di  cattivo  augurio  .  Ora  nel  di  16. 
'  ■          effendo  fchierato  l'efcrciro  Romano  fuori  di  Nicea,  moi"ò  Valen- 
tiniano  fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti,  e  con  incelanti  acclama- 
zioni fu  dichiarato  Augnjlo,  veitito  della  Porpora  ,  ed  ornato  col 
Diadema.  Fece  egli  cenno  di  voler  parlare,  ma  i  foldati  fenia 
kfciarlo  dire  ,  rinforzarono  le  grida  ,  con  erigere,  ch'egli  in  quel 
'  punto  dichiarale  un  Collega  nelT  Imperio  ,  non  volendo  più  refht 
lenza  capo,  fe  l'imperadore  per  disavventura  mancaùe  di  vita, 
Parevano  anche  difpolli  a  violentarlo  ,  ma  egli  fenza  punto  lafciat- 
iì  intimidire,  allorché  potè  farfi  intendere,  intrepidamente  dif- 
W    w"*>  fe  (  b  ),  che  dianzi  dipendeva  da  effi  il  creare  lui  Imperadore  ;  ma 
i^mmui.  da  elle  aveano  creato  lui  tale  ,  a  lui  toccava  il  peniate  a  quei  ,  che 
™*™;  pìi>  conveniva  al  pubblico  bene  ;  non  ricufar  gii  egli  dì  prendete 
Pmftrf.^  Collega  ,  ma  che  un  affare  di  tanta  importanza  efigeva  matura 
confiderà  zio  ne  :  e  cosi  cefsò  il  tumulto .  Ci  vien  dipinto  Valenti- 
(t)  jiiaiBni  aiano  Auguflo  da  Aurelio  Vittore  (c  )  per  uomo  di  bell'affetto, 
E~  nel  cui  portamento  ed  operare  compariva  la  gravili  ed  un  ingegno 
(vegliato,  inclinante  alla  ferenti  e  alla  collera .  Poco  parlava, 
ma  quel  poco,  bene  e  con  proprietà  ,  ancorché  fe  vogliam  credere 
(J)  Zofimi  a  Zollino  {d'i  ,  egli  non  ave  (Te  iludiaro  Lettere  ,  e  né  pur  fapeffe 
{'.'  'f'    bene  il  Greco  ,  come  pare  che  il  ricavi  da  Temiltio  { t).  Si  oflervò 
jtWor  "'"fempre  in  lui  un  abborrimcnto a i  Vizj ,  e  all'avarizia.  Pratico  dell' 
arte  militare  de  gli  antichi  ,  andava  itudiando  nuove  armi  da  offe- 
•     fa  e  difefa  .  Diiettavafi  di  lavorare  ftarue  di  terra  ;  e  nella  guer- 
ra compariva  fperto  in  valerfi  de'  luoghi ,  de' tempi  ,  e  d'ogni  me- 
noma occaftoneper  cavarne  profìtto.  In  lo  rama  tante  don  in  lui 


Anno   C  C  C  L  X  I  V.  4), 

concorrevano,  che  s'egli  avelfe  tenuto  in  Aia  Corte  uomini  pro- 
felibri  d'  onoratezza  al  pari  di  lui ,  e  che  gli  avellerò  delta  la  veri- 
tà, in  vece  d'  altri  infedeli  da  lui  prcfi ,  credendoli  di  buona  leg- 
ge, avrebbe  pò luto  gareggiare  co  i  più  accreditaiiKegnanti.  Cer- 
to è ,  che  nel  mediocre  impiego  ,  eh'  egli  efercirava  ,  non  dovevi 
immaginare  un  si  gloriofo  attendente  ;  o  almeno  non  dovette  far 
brighe  per  ottener  l'Imperio,  trovandoti  allora  lontano  dall'Ar- 
mata! ami  Vittore  lem  bra  dire,  eh' egli  fece  anche  della  di  die  ul- 
ti ad  accettarlo.  Comunque  Ha,  aliato  al  Trono,  egli  ticonobbe 
della  mano  di  Dio  I'  efaltazion  fua,  e  gliene  inoltro  da  II  innari- 
si  la  fua  gratitudine,  con  proteggere  la  Chiefa  e  dottrina  Cattoli- 
ca (a  ),  e  con  tener  baffo  il  Paganefimo  :  incoino  a  che  molte  fuc  (il  Jt». 
Leggi  abbiamo  ,  non  però  di  molto  pefo,  pereti'  egli ,  fio  per  dire,  '■ 
non  voleva  che  la  Religione  fconcialfe  la  Politica  fua.  Le  lUffe  fue  jb.^.V". 

documenti  del  Vangelo.  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar  le  fue  ap- 
plicazioni per  togliere  gli  abufi  introdotti  ne'  tempi  addietro  ,  co- 
me colia  da  molte  fue  Leggi  (i)  di  quello  medelimo  Anno  ,  a  noi  M  Goty. 
confervatenel  Codice  Teodulìano,  le  quali  ci  fannonello  fteilb  lem-  SS^Jj^ 
po  conofeere  il  procreilo  del  fuo  viaggio  da  Wicea  a  Coftanrinopo- 

In  Collant inopoli  appunto  volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  dell'efercito  ,  con  eleggerfi  un  Collega.  £c)  Se  n'era  trai-  (tJ 
tato  in  un  gran  Configlio  tenuto  in  Nicea,  dove  niuno  osò  di  feo-  «*.' 
ptire  il  fuo  interno,  a  riferva  di  Degalaìfo ,  il  quale  animofamen-  *  * 
te  gli  diffe  ,  che  i1  egli  amava  la  propria  Famiglia  ,  non  gli  man- 
Cava  un  Frareko  ;  ma  fe  il  pubblico  bene,  cercalTe  il  migliore.  Di- 
chiaroflì  appunto  Valentiniano  in  favor  del  Fratello,  cioèdifii- 
Wo  Valenti,  nel  di  18.  di  Mano  (d),  e  gli  diede  la  Porpora  e  Oh'h 
Diadema  in  un  Luogo  lontano  dallaCntà  fette  miglia,  e  perciò  ap-  aùmicm 
petlato  Hebionan.    Età  anch' egli  Criili ano  ,  e  fecondo  Teodore-  AtmZ',. 
to(t)  feguitava  allora  i  dogmi  del  Concilio  Nice  no  ,  ma  col  tempo  (O 
divenne  perfecutore  del  Caitolicifmo  ,  con  lafciarfi  fovvertir  di™** 
gli  Ariani,  de'  quali  comparve  femore  gran  protettore.  Fu  applau- 
dita allora,  almeno  in  apparenza  ,  da  tutti  l'eleiion  di  Vaiente,  co- 
me urile  all'Imperio  i  ed  in  fatti  la  concordia  ,  che  pafsò  da  li  in- 
nanzi fra  i  due  Fratelli  nel  governo ,  parve  cofa  mirabile  ,  e  giovò 
non  poco  al  Pubblico.  Edi  vero  meritò  non  poca  lode  Valente,  pei 
aver  fempre  confervata  una  fedel  dipendenza  del  Fratello  maggio- 
»e,  nulla  di- rilevante  operando  fenza  confutarlo ,  ed  ubbidendo 
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lidi-tai  cenni,  tome  avrebbe  falco  un  fìiddito  co!  Principe  bài 

(a]  zafaxi  Scrive  Zofimo  (a) ,  che  nel  viaggio  da  Nicea  a  Collaniinopoli  Va> 

(b)  t/^ù.  '^miniano  fi  ammalò.  Ammiano  (  41  più  auientico  Scrittore  rao 
\ustii,  i(.    coma  ,  che  dopo  la  promozione  fuddettaamendue  gli  AugulliFra- 

-tel!l  fuicno  prefi  da  gagliarde  febbri  :  il  che  fece  lor  fofpettare  ori- 
ginata la  lor  malairia  da  qualche  fattucchieria  lor  fatta  da  gli  ami- 
ci del  defunto  Giuliano.  Perciò  fu  data  incurabeniaad  Oz/otioMae- 
Uro  de  gli  Ufiij  ,  o  fia  Maggiordomo ,  uomo  crudo,  e  a  Gwvtnct 
Queftore  di  efaminar  quello  affare.  Nulla  li  feoprt  ;  e  contuttoché 
fonerò  denunziate  molle  perfone  illuftri,  pure  la  deflrena  diSal- 
lu Ilio  Secondo,  Piefeno  del  Pretorio,  taglio  le  gambe  a  lutti  i  prò 
.  1  «elfi.  Per  altro  etano  i  due  Principi  aliai  portati  ad  odiare  chiunr 
,que  avea  goduto  della  grazia  ed  a  mi  ci  ria  di  Giuliano  ;  e  però  non 
la  poterono  frappare  neH'  Anno  feguente  Muffino  e  Prifce  Filofofi, 
che  piti  de  gii  altri  erano  Ilari  confidenti  delF  Apollata  ,  e  riguar- 
dati di  mal  occhio  anche  dal  Popolo.  Prifco  fu  rimandato  alla  Gre. 
(t)  Euw.  eia  ,  come  innocente  (c)  ;  Maflimo  condensato  alla  prigionia,  fin- 
tfa.StfUfi  cbé  avelie  pagato  una  grolla  pena  pecuniaria.  Avendo  amenduegli 
"''■,'     '  Augufti  ricuperata  lafanità,  e  le  applicazioni  ad  affati  piiiimporr 
tanti,  fecero  poco  dappoi  ceffar  ([nel  rumore  ei  procefli  fuddetri. 
VENUT»  la  Primavera,  fi  mifero  elfi  in  viaggio  alla  volta  dell' 
ffl  li.    Occidente  ,  e  fui  line  d'Aprile  apparifee  da  una  lor  Legge  (d) ,  che 
™'"^ erano  in  Andrinopoli.   Di  là  pai  l'isti  a  l'ilippopcli ,  a  Serdìca  ,  e  fi- 
nalmentc  a  NailFo  della  Dacia  nuova,  quivi  nel  Cartello  di  Media- 
na ,  lontano  da  NailTo  tre  miglia  ,  diviiero  fra  loro  il  governo  dell' 
{<),<—<*  Imperio.  (<)  Valentinìano  ritenne  per  se  l'Italia  ,  l'illirico  ,  le  Gai- 
mi  ih.  './-lie,le  Spagne,  la  Bretagna,  e  l'Affrica.  A  Valente  cedette  le  Pro- 
vincie dell'Alia  tutta  coll'Egiito,  e  colla  Tracia .  Partirono  anche 
'■  <  '  fra  loro  le  milizie  e  gli  Ufiziali,  con  avere  Valentinìano  voluto  al 
fuo  fetvigio  Daealaijo  Generale  della  cavalleria  ;  Giovino  Gene- 
ral delle  milizie  delle  Gallie  ;  Equino,  ch'ebbe  poi  il  comando  dell' 
Armata  dell'Illirico  ;  Mamtriino  Prefetto  del  Pretorio  dell'  Illiri- 
co ,  deli'  Italia  ,  ed  Affrica  ;  e  Gcrmamano  Prefetto  del  Pretorio 
delle  Gallie,  Con  gran  vigore,  e  c  te  di  to  di  molta  gitillizia  ave» 
Lucio  Turilo  Aproniano  efercitata  la  carica  di  Prefetto  di  Romal 
Egli  ebbe  in  quell'Anno  per  Succeffore  Gaio  Ciienio  Rufo  Volu- 
Jinno  ,  che  poco  dovette  godete  di  tal  Dignità,  petchè  molte  Leggi 
(f)  Gwii("r.  del  Codice  Teodofiano  (7  )  ci  fan  vedere  Prefetto  di  Roma  Lucie 
"H         Aurelio  Aviano  Simmaco  Pagano  di  credenza  ,  e  Padre   di  quel 
Simmaco,  parimente  Pagano,  che  riufcl  celebre  per  varie  cariche, 
.  .  -    1  .  «  P« 
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e  per  la  Letteratura  ,  di  cui  tettano  le  Lettere  .  Se  noi  afcoltio- 
mo  Ammiano  (a  )  ,  in  quelli  tempi  l'Imperio  Romano  fi  trovava  da  (>)  JimUi 
più  pani  infeflato  da  i  Barbari:  it  che  accrebbe  i  motivi  a  Valenti-  ""*  ?■  "■ 
niano  di  non  differir  l'elezione  del  Collega.  Cioè  neUa  Gallia  ,  e^J" 
nella  Reiiale  feorrcric  de  gli  Alamanni  re  cavano,  frequenti  danni. 
Da  i  Sarmati  e  Quadi  era  infettatala  PannonUt  la  Bretagna  dai 
Saffom" ,  Pitti ,  ed  Atacotti  ,  Popoli  bellicoft  di  quella  grand'Ifbla . 
NÉ  da  fomiglianti  mali  andava  efente  l'Affrica,  perche  varie  Na- 
zioni More  di  tanto  in  tanto  correano  a  darle  il  facco.  I  Perlìani 
poi  dal  canto  loro  aveano  muffa  guerra  ad  Arface  Re  dell'Arme- 
nia, con  pretella  di  poterlo  fare  in  vigor  della  pace  {labilità  con 
Gioviano,  ma  iugulila  me  me  ,  come  lciive  Ammiano .  A  cagion 
di  tali  turbolenze  fi  affretto  Valentlniano  di  venire  a  Milano  ,  per 
iflar  vicino  e  pronto  per  accorrere  ,  dove  maggior  folle  il  bifogno. 
Chi  vuole  apprendere  i  buoni  regolamenti  fatti  da  lui  in  quell  An- 
no, non  ha  che  leggere  nel  Codice  Teodofìano  varie  liie  Leggi, 
fpettanti  a  quelli  tempi  ■  Non  piacquero  già  a  i  Popoli  Cattolici 
due  d'effe.  Coli' una  fil  proibì  a  i Pagani  (blamente  i  Ior  Sagrifizi  <w    .  * 
notturni,  ma  non  già  quei  del  giorno  ;  ed  altronde  fi  :  . 
lua  Politica  ,  tuttoché  certamente  egli  foffe  buon  Cattolico ,  e  fa- 
voriffe  la  vera  Chìefa  ,  il  portò  a  lafciare  ad  ognuno  la  libertà  del- 
la colcienza  ,  e  a  non  inquietar  veruno  per  cagion  di  Religione  (c).  (i]  £>(<w- 
Per  quella  indifferenza  fu  egli  prò  cenato  dal Cardinale  Baronio .  (; 
Coli  altra  Legge  (  J)  proibì  a  i  Vefcovi  il  ricevere  nel  Clero  le  per-  wù 
fone  ricche  ,  il  perchè  non  fi  pregiiidkaffe  al  bifogno  del  Pubblico  '■ 
per  gli  Magiftratì,  e  perchè  i  lor  beni  non  colaffero  nelle  Chiefe.  flc'^i 
Solamente  permife  a  quei ,  che  poteano  effere  Decurioni  (  erano  Coir, 
quelli  per  cosi  dire  il  Senato  d' ogni  Cittì  )  di  farli  Chetici ,  con 
fuftituire  qualche  lor  Patente  ,  a  cui  lafciaffero  i  lor  Beni ,  o  pure 
con  cedere  al  Pubblico  cffi  Beni .  Ma  forfè  quella  Legge  ,  fatta  per 
la  Provincia  Biiacena  dell'  Affrica ,  fu  un  regolamento  particolare, 
nè  fi  liete  a  tutto!'  Imperio  . 
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Annali  d'Italia: 


Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  vili, 
di  Liberio  Papa  14. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Itnperedore  t. 

Confoli  {  V  aVg u.'ii . 

SICCOME  fi  ricava  dalle  Leggi  del  Codice  Teodolìam»,  la  Pre- 
fettura di  Roma  per  gli  cinque  primi  Meli  fu  appoggiata  a  Sim- 
maco j  e  dopo  lui  a  V'alujiano  ,  de'  quali  s' è  parlato  di  iopra  .  Per 
buona  patte  dell'Anno  prefence  fi  fermò  I'  Augnilo  Valentiniano 
in  Milano  ;  e  ch'egli  faceiTe  una  fcorfa  per  varie  Città  d'Italia  ,  fi 
(•)  c.n/f. fcorge  da  alcune  fue  Leggi  (a)  date  in  Sinigaglia  ,  Fano,  Verona, 
armi/a.    Aquileia  ,  e  Luceria ,  che  non  può  e  fiere  quella  del  Regno  di  Na- 
***  """'■poli,  e  forfè  fu  Luizara,  Terra  del  Mamovano,  olia  Sei  Guaftal- 
lefe  .  Nelle  Date  nondimeno  di  quelle  Leggi  tì  offerva  qualche  sha- 
f»^mmM.glio .  (i)  Pafsò  dipoi  Valentiniano  nelle  Gallie  ,  e  andò  a  pofa- 
™*       re  in  Parigi ,  reggendoti  ancora  qualche  Legge  data  in  quel  Luo- 
,  che  a  poco  a  poco  crefcendo  d'abitatori  nel fito fuori  dell'Uà- 
della  Senna  ,  divenne  poi  fa  moli  Ili  ma  Cittì .  I  movimenti  de  gli 
Alamanni  quei  furono  ,  che  iraflero  l' Imperador  nelle  Gallie .  Im- 
perocché que' Popoli  avendo  fpediti  i  lor  Deputati  di  buon'ora  al- 
la Corte  ,  per  rallegrarli  con  Valentiniano ,  in  vece  di  riportare  a 
cafa  de  i  regali  funtuolì,  come  era  il  colturne,  non  ne  ebbero  che 
pochi  e  di  poco  prezio  .  Furono  anche  trattati  con  afprezza  da  Or- 
facto  Maggiordomo  dell' Impe  rad  ore  ,  a  cui  fumava  prello  il  cam- 
mino .  11  perchè  difguftati ,  per  vederli  poco  appresati  da  quello 
Auguilo  ,  rifiutarono  que'  doni ,  e  poi  furìofamenra  cercatono  di 
vendicacene  addolfo  a  gl'innocenti  loro  confinanti  della  Gallia  ,  e 
fecero  Leghe  con  altre  Nazioni  barbare  ,  litigandole  tutte  a  i  dan- 
ni dell'Imperio  Romano.  Comandò  Valentiniano,  che  il  Genera- 
le Dagaìnifo  marcialle  coli' Armata  contri  d' elfi  Alamanni;  ma 
quelli  li  ritrovò  già  ritirati  di  là  dal  Reno .  Era  vicino  il  primo  di 
di  Novembre  ,  quando  ad  effb  Auguflo  arrivò  la  difpiacevol  nuova, 
che  Preconio  s'era  ribellato  in  Lavante  contro  del  Fratello  Valente, 
con  impadronirlì  di  Collant  inopolt .  Per  timore  che  coltui  non  vol- 
gere l'armi  verfo  l'Illirico ,  che  era  di  fua  giurisdizione  ,  fpcdl 
Valentiniano  colà  Equina,  creato  General  delle  milizie  di  quel 
pze- 
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paefe  ,  con  buon  numero  di  truppe  ,  ed  egli  delio  facea  già  i  comi 
di  tenergli  dietro  ;  ma  non  meno  i  Cuoi  Configlieri,  che  i  Legati  di 
varie  Città  Galliche  il  trattennero  ,  con  rapp  refe  mar  gli  il  perico- 
lo ,  a  cui  reftavano  efpofte  le  Gallie  ;  e  con  fargli  conofcere,  che 
Procopio  era  nemico  di  lui  e  del  Fratello ,  ma  che  gli  Alamanni 
erano  nemici  di  tutto  l'Imperio  Romano.  Perciò  fi  termo, e  fola- 
mente  andòaRems.  Ed  affinchè  non  penetraffe  nell'Affrica  il  tur- 
bine mollo  in  Oriente  ,  fpedì  colà  Ntoltrio,  che  fu  poi  Confole  nelT 
Anno  di  Crifto  300.  ed  altri  Uditali ,  raccomandando  loro  ,  che 
ben  vegli;ifiero  alfa  quiete  di  quelle  contrade.  MolteLeggi  abbia- 
mo pubblicate  da  elfo  Augnilo  in  quell'Anno,  e  regiftrate  nel  Co- 
dice Teodolìano  (e)  ,  colle  quali  proibì  il  condennare  alcun  Crillia-  (•)  Ga'*»ff, 
no  a  fare  da  Gladiatore  s  ficcome  ancora  l' efigere  danaro  dalle  Pro-  Co£ 
vincie  ,  per  regalare  chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria  ,  o 
de' Conloli  novelli.  Parimente  levò  i  Privilegi  de' particolari ,  vo- 
lendo, che  ognun  portaile  il  fuo  pelo  ne'  pubblici  aggravj.  Inven- 
tò ancora  i  Difenforì  delie  Città  ,  acciocché  proreggefiero  il  Popo- 
lo contro  la  prepotenza  de' Grandi,  e  decideflero  anche  le  lor  liti 
di  poco  momento.  Quella  istituzione  fatta  per  bene  del  Pubblico 
durò  poi  gran  tempo  ;  e  cagion  fu  ,  che  anche  gli  Ecclefialbici  ot- 
leneflero  da  gli  Aueufti  de  i  Difenforì ,  per  aiMere  a  i  loro  inte- 
reffi  ne'Tribunali. 

Per  conto  di  Valente  Imperadorc  ,  fui  principio  dell'  Anno  pre- 
fente  egli  procedè  Confole  in  Corta  mino  poli ,  e  venuta  la  Prima- 
vera pafsò  nell' Afia  ,  perchè  facendo  i  Perfiani  guerra  viva  all'Ar- 
menia ,  le  apparenze  erano ,  che  volelfero  rompere  la  pace  già  ria- 
bilita da  Gioviano  ,  ed  affalir  le  terre  delKomano  Imperio  .  1  fat- 
ti moftrarono  ,  che  tale  non  era  la  loro  intenzione .  Ancorché  So- 
crate (£)  feriva,  che  Valente  giunfe  ad  Antiochia  ,  pure  abbiamo  jSJfJjJJ*' 
da  Ammiano(c)  ,  che  s' incamminò  bensì  a  quella  volta,  ma  [™  (r)  ImwiT, 
li  fermò  a  Cefarea  di  Cappadocia,dove  cominciò  a  farfi  conofcere  >t. 
parziale  affai  caldodegliAriani,  eperfecutor  de'CattoIici .  Memr'"''7' 
egli  dimorava  in  quelle  parti ,  un  fierimmo  Tremuoto  nel  di  21. 
di  Luglio,  fecondo  Ammiano,  ed  Idazio  (rf),  o  pure  nel  di  zi.  d' A-  (i)  '*™ 
gofto,  come  halaCronica  Aleffandrina  (t),  fi  fece  fentire  per  tur-  i",  c™àait 
to  l'Oriente.  San  Girolamo  (f)  fcrive  per  rutto  il  Mondo  :  il  che^/.™*. 
ha  riera  d'iperbole;  tuttoché  anche  Teofane  (  g  )  co'  termini  fteffifO^™' 
ne  parli.  Amendue  lo  riferifeono  all'Anno  feguenre  ,  quando  pu-  {e)rto/t 
re  non  fofle  cola  diverfa .  In  Alexandria  il  mare  si  ftranamente  fi  «  cwp. 
gonfiò,  che  portole  navi  foprale  cafe  e  mura  più  aite  (ancor  qufr 
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fta  pofliam  contarla  per  un'iperbole],  e  pofeia  con  pari  te  fi  affo  re- 
trocedendo lafciò  que'Legni  in  fecco.  Accorfcro  quei  Cittadini  (i 
quali  doveano  pure  effere  ftati  rutti  annegati ,  fe  vera  foffe  la  pri- 
ma patte)  per  dare  il  facco  alle  merci  ;  ma  ritornando  indietro  F 
acqua  ,  lutti  li  coffe  ed  annegò.  Gran  danno  è  ferino  ancora, che 
patirono  1'  [Iòle  di  Sicilia  e  Creta.  Soggiornava  tuttavia  in  Cappa- 
ti) >«r™docia  Valente  (a)  ,  quando  arrivò  per  Te  polle  Sofronia,  uno  de'iuoi 
Segretari ,  che  poi  fu  creato  Prefetto  di  Coffa ntinopoii,  portando- 
gli la  funefta  nuova  della  follevaiìone  e  ribellion  di  Procopio.  Era, 
coftui  d'una  Famiglia  i llu lire  della  Cili eia  ,  e  Parente  dell' Apoftata 
O)  Utet  it.  Giuliana  (i) ,  uomo  d'umor  roalenconico ,  e  riconofeiuto  prima  d' 
"  ora  per  cervello  capace  di  far  delle  novità .  Già  il  vedemmo  lafcia- 
to  da  elfo  Giuliano  nella  Mefopo tamia .  con  Stia/liana  Generale  al 
comando  di  un' Annata  di  trenta  mila  perfone  ,  mentre  effo  Giulia- 
no marciava  coli' altro  maggior  efercito  contro  i  Periiani.  Ebbe 
poi  da  Gioviano  Augurio  1  ìncumbenia  di  condurre  il  corpo  dell  e- 
llinto  Giuliano  alla  lepolrura  di  Tarfo.  Fu  creduto  (  e  lo  racconta. 
Ammiano  )  ,  che  nel  Tempio  di  Carrcs  fegtetamentc  Giuliano  gli 
aveffe  donata  una  velie  di  Porpora  con  dirgli  di  veltirfene,  e  difarfi 
proclamar  Imperadore  ,  in  calò  che  accadeffe  la  morte  Tua.  Ag- 
giunfero  altri  ,  che  Giuliano  negli  ultimi  difperati  momenti  di  fua 
vita  il  dichiarane  fuo  Succeffore  :  il  che  li  niegada  Ammiano .  Ma 
*t.Cì?V  Per  1uel>  che  riguarda  la  Porpora  ,  Zollino  (e)  racconta,  che  Pro- 
copio, dappoiché  fu  eletto  Gioviano  Augufto,  andò  a  prefentar- 
gliela,  e  nello  fteffo  tempo  il  pregò  di  lafciarlo  ritirare  colla  Tua  fa- 
miglia a  Cefarea  di  Cappadocia  ,  per  menar  ivi  una  vita  privata  , 
ed  attendere  all'  agricoltura,  perchéin  quelle  patti  vi  pofiedea  mol- 
ti ftabili .  Vero-  o  fallo  che  foffe  ['  affare  di  quella  Porpora  ,  Il  dee 
ben  credere  fparfa  voce,  ch'egli  aveffe  afpirato  all'Imperio,  e  pe- 
rò li  appigliò  al  partito  della  ritirata.  Ma  né  pur  credendofi  ficuro 
in  Cappadocia  ,  palio  dipoi  nella  TauricaCnerfonefo ,  oggidì  la 
Crimea  ;  e  conofecndo  fra  poco  tempo,  che  non  era  da  fidarti  dique' 
Barbari  infedeli  ,  e  trovandoli  anche  in  ncceffità ,  venne  a  nafeon- 
derii  in  una  Villa  vicina  a  Calcedone  in  cafa  d'  un  Amico  fuo  ,  no- 
minato Stratego .  Di  là  paffava  talvolta  trave  IH  io  a  Coftaniino- 
poli ,  e  raccogliendo  quanto  li  diceva  dell'avarizia  di  Valente  Au- 
gufto, e  della  ctudeltà  di  Paterno  Suocero  d'elfo  Imperadore,  s'av- 
vide, che  il  Popolo  era  roalibddisFatto  del  preferite  governo  ,  e  que- 
llo effere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco,  giacche  non  fapea  piii 
lungamente  fofferiie  quel  fuo  infelice  flato  di  vita.   Gli  accrebbe 


Digitizcd  ùy  Google 


A  n  H  o    C  C  C  L  X  V.  441 

ancora  l'animo  la  lontanarla  di  Valente  f  e  però  pattato  in  Coftan- 
tinopoli,  e  guadagnato  unEunuco  affai  ricco,  (a)  li  diede  a  cono-  (0^™'^ 
(cete  ad  alcuni  foldati  fuói  vecchi  amici,  ed  ànimufameme  fi  fece  "■*"*■  '"■ 
proclamare  Imperadore  Augnilo  .  Niun  forfè  giammai  si  temerà-  'z.fmui  a. 
riamenie  cominciò  inu  m  glande  c  pari  unpieia,  perche  lenza  gtn-  r*™!0"" 
te,  fen  la  danaro,  e  fenia  altre  di  l"p  dizioni,  per  andare  innanzi ,  e  ■ 
fi-ltenurii .  E  pur  lì  vide  coltui  lecondatu  dalla  fotruna  ,  perchè  a 
fona  di  artifizi ,  di  bugie  ,  di  promette  ,  e  di  far  venir  di  qui  e  di 
là  perfone  ,  che  aflciivaiio  muriti  \  alentmiano ,  ed  incamminali 
riuforii  d,  gente  in  aiuto  Ino,  egl,  giunfe  a  tirare  nel  Tuo  partirò  b 
un'  incredibil  quantità  di  Ibldau,  o  deteriori,  o  tratti  dalla  plebe, 
in  maniera  tale  che  i  primari  dell'  imperio  dub.tavano  già  ,  che 
egli  potette  prevalere  a  Valente .    Uno  de  gli  attifizj  fuui  ancora 
fu,  che  avendo  trovato  in  Coltantinopoii  Fmi&ata  Augufii,  Ve- 
dova dell'  Impetador  Coftanio  ,  con  una  ina  Figliolina  di  età  di  cin- 
que anni,  (e)  vantandoti  fuo  Parente  ,  la  facea  venir  l'eco  in  lei- (e)  Al- 
liga a  i  combattimenti ,  e  mottrava  a  i  faldati  quella  fanciulletta,  ™  * 
per  risvegliar  in  loro  la.  cara  memoriadi  Coliamo  Augullo. 

Non  lolamente  venne  Collantinopoli  in  poter  di  Procopio  ,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  e  gli  riulci  ancoia  di  occupar  Calcedone  e 
Nicea ,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia ,  e  di  guadagnare  con  mirabil 
deilrena  un  corpo  di  milizie,  che  era  fiato  fpediro  contra  di  lui. 
Valente  Imperatore,  ficcome  Principe  allevato  tempre  nell'olio 
e  nella  pace  ,  e  di  poco  cuore,  a  tali  avviti  acc  re  fui  li  ti  iukIil'  dalla 
fama  ,  reftó  si  sbigottito  ,  che  gii  gli  pattava  per  mente  di  depor- 
te la  Porpora  .  Pure  animato  dà  1  iuoi ,  inviò  Vadòmarìo  ,  già  Re 
de  gli  Alamanni  ,  all'attedio  di  Nicea.  Ma  Rumuaka  ,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  Corrila  il  fece  ritirar  pia  che  in  fret- 
ta. Portottt  lo  fteffo  Valente  all'  attedio  di  Calcedone,  dove  non  ri- 
portò fe  non  delle  fifchraic  e  de  gli  l'eherni  ingiutiofi  daque'difen- 
fori,  e  fu  anch'eglicoilretto  a  battere  la  ritirata  .  Accadde  poi  un 
cafo  cunofo  .  Eflendoli  Annuo,  uno  de'bravi  Generali  di  valen- 
te ,  incontrato  in  una  brigata  nemica  ,  comandata  da  iperechio,in 

tempi  addietro  con  que' faldati  deteriori,  luto  comandò  di  condur. 
gli  fegato  il  loro  Capitano  ,  e  fu  ubbidito.  Quelnondimeno,  die 
Fconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente  ,  fu  ,  che  effendofi  ritira- 
lo .Wm.rf:«  l"u;i  l!  fi  i.:;ùc  nuli  il  Città  eli  Ci  ziri  1  un  Li  ralla  di  guerra, 
con  cui  dovea  pagar  '  le  Armate  Imperiali ,  un  grotto  corpo  di  gen- 
te di  Procopio  quivi  il  colle  ,  ed  clpugnara  la  Città  ,  s' impadronì 
Tomoli.  K.kk  di 
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dì  luna  quel  teforo.  Fece  iti  olire  elfo  Procopio  voi  ir  lacafa  di  Ar- 
tc^iont,  già  uno  de'  Generali  d'Armata  fono  Coliamo,  che  non 
s'era  voluto  prefemare  a  lui,  colla  fcufa  della  vecchiaia  e  de  gli 
acciacchi  (noi.  V  afferò  un  teforo  tutti  que'preziofi  fuoi  mobiU.  Die- 
de pofcia  Procopio  in  Proconfole  all' Ellefponro  Ormisda  ,  Figliuolo 
di  quell'  Ormisda ,  che  già  vedemmo  Fratello  di  Sapore  Re  di  Per- 
da ,  e  rifugiato  preffo  i  Romani.  Intanto  arrivò  il  verno  ,  ed  altro 
i)  Ti-mjL  più  per  allora  non  feppe  fot  Procopio  ,  (<i)  che  caricar  d' imporle 
'"• V,L  i  Popoli ,  e  lafciar  la  briglia  alla  già  coperta  fua  malignità  e  lietez- 
za :  per  cui  cominciò  a  calar  ne  fodditi  l'av verdone  a  Valente  ,  e 
lì  fvegliò  l'odio  contra  dell'iniquo  ufurpatore.  Sembra  ancora  ,  eh' 
egli  pubblicale  qualche  Editto  pregiudiziale  a  i  Filofoh  ,  avve- 
gnaché anch'  elfo  protenderle  d'  effère  un  gran  Filofofo  .  In  légno 
di  ciò  portava  un'  affai  bella  barba  ,  in  cui  forfè  conftiteva  tutta  la 
di  lui  Filofofia. 

Anno  di  Cristo    ccclxvi.  Indizione  IX, 
di  UamasO  Papa  i. 

dì  V  A  L  R  N  T  I  N  !  A  K  11  ,  C 

di  Valente  Imperadori  ) . 

;  Graziano  Nobiliflimo  Fanciullo,  e 
L  Dagalaifo. 


Confoli 


,  M.ENDVE  quelli  Con  foli  appartengono  all'Occidente.  Sem- 

n  fatti  la  Prefettura  di  Ju- 
venzio  vien  confermata  da  Annoiano.    Accadde  (  b)  nel  di  14.  di 
(b)  Pitiiu  Settembre  dell'Anno  ptefenre  la  morte  di  Liberio  Papa ,  il  quale 
Ou.*™.  n{,  ;  lorbidi  dcll3  neiigjonc  non  avea  farto  comparire  quel  petto  , 
per  cui  fono  Itali  si  commendati  tanti  altri  fuoi  Anteccffori  e  Suc- 
ceffori .  Si  venne  all'  elezione  di  un  novello  Pontefice ,  ma  quella 
,  1  j,      non  fuccedé  fenza  un  lacrimevole  feifma  (t)  ,  avendo  una  parie 
i,j,£»  elelio  Dvaafa  Diacono  della  Chiefa  Romana,  perfonaggìo  dignif- 
(imo;  eò  un'  alrta  Urlino  ,  appellato  da  altri  contro  la  lede  de' Ma* 
r>k-™  nuferitri,  [frfiàno.  Diacono  anch'elfo  della  medefima  Chiefa.  Per 
tu-**:  .:r  quella  divilione  in  graviflimi  feoncetti  ti  trovò  involta  Roma  ,  e  ne 
i-n.fi.  Ea.  fefQÙtom)  ferìfe  ed  ammazzamenii  non  pochi  tanto  dell'  una  die 
dell'  altra  arrabbiala  fazione,  e  fino  nelle  Chiefe  facrol'ante.  Chi 
ne  attribuì  la  colpa  a  Damafo  ,  e  chi  ad  Urlino  ;  ma  in  fine  ricono- 
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fciuta  la  buona  caufa  e  l'innocenza  dLDamafo,  la  quale  fi  vide  al- 
lora efpoila  a  non  poche  calunnie  de'fuoi  avverfarj ,  rellò  egli  paci- 
fico pofleffore  della  Sedia  di  San  Pietro,  e  governò  da  lì  innami 
con  gran  piaufo  la  Chicli  di  Dio.  Celebri  [ano  in  quello  propali- 
lo le  parole  e  riBcflioni  di  Ammiano  Marcellino  (j)  ,  Sctiuore  Pa-  (0  A 
gano  ,  e  però  nulla  milchiato  in  quelle  fanguinole  razioni .  lise-  ';' 
coma  egli,  che  per  quella  maledetta  gara  in  un  fol  giorno  nella  la-  v'  '■ 
era  BamjcadiSicmio  li  contarono  fin  cento  trematene  cadaveri;  uè 
Juveniio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta  la  lua  autorità  buttante  a 
reprimere  la  matta  inviperita  plebe  ,  ami  convenne  a  lui  ilellb  di 
ritirarli  fuori  della  Città  ne'  Borghi,  per  non  relhr  vittima  del  lo- 
ro furore.  Scrive  dunque  Ammiano:  Quanto  a  me ,  toafiderand* 
il  fafio  mondano  ,  con  cai  vive  chi  pojjiede  in  Roma  quella  Digni- 
tà ,  non  mi  maraviglio  pania  ,  fe  chi  la  fifpira  ,  non  perdoni  a  tfor- 
ta  ed  arte  alcuna  per  ottenerla.  Perocché  ottenuta  ,  che  r  hanno  , 
fon  certi  Ji  arricchir/,  affammo  merci  Jelle  oblazioni  delie  divote 
Matrone  Romane  i    e  che  fi  n  onderanno  in  comica  per  Roma  a 

fi  faranno  conviti  si  funiuoft ,  che  fi  lafceranno  indietro  quei  de 
(  Re  ed  Imperadori .  E  non  »'  avveggono  ,  che  potrebbono  cjjire  ve- 
ramente filici  ,  fe  finta  firvirfi  del  pretefìo  della  grandetta  e 
magnificenja  di  Roma  ,  per  ifeufar  quefit  loro  cccefi  ,  volcffero  ri- 
formare il  loro  vivere  ,  feguìtando  f  Àmpio  di  alcuni  Flfiovi  delle 
Provincie,  i  quali  eolla  figga  frugalità  nel  mwiart  t  'bere,  coir 
andar  poveramente  vcftiti ,  e  con  gli  cechi  di  ni,- fi  c  rivolti  alla  ter- 
ra ,  rendono  venerabile  e  grata  non  meno  ali  etemo  Dio  ,  che  a 
i  veri  fitai  adoratori,  la  purità  di'  lor  coflumi ,  e  la  moJejìia  del 
loro  portamento  .  Cosi  Ammiano  .  Noi  fecondo  1'  ufania  fe  mi- 
riamo eccelli  ne'  Pallori  della  Chiefa  ,  e  Vizj  nel  Popolo  ,  fubito 
 -  '     ;     —  '-i  Secoli  della  Religion  Criftiana ,  ' 


fpecchio  di  quel ,  che  lì  dovrebbe  fare  oggidì  ;  e  certo  è  ,  che 
grandi  efempli  di  Virtù  s'incontrano  in  que'  tempi;  ma  né  pur 
mancavano  allora  i  Vizj  e  i  mali  de  i  noftn  di ,  c  le  Opere  di  Eu- 
sebio Cefarienfe,  e  de'  Santi  Gregorio  Nazianieno  ,  GiovanniGri- 
foftorno  ,  e  Girolamo  ,  per  tacer  d' altri  ,  ci  afiicurano  ,  non  elTe- 
je  fiati  si  fortunati  i  lor  tempi ,  che  facciano  vergogna  a  i  nollii . 
L'  Ambizione  è  mal  vecchio,  e  di  tutti  i  Secoli  -,  e  dove  fan  ric- 
chezze tempre  fon  tentazioni.  Lo  fieno  Romano  Pontificato  già 
era  divenuto  un  maellofo  oggetto  de  i  defiderj  mondani  ;  ed  è  al-  „ 
ne  si  famolòciò,  che  San  Girolamo  (i)  racconta  di  Praefku.,^, 
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uno  de'  p'h  Nobili  Romani ,  che  fu  Preconfole  ,  e  circa  quelli  tem- 
pi Prefcito  di  Roma,  e  moti  poi  Confole  dileguato .  Eflendo  egli 
Pagano  ,  Papi  Damala  t'  andava  eforrando  ad  abbracciare  la  Ke- 
ligion  Criftiana  :  ed  egli  allora  ridendo  nfpofe  :  Fatimi  Vtfcovo 
di  Rema  ,  ch'in  tuffo  mi  filò  Cri/Emo. 

Continuo'  Valentiniano  Augullo  in  quell'Anno  ancora  il  Tuo 
foggiorno  nelle  Calile  ,  dimorando  per  lo  più  nelL  Città  di  Rems, 
(s)  Getiifr.  doveti  veggono  date  alcune  fue  Leggi  (n)  ,  per  opporli  occorrendo 
fSrfii    a  '  non  mAI  1u'e"  A,am'""»  ■   Sl'1  "«e  dell'  Aimo  precedente  avsa 
(bj  Jmiw'a-  quella  genie    b  ),  feraa  eifere  ritenuta  dal  verno,  faira  un' irrisio- 
ni Ut  17.  ne  nel  pacle  Romano.  Carienone  eSevcriano  Conti,  che  guarda- 
**'''        vano  que'  conlini ,  colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  contra 
d'elfi,  e  vennero  alle  mani.  Andò  a  finir  la  zuffa  colla  morte  di 
que 'due  Conti,  e  d'  altri  Romani,  colla  fuga  del  rello,  e  colla  per- 
dita della  bandiera  de  gli  Eruli  e  Batavi,  portata  poi  da  que'rlar- 
bari  come  in  trionfo  a  cala  loro.  Con  rabbia  e  dolore  intelo  ch  'eb- 
be tal  ratio  \  alciiiiniano,  diede  ordine  a  Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contro  de'  nemici  probabilmente  nella  Prima- 
vera dell'Anno  prelente.  Giunto  quelli  fra  Tulio  e  Metz  ,  all'  im- 
provvifo  piombo  addoffo  al  maggior  corpo  di  que' Barbari,  e  gran 
macello  ne  fece  .  Trovò  dipoi  un  altrocorpo  d'elfi,  che  dopo  il  lac- 
co flava  a  darli  bel  tempo,  e  a  quelli  ancora  fece  provare  il  taglio 
delle  fpade  Romane.  Vi  tettava  il  leno  corpo  d'elfi  Alamanni  ver- 
fo  Sciallon  .  Fu  a  vilitarli  Giovino,  e  li  trovò  coli'  armi  in  pronto 
per  far  iella.  Venula  dunque  l'aurora  ,  meffe  le  lue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò  per  tutto  il 
giorno  l'oftinato  combattimento  colla  rotta  in  fine  de' Barbari,  de' 
quali  iettarono  fui  campo  lei  mila  ,  e  quanto  mila  fe  ne  andarono 
feriti .  De'Romani  li  contarono  mille  e  ducento  morti,  e  ducento 
fili  ù'riti:  il  qual  ulrimo  numero  par  ben  poco.  Prcfo  il  Re  di  quel- 
la gente  nel  date  ilfacco  al  campo  loro  ,  fu  fatto  impiccare  fenza  ri- 
puta del  Generale  da  un  Tribuno  ,  il  qual  cotfe  pencolo  di  perdere 
la  iella  per  quella  fua  profuniione .  Abbiam  tuito  quello  daAm- 
(c)Z^™<  miano  ,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zollino  (c),  divetfa- 
+  ''  *  niente  patlante  di  quelli  fatti  con  dite ,  che  Valentiniano  lleflb  in 
perfona  diede  battaglia  a  gli  Alamanni ,  e  che  lini  la  zuffa  con  fuo 
■vantaggio  .  Avendo  cercato  per  colpa  di  chi,  ttuvò  rea  di  tal  man- 
camento la  Legione  de' Baiavi,  cioè  de  gli  Oliandoli ,  che  ,  ficcome 
dicemmo  ,  aveano  lafciaia  in  man  de' nemici  l' Inlegna  .  Il  perchè 
alla  villa  di  tutto  1'  efercito  ordinò,  che  1  Batavi  fodero  lpogliaii 
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dell'armi,  e  come  canti  fchiavì  difperfi  per  l'altre  Legioni.  S'ingi- 
nocchiarono tutti  chiedendo  mifericordia ,  e  piegando  ,  che  non 
voleffe  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente  ,  eT  Armata  ifteffa. 
Tanto  differo ,  promettendo  d'  emendare  il  fallo,  che  ottennero  il 
perdono.  Il  che  fatto  ,  tornò  Valentimano  ad  allalire  i  nemici  con 
lai  bravura,  che  un'  infinita  moltitudine  d'elfi  vi  reftó  tagliata  a 
peni ,  e  pochi  poterono  portar  I'  avvifo  di  tanta  perdita  al  loro 
paefe .  Vero  farà  ciò ,  che  riguarda  i  Batavi ,  ma  non  già  1'  eflere 
intervenuto  a  que' fatti  d'armi  lo  fteffo  Im  p  erado  re  -  Anche 
Idazio  (  a)  di  quella  vittoria  riportata  con  ira  de  gli  Alamanni  la-  (a)  Um„ 
fciò  memoria.  «/jj»>. 

In  Oriente  all'aprirli  della  buona  ftagione  fi  mife  in  campagna 
Valente  Augufto  ,  per  procedere  contra  del  Tiranno  Prosapia  ;  (i)  (t)jmmu. 
e  perchè  conobbe,  quanto  porcile  in  [al  congiuntura  giovare  a  i  prò-  <A 
prj  interelE  ArUtpònc  ,  vecchio  Generale  ,  conofciuto  ed  amato  "?■>• 
ridile  milizie,  fartolo  chiamare,  a  lui  diede  il  comando  dell'Arma- 
ta. Ottima  tilolui'One,  the  produrle  tolto  buon  frutto.  Era  Ar- 
beiione  irritato  forte  contra  di  Procopio  pelfacco  dato  alla  fila  ca- 
la j  e  non  tralafciò  diligenza  alcuna,  per  ben  fervire  a  Valente. 
Tirò  egli  al  fuo  partito  Guineana ,  uno  de'Generali  di  Procopio  . 
Zofimn(c)  (crive  .  che  ciò  avvenne  m  una  battaglia  ,  in  cui  man-  (') 
co  poco,  chea  Valente  non  toccane  la  rotta  per  valore  del  giova-'*'-*' 
aeOrmUJa  Perliano ,  da  noi  veduto  di  fopra  Urinai  di  Procopio. 

la  ,  che  ora  fon  per  narrare  .    Cioè  pattato  Valente  fino  a  Nacolia 
Città  della  Frigia,  quivi  trovò  Procopio,  e  con  lui  venne  alle  ma- 
ni. Dubbio fo  tu  un  petzo  l'eùto  della  pugna,  finché  Agitone  Te- 
defeo,  uno  de'  Generali  di  Procopio,  all' improvvifo  colle  lue  (qua- 
dre paisà  alla  parie  di  Valente  .    Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
territo Procopi.) ,  ptefe  la  fuga  ;  ma  in  fuggendo  da  due  fuoi Capi- 
tani Fiorenio  eBarcalba  tradito,  fu  prefo  e  legato  ;  e  quelli  il  me- 
narono nel  Tegnente  giorno  aValente  ,  che  immantenente  gli  fece 
mozzare  il  capo.    Il  premio ,  che  ebbero  i  due  iuddetti Capitani 
del  fatto  tradimento  ,  fu  d"  cllere  per  ordine  di  Valente  anch'elfi  ■ 
uccilì.  E  tal  fine  ebbe  il  Tiranno  Procopio  ,  la  cui  morte  vien  ri- 
ferita da  Idazio  (/)  al  di  17.  diMaggio  dell'Anno  prefente.   Pti-  (a  IJaha 
ma  della  di  lui  caduta  Equirio  Generale  dell'  Armata  di  Valenti-"  "J7"' 
mano  nell'Illirico,  vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra  nel]'  (e)^<lfa. 

dere  1'  a  (Tedio  di  Fiiippopoli  ;  ma  rittovò  quella  Citta,  più  dura  ài  "e- 
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□uel  che  penfava .  Non  fi  volle  mai  rendere  il  nemico  pteffdio  , 
(■)  ita.  Anche  non  vide  eo'proprj  occhi  la  iella  di  Procopio  (a)  ,  che  V». 
lente  inviava  al  Fratello  Valeniiniano  .    A  quelti  drfenfuri  rocci 
pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeli!  d'elfo  Valente.  Offerta 
Ammiano  ,  che  il  capo  del  ftiddeno  Proccpio  fu  pretentato  a  Va- 
lentiniano  ,  mentre  fe  ne  tornava  a  Parigi  il  General  Giovine  , 
gloriofo  per  le  vittorie  di  (opra  narrate  i  e  però  vcgniamo  a  co- 
nofcere ,  che  le  di  lui  fortunate  imprefe  contro  de  gli  Alamanni 
appartengono  anch'effe  al  Maggio  dell'Anno  p  relè  ni  e  .  Era  feri- 
ti,] (bui.  za  figliuoli  l'Augullo  Valente  j  (A)  uno  gliene  partorì  nel  di  18. 
™*"*011.  di  Gennajo  di  quell'Anno  Domenica  tua  Moglie:  i!  che  fu 
(ti /Jjiiuiprefo  per  buon  prefagio  di  quo' felici  avvenimenti,  che  appiedo 
™f?P"-  .  fi  videro.  Nel  teilo  3'  Idazio  (e)  ftampato  ,  egli  è  detto  Figliuo- 
&Je.*K'"lodi  Kaiarioiano;  mi  ficcone  oflèrvó  il  Padre  Pagi  (d) ,  ne'Ma- 
(c)  t*™ì- nufetitri  è  chiamata  Figliuola  ili  Valtnit.   E  cosi  tu  in  farti,  ciò 
ricavandoli  da  un'Orazione  di  Temiftio  («) .  Gli  fu  pollo  il  no- 
W*        me  di  Vhiattaana  mnien,  ed  abbiamo  da  Socrare  (  f)  ,  e  da  Soio^ 
(6)*(™-  meno  (e)  ,  ch'egli  per  foprannome  venne  poi  chiamalo  Gaìata, 
M.  «...  ,t  perchè  -naIO  neUa  Galalia  ?  a  dillinzione  dell' aliro  Valeotiniano 
juròore,  figlio  del  vecchio  Valentiniano.  Ci  comparirà  poi  quello 
Figliuol  di  Valente  ,  Confole  nell'  Anno^.  ma  di  coria  vita,  per- 
chè in  uno  de'feguenii  Anni  egli  diede  fine  a'fuoi  giorni .  Oltre  a 

(M™™£pio.  AH' udire  Temillio  (h)  nell'  elogio  divalente  Augulto  ,  gran- 
°"'         de  fu  la  di  lui  moderazione  dopo  la  vittoria,  perché  punì  (blamen- 
te i  principali  autori  della  cotpiraiione  ;  con  fole  parole  g alligò 
altri,  che  fenza  fatica  s'erano  forromeffi  al  Tiranno;  e  nulla 
perde  della  di  lui  grazia,  chi  per  forza  gli  aveva  predata  ubbi- 
(i)  AnmU-  dienza  .   Non  così  parlano  Ammiano  (,-),  e  Zofimo  (k  ) ,  da'qua- 
li  abbiamo  una  lugubre  detenzione  delle  crudeltà  ufate  da  Valen- 
"(i)z,fmk,  te  o  colle  feuri ,  o  co  i  confifehi  ,  o  con  gli  efilj  verfo  le  peritine 
Ik.j.  ty.  t.  nobili ,  che  li  trovarono  involte  nella  ribellione  ,  e  parecchie  an- 
cora innocenti ,  perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all' 
ufurpatore.  Ma  forfè  quelle  penne  Pagane  ingrandirono  più  del 
dovere  il  rigor  di  Valente  ,  avendo  noi  un  altro  Scultore  della  lor 
(I)  Infetta,  cioèLibanio  (t)  ,  il  quale  fcrivendo  la  propria  Vita  ,  e  pe- 
buMjtr,  ri)  lungi  dal  voler  quivi  intentar  Valente  ,  atrefta  ,  non  aver' egli 
fatto  morir  gli  amici  di  Procopio,  edefferfi  contenuta  in  molta  mo- 
derazione la  fua  giuflizia . 
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Anno  di  Cristo  ccclxvii.  Indizione  X. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  1. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziano  Imperadore  1. 

Confoli  (  Lumicino,   e  Giovino. 

ABbiaM  veduto  di  fopra  Giovino  Generale  di  Va  le  ni  ini  a  no 
Augufto  nella  Gallia.    Ebbe  quelli  1'  Onore  del  Confolaro 
io  ricomperila  delle  vittorie  riportate  contra  de  gli  Alamanni.  Era 
Lupiàno  anch' egli  Generale  di  Valente  Augufto  in  Oriente  ,  e  con 
avergli  condotto  a  tempo  un  foceorfo  numerofo  di  truppe ,  ebbe 
gran  pane  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopio ,  perlochè  fi  guadagnò 
UTrabea  Confolare  .  Libanio  (i)  ne  parla  con  lode,  e  Teodorc-  (i)  U,m  a.\ 
io  (i)  con  efaltare  la  di  lui  Pietà  e  Virtù,  ci  fa  intendere  ,  ch'egli  (b  .  rw 
dovette  efiere  Crìftiano.  Ricavafi  poi  da  Ammiano  ,  e  dal  Codi.  Wp*b.  " 
ce  Teodoiìano  ,  che  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni  mefi  dell' 
Anno  prefente  efercirata  da/nvnrù,  e  poi  da  Vctào  Avario  Prz- 
tefltuo,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra.   Servono  poi  le  fuddette  Leg- 
gi a  dimoftrarc  la  continuata  permanenza  di  Valentiniano  Augn- 
ilo nelle  Gallio.  L'ordinario  fuo  loggiorno  era  in  Rems  ,  perchè 
quantunque  follerò  celiate  le  infoiente  degli  Alamanni,  e  fors' 
ancln'  ni:'!V  li-.x-eduu  i|-,:.kcin-  |i;ice  con  loro,  pure  conveniva  te- 
ner fempre  l'occhio  alle  barbare  Naiioni,  troppo  vnlonterofe  di 
bottinar  ne'  paefi  altrui.    Trovavafi  egli  nella  State  in  Amiens  , 
(c)  quando  gii  fopravvenne  una  pericololà  malattia  ,  che  crebbe  a  J^'^"™™" 
fegnu  di  far  difperare  della  di  lui  vita:  il  che  diede  occalione  a^t'''' 
molti  fegreti  brogli,  per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello 
Augufto.    Furono  in  predicamelo  per  quello  due  perfonaggi, 
atnendue  temuti  per  la  loro  indole  fanguinarìa  ,  cioè  Ruflico  Giu- 
liano ,  e  Stvtn  Generale  della  fanteria .    Dopo  lungo  combatti- 
mento col  male  fi  riebbe  l'Augnilo  Valentiniano  ,  (J)  ed  allora  i  (à)  Z«|W 
fuoi  fedeli  Cortigiani,  riflettendo  al  periculo,  in  cui  egli  s'era  tro-  (*jj£j„ 
vaio  ,  non  durarono  fatica  a  pervadergli  la  neceflìtà  di  eleggerli  in  rifu.  ' 
un  Collega  e  Succcffor  nell*  imperio.    Venuto  dunque  il  di  14.  . 
d'AgoftoO),  e  fatto  ratinar  l  efercito  fuori  d' Amiens ,  falito  '"l£™ni 
Valentiniano  fopra  uri  palco  ,  ptefentò  a  i  foldati  il  fuo  Figliuo-  to.^ap.-i. 
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lo  Flavio  Cariano  ,  a  lui  partorito  da  Valimi  Sertra  fua  prima 
Mjgiie,  tuttavia  vivente ,  e  eoo  uni  raielloli  allocuzione  ifpo- 
fc  la  n/uluston  piela  di  dichiiratlo  T::oLol.cga,  ed  Imperadore 
Augulto  ,  fopr.i  di  che  dimandò  la  loroapprouione  ,  Suditono 
jiluu  inieffanti  Viva ,  e  le  itombe  e  il  battete  de  gli  lodi  cullo 
ftrepito  loro  maggiormente  acteftarono  il  giubilo  univerl'ale  delle 
milizie.  Era  allora  Graziano  in  età  di  oito  armi  e  di  qualche Me- 
(n)  Utàmtie ,  (a)  perchè  nato  prima  che  il  Padre  forte  Augufto  ,  cioè  nell' 
'6'ca™™.Allclle?  °  nel  faggio  dell'Anno  di  Cnllo  359.  benché  Ammia- 
AiticRù.    no  il  dica  adulai  ,fam  proximum  ;   di  grazialo  afpctto,  d'otti- 
mi eoftumi  ,  e  buona  inclinazione  ,  talmente  che  prometteva 
aflaiffimo  per  l'avvenire.    Molti  nondimeno  (i  maravigliarono, 
come  il  Padre  in  vece  di  crearlo  Crjan  ad  imitanon  di  tanti  al- 
tri Cuoi  Pi  e  de  ceffo  ti ,  il  voleffe  in  un  l'ubico  Auguflo  .  Aurelio 
(W  -*Wim Vittore  (i)pretende  ciò  fatto  per  impulfo  della  Suocera,  e  della 
ZtLU  E-  fuddetta  fua  Moglie  Severa  . 

E  qui  convien  riferire  una  firana  e  bialimevol'  azione  di  Valen- 
liniano,  imbrogliala  nondimeno  dal  disparere  de  gli  Storini  inno 
in  riguardo  al  tempo,  che  alle  circoltanze .    Certa  cofa  è  ,  che 

feiuta  da  ognuno  per  fua  legittima  Moglie,,  fu  fpofata  da  lui  Giù- 
Rina  ,  la  qual  poi  divenne  Madre  di  Valentiniàno  11.  Impcrada- 
re.  Eflendo  aiion  tale  contraria  alle  Leggi  de  eli  Udii  Gemili  , 
non  che  della  Crilìi.-ina  Hd  «li.n.i  .  ti,L.<l«:i  luogo  alle  dicerie  del- 
;<)l-™|e  pedone;  tS.icr.ico  (e)  ti .n  gii  altri  una  ce  ne  U  fapere  ,  che 
fembraben  mifchiata  con  delie  favole.  Padre  di  Giulìina  era  ila- 
10  un  Giulio,  Governatore  del  Piceno,  il  quale  per  aver  divulga- 

Porpora  Imperiale,  tu  fatto  morir!  if\  Tempre  fofpetiofo  Coftan- 
10  Augutlo.  Sua  Figlia  Giultina  crefeiuta  111  età  ebbe  la  fortuna 
di  entrar'  in  Corte  di  Severa  Auguita  Moglie  di  Valentiniàno  ,  ed 
attivò  a  tal  confidenza  con  lei  ,  che  feco  fi  lavava  al  Bagno .  Se- 
vera in  offervar  la  rara  beltà  di  quella  Fanciulla,  fe  ne  innamorò 
Tempre  più  ;  ma  fconli giratamente  avendone  lodata  la  bellezza  al 
Marito,  cagion  fu ,  eh  egli  s'invogliarti:  di  fpofaila.  A  quello  fi- 
ne pubblicò  una  Leggo ,  clic  Lite  lecito  il  poter' aver  due  Mogli 
nello  llcrto  tempo  ,  e  poi  la  fposò  ;  avendo  poco  prima  creato  Au- 
gnilo il  Figlio  di  Severa  Graziano ,  e  per  confeguente  in  queir' 
)  zvfm.  Anno  .  Ma  giuria  ragion  ci  è  di  credere  ,  come  ha  infrenato  il 
£1,         celebre  Velcovo  di  Meaux  Qt)  favolofo  un  tal  racconto  ,  che  fa 
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poi  prefo  per  rofa  vera  da  Giordano  {  a) ,  Paolo  Diacono(i),  e  (i) 
Malala(c)-  Se  Valentiniano  averte  Fatta  una  Legge  si  contraria 
all'  ufo  de'  Gemili ,  e  mollo  più  de'  Criftiani ,  Ammiano  e  Zolimo   [bj  p„ba 
non  avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novità  per  ifcreditarla  .  »''■■-"• 
E  Zofimo  (J)  chiaramente  fcrive  ,  eflerc  Itata  Giujima  dianzi  e,,,™"*- 
Moglie  di  Magnenzio  Tiranno  ,  e  perù  non  quale  ella  ci  vien  di-  it)  Johann. 
pinta  daSoctate.   Pertanto  è  più  tallo  da  credere  ,  che  Valenti-  JJ™ 
niano  a  per  qualche  fallo  di  Severa ,  a  pure  per  luggclìinn  dcilu  (  j'j  z.^m, 
propria  paflione  ,  ripudiale  Severa  ,  e  ipofalle  dipoi  Giuflina  :  il  *£*.t.  «j. 
che  non  era  vietato  dalle  Leggi  del  Pasanelimo  ,  benché  centra- 
rio  a  quelle  del  Vangelo.  Di  quello  abbiamo  un  barlume  nella  (!)  M**. 
Cronica  Alcll'andrina  (.<■■}  e  in  quella  di  Maiala  (f)  dove  ferivo  no,  '" 
che  per  l' ingiù  fta  compra  di  un  podere  fatta  da  Marina,  o  Maria- 
na Aueufla  \  cosi  chiamano  quegli  Autori  Severa)  Valentiniano 
la  bandi ,  e  che  poi  Granano  fuo  Figliuolo  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre la  richiamò  dall'  efilio  .    A  quell'Anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d' elTo  Valentiniano  per  relaiion  di  Ammiano 
Cioè  ch'egli  s'era  ben  fatto  forza  ne' primi  anni  del  fuo  governo  "p.  7. 
per  reprimere  il  fuo  naturai'  afpro  c  fiero  ,  ma  che  in  quello  co- 
minciò a  lafciargli  la  briglia  ,  con  far  morire  in  Milano  a  fuoco 
lento  Diocle  Conte ,  e  Diodoro  altro  Ufiziale  con  ere  Sergenti , 
e  per  quanto  fembra  indebitamente,  petchè  i  Milaneii  li  riguar. 
darono  da  11  innanzi  come  Martiri,  e  chiamavano  il  luogo  della 
lor  fepokura  a  gC  Inmeemì .   D'  altre  fue  azioni  crudeli  fa  meri- 
zione  il  fuddetto  Ammiano.  Abbiamo  parimente  da  lui ,  che  Ma- 
gonza  ,  un  di  che  i  Criftiani  facevano  fella ,  fu  all' improvvifo  oc- 
cupata e  faccheggiata  da  Randonc  uno  de'  Principi  Alamanni .  All' 
incontro  i Romani  fecero  affaffinar  Vnicibo  Re  di  quella  nazione  , 
Figlio  del  fu  Re  Vadomito ,  per  mano  dì  un  di  lui  familiare  .  Scri- 
ve in  oltre  quello  Storico  ,  che  i  Pitti  e  gli  Scotti ,  entrati  nella 
Bretagna  Romana  ,  vi  aveano  commeffo  de  i  gravi  di  lordi  ni ,  e 
minacciavano  di  peggio.    Fu  fpedito  cola  Tcodojio  Conte,  Padre 
di  Teodojìii ,  che  fu  p m  Imperadore ,  il  quale  con  tal  prudenza  e 
valore  ti  conduue  in  e(Ta  guerra  ,  che  non  folamenie  ripulse  i  Bar- 
bari i  ma  loro  eziandio  tolfe  una  Ptovincia,  che  rellò  da  11  innan- 
zi aggiunta  alle  terre  dell' Imperio  Romano.     Succedette  nella 
flefla  Bretagna  ,  una  ribellione  di  un  certo  Valemimano,  a  pure 
Valentino,  che  cercò  di  farli  Imperadore  '/•).   Fu  prefo  dal  Con- jh)z./™ 
te  Teodolìo  ,  e  pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto  .  Dalla  parte  *  +  '■  "• 
ancora  dc'Franchì  e  Safloni  fu  fatta  un' irruzione  nelpaefe  Romano 
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della  Callia.  Pare  ,  che  lo  fleflb  Teodolio  quegli  fofle  ,  che  pec 
mare  e  per  terra  li  sbaragliò. 

Vegnj»mo  ora  a  Valerne  Augufto.  Pareva,  che  dopo  la  ca- 
duta del  Tiranno  Procopio  aveife  in  Oriente  da  rifiorir  laPace  ;  ma 
non  Tardarono  ad  imbrogliarli  gli  affari  co  i  Goti ,  abitanti  allora 
di  là  dui  Danubio  ,  verlb  dove  quel  gran  Fiume  sbocca  nel  Mar  Ne- 
ù-ro.  (a)  Aveano  efli  Goti  inviato  un  foccurlo  di  tre  mila  combat- 
temi  a!  fuddetto  Procopio ,  e  cofloro  udendolo  uccifo ,  fe  ne  torna- 
vano addietro  verfo  il  loro  paefe  ,  ma  lentamente,  perdendoli  in 
dare  il  lacco  a  quel  de  i  Romani.  Avendo  Valente  inviato  con  dili- 
genza un  buon  numero  di  milizie  con  tra  di  coloro,  gli  riufeì  di  co- 
glierli, e  di  obbligarli  quali  tutti  a  deporre  l'armi ,  e  a  renderli  pri- 
gionieri. Li  fece  poi  egli  diftribuire  per  vatie  terre  lungo  il  Da- 
nubio ,  ma  fenza  obbligarli  alla  carcere  .  Era  inque'  tempi  Acana- 
rico ,  il  più  poflente  tra  i  Principi  Goti,  quegli  fteffo  ,  che  ave» 
provveduto  di  quella  gente  Procopio,  ancorché  durafle  la  pace  fra 
"  io  Imperio  e  i  Goti;  uomo  certamente  di  gtan  colaggio, 
minor  fenno  ed  eloquenza  (J)  ,  il  quale  fra  i  fuoi  non  ufa- 
Re,  ma  bensì  cjuello  di  Giudice.  Udita  ch'egli  ebbe 
la  prigionia  de'fuddettifuoi  foldari,  mandò  a  Valente  per  riaverli, 
allegando  per  ifeufa  d'averli  inviati  ad  un  Imperador  de'  Romani, 
e  facendo  vedci  le  Lettere  diPrncopio.  All'incontto  Valente  fpe- 
dì  Vitten  General  della  cavalleria  ad  elio  Atanarico  a  dolerfi  dell' 
attìftenza  da  lui  data  ad  un  libello  d'elfo  Imperio.  Le  feufe  da  lui 
    ■    ■  —ò  Valentr  '—-        '  '  " 


guetta,  conlìgliato  anche  a  ciò  daValentiniano  Augufto,  per  quan- 
to pretende  Animiano.  La  riputazione,  in  cui  etano  allora  t  Goti, 
perchè  ufati  a  vincere  i  vicini,  e  a  noti  moftrar  paura,  lìccome  gen- 
te fiera  ;  e  1'  elfer  eglino  Collegati  con  altre  Nazioni  barbare  della 
Sarmazia  eTartaria,  faceva  apprendere  per  pericoloni  l'impegno 
di  tal  guenanon  blamente  a  i  privati,  ma  anche  allo  Ireffu  Valen- 
**■  re .  11  perchè  non  avendo  egli  linqul  prefo  il  facro  Battefimo  (VI  , 
*  volle  in  tal  congiuntura  ptemunirfi  con  effo  ,  e  fi  fece  baite/./.i.ie  ; 
ma  per  disavventura  Tua,  e  della  Chiefa  Cattolica,  da  EuJofio 
Velcovo  di  Coftantinonoli,  Capo  de  gli  Ariani ,  il  croate  fi  fece  ori- 
delia  fua  fetta .  Cosi  tu  .  Da  11  innanzi  Valente  ,  gran  protettore 
dell'  Arianismo,  perfecutore  dclCattolicismo  più  che  prima  fi  mo- 
flrò .  Dopo  il  ritorno  di  Vittore  inviato  a  i  Cori  s' intefe ,  che  Ata- 
narico face»  de'  gagliardi  pteparamenti  di  guerra  ;  ma  Valente  non 
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perdè  tempo  ad  tifcire  in  campagna  ,  e  da  Matcìanopoll  Capitate 
della  Melìa  inferiore  ,  nella  Primavera  lì  portò  al  Danubio  (j)  ,  e  (*)  >»»«■ 
gittato  quivi  un  Ponte,  pafsò  coli"  Armata  ad doiTo  al  paefe  nemico.  ™  J."  '7' 
Sema  trovare  per  tutu  la  State  relìfìenìa  alcuna  ,  eiTendo  fuggiti  tw^u 
quegli  abitanti  alle  loro  afpre  montagne ,  altro  non  fece  l' efercito 
Celareo  ,  che  dare  il  guaito  alpaefe,  e  prendere  chi  non  fu  pretto  a 
fuggite.  Venuto  poi  "Autunno  fc  ne  tornò  indietro  l'efercito  a  pren- 
dete i  quartieti  d'invernOi  e  che  Valente  lo  paflaffe  nella  fuddetra 
Città  di  Matcianopoli,  fi  raccoglie  da  alcune  Leggidei  Codice  Teo- 
dofiano  i).  Fa  Ammiano  (  c)  anche  nienti on e  di  vatie  fcorrerie  "olio- 
fatte  citca  quelli  tempi  da  gf  Il'auri  nella  Panfilia  e  Cilicio.  Loro{"f't?j£" 
lì  volle  opporre  Mufonw  Vicario  dell'  Afia ,  ma  con  lutti  i  funi  la-  iw»/  ' 
ehato  fu  a  peizi .  Miglior  forte  ebbero  i  paefani  ed  altre  milizie  (')  jj™*- 
Romane  ,  alle  quali  venne  faito  di  coftngnere  que'  masnadieri  a  ^(,' 
chiedere  pace  :  dopo  di  che  per  alcuni  anni  celiarono  ilor  ladronec- 
ci. Mancò  in  queft'  Anno  di  vita  Santo  Ilario,  celebre  Scrittore 
della  Chiefa  di  Dio  ,  e  Vefcovo  di  Poitiers  . 

Anno  di  Cristo  ccclxvui.  Indizione  XI. 
di  D  a  M  a  S  O  Papa  ). 
di  ValEmtinuno,  e 
di  Valente  lmperadori  5. 
di  Graziano  imperadore  t. 

f  Flavio  V  a  le  N  T 1  N  1  a  M  O  A  ugu  st  o  per  la. 
Confoli  \       feconda  volta. 

t  Flavio  Valknte  Augusto  per  la  feconda. 

del  preferite  Anno  la  Prefettura  di  Roma.  A  luì  fuccetìette  in  quel-  Cti-1"°"- 
la  Dignità  ,  come  colla  da  altre  Leggi ,  Quinte  Cle&e  Ermegtnia- 
no  Otàrie.  Era  quelli  della  Famiglia  Anicia  ,  la  pili  potente,  la 
piìi  nobile  ,  che  fi  avelie  allora  la  Città  di  Roma  ,  divifa  in  più  ra- 
mi ,  efaltata  da  tutti  gli  anlichi  Scrittoti  <  ma  maggiormente  glo- 
riola,per  aver' ella  data  il  primo  Senatore  alla  ReìigionCrillìflna, 
quando  tanti  altri  Confctvavano,  e  Confervaruno  anche  dipoi  il  Pa- 
cane (imo  .  Intorno  alla  Nobiltà,  e  a  tanti  perfiinapgi  illufiridi  que- 
ilaCafa,  fi  può  vedete  ilReiiiefio(0 ,  e  fpeii  al  mente  ilTillemotit  ,  H-"f«"^ 
L  I  1    1  che 
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fi)ra/™.  (o) ,  che  diffufamente  ne  tratta  all'Anno  ptefente  in  parlando  di 
eITT"1"  e(r°  oilDrio  •  e  di         Pannò»  Probo  ,  a  cui  fu  appoggiata  la  Pre- 
®)AmmU  -fertura  del  Pretorio  in  auelìi  medefimi  tempi.  Scrive  qui  Ammia- 
w  m.  >?.iK>(f),  effere  (lato  Probo  conofciuro  per  tutto  l'Imperio  Romano 
"'      a  cagion  della  tua  chiara  Nobiltà  ,  poflania ,  e  ricchezze  ,  perch* 
egli  poffcdca  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane .  Leggonlì  moltiflìme  Leggi  pubblicate  da  Valentiniano  Au- 
(c)  Geifofi.  gufto  nel  preferite  Anno ,  e  rapportate  nel  Codice  Teodofijno  |  c) . 
•***■  Con  una  d'effe  egli  nflitul  a  1  Cherici  Cattolici  della  Provincia 

Proconfolare  dell  Affrica  i  Privilegi ,  loro  già  tolti  dall'  Apoftata 
Giuliano  .  Con  un'altra  egli  ordinò,  che  in  cadauno  de' quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  mantenere  un  Medico  per  fervigio  de' Poveri. 
Riformò  ancora  varj  abufi  de  gli  Avvocati  nelle  caufe  civili ,  co- 
mandando loro  di  non  ingiuriare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le 
liti ,  e  di  non  far  pitti  perla  ri  comperila  delle  lor  fatiche.  Pel  tem- 
po del  verno  era  Aggiornato  Valentiniano  in  Treveri  ,  facendo  in- 
tanto le  difpolizioni  opportune  ,  per  continuar  la  guerra  ccnttade 
gli  Alamanni.  Alla  Magione  fobia  d'ufeire  in  campagna,  avendo 
(d}^«™i«- chiamato  all'Armata  Sdafliaao  Conte  (J)  ,  infame  col  Figliuolo 
«  ».  c  it-  Graziano  ,  e  co  i  Generali  Giovine  ,  e  Scutn,  pafsò  egli  il  Reno 
Jl- i.ì.1  tipp.iii/.iune  d'alcuno,  e  fped)  poi  varj  diliaccamenti  delle  fue 
truppe  a  dare  il  guaiiy  ••■  i  femiiiaii ,  e  alle  cafe  de'  nemici.  Per 
quanto  s'inoltralìeroi  Romani,  tefiftema  non  li  trovò,  fuorché 
ad  un  Luogo  appellato  Solicino  ,  creduto  da  alcuni  nel  Ducato  ora 
diWirtfimherg.  S'era  riiirato  un  groiTo  corpo  d'Alamanni  fopra 
una  montagna ,  e  li  fudò  non  poco  a  sloggiarli  di  là  colla  morte  di 
molti  de  gli  aggieflbri .  Pare  ,  che  in  fine  que'  Popoli  chiedeflero 
ed  impetraflero  pace  dall' Imperadore .  Il  che  fatto,  fe  ne  totnà 
egli  a  Treveri ,  come  trionfante  ,  non  per  aver  vinti  gli  Alaman- 
ni ,  ma  per  aver  defolate  le  lor  campagne,  ricavando  fi 'da  Aufonio 
(t]-*i/M.  (A,  cliein  tal  congiuntura  Valentiniano  celebrò  de  Giuochi  trioa- 
■kM'!-      tali,  e  diede  de' fbllaizi  al  Popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  qneft' Anno  Valerne  Augurio,  tutto- 
ché folle  viva  la  guerra  di  lui  co  i  Goti.  Le  Leggi  del  Codice  Teo- 
doiiano  cel  fanno  vedere  in  Marcianopoli  ;  né  Ammiano  accenna 
di  lui  imprefa  alcuna  militare  ,  che  fi  creda  appartenente  a  quefl' 
Anno.  Perirne  il  Dannimi  :ii  ulire  mifura  gtoffo  ,  non  fi  potè  paff,i- 
iO  Ttaóf.  re.  TemiliioSofiiia  (  f) ,  cioè  Oratore  ,  nella  fuddetta  Città  recitò 
.ini.  fUl  un  Panegirico  ,  tuttavia  elitlenre  ,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  fi 
legge,  che  un  Principe  Orientale  avendo  abbandonato  gli  Stati  del 
Padre , 
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Padre  ,  Siati  di  molla  ampiezza  ,  era  venuto  a  fervire  Cotto  Valen- 
te: giuftamente  fi  conghiettura  ,  che  Temiftio  difegnaffe  con  tali 
parole  il  Figliuolo  d 'Arjace  Re  dell  '  Armenia  ,  appellato  Para  ,  il 
quale  in  fatti  dopo  le  disavventure  di  fuo  Padre  ncorfe  alla  prote- 
zion  di  Valente.  Parla  appunto  Ammiano(a)  circa  quelli  tempi  {i)Awml* 
de  gli  affari  dell'Armenia.  Pretendeva  Sapore  Re  di  Pctiìa ,  che™'  "■ 
in  vigote  del  trattato  di  pace  conchiufo  con  Gloriano  Auguro, non 
potellero  i  Romani  in  calò  di  guerra  predar  aiuto  all'Armenia.  Pe- 
rò da  lì  innanzi  patte  colla  forza  ,  e  parte  colle  infidie  fi  fludiòd'im- 
pjdromHi  di  quel  Regno  ,  con  ricorrere  in  fine  al  tradimento.  In- 
vitato ad  un  conviro  Atface  Re  d' elfa  Armenia  ,  fece  prenderlo  , 
cavateli  gli  occhi ,  e  il  privò  in  fine  di  vita.  Ciò  fatto  non  gli  fu 
difficile  di  renderli  padtone  d'cITa  Armenia  ,  con  darne  il  gover- 
no a  Cilace  ed  Artabano ,  due  Nazionali  di  quel  paefe .  Eralì  ri- 
tirata la  Regina  Olimpiadi  con  Para  fuo  Figliuolo  in  una  For- 
tezza chiamata  Arragerafta ,  dove  fu  attediata  da  i  due  Governa- 
tori  del  Regno  ,  co'  quali  panando  d' intelligenza  un  di  ebbe  ma- 
mera  di  far  tagliar'  a  pezzi  ì  Perfiani ,  eh'  erano  io  quel  pre  fi  dio  . 
Porto  Para  in  libertà  ,  ricorfe  allora  al  padrocinio  di  Valente  Au- 
gullo  ,  e  per  qualche  tempo  fi  fermò  in  Neocefarea  del  Ponto, 
finché  affillito  per  ordine  fegteto  d'effo  Valente  da  Terenzio  Con- 
te ebbe  la  fortuna  (  probabilmente  nell'  Anno  feguente  )  di  rien- 
«rar  nel  Armenia  ,  e  di  poffederla  ,  ma  fenza  titolo  di  Re , 
perchè  Valente  non  volle  conferirglielo  ,  per  non  dar'  occafio- 
nc  a  Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto  ttattato  di  Pace. 
In  tale  (lato  età  intorno  aquefti  tempi  l'Armenia.  La  Città  di 
Nicea,  per  atteftato  di  SanGirolamo  (4)  relìò  in  quell'Anno  to-  (b)  «e.* 
talmente  atterrata  da  un  ortendo  [reninolo.  «e*™™. 
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Anno  di  C  RISTO  CCCLXIX.  Indizione  XII. 
di  D  a  M  a  S  o  Papa  4. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  lmperadore  j, 

-,  -..(Flavio  Valentini  ano  Nobiliffimo Fanciullo, 
ConloliJ  vittore. 

REsta  ora  decito  fra  gli  Eruditi,  che  quello  ValentirànM 
Conlble  non  fu  già  il  Figliuolo  dì  Vulentiniano  Augnilo  , 
e  molto  meno  Giulio  Felice  Valenuniano ,  come  pensò  il  Panvi- 
(é  inferriata)  ,  ma  bensì  il  Figliuolo  di  Valerne  Augulto,  foprannomina- 
f.  Affo.     to  Calala  ,  di  età  di  tre  anni ,  perche  a  lui  nato  ,  come  vedem- 
mo, ncll'Anno3jÉ.  Per  opinione  d'alcuni  il  fecondo  Confole  Vit- 
tori lo  fkfla  fu  che  Sifto  Aurelio  Filiere  ,  di  cui  abbiamo  uni 
(b  )  Gaufi.  Storia  Romana  ;  ma  avendo  olTervato  il  Gotofredo  (i)  ,  e  il  Pa- 
ìw°rw  c're  ^8'  c)'  cne  1ue"°  Confole  Vittore  fu  Criftiano  ,  ciò  rica- 
(ÒP^Jivandoti  dalle  Lettere  de'Santi  Bafilio  ,  e  Gregorio  Nazianzeno  , 
c>«,  fljn.™.  e  da  Tcodorcto  ,  cotal  qualità  non  conviene  allo  Storico  ,  che  fi 
fcuopre  Gentile .    Continuò  Quinta  CloJ,o  Ermo^eniar.o  Olibrio 
nella  Prefettura  di  Rama.    Vaìentmiano  Augufto  fieli'  Anno  pre- 
,„  ,    .  fente ,  come  colla  da  varie  fue  Leggi ,  fi  trova  in  Treveri,  Bri- 
wiiit.™.  lacco  ,  ed  altri  Luoghi  verfo  il  Reno  .  (d)  Le  fue  maggiori  ap- 
af.,.    '  plicationi  coniiflerono  in  far  fabbricare  per  tutto  il  lungo  d'elio 
Fiume,  cominciando  dalle  Rezie  fino  all'Oceano,  Torri ,  Ca- 
rtella ,  e  Portene  in  gran  copia ,  in  (iti  ptoprj  ,  affinchè  fervifie- 
ro  di  freno  alle  Nazioni  barbare ,  le  quali  troppo  fpeflb  ,  e  trop- 
po volentieri  venivano  a  far  delle  feorrerie  e  a  bottinare  nel  pae- 
fe  Romano.  Ma  perchè  volle  azzardarli  ad  aliare  di  là  dal  Re- 
no una  di  quelle  Fortezze  nel  Monte  Piri ,  gli  Alamanni  preten- 
dendo ciò  contrario  a  1  patti  della  Pace ,  giacché  non  trovavano 
giuftizia,  né  volevano  defillere  da  quella  fabbrica  i  Romani ,  tul- 
li un  di  li  mifero  a  lì!  di  fpada  ,  e  non  ne  frappò  alcuno ,  fuorché 
Sìagrio  Segretario  dell'  lmperadore  ,  che  ne  portò  U  dolorofanuo- 
va  alla  Corte  ,  e  n'ebbe  in  ncompenfa  la  perdita  dell' Ufi  zio.  Ma 
quelli  col  tempo  rifai!  in  polio  ,  ed  arrivò  ad  eflere  Confole ,  fic- 
come  vedremo.  Furono  in  quelli  tempi  le  Gallre  afflìtte  da  una 
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gran  copia  d'aflalììni  da  Irrada  ,  che  non  perdonavano  alla  vita 
delle  perfone  ,  e  tra  gli  alm  fu  coirò  da  loro  ed  uccifo  Coflv^i*. 
no.  Soprintendente  alla  fcudetia  Impenale  ,  e  Fratello  di  Giufil- 
na  Anguria  Moglie  di  Val  enti  ma  no .  (a)    Abbiamo  poi  fono  il  **" 
prefente  Anno  una  lugubre  delcrinone  delle  giulliiie  ,  ami  delle 
crudeltà  fané  in  Ruma  da  Muffimmo  Prefello  dell'  Annona  ,  con 
permiflìone  dell'  Augufto  Valentimano,  Principe  pur  troppo  pri- 
vo  di  Clemenza  ,  edincìinatf  al  rigore  .  Ne  parlano  ancora  Stri- 
da (i),  Zunarafc),  e  la  Cronica  Aleilandrina  {</)  .  SÌ  fecero  <H 
dunque  in  [toma  de'  neri  procedi  centra  di  molo  Nobili  dell'  uno  i'^"' 
e  dell"  altro  fello,  per  viri,  t>  per  pretefi  delitti  di  veleni  ,  di  (4)  u. 
adulterj .  dl  mal'  amminiltrazione  ,  e  limili ,  con  enere  flati  tor- 
mentati  in  tal  congiuntura  e  condensiti  a  morte  varj  di  que'  No- 
bili ,  forfè  giuflamente  i  più .  ma  certo  con  troppo  rigorofa  giu- 
llizia.  Pare,  die  quelle  terribili  inquilitioni  coniinuafTero  moito 
tempo  dipoi,  e  che  non  lia  1  corretto  il  tetto  di  S. Girolamo(e), gj^* 
il  quale  ne  parla  all'  Anno  37 1 .  perchè  anche  Ammiano  in  fave  1- 
larne  rammenta  Amadio  Prefetto  di  Roma ,  il  qual  veramente 
in  elfo  Anno  cfercito  quella  carica  . 

1  N  poche  parole  racconta  Ammiano  (f)  le  imprefe  di  Valente  (0-*™«i 
Augullo  fpetianti  all'Anno  prefente  ,  con  dire ,  ch'egli  verfo  la  T^.ù'7' 
Stille  p .  1  (Tli 1 0  il  Danubio  fece  guerra  a  i  Grutingi ,  e  Gotunni , 
Nanon  bcllicofa  fra  i  Coti .  Osò  ben  Atanatico  ,  il  più  potente 
de' Principi  di  quella  Nazione  ,  di  far  fronte  a  i  progreili  dell'armi 
Romane,  ma  allorché  fi  venne  ad  un  combattimento,  toccò  a 
lui  di  volute  le  fpalle  :  il  perché  non  indugiò  a  fpedir  Deputati 

 gar  Valente  di  dargli  la  Pace.    Vittore  ed  Annua ,  Gene- 

o  della  C  ivalleria  ,  e  l'altro  della  Fanteria  ,  fediti  a  Irat- 
'     e  Atanarico  a  paflarc  di  qui  dal 


allegando  egli  un  giuramento  fatto  di  non 


a  quel  Fiume,  dove  egli 
venne  111  nave  ,  iu  o  ui>pj  ,  che  anche  Valente  in  un'  altra  fi  con- 
ducelTe  ,  per  ilìabilire  i  patti  della  concordia  (g)  .   Dopo  di  che  U)  zfam 
Valerne  lì  reftituì  a  Coftantinopoli .  Temiliio  (A)  parla  di  quello  !' AV^,. 
abboccamento  vantaggiofamente  per  la  parte  dell'  Imperadore,  Or'tx. 
come  dovea  fare  un  Panegirifta.  Verilìmiimente  quella  pace  quel- 
la  fu ,  che  diede  morivo  ad  efTo  Augnilo  di  reftituire  al  Popolo  di 
Coflanrinopoli  un  combattimento  ,  u  (Sa  Giuoco  pubblico,  che  gii  (  i  )  Uniti 
era  finto  abolito  (1)  .  E  fe  folle  vero  ,  eh'  egli  rondelle  a  i  Paga-  'fjfwSL 
ni  la  liberti  de  ifagritkj  ,  comeUfciò  fciitto  Cedieno  (k),  avreb-  ir^r.' 
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ti)  Thafk.  he  egli  mal  riconofeima  I'  affiftenza  prefittagli  da  Dio  in  quella 
Ckamp,     guerra ,  Certamente  anche  Teofane  (a)  racconta,  ch'egli  con- 
cedette licenza  a  i  Gentili  di  fare  i  loro  fagrifizj ,  e  le  l'elle  lor 
proprie  :  e  quell'  Agon  redimito  ed  accennalo  da  San  Girolamo 
ed  idazio  ,  lode  c  un  indicio  di  quello. 

Anno  di  CRISTO   CCCLXX.  Indizione  XIII. 
di  Damaso  Papa  j. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 

f  Flavio  Valentiniaho  Augusto  per  li 
Confoli  i       rena  volta, 

t  Flavio  Valente  Augusto  per  li  terza. 

PEb  qualche  Mefe  ancora  dell'  Anno  prefeme  O&trie  foflenne 
la  carica  di  Prefetto  di  Roma ,  come  s'ha  dalle  Leggi  del  Co- 
pi) Gstttfi.  dice  Teodoliano  {!>)  .  Una  d' effe  ci  rapprefenta  Principio  in  quella 
fteffa  Dignità  nel  di  19. d'Aprile.  Se  ne  può  dubitare  ,  da  che  Atu- 
{T)^w~  miano  CO  doPD  d'aver  parlato  dc'buoni  e  cattivi  cortami  d'Oliano, 
'i- .:  .  immediatamente  viene  a  quelli  d' AmptUo  ,  come  fucceffore  di  lui 
*        in  quella  carica.  Chi  poi  amalle  di  mirare  un  ritratto  dalla  Nobil- 
tà ,  e  Plebe  Romana  di  quelli  tempi ,  non  ha  che  da  leggere  quan- 
to il  fuddetto  Ammiano  (  con  penna  più  d'un  poco  fatinca  )  lafció 
ferino ,  dopo  aver  favellato  de  i  due  foptanuorninati  Prefetti .  (I 
luflb  ,  f  ignorania  ,  il  fallo  ,  l' effeminatezza  ,  il  dilettarli  di  buffo- 
ni e  adulatori ,  il  darli  al  puoco  ,  e  ad  aliti  non  pochi  vizj,  li  veg- 
gono ivi  deferita.  Così  la  dappocaggine  ed  ozioiìtà  della  Plebe, 
refferc  ]pa  limati  dietro  a  gli  Spettacoli ,  ed  altri  loro  ridicoli  difet- 
ti ,  truovanfi  dipinti  in  quello  Storico ,  lenza  eh'  io  mi  creda  in  ob- 
bligo di  rapportar  qua  tutto  il  fuo  pungente  racconto.  Abbiamo 
ti)  Cclofi.  molte  Leggi  di  Valcntiniano  Auguffo  (rf)  date  nell'  Anno  prefente 
Mi.         quali  tutte  in  Tr everi .  Con  effe  fpezialmente  egli  diede  buon  Te- 
tto a  gli  lludj  delle  Lettera  di  Roma,  preferivendo  buoni  regola- 
menti per  gli  Scalari,  che  da  varie  parti  concorrevano  a  quelle 
Scuole  ,  e  non  men  per  gii  Medici,  che  per  gli  Avvocati.  Famo- 
ipifi.Tùf' ^a  '  P°'  una  Collituzione  fua  (r)  indirizzata  a  Papa  Damalo  .  in 
ThnJtf.  ,  cui  proibilce  a  i  Cherici  e  Monaci  l 'introdurli  nelle  Cale  delle  Ve- 
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dove  e  Pupille  ,  e  il  poter  ricevere  da  effe  o  per  donazione,  o  per 
legamento  ,  o  per  legalo  ,  o  fideicommeffo  itabili  o  altri  beni  fol- 
to prefetto  di  Religione,  caffando  con  ciò  ogni  contraria  difpofizio- 
ne.  Non  fi  vierava  già  con  queìlaLcggc  il  donare  alle  Chicle  t  ma 
non  so  come  fi  fece  poi  ella  valere  per  efcludere  generalmente  tur- 
te  le  perfoneEccleli artiche  dalle  donazioni  pie  ,  in  maniera  che  poi 
fu  d 'uopo,  che  Marciano  Augu  Ilo  nel  Secolo  fufleguente  abolifie  que- 
llo divieto,  c  lsidaiic  in  Liìcria  la  Pietà  de' Fedeli,  per  poter  dona- 
re a  i  Luoghi  facri .  Il  Cardinal  Baronie  (a)  fu  di  patere,  che  lo  {i)  Urna 
fteffo  Damafo  Papa  foffe  quegli,  che  proccuraffe  quefta  Legge,  per  ^7'/  f/ 
reprimete  l'avarizia  degli  Eccleiiaùici  Romani,  grinta  oramai  all'  w  j.. 
eccetto:  cotanto  andavano  eflì  a  caccia  della  rolla  altrui  lotto  tito-  ■"«■ 
lo  di  divozione  ,  e  in  profitto  proprio.  Di  quello  abufo  in  più  d'un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo  (  *  )  dolendeft  non  già  della  Leg-  00  Bbmj 
ge,  ma  bensì  che  il  Clero  fe  ta  (offe  meritata,  con  fare  mercatan-  Jj^„-Ji. 
zia  della  Religione  .  E  il  fanto  Areivefcovo  Ambrofio(0  né  purlc)  *H 
egli  fi  lamenta  di  tal  divieto ,  perche  è  più  da  delìderarc ,  che  la  '^""s  ™" 
Chiefa  abbondi  di  Virili,  che  di  roba.  Solamente  a  lui  pareva  ftra-  ,^:.-,"Z' 
no  l'effere  permeffo  il  donate  ai  Miniftri  de' Templi  de'  Gentili  fyV-  >•> 
injel  che  fi  voleva ,  e  vietato  poi  il  fare  lo  licitò  per  quei  della 

.  Da  i  Saffoni  Corfari  furono  in  quell'Anno  maltrattati  i  pacli 
maritimi  delle  Gallie,  arrivando  e  (Ti  all'impresili  pc-r  mate  addof- 
fo  a  i  Popoli  di  quelle  contrade  (J)  e  bottinando  dappertutto.  Con-  K 
tra  di  coltoro  fu  da  Valentiniano  fpcdito  i'.-t  a-,  Generale  uella  :'.:n- j,'  " 
tona ,  che  li  mife  in  tal  difordine  e  paura  ,  che  dimandarono  pa- 
ce ,  e  di  poterfene  tornar  colle  vite  m  falvo  alle  lor  cafe  .  Si  Con- 
chiufe  il  itattato  ,  ma  neu"andarfonc  que'  Batbari ,  Severo  fece 
rendere  ad  elfi  un'  imbofeata  ,  e  ragliarli  [urti  a  pezzi  ,  con  peri- 
colo nondimeno ,  che  i  fuei  reikilem  lenza  alcun  riguar- 
do a  i  giuramenti  e  alla  fede  pubblica  ,  la  quale  fecondo  la  Legge 
Ci  illkimt  dee  d'I  ere  ollirrvarj  alitile  ver  io  gli  Eretici  e  Turchi  ,  e 
verfo  quaHivuglia  altro  nemico.  Ponfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  fa  fupetbia  ed  infolenza  de  gli  Alamanni , 
e  del  Re  loro  Marnano ,  che  si  fpeffo  portavano  il  malanno  alle 
frontiere  Romane  ,  ft-gtetamente  moffe  i  Borgognoni  Popoli  con- 
finanti alla  Lamagna ,  e  che  fi  vantavano  di  nane  la  loro  origine 
da  i  Romani ,  a  muovere  l'armi  centra  d'  eflì  ,  giacché  con  elfi 
av  ea  no  fpeffo  liii  a  cagion  de' confini  e  delle  fai  ine  .  Vennero  co- 
duro  (ino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioriiiffuno  efercito.  San  Gì- 
Toma  II.                               M  m  m  rola- 


'  '  )  Hi™»,  rubino  (  a  )  fcrive  ,  che  afcendeva  il  ior  numero  ; 
'      ™  la  perfone  .  Avea  loro  promeno  Vaieminiano  di  pa 

il  Reno,  per  fecondar  colle  fuc  le  forze  loro. Non  : 

no  effi  indietro  mal  foddisfatti  , 
,  ,    .,         a  lor  farti .  Già  era  flato  creato 

Generale  della  cavalleria  feodojw,  che  gii  vedemmo  vittoriofo 
nella  Bretagna  ,  c  che  fu  Padre  di  Teodofio  Augnila  .  Si  fervi  que- 
llo valorofo  Ufiiiale  di  tal  congiuntura,  per  dare  addollb  a  gli  Ali' 
manni,  i  quali  per  paura  d'  effi  Borgognoni  s'erano  fparfi  per  le 
Reiie  ,  cioè  pelpaefe  Romano  .  Molli  ne  uccife  ,  che  vollero  far 
telìa. Tutti  gli  altri,  ch'egli  fece  prigioni ,  per  ordine  di  Vaiemi- 
niano furono  mandati  in  Italia,  e  fparfi  ne'pacii  contigui  al  Pò,  do- 
i e  attignale  loro  delle  buone  terre  da  coltivare  ,  divennero  poi  fe- 
deli fudditi  del  Romano  Imperio.  A  quefti  pochi  fatti  aggiugne  Am- 
(b).^-b.miano  (/•)  una  lunga  deferitone  de  i  mali  cagionati  da  Rosala 
—  J-  *     Con»  nella  Provincia  della  Libia  Tripolina  dell'  Affrica  ,  e  co- 
minciati  molto  prima  dell'  Anna  prefenie.feniache  que'PopoK  po- 
teffero  inai  ottener  giuftizia  e  riparo  dalla  Corte  Imperiale;  tante 
cabbale  feppe  adoprar  quel  malvagio  Ufiiiale  .  Nulla  di  riguatde- 
vole  opero  in  quell'Anno  Valente  Augufto  in  Oriente,  tuttoché 
egli  paffaffeaNicomedia  con  penfiero  di  far  guerra  ai  Perfiani,  ma 
con  ifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti  ■  Le  Leggi  del  Codice 
Teodoliano  atteflano,  eh'  egli  fu  a  Jerapoli ,  creduta  dal  Padre  Pa. 
(«)  rw«,  gi  [e]  Città  della  Frigia,  e  fecondo  Zollino  (J)  arrivò  anche  ad  An- 
.d)  2^2  tiochia;  ma  ciò  convien  più' torto  a  gli  Anni  feguenti.  Le  maggio- 
li.  4.  <■  rj-  ri  fue  applicazioni  fembra  che  fbffeto  quelle  di  perfeguitar  i  Cattcli- 
hL«°S"i  c'  f  '  )>  **e'  S"3''  ^ece  mor'r  non  pochi ,  e  di  efaltat  la  fetta  Ariana  . 

A  quell'Anno  riferifee  il  Padre  Pagi  (/)  la  morte  di  Eufciio  Vefco- 
(O  fw"  vo  di  Celarci  di  Cappadocia,  celebre  perla  fua  Storia  Eccleliafti- 
USiuHE  °^  ci  ,  e  per  altti  Libri ,  che  reHano  tuttavia  di  lui ,  ma  con  aver  la- 
feiato  a  gli  Eruditi  una  gran  difpura  intorno  alla  di  lui  credenza  , 
cioè  s'egli  tene/Te  co  i  Cattolici  o  pur  con  gli  Ariani .  SuccelTore  dì 
lui  fu  poi  in  quella  Chicfa  San  Bafìlio  il  Grande,  uno  de  i  più  infigni 
Scrittori  e  Pallori  della  Chiefa  Cattolica. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  6. 
di  V  A  L  E  N  T  I  N  i  a  n  o  ,  e 
di  Valente  Imperadori  8. 
di  Graziano  lmperadore  j. 


IL  fecondo  Confole  P«>{equel  medelimo  è  ,  che  di  fopra  vedem- 
mo il  principal  mobile  della  Cafa  Anicia  ,  riguardevole  perfo- 
naggio  per  le  tante  Dignità  da  lui  follcnute  ,  c  pei  le  esorbitanti  lue 
ri  ce  li  e  ne .  Efercitava  egli  nello  Hello  tempo  la  canea  di  Prefetto 
del  Pretorio  dell'  Italia,  come  colla  dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
fiano  (  a)  ,  le  quali  ancora  ci  adicurano  ,  che  n: quell'Anno  la  Pre-  (i)  GwAjjfr. 
fettura  di  «.orna  Seguirò  ad  effere  amminiftrata  da  Ampclu,  ,  Sono  g™;  c''- 
effe  dare  la  maggior  parte  in  Trcveri ,  ed  alcune  in  Contionaco  , 
forfè  Luogo  vicino  a  quella  ftefla  Città .  Alcune  delle  tnedefime 
giuflo  motivo  fomminillrano  al  Cardinal  Baronio  (  i  )  di  bialìmar  (b)  Boten- 
quello  lmperadore  ,  Principe  più  Politico,  che  Cattolico  .  Impe-  £=. 
■■■■■    lad'effe.indirizzataalSer  " 


illulioni  de  gli  Arufpici  Gentili ,  e  gli  altri  efercizj  di  Religione, 
permeili  dalle  Leggi  amiche ,  purché  non  vi  li  mifchiafle  la  Magia. 
Confermò  ancora  a  i  Pontefici  Pagani  i  lot  privilegi,  concedendo  ad 
elfi  l'onor  medelimo  ,  che  godevano  i  Conti.  In  quell'Anno  ancora 
Ammiano  (  c)  ci  vien  raccontando  una  man  di  crudeltà  ufate  da  [  O  -**»''*■ 
Majpminn  inumano  fuo  U  filiale,  e  dallo  lleflo  Valentiniuno  Augu-^"  Wl  '*• 
(lo  ,  le  quali  ci  fan  femore  più  conofeere  ,  ch'egli  benché  profelfaf-  *  '' 
(e  la  Religione  di  Ctilio,  paco  ne  dovea  lludiare  i  fanti  inftgna- 
menti .  Ardeva  tuttavia  quello  lmperadore  di  voglia  di  abbattere 
il  l'opta  mentovato  Macnano  Re  degli  Alamanni,  che  gli  Itava 
mollo  fui  cuore.  Colla  fona  delle  fue  armi  non  li  credeva  egli  da 
tanto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolfe  alle  inlidie  .  Pnfsó  all'  im- 
provvifonell'  Autunno  il  Reno  con  un  buon  corpo  di  milizie  ,  fulla 
fperanza  datagli  dalle  fpie  ,  che  potrebbe  Sorprendere  il  nemico  Re, 
lenza  aver  fan  né  tende  ,  né  groflo  bagaglio.  Seco  andato™  i  due 
Generali  Stvtro  e  Tcodofio .  Contuttoché  ordini  rigotof,  follerò 
dati  a  i  foldari  di  non  Taccheggiar  ne  bruciar  cale  ,  acciocché  non 
ne  feguilfe  dello  lltepito  ,  egli  non  tu  ubbidito .  Le  grida  delle  per- 
M  m  m    a  fone 
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fonegiunferoagli  orecchi  delle  guardie  diMacriana,  le  quali  lofpet- 
tando  quel ,  che  era ,  portolo  incontanente  in  una  carretta ,  il  fot- 
tralFero  all' imminente  pericolo  .  Se  ne  lomò  indietro  Valentiniami 
milito  mal  contento  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paefe 
nemico.  Agli  Alamanni  appellati  Burinobanti,  che  abitavano  di 
là  dal  Reno  in  faccia  a  M.igonza  ,  diede  appretto  per  Re  Fraomaria 
delia  lor  Naiione  ;  ma  perchè  quarti  r:.n  »  ìL:nil,ir:>  il  Paefe  per  la 
fuddetta  feotreria  de'  Romani  ,  amò  meglio  d'eflere  inviato  nella 
Bretagna  per  Tribuii  >  del  il  egjimeiu,!  de'  funi  Nazionali ,  che  in 
quella  Ifola  erano  al  fervigio  dell'Imperio. 

Avea  Valente  Augnilo  pafiaro  il  verno  a  Colta  nt  in  opoli .  Ve- 
nuta la  Primavera,  di  nuovo  fi  mife  in  viaggio  ,  per  andare  ad  An- 
tiochia ,  ma  fenza  che  chiaro  apparifea  ,  eh  egli  vi  arrivale  in  quefl.' 
(a)  Agiu  Anno  ,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (a  ).  Una  Legge  fua  da- 
*«»t-ia  nel  di  i  j.  di  Luglio,  cel  fa  vedere  in  A  ne  ira  ,  Capitale  della  Ga. 
(lil  Smi.  lazia.  Sacrate  (  k)  e  Teofane  (e)  fup pongo n o  ,  eh' egli  veramen- 
te. *  H.f.  ,0  ,,e!  prefente  Anno  pcrver.iffe  in  Sorta  ,  e  ad  Antiochia  altrieri  ver- 
SliV  f°  11  fine  dell'Anno,  e  quivi  poi  ftfermaffe  nel fuueguente  verno, 
i  L  I  [ini  (..')  aneli 'egli  ferivi!,  che  meflbfi  Valente  in  viaggio  ,  len- 

(i)  Z,/™„  iamenle  ]0  COntìnuó  per  dar  fello  di  mano  in  mano  a  i  pubblici  afiati 
*  '  e  bifogni  delle  Cini  ,  per  dove  panava,  e  che  giunto  ad  Antiochia, 
attefe  più  che  mai  a  i  preparamenti  per  la  meditata  guerra  di  Perfia. 
N.'ii  Lucio  egli  di  ftabilire  nel  medefimo  tempo  dovunque  potè  il  Ilio 
caro  Arianilba  ,  e  ili  sfocari:  i'eii'.jiio  iiiii  v.el.i  contrs  lL-  I  (iiii'iii'uri 
della  verità  Cattolici.  L~ia  in  quelli  tempi  Sapori  Re  della  Perlia 
parte  colla  forza  e  parte  colle  infidie  intento  ad  occupare  allatto  il 
Regno  deir  Armenia  :  del  che  s'è  parlato  di  fopra .  Vedemmo  ,  clis 
Para  Figlio  del  già  tradito  Re  Aifact  era  ricorfo  all'lmpcradot  Va- 
(rt  aulente  per  ajuto.  Ma  Valente,  (c)  che  non  amava  d'eftereil  primo 
'Zp!?!.  '''  a  rompere  i  trattati ,  andava  :;ni pareggiando  ,  e  folamente  ordi- 
nò ad  Annuo  fuu  Generale  di  pollarli  a  i  confini  dell'  Armenia  ,  per 
mettere  in  apprenfione  con  tale  apparenza  i  Perliani.  Cilace  ed  Ar- 
tabane  erano  (tati  in  addietro  le  due  potenti  braccia  di  Para  ,  per 
guardare  gli  Stati  dalla  violenza'  Perfiana  .  Sapore  che  li  teneva  per 
traditori  della  fua  Corona  ,  e  voleva  togliere  all'Armenia  il  loro  an- 
temurale, con  lulinghe  ed  offerte  fegretamente  fatte  all'  incauto 
Para  ,  l'induue  a  mandargli  le  loro  tefte .  Uopo  quello  crudele  fpro- 
polito  farebbe  perita  1*  Armenia  ,  fc  1'  arrivo  di  Arinteo  coli'elt-ttito 
Romano  ili  quelle  vicinanze  non  avene  trattenuti  i  Perftani  dall'  in- 
gojarla  .  Spedi  Sapore  Ambafciatori  a  Valente  ,  per  dolerli  di  que' 
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movimenti  ,  pretendendo  infranta  la  pace .  Valente  foftenne  il  fiio 
punto  ,  e  li  rim.-.iiJu  ir.si  i'i:.\..ì\-,:'j'.  ti .  Si  mif'diiò  ancora  ne  gli  affaci 
dell'Ifauria,  difputara  fra  due  Cugini  -,  (  a  )  e  co  afeli  ti  ,  che  quel  W 
pael'e  li  pattine  tea  loco  :  il  che  accrebbe  le  doglianze  de'Perfiani.  °M  XL 
Però  dall'  un  canto  e  dall'  altro  li  accingeva  «eiuuid  a  venire  ad  un" 
apetta  rottura.  Cicca  quelli  tempi  ilTillemont  (i)fofpetca  ,  che    (b)  Ti!lt 
trovandoli  Valente  in  Cefarea  di  Cappai-ocia  gli  lolle  rapito  dalla  •»«  M,- 
morte  1"  unigenito  fuo  Figlio  ,  che  già  vedemmo  appellato  Vakn- 
mònne  Junior:, £  foprannominato  Calata:  del  che  s'ha  memoria  "*"""*' 
nella  Vita  di  San  Balilio,  Vefcovo  cliiariflìmo  diquella  Città  -Tal 
motte  di  lui  è  cecta,  ma  non  già  il  tempo  ,  in  cui  ella  accadde.  Per 
un  gailigo  di  Dio  interpretata  fu  da  i  Cattolici  quella  perdita  fatta 
da  Valente  Jìccome  perfecutore  della  vera  Chiela  . 

Anno  di  Cristo  ccclxxij.  Indizione  xv. 
di  D  a  M  a  s  o  Papa  7. 

diVALENTlNIANO,  e 

di  Valente  Imperadori  9. 
di  Graziano  Imperadore  6. 
Confoli  (Dominio  Modesto,  ed  Arinteo. 

AMenuue  quelli  Confoli  erano  Ufiziali  di  Valente  Augufio 
in  Oriente.  Nelle  Leggi  del  Codice  Teoriolianu  (r:   fi  mie  <>i  <■:  '■■; 
va  tuttavia  Prefetto  di  Ro.tTi  A.»F: ,'■<>       principio  di  M.int>  dell  '  [tV'"*' 
Anno  prelente,  e   fembra  ch'egli  continuane  anche  per  tutto  il  Wf 
Maggio.  Trovati  poi  in  una  Legge  data  in  NalTonaco  nel  dì  11. 
d"  Agollo  ,  Prefetto  d'  effa  Citta  un  Rapane  .  Non  è  cetra  la  Prefet- 
tura Romana  di  collui ,  ficcome  petfonaggio ,  di  cui  non  reità  al- 
tra memoria.  Pretende  11  Panvinio  ,  che  ad  Ampelio  fuccedelTe 
Claudia  in  queir'  Anno  ;  ma  ciò  avvenne  più  tardi.  Nulla  abbia- 
mo di  particolare  di  Valentiniano  Angullo  intorno  a  quelli  tempi, 
fe  non  che  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  e  in  Naffonaco  , 
che  li  crede  Luogo  delle  Gallie  .  All'  Arno  iirci'cmi;  ri  feri  Tee  il  Go- 
ffredo 1'  ircuziunc  de'  Quudi  e  Matcom.nm  in  Italia  ,  accennata 
da  Amtniano  (J) ,  ferivendo  egli  aver  c(ii  alfcdiata  Aquileia  ,  e  JJ;  jjj™* 
(pianato  Odetio.  Ma  uno  de  i  difetti  della  Storia  d'  Ammiano  ,  ol-  tip.  t. 
tre  1'  effer  venuta  a  noi  con  molte  lacune ,  è  quello  di  non  notare 
pcrlopiùi  tempi  precifi  delle  imprefe,  di  modo  che  polliamo  ben 
effe-: 
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«Aere  lìcuri  de  i  fatti ,  ma  non  già  sdegnarne  con  certezza  gli  anni) 
e  verifimilmente  accadde  più  urdi  il  movimento  di  que'  Barbati  . 
contro  l'Italia.  Furie  lui  finedel  precedente  Anno  era  giunto  Va. 
lente  Augullo  ad  Antiochia,  ed  è  almen  certo  ,  che  nella  Primave- 
ra del  preterite  egli  dimoiava  ineffa  Città,  e  A  truova anche  in  Se- 
leucia,  Città  poche  miglia  dittante  di  là.  Quali  ìmptefe  militari 
egli  faccile,  non  fi  può  ben  dilcernere.  Quando  appartenga  a  queiV 
w-Anno  ciò,  che  vien  riferito  da  Temiilio  (1)  nel  di  lui  Panegirico, 
•  recitato  nell' Anno  leguente  ,  egli  fece  un  giro  per  la  Meiopotamia. 
con  arrivar  fino  alTigri ,  dando  egli  ordini  opportuni  perle  fornii, 
caiioni  de' Luoghi  efptifti  a  i  Perliani ,  e  conciliandoli  l'allerto  dei 
Barbari,  che  non  erano  loro  l'uggetti,  ed  infame  animando  gli  Ai. 
meni  n  tener  fotte  centra  de'  comuni  nemici.  Non  obbliava  egli  io.. 
u„  tanto  di  far  guerra  a  i  Vefcovi  e  perfonaggi  Cattolici  (/■)  .  t;:j;iien- 
'!■  do  loro  le  Clncfc,  e  facendo  aliti  mali  deferirti  nella  Storia  È  e;  le- 
fiailica  .  Ma  né  pur  egli  godè  molta  tranquillità,  perchè  circa  que- 
lli tempi  furono  fatte  varie  colpi raiioni  contro  la  di  lui  vita,  le  qua- 
li nondimeno  rima  fero  feoperte  e  punite.  D'una  fa  menzione  A  in- 
oliano con  dite  ,  che  un  ceno  Sallujììo,  Ufnialc  delle  lue  Guardie, 
avea  formato  il  difegno  d'ucciderlo,  mentr'  egli  dormiva  alfrefeo 
in  un  bofeo  .  Ma  Dio  sa  a  qual  Anno  s'abbia  da  riferir  quello  atteri-  ' 
tato.  Abbondano  certamente  le  tenebre  nella  Storia  civile  per  gli 
tempi  preferiti ,  ed  è  anche  imbrogliata  la  Storia  della  Chieia.  per 
quel  che  concerne  la  Cronologia  . 

Anno  di  Cristo  CCCLxxiu.  Indizione  I. 
di  D  a  M  a  s  o  Papa  8. 
di  Valentiwiano,  e 
di  Valente  Imperatori  i o, 
di  Graziano  Imperadore  7. 


NON  W,  come  fcrilTe  il  Panvinio ,  ma  Gaio  Ctìonìo  Rw 
fio  Velujiam,  come  rifulta  dalle  Leggi  del  Codice  Teodo- 
£*'-rÌM.fiano(0.foftenneHi  quelV  Anno  la  Prefettura  di  Roma.  L'aveva 
*f-  e6"  goduta  anche  nell'Anno  3<5*.  Prefero  nell'Anno  preferite  U 
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Trabea  Confolare  i  due  Augufti,  perchè  lì  celebravano  i  Decen- 
nali del  loro  Imperio.  Abbiamo  da  Simmaco  (a),  che  in  occalìo-  (i) sommi- 
ne di  tal  fella  il  Senato  Romano  fece  un  conliderabil  regalo  di  da-  ^y,. 
naro  non  lolamente  a  Valentiniano  ,  ma  anche  a  Valente,  tuttoché 
quelli  non  comandarti  a  Roma.  Parimente  ci  teda  un  Panegirico 
di  Temillio  Solida  (ó)  in  lode  d'  effo  Valerne,  recitato  fecondo  tut-  (b)  H. 
te  le  apparenze,  non  già  in  Coftantinopoli ,  ma  bensi  in  Aniio-J™ 
diìa,  dove  per  queiti  tempi  fece  effo  Aùgullo  lunga  dimora.  Per  "' 

no  fi  truova  in  Trevcn  nel  f4efe  d'  Aprile  ,  e  nel  feguénte  Gnigno 
in  Milano  ,  dove  fi  feorge ,  eh'  egli  fece  dimora  almen  fino  al  No- 
vembre ,  fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue.  A  lui  nondime- 
no non  mancarono  le  applicazioni ,  perché  forfè  nel  precedente  An- 
ni) s' era  formata  in  Affrica  la  follcvazion  di  Fermo ,  e  quella  gli 
dava  non  poco  da  penfarc.  Era  collui  (c)  Figliuolo  di  Nabal,  po-  (t)  Ammu- 
tente Principe  fra  i  Mori ,  ed  avea  molti  Fratelli .  Perchè  un  d' e/lì  -/■ 
appellato  Zamma  s'era  molto  introdotto  nella  confidenza  AiRomn-  Jf'!~ 
no  Conte,  Governatore  di  quelle  Provincie ,  Fermo  legatamente 
il  fece  ammazzare.  Caricata  per  quello  da  Romano  di  varie  accu- 
fe  alia  Cotte  di  Valentiniano  ,  e  vedendo  egli  inpelfimo  dato  e  pe- 
ricolo i  proprj  affari,  prefe  il  partito  della  difperazione  con  ribel- 
larli, e  follevar  varie  Nazioni  dique'Mori,  gente  già  diiguftata 
per  la  Ara  bocche  voi  avarizia  de  gli  Uffziali  Romani,  (d)  Prefo  il  mAmEai 
tìtolo  di  Re,  e  il  diadema,  afpta  guerra  fece  nella  Mauritania,  Viasrm  e. 
e  in  altre  Provincie  a  i  Romani,  con  impadronirti  di  varie  Città , 
c  rai  le  graie  i  legnaci  fuoi  col  facco  di  quelle  contrade.  Quello  in-  <™rr.  Par- 
cendìo  obbligò  Valentiniano  Augullo  a  fpedire  in  Affrica  un  buon 
corpo  di  milizie,  alle  quali  diede  pet  Generale  Tcoàojìo  Come,  il1*1* 
più  valorofo  e  prudente  Uliziale  di  guerra ,  eh'  egli  aveffe  in  quelli 
tempi.  L'arrivo  e  la  riputazione  di  Teodolìo  foUcnuta  dalle  fòrze 
feco  menate ,  ballò  per  conlìgliar  Fermo  ad  implorar  il  perdono  j 

dappoiché  quelli  ebbe  ripigliate  varie  Città,  e  date  due  rotte  alle 
genti  di  lui.  Allora  dicendo  daddovero  fpedi  alcuni  Vefcovi  a  trat- 
tar di  fommeflione  e  gtazia,  e  con  effo  loro,  acciocché  reftaffero 
per  ollaggi,  varj  Patenti  fuoi.  Fu  egli  dipoi  ammeflo  da  Teodofio 


Continuò  pofeia  Teodoliti  il  fuo  viaggio  contta  de'  ribelli,  e  s'im- 
padronl  della  ricca  Città  di  Cefarea,  creduta  da  molti  ("  Algieti 
moderno;  ma  non  tardò  ad  accorgerfi  della  mala  fede  di  Fermo, 
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perche  lo  fpergiuro  tornò  all'  armi ,  e  diede  più  che  mai  da  fare  a 
1  Romani.  Seguirono  perciò  varj  e  dubbiofi  combattimenti ,  ma 
per  lo  più  favorevoli  a  Teodofio ,  il  quale  continuò  la  gucrr  a  nell'An- 
no Tegnente,  e  fori' anche  nell'altro  apprefib,  finche  vedendoli  ora- 
mai Fermo  in  rifehio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodofio, da  fe 
ftelTo  con  lo  Arrangolarli  li  liberò  da  i  forjraftanti  pericoli  ,  e  colla 

fufameme  deferive  tal  guerra ,  e  i  fitti  del  fuddetto  Generale  Teo- 

1n  quelli  tempi  (  fe  pur  è  poflibile  il  regifìrare  a  gli  anni  precilì 
gli  avvemmenri  d'allora  J  Valente  Augurio ,  come  poco  fa  accen- 
nai ,  dimorava  in  Soria ,  e  fpeiialmeme  nella  Capital  d' effa ,  cioè 
!..  in  Aniiechia.  Seppe  egli,  (a)  che  Supon  He  di  IVtC.l  fi ii.ì [jih.-ji re 


loffeiire  Armala  per  Daffare  nella  Meli 


■potai 


all'erra,  e  di  non  cominciar  elli  le  oltilita ,  fe  non  fonati,  affin- 
chè non  a  sè,  ma  a  i  l'eriiani  fi  aiiribuitie  la  rottura  della  pace. 
Appena  conobbe  il  barbaro  Re,  tale  efferc  le  forze  Romane,  che 
giuoco  troppo  pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale, 
tilt  li  o.;i  :  tur,  io  di  confumar  la  campagna  con  varie  fcaran  uccie  fo- 
lamente,  ora  vantaggiofi,  ed  ora  infelici,  tanro  che  giunto  l'Ali- 

a  i  quartieri  del  verno.  Scrive  Allumano,  che  Sapore  fe  ne  tornò 
a  Crcnfonie,  e  Valente  Imperadore  ad  Antiochia,  dove  poi  (uree- 
dette  la  feena  di  Teodoro,  di  cui  parleremo  all'Anno  fegueme  . 
Ib) Coi!»-  Ma  non  lal'cio  io  di  dubitare,  fe  al  prefente  apparrenga  il  detto  di 
jtii :6t(s-  l'opra,  perciocché  abbiamo  due  Leggi  del  medelimo  Vaiente ,  (£} 
TkJ&f;     dare  nel  Dicembre  di  quell'Anno  in  Colrantinopoli,  che  non  s'ac- 
cordino col  racconto  di  Ammiano  ,  il  qual  pure,  ficcome  Storico 
(ti  Pipili  contemporaneo,  non  dovrebbe  in  ral  circiiltanza  fallare.  Secondo 
a"kÌ"°^  '  Cfm[i  dd  Padrc  P3&  W .  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  qtieft' 
j7i.    '     Anno  Santo  Aianafo  Arcivefcovo  di  Alexandria,  uno  dc'più  infi- 
gni  Scrittori  e  Campioni  della  Fede  Carrulica  ,  per  cui  l'i,\.^r.  :  an- 

fi""'"  e  f'11'''10,  A  quell'Anno  ancora  verilimilmente  appartiene  un'ir- 
™'  ,  '°'  ruzione  fatta  da  i  Goti  nella  Tracia,  di  cui  $'  ha  un  barlume  prelTo 
&h*.  Ammiano  (rf),  e  ne  parla  ancora  Teodoreto  (<■).  Valente ,  che 
'*Z"'?-£  fi  trovava  impegnar',  con  iurte  le  fue  armi  contra  de'Perfiani,  in  - 
(Sj..  '      viò  lettere  all'Augnilo  Valeri  lituano ,  pregandolo  di  volerlo  fuc- 
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correre  con  un  corpo  delle  lue  lo  Ida  rettile  dalla  parie  dell'Illirico. 
Se  dice  il  vero  Teofane  (j)  ,  la  nfpofU  di  Valentiniano  fu  di  non  (,)  in**' 
potere  in  cofcienza  ajutare  un  Fratello,  che  taceva  nello  fteSb  rem-  "  ctmnf 
po  guerra  a  Dio  ,  cioè  che  perfeguitava  i  Cairolici ,  efaltando  con- 
nnunmenre  la  fazion  de  gli  Ariani.  Ma  non  è  molto  iìcura  in  que- 
fti  tempi  la  Cronologia  di  Teofane,  e  fotfe  Valentiniano  non  fi  die- 
de mai  a  conofcere  si  zelante  dellavera  Religione. 

Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indinone  li- 
di DaM  «so  Papa  9. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  11. 
di  Graziano  Imperadore  8. 

1  Graziano  Augusto  per  la  terza 


■  sFi;Va 

1  t  ed  E°qu 


IL  Relando  (i)  ,  appoggiato  ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudio,  tW  "ri^ 
chiana  il  fecondo  ConFole  Gaio  Equino  Vakntt.  Già  s'è  Aw'f-0* 
to ,  che  non  fi  può  far  (icuro  fondamento  tulle  memorie  antiche  del 
Gudio  i  e  da  che  oflerviamo  ,  che  l'ordinario  itile  in  nominar  i 
Confoli  era  quello  di  notar  l'ultimo  lor  Cognome  o  Soprannome: 
qualora  tali  forteto  flati  i  nomi  di  quello  Confole  ,  pare  che  non  E- 
jviirio  ,  ma  falene ,  dovclfe  comparire  la  di  lui  appellazione  ne' 
Falli .  Fu  in  queir.'  Anno  Prefetto  di  Roma  Eupraffto  ,  e  dopo  lui 
C/audio  .  Una  legge  del  Codice  Te  od  oliano  (e)  ,  data  nel  dì  j.  di  (e)  c«*t 
Febbraio  dell'  Anno  ptefente  ,  ci  fa  veder  tutiavia  Valentiniano  J™1 
Augurio  in  Milano ,  dove  egli  il  dovette  fermate  nel  verno  .  Se  tkiùaj. 
ne  ritornò  dipoi  venuta  la  primavera  nelle  Gallie  ,  e  s'incontrano 
alcune  fue  leggi  date  in  Treveri  ne'Meti  di  Maggio  e  Giugno.  Do- 
po aver  lungamente  deferitto  Ammiano  (  J)  le  ngorofe.anzi  cru-  HI  -*■»"« 
deli  giullizie,  fatte  in  Roma  da  Mammine  Vicario  di  Roma,  tali™  £f'  11 
certo,  che  fcrcditano  il  Regno  di  Valentiniano  Auguilo;  egli  par- 
la d'altre  fatte  da  Simplicio  ,  fucceduro  a  lui  nel  Vicariato  di  quel- 
la gran  Cittì,  e  non  men  di  lui  fanguinario  .  Nobili  non  pochi  dell' 
uno  e  dell'  alno  feffo,  o  furono  tormentali,  o  efiliati,  o  privati  di 
vita  .  Se.  tutti  con  ragione  ,  fe  ne  può  dubitate  .  A  me  non  piace  di 
rat  trillar  qui  i  Lettori  con  si  f'unelli  ritratti;  ma  non  vo'già  tace- 
ri™//.  Non  ,  le, 
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re ,  che  quelli ,  per  cosi  dire  ,  illulìri  carnefici  di  Valenimisno  >' 
cioè  Mimino  ,  Simplicio,  e  Doriftriano ,  dopo  la  morre  d  effo 
Augnilo  pagarono  anch'ersi  il  fio  delia  [or  crudeltà.  Volle  in  quett* 
Anno  effo  Imperadore  remar  di  nuovo  la  fortuna  delle  Aie  armi  con- 
rra  de  gli  Alamanni ,  e  pallaio  il  Reno  coli' Armara,  lafció  chele 
foldaieiche  lue  li  faceffero  onore  col  Taccheggiare  un  buon  trarlo 
del  paefe  uemico  .  Poi  li  diede  a  fabbricare  una  Fonema  in  vKin.m- 
za  di  quella ,  che  oggidì  chiamiamo  Balilea  .  Quivi  Mando  rice- 
verle da  Proba  Prefetto  dell'  illirico  1'  avvilo ,  che  i  Quadi  fatta  una 
fiera  (correria  in  quelle  parti ,  davano  anche  da  temere  di  peggio, 
ogniqualvolta  non  foffe  fpedito  a  lui  opportunamente  foccorlo  di 
genie  .  1!  motivo  ,  per  cui  que'  Popoli  ufcirono  a  i  danni  delle  ter- 
re Romane  ,  fu  il  feguente  .  Già  dicemmo  le  premure  di  Valenti- 
mano  ,  acciocché  a  lune  le  frontiere  verfo  i  Barbari  li  fabbricaffero 
fa]  Amaia.  delle  Fortezze,  (a)  Equino  Confole  di  quell'Anno  ,  e  Generale 
™  f1'- delle  milizie  nell' Illirico ,  fecondo  1' ufo  de  i  più  potenti  ,  no  pian- 
tò una  di  là  dal  Danubio  nel  paefe  de'  Quadi .  Ne  fece  doglianza 
quel  Popolo  ,  e  fi  fermò  il  lavoro  .  N'  ebbe  avvifo  Marcellino  ,  già 
divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  uomo  fempre  portato 
all'alterigia ,  e  alla  crudeltà ,  ed  oltenne  da  Valentiniano,  che  fi 
fpediffc  colà  Marcelliano  fuo  Figliuolo  ,  con  ordine  e  facoltà  di  com- 
piere quel  Forte  .  Quello  Marcellino  è  chiamato  Celeftio  da  Zofi- 
(MZ.J&»,  mo  (é),  forfè  perchè  portò  anche  quello  nome .  Venuto  dunque 
"»■*■■  coftu{  7  ripigliò  arditamente  fidili  i'aiihrica  ,  fenza  far  cafo  alcuna 
delle  prcienlioni  e  querele  de  ì  Quadi .  Per  quello  il  Re  loro  Gaòi- 
hio  li  portò  in  perfona  a  trovar  Marcelliano ,  e  modeilamente  il 
pregò  di  defiflere  dal  lavoro ,  con  rapprefen largii  le  fue  ragioni . 
L'accolfe  Marcelliano  con  civiltà ,  li  moftrò  inclinalo  ad  efaudirbi 
lo  tenne  anche  fecoa  tavola  \  ma  dopo  il  convito  ,  menrr'egli  vole- 
va rornariene  acafa  ,  il  fece  affa  ulnare,  e  torgli  lavila  :  tradimento 
infame  ,  e  troppo  indegno  del  nome  Romano  ,  le  cui  confeguenze 
funelle  tardarono  poco  a  vederli. 

Per  tale  ingiuria  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati 
i  Quadi , .tratterò  in  legai  Sannaii ,  fìomacaii  tutu  dell'iniquo  pro- 
cedere de' Romani  ;  e  paffafo  il  Danubio  ,  vennero  a  farne  vender- 
la coti  dare  il  facce-  e  guado  ad  un  gran  trailo  dell'Illirico.  Poche 
ur.nin  ali. ira  nella  l'.iililiiriM  JiielL  Miii.l  le  Q,\i:irnigL(ir.;i  funi:  lic' 
Romani  ,  perché  Valenriniano  avea  farlo  pailare  in  Affrica  alcune 
111'  ifiT**  Legioni  ( c )  ,  che  ivi  prima  ftaniiavauo  :  perciò  niun  rilegno  tro- 
varono  al  lor  furore  que' Barbari.  Falsò  in  cosi  pericolofa  congiun- 
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tura  per  la  Pannonia  la  figliuola  del  fu  Imperadore  Coliamo  ,  che 
in  una  Medaglia  fa)  (  fepure  è  farrura  legittima  }  fi  vede  appella,  (i)  Mdi* 
aF/avia  Mafiima  CJÌaaja .  Addava  ella  verfo  leGallie.per  u-  *™>- 
dirli  in  matrimonio  con  Graptou  Augujlo  Figliuolo  di  Valenrinia- 
no  .  Poco  vi  mancò  ,  che  quella  Principeffa  non  Coffe  colta  un  di  da. 
que'liarbari  in  una  Villa,  chiamata  l'ilìreiiie .  M,:p//,i  Governa- 
to! della  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  trafugarla,  e  ili  ridurla  falva 
in  Sirmio.  Crebbe  poi  cotanto  la  poflknia  de'  Quadi ,  che  Probo 
Prefetto  del  Pretorio  dell'Illirico  trovandoli  in  ella  Citta  diSirmio, 
fu  in  procinto  di  abbandonarla  .  Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio, 
e  fano  quel  preparamento  che  potè  per  difenderli,  i  Quadi  non  la 
toccarono  ,  intenti  più  che  ad  altro  a  perfeguitaie  Eijui^io ,  credu- 
to da  elfi  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  Re.  In  fatti  diedero  una 
rutta  a  due  Legioni  Romane  comandate  da  lui,  e  llefero  i  lor  Tac- 
cheggi per  buona  parte  della  Pannonia  .  Vollero  nello  lìelfo  tempo 
i  Satmati  fare  il  medefimo  giuoco  nella  Melìa  l'upenorc  ,  ma  quivi 
ritrovarono  un  forte  oliatolo  in  Ttodofio  juniore ,  Figlio  di  quel 
Teodofio  Generale,  che  già  vedemmo  inviato  in  Affrica  per  la  ri- 
bellione di  Fermo  .  Con  titolo  ili  Duca  governava  allora  etto  Teo- 
dolio  juniore  quella  Provincia,  e  benché  giovinetto  di  prima  barba, 
e  provveduto  di  poche  truppe,  (ó)  pure  parte  con  aftuiie  militari,  fb)  r*™; 
e  parte  con  arditi  combattimenti ,  e  con  riporrarne  vittoria  ,  cosi  0™.  xu 
ben  lì  maneggiò  ,  che  que'  Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  uta'  1 

tortati  gli  avvilì  dìquetta  guerra  dalle  Letrcrc  di  Probo  a  Valenti- 
niano  Augnilo  ,  lìccome  poco  fa  accennai,  non  fe  ne  fidò  egli ,  e 
fpedì  colà  Pa.ttrn.iana  fuo  Segretario  per  chiarirtene  meglio  (  c).  (0  AmaL 
Ellendo  poi  quelli  ritornato  con  più  cattive  nuove  ,  allora  Valeri-  ™ 
ti  nia  no  tutto  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  dell'Illirico  ;"p' 
ma  i  fuoi  Ufiziah  tanto  dilTero  ,  con  rapprefen largii  la  (ragion  trop- 
po avaniata  ,  e  il  pericolo  ,  elle  Mainano  Re  de  gli  Alamanni  tro- 
vando  tguetmta  di  truppe  la  Gatlia,  potrebbe  far  de  i  malanni,  che 
fimife  alla  primavera  leguente  il  fuo  viaggio  .  Fu  dunque  prela  la  , 
tifoluzion  d;  proporre  la  pace  ad  effo  Macriano,  jfon  invitarlo  a 
comparire  alle  rive  del  Reno.  Venne  egli  in  fatti  pieno  d'  albagia 
al  vederli  ricercato  d'accordo  ,  come  s'  egli  averte  da  dar  le  Leggi 
3  i  Romani .  Comparve  anche  Valentiniana  al  conFreffi)  in  barca 
con  un  magnifico  feguito  ;  e;!  in  fine  11  [labili  fra  loto  la  deiider.ua 
concordia.  Mantenne  poi  Macriano  fedelmente  I'  amicizia  coi  Ro- 
mani ;  ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar  nel  paefe  de 
Non    z  iFran- 
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i  Franchi ,  e  dargli  difordinatamente  il  fai     ,  . 
corto  ben  caro,  perchè  colio  in  un'imbofcata  da  Mdlob^udr^,  chia- 
mato Re  bellicofo  di  quella  Nazione  da  Ammiano  ,  quivi  lafciò  la 
vita  .  Credei!  oggidì  ,  che  nell'  Anno  prefenre  accadere  in  mirabil 
(a)  ma™,  forma  1'  elezione  (a)  di  Santo  Ambmfio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  al- 
i  Omj.     la  cui  confecrazione  confenii  volentieri  Valentimano,  che  s'era 
{bj  Coiii/r.  reftituito  a  Jreveri  :  intorno  al  qual  facto  fi  può  confultare  la  Sto- 
CJ.tS-    ria  Eccleftaftica . 

*'-  NE'primi  meli  di  queft'  Anno  ,  ed  anche  nel  Maggio  ,  noi  tra. 

viam  tuttavia  Valente  Augurio  in  Antiochia  (A),  dove  flato  era 
dinante  il  verno  il  fuo  foggiorno .  Quivi  fu  (coperta  una  congiura , 
tramata  contra  di  lui .  Alcuni  Pagani ,  e  fpezialmente  certi  Filo- 
fofi  ,  dati  allora  alla  Magia ,  e  ad  altre  arti  o  impofture  per  ifeo- 
fc)  Zoomai  prir  1'  avvenire  ,  (e)  lì  avviarono  di  cercare  con  Sacrilega  curiofi- 
la,  ».  c /j.  [à  ,  chi  avelTe  da  l'uccedere  nell'Imperio  ad  erto  Valente,  giacché 
„„  'affollo  g''  avea  1"  mone  1'  unico  fuo  Figliuolo.  Zonara  [rf)defcrìve 
c.f.  r.  *     la  forma  del  fortilegìo  fatto  da  efli ,  da  cui  Ci  raccolfero  quelle  tte 
5r  Zani,  'etlere  TH.  E-  ed  O.  Cercando  coloro  ,  a  chi  potefle  convenir  tal 
■&  ^niJT"'  predizione ,  ninno  cadde  loto  in  mente  piii  a  propalilo  di  un  Teo- 
doro ,  eh'  era  in  quelli  tempi  fecondo  Notaio  ,  o  fia  Segrerario  di 
Valente  ,  giovane  di  beli'  afperm ,  lerreraro  ,  prudente,  nobilmen- 
re  nato  nelle  Gallie  ,  e  fopra  tutto  Pagano  :  il  che  fervi  a  quei  tali 
di  (limolo  a  maggiormente  crederlo  dellinato  da  i  falf.  Dii  al  Tro- 
no.  Gliene  parlarono  ,  gliel  fecero  credere,  ed  egli  invanito  co- 
minciò a  tener  delle  combricole  per  quello  co'  fuo!  aderenti,-  e  poi, 
ficcome  fu  provato,  furono  faiti  de  i  tentativi  contro  la  vita  di  Va- 
lente.Ma  feopertofi  l'affare,  e  ricavata  la  verità  del  fatto  ,  un 
feminario  fu  quello  di  terribili  procelli  e  condanne  non  folamente 
di  chi  vi  avea  tenuta  mano  ,  ma  ancora  di  molti  innocenti j  perchè 
Valente  non  li  fapea  fallare  di  perfesuitar  e  punire  chiunque  an- 
cora era  fofpettato  di  attendere  alla  fieg roma n zia,  e  a  i  mezzi  d'in- 
dovinar le  cofe  future-  Teodoro  fu  Arrangolato  ,  o  pure  gli  fu  moz- 
zato il  capo.  De  gli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lilla  prelTo  Am- 
miano, e  Zollino,  e  fra  quelli  fi  contarono  de'ptimi  Uiìziali  del- 
(O  Zi»».  1»  Corte.  0)  Altri  furono  banditi,  e  marinamente  Eufciio  ,  ed 
%, i'.  fy'V0  •  g's  "ati  Confoii  nell'Anno  359.  e  Cognati  del  fu  Coltati- 
«f.         zo  Augullo  ,  i  quali  da  11  a  poco  tempo  furono  richiamali  con  ono- 
t  »f™re  .  Scàricolsi  ancora  lo  fdegno  implacabile  di  Valente  contrade" 
Filofofi  Gentili  d'allora  ,  ficcome  perfone  lutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla.  Magia  ,  e  ptincipali  autori  di  quella  cofpirazione.  Eb- 
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3i  lui.  Ed  allora  tu  ,  che  fi  fece  una  gran  peiquifizione  de'  Libri , 
che  trattavano  di  Magia,  e  d'incanii ,  di  forulegi,  e  di  Sitologia 
giudiciana:  perché  non  fi  può  dire ,  quanto  ubbriachi  allora  fjf- 
leru  i  Gemili  di  si  fatte  facrileohe  impoltute  .  Gian  copia  d' elfi  fu 
pubblicamente  bruciata  nella  Piazza  d' Antiochia  ,  e  queilo  fu  l' 
unico  bene  della  rigorola  eiuftizia  ,  o  per  dir  meglio  della  crudel- 
tà inudita  ,  che  Valente  elercitò  in  tal  occafione  .  Crudeli!  ,  dico, 
la  qual  anche  più.  detellabil  farebbe  fiata ,  fe  fofle  vero  ciò ,  che 
fenvono  Socrate  e  Sozomeno  ,  cioè  ch'egli  fece  morir  molte  perfo- 
rie ,  perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro  ,  Tcodofo  ,  Teodulo , 
Teoioto  ,  e  fimili  ;  ma  fe  ne  può  dubitare  .  Ceno  é  ,  che  Dio  pre- 
fervi  il  giovane  Taiefio,  da  noi  veduto  Duca  della  Mefia,  aven- 
dolo tiferbato  in  vita,  per  farne  un  infigne  Imperadore  ,  ficcome 
a  Tuo  tempo  vedremo .  Né  gii  fini  in  queià'  Anno  la  carnificina  fud- 
detta  ,  perchè  durò  il  tefto  della  vita  divalente  ■  Ed  ecco  quanti 
mali  può  produrre  [  e  n'abbiam  veduto  tanti  altri  efempli  ]  lapro- 
funiion  de  gli  uomini  in  voler  indagare  1'  avvenire ,  paefe  rifer- 
bato  alla  cognizione  del  folo  Dio  .  A  quelle  tragiche  feene  un'  al- 
tra ne  aggiunte  Valente  Augullo.  Tutte  le  apparenze  fono  ,  che 
Para  He  dell'  Atmenia,  da  che  implorò  il  patrocinio  d'effo  fmpe- 
radorc  contro  de'  Perliani  ,  oflervalTe  una  fedeltà  onorata  verfò  di 
lui.  Terenzio  Duca  allora,  per  quanto  fembra ,  difenfor  dell'Ar- 
menia, con  più  lettere  l'andò  fcreduando  preffo  del  medefimo  Au- 
gullo (e),  rapprefentandolo  per  inumano  verfo  de' fuoi  fudditi ,  (e) 
e  vicino  ad  accordarli  co  i  Perliani.  Valente  perciò  il  chiamò  a  Tar-  w 
fo  Città  della  Cilicia ,  d ove  dopo  efferfi  fermato  non  poco  tempo 
fenza  ottener  licenza  di  pafiate  alla  Corte,  venne  feoprendo  i  ma- 
nia un  altro  Re.  Balio  qùefto,  perch'egli  con  trecento  de' fuoi, 
che  l'aveano  accompjgnato,  fe  ne  fuggiile,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  rimarli,  al  difpetto  di  chi  il  feguitó,  falvo  ne'  proprj  Stati. 
Non  lafció  egli  per  quello  di  (lar  fedele  verfo  i  Romani  ;  ma  Va- 
lente, che  non  lei  potea  petfuadere,  diede  fegreta  incumbenza  a 
Traiano  Come,  Comandante  dell'armi  Romane  in  Armenia,  di 
sbrigarti  di  lui  in  qualche  maniera.  In  fatti  Traiano  tanto  feppe 
adelcare  l'incauto  Re  Con  finte  Infingile,  che  il  traile  un  di  feco  a 
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pranzo .  Sul  più  bello  del  convito  entrò  un  l'icario  ,  che  gli  tolfe  li 
vita  :  alTadimu  infame  commetto  contro  le  leggi  dell'  ofpi tali rà ,  ve' 
nerate  da  i  Barbari  ftefli  -,  e  limile  all'  altro  ,  che  abbiam  veduta 
di  Copra ,  di  Gabinio  Re  de'  Quadi  :  tanto  era  decaduta  la  Virtù  ne 
i  peni  Romani . 

Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  m. 
di  Damaso  Papa  i o. 
dì  Valente  Imperadore  1 1. 
di  Graziano  Imperadore  9. 
di  Valentiniako  juniore  Imperad.  1 . 
Dopo  il  Confoiato  di  Grazia»  o  Augusto  per  la 


c 


e  di  Equ  1  z  10  . 

Oh  quella  forinola  fi  rruova  ne'Falli  e  nelle  Storie  fegnato 

 l'Anno  prefentc  ,  perchè  niun  f»  difegnato  per  empiere  la 

».  fedia  Curule  ,  e  velìir  la  irabea  Confidare .  San  Girolamo  (  a  )  at- 
"■  triblrifce  la  cagion  dì  tale  ommiGione  all'  irruiion  de'Sarmati  nella 
Pannonia  :  quafiché  le  guerre  dell'Imperio  Romano  impediffero  la 
creazion  de  Con  foli .  Sembra  ben  più  probabile  ,  che  non  palTaffe 
buona  intelligenza  fra  i  due  Fratelli  Augurti  nella  nomina  d'  tisi 
Confoli,  con  ifeorrere  poi  l'Anno  fenii  dichiararne  alcuno.  Pro- 
babilmente Euprajfto  continuò  anche  per  quefl'  Anno  nella  Prefet- 
lura  di  Roma  .  La  (lama  di  Val  enti  11  la  no  Augufto  per  lutio  il  ver- 
no dell'  Anno  corrente  fu  in  Treveri  ,  dove  anche  


eseguenti  Meli 

efi'Gui  '■<'  riiiilii/.iiiii'-  prcla  ili  :>,:r[di  ii  nuli' Illirico  ,  per  reprimere 
Pinlblenta  de'Quadi  e  Sarmati,  che  tuttavia  malmenavano  le  con- 
trade Rumane.  Oltre  ad  un  buon  eferciro  ,  meno  feco  Giuflina  Au- 
gura fua  Moglie  ,  e  Vakntinmno  ìmìorc  ,  Tuo  minor  Figliuolo  ,  da 
ella  a  lui  parroriio  ,  il  quale  li  crede  ,  cliefofTe  allora  di  età  di  quat- 
ta»»- tro  o  cinque  anni .  (e)  Per  la  itrada  le  gli  prefentarono  i  Deputali 
1       de'Sarmati ,  per  trattar  di  pace.  Valentiniano  li  rimandò  con  di- 
re, che  giunto  egli  al  Danubio  ,  allora  fe  ne  parlerebbe  .  Arriva- 
to a  Carnunto,  Città,  che  vien  credutail  luogo  del  moderno  Hainv- 
burg,  trenta  miglia  in  circa  di  fotto  da  Vienna  d'Aulìria ,  quivi 
fer- 
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fermala  la  Corte,  fi  applicò  alle  difpofizioni  militari  convenevoli 
per  dare  la  mala  Pafqua  a  i  Barbari  fuddetii)  ma  lenza  fire  aku- 
i)::  ricerca  deli  jìlallinio  fallo  a  Gabinio  Re  de'Quadi.  Mollroffi 
folamente  vogliofodi  abbattere  Probo  Prefetto  del  Prerorio,  il  qua- 
le, fe  s'ha  da  credere  ad  A  miniano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de' 
Crittiani,  avea  commetto  di  grandi  ellorfioni  ed  ingiuliizie ,  per 
far  calare  l'oro  nella  boria  del  Principe ,  e  (ottener  fe  Udibili  quel- 
la illullre  carica.  E  certamente  fu  creduto,  che  fe  Valeminiano 
non  fi  fitte  affrettalo  a  morire,  non  mancava  la  rovina  di  Probo. 
Durante  il  tempo  di  tre  Mefi,  che  quello  Imperadore  dimorò  in 
Carminio,  egli  fece  tagliar  la  teda  a  Fatiftino  Nipote  di  Gioven- 
co Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallio,  accufato  d'aver  ucciib  un  ali- 
no per  far  de  i  fortilegi  ;  ed  in  oltre  perché  avendogli  per  burla  un 
certo  Negrino  dimandato  d'elTere  fatto  Segretario  di  Corte ,  riden- 
do avea  rifpotto:  Fammi  Impiradorc,  jt  vuoi  amflVfiyo,  Per 
quella  burla  Fautìino ,  Negrino,  ed  altri  peiderono  la  vita*  e  di 
quello  patto  camminava  la  Giullizia  fotto  Valentiniano ,  che  non 
voleva  effere  da  meno  di  Valente  fuo  Fratello. 

Venuto  il  Settembre,  fpinfe  egli  innanzi  Merohauie,  e  Se- 
bafiiano  Come  con  diverfe  brigate  d'armati  addoflb  a  i  Quadi  0)  ;  (.)  U.,t. 
ed  egli  (tettò  in  perfona  col  retto  dell'Armara  pafsò  dipoi  il  Danu-  * 
bio,  e  fece  dare  il  facco  e  il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico 
paeie,  eflendofi  ritirati  alle  montagne  que'Popoìi.  Sema  far'al- 
rra  bravura  che  quella,  fc  ne  ritornò  poi  indietro,  e  dopo  eflerfi 
fermato  in  Acinco  per  qualche  tempo,  fi  rimife  in  cammino  alla 
volta  di  Sabaria  con  animo  di   fvernare  in  quella  Città .  Arrivato 
che  fu  alla  volta  di  Bregizione,  comparvero  coli  1  Deputali  de  i 
Quadi,  per  chiedere  perdono  e  pace.  Furono  ammetti  all'udien- 
za ,  e  perchè  li  voleano  leufare  con  pretendere  fatte  da  perfone  par- 
ticolari Tenia  attento  del  Comune  le  infoiente  pattate  ,  a  Valenti- 
niano li  acce fo  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rimproverò  forte 
a  quella  Nazione,  come  ingrata,  i  benefizj  ricevuti  da  i  Roma- 
ni.  Calmofsi  dipoi,  ma  all'i mprovvifo  cominciò  a  vomitar  fangue,  Jnn*rui 
e  il  prefe  un  fudore  mortale.  Portato  a  leito  ,  non  fi  trovò  fe  non  J?£™jc* 
lardi  un  Cerufico,  che  gli  aprine  la  vena;  fatto  anche  il  falafio, 
non  ne  ufcì  nè  pure  una  goccia.  Sicché  da  lì  a  poche  ore  terminò  W 
il  corfo  di  fua  vita  (i)  nel  dì  17 .  di  Novembre  in  età  d'anni  cin  °plSllr. 

Suantacitique ,  e  dodici  d  Imperio.  Ammiano  fa  qui  un  compen-  Jrfmiui: 
io  delle  qualità  buone  e  cattive  di  quello  Imperadore  (e).  Aliti  ^jSJJJ*^ 
ancora  commendarono  la  di  lui  gravità,  la  cattila,  la  perizia  mi-  ' 
lita- 
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litare,  il  coraggio,  la  vigilanza  per  dar  le  Cariche  a  perfone  de- 
gne ,  e  gaftigar  i  delitti ,  con  altre  belle  doti ,  per  le  quali  fu  cre- 
duto, ch'egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Traiano,  e  di 
Aureliano,  s'egli  non  avelie  avuto  il  contrapefo  di  varj  difetti.  Il 
principale  fu  I  eccepivo  Tuo  rigore ,  che  paltò  ad  effere  crudeltà  , 
e  talvolta  involfe  non  meno  i  rei,  che  gl'innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  cfempli ,  ed  Aufonio  Dello  in  parlando  a  Grazia- 
no Augufto  di  lui  Figlio,  confeffa,  che  fotto  fuo  Padre  la  Corte 
era  tutta  piena  di  terrore ,  e  in  volto  de'  Magiftrari  fempre  fi  leg- 
geva una  continua  inquietudine  e  triftezza.  Quello  fuo  genio  fan- 
guinario  badante  ben  è  a  far  parete  un  nulla  tutte  l'alice  fue  Vir- 
tù. Padri  amorevoli  e  clementi,  e  non  implacabili  aguzzini  o  car- 
nefici de'Popoli,  han  da  effe  re  i  Principi,  che  tendono  alla  vera 
gloria,  e  fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  lì  aggiunfe  anco- 
ra l'avarizia  ;  perchè  febben  su  i  principi  "  guardò  dall'aggiugne- 
re  nuovi  aggravj  a  i  fuoi  fudditi ,  col  tempo  poi  mutò  regillro ,  e 
(«)  jmmii-  per  allertato  d'  Ammiano  (  a  ) ,  e  di  Zolimo  (i) ,  egli  fi  acquiftò 
Hi., S.  l'odio  d'ognuno  per  le  ecceflìve  impolle,  che  faceva  anche  efige- 
itf)  z'vfaw  te  con  tutto  rigore ,  e  fi  lludiava  per  lune  le  vie  anche  indecenti 
j-  di  licavare  ed  accumular  danaro.  Fu  oflervato,  che  nello  fpniodi 
trenta  anni  addietro  erano  crefeiute  il  doppio  le  gravezze  de'luddi- 
tì  del  Romano  Impetio.  Sicché  ben  pelato  il  tutto ,  benché  San- 
to Ambrofio,  Aurelio  Vittore,  Sozomcno,  e  altri  d'aitino  la  per- 
fona  e  il  governo  di  Valcminiano ,  tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e 
de  gli  Uomini  non  avrà  mai  gran  credito  un  Principe  Cnlliaiio,  a 
cui  manchi  la  Clemenza  e  la  Carità  verfo  de'fuoi  Popoli.  Fu  poi 
portato  il  di  lui  corpo  imbalfamato  a  Coftantinopoli,  per  effere 
feppeilito  appreffo  gli  altri  Augulìi  Criftiani. 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Emperadore,  apprenlìon  non  po- 
tavi fu,  che  qualche  fedizione  potefle  luforgere  nell'Armata,  e 
che  taluno  macchinane  di  occupar  il  Trono  Celateo.  Però  Mtrohau- 
ài  uno  deprimi  Generali,  trovata  maniera  di  allontanar  Soffia- 
no Come,  tenne  conliglio  con  gli  altri  primarj  Ufiiiali,  e  tu  rifo- 
luto  di  proclamare  Augufto  Flavio  ydemimano  inmore,  fecondo- 
£\£j5j" genito  del  defunto  Imperadore  (c).  Era  troppo  lontano  Grafia- 
J^Jamu  no  Imperatori,  fuo  Fratello  maggiore,  perchè  dimorante  allora  iti 
*M/vio.   Treveri,  per  poter  impedite  le  novità  temute;  e  fapendo  gli  Ufi- 
ziali,  qual  folle  la  di  lui  bontà  e  rettitudine,  fi  avvifarono  di  po- 
ter inn-lzare  quello  Principe,  flante  il  pericolo  prefente ,  fenza 
incorrete  nella  di  lui  disgrazia,  per  aver  ciò  ofato  prima  di  ricer- 
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carne  il  di  lui  confenfo.  E  così  fu.  Certamente  Graziano  fe  V  eb- 
be a  male,  e  non  men  di  lui  Valente  fuo  Zio  ;  ma  non  tardarono 
amendue  ad  approvar  quello  fatto  :  Valente  per  non  poter  di  me- 
no ,  e  Graziano  per  la  Aia  buona  indole  e  Virtù,  per  cui  non  laido 
mai ,  finché  ville  ,  di  far  conofcere  il  fuo  buon  cuore  verfo  d' elfo 
Fratello.  Trovavafi  il  fanciullo  Valentiniano  allora ,  ficcome  ac- 
cennammo ,  in  eia  di  circa  ciaque  anni,  lungi  dall'Armata  ben 
cento  miglia.  Furono  fpediti  (funeri  a  chiamarlo ,  e  venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella  Pannunia  con  GiulHna  Augii  (ia  fua  Madre,  i!  di- 
chiararono Imperai/art  Augujla  nei  di  ìt.  di  Novembre ,  Zofi- 
mo^i),  e  Vittore(i)  attribuirono  la  di  lui  promozione  princi-  M  Ztfmm 
palmente  a  Msrobùuic  ,  e  ad  Equino  Generali  ;  e  il  primo  d'  elfi  Kj^j^ 
Storici,  ficcome  ancora  Eunapio  (e)  ,  lafciarono  ferino  ,  che  i  due  hihr  U  E. 
Fratelli  di  vi  fero  fra  loro  I' Occidente,  con  aver  Graziano  ritenuta  fffa 
per  fe  laGallia,  la  Spagna,  c  la  Bretagna,  con  aflegnat  al  Fratel-  Ì,V™Ì""'" 
lo  l'Illirico,  L'Italia,  e  l'Affrica.    Ma  quella  divifione  fi  tien  più  t-'i. 
tofto  fatta  dopo  l'Anno  di  Crifto  J79-  ed  il  Gotofredo  (i)  ofler- 
vò  ,  che  fiante  l' eflere  Valentiniano  li.  in  età  pupillare  ,  e  però  «io»/, 
incapace  di  reggere,  Graziano  Augufto  continuo  ancora  da  qui  in- 
nanziil  governo  di  tutto  l'Occidente.    Abbiamo  in  oltre  dalla 
Cronica  Aleffandrina  (*)>  ch'effo  Graziano  dopo  la  morte  del  Pa-  W  C*"'k. 
die  richiamò  alla  Corte  Stvtra  fua  Madre  già  elitista  da  Valenti-'*'"™** 
mano  feniore,  che  utilmente  il  fervi  dipoi  co' fuoi  configli.  Pa- 
rimente  in  quelli  tempi  per  allertato  di  Zolimo  (f) ,  lì  fecero  fen-  <r> 
tire  degli  orrendi  Tremuoti ,  che  fpezialmente  danneggiatone  l'I- 
fola  diCreta  ,  la  Morea ,  e  tutta  laGrecia,  a  riferva  dell'  Artica. 
Per  conto  di  Valente  Augufto,  le  Leggi  del  Codice  Teo  doli  ano  (e)  (s  )c°;s»ft 
ci  aflicurano,  efferfi  egh  trattenuto  in  Antiochia  fino  al  principio 
di  Giugno ,  evi  li  truovaanche  nel  di  (.  di  Dicembre.  Andarono 
innann  indietro(i)  varie  A  mbafeia  te  d'elfo  Augufto,  e  di  Sapo- (h)  Ammi». 
re  Re  di  Perfia  per  intavolar  la  pace  j  ma  in  fine  nulla.fi  conchiu-  ™"  m- 1'- 
fe  ,  e  durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro  :  laondeognun  i'e{-'°e''' 
fi  feguitò  a  far  preparamenti  per  farli  giufiizia  coli'  armi . 
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Anno  di  Cristo  ccclxxvi.  Indizione  IV. 
di  DaMaso  Papa  1 1 , 
di  Valente  Imperadore  I). 
di  Graziano  Imperadore  io. 
di  ValentinianoH.  Imperadore  x. 
(Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta- 
Confoti  ^  volta, 


(•)  p™.  T)  Or  to'  opinione  il  Panvinio{a),  the  li  Prefettura  di  Roma 
w/afo.  fofle in  quell'Anno  efércitata  di iijwi^r»,  e  poi  da  Pmòk- 

(b)  Gsihifi.  no.  Il  Codice  Teodoli  ano  (i),  a  cui  li  dee  più  fede,  ci  inoltra  or- 
^"J^f  nati  di  quella  Dignità  Rufino,  e  poi  Gracco,  il  qual  ultimo  ,  per 
Ai.  atrelìato  diSan  Girolamo  (r),  bruciò  e  rovefeiò  gran  copia  d'Idoli 
(i)  Bwg*.  in  Roma  Beffa  ,  e  profcfsò  dipoi  la  Religione  Cnlliana .  In  età  di 
S™**  c'rca  diecifette  anni  era  Graziano  Aagafia  allorché  l' Imperador 
Pianiti  Valeminiano  fuo  Padre  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere  .  Giovane 
m  Sy*—c.  j,M  faIto  di  orpo  ,  ma  piil  d'animo,  perchè  dotato  di  un  eccellen- 
ti),».™* te  naturale,  come  confeffano.gli  fteffiStorici  Pagani  (J).  Di  buon' 
™.t  oca  iftfUH»  "file  b^lc  Lettere  ,  con  aver  perMaeilro  un  inlìgne 
fìsirinE-  Letterato  ,  cioè  Aufonio  ,  al  quale  anche  dopo  aver  ricevuta  laPor- 
,tUThUi»mi  Pora  I""?6"3'6  i  profefsò  fempre  un  particolar  rifpetto  ,  e  conferì 
*>-■■  ™K  varie  cariche  ,  aliandolo  fino  al  Conlolato  .  Parlano  gli  Autori  S 
bo  e  nella  bevanda  di  quello 
,  Affabilità  ,  Liberalità  ,  e  fo- 
lliana,  per  cui  meritò  gli  elogj 
mbrofio,  ed'Aufonio.  Della  fua  delicateiia  in  quello 
i  principi  una  luminofa  pruova  ,  colncufar 
tefice  Marnino ,  (/)  che  gli  portarono  i  Pa- 

f?"'é  poco^micJ'  de'CriftUoi ,  efferfi  unite  in  Gradano  tante  e  si 

belle  doti,  che  avtebbe  potuto afpira re  alla  gloria  de' più  rinomati 
Augnili,  fe  breve  non  fofle  Hata  la  fua  vita,  e  non  avene  avuto  a' 
fianchi de'Miniftti  cattivi,  da'quali  non  potè  guardarfi  la  fua  non 

S eranche  matura  prudema  ,  e  1'  età  fua  troppo' giovanile,  pei  cui 
andoli  a  i  divertimenti ,  lafciava  lor  fjte  quanto  volevano.  Una 
delle  fue  prime  azioni  fu  quella  di  afcolrai  le  querele  universali  de' 
Pop  ab,  e  maifimamente  del  Senato  Romano  conno  i  Minidri  del- 


ti) JtvjÉìu allora  f<)  della  moderazione  nel  cibo 
Principe,  della  fua  rigorofa  Caftirà  ,  J 
Aafiàiai  'a  pra  tutto  della  fua  Bontà  e  Pietà  Crillia 
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la  crudeltà  di  fuo  Padre,  (<t)  Etano  quelli  Maffimina  allora  Pre-  W 
fetto  del  Pretorio  delle  Calhe  ,  Simplicio,  e  Don/mane.  Proceda-  ™ 
li  coltolo  provarono  anch'elfi  ,  ma  colpevoli  ,  il  fiippliz.it>,  che  a 
tanti  anche  innocenti  aveano  ratio  provare.  E  perciocché  il  Sena- 
Io  Romanodovette  far  doglianze  per  tanti  dell'ardine  fuo  o  uccifi, 
o  calpestati  in  maniere  indebite  da  Valeutiniano,  in  lot  favore  fpe- 
di  Graziano  un  Edilio ,  the  con  gioia  fu  letto  dal  celebre  Simma- 
co (b)  ,  uno  allora  de' Senatori.  Siccome  riportò  plaufo  da  ognuno  (jj^J*?™- 
k  moire  data  a  que'  crudeli  Miniftri,  cosi  fu  deredata  1'  altra  di  efi/L  •'' 
Taxbfio  Cerne,  Governatore  allora  dell'  Affrica  .    Aveva  quello 
ralente  lifióale  eftinta  già  in  quelle  Provincie  la  ribellion  di  Fer- 
mo, (e)  redimita  la  pace  a  tu  no  ilpaefe,  e  continuava  con  gran  U)  Bnfiu 
Jàviezza  il  fuo  governo  in  quelle  pani .  Magi'invidiofi  ,  gramigna,  <■"' 
che  fpeiialmente  alligna  in  alcune  Coni ,  mirando  con  gelolia  il 
di  lui  merito,  feppero  cosi  ben  dipignerlo  al  giovinetto  incauto 
Graziano,  come  perfona  pericolola  e  capace  di  far  delle  novità, 
ohe  andò  in  Affrica  1'  ordine  di  levargli  la  vita,  e  quello  venne  efe- 
gmto.  Fu  di  parete  Socrate  (i) ,  che  ad  illigaiion  di  Valente  Au-  (i)  iMw 
enfio,  per  cagione  del  nome  di  Teodono  da  lui  odiato  ,  lìceome 
dicemmo  di  fopr»,  a  quello  biavo  Generale  fodero  abbreviati  « 
giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  comandava  ncll'  Affrica  ;  epa- 
re  ,  che  né  pur  padalFe  grande  armonia  fra  lui  e  il  Nipote  Gra- 
dano ,  oltre  ali  o Servarli  già  feurfi  due  Anni  dopo  la  di  fopra  ac- 
cennata congiura  di  Teodoro .    Comunque  fin ,  dappoiché  il  gio- 
vane TioJofio  fuo  Figlio  attivò  ad  effere  Imperadore,  il  SenaroRo- 
mano  onorò  con  delle  daiue  la  memoria  d'elfo  fuo  Padre,  il  qua- 
le giacché  ricevette  il  Battefimo  prima  di  morire  per  ottener  la  re- 
millioii  de'  peccati ,  é  da  credete  ,  che  più  gloiiofamente  folle  co- 
ronato in  Cielo.  La  di  lui  difgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  Aiddetrrv  Teodofio  fuo  Figliuolo,  il  quale  fu  obbligato  a  di- 
mettete il  governo  della  Meda  ,  di  cui  età  Duca  ,  e  a  ritirarti  m 
Ifpagtia  Patria  fua.  Nulladimeno  non  andò  molto  ,  che  Graziano 
spetti  gli  occhi,  e  pentito  il  richiamò  per  alia  rio  all'  Imperio . 

Probabilmente  fu  in  quell'Anno  ,  che  Valente  Augufto-  ,  fe- 
guiianiio  a  dimoiare  in  Antiochia  (non  fi  sa  per  qual  morivo)  inviò 
il  Filofofo  Timiftio  (e)  a  Graziano  fuo  Nipote  ,  abitante  allora  in  (•)  Tlm!f-' 
Treverii  nelle  Galhe.  Pafsó  quedo  Pagano  Filofofo  per  Roma,  do-0'"  ,J' 
ve  nei  Senato  Retto  egli  pronunziò  un'  Orazione  fua  ,  che  contien 
le  lodi  ancora  d'effo  Graiiano,  rapprefentando  la  di  lui  bontà  e 
liberalità,.*  l'aver  egli  come  .annientati  gli  (Attori  «udeh  dello 
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(i)  Aifa.  impalte.  Sappiamo  in  fatti  da  Aufonio  (  a  )  ,  che  quello  benigna 
'"  *•"£>'•  Augnilo  avea  rimeflb  a  i  Popoli  i  debiti  trafcorfi  ,  e  fetta  abbiu- 
ciare  ogni  catta  de' med  climi  con  fu  a  fingclar  gloria  e  benedizion 
della  gente  .  In  quelli  tempi  comincici  a  farli  nominate  la  fiera  Na- 
ilon de  gli  Unni ,  Tartari  abitami  verfo  la  Palude  Mcotide,  oggi- 
di  il  Mac  di  Zabacca ,  che  tanti  guai ,  lìccomc  vedremo ,  recarono 
dipoi  alle  contrade  dell'  Europa  .  D'elfi  ,  cioè  de' loro  barbari  co- 
(b)  JmmU  fiumi  e  paefi  parlano  a  lungo  Ammiano  )  ,  Giordano  (c) ,  ed 
u  M.  ji. altri  antichi  Scrittori  (d).  Colioro  invogliati  di  miglior  abitazio- 
,  mollerò  prima  la  guerra  a  gli  Alani ,  abitanti  lungo  il  Fiume 


Tanai,  e  li  foggìogarono.  Pofcia  rivolterò  l'armi  contra  de  gli 
Oltrogoti  con  tal  felicità  ,  che  Ermtoirico  Re  d'  efsi  Goti ,  e  pofcia 
"ore  vi  petderono  la  vita .  Il  terrore  di  gente  si  ìnu- 
dava  quartiere  ad  alcuno  ,  fi  fparfe  per  lutti  que' 


i*  a  t»i.  il  di  lui Succeffore  vi  perderono  la  vita .  li  terrore  di  geni 
So(mi™..-  mana,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno  ,  fi  fparfe  pe  " 
s'2,'"'"'pae(ì,  e  cagion  fu  ,  che  quanti  Goti  poterono  falvarfi  . 

Viligoti ,  che  Oftrogoti  ,  crederono  meglio  di  abbandonar  le  loro 
terre,  e  di  ritirarli  buona  parte  d'efsi  verfo  quelle  dell'Imperio 
Romano  -,  e  non  avendo  potuto  fermarli  nella  Podolia ,  s'inoltraro- 
no  lino  alla  Moldavia .  Di  là  fpedirono  Deputati  a  Valente  Augu- 
flo  ,  pregandolo  di  Volerli  ricevere  ne' fuoi  Stati ,  promettendo  di 
lèrvir  nelle  Armate  Romane ,  e  di  vivere  da  fedeli  fuoi  fudditi . 
Ulfila  Vefcovo  loro,  eh'  era,  o  pur  divenne  pofcia  Ariano,  co- 
(e)  Sufim.  me  vuol  Soiomeno  (e)  ,  fu  il  capo  dell'  Ambasceria.  Quelli  infe- 
'*  gnò  poi  le  Lettere  a  i  Goti ,  traduiTe  in  Lìngua  loro  le  divine  Scrir- 

"r"  '       ture  ,  e  traile  allaReligion  Crilliana  quei ,  che  finquì  aveaoo  pro- 
fetata l'Idolatria.  Gran  dibattimento  fu  nel  Con  tiglio  di  Valen- 
te ,  fe  fi  doveva  ammettere  o  nò  quella  fcrelteria  ne  gli  Stati  dell' 
J[l  W  Imperio.  (/)  Prevalfe  1'  affermativa  ,  parte  perchè  fi  figurò Valen- 
i™ì    te  di  fuperioriziare  colle  lor  forze  i  fuoi  Nipoti ,  e  parte  perchè 
mpr.  apparve  gran  vantaggio  il  poter  con  quelli  Barbari  provveder  di  re- 
clute le  Armate  Romane  ;  e  forfè  non  era  male  ,  purché  follerò  Da- 
te ben  efeguite  le  precauzioni  ptefe  per  dar  loto  ricetto .  Cioè 
che  fi  face/fero  prima  paffar  di  qua  dal  Danubio  i  lor  Figliuoli , 
i  quali  lì  irafp  or  latterò  in  Afia,  per  fervire  d'oAaggi  della  fedel- 
tà de'  Padrii  e  che  ognun  d'efsi  Goti  prima  di  pattare  avelie  da  con- 
fc) JS*1  fegnar  1  ' armi  in  mano  de  gli  Ufiiiali  Romani.  QueA1  ultimo  ordi- 
ni)Jofma,  "e     P*r  disattenzione,  od  iniquità  d' efsi  Ufiiiali  malamente  efe- 
;*■«■»-       guito.  Credeli ,  che  ne  palTaflero  in  quelli  tempi  circa  ducento 
if»w^L  raila  coue  lor  moS!i  e  fioliuoli  (g)>  e  fl"6"""  »  fparfero  per  la 
«  o^n  Tracia,  e  lungo  il  Danubio.  Altre  Nazioni  Gotiche  (fi),  le  qua- 
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li  reftavano  di  là  da  quel  Fiume,  veduto  si  buon  accoglimento  fat- 
to da  Valente  a  i  lor  nazionali ,  fpedirono  anch'  effe  ,  per  ottener 
la  mede  fi  ma  grazia,  —  -  -  '  ■ 
ticololb  lì  conobbe  l' 
produffe  delle  brutte  confeguenze  ,  pere 
da  11  a  qualche  tempo  anch'  effi  paflaroi 
difpetto  de'Romani ,  econ  efl'o  loro  fi  Ui  ._ . 

Colo  infame  per  le  lue  impurità  ,  di  modo  che  lì  vide  inondata  in 
reve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un'  immenfa  folla  di  Bar- 


Anno  di  Cristo  CCCtXXVll.  Indizione  v. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  i  t. 
di  Valente  lmperadore:  14. 
di  Graziamo  lmperadore  11. 
di  VaiehTIHIAHO  lmperadore  j. 

Confoli  {fjLAVI°  Graz"iho  augusto  per  la*,  volta, 

PEr  qualche  tempo  dell'Anno  prefente  continuò  ad  efiere  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  (o)  ,  ed  ebbe  poi  per  fucceffote  Pro-  (a)  Coti^. 
Unno.  Abbiam  veduto  di  fopta  ,  come  una  prodigiofa  quantità  di  ^Tr&r 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  llanza  la  Tracia,  e  il  lungo  del  Danu- 
bio. Neceflaria  cofa  farebbe  anche  fiata,  che  fi  fofie  provveduto 
al  lor  bifogno  di  abitazione  e  di  vitto .  (i)  Mancò  ral  ptovvifio-  C1)  •'«•"t 
ne  per  colpa  di  Lupicino  Conte  della  Tracia  ,  e  di  Mijjimo  Duca 
in  quelle  parti,  i  quali  facevano  mcrcatanzia  di  quella  povera  gen- 
te, obbligandola  a  comperar  caro  i  viveri ,  e  a  venderli  fchiavi , 
per  ottener  del  pane.  Ecco  dunque  condotti  alla  difperazione  ì  Go- 
ti ,  (e)  i  quali  altro  ripiego  non  conofeendo  alla  fame  ,  che  di  ri-'fc  )  W™. 
correre  ali  armi ,  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  ammulinarli 
Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  le  guarnigio- 
ni per  coftrignerli  colla  forza  a  palTar  più  olrte  nel  paefe.  Arrivò 
con  effi  a  Marcianopoli  nella  Melìa,  e  quivi  invitò  feco  a  pranzo 
Friugcmo,  ed  Al*vi\o  Capi  de'medetìmi,  ma  fenza  volere  ,  che 
alcun  altro  de'  Goti  entrane  nella  Citta  ;  e  perche  alcuni  v'enira- 
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reno,  li  fece  uecidate .  IGoti  anch' effi  mrariaù  per  quelle,  ani» 
cazzarono  alquanti  faldati  Romani.  Futi  g(  trio  ebbe  l'accotteux 
di  falvarfi  col  Ungete  di  portarli  a  pacificare  i  Citai.  Si  venne  per 
quello  slle  mani  Ira  i  Goti  e  Romani  fuori  di  Marcianopoli ,  e  gli 
ultimi  ebbero  una  gran  rotta.  IGoti  allora  colf  armi  de'vinti  mol- 
to più  vennero  a  fatfi  fotti.  In  quello  tempo  un'infinità  d'altri  Go- 
ti ,  che  etano  di  la  dal  Danubio ,  fenza  aver  potuto  ottener  la  li- 
Qeoi»  di  paffar  nel  paefe  Romano ,  trovate  fguernite  le  rive  del 
Fiume,  e  peto  niun  olUcolo  a  i  lur  pani ,  fé  ne  vennero  di  qua,  e 
andarono  pofeia  ad  unirli  conFritigerno.  Altri  Goti,  che  ftaazia. 
vano  in  Andcinopoli,  fecero  lo  Itefìo  ;  e  con  loro  eziandio  fi  uniro- 
no affaiffimi  altri  Goti ,  che  erano  fchiavi  ;  ficchi;  divenuta  fornii- 
dabile  f  Armata  de'  medefìmi,  lì  mife  a  dare  il  facco  alla  Tracia,  e 
fi  vide  iufin,  ctefeete  ogni  di  più  il  loro  numero  colla  giunta  di  mol- 
ti (Ti mi  Romani ,  tidotti  alla  difpetaiione  per  la  gravezza  delle  im- 
polle.  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia  Valente  Augnlìo  ,  e  rice- 
vute quelle  amate  nuove,  e  premendogli  più  i  ferpenii ,  eh'  egli 
a' era  tirato  in  feno,  che  ogni  altro  affate  :  fpedl  Vmm  fuo  Gene- 
rale al  Re  di  Perlia  Sapori ,  per  conchiudete  feco  la  pace.  Fu  elfa 
in  fatti  cónchiufa/  non  ne  fappiam  le  condizioni  -,  li  può  ben  ere. 
dete  ,  che  furono  fvantaggiol'e  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurofe  Lettere  inviò  al  Nipote  Grazia- 
no Augufto  .pregandolo  di  foccorfo  in  così  fcabrofa  congiuntila, 
(i)  Jmma-  Non  mancò  Graziano  (a)  di  mettete  in  viaggio  un  buon  corpo  di 
™lii.<o4  gente,  folto  il  comando  &Rkemett  Capitan  delle  Guatdie  e  di  Fri. 
"r'7'  email  Duca.  Ma  per  la  ftrada  molti  di  quelle  brigate  defertandw 
fe.  ne  tornarono  alle  lor  cafe  ,  e  fu  creduto  per  ordine  fegreto  di 
Mirotaude Genetal  d'elfo  Graziano,  perpaura,  che  Tettando  fptov- 
vedute-  le. Gallie dell' occoitente milizia,  iGermani  pafiato  il  Reno 
faceficro  qualche  irruzione.  Frigetido  anch' egli  prefo  da  vera  o 
da,  l'alfa  malattia  fi  fetmò  per  iiìtada.  11  folo  Ricomere  colle  trup- 
pe, che  gli  re  II  av  ano,  attivò  ad  unirli  con  Profiituro  ,  e  Traiano, 
Generali  Spediti  da  Valente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  ac- 
cudire ai  bifogni.  Tenuto  configlio  di  guerra,  determinarono  que- 
lli Unziali  di  andar  olìetvando  e  firingendo  i  Gori,  per  dar  loro  al- 
la coda,  qualora  andaQero  mutando  il  campo.  Ma  i  Cori  non  cia- 
no, di  patere  di  lafciarfi  divorare  a  poco  a  poco  :  e  però  fpediti 
quà  e  là  avvili  a  ilota  Nazionali,  che  tutti  corfero  ad  attnipparti , 
e  formarono  un'  Armala  prodigiofa,  di  lunga  mano  fuperiore  alla- 
Romana,  altra  rifijJiizione  non  vollero  prendere,,  che  quella,  d'una. 
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-giornali!  rampale.  A 'miete  in  fatti  fi  venneun  di  nel  Luogo  del- 
lo a  i  Salici  tra  Tomi  e  Salmuride  nella  picciula  Tattaria.  Durò  la 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera,  fenza  dichiararli  la  vit- 
toria per  alcuna  delle  pani  ;  ma  perchè  i  Romani  erano  troppo  in- 
feriori di  numero  a  i  Barbari,  ogni  lor  perdita  fu  più  fendibile  che 

Suella  de' nemici.  San  Girolamo  (ai  all'Anno  fegoente,  ed  Oto-fa) 
a  (6)  ,  con  ifcrivere  che  i  Romani  rimafero  fconfirti  da  i  Goti  i'J&JE,* 
forfè  vollero  indicare  quello  fanguinofo  fatto  d'armi.  Non  illima-  l.7.t.jj. 
tono  bene  i Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna, 
e  giacché  fi  avvicinava  il  verno  ,  lì  ritirarono  a'  quartieri  in  Mar- 
cianopoli.  Ingrofliiti  pofcia  i  Goti  coli'  arrivo  di  molti  Unni  ed  Ala- 
ni, curii  anch' efii  all'odore  della  preda,  non  lì  potè  più  loro  im- 
pedire, che  non  faceflero  continue  (correrie  e  faccheggi  per  la  Tra- 
cia. OsoFarnobio  uno  de'lot  Capi  con  gran  feguito  di  Taifali  di 
tener  dietro  a  Frigerido  Generale  di  Graziano;  ma  quelli  cammi- 
nando con  gran  circofpezione  >  allorché  fe  la  vide  bella,  verfo  Be- 
rea  gli  affati ,  e  li  fconfuTe  colla  morte  dello  (leffo  Farnobio.  Non 
ne  rellava  un  di  colloro  vivo  ,  fe  non  aveffeto  implorato  il  perdo- 
no, e  fi  follerò  renduti  prigionieti.  Frigerido  mandò  poi  coftoro 
in  Italia  a  coltivar  le  rerre  polle  fra  Modena  ,  Reggio ,  e  Parma, 
Con  quelle  calamità  ebbe  fine  l'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  CCCLXXVIII.  Indizione  vi. 
di  D  am  aso  Papa  i). 
di  Graziano  Imperadore  1 1, 
di  Valesiiniano  il.  Imperadore  4. 

>  Valente  Augusto  per  la  fella  volta , 
Confoli  \  Flavio  Valentiniaho  juniore  Augusto 
feconda. 


GIACCHE'  nìuna  memoria  ci  reità  di  chi  efercitaffe  nell'An- 
no prefente  la  Prefettura  di  Ruma  ,  fia  a  noi  lecito  il  con- 
ghieiturare  ,  che  in  cITa  continualTe  Probiano.  Le  Leggi  del  Codi- 
ce Tcodofiano  (e)  ci  fan  conofeere  Graziano  Augulto  tuttavia  di-  M 
morante  in  Treverì  nel  di  11.  d'Aprile  di  quell'Anno.   Poco  p*ràc£  n£* 
dovette  Ilare  a  metterli  in  marcia  colle  fue  milizie,  per  foccorrere 
Valente  Augulto  fuo  Zio ,  addoffu  al  quale  facevano  allora  da  pa- 
droni i  Goti.  Avvifati  preventivamente  gli  Alamanni  cognomina-  {il  Anni* 
li  Lenziani  (J)  abitanti  preflb  le  Rezie,  da  un  lor  Nazionale  ,  mi'""  iJ-  ** 
litan-    **  *" 
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.  litanie  nelle  Guaidie  A'effo  Augurio  della  fpedizion,  che  fi  prepa- 
rava verfo  l'Illirico,  rotta  la  pace,  ne  pur  spettarono  la  diviUta 
partenza  delle  milizie  Romane  ,  per  far  un  irruzione  di  qna  dal 
Reno.  Ciò  fu  loro  ben  facile  nel  Mefe  dì  Febbraio,  per  aver  tro- 
.vato  il  ponte  formato  da  i  gbìacci.di  quel  Fiume  .  Ma  furono  ri- 
fpinti  dalle  guarnigioni  polle  in  oue'  (ìli.  Avviaiéfi  dipoi  le  folda> 
tefchcdi  Graziano  alla  volta  del  Levante  ,  ecco  di  nuovo  con  for- 
ze di  lunga  mano  maggiori  comparir  eli  iletfi  Alamanni  di  qua  dal 
Reno,  e  metterti  a  Taccheggiar  le  terre  Romane  con  terrore  di  tut- 
to quel  paefe.  Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall'  imprefo  viag- 
gio le  lue  milizie ,  ed  unitele  coli'  altre  rimalle  nelle  Gaìlie  ,  fpedl 
contra  de'nemici  quell'Armata  forro  il  comando  di  Nanni/no  pru- 
dente fuo  Generale  ,  e  di  MtUobaudc  Re  ,  o  lìa  Principe  valorofo 
de' Franchi,  il  quale  non  ifdegiiava  di  fervire  allora  nella  Corre 
Cd  area,  in  grado  di  Capitan  delle  Guardie  ,  né  altro  folptrava, 
che  di  venire  ad  un  fatto  d  armi.  Vi  fi  venne  in  fatti,  effendofi  af- 
frontali i  due  nemici  efercni  ad  Argentana  ,  creduta  oggidì  laCit- 
(»)  e™>.tà  di  Colmar  nell'Alfazia.  Paolo  Orofio  (a)  pretende  {  e  par  feto 
nife».  d'accorl|0  Ammiano)  ,  cheloftell'o  Graziano  vWrvenili'e  in  per- 
fona,  confidato  nella  potenza  di  CesiiCtifto  ,  ficcome  buon  Princi- 
pe Cauolico,  eh'  egli  era.'  Sulle  prime  i  Romani  piegarono  fopra- 
fatii  dall' e  forbì  tali  te  numero  de'  nemici  ;  ma  poi  ripigliato  corag- 
gio ,'  taìmenre  menarono  le  mani ,  che  gli  Alamanni  andarono  ni 
rotta,  tettandone  trenta  mila  morti  fui  campo,  fe  s'ha  da  credere 
<P}'r".'°"  alla  Cronica  di  San  Girolamo  (F)  ,  a  Caiìiodorio  (c)  fuo  copiarore, 
(t)  CjìMi-  e  a'  giovane  Vitiore  (<l)  .  Ma  l'ordinario  coilume  de  gli  Storici  e 
riuii.iF.jLde'  vincitori  fi  è  di  accrefeere  il  pregio  delle  vittorie.  Ammiano 
Ka^t  Colarnenie  fcrivc  ,  effetfi  creduto,  che  non  più  di  cinque  mila  di  co- 
"  loro  fi  falvafiero  colla  fuga  ,  e  che  vi  relìó  mono  lo  fieno  Priorìa 
Re  di  quella  gente  .  Non  batto  a  Graziano  quello  felice  fucceifo  ( 
ma  pallaio  all'  improvvidi  il  Reno  colla  fua  Armala,  entrò  nel  pae- 
fe  nemico  con  intenzione  di  diftruggere  un  Popolo,  che  non  fapea. 
mantener  la  fede ,  ed  inquìerava  sì  fovente  il  territorio  Romano. 
Altto  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti ,  che  dirinrarfi  a  i  fili 
più  ripidi  e  feofeefi  delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie .  Fu- 
rono anche  ivi  perfeguitati  e  bloccati ,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
fltetti  ad  arrender  fi  fd  arrolarfi  ne' Reggimenti  Romani  ,  col  non 
aver  più  ofato  que' Barbari ,  durante  1  affenza  dì  Graziano,  di  far 
.  alcun  altro  moto  o  tentativo.  Li  so  ,  elle  S.  Girolamo,  a  cui  tenne 
dietro  Caflìodorio  ,  mettono  quello  faito  all'Anno  precedente,  fe- 


_  :  
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guiUttinciòdalGotofredo(Ir),  e  dal  Padre  Pagi  (i)  .  Ma  chi  ben  (  •  )  Cct.fi. 
nfletie  a  quanto  di  tali  ballagli*  e  vittorie  natta  Ammiano,  e  maf-  ^°ff,^ 
fintamente  al  vedere  ,  eh'  eflè  accaddero  poco  prima  che  Graziano  (t>j 
s'inviaffe  verfo  l'Illirico  (il  che  egli  efegul  nell'Anno  ptefeme)  Crii  b.m, 
troverà  più  fondati  j  conti  dell'Herman! . e)  ,  edel Tilf  emoni  (J),  J™J£ 
che  ne  parlano  fotto  quei!' Anno.  Fa  qui  Ammiano  (0  >  benché  B,fL 
Scrittor  Gentile  ,  un  elogio  di  Graziano  con  dire,  che  femori  in- 
credibile  laprellezza,  con  cui  egli  afliftitodaDìo,  fece  quella  impre-  »™,  da 
fa  ,  giovane  di  primo  pelo  ,  d' ìndole  buona  ,  eloquente,  moderato,  ^ 

de' più  rinomati  Augufti,  fe  non  avene  trafeurato,  come  anche  at-  i».™'  ' 
tefta  Vittore  {/'),  il  pubblico  governo,  perdendo»  ne' ferragli  aO^™ 
tirar  d'arco  alle  belile  ,  che  quello  era  il  fuo  più  favorito  follazzo. 
Continuò  pofein  Graziano  il  luo  viaggio  coli  efercito  alla  volta  del- 
laPannonia,  per  foccorrcre  Valente,  a  cui  già  aveva  inviato  Se 
are  la  fanterìa .  Avendo  egli  tolto  a 
ni  dell'Illirico,  per  darlo  a  Mauro  Con- 
,  creduto  più  animolo,  fe  n'ebbe  pofeia  a  pentite,  perchè  coflui 
in  una  battaglia  co  i  Goti,  data  al  palio  de'Suchi,  n'ebbe  la  peg- 
gio. Attivò  Graziano  a  Sirmìo  ,  e  di  là  pallino  fino  al  Luogo  ap- 
pellato Ca/ìm  Manis ,  fpedl  Riconta?  fuo  Genetale  all'  Augnilo 
Zio,  per  avvifarlo  del  fuo  arrivo  ,  e  pregarlo  che  l'afpettalie  . 

Quanto  ad  elfo  Valente,  flette  egli  fermo  in  Antiochia  ne1 
primi  Meli  dell'Anno  corrente  ,  attendendo  la  Primavera  per  muo- 
verli, ancorché  eli  veniflVro  frequenti  corrieri  con  avvilo,  che  i 
Goti  desolavano  tutta  laTrac  " 
donia  e  Teflalia,  con  effere  gì 
Coftantinopoti,  ed  avernefaci 

fpedita  innanzi  la  cavalleria  de  Saraceni,  che  brava 

orni  di  quella  Regale  Città  fi),  anch' E'»'P 
aggio  dell'Anno  prefeute  (i)  .  Fu  mal  fif"/L„ 
atta  Tua  foverchia  tardanza  attribuì-  vfifu. 
da  i  Barbati  a  quella  Provincia.  Giun-  j*)  *™"t 
feto  que' Cittadini  ne 'Giuochi  del  Circo  con  una  fpecie  d'ammuti- 
namento  a  chiedergli  dell' armi,  con  eiibirfi  d'andareglino  a  com- 
battere co'  nemici .  Se  l'ebbe  forte  a  male  Valente.  Levato  il  co- 
mando della  fanteria  a  Traiano  Come  Cattolico  ,  lo  diede  al  poco 
fa  memoralo  Come  Sebajlìano  ,  difponendo  tutto  la  giuliizia  di 
Dio,  per  punire  il  Principe  Ariano,  e  quello  Generale  Manicheo, 
amendue  Itati  finora  fieri  perfecutori  di  chi  profetava  il  Cattoli- 
co™ //.  P  p  p  Cifmo 
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clÓna.  Per  configlio  appunto  d'elfo  Sebafliano venne  Vaiata  di- 
poi all'infelice battaglia  ,  di  cui  ragioneremo  fri  poco;  e  ciò  con- 
tro il  parere  di  f:i/ore  Generale  Cattolico,  e  di  frinita  altro  Aio 
Generale.  Poco  fi  fermò  Valente  in  Collant  inopoli ,  e  ne  ufcl  nel 
di  ti. dì  Giugno,  minacciando  fiera  vendetta,  fe  poteva  ritornare, 
delle  ingiurie  ,  che  quel  Popolo  gli  avea  dette  o  fatte  in  quella  e  in 
altre  occafioni.  Nel  pattare  davanti  alla  cella  di  un  fanto  Romito  , 
(•)  Jm™.  appellato  I facce  ,  (a)  quelli  il  fermò  con  predirgli  un  funello  fuc- 
'  raU.™,  ce"0  nelb  ghetta  coatta  de'Barbari ,  da  che  egli  era  in  difgraiia 
IH.  1. 1.  fi.  di  Dio  ,  a  i  cui  fervi  avea  fatta  tanta  guerra  finora.  Valente  il  fe- 
rtiopW,.  ce  imprigionare  ,  ordinando  ,  che  fofle  ben  cuflodito  fino  al  fuo  ri- 
]3k  »  (|J'n<>  ■  l'afsò  dipoi  a  Melantiade  .Luogo  dittante  da  Coftantìnopo- 
li  circa  venti  miglia  ,  e  di  là  inviò  Sebafliano  Conte  con  un  corpo 
fcelto  di  gente  a  darla  caccia  ai  Goti.  Riufcl  in  fatti  a  quello  Ge- 
nerale di  Iconfiggere  alcune  loro  brigate,  e  di  rotte  ad  efìi  un  gran- 
fi) zff  dilumo  bottino  ;  e  fe  crediamo  a  ZoJimo  (  b  ) ,  il  fuo  parere  Fu  di 
rilparmiar  la  barraglia,  e  d'andar  pizzicando  i  Barbati  in  quella 
forma  .  Non  volle  afcoltarlo  Valente  ,  infatuato  della  fperanza  di 
una  vittoria  ,  chenonpotea  mancare  alla  bravura  del  puderoib  fuo 
efercito,  e  con  tal  idea  pafsó  ad  Andrinopoli ,  dove  arrivò  anche 
Ricompre  coli' Ambafciata  di. Graziano  -  Era  di  fentimento  il  Ge- 
neral Vittori ,  che  fi  afpettaffe  l'unione  dell'Augurio  Nipote  ;  lo 
deliderava  anche  Valente,-  magli  adulatori,  e  fra  gli  altri  lo  flef- 
to  Scbafiìana  ,  mutare  gii  le  fue  Maffime  ,  follenneto ,  non  dover- 
ti permettere,  che  Granano  entrarle  a  patte  della  vinaria.  In  fom- 
ma  fu  rifoluta  la  battaglia,  ebenchè  giugnefle  una  deputazion  di 
Ftitigcrno,  di  cui  era  capo  un  Prete  Criftiano,  per  propone  qual- 

Eba  il  dì  o.  d' Agollo  ,  giorno  in  cui  Valente  credendo  di  racco- 
gliere una  gloriofa  vittoria,  da'fuoi  peccati  fu  condono  alla  per- 
dizione. Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell'  Armata  preflb  di 
(c  )  Untila  Andrinopoli  con  buona  feotta  (c),  e  mandato  il  teforo  nella  Cit- 
Smwl     tà  *  g'orno  s'  >n™  m  traccia  de'  nemici.  Dopo  otto  o 

Hf,lS.  '  pur  dodici  miglia  di  cammino,  fui  bollente  meno  giorno  arrivò  V 
A"™  Imperiale  Armata  a  feoptire  il  campo  de'  Barbari  ,  cinto  all'  intor- 
3'- 6  no  dal  numerofo  loro  carriaggio  ;  e  fi  diedero  i  Capitani  a  formar 
le  fchiere  .  L'  aftmo  Friiigemo  volendo  guadagnar  tempo ,  per- 
chè Alateo  e  Safrace  fuoi  Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente,  ebe 
fiafpettava,  non  era n  giunti  peranche  ,  ("pedi  Ambafciatori  a  Va- 
lerne per  pregarlo  di  pace.  La  rifpolla  fu,  che  le  Ftitigcrno  man- 
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datti  per  oflaggi  de  i  principali  della  Aia  Nazione,  fi  darebbe  orec- 
chio. Innanzi  e  indietro  andarono  le  parole,  e  intanto  I'  cl'ercito  Ro- 
mano in  armi  pel  caldo  e  per  la  fere  languirai  Mandò  Fruigerno  a 
dire,  the  in  perfona  farebbe  egli  venuto  a  trottare,  purché  fé  gii  drf- 
fero  de 'buoni  ortaggi.  Rkamtrt  fpontanea mente  li  elibì  di  andarvi  , 
e  in  fatti  era  già  incamminato  verfo  il  campo  nemico,  quando  Bu- 
cato Capuano  de  gli  Arcieri ,  fenza  aipettar  gli  oidini de'  Coman- 
dami, attaccò  la  mfcbia  j  e  poco  liciterò  ad  edere  alle  mani  tut- 
te le  due  Armate  .  Terribile,  fanguinofo  fu  il  conflitto  ,  di  cui  11 
legge  la  deferitone  in  Amciiano  (a; ,    A  me  ballerà,  di  dire  ,  the  W-i—ù. 
o  venilfe  il  difetto  dal  poco  buon  ordine  de'  Romani ,  come  vuol  ™ ,',('  ''' 
taluno,  trovandoli  la  Cavalleria  troppo  lontana  ,  o  pure  dal  non  s.uj:ì  i. 
aver  elfa  Cavalleria  fat.o  il  fuo  dovere  con  follener  la  Fanteria  :•■ 
certo  è,  che  l'Armata  Romana  redo  interamente  fconfitra  con  sU  r?™"" 
falla  perdila  ,  che  almeno  due  terzi  d'  ella  vi  perirono  ;  e  dopo  la  .  m 
battaglia  di  Canne  ,  altra  iimil  perdira  non  avea  mai  fofferio  l'Ini  -  ,,ul"- 
perio  Romano.   Fra  gli  altri  primi  Uliziali,  che  vi  Ufciarono  la  vi- 
ta ,  ft  contarono  Tuiano  ,  StèaJUano  Come  ,  VlSUnc,w  Contefta- 
bile,  £jiu^'oMa(lro  del  Palazzo,  e  rrentacinqueTiibuni .  Ma  ciò, 
che  maggiormente  rendè  memorabile  così  lunetta  giornata,  fu  l'in- 
felice morte  del  medefiroo  Imperador  Valente,  che  in  due  manie- 
re vien  raccontara.  Vogliono  alcuni  (0)  ,  che  malamente  ferito  M 
rettaile  morto  nel  campo  della  battaglia,  e  che  fpogli.ito  poi  da  i  "'nnZ'inE. 
Barbari  fenia  conofeere  il  corpo  fuo,  e  confuto  con  gli  altri,  non  pi'™, 
fe  ne  aveffe  più  con  iena.  Gli  alni  {  e  quelli  fono  i  più)  tengo-  ; 
no  (c),  ch'egli  ferito  cercò  di  falvarli  ;  ma  non  potendo  reggerli  (t)  Rt/!,1',  : 
a  cavallo  ,  e  forprefo  anche  dalla  notte  ,  fi  rifugiò  in  una  cala  con-    £°^" : 
tadinefea,  alla  quale  fopraggiunti  i  Barbari  attaccarono  il  fuoco,  sktuu! 
ed  egli  con  gli  altridel  ilio  legnilo  rellò  quivi  bruciato.    Un  folo 
giovane  ,  che  ebbe  la  forte  di  falvarli,  con  ufeire  per  una  fìnellra,  *  "** 
per  quanro  portò  la  fama ,  quelli  fu ,  che  raccontò  poi  quello  la- 
grimevol  efempio  delia  vanità  delle  umane  grandezze  i  e  quella  cer- 
io di  Valente  Auguftocon  un  fottio  venne  meno, con  r  e  (la  r  egli  pri- 
vo anche  dell 'onore  della  fcpoltura.  La  morte  fua  fucceduta  nuli' 
anno  cinquantelimo  della  fua  età  ,  fu  dipoi  da  i  Cattolici  riguarda- 
ta come  un  giuflo galHgo  della  mano  diDio  per  le  perfecuzionì  da 
lui  fatte  al  Canolicifmo  a  fin  di  promuovere  1'  Arianifmo  ;  e  gli 
ttefli  Pagani,  ancorché  non  molefrati  per  le  loro  fuperllizioni , 
non  che  i  Crilliani ,  la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  merita- 
ro  perle  tante  crudeltà  cominelle.  Ammiano  (J)  raccontando  va-  &.(.,, 
Ppp  x  rj 
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ti  prefagi  della  rovina  di  Valerne ,  confella  ,  avere  avuto  in  ufo  il 
Popolo  d'  Antiochia  di  dire  :  Che  fit  bruciato  vivo  Valimi.  Vieti 
poi  il  medelìmo  Storico  rammentando  tanto  il  buono  ,  che  il  catti- 
vo di  quello  Imperadore .  Sopra  tutto  fra  i  fuoi  pregi  conta  il  non 
aver  egli  mai  accrefeiule  le  gabelle  e  gli  aggravi  del  Pubblico,  ed 
effere  (tato  rigorofo  efattor  della  giullizia  ;  nemico  de'  ladri,  e  de' 
Giudici ,  che  li  lafciavano  fovvertir  da  i  doni  -,  liberale  e  fplen- 
dido  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Città.  Altre  fuc  Iodi. 
li)nimì/!.  lì  ttuovano  in  unaOrazion  di  Temiilio  (a) .  Ma  voltando  carta, 
Ort  XI.  Ammiano  fembta  distruggere  quanto  ha  detto  di  buono  ,  con  rap- 
prefentar  Valente  ,  infaiiabilc  nel  radunai  danaro  ;  l'olito  a  depu- 
tar Giudici  onorati  per  le  caufe  criminali,  ma  con  volerne  poi  ri- 
ferbare  le  decilìonì  all'  arbitrio  Tuo  ;  felvatico  ,  collerico  ,  e  trop- 
po inclinato  a  fpnrgere  il  Sangue  de' Sudditi  col  familiar  fuo  pre- 
torio di  efiere  offe  fa  o  lordura  la  Principefca  fua  Maefià.  Di  piò 
non  ne  dico  ,  barrando  (ape  re,  che  non  fu  punto  compianta  la  mor- 
te df  luì  :  ìl  che  luol  effete  la  pietra  del  paragone  del  merito  0  de- 
merito de  i  Regnanti . 

Terminata  la  fanguinofa  battaglia  coli' eccidio  de'Romani,nel 
di  feguente  i  vii  rottoli  Goti  ,  bene  informati ,  che  in  Andrinopoli 
erano  ricoverati!  teforì,  e  i  principali  URziali  della  Corte  ,  vola- 
re) 4**)*.  rono  ad  affediat  quella  Città  (i)  .  Ma  privi  affatto  d'attrecci  roili- 
*uBt.nd.  tw;,  e  non  pratici  della  maniera  di  formar  afledj,  diedero  ben  de' 
SttrJuj  1, 4.  feroci  affiliti ,  ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti,  in  guifa  ta- 
le,  chefeorgendo  l' importiti  li  tà  di  quel!'  imprefa  ,  fe  ne  partirono. 
Andarono  pufeia  a  mettere  il  campo  in  vicinanza  della  Città  di  Pe- 
rinto  ,  ma  fenza  ofare  di  affalir  quella  Città ,  intenti  unicamente 
al  Taccheggio  di  quel  fertile  paefe  ,  con  ammazzare  o  tare  feritavi 
^riih"*"1 1u'a™  '"'elici  contadini  cadevano  nelle  lor  mani,  (c)    Di  là  face- 
"  vano  vatie  feorrerie  fino  a  Collanti nopoli  ;  ma  dalla  cavalleria  de' 

Saraceni,  che  era  alla  guardia  di  quella  Città,  riportarono  varie 
pcrcofle  ;  e  però  giudicarono  meglio  di  fpendere  altrove  il  tempo 
e  i  paffi .  Diederfi  dunque  pel  Tettante  di  quefl'  Anno  a  feorrere  e 
face  he  ggi  are  pei  la  Tracia,  Melia,  eTattaria  minare,  fenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppofizione .  Troppo  erano  sbigottiti,  trop- 
po avvititi  i  Romani.  Ebbe  perciò  a  dire  uno  de' principali  Goti 
W)  «"W>A(j)j  c^e  fi  maravigliavaroolto  dell'imprudenza  d'effi  Romani ,  per- 
che  non  folameiite  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie,  ma  fpe- 
ravano  ancora  di  vincere  ,  quando  poi  li  lafciavano  fcannare  come 
tante  pecore  ;  e  che  quanto  a  lui  era  già  fianco  pei  non  aver  fatto 
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altro  the  uccìderne.  Parimente  Eunapio(  0)  attefta  ,  che  in  que'M  e**4- 
lempi  ficco  me  i  Goti  remavano  all'udire  il  nome  de  gli  Unni,  al-*1** 
iteriamo  facevano  i  Romani  udendo  il  nome  de  i  Goti  :  a  tale  llaio 
avea  l'empietà  e  l'imprudenza  di  Valerne,  e  de'fuoì  cattivi  Mini- 
Ari,  ridono  il  Romano  Imperio  in  quelle  parti.   Nè  già  fi  fermò 
nella  Tracia  e  ne'  vicini  paeli  la  rabbia  ed  avidità  di  que'  Barbari  ; 
pai'sò  nel!'  Illirico,  (fendendo  coloro  i  faccheggi  fino  a  1  confini  dell' 
Italia.  Di  quella  favore  voi  congiuntura  fi  picvalfero  anche  gli  Ala- 
ni, i  Quadi,  e  Sarmati,  per  venire  di  qua  dal  Danubio,  e  devaflar 
quanto  paefe  poterono  ;  e  il  flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più 
anni  coir  efterminio  delle  mifere  Provincie  Romane.  San  Girola- 
mo (*)  circa  l'Annodi  Crifto  596.  fece  un  1  agri mevol  ritratto  di  tan-  (b)  M,™* 
(e  disavventure  con  dire ,  che  correano  già  venti  anni,  da  che  i  Go-  »W 
ti  ,  Sarmati,  Quadi  ,  Alani ,  Unni,  Vandali ,  e  Maicomaiini  con-  JhXj. 
tinuavano  a  Taccheggiare  e  guaflare  la  Scitia  Romana ,  la  Tracia  , 
la  Macedonia  ,  la  Dardania  ,  la  Dacia ,  la  Teflàlia  ,  l'Acaia,  i  due 
Epiti,  la  Dalmazia,  e  le  due  Pannonie.  Si  vedevano  uccifi  0  con- 
dotti in  ifchiavitù  fino  i  Vefcovi,  non  che  gli  altri  del  Popolo  ;  Ver- 
gognate le  NobiliMarrcne,  e  lefacre  Veigini,  uccilì  i  Preti,  e  gli 
altri  Minìltride'fantiAltarijfmantellateo  divenute  Halle  di  Ca- 
valli le  Chiefe ,  e  conculcate  le  facre  Reliquie.  In  una  parola  lut- 
to era. pieno  di  gemiti  e  grida  ,  ed  altro  d ape rtu ito  non  fi  vedeva 
fé  non  un  arrido  afpetto  di  morie,  andando  in  rovina  l'Imperio  Ro- 
mano ,  ancorché  né  pure  per  lame  percoflc  della  mano  dìDio  la  fu- 
perbia  de  gli  uomini  fi  poieffe  piegare.  Altrove  alleila  il  medefi- 
moSanto(0,  che  l'Illirico  comporto  di  varie  Provincie  ,  la  Tra-^W""''. 
eia,  e  la  Dalmazia  Tua  Patria  ,  etano  rettale  paefi  incolti ,  fenza  '  '' 

abitatori,  fenza  bettie,  e  divenuti  bofehi ,  e  fpinai.  Altrettanto  va 
deplorando  ì  mali  d'allora  San  Gregorio  Nazianzeno (d).  Era  in/d)c^. 
pericolo  di  partecipar  di  fomiglianti  feiagure  anche  l'Alia  (,  ) ,  i!u-  £■,,..,„(. 
ve  fi  trovava  dianzi  gran  copta  diGoti ,  1  quali  all'udire  i  fortuna-  (e"t*JSii». 
ti  avvenimenti  de' lui  Nazionali  in  Europa  ,  già  cominciavano  a  •auta.jt. 
macchinar  fedizioni  nelle  Citrà  d*  Oriente .  Ma  accoitofene  Giuli»  "f'^gflIL1 
-Generale  dell'Almi  in  quelle  parti ,  feppe  cos'i  accortamente  dar w. 
gli  ordini  opportuni  a  diverfe  di  quelle  Città  ,  che  in  un  determi- 
nato giorno  li  fece  tutti  tagliare  a  pezzi .  Con  q^pìo  racconto  lei- 
mina  A  m  mi  ano  Marcellino  la  fua  Storia,  ficcarne  ancora  San  Gi- 
rolamo la  fua  Cronica,  continuata  dipoi  da  Profpero  Aquitano. 

Scappato  per  fua  buona  ventura dall'infaulia battaglia  d'An- 
drinopoli  Vittore  Generale  di  Valente  con  quella  poca  cavalleria. 
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che  reftò  illefa  ,  traversò  la  Macedonia  ,  ed  arrivò  a  trovar  Gra- 
ziano Angulìo  ;  il  quale  udite  le  rrilìc  nuove  della  fuddena  batta- 

PHa,  e  della  morte  dell' Augnilo  fuo  Zio,  fe  n'era  tornato  a  Sirmio. 
erchc  ci  abbandona  qui  Ammiano,  cominciamo  a  pcnuriar  di  no- 
nne ,  e  niun  precifo  lume  abbiamo  di  quello  ,  che  operarle  dipoi 
(OJ-ijimeffo  Augurio.  V'ha  chi  pretendevi),  eh  egli  torto  pa  Halle  a  Co- 
Cui  Ben*.  i}antinup0[i  ?  pet  prendere  ilpolfeffo  degli  Stati ,  che  in  Oriente 
godeva  l' e  11  in  to  Val  ente  ;  ma  di  ciò  niun  veltigto  s' incontra  altro- 
ve ,  e  noi  il  troveremo  anche  nel  Gennaio  del  feguente  Anno  in 
(1>)  c»iSof  Sirmio  (*)■  Quel  che  i  certo,  giacché  Valente  non  lafció  dopo  di 
sii  iilcui  i^lni  nuilchio  ,  ma  fólaraente  due  Figliuole  ,  appellate 
Caroft  ,  ed  itna/h/ùi ,  Graziano  pacatamente  venne  ticonofeiu- 
to  per  lor  Sovrano  dalle  Provincie  Orientali ,  e  m  ammainati  te  dal 
Popolo  di  Coftanrinopoli .  Ma  ritrovando  egli  si  fconvolti  gli  affa, 
ti  duella  Tracia  e  dell'Illirico  a  cagion  del  diluvio  di  tanti  Barbari, 
e  Barbari  infuperbiti  per  la  riportata  gran  vittoria,  allora  fu ,  che 
richiamò  alla  Corte  Ttoiofio  d  giovane  ,  il  quale  dopo  la  mt:tte  in- 
debitamente  data  a  Teodofìo  fuo  Padie  Governatore  dell'Affrica, 

Conofceva  Graiiano  il  valore  ,  la  pruderla  ,  e  l^ltre  molte  virtù 
di  quello  Ufiiiale  ,  e  che  potea  promettetfi  un  buon  fervigio  di  lui 
in  si  fcabrofe  contingeniei  e  però  venuto  ch'egli  fu  ,  gli  diede  il 
comando  di  una  parte  della  fua  Armata .  Se  s'ha  da  credere  a  Teo- 
te)  7Mg-  Joreto  (c) ,  non  perdè  punto  di  tempo  il  Generale  Teodolio  a  mar- 
''''''ciare  contrade' Barbari,  cioè  per  quanto  pare  ,de'Saimati ,  e  diede 
loto  una  conlìderabil  rotta,  obbligando  quei,  che  foprav amarono 
(dipani*! alfilO  delle  Ipade  (J),  a  falvarft  di  là  dal  Danubio  .  Ne  portò  egli 


io.  "Sei 

;i"Ài«B<.  la  nuova  a  Graziano,  il  quale  a  tutta  prima  durò  feriea  a  crederla  , 
finché  gli  fu  confermata  da  più  perfone  la  veri rà  di  quel  (atto.  G™ 
meritoftfece  pteffo  di  lui  Teodofìo  con  quella  prima  aiione. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxix.  todizione  VII. 
dì  Dama  so  Papa  14. 
di  Graziano  Imperadore  1  j. 
di  V  A  L  E  N  T  1  N  1  A  N  0  li.  Imperadore  5. 
di  Teodosio  Imperadore  1 . 

r    ev  f  Decimo  Mac  so  Ausonio, 

Confolli  Quinto  ClodioErmogeni  ano  Olisco. 

AUsomo  ,  primo  di  quelli  due  Confoli,  celebre  Scrittore  de' 
prefenti  tempi,  quel  medefimo  è,  che  nato  nelle  Gallie  in 
Bordeaux  di  medioct  eFamiglia,  ave»  avuto  l'onore  d'e  ile  re  Mae  Uro 
di  Graziano  Augufto  .  La  gratitudine  di  quello  Principe,  artivato 
Che  fu  al  governo  de  gli  Stati ,  non  fi  riilrinfe  folamente  a  farlo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ;  il  volle  anche  rimunerare  colla 
piii  cofpicua  Dignira  dell'Imperio  ,  creandolo  Confole  nell!  Anno 
prefente.  Si  dilputa  tuttavia  ,  s'  egli  folle  Criftiaao  o  Paganofa).  (i)Srai:/, 
Alcuni  fuoi  verfi  (  fe  pure  fono  tutti  di  lui  )  cel  rapprefen tatto  prò- 
feffore  della  Fede  di  Grillo  i  il  compleffo  nondimeno  di  tanti  altri  6  M. 
fuoi  verfi  pieni  di  Paganefimo  ,  e  di  lordide  impurità  ,  porge  Corpet- 
to giufto  ,  ch'egli  lofTc  un  Gentile.  Certamente  s'  egli  fu  Criftia- 
no  ,  doveite  elfer  tale  più  di  nome  ,  che  di  fatti  :  tanto  que'  fuoi 
Poemi  fveigognano  la  profellìone  di  sì  fama  Religione.  L'altro 
Confole  ,  cioè  Olitrìo  ,  quello  fteHo  è  ,  che  abbiam  veduto  in  ad- 
dietro Prefetto  di  Roma .  Neil'  Anno  prefeote ,  fe  non  fon  fallati 
ì  telli  del  Codice  Teodofiano  ,  (A)  effa  Prefettura  fu  appoggiata  ad  ^W**- 
hxyo.  Pafsó  l'  Augullo  Graziano  il  verno  in  Sirmìo  ,  e  quivi  n-c,d,  rw," 
flettendo  al  mifetabd  fifteraa  de'  tempi  correnti  per  l' inondazione 
di  tante  Nazioni  barbariche  nell'Illirico,  e  nella  Tracia  ,  con  ef- 
iere nello  Hello  tempo  minacciate  anche  le  Gallie  da  i  Svevi  ed  Ala- 
manni ;  conofeendo  in  oltre  ,  che  non  era  pofithnle  a  lui  folo  il  fo- 
ftenere  in  tali  circoftanze  il  pelo  dell'  Occidentale  ,  e  inficine  dell' 
Orientale  Imperio,  trovando»  il  Fratello  Val entiniano  in  età  pue- 
rile, e  che  Infogno  c'  era  di  un  braccio  forte  ,  per  rimediare  a  i 
prefenti  di  Cordini,  e  a'  maggiori  pericoli  dell'avvenire  :  determi- 
no di  fcegbere  un  Collega  dell'Imperio,  (c  }  Si  fermarono  i  fuoi  (<)  Tin^», 
fguardi  e  riflefli  (giacché  trovar  non  dovette  alcuno  de  '  fuoi  Paren-  ™*  '* 
ti  atto  a  sì  gran  fonia  )  fopra  Tioiefio  il  giovane  ,  da  lui  poco  fa 
alzato  al  grado  di  Generale  ,  perfonaggio  ,  che  ne  gli  anni  addie- 
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Ito  ,  ed  ultimamente  ancora  ,  l'era  fegnalato  in  varie  imprefe  mi- 
litari. Perù  chiamatolo  a  Sirmio,  nel  di  19.  (  Socrate  Icrive  nel 
di  ió.)  di  Gennajo  dell'Anno  prefente  ,  ancorché  trovaffe  in  lui 
(al  Piani  della  ripugnanza  non  tinta,  il  dichiarò  impcraiort  Augujlo'a)  con 
'~it,"ì£''iB  approvazione  e  plaufo  di  chiunque  non  penuriava  di  giudizio.  Era 
Untile  :    Teodoiìo  nato  in  Ifpagna  (è)  in  Cauca  Città  delta  Galizia  ,  e  non 
Zf*ul+  gji  in  [lalica  pa,tia  di  Traiano,  ci.,ne  ferine  Marcellino  Cornei  e 
'a,ctj,.„  quantunque  non  manchino  Scrittori ,  che  il  fanno  difendente  da  ef- 
MijaJr.    fo  Traiano,  pure  gran  pericolo  v'ha  ,  che  figlia  dell'adulazione 
'"f""6  'a  vuee  di  una  tal  patentela.  Cerio  t  beasi ,  che  ne  i  pregi 
0>™s™«.  egli  famiglio  non  poco  a  quel  rinomato  Augufto,  e  non  già  ne' Vi- 
H'2J-"lE  *■)■  Ebbe  pei  Padre  ,  (iccome  dicemmo  ,  cjuel  Teodojìo  Comi ,  va- 
■£»»        lofio  Generale  ,  che  per  ordine  dello  fconiigliato  Graiiano  Augu- 
diifin.  ito  fu  uccifo  in  Affrica.    Onorio  vien  malamenre  appellato  eflb  Fuo 
M*ra»  »•  Padce  da  Vi»™e(0  .  'I  quale  dà  il  nome  di  fermanti*!  alla  di 
lui  Madre  .  Intorno  a  varj  Aioi  Fratelli  e  Parenti  hanno  difputato 
(1)  rdhn.  gli  Eruditi  (d);  ma  io  non  vo' fermare  i  Lettori  in  si  fpinofe  ricer- 
iMm,ii-.J«  che.  Credei! ,  che  Teodolio  ,  allorché  fu  alzato  al  Trono,  fi  tro- 
vaiTe  nel  piii  belfiore  della  fua  età,  cioè  di  circa  tremai  té  anni . 
Avcaper  Moglie  Elia  Flacilla  ,  nominata  per  lo  più  da  gli  Scrit- 
(O  De-  tori  Greci  (t)  Placilh,  ed  anche  Placida  ,  da  alcuni  creduta  Fi- 
b"Su""''  g''UD'a  Qi  queir  Antonio  ,  che  vedemmo  Confole  nel!'  Anno  jSl. 
J[J        Delle  rate  qualità  e  Virtù  di  quello  novello  Augufto  ,  per  le  quali 
ii  meritò  d  nome  di  Grandi ,  ragioneremo  altrove.  Per  ora  batteri 
il  dire  ,  eh'  egli  aveva  ereditato  da  ì  fuoi  Maggiori  1"  amore  della 
Reiigion  Cristiana,  tuttoché  peranche  non  avelie  ricevuto  il  facto 
Battetimo  ,  fecondo  l'ufo,  od  «bufo  di  molti  d'allora;  ma  che  po- 
co tarderemo  a  vederlo  entrato  pienamente  nella  gregia  di  Crilto, 
con  divenir  poi  da  11  innanzi  il  più  luminofo  de'  fuoi  pregi  la  Pie- 
tà ,  e  l' amor  della  vera  Religione  . 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio.   Graziano  ri- 
tenne per  sé  l'Italia,  l'Affrica  ,  la  Spagna,  la  Gallia-,  e  U  Braca- 
to Zoftnugna  .  Vuol  Zofimo  (/)  ,  ch'elfo  Graziano  aflegnaffe  a  Vakndrùa- 
RaIl.  fuo  Fratello  minore  le  due  prime  Provincie  coli'  Illirico  ,  e 
taluno  penfa  ciò  fatto  nell'  Anno  preftnte  ;  ma  Graziano,  attefa 
la  tenera  età  d'  effo  Valentin i ano ,  almen  come  tutore,  continuò 
anche  da  II  innanzi  a  comandare  in  tutte  le  fu  dd  et  te  Provincie  di 
,  ,      fua  portione  .  A  Teodojìo  toccò  Colta  a  ti  nopoli  co  Ila  Tracia,,  e  tut- 
nfi'd.  '  te  le  Provincie  dell'Oriente  ,  colle  quali  folca  andar  unito  l'Egit- 
to. 7.1.  M.  to.  Sozomeno  (g)  v'aggiugue  anche  l'Illirico  :  per  la  qual  after- 
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Valeniiiiiano^jiiiii<>ie  ii;;iir!rep,ìT:ù  in  ciio  'Cline. >.  Ma  il  i'-.drc  IV  YCir 
gi,  (  *  )  ,  e  il  Tilkmoni(  e)  eruditamente  haii  dimoilrato ,  che  (")  JV" 
f  Illirico  fu  in  quelli  tempi  dinl'u  iiiOci-.dt'iitiih:  ed  Oricm.iie.  Nel  ,j" 'fa , 
-  e   O11tav.,no  le  due  Panno.iie  ,  i  due  Notici ,  la  Dalmazia  .  s»°- 

■  la  Dacia,  la  Macedonia ,  i  due  Epiri  ,  la  Teflàlia  ,  l'A-  Jg™1* 
caia,  e  i  IfoLi  di  Creta.  Rellòin  potete  di  Graziano  l' Occidenti-  — ™  la 
le  ,  e  l'alito  pervenne  aTeodofio  .  Dopo  avere  in  quella  guifa  re-  L"F'""'- 
gulati  i  pubblici  aiTiiri ,  Graziano  fi  mi  le  in  viaggio  ,  per  ritornar  ,  ,  . 
nelle  Calile .  Le  Leggi  (i)  del  Codice  Teodoinmo  cel  tanno  vede  -Sii,™ 
le  in  Aquileia  fui  principio  di  Luglio  ,  fui  fine  in  Milano  .  Profef- 
fava  quello  Principe  una  p.irticolar  amicizia  e  confidenza  con  San- 
ili Ai:i:-ivfio  Arcìvefcovo  dell'  ultima  Cina  fuddetla  j  e  per  le  iflan- 
ze  di  lui  quello  iniigrie  l'alare  ferine  1  (noi  Libr.  della  Fede.  All' 
incontto  per  le  premure  di  Santo  Ambiofio  lì  può  ben  credere , 
ch'elfo  Augullo  pubblicate  in  Milano  nel  dì  3.  di  Agollo  una  Leg- 
ge (.■)  riguardarne  gli  Eretici.    Aveva  egli  neh'  Anno  precedente  ,  ^ 
mentte  dimorava  in  Sitmio ,  con  fuo  editto  petmeffa  la  libelli  ;i  i\j.n.-,.j, 
tutte  le  Sene  de  gli  Eretici  (/)  a  riferva  de  gli  Eunomiani  ,  Ma 
nichei ,  e  Fotiniani ,  accomodinomi  al.i  uccellili  de'  tempi ,  e  per  Z™,.  "' 
guadagnai»  gli  animi  de  gli  Orientali ,  gente  avvezza  alle  novità 
e  alle  Erelie.  Ora  colla  Legge  fuddetta  emanata  in  Milano  egli  prò i-        a  *■ 
bì  3  tulli  gli  Eretici  di  predicare  i  lor  falli  dogmi ,  e  di  tener  del-  s»;»™.™ 
le  affetnblee,  e  di  ribattezzare  :  il  che  minimamente  fi  tifava  da        '■  '■ 
i  Donatifli.  Se  non  piima,  certamente  dimorando  Graziano  in  Mi- 
lano, gli  dovettero  giugnere  avvili,  che  i  Svevi  e  gli  Alamanni 
faceano  de' fieri  movimenti ,  e  gii  erano  pattati  di  qui  dal  Reno  a 
j  danni  delle  Gallie.  Prefe  egli  dunque  il  cammino  frertolofamen- ,  ,  , 
te  per  la  Rezia  alla  volta  ditteveii  (g)  ,  dove  una  fua  Legge  cel  )f 
rapprefenta  già  attivato  nel  di  1 4.  di  Settembre  .  Abbiamo  ben  da 
Soiomeno  (A)  ,  che  l'armi  Aie  riputarono  i  Barbati  della  Germa-  ^  >,*°J™' 
nia  ,  giunto  ch'egli  fu  colà  ;  ma  non  parlandone  Aufonio  ne!  fuo 
Panegirico,  (Ì  può  giuftameme  dubitar  di  tali  imprefe  .  Non  può 
già  rellar  dubbio  intorno  al  tempo  ,  in  cui  elfo  Aulonio  recitò  1]  fuo 
Panegirico  in  tendimento  di  grazie  a  quello  Augullo  pel  Confolato 
fuo,  efTendo  ciò  avvenuto,  dappoiché  lo  fteifo  Graziano  fi  fu  refli- 
mito  1  Treveri ,  e  peto  non  nel  principio  dell'  Anno  prefente  ,  ma 
almen  dono  l'Agoflo  ,  e  più  probabilmente  vetfo  il  fin  di  nueft'Ari-(j)  f, 
no.  Ne  fi  dee  tralasciare ,  che  San  Profpeio  nella  fua  Cronica  (i),„t4wt. 
Turno  II.  Q  11  in,or- 
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intorno  a  quelli  tempi  comincia  a  farci  udire  ii  nome  de'  Popoli  Lon- 
gobardi ,  conofeiuti  nondimeno  fino  a  i  fuoi  [empi  da  Cornelio  Ta- 
cito; e  quelli  fon  quegli  ilefli,  che  due  Secoli  dopa  vennero  a  re- 
car t3nti  allarmi  ali'  Italia.  Scrive  eoli ,  clic  quella  Nazione  ufeita, 
dalle  elbemità  dell'Oceano  o  della  Scandinavia  ,  cercando  miglior 
nido,  lotto  la  condotta  di  Ibur  ,  e  Aione  lor  Capi,  vennero  verfola 
Germania  ,  e  molla  guerra  a  i  Vandali ,  li  vinifero  ,  piantandoli  , 
come  lì  può  credere  ,  ne!  loro  paele. 

Resto'  l'Augnilo  Teodolio  dopo  la  partenza  di  Graziano,  ncll" 
Illirico ,  attorniato  bensì  da  gli  fplendori  dell'  eccelfa  novella  lua 
Dignità,  ma  inficine  in  un'immciiin  co  rimilo  n,-  di  cole.   Piene  tu  t- 
(4)  n™a.te  le  contrade  dell'Illirico  e  della  Tracia  di  Barbari  (  *  )  orgoglio», 
° 'z".Ì'!uf  ^  '"  n'u"  l"og0  trovavano  renitenza;  i  Popoli  o  trucidati ,  o  av- 
ia.4U.iS,  viliti  dal  terrore,  o  fatti  fchiavi  (  egli  fenza  Armata  valevole  a 
far  fronte  ;  eque'pochi  combattenti  Romani  ,  che  vi  recavano 
chiufi  nelle  Città  c  Cartella ,  l'enti  ol'ar  ili  muovere  un  palTo  con- 
tra  di  quella  gente  fiera  e  vincitrice.  Contuttociò  Teodofid  animo- 
famentc  fi  applicò  alla  cuta  di  tante  piaghe  ,  dichiarando  fuoi  Ge- 
nerali Rkomcrc ,  e  Maiorano  ,  che  con  fedeltà  e  bravura  feconda- 
rono le  di  lui  difpofizioni.  Venuto  a  Teffalonica,  o  fia  a,  Salmrichi , 
nel  Giugno  di  quell'Anno,  quivi  ricevette  gli  omaggi  di  multe 
Ibi  1W.  Città,  che  gli  Spedirono  i  lot  Deputati.    Ttmfio  SoMa  (i  )  fpe- 
&.        talmente  fu  uno  de  gl'Inviati  dal  Senato  c  Popolo  di  Collantino- 
poli ,  che  non  dimenticò  di  proccurar  privilegi  e  vantaggi  per  gli 
Senatori  di  quella  Regal  Città  .  Attefe  Te  odo  fio  in  Teffalonica  ad 
unir  quanta  gente  potè  atta  all'armi  ,  prendendo  coloro  ancora  , 
che  lavoravano  alle  miniere ,  come  nttui  ad  una  vita  dura  e  fa- 
tic  ola.  Tutti  gli  addeftrò  in  breve  all'  arte  e  difciplina  militare,  e 
rellitul  il  coraggio  a  chi  l'avea  petduto.  Pofcia  allorché  fi  vide  af- 
fai forte  ,  ufcl  in  campagna  ,  e  cominciò  a  dar  la  caccia  alle  Na- 
"  .    zioni  barbare.  Profperoll-  furono  in  più  incontri  l'armi  di  lui .  lda- 
Skij'"'™  zio  (0  ,  e  Profpero       fcrivono  ,  aver  egli  riporrate  molte  viito- 
(d  |  ?Vp"rie  de'  Goti ,  Alani ,  ed  Unni ,  e  che  nel  di  17.  diNovembte  le 
t.?*5t*»  "unve  "e  fllcono  P°"ate  3  Coftantinonoli  (,) .  Non  ci  .ella 
/.  t.  c.     Scrittole,  che  più  precifa  memoria  di  que'niii  ci  10  m  mini  11  ri,  fuor- 
<i)  die  /oor-o(/'.,  1!  brille  caria  di  un  lùlo  d'clii,  molto  vani aggiofo 

"*"*•  aiRomani.  MoJare  nato  di  Real  fangue  in  Tatiarìa  ,  effen  do  p  af- 
fato al  fervigio  de' Romani ,  tal  credito  s'era  acquiftaro  colle  fue 
azioni  guerneie,  che  pervenne  al  grado  di  Generale  .  Effondo  egli 
andato  un  di  colle  truppe  di  fuo  comando  a  pollarli  l'opra  unacolfi- 
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na  ,  fu  avvertito  dalle  fpie.  che  un  gro/liflimo  corpo  di  Barbati  era 
venuto  ad  accamparli  al  piede  di  quella  collina,  e  che  tutti  (lavano 
a  tavola  in  gozzoviglia  ,  IMCuun.uidn  i  lini  rubati  .    Li  lafciò  egli 
ben  bene  a  botta  echi  a  re  ,  e  prendere  Tonno  ;  ed  allora  co'  luci  que- 
tamente  calò ,  e  diede  loro  addollò.  Tutti  a  man  Calva  gli  uccife, 
e  dipoi  ptd'e  le  donne  e  i  fanciulli  con  quattro  mila  catrette,  l'ulie 
quali  in  vece  di  letto  pofavano,  ed  etano  condotte  in  volta  le  loto 
famiglie.  Dalle  Lettele  di  San  C;uii<-ì\i.ì  !wi;micno  fu)  par,  che  (i  J  Gnu», 
fi  polla  ricavare,  che  il  fuddetro General Modate  folle  CtìIÌÌmiu..  t*Vr* 
Cattolico.  Tra  quelli  fotrunati  combattimenti ,  e  l'aver  Teodolio  iT^"' 
tratte  alcune  altre  brigate  di  que'  Barbati  a  chieder  pace  ,  e  a  dar 
gli  ortaggi  £4)  ,  o  pute  ad  atrolarfi  nel  efercito  fuo  (  che  di  quello  (b)  Jor<n 
ripiego  il  fervi  egli  ancora  per  maggiormente  fminuire  il  numero''  *• 
de'nemici  )  cangiarono  faccia  gli  altari,  e  non  pafse.  il  prelente  An- 
no ,  che  la  Tracia  tcfpitò  ,  e  li  vide  tutta  o  quali  tutta  libeta  dal 
pelo  di  que' crudi  masnadieri. 

Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  vili, 
di  Damaso  Papa  15. 
di  Graziano  Imperadore  14. 
di  VaLEntiniano  li.  Imperadore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  z. 

limo  Augusto  per  la  quinta 


r  Flav 

li  <  vo 
l  Flav 


LELcggi  del  Codice  Teodofiano  (c)  ci  danno  Prefetto  di  Ro-  (  c  )  c« ty,. 
ma  ncll'  Anno  prefente  Paolino  .    Che  quelli  non  folle  quel  f^rLi 
Paolino,  il  quale  fu  poi  Vefcovo  fatuo  diNola,  come  li  diede  a  cre- 
dere il  Cardinal  Baronio,  forfè  fu  Scientemente  l'ho  io  provato  al- 
trove        Pafsò  Granano  Augurio  il  verno  di  quell'Anno  in  Tre-  (i)  A,«é», 
veri,  e  dopo  il  di  1  (.  di  Febbraio  fen  venne  in  Italia,  trovandoli 
egli  in  Aquileia  nel  di  14.  di  Marzo  ,  e  in  Milano  nel  dì  14.  e  17.  o,j,„'x. 
à  Aprile.  Il  motivo  di  quello  viaggio  abbiamo  ragion  di  credere, 
the  folte  la  malattia  mortale,  da  cui  fu  forprefoTeodofio  Augu- 
fto, mentre  foggiotnava  in  TelTalonica  ne'  primi  Meft  dell'Anno 
prefente,  fecondocliè  li  ricava  da  Sozomeno(f) ,  a  cui  in  quello  (s)  «t«i. 
ptopolìto  pare  dovuta  più  fede,  che  a  Socrate  {/J,  il  quale  cel  tap-  fn"s.aa„ 
Q  qq    1  pref- 
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preferita  caduto  in  fermo  ne  gli  ultimi  Meli.  Benché  quello  buon 
Principe  col  cuore  e  coli' opere  (i  foli'c  inoltrato  iunjui  Cri  itiano,  pu- 
re non  aveva  peranchc  prefo  il  facto  Battclimo  .  Il  pericolo,  che 
gli  fovraflò  per  quel  malore  ,  fervi  a  lui  di  llimolo  per  non  differir 
maggiormente  di  chiedere  ,  e  ccn  anlieta,  il  lavacro  della  regene- 
razione a  fio  di  ottenere  il  perdono  de'fuoi  peccati.  Per  buona  for- 
tuna di  lui  ,  c  della  Cincia  Cattolica,  (1  trovò  Vefcovo  di  Teflalo- 
nicain  quelli  tempi  Senio  A/colio,  o  fia  Aeolio ,  Prelato  dì  emi- 
nenti Vinti.  Anche  per  gl'ioterelìi  temporali  grande  obbligo  a 
lui  profelTava  la  fua  Città  ;  imperciocché  per  attelFato  di  Santo  Am- 
tà  Amhtf.  broiio  (a)  ,  nel  tempo  che  tutto  1  Illirico  era  inondalo  e  defolato  da 
;  Batbari,  egli  non  blamente  prefervò  Teffalonica  da  i  lor  infili- 
ti ,  ma  li  cacciò  ancora  dalla  Macedonia ,  non  già  colla  fona  dell' 
armi ,  ma  unicamenie  colle  fue  preghiere  a  Dio,  da  cui  inviata  la 
pelle  nel  barbarico  efercito ,  obbligo  quella  fiera  gente  a  fuggirte- 
ne, e  a  liberar  il  paefe.  Chiamaro  da  Tcodofio  il  Santo  Vefcovo  , 
volle  prima  erto  Augurio  faper  da  lui ,  qnal  Fede  egli  profcffaffe, 
e  qua!  folte  la  vera  in  meno  a  laute  Sene,  che  itine  profeffavano 
la  Legge  di  Gesù  Cri/lo.  Il  buon  Prelato  gh  dine  di  feguitar  la  dot- 
trina infeg 


lora  il  faggio  Augnilo  protellò  con  allegria  di  volerdate  il  fuo  nome 
alla  Chiefa  Cattòlica  :  e  perù  fecondo  i  riti  e  la  dottrina  della  me- 
desima Chiefa  ricevetie  il  facto  Batteiimo  ,  né  lardò  a  farlo  cono- 
feere  all'Imperio  Romano.  Cioè,  come  Ci  può  conghictturare,  ad 
iilanza  d'effoSanto  Aeolio.,  pubblicò  in  Teffalonica  nel  di  18.  di 
(b)i.  j.nin-  Febbraio  una  celebre  Legge  (il,  con  cui  ordinò,  che  tutti  i  Popoli 
a  lui  ubbidienti  dovertelo  feguitar  la  Fede ,  che  la  Chiefa  Romana 
Cake&t*     avea  ricevuto  da  San  Pietro ,  ed  era  infognata  allora  da  Papa  Da- 
ttórw  ma/0,  e  da  Pietro  Vefcovo  d"  Aleflandria  ,  con  intimate  l' infamia 
ed  altre  pene  a  chi  la  rigettane,  econ  proibir  le  conventicole  diqual- 
fivoglia  Scita  eielicale.  Quello  nobil  Edilio  ,  riguardante  nondi- 
meno i  foli  Erotici,  e  nongià  i  Pagani,  feguitato  poi  da  altre  azio- 
ni di  quello  gloriofo  e  piiflimo  Augullo,  e  dalla  benedizione  di  Dio, 
pioduffe  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Cri  ilo  , 
ìiceome  corta  dalla  Storia  Ecclefiartica . 
Ora  le  nuove  della  perito  lo  fa  malattia  d'elfo  Te  odo  fio ,  la  qua- 
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le  probabilmente  fu  lunga  ,  fecero  muovere  dalle  Calile  l'Augu- 
fto  Graziano ,  temendo  egli ,  che  le  in  congiunture  di  tanto  feom- 
i.inl.,!  f.ffe  nvincaio  ili  vita  il  Collega,  ne  avrebbuno  trionfato! 
Barbari  ,  e  Carelli  ic  p.niiti!  iiilorgL-n:  i|iialilie  Tiranno  in  Oriente. 
Perdili  dovettero  pai  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  Calate  ,  perciò  fi  andò  egli  fermando  in  Italia  ;  e  noi  il  tro- 
viamo anche  Cui  fine  di  Giugno  in  Aquileia.  Buona  apparenza  an- 
cora c'è,  ch'egli  jj  iliadi;  .1  Sirmio  vltI'u  il  principio  diSettembre, 
per  abboccarCt  con  Teodoliti,  e  conferir  feco  intorno  a  i  pretenti 
bilogni  ;  perchè  nel  Concilio  d'Aquileia  tenuto  nell'  Anno  feguen- 
te  fi  legge,  ch'egli  Mando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  ordini  pei  quel- 
la facra  affemblca .  Scrivendo  poi  San  ProCpero  fa),  che  mentre  (a)  Ph&» 
Teodofio  fi  trovava  infermo  in  Teutonica,  Graziano  giudicò  be-  *  ch"°K- 
ne  di  far  pace  co  i  Goti  :  quello  fe  è  vero  ,  ci  fa  intendere  la  gra- 
ve apprenfione  d'effo  Augufto  ,  che  folTe  per  mancare  quel  buon 
Principe  :  laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio  che  potè  alle 
pernit ii : Ce  tonfeguenie  ,  che  per  si  gran  perdita  fi  poteano  teme- 
re .  Ida  zio  (/)  fcrive  ,  che  Graziami  riputò  .pi  alche  vittoria  nell'  (b)  ifa.-iat 
Anno  preCente  ,  ma  fenza  dire  ,  Ce  nell'Illirico  ,  o  pur  nelle  Gal- 
lie.  Parla  ancora  d'altre  confeguite  da  Teodotio,  e  con  luifiaccor- 
dano  Marcellino  Conte  (c)  ,  Filollorgio  (,/)  ,  e  il  Nazianzeno  ,  ma  (t)  UmO- 
fenza  che  apparila  circoilanza  alcuna  di  s)  favorevoli  avvenirne-  <"<■< 
ti.  Per  lo  contrario  Zofimo  Scrittore  Pagano  (-■)  ,  che  per  1"  odio  {i\"nìs- 
Imo  verfo  di  Teodofio  diltrurtore  <.'.,*.       -.rilcumo  ti  lludia  di  awe-  *-sf»  <•  J. 


loro  conquelle  forze  ,  che  potè  adunare.  Ma  una  notte  i  Goti,  fe- 
gretamente  fecondati  da  i  lor  defertori,  che  s'  erano  arrolati  fra  i 
Romani ,  parlato  il  fiume  penetrarono  nel  campo  de'  Criftiani ,  e 
a  dirittura  andarono,  dove  era  maggior  copia  di  fuochi ,  immagi- 
nando ,  che  quivi  Colle  il  quartiere  dell' Ini  pera  dorè  .  Ebbe  tem- 
po Teodofio  di  montar  a  cavallo  ,  e  di  falvarfi.  Fecero  i  Cuoi  ga- 
gliarda refiftenza  a  i  Barbari  con  una  ftrage  grande  d'elfi  ;  ma  fo- 
perchiati  in  fine  dall' elbrhitaiiie  numero  de'  nemici ,  quivi  lafcia- 
tono  le  lor  vite .  In  quella  occafione  Zofimo  fa  il  pedante  addoflo  a 
Teodofio,  tacciandolo  di  poca  avvertenza  per  aver  ammelfi  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane  ,  pretendendo ,  che  eoftoro  follerei 
fegtetamente  congiurati  per  rivoltarli ,  allorché  fi  trovaffeto  affai 
ctefcjuti  di  numero.  Vero  è,  che  accortofi Teodofio  di  quello  pe- 
ricolo, prefe  lo  fpediente  d'inviarne  una  gran  patte  di  guarnigio- 
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ne  in  Egitto  rotto  il  comando  Ai  Ormi  fila,  che  altrove  vedemmo  fi. 
gluu.lo 'di  un  Fratello  diS.ipore  Re  di  Perlìa.  Ma  coùun.  n»:.  olen- 
do alcun  freno  di  difciplina  ,  viveano  a  deiezione  ,  prendendo  i 
viveri  fenza  pagare  ;  s'intendevano  cc.ii  gli  aliti  Goti  ritmici  ;  c  col- 
le loto  infolenze  guadavano  lutto  l'ordine  nelle  Armate  Romane  . 
Aggiugne  finalmente  Zolimo  aver  Teodofio  con  gran  rigote  efatti 
i  pubblici  tributi ,  con  ridurre  in  camicia  molti  de'  fuoi  Sudditi,  di 
maniera  che  non  fi  udtvano^chc  lamenti  dapcrturto,  augurandoli 
moiri  d'elfore  piìi  tolìo  fot¥o  i  Barbari ,  che  vivere  nelle  Terre  Ro- 
mane .    Co.i  quel  nimico  del  nome  Cr, diario  .     Ma  può  dubitarli 
della  verità  di  queftì  (alti ,  giacché  il  dirli  da  lui ,  che  dopo  quel- 
la notturna  vi  noria  1  Htirh.iri  dn  omero  putir.      della  Macedonia  e 
Teffalia,  tella  (mentilo  dall'  autentica  celti monianza  di  Santo  Am- 
ti)jini.-if.  brofio(o),  che  fcrive  avere  il  Santo  Ve/covo  Acolio  piùvolte di- 
W-  •'-    fifa  colle  Tue  preghiere  a  Dio  da  cloro  la  Città  di  Teilalonica.  Ed 
in  tifa  Ci t là  le  Leggi  del  Codice Teodofiatio  ci  afficurano,cheTeo- 
doiio  foggiornò  per  la  maggior  parte  dell'Anno  prclente  .  Venuto 
(h)  z.fima,  p0j  j|  Novembre,  egli  palio  a  Coltantinopoli ,  dove  diceZolìmof/J 
'■4  *Jì-    p£r  ir,i|j1„lei  e),' egli  entrò  come  trionfarne,  quali  die  aveìTe  ripot- 
tato  delle  vittorie  ,  e  non  delle  bude  ;  e  che  poi  fi  diede  alle  deli- 
(c)  Aatkia  zie.  Opponlì  alle  dicerie  di  collui  il  giovine  Aurelio  Vittore  (c) , 
ejBii  m        qUal  li  crede  vivuto  in  quelli  mcdeiimi  tempi,  feri  vendo  egli  tut- 
to  il  contraria.   L'  elogio  ,  ch'ei  fa  diTeoduiìo  ,  lo  vedremo  a  fuo 
tempo.  E  già  abbiam  detto  ,  che  alrri  Smuri  ai  tu  bui  ('cono  a  Teo- 
dono  delle  vitrorie  in  quello  medelìmo  Anno. 

Entro'  il  buonlmperadore  in  Co  11  a  n  ri  no  poli  nel  di  14.  diNo- 
<J)  vembre  (dovendoli  leggere  così  nel  tedo  d'Idaziofi/}  )  dove  fu  ri- 

'""r"m     cevulo  con  gran  (eli,-.  U:ia  Jl-IIc  Clic  prime  gloriole  azioni  fu  quel- 
la di  levar  tutte  le  Chiefe  a  gli  Ariani  ,  e  di  confegnarlc  a  San 
(e)  Gnpr.  Gregorio  NaAaiiìcno  (t) ,  che  governava  allora  il  corpo  de'  Cat- 
cSL°7"'  «olicidiquella  Metropoli,  finché  rode  eletto  un  Vefcovo  della  ve- 
MmdB+tti  credenza.   Lo  dello  Augnilo  in  perfona  gli  diede  il  polTeUc.  di 
tnChmm.  quella  Cattedrale,  .occupata  per  quarantanni  dalla  Setta  Ariana  j 
e  ciò  feguì  lenza  tumulto  alcuno,  e  con  gran  gioia  di  tutti  iCat- 
tolici .  Varie  Leggi ,  pubblicate  nell'  Anno  prelente  da  quedo  fag- 
gio e  pio  Imperadore,  fi  veggono  regillrate  nel  CodiceTeodolia- 
no.  In  ima  d'effe  proibì  a  i  Giudici  le  a/.i.  mi  criminali  ne' quaranta 
giorni  della  Quarclima.  Con  un'  altra  intimò  delle  pene  alle  Don- 
ne ,  che  li  maritavano  enrro  il  rcrminc  dello  (corruccio ,  ridotto 
allora  ad  un  Aimo,  applicando  i  lor  beni  a  gli  Ecedi  naturali  ,  e 
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non  al  Fifco.  Altre  fue  Leg^i  dichiararono  ,  che  chiunque  avrà  ot- 
icnuto  dalli  Camera  Imperiale  beni  caduchi ,  e  rimalli  fenia  pof- 
fciTori  legittimi,  debba  comparire  culla  fpia  ,  o  fìa  col  denuniia- 
tore  ,  da  cui  lia  venuta  la  ktipurtn,  clic  qnc'beni  fodero  caduchi, 
per  provarne  la  verità  .  Se  l'avvifo  era  fallii ,  s' intimava  la  pena 
capitale.  Nè  gii  falciava  Teodoliti  di  odiar  le  fpie  ,  come  profer- 
itone rroppo  odiufa,  e  turbatrice  della  pubblica  quiete  :  il  perchè 
volle  ,  che  limili  dcnuniiaturi,  fe  per  ire  volte  avellerò  dati  ftmili 
avvili,  foffero  puniti  coli' ultimo  fupHizio .  Ad  impedire  ancora 
le  accufe  di  lefa  Macfl-a ,  portate  da  alcuni  anche  contra  di  perfone 
innocenti,  per  profilar  del  cuntìio'  di-'  he  ni  ,  (Secretò  ,  che  quelli 
tali  non  poicffcro  mai  ciuciti  loniiglianti  beni.  Prendeva  in  ad- 
dietro il  Fifco  tutte  le  foftanze  de'  banditi  e  relegati.  Tcodofìo  vol- 
le ,  che  loro  fi  lafcialTe  la  metà  d'elfi  beni ,  da  edere  compartirà  co' 
figliuoli.  I  beni  poi  de' condannati  a  mone  (fe  pure  noti  v'ha  sba- 
glio in  un'altra  Legge)  volle  che  reflaffero  interamente  a  i  lor  Fi- 
gli o  Nipoti.  Con  altro  editto  comandò,  che  nonfi  poteffe  dar  feti- 
trn/.,;  (-muta  de  gli  accufatori ,  fe  non  li  collimi'.- ;inu  prigioni  anch' 
eflì .  Nella  qual  congiuntura  prefcrilfe  de'buoni  regolamenti  in  fa- 
vore de'  prigionieri,  acciocché  non  fuffe.ro  maltrattati  da  i  Guardia- 
ni delle  carceri ,  o  detenuti  più  del  dovete  in  quelle  miferie  .  Per 
conto  di  chi  avene  trovalo  un  Tefuro,  vuole  ,  che  tutto  apparten- 
ga all'inventore,  fe  l'ha  fcopertonel  proprio  fondo.  Maie  nel  fon- 
do  altrui ,  un  quarto  ne  vada  ;A  [unitine  del  1liì:|;u.  Altre  fue  Leg- 
gi io  tralascio,  tutte  tendenti  al  pubblico  bene.  Circa  quelli  tem- 
pi pare,  che  mancafle  di  vita  Sapore  Re  di  Periia,  quel  mcdelimo, 
che  tanto  da  fare  avea  dato  in  addietro  a  i  Romani  (a).  A  lui  fuc-  (i  ) 
cedette  Armfirfc  fuoFratello,  o  piuttofto  fuo  Figliuolo ,  come  s'hif-J-  . 
daEutichiof». 

Anno  di  Cristo  CCClxxxi.  Indizione  IX. 
di  D  a  m  a  s  o  Papa  i6. 
di  Graziano  Imperadore  15. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  7. 
di  Teodosio  Imperadore  3 . 
Confali  (  Flavio  Siagrio,  e  Flavio  Euchehio. 

Abbiamo  da  Temiftio  ,  che  Euchtrio  Confole  fu  Zìo  paier- 
,  no  di  Teodofio  Augullo.    Zollino  [e)  parla  del  medelimo ,  e  M^»/™ 
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fcmbra  chiamarlo  Zio  del  l'Impera  do  re  Arcadio  ,  e  per  confcguen- 
te  Fratello,  e  non  Zio  del  medelimo  Teodosio.    Ma  Tcmiliin  pria 
chiaro,  e  Zolimo  vorrà  dire  gran  Zio.    Delle  varie  Divina  i'jlte- 
(il  G,:kf,.  nilie  da  Sm°™  primo  Confolc  ,  è  da  vedere  il  Gotufredo  (..)  .  La 
n«i       Prefettura  di  Roma  nelle  Leggi  del  Codice  Teodolìano  11  truova 
amminiibata  da  VdetUaa .  l'c"r  quanto  poi  fi  raccoglie  dalle  Daie 
di  alcune  di  elle  Leggi,  le  quali  è  da  dubitare,  le  tutte  fieno  giulte. 
Graziano  Augullo  lui  line  di  Mano  era  in  Milano  ,  fui  principio  di 
Maggio  in  Aquileia,  vetfo  il  fu)  di  Settembre  inTreveri ,  e  in  A- 
quilcta  fui  fine  dell'Anno.  Quelli  falli  dalleCallie  in  Italia,  e  dall' 
Italia  nelle  Gallie,  non  paiono  molto  veri  limili .  Confermò  egli  con 
01  /.  n.  di  fuo  Refe  ritto  (il  ad  Antidio  Vicario  di  Ruma  il  lodevol  ufo  intro- 
do,to  da  Valentiniano  fuo  Padre  di  far  gtazìa  a  i  rei  per  la  folennità 
Carimi,  della  Pafqua 


gmdu 


aliai 


per  gli  quali  Graziano  con  Valcntiniano  fuo  Fratello  fi  portò  ad 
Aquileia ,  fu  un  riguardevol  Concilio  tenuto  ivi  nel  Settembre  di 
quell'Anno,  effendo  Vefcovo  di  quella  Città  San  Valeriana,  uno 
de'  più  infigni  Prelati  dell'  Occidente .  V  intervenne  ancora  Sana 
■Ambrofio'y 'efeovo  di  Milano  ,  con  farvi  la  prima  figura.  Trova- 
vafi  intanto  Teodofio  Augullo  in  Collant inopoli  in  molte  anguille  , 


,  quelli  gl'invio  uncotpo  diecine  (t)  fono  il  comando  di  Bau- 
li e  di  Arbafftfli  di  Nazione  Frantili,  Ufiziah  militatiti  al  di  lui 
vigio,  amendue  chiamati  da  Zolimo  dilinterelTati ,  valotofi  ,  e 
ben  pratici  del  toettier  delia  guerra  .   Ma  di  Atbogalle  vedremo  a 
' '■  -  tempo  un  gran  tradimento.  Arrivati  che  furono  clli  nella  Mace- 
ia  ,  le  non  falla  elio  Zofimo,  i  Goti  giudicarono  meglio  di  riti- 
rarli di  là ,  e  di  tornartene  nella  mifera  Tracia  ,  per  rodere  quel 
poco  ,  clic  vi  reflava  di  bene.  Perché  trova  rimo  si  (munto  quclpae- 
ne  potcai.0  metter  piede  nelle  Città  e  Cartella  forti,  commcia- 
i  in  fine  a  trattar  di  pace  :  del  che  parleremo  ali  Anno  feguen- 
Già  vedemmo  ne  gli  anni  addietro  ,  chi  folte  Atananco  Re  de' 
Goti ,  il  quale  piurtollo  veniva  appellato  Giudice  di  quella  Naso- 
ne, uomo  fuperbo  ,  che  nell*  Anno  369.  per  far  pace  con  Valente 
.Augullo  l'obbligò  a  portarli  in  mezzo  al  Danubio,  col  prctello  di 
un  giuramento  da  lui  funi  di  unii  mettere  mai  piede  nelle  terre  de' 
Romani.  Da  che  piombò  fopra  i  Goti  il  gran  flagello  do  gii  Unni  , 
ebbe  quel  Barbaro  il  iapcre  o  la  furtuna  di  confeivarei  luoiStaii  , 
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*>  atmen  parie  d'elfi  fino  al  precederne  Anno  ,  in  cui  finalmente  re- 
ftò  detroniziato ,  e  coftretto  a  cercar  altre.  Cielo  (a).  Zollino  (£)  (i)  Mw 
pretende,  eh'  crii  folte  cacciato  da  Fr Iti  gemo  ,  Alereo  ,  e  Safra-  'j'."''' '  j 
ce  ,  Capi  della  Itefla  Nazione  ,  clic  d;in;,iv.irin  ili  mià  dui  Dumi- .     "y  '.-„ 
bio  fulle  Provincie  Romane  .  Nel  racconto  di  Zoiìmo  v'ha  delle  t*.'*.,.,* 
frottole  ,  dando  egli  il  nome  dì  Alamanni  a  quelli  Capi,  facendoli 
venir  dalla  Germania  vedo  la  l'armonia  ,  ed  abbattere  prima  d'ogni 
altra  imprefa  Atanarico  ,  perchè  il  videro  collante  nella  pace  tana 
con  Teodono  :  cole  tutte  prive  di  fuffiftenw .  Quel  folo,  che  ab- 
biam  di  certo  ,  fi  è  ,  che  quello  Principi:  b.ub;.ri>  :';;i::u.  da  qualche 
fiero  tempora' 
del  giara 
e  ltefFo  , 

ii  Meli  di  quell'  / 
prefenza  di  Teodolio  la  fua 
efio  Augullu,  adduce  (d)  a. 

io  e  fuperbo  a  metterli  lenirmi  e  lenza  condizioni  in  mano  di  Teo-  C 
«lofio  per  ptuova  del  gran  concetto  di  bontà  e  fedeltà  ,  in  cui  era 
«fio  Impcradore . 

VENNE  dunque  Atanarico  a  Cofiantinopoli  (e)  ,  e  v'entrò  nel  (c  1  z«fim. 
di  ,r.  di  Gennaio  (/)  ,  incontrato  dallo  ftelTo  Teodofio  fuori  dd- V  '1'^'  -., 
la  Cina,  ed  «cola,  con  tutele  d.m.iilr:i/..,.ir.i  d,  (ìi.^c  d,  amici- li' F^v. 
na.  Ma  proba  buine  ih  e  eli  jiliinni  ria  Ini  ptiii  il  tei-iTo  da  11  a 
poco  cadere  infermo,  di  modo  che  nel  di  ij.d'efln  Meni  terminò 
1  funi  giorni  di  morte  naturale  ,  come  s'ha  da  vari  Autorifgl,  e  (e) 
t,on  già  violenta ,  come  ha  .1  tetto  di  Profpeto  (ij  ,  che  dee  enerc  _ 
corrotto  ,  dovendoli  quivi  leggere  occiM:  ciiS.:  Ice;. ti. I.-  ìirrve,  in  cr  jj. 
vecedi  ctcì&ur.  Se  altrimenti  lolle  (iato  ,  Zanni:,  ,',  f,ak>  ,  ('par- 1 ''I, 


tal  liuto,  cioè  trafeurata  quella  occalione  per  morderlo.  Ami  da 
mi  abbiamo,  ch'elio  Auguilo  fece  feppillire  quel  barbaro  Re  con 
tal  magnificenza,  che  ne  resinino  ;tmi:rirEti  m-ii  i  Coti  del  fuo  le- 
guiro  ,  e  crebbe  in  loro  1'  -uìV/.inne  e  llima  vetibdi  un  si  amotevol 
I  lluofervigio.  Fa 

poi  menzione  il  fiidderto  Zollino  (i)  di  una  vittoria  riportata  damzaw 
leodol.o  contro  gli  Sem,  e  Carpodaci,  Barbari  Settentrionali,  che '*-  +  <■  J+ 
erano  corfi  aneli 1  clli  di  qua  d.il  Danubio  ,  al  vedete  si  fortunali 
ed  arricchiti!  Goii .  Rimaiero  efli  fconfitiiin  Una  battaglia  da  Teo- 
dotìoed  obbligati  a  riparta™  il  Fiume.  Di  più  non  ne  lappiamo  ; 
iiccoroe  nè^pure  d  alcun  altra  militare  impiefa  d'elfo  Imperadore, 
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fpettante  all'Anno  preferire  ,  fi  truova  velìigio  nelle  antiche  Morie  . 

no  Imperio,  Comma  gluru  ,iÌiiil-h:j  coniegui  culla  pmteiion  della 
vera  Chiefa.e  col  fuo  *elo  ,  per  tilirpii  1  1' Erelie  .  Ardente  era  il 
Tuo  dclidcrio  di  megere  una  volta  fine  ,  fe  mai  era  pollibile  ,  a  tan- 
te diffenfium  inrorno  a  i  dogmi  della  Religion  Cnlliana,  cioè  di 
cltiiiguere  tutte  le  Erelic  ,  die  laccravanc  allora  ipciidlmente  le 
(il  s™«  Provincie  d1  Oriente  .  perche  raunò  dalle  contrade  di  (uà 

tLJjJìi  *  giur|ld.|2'u,le  Guilantiuupoli  un  Concilio  di  cento  cinquanta  Ve- 
I  ';  "tlè  ì  feovi  ,  1  muli  ntl  M.iRi^iii  m  mieli'  Alino  confermarono  la  dorrrini 
$t  r^del  ConcmoNiccu,  il...b,hr<„,,,  I,  ,!„  ,ru,à  dello  Spirito  Santo  ,  ed 
""  accordarono  al  Vei'c-uvu  di  Colmi, imopoli  un  Privilegio  di  premi- 

nenia.  Noli  fu  elfo  Concilia  a  tutta  prima  riguardato  come  Gene- 
rale ,  tale  bensì  tenuto  tu  ,  da  the  Damalo  Papa  ,  e  i  Vefeovi  d'Oc- 
cidente l'ebbero  confermato  .  Eletto  tu  circa  quelli  tempi  Vel'covo 
di  Collant  in  op  oli  San  Gregorio  A'apanjcuo  ,  uno  de'  più  illuifri 
Scrittori  della  Gliela  di  Dio ,-  ma  poco  tenue  quella  Sedia  per  la 
gara  ed  invidia  di  molli  altri  Veicoli  ;  unper ciucche  leggendoli 
egli  mal  veduto  da  effi  ,  e  da  una  parte  dei  Popolo  .  ottenuta  il  con- 
'o  dall'  Imperadore  ,  lì  ritiro  nella  Cappadoda  Pania  l'uà  .  Non 
"  '  lo  una  Legge  (i),  da  lui  pubblica!» 
nel  di  10.  di  Gennaio  ,  con  cui  proibì 
"ii  qualunque  fetta  d'Eretici,  e  particolarmente  a  i  Fotiniani ,  A- 
riani  ,  ed  Eunomiani  ,  il  tenere  alcuna  ailemblea  nelle  Città  i  ed  in 
oltre  comandò  Imo  di  confegruìte  a  1  Vei'covi  Cattolici  inttele  Chie- 
fe  da  effi  occupate  .  L' incomber, di  di  luir  quello  Editto  fu  da- 
ta  a  Sapore  ,  uno  de'  più  illulfri  Generali  di  Tecdolio  ,  (  r)  il  quale 
-  ù.del [nenie  i'.^di'1'e.x-  alia  pia  init-iiiioue  ilei  Principe  con  gioia  in- 
dicibile di  tutti  i  Cartolici  ;  ne  mancarono  i  Vefcovi  d'  Oecidentcdi 
tendere  per  tanto  fuo  zelo  pubbliche  azioni  di  grane  a  Teodoiìo 
nei  loro  Concilj .  Con  altra  Legge  data  nel  di  i.di  Maggio  ,  il  piif. 
fimo  Imperadore  levò  la  Cin.'.dmHii/a  Humana  ,  e  il  poter  far  le- 
gamento a  chi  de' Cfitliani  ti -.ili:  divenuto  Pagano ,  intimando  \t 
iteli.,  pena  alle  varie  Sette  de' Manichei  .  Volle  dipoi  vietato  a  gli 
Eunomiani  ed  Ariani  il  fabbricar  nuove  Chìefe  entro  e  fuori  delle 
Città  .  In  fomma  fi  vide  fpedito  da  Dio  quello  piilTuno  Impera- 
dore ,  per  rsltituire  il  fuo  luftro  al  Cattolicilmo  in  Oriente  )  ed 
ancorché  non  celTaiTsto  per  quello  gli  Eretici  di  divetfc  Sette  in  quel- 
le parti  ,  perchè  i  faggi  Imperadoti  non  amavano  di  convertir  col 
tettor  delle  mannaie  alla  vera  Fede  i  traviati .  pure  quanto  venne 
efal- 
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Anno  dì  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Di  m  i  s  o  Papa  1 7. 
di  Graziano  Imperadore  1 6. 
di  Valenti  NiANO  li.  Imperadore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  4. 
Confali^  A  »  T  o  Ni  O ,  ed  A  F  R  a  N  i  o  Sìaghio. 

ANtonio  primo  Confale  Orientale  vien  fondatamente  creduto 
dal  Padre  Pagi  e  da  altri,  Padre  àKFkàlU,  o  Ila  Piaci!- 
la.  Moglie  di  Teodolio  Augufto.  Quanto  a  5»o™Confole  Occi- 
dentale ,  egli  è  riputato  pcrfonaggiu  diverto  da  .'•iag.-io,  (taro  Gin- 
iole  nell*  Anno  precedente  ,  perchè  ne  i  più  de'  Falli  antichi, e  nel- 
le Leggi  (I  ™  c  eliminato  Gmfole,  Tenia  cfprimere  per  la  fecon- 
da volta.  Dal  Padre  Sirmondo,  e  dalGotofredo  fu  con  bufine  bi- 
gioni creduto  mieli'  Afranio  Stagno  Collibie  ,  di  cui  in  più  d'un'  E- 
pilloU  parla  Sidonio  Apollinare  :  pini.)  col  Relando  ho  anch'  io 
tenuto  ,  che  gli  lì  polla  dare  il  nome  d'  Afranio  .  In  due  luoghi  del 
Codice  Teodoii.ir.0  comari  ice  JV.v.m  Prefetto  di  Roma,  Te  pur 
non  v'ha  errore  ,  perché  in  altre  Leggi  di  quello  medelìmo  Anno 
Severo  (  fe  pure  i  fo  fleflo  )  li  ttuova  nominato  Prefetto  del  Pre- 
tono .  Per  la  maggi-ir  parte  dell'Anno  preferite,  liccome  fi  ricava 
dalle  Date  di  varie  Leggi  (<0 ,  Gradano  Augufto  dimori  in  Italia,  HCff- 
ora  in  Mdano ,  ed  ora  mBtelcia ,  Verona,  I  Padova .  Una  d'effe  gTÌU 
Leggi  celta  vedere  in  Viminacio  Città  della  Melìa  fui  Danubio  di  H 
là  da  Belgrado  nel  di  s- di  Luglio.  Ma  trovando^  nel  di  io.  di  Giu- 
g  ioin  Padova  ,  non  lì  può  cosi  facilmente  immaginar  quello  folto 
in  mi  paefe  di  tanta  diffama.  Però  par  giulla  la  conghiertura  del 
Gotolredo  ,  che  effa  Legge  (offe  non  già  data,  ma  folamente  pub- 
blicata in  Viminacio.  Ora  il  foggiorno  d  ello  Graziano  in  Italia 
abballatila  compruova,  che  quantunque  lì  creda  a  Segnata  ella  Ita- 
lia colf  Affrica  e  coli' illirico  Occidentale  a  Valeiiiuiiano  11.  filo 
f  rarello  ,  pure  Graiiano  leguitava  acagion  della  di  lui  tenera  età 
a  ritenerne  il  governo .  Fra  le  Leggi  frettanti  a  queir.'  Anno  d' eflb 
Augufto  Graziano  ,  unii  ne  abbiamo  ,  con  cui  ordina  a  Severo  Pre- 
fetto di  fare  una  rivifta  de'  Poveri  ,  che  fioccavano  alla  ricca  eli- 
R  r  r    1  ruoli- 
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molinicra  Città  di  Roma,  con  fcparare  i  robutli  ed  atti  a  lavorate, 
e  di  dar  quelli  per  ifchiavi  ,  le  fonti  di  condizion  fervile  ,  a  chi  gli 
ha  fcoperti ,  o  pure  fe  liberi ,  di  obbligarli  al  lavoro  delle  campa-' 
gne.  Anche  nel  Cud.ceJf  Gr.i  llmiano  li  trovano  Leggi ,  per  rime- 
diare a  quelli  truffatori  delle  limofme  dellmate  a  i  veti  ed  inabili 
JiY4".'""  poveri  .  Santo  Ambrofio  (a)  fi  duole  anch' egli  di  quello  abufo,  e 
j<  OfV.-ii  'torte  da  lui  venne  il  curi  figlia  per  provvedervi  *>  Almeno  è  proba- 
(h)  fjt™-  bile  ,  che  ad  Ulama  fua  Graziano  con  un  altra  Legge  ordinalTe  (<■), 

e che  quando  i  delinquenti  follerò  condennati  a  morte,  o  ad  altre  le- 
rci, vete  pene,  li  afpenalTe  trema  giorni  ad  eteguitle .  Dovea  eiTcrc 
fucceduto  ,  che  qualche  innocente  avelie  palila  la  morte  ,  e  che 
dopo  alcun  tempo  li  folle  (coperta  la  di  lui  innocenza  .  Ma  quell'a- 
nione di  Graziano  ,  eli  e  foce  più  i  Ir:  può  indi' Anno  prefeme,  fu  l'or- 
dine da  lui  diiio  ,  che  fi  levane  dalla  Sala  del  Senato  Romano  la  /ta- 
tua e  l' altare  della  Vittoria  ,  fopra  il  quale  li  facevano  i  giuramen- 
ti,  ed  i Pagani  foleano  offerir  de  i  fagrifiz; .  In  olrrefecc  occupar 
dal  Fifco  tuite  le  reudite  defluiate  al  mantenimento  di  rjue'flgti6- 
(t)  Ari--  ■]  ,  e  de' Pontefici  (feritili  -,  (c  )  almli  ancora  ogni  privilegio  con- 
£-t.  "'  ceduto  da  i  Predecelìbri  a  tutti  i  Minillri  de  glpIdoli,  per  gola  de- 
quali anche  alcuni  Criltiani  deboli  aveano  rinunziato  alla  tot  Fe- 
de,per  farti  Pagani.  Finqul  le  Vergini  Vedali  di  rito  Genrile  a- 
vea  i  ■  |i:n.iri  :,iiii.inie  efercitato  in  Roma  il  loro  metliere  .  Grazia- 
no non  lecafbò  gii  ,  ma  tolfe  loro  lutti  i  privilegi  eie  efenzioni,  e 
comandò  ,  che  li  applicatilo  ai  Fifco  tutti  gli  [labili ,  che  per  tella- 
memo  rudero  lafciati  a  quelle  falle  Vergini,  ed  anche  a  i  Templi 
e  Minillri  de  gì'  idoli .  Gran  rumore  e  Lamenti  ne  fecero  i  Senato- 
ri ,  buona  parte  tuttavia  Pagani  (  e  però  Simmaco  celebre  perfo- 
nnggio  ,  ed  uno  d'elfi  ,  fu  delegato  in  compagnia  d'altri ,  p.ir  vi-.-r- 

di  doglianze  per  quello  cotanto  loro  diluiacevole  Editto  .  Ma  i  Se- 
natori Crifliani ,  che  non  erano  pochi ,  fecero  una  protetta  in  con- 
trario ,  eh'  elfi  non  accontentivano  alle  illanze  de'  Pagani ,  e  forma- 
rono un'  altra  fupplica  in  contrario  ,  dichiarando  ,  che  non  inter- 
verrebbono  più  al  Senato  ,  qualora  vi  li  nmcrtclfe  quel!'  obbrobio. 
Iì-a'l;ii<i  quell'altro  Memoriale  da  Papa  Damato  a  Sauto  Arti  brodo, 
cagiun  tu  ,  che  Grur.iimo  Ile  (li*  (  "<■.  I  ci. .  >  nei  tuo  [impulito  ,  ne  voli1  Ile 
dar  orecchio  al  ricortò  dc'Gentili.  A  ciò  dovette  anche  contribui- 
re la  pia  eloquenza  d  'etTo  Santo  Ambrofio  ,  eli  e  godeva  una  fingo- 
lar  confidenza  predo  di  quello  Imperadore  .  Qui  nondimeno  non 
(iiil  la  faccenda,  iiccorae  vedremo.  Du- 
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Durante  tutto  queft'  Anno  fi  fermò  1'  Augnilo  Teodoiio  in 
CofUruinopoli,  dove  pubblicò  varie  Leggi  («)    Con  una  di , effe  (j)*-* 
regolò  il  vario  vellire  dV  Senarori,  e  de  gii  altri  Miniftn  della. Giù-  g^T* 
ftiiia  ,  fema  obbligare  elfi  Senatori  a  portar  la  Toga ,  fé  non  nel 
Senato,  e  davanti  a  i  Magillrati ,  _  allorché  vi  comparsero  ^per 

dVPManìcbei,ta cctefcendo  quelle  per  altre  cfaffi  d-  Eretici  ,  poco 
da  noi  conofduiì.  Pubblicò  ancora  de  i  regolamenti,  acciocché  le 
care  de'  privati  in  Coflanlinopf.il  poteffero  partecipar  dell'  acqua  , 

uTfontUofa  Acqufdoito  (»)"F«ta  quclV  Anno,'" he  riufil  all'lm- j*'/'™™ 
pcrador  Teodolio  di  cltinguerc  il  tiero  incendio  della  guerra  de'  Go- 
ti,  non  già  colla  forta,  ma  colla  piudenia  e  co  ì  maneggi.  Cioè 
fece  [or  proporre  condì  zic-ui  di  pace  dal  Generale  Saturnino  (e)  ,  e  ^cJ,J.T*j 
quefte  accettate  da  elfi,  nel  di  ].  di  Om  bre  .  per  nmlh.m  d  ica-  "• 
zio  (d),  vennero  i  Capi  de  i  Coti,  col  He  bru  (  in  rie  /"  :-::^r».i)  (.!; 
a  tittomctterfi  con  tutta  U  Nazione  a  Teodolio  ,  e  a  giurar  fedel-  '*  e*l>'s- 
ti  al  Romano  Imperio  (().  Loro  perciò  furono  allegnate  terre  da(e)M«uK 
colrivare  nella  Tracia  e  nella  Meiìa  ,  con  facolrà  dì  poffederie  come 
fue  proprie ,  e  fenza  pagar  tributo.  Molti  d'  elfi  Barbari  furono  ar- 
rotati nelle  Armare  Cefaree ,  e  miti  ottennero  la  Cittadinanza  di 
Roma.  1  Politici,  che  da  11  a  molti  anni  videro  i  mali  effetti  di 
quella  Pace,  fecero  i  dottori  iuìla  condona  di  Teodolio ,  biafirnan- 
ctola  a  più  non  poffo  come  pericolora  e  pregiudiziale  all'  Imperio. 
Tali  furono  idazio  (/),  Sinelio  Ce),  e  principalmente  Zollino  (Vi),  m  tuàm 
Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  de'  Principi ,  ed  anche  de'  ™GWa>. 

—  -— terli  fui  punto  medefimo  ,  in  cui  furono  prc  J-Ìf;s 


le;  e  fi  rroverà  benefpeffo ,  che  non  %  i  mancò  prudenza  allora  e  buon  (],)  i,f„ 
con  figlio,  benché  X  avvenire  non  corrifpondeffe  alle  fperanze.  Sic-',f-  +  '■. 
come  offerva  Temiflio  (.  )  ,  che  fi  trovava  allora  fui  farro  ,  diflici- 


lilfimo  era  in  quelli  lempi,  anzi  pericolofó  il  volere  fntdar  ;;int ^l.  ,:. 
Barbari,  penetrati  nel  cuor  dell'  Imperio.  L'efempio  frerco  di  Va- 
lente ognun  I'  avea  davanti  a  gli  ocelli.  Nella  Tracia,  e  ne  gli  al- 
tri circonvicini  paeli,  s'  erano  perdutii  Ioni  abitarori:  hene  era  il 
ripopolarli .  Divenendo  que  Goti  fudditi  dell'  Imperio  ,  te  ne  potè- 

cafi  era  avvenuto .  La  neceflit'à  in  fine  è  una  dura  Maellra,  obbli- 
gando  a  far  dò ,  che  la  Prudenza  ricalerebbe .  Se  poi  celi'  andar  de 
gli  anni,  amati  ii-.im  :;m.!i: 111:  <|\ii-lt:>  .  l;ì;ìu ll.-iutiitii,  dif grazia  fu 
de  i  Succeflbti,  ma  non  già  Itolidiià  di  Teodoiio ,  come  con  teine. 
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raria  penna  fcrifle  Zofirao  Pagano  .  Quel  fola  ,  che  farebbe  flato  da 
defiderare  in  5!  fatta  pace,  era  che  tanta  copia  di  Barbari  folTe  fia- 
ta difperfa  per  le  malriHime  Provincie  Romane,  fenia  lafciarla 
unita  nella  Tracia  ,  e  nelle  contrade  adiacenti  ,■  ma  è  da  credere, 
che  i  Goti ,  gente  anch'  eHi  accorta  ,  non  volerle  lafciarfi  sbandare 
ger  paura  d' edere  un  di  fagrificati  tutti  con  facilità  ad  arbitrio  de' 

Anno  di  Cristo  CCCLXXXIII.  Indizione  XI. 
di  Dawaso  Papa  18. 
di  Valentinjano  II.  Imperadore  9, 
di  Teodosio  Imperadore  e. 
di  A  R  C  a  D  1  O  Imperadore  1. 

Confoli  {  II*  ™  °  ™**v\  *  *  0  °  E  p"  U  recon,Ja  volta  ' 

QUESTO  nome  di  Flavio ,  che  dopo  Cofiantino  il  Grande  co- 
mincióad  edere  cotanto  in  ufo  anche  fra  i  Generali,  ed allri 
Nobili,  <i  può  ci-eilr  re  ,  che  filile  loro  conceduto  per  grazia  ,e 
a  titolo  d'  onore  da  gli  Augniti  .  i  riunii  fu  ne  pr.guivano  molto  .  Ab- 
v-biamo  da  Temili).)  (  -' )  .  .he  TV.  'doiii  ,  perche  in  queft' Anno  li 
"■aveano  a  celebrare  1  UmMiucnuali  del  In..  Imperio  ,  fecondo  il  rito 
dovea  procedere  Confole  :  p.nio  ,  su  cu  principalmente  il  Padre 
Pagi  fondò  il  fLofiflema  ,  moire  volte  nomlnne-i-a.  fohee,  de'Quin- 
quennali ,  Decennali  &c.  Ma  per  premiai  Saiuraiao  furi  Genera- 
le ,  benemerito  della  pace  Itabrlira  co  i  Goti  ,  cnnfaì  a  lui  il  (  ..in- 
foiato, liccome  ancora  Graziano  promolsc  alla  (le ffa  Dignità  Mero* 
baudt  altro  filo  Generale  .  Di  grandi  obbi  gazioni  aveva  il  fudder- 

Confolatl 

ingraiiamenio  a  Teodofio  prefenie ,  e  in  lode  non  n,en 
d'  elio  Augullo  che  dello  delio  Saturnino ,  e  ile'  primi  Uni-ali  della 

f   Vi  \-   .    A\     ,/,-.  /,.,  „ri-.„„   -li  Tnr.A.-f.r. 


0  Temiftio  al  medefimo  Saturnino  ;  c  pero  in  tal  occalione,  cioè 
probabilmente  ne'  primi  giorni  del  fuo  Confolato  , 


(t>)  natiti  Corte  .  Vi'parla  aurora  .1.  /l-c.:Jia  primogenito  di  Teodi 
™  con  a 


igli  finora  non  luffe  decorato  del  titolo  d 
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caziene  dì  quello  Principe,  e  nella  fudderta  Oraiion  Selradecima 
Cembri,  elicne  I  (>(!■-'  untile  intenzionato  da  Teodofio .  Ma  elTcndo 
Tenultio  l'ilofoft)  di  profeffion  Pagana,  non  li  attentò  già  il  Catto- 
lieo  faggio  Imperadore  di  dare  un  sì  pericolofo  Maellro  al  fanciulla 
Augnilo,  e  però  fcelle  per  Aio  di  lui  Sani»  Arfentn,  perfonaggio 
di  tornirà  pietà  ed  abilità,  come  colla  dalla  Tua  Vira  t>).  Un  foT-  t«i  <W„. 
le  iiell'  Anno  prefente  Prefetto  di  Roma  ,  a  noi  iella  tuttavia  igno-  Q^""'Tlm 
to.  Il  Tillemont  (i)  con  varie  conglnetiure  ne  ha  falla  diligente 
ricerca,  ma  lenza  poter  lifiar  il  piede .  Certamente  fu  un  perfo-. (1>)  Tifo- 
naggio  di  vaglia  ,  come  vedremo  fra  poco.  Eflendo  nell'  Anno  Se-^'.f,  !.', 
guente  fucceduto  Simmaco  in  quella  Dignità  ad  Aveazìo ,  n  ' 
improbabile,  che  quelli  1"  eferciialfe  nel  prefente  .  Anche  per  rut- 
to quelf  Anno  I'  Augnilo  Te udoli»  cu  ni  in  nò  il  lini  foggiorno  inCo- 
iìntinopoii  ;  e  perchè  incelTanti  erano  le  (uè  premute  per  la  pace 
ed  union  della  Chicli ,  lacerata  da  rante  Erelie ,  e  l'opra  tutto  da 
gli  Ariani  in  Onerile  ,  iniimò  aniMr.i  in  q.iell'  Anno  un  gran  Con- 
cilio m  Collant  inopi  ili ,  che  tenuto  fu  nel  Mele  di  Giugno  e  dietro 
al  quale  pubblicò  dipoi  in  quello  medeiimo  Anno  varie  Cotlituiio- 
ni  (e)  contra  di  tutte  le  Sene  de  gli  Eretici, 

crear  Sacerdoti,  e  far  qualun 

pa cede  pregiudicare  alla  Religioi-     -  

nel  CodiceTeoduinmo.  Sinudtu  intanto  una  mirabil  pacene'pae- 
fl  fotropolti  ad  cito  AdgLillii  .  ó-ippiiidlé  s'  er.mo  qneiari  i  Goti,  e 
ne  godeva  anche  lo  itelo  imperador  Teodolio ,  quando  gli  giunte- 
rò le  funelhlìinie  nuove  della  Tragedia  di  Graziano  Augulto,  del- 
la quale  io  paffo  oia  a  deferivere  ic  particolarità. 

Le  Leggi  del  Codice  Teodoliano  (i)  ci  mollano,  dove  quello  (H)G,*i«jf. 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  Meli  dell'Anno  prefente,  cioi 
ora  in  Milano  ,  ed  ora  incerona  e  Padova,  con  pubblicar  varj  Ed:!-  ni.  li. 
li.  In  uno  d'  elfi  rivocò  rulli  i  Privilegi  pnicolati ,  come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo  ,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  die- 
de ordini  rigorofi  per  I'  eflirpaiione  de' Ladri,  de'quali  Simmaco 
in  piii  fue  Lettere  fi  lagna,  dicendo  eflere  crefeiuto  cotanto  il  lor 
numero  ne'  contorni  di  Roma,  eh'  egli  non  ol'ava  piiidi  paffare  al- 
le fue  terre  di  Campania.  Rinovó  le  pene  contta  degli  Apollati, 
e  intimò  la  pena  del  tallone  iimirt  gii  acciil',,:.!;:  p.-ovati  calunnio- 
fi.  Ordinò  parimente,  che  non  fi  dovefl'ero  attendete  gli  ordini 
portati  da  i  Tribuni,  Segretari,  e  Conti ,  come  ricevuti  dalla  boc- 
ca del  Frmcipejmichè  li  dovelTe  Ibiamcntc  ubbidire  a  gii  fcritti 
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e  fottofcritri  da  lui  :  Legge  difficile  in  pratica  ,  e  fiiggetta  a  varie 
(«)s>™- eccezioni.  Ricavati  da  Simmaco  (j),  che  una  terribil  carelli!  fi  pro- 
ci™ •  fc'jj  ;„  Ronla  ne\['  Anno  preferite  ;  e  racconta  egli  con  difpiacere  co- 
'  me  un  atto"  di  grande  inumanità,  L'eflere  flati  allora  cacciati  di  RcA 

ma  i  non  Cittadini .  A  quello  propoiìio  v'  ha  chi  produce  quanto 
(b)  jfntm/  fcnvl;  Santo  Ambrolio  (  b  )  .  Cioè  che  fatta  la  proporzione  dal  Po- 
™ "t  f'  Pol°  Romano  di  mandar  fuori  elfi  foreftieri ,  il  Prefetto  di  Roma 
d'allora,  che  era  un  venerabil  vecchio  ,  fece  ratinar  timi  i  Nobili  e 
facoltofi  delia  Città  ,  e  tenne  laro  un  ragionamento  cosi  fenfato  e 
patetico  ,  per  impedire  quell'  atto  di  crudeltà  ,  che  tutti  s'mdulTe- 
ro  ad  una  volontaria  conttibuzion  di  danaro  ,  con  cui  li  mantenne 
l'abbondania  ,  e  fi  fece  fnfliflere  ancora  chi  non  era  Cittadino  di 
Roma .  Ma  paiono  ben  dircrfc  le  careftie  e  i  fatti  di  Simmaco  ,  e 
quei  di  Santo  Ambrofio  ;  né  finora  s'  è  potuto  accertare  chi  fofTe 
"lio  Prefetto  di  Roma 

, 'nelle  Gallio  ,  nella  Pannonia ,  Rtzis,  e  Ligu- 
"'  ria  fi  godeva  una  felice  abbondanza  di  viveri . 

iti)  MM.  ribellione  di  MaJJimò,,  Coftui ,  nominato  nello  Medaglie  (  i  )  ed 
f "~k>~"-  Il'crilioni  Milano  M.Mmo  ,  ed  anelli;  in  un'  llVrr/.ume  ,  i-  ordii)  Sui- 
f  '    '    picio  Sevut»;  Ce,,,-.-™  K.,[/7„!„  ,  n»,!  bene  ri  sa  ,  onde  traef. 

(tì  z0Jwfe  T  origine  .  Eofimo  (e)  il  fe  Spagnuolo  di  Nazione,  col  quall'up- 
!..   -;■  ■■  T-  polio  )'  accorrla  .'ili, -ni  i'^Ìi  '.Librato  A  t  \\\\\ Sc!l  e  :):lrc,iti'i.i  f  ri 

Teodofio  Auguflo  nativo  di  Spagna  .  Altri  l'  hanno  fpacciato  per 
(f)  vfrm,  Britanno  di  patria  .  Ma  liccome  offervó  i'  Ufferio  (/)  ,  Pacato  (e) 
E*""™'    Scrittore  contemporaneo  all'erma  bensì ,  che  trovandoli  egli  nella 
(e)  pjumBtetagna  accefe  quello  fuoco  ,  ma  che  efule  e  foreiliero  egli  dimo- 
'".  p"'S)"Tava  in  quell'  Ilota  ,  e  fuggito  da!  fuo  paefe;  né  fi  Capeva  chi  folTe 
fuo  Padre  ;  ed  avea  icn'ui.  m  vil.lìimo  ulizio  di  famiglio  nella  cala 
di  Tcodolìo  molto  prima  della  di  lui  datazione  ai  Trono.  Zofimo 
pretende  ,  che  collui  crefeiuto  diporto  accompagnaffe  in  varie  de- 
dizioni militari  il  iiitdLliiini  "l'ondulili  -,  i!  chi'  dando  nella  Breta- 
gna, non  potelTe digerire  di  non  averpotuio  tinquì  conieguir  perse 
Dignità  alcuna  riguardevole ,  quando  Teodofio  era  giurilo  ad  effe- 
(h)  Ztfm.ie  Imperadore.  Uuervaia  dipoi  l'awetiìone  di  quelle  milizie  a 
rÉ?"'  f  Graziano  ,  perchè  quelli  facea  più  cniitu.  t!^.Kii  Alain  e  i!'  a:- 1 1  '.ol- 
/w.       dati  battati  e  ftranieri  attokui  nelle  fu?  Armare  {h),  chede'Ko- 
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miini ,  feppe  cos'i  ben  fomentare  quello  lor  odio  ,  che  neh"  Anno 
[in'iViiit!  gi'  iadulfe  a  ribellarli,  e  a  dichiarar  lui.  Impcraàere  ,  con 
!Ì,i;.t|-.  !a  Porpora  e  ii  1  )i,i:kTiia.  l'or  ,il:r.i  abbiamo  da  Sulpizio Se- 
vero (a),  c  da  Paolo  Orofio  C*}.  ch'egli  fu  come  forzalo  in  una  M*+to 
fpedizione  da  quella  ibidiitcìVIie  ad  accertar  ino  ni.il [zr;i^-.^  il  titolo 
e  manto  Imperiale  ;  ed  egli  Hello  proteilo  dipoi  a  San  Martino  , 
che  non  la  fua  voloma,  ma  l'alimi  violc.iK'.a  l'..vej  eondotro  a  fucili)  !!>) 
impegno  .  In  oltre  vicn  egli  dipinto  da  elfo  Sulpicio  Severo  per  uo-  *?"°<rW* 
mo  di  genio  feroce  ,  ma  lenza  apparire  ,  eh'  egli  (ulte  crudele  ;  an- 
zi egli  lì  gloriava  di  rum  ai  et  fiuto  morire  Menno  de'  fimi  nemici , 
dioiche  nelle  battaglie  .  <  )ro!i<>  poi  ed  dci'cmc  per  uomo  valorofo, 
t  r.bbciic  ,  c  meri'.-:!  ole  il:  II'  invidio,  le  110:1  i'  ai  ede  1  o:iìV  rày.die  cel- 
la perfidia  ,  mancando  al  giuramento  di  fedeltà  ,  ch'egli  avea  fatto 
al  Ino  legittimo  Principe.  Non  mancano  Scrittori  (t)  ,  che  credo-  (')  G'g"- 
110  cominciata  prima  ih  (|  nell'Anno  la  di  lui  ribellione  ,  con  aggi  il- 
gnere,  eh'  egii  di::oi  ri  -,  ■■;;■':  dede  vittorie  centra  de'  Pitti  e  Scotti  ; 
ina  oltre  all' affezione  di  San  l'rofpero  (i)  ,  concorre  la  ragione  a(4)  Prf" 
pervaderci,  che  follmente  nell'Anno  pre-lenic  egli  ii  1  ivoliaife ,  "  a'-"I'-'°" 
;:erci-.é  Graziano  Anguito  .  noe  11  trattenevi  in  Italia  nel  Mele  di 
Giugno  di  quell'Anno  ,  al  primo  femore  di  quella  pericolofa  novi- 
tà volò  nelle  Gallie  ,  uè  tornava  il  conto  a  Ma  (lìmo  di  perdere  il 
tempo  a  cerci-.r  rie  1  nemici  ilnnie.ri,  quando  i  ]'■:.■!  inrcielii  efige- 
vano,  eh'  egli  j.  e  n  fa  li  e  aT  olici';)  Graz:, tuo  ,  \.  -uiai-i  più  di  tutti  gli 
doveva  importare. 

Si  ccoiiE  Milli  "ivi  era  i:n  minio  attivo,  non  perde  punto  di 
tempo  a  tirar  dalla  Ina  qu.mri  ii  kiati  Romani  ii  trovavano  nella  Bre- 
tagna ,-  ed  aggiuntavi  molta  gioventù  fcapeltrata  dì  quelle  parti  , 


1'oediramenr.e  con  clic  arrivi,  ::l!a  sboccatura  del  Fiume  Reno  (;);(<:)  z°p« 
follevó  con  bugìe,  luiinghe ,  e  promelTe  l'uria  dietro  l'altra  alcune  *  +  6  3 
di  ijuelle  Provincie  (/)  ;  e  pofcia  lì  diede  a  fegreti  maneggi ,  pcr(f)  C.3' 
guadagnar  incoia  le  «iiarnijii-ni  e  milizie  del  p.,el'e  :  e  in  par  re  gli 

.e  l'atto  .  Socrate  (V)  ,  e  Sozoincno       pie tei: dono  ,  che  Gra-  l;j  ì.c.:i-- 


del  che  ni:,  ;j:,o  velico  ab^'Imo  .    lZt:<  di  d'm'i.io  ì  ,  'di'  vidi  fl^Zt 


Annali    d'  Italia. 


.  La 


afe-Mori? 


tt^eT^eMtrof^'^uo'G^l^l^mMt',  forte  nel^efente 
^f'™;  Anno  il  traditore.   Ma  il  Cardinale  Baronio  (*)  ,  il  Valefio  (r)  ,  e 
ic  w'.'-.ì-i  i'  Ti]  [fin;            imi, ii. lincine  tL'nc'oim  ,  che  (ìa  guaito  (ini  il  ledo 
R„  .  f™.  della  fua  Cronica  ,  fapendo  noi  da  Pacalo  Pancgirilia  (e]  ,  eh'  effe 
(dl'Vi/Jm  Merobaude  combattè  bravamente  per  Graziano,  e  che  Malli mo 
'u™.;..  Jt;per  l'odio,  cbe  diportava,  il  tidulTe  a  darli  da  fc  dello  la  morte. 
fm(%       Immagin:'.  il  V.ìIl'Ìì;:  ,  dm  ni  vece  di  M;ok,„J,  avelie  fcrit.o  San 
WZ"""  Profpero  (/')  Mdkbm&,  cioè  quel  Ue  de'  Franchi ,  che  vedemmo 
(f  )  Pt^pt.  fervire  di  Capitan  delle  Guardie  a  Graziano.  Potrebbe  enere  ,■  ma 
quella  in  fine  non  è  ,  cbe  una  conghiettura  .  Certamente  il  fello- 
ne, che  tolfe  la  vita  all'  infelice  Imperador  Graziano  ,  fu  uno  de' 
fuoi  principali  Uiìzialì,  che  governava  le  Provincie  della  Gallia, 
(sl^ro/  ed  era  Ufizial  di  guerra  ,  come  lì  ricava  da  Santo  Ambrolio  (g). 
'e^T  6-  Peto  quelli  fembra  edere  (lato  Aniragayo  Generale  della  Cavalle- 
ySf'iT        ria  d'  elfo  Graziano  .  imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da 
ìfuoi  con  trecento  foli  cavalli  ,  fe  ne  fuggi  a  Lione,  con  dìfegno  di 
(hi  z°?n.  ricoverarli  in  Italia.   Da  Zofimo  (jt)  abbiamo  ,  che  gli  fu  Ipedito 
 di  (celti  cavalli  elfo  Andragazio,  "~    '  ' 


giurandolo  fino  alla  Melia  Imperiare  ,  e  raggiuntolo  nel  paflare  il 
Ponte  di  Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s'in^mno  lenu  l'.i.'i»  /.n- 
,  confondendo  Lugduno  con  Singiduno .   Cli  altri  Storici  {:) 


„:    attellano  ,  che  Graziano  fi:  uccilu  ir.  Lione.   F  Santo  Ambrolìo, 
'*"«.  A  more  più  di  tutti  infotmatodi  quelli  affari ,  ficcome  accaduti  quali 
folto  i  fuoi  occhi,  racconta  edere  Irato  invitato  Graziano  ad  un  con- 
vito dall'Unita!  ttaditotc ,  rivedilo  della  Porpora,  e  poi  privato 
di  vita  dopo  la  tavola,  verifimilmentc  nel  pallate  il  Ponte  di  quel- 
la Città.  Se  poi  quelli  forte  Andragatio  ,  o  altro  perfido  Uliziale  , 
non  abbiam  badanti  lumi  per  accertarlo  .  Né  iti  confronto  dell'  au- 
™'"  tori  t  ii  di  Santo  Ambrolìo  mentano  fede  Socrate  (A),  e  Sozome- 
,&m.  no  (/}  ,  là  dove  fcrivono,  che  Andragazio  arrivato  a  Lione,  ed 
■'■**  entrato  in  una  lettiga,  fece  credere  a  Graziano  ,  eh'  egli  conduce- 
va l'eco  1' 'Impminu  Letai  e  però  effeudo  andato  ad  incontrarla 
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Graziano  ,  Andragaiio ,  fallato  fuori  da  ella  Lettiga  ,  il  fece  pren- 
dere, e  da  11  a  poco  gli  diede  la  morte. 

IL  giorno,  in  cui  accadde  quella  Tragedia,  fu  il  25.  d'Agoflo, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  f>),  o  pur  di  Luglio  ,  come(«)>iW. 
taluno  ha  creduto  i  nel  qua]  tempo  l'infelice  Augnilo  era  giunto  J™^/^ 

fianca  Figliuola  pottunla  di  Coliamo  Augullo,    l'are,  che  lì  rica- 
vi da  Santo  Allibro  fio  (A)  ,  ch'elfo  gli  parrorilfe  qualche  Figliuolo  ;  fb  fjtmhvj: 
ma  per  teftimonianza  di  Teodoreto  ,  fe  pur  ne  ebbe  ,  niun  d  '  elfi    y,J-  l'- 
eia vivente  alla  di  lui  motte.  Perché  mancò  di  vita  quella  Princi- "p' 
pcua  ,  fi  rimaritò  Graziano  non  molto  prima  di  quelle  tue  feiagute 
con  Luta,  alla  qua!  poi  rimalta  Vedova,  (iccome  ancora  a  P/ijpimcna 
di  lei  Madie,  fece  Teodolio  un  alTegno  decorolb  per  vivere  da  pari  lo- 
ro .  Zofimo  (c)  parladelle  copiul'e  lor  limoline  a  i  Poveri  diRoma,  al-  (*)  z»/-«, 
lorchè  Alarico  nel!'  Anno  di  Grillo  408.  tenne  alTediata  quella  Città ,  il'    '■  »■ 
Abbiamo  anche  dal  mede  fimo  Storico  (d)  ,  che  avendo  elfij  Graziano  [  d  )  Afra 
fui  principio  del  fuo  governo  riunito  il  li-.olo  e  !..  velie  di  Pontefice  '*■+ "W* 
Maffimo  ,  portatagli  da  i  Pagani ,  uno  de' loro  Sacerdoti  dilTe  :Scil 
MiJ:  t/frv  tii.ir.u-a  Ferace,  hi  breve  <:?Ji  firì  fitto 
Pomtfitt  Mofflma  :  alludendo  forfè  alla  fua  morte,  accaduta  fui 
Ponte  di  Lione,  ficcome  accennai.  Ma  quello  farà  un  motto  argu- 
to  ,  inventato  diamente  e  nato  dopo  il  fatto  per  accreditar  la  fuper- 
IlizionGentilefca;  e  Zofimo  poi  è  un  Etnico ,  che  ciò  fcrive.  Che 
dolore  provane  perla  morte  di  quello  amabil  Principe  Criftiano  il 
fauto  Arcivcl'covo  di  Milano  Ambrolìo,  fuo  grande  amico  e  confi- 
dente ,  non  ii  può  abbaftanza  esprimere .    In  più  luoghi  delle  fue 
Opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto  ;  andò  anche  per  le 
ifianze  di  Valeniiniano  II.  Imperatore  (  e  )  ,  a  trovar  Malfimo,  a  Mjtmhef. 
fin  di  ottenetele  ceneri  dcll'uccifo  Augullo  .  Intanto  Maliìmo  fi  prò-  'iJ^l'^ 
tettava  fempre  innocente  della  morte  di  lui ,  e  diceva  di  non  aver 
dato  l' ordine  di  fua  morte  ,  inoltrando  di  piagnere  ,  quando  udi- 
va rammentare  il  di  lui  nome.   Ma  qual  folle  la  di  Ini  fincerità, 
dicdelo  ben  a  divedere  ,  perche  a  Santo  Ambrolio  negò  le  di  lui  ce- 
neri, per  paura  ,  diceva  egli ,  che  quella  traslazione  non  rinovaf- 
fe  il  dolotede'  foldati .  Deil.i  burnì  fiTs'anuic  eccepiva  di  elfo  Prin- 
cipe, efaltata  da  Rufino  nella  fua  Storia  (/")  ,  e  d'altri  fuoi  bei  pre-  { f  )  /(«jfn» 


la  Vjfltl  della  Pudicizia,  quando  nei  fia- 
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no  alTicurati  da  elio  Santo  Ambrofio ,  cffcr  egli  flato  puro  non  men 
di  animo  ,  die  di  corpo  ,  né  aver  mai  conolciuta  altra  Donna,  che 
le  congiunte  con  lui  in  matrimonio  .    Peggio  per  teflimonianza  di 
(«)  PUhp,  Folio,  parlò  di  Ini  Fil-ailurgiu  (■-■),  foacciaiido  varie  calunnie,  e  maf- 
fimamenie  col  paragonarlo  a  N  crime.  Ma  non  è  Ai  maravigliarli,  le 
quello  S;ritrore     1.1:10 ,  n  (ij  E  li  in  minti  :i  .  1  parli  d  un  imperati  e  re, 
che  coti  tanto  zelo  profanava  il  Ca-.iolL'ifmo ,  e  tenne  in  freno  per 
quanto  potè  l'A  rianimiti .   Se  in  (pici!  ì  tempi,  o  pure  più  tardi, 
Mallimo  obbliganti  Mewbaude  ConIbLe  ad  ucciderli,  e  taccile  il  [an- 
golare il  Cerne  Battone,  amendue  perchè  flati  fedeli  a  Graziano, 
(i)  /■««.noi  fapteì  dire.  Certo  è,  che  Pac.ito(/')  lafciò  memoria  della  lor 
'"  KJ'Ja''- r  morte  ;  e  Santo  Ambrolio(t)  loft:  i::i  rimprovero  a  Maflìmo,  per 
III  i+    aver  privato  di  vira  effo  Balione.  Noi  troviamo  nell'Anno  iKj-C,/) 
(d)  J.  jj,  A  un  Merobaude  Dìicj  ili  Fritto  :  forfè  lìt  figliuolo  del  Confole  fud- 
c'I  m*k{.  de"°  ■  Uu'Jl'crizione  recata  dal  Fabretti  (.)  ,  che  ci  fa  veder  Me- 
te)        robaudc  Confate  per  L  teiyi  ioti.!  con  Tcotioho  .Infililo  tit'n"  .-in- 
no  3SB.  non  fembra ,  che  poffa  mai  fuciliere  ,  perché  con  effo 
**  Augnilo  fu  Confole  allora  Ciliegio  . 

La  morte  di  Graziano  Augnilo  qnt.Ha  fu  ,  che  maggiormente  fa- 
cilitò a  Maflimo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallie  alla  Ina  divozione  . 
Già  vedemmo,  che  lo  Ptovincic  della  Bretagna  gli  predavano  ub- 
bidienza. Perchè  le  S;;ii;;ne  11  lava  no  di  riconofeere  per  lor  Signore, 
chi  dominava  nelle  Gallio,  pció  ,iu eli  'elle  vennero  in  potere  di  Mai- 
fimo.  Veri  ii  nr  Ime  n  :ì  11 .1:1  di  ile  ri  egli  ci  crear  Ccf.ue  ,  c  poi  A-jìu- 
Jìa  ,  Flavio  Vittori  dio  Figliuolo,  di  cui  li  veggono  Ifcrizio  ni  e  Me- 
daglie. Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  p ' alentìmano  IL  Augu- 
fto  ,  Fratello  minore  di  daziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodici 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  flato  incapace  di  go- 
verno, coi!  (ir. i/i. imi  aveva  anche  i  t-i;-  !ati  gli  all'ari  dell'  Italia  ;  e 
perché  né  pur  ora  li  (tendevano  le  (ile  forze  a  poter  reggere  Popoli, 
K  Imperadnec  Ciafìir.a  foa  Madie  prefe  in  parte  le  retimi,  dappoi- 
ché s'ititele  la  peripezia  di  G  7.  .zi.  ino  ;  e  Teodoliti  Ani;  ti  Ilo  d:;>:.i  eb- 
([)  o-jffiu  be  anch'egli  (/)  qualche  mano  ne!  i>  ove  ino  de  «li  Siati  dipendenti 
daefl'oValeiittniauo.  Hello  liuc  prime  così  sbalordita  Giuftma  per 
gl'incredibili  e  rapidi  pre-g.-eiii  di  Mallimo  ,  che  paventò  di  pctdere 
anche  l'Italia.  Av-ve^n.ieht'.-  ;':  f-ile  ('coperta  Ariana  di  credenza  ,  e 
per  confeguente  nemica  del  Cattolico  Arcivescovo  Sauto  Ambrofio, 
pure  conofeendo,  quanto  in  sì  pericolili  1  itilo  tii  cote  poieffe  giova- 
re a  lei  e  al  Figliuolo  l'autorità  ,  ii credito,  eia  prudenza  di  quello 
itilìgne  Prelato,  fattolo  chiamare  ,  gli  tnji'e  in  mano  il  giovinetto 
,  Prire 
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Principe,  e  ardentemente  glicl  raccomandò .  Ambrofìo  il  ricevet- 
te, ed  abbracciò.  Quindi  (i  diedero  a  confutare  i  meni  per  frena- 
re quel  minacciofo  torrente.  Il  primo  paffo  fu  quello  d'implorare  i 
foccorfi  dell'lmperadore  Teodoiìo ,  il  quale  per  atteftato  di  Paca- 
to^) avea  guerra,  e  riportava  delle  vittorie  nelle  elrremità  dell'r (bJPw 
Oriente,  fenza  die  fi  i'appia  conira  di  citi,  (e  per  avventura  non  >"  p"'"  '■ 
furono  i  Saraceni ,  che  lo  fteflò  Panegiriff a  dice  vinti  da  lui .  Non 
mancò  Teodofio  ,  fecondo  l'afTenion  di  Te  mirti  o  (i)  di  far  fubito 
un  gran  preparjiriiinM  ,  yi-i  vuinl.^.it  h  me::  e  ili  G rziziani;  ,<-'"■' 


eflèndo 


ino  ilpupillo  Augufto Valentina^; . 
nitrir  quante  milizie  fi  potè  .   Alla  Ce 


-rodo,  e  glia 
■raiU:  M.,11',.,,, 


colla  Madre  v 


1C(c)  Ti™* 
-I-  (.:)  lUf.^, 


■l>IHR:'i'.;ppiaill.),Lh(.-1],!|l 

.anto  Ambrofìo  per  parta 
,c  concia.  (0  AndóI 
■«->  fin-n  C«,«,ilqual. 
iello  fteflb  negozi»  in  Ita- 
nfione  diMalfimo,  cioè 

calili  ■iiciiM  .    Allibralo  1 

:..:„„  :.        ■».  i.  3 

:ricoli  drfr  Alpi ,  cip» 
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con  effe  Maffimo  C")  j  dicendo  ch'egli  era  tenuto  a  far  prima  pub- 
blica pen  ir  enu  dclfangue  fparfo  del  fuo  Principe  ,  e  Principe  io- 
„'-nocente.  Lo  fteflb  fece  a  tutta  prima  anche  San  Martino  Vefcovo 
diTours,  (i)  ma  poi  fi  ridufl'e  a  comunicar  fcco  ,  p roba bii men- 
te ,  perché  gli  fece  credete  il  Tiranno  di  non  aver  avuta  patte  nella 
morte  di  Graziano. 

Anno  di  Cristo  Ccclxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Damaso  Papa  io,, 
di  Valentiniano  H.  Imperadore  1  o. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di  Arcadio  Imperadore  1. 
Confoli  (  Flavio  Ricomere  ,  e  Cieìuco. 


RIcomere  primo  nella  Dignità  Confolare  è  quel  mede  (imo 
valente  Generale  >  che  da  Graziano  Auguilo  era  flato  fpeà'ito 
in  ajuto  a  Teodoiio,  e  fi  ttuova  anche  appellato  Riamert.  L'altro 
Confole  Citano  era  forfè  nell'  Anno  prefenre  anche  Prefetto  della 


(:]  e.-  -.. f.  Ciit.'i  di  0>il;:iLii:-.i;p-;'li  (■)  ■  Simmaco  celebre  perfonaggio,  fi  ti 
cS&  va  Prefetto  di  lloma  in  queft"  Anno.  Di  tal  fua  Dignità  egli  p 
™  '  in  alcune  fue  Lettere.  Egli  anche  fu,  che  in  queft' Anno  inviò  s. 
fimo,  poiSanto  Vefcovo,  per  Maelìro  di  Rcttorica  a  Milano, 
di  1  r .  di  Dicembre  terminò  i  giorni  del  viver  fuo  Dcmafo  Poni 
(d)  P^"ceRomano(iO,  riferi 
fue  opere  gloriofe  ,  n 

trina  dalla Chiefa  Cattolica.  Pochi  giorni  flette  a  fuccedergli  nel- 
la Cattedra  di  San  Pictru  Smcu  ,  i!i  ii;r/.ioiie  Romano.    Cosi  il  Pa- 

(0/"l?"diePagi(  =  )  contro  l'autorità  del  Cardinal  Batonio,  e  del  Padre 
Gii.*.™.  Papebrochio,  i  quali  differirono  all'  Anno  feguente  1'  elezion  di 
Siricio.  Del  loro  parere  fono  anch' io  ,  per  quel  che  dito  all' Anno 
ilefib.  Già  abbiam  veduto  ,  clic  c'.v.:  fu  in  ty.:ci¥  Anno  Prefetto 
di  Coitantinopoh ,  parendo  ,  che  la  Data  di  una  Legge  di  Teodoiio 
l'intitoli  così  ,■  ma  non  polliamo  fidarci  di  quella  Daia  ,  da  che  ab- 

<f>e™™liiamo  indizj  •  clle  Tomflà  (/)  ,  famofo  Filofofo  Pagano  ed  Ora- 
fr'i. '''''  tote  di  quelli  tempi,  in  premono  a  quella  carica  nell'Anno  pre- 
fenre, e  recitò  dipoi  un'  Orazione  in  lode  di  Teodoiio.  11  non  dir 
egli  parola  della  nafeita  di  Onorio  ,  fecondo  genito  d'elfo  Auguflo, 
jii  jdl'Aiiiòuiciaijtle'lV'rfiani,  fa  abballane  coiiofcere ,  che  quel 
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Panegìrico  fu  recitata  prima  del  Settembre  di  quell'Anno .  Impe- 
,ucci;c  i'Lc'dla,  o  iia  Placilla  Auguila  nel  di  9.  di  Settembre  par- 
torì alL'Auguflo  Confotie  Flavia  Onorio  ,  (a)  nato  nella  Porpora,  (1)  to» 
come  diceano  1  Greci ,  perchè  venuto  alla  luce ,  dappoiché  il  Padre 
era  Imperadote ,  laddove  Arcadia  primogenito  ,  e  già  dichiarato  AiamU. 
Augaffo  ,  nella  privata  fortuna  del  Padre  età  flato  partorito  .  Ad  *™  '■  <■ 
elio  Onorio  fu  i  min  ante  ne  11  re  conferito  il  titolo  di  AY™,'/^:' .  Già  'v"  '"' 
dtfii  11  tu  Anjferfi  Re  della  Perfia  avea  avuto  per  Succeffore  il  fuo 
Figliuolo  Sapan  IH.    Abbiamo  da  fdazio  (/>  )  ,  ch'egli  odi'  Anno  IbìUmt 
preferite  inviò  una  folenne  Ambafciata  a  Teodofio  Augufto,  pet*"*"' 
trattar  di  pace  fra  i  due  Irrtperj .   Pacato  (  c  )  ne  parla  anch'  egli  ,  (t)  Piana 
con  indicare  i  prefemida  lui  inviar!  in  tal  ocealione  a  Coftamino-  '«  P"»sr'- 
poli ,  cioè  di  perie ,  figlie  di  lYta  ,  ed  ammali  proprj  per  tirare  il 
cocchio  trionfale  ,  verifimilme.ite  Elefanti  domenicali.  Otofto  W),  (  d  )  Onfi* 
e  il  giovane  Vittore  (, >  ferivo™  ,  che Tèodofc  ftrinfe  ™ *  jStfc 


fé  quella  Pace  ora  fuccedeffe  ,  o  fc  foffe  più  tofio  unaTiegua.  , 
che  vedremo  nell' Anno  589.  un'altra  Ambafceria  de'  Periiani  per 
quello  effetto  ;  e  per  alno  conto  tettano  in  molta  ofeurità  gli  affa- 
ri de' Romani  con  quella  Nazione.  Certo  è  ,  che  guerra  non  fu 
gran  tempo  dappoi  fra  le  l'uddetre  due  poterne . 

Vegniamo  ora  a  Maffimo  Tiranno.  Tanto  lì  trattenne  nella 
di  luiCorteSanto  Ambra  fio ,  e  tal  fu  la  Aia  deiìrezza ,  che  final- 
mente conchiufe  la  pace  fra  lui  c  Valentiniaiio  Augnilo  .  Per  quei 
che  apparifee  dalle  conleguenze  ,  confidi  il  tnafficao  della  Capito- 
lazione in  quelli  due  pumi  -,  cine  V^lcn  tini  uno  riconofeeva  Maliì- 
mo  per  lcgutimu  I ijl- r .1 : 1 .. r  tlc-lie  Gallio  ,  Spagne,  e  Bretagna:  e 
vicendevolmente  Madìmo  accordava  ,  clic  v'.-.léliti.Ln,,  .citerebbe 
pacifico  polTeffore  e  Signore  dell'Italia,  dell'Illirico  Occidentale, 
e  dell'Affrica.  Pretefe  elfo  Maffimo  col  tempo  d'edere  fiato  bur- 
lato con  varie  promelfe  ,  che  poi  furono  fenza  effetto  ,  da  Sima 
Amin&i ,  e  da  Baiarne  Come  ,  compagno  fecondo  le  apparenze 
di  quella  Ambafciara  :  ma  il  fanto  Atcivefcovo  folfenne  pofeia  di 
nulla  avergli  prometto,  e  difcolpó  ancora  Rautone.  Nel  ritornar- 
tene egli  3  Milano  ,  trovo  a  Valenza  del  Delfina»  altri  Ambafcia- 
tori  fpediti  a  Maffimo  pet  ifculàr  Valcntiiiiano  ,  fc  non  pica  pai- 
Poco  nondimeno  teneva  per  quefta  pace  (Scuro  fé"  ile  flbMa  Aimo  * 
ogniqualvolta  anche  Teodolìo  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentiue. .  f . 
Però  per  te  (rimo  ni  anz  a  di  Zofimo  {/)  fpedi  altri  Cuoi  Ambafciato-k,.  t""'. 


L  i  i  to:-"J  b , 
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rìadeflbTeodouo,  nè  trovò  in  lui  gran  difficoltà  ad  approvare  quell* 
accordo,  e  a  permettere  che  l'Immagine  del  Tiranno  fi  metterle 

pel  governo  dell' Affrica  ,  Teodono  gli  diede  orditie^i  porrate  co. 
la  l'immagine  del  medelimo  per  farla  vedere  a  que'Popoli  in  frgno 
della  contralta  amicizia.  Ma  le  crediamo  ad  effo Zollino,  anch' egli 
h;ici:oi'.iodò  a  quella  concordia  in  apparenza  ;  meditando  nello  ftcf- 
fo  tempo  di  faigli  guerra  f ubico  clie  glie!  permetceffero  I  proprj 
iilterelii ,  o  più  tollo  che  gliene  deffe  occafione  il  perfido  ufurpato- 
rc  ,  lìcctime  in  fatti  avvenne  .  In  quella  maniera  Maffirao  giunfe 
a  reftnr  pacifico  padrone  di  tanti  Stati.  Ci  ha  con  fervala  Santo  Am- 
il™.  btofio  (  .1  )  ì.i  meni  orili  di  li  il  altro  f.icro  ,  l'cuz.t  appuri  re  ,  fe  fpet- 
tante  a  quello,  o  pure  all'Ann:)  i"c[;iieu;e.  Certamente  elfo  ac- 
cadde dopo  la  conchiuùon  della  Pace  l'uddetta  .  Cioè  gli  Alaman- 
ni Giutunglii  vennero  a  bottinar  nella Reiia,  perché  feppero,  che 
era  (lata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto.  Baulone  Conte,  po- 
co fa  da  noi  mentovati! ,  ebbe  ni, nutrii  di  inumerò  conira  ili  loto 
gli  Unni  e  gli  Alani,  i  quali  cnirati  nel  pacle  d'elfi  Alamanni,  vi 
diedero  un  gran  facco  (ino  a  i  confini  delle  Gallie  .  Gravi  doglian- 
ze fece  per  quella  irruzione  Mallimo  ,  perchè  l'apprefe  fufcuata 
daValcntiiiiano  ,  per  inintcre  ac:du:  ;i  lui  ,  in  inula  che  e  Ho  Valcn- 
liniano  a  fine  di  togliere  i  pretefli  di  qualche  rottura ,  a  fona  di 
danaro  fece  tornar  mie' Barbari  alle  lo r  cafe. 

(""  il  litico  "accadde"  guerra  "Ioni, °*  dAlm'ti7 domini  MCr 
paffato  il  Danubio,  per  (acchegoiare  il  paefe  (tornano  .  Quel  Gè- 
nerale,  fono  il  cui  comando  era  o  laPannonia,  ola  Meda  fuperio- 
re,  diede  a  coloro  una  tal  rotta  ,  che  moltiffimi  ne  uccife,  ed  aliti 
fatti  prigioni  inviò  a  Roma  :  pcik.H'né  merito  un  irand' cio;'io  da 
Valeniiniano .  N'oi  troviamo  quello  giovinetto  imperadoie  nell' 
Anno  preferite  onali  l'empie  in  Milano  (e),  arilcrva  di  una  feorfa 

'Vi,,  da  lui  fini;  i.d  Aiiuileia.  Aveva  tuli  diiegiiain  Cinlule  pei  l'Anno 
'"  «rolli:™  i\u:o  A -,or,s  j':^.:::,  .  t'ek-bre  peri  or. si- io  allora,  ma 
'  Pagano  ,  e  che  efercitava  mala  carici  di  PiniVtu.Ud  Pretorio  d'I- 
talia ,  di  cui  fi  vetrino  vm]  ci, -gì  j'ieiili  gii  S.  i  i iteri  Gentili,  e  nel- 
le antiche  Ifcri/.iuui .  Ma  juinu  ,  ili'  egli  jrrii  iilie  a  vcllìr  la  trabea 
Conlblarc,  la  morte  il  rapi  ci  n  ìutrcd.lu!  doglia  del  Senato  e  Popo- 
lo Romano.  Ne  parla  mollo  Sin  iliaco  ni  ile  lue  Le  nere  ,  ed  anche 
SanGiroIamo  ,  che  fi  trovava  allora  in  itoma  .  Perchè  colini  ave- 
va impetrato  da  Ville  ni  ini  ano  un  decreto  poco  favorevole  a  i  Cri- 
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.    a  gli  altri 

la  fazion  Pagana  &  Idolatrica,  fenza  faputa, 

0  alme»  fenza  confenfo  de'  Senatori  Criftianì ,  di  fare  un  tentativo 
maggicre,  cioè  di  formare  un  decreto,  per  chiedere  a  Valentinia- 
no  Augnilo ,  che  foffe  rimeffo  nella  Sala  del  Senato  l'Altare  della 
Vittoria,  gii  tolto  per  ordine  di  Graiiano  Augufto.  Ne  formò  la 

["ben  "'ite  (tirale]  e^k^eumàrì)  ".quella  ^"ped'uaTa 

ne,  e  però  non  atro  a  difeernere  la  falfità  di  que' molivi,  il  negozio 
verrebbe  farto.  Penetrala  quefta  notizia  all'orecchio  di  Santo  Am- 
brolio,  (a)  con  tutta  follecitudine  ftefe  egli  una  contrafupplica,  in  {«)  Aahmf. 
cui  sì  torti  ragioni  intrepidamente  elpofe  del  non  doverfi  accordare  «  3y***i 
quell'infame  dimanda,  che  Valentiniano  flette  faldo  in  foftenere^"1.' 

1  operato  dall'  Augufìo  fuo  Fratello,  ficchi  andarono  falliti  i  difegnì 
del  Paganefimo  .Fudìpoi  ampiamente  confutata  dal  fanto  Arcive- 
feovo  la  relazione  di  Simmaco  ,  e  noi  tuttavia  abbiamo  quelli  pez- 
zi fra  l'Opere  d'effo  Simmaco  e  di  Santo  Ambrolio.  Immemorabile 
era  l'ufo,  che  i  nuovi  Confoli  faceiTero  de  i  regali  agli  amici,  e  ad 
altre  aflaiffime  perfone ,  e  che  i  Queltori  e  Pretori  Menni  zza  (fero 
la  loro  entrata  in  que' porti  con  dei  Giuochi  pubblici  :  nel  che  con- 
veniva impiegare  gran  copia  d'oro.  La  vaniti  di  molti  avea  an- 
che introdotti  altri  intollerabili  abufi  e  fpefe  ecce/live  ,  colle  quali 
ftoltamente  11  venivano  ad  impoverir  le  perfone  nobili ,  per  com- 
perar del  fumo  .  Simmaco  ne  ptomofle  la  riforma  ,  e  l'ottenne  da 
Valentiniano;  e  pur  egli ,  per  aneliate  d' Olimpìodoro  (i  ),  due  mi-  (b)  Ola* 
la  libre  d'oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pretura  di  un  fuo  Figliuolo  .p-^"- 
Teodofio  anch'  effo  io  quei?  Anno  pubblicò  una  prammatica  per  lo  P4*" 
fteflb  fine ,  ficcome  fece  altre  Leggi  in  favore  della  Religione  Cri- 

fliana  ,  che  li  pofluno  leggere  nel  Codice  Teodofiano .  Crede  in  ot- 
rre  il  Gotofredo,  che  a  quelli  tempi  appartenga  una  di  lui  Legge  , 
con  cui  proibifce  il  Matrimonio  fra  i  Cugini  germani  fotlo  rigo- 
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Anno  di  Cristo  CCCLXXXv.  Indizione  tilt, 
di  Si  11 1  c  1  o  Papa  r. 
di  ValentinianoII.  Imperadore  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  7. 
di  A  R  c  a  d  1  O  Imperadore  ). 
Confoli^  Flavio  Arcadio  Augusto,  e  Bautone. 

ABbiam  gii  veduto,  che  quello  Bauttmt  Conte  ,  uomo  di  gran 
valore  e  fedeltà  ,  era  uno  dei  Generali  di  Vale  tiri  ni  ano  ju- 
itiore  Augufto  ,  e  però  fu  Confole  de  ]"  Occidente .  AgtSino  ,  Mae- 
flro  in  quelli  tempi  di  Reitorica  in  Milano  recitò  nelle  Calende 

dnufefiftenre  in  quelli  Citta*  dove  tutttvìa  e'ra  1°  Corte.  Chi 
fofle  in  quell'Anno  Prefetto  di  Roma  ,  non  s'  è  potuto  chiarire  in 

(a)  Symm:  addietro  .  Raccoglielì  dalle  Lettere  di  Simmaco  (a) ,  eh'  eg\i  disgu- 
*'*"■  flato  per  molti  allanni  da  lui  patiti  nell' efetciiio  di  quella  Dignità 
je.V!''     nell'Anno  antecedente,  fece  iiianie  alla  Corte  per  eterne  fcarica- 

to;  ma  fenia  apparire,  s'egli  foffe  efaudito.  Tuttavia  tengo  io 
per  fermo  ,  che  in  luogo  fuo  vernile  furrogato  per  l'Anno  prelènte 
Sereni  Pinìano,  Che  quello  nobiliffimo  Romano  fou"e  Prefetto  ài 

(b)  Ansisi,  Roma ,  ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  (i) ,  cioè  le  parole  di  Pal- 

ladio  e  di  Eraclide  .  E  che  la  di  lui  Prefettura  cadeiTe  appunto  in 
Dìjm  e.  Sueft'  An»° .  chiaramente  li  raccoglie  da  una  Lettera  di  Valenti- 
i,  aur  o-  niano  Augurio  ,  indirizzata  a  lui  nel  di  13.  di  Febbraio  dell'  Anno 
?i'tùEiiu"'  eotreme  1  riferiti  dal  Cardinal  Baronio  (c),  in  cui  11  rallegra  per 
K»w     l'elezione  di  Silicio  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima.  M'induco 


ritti  E"'  Mie  e'f"°  [  no"  hnii  contradiztone  dei  tuttavia  vivente  Urlino  , 
/Imm.  o  lia  Urfìcìno,  che  avea  fatta  guerra  anche  a  Papa  Damafo]  non 
già  ,  come  vuole  il  Padre  Pagi ,  nel  di  li.  di  Dicembre  dell'  Anno 
precedente,  ma  bensì  nel  Gennaio  del  prefente  ,  come  tenne  il 
ìuddetro  Cardinal  Baronio  .  Non  vo'  io  trattener  qui  i  Lettori  coli' 
cfaminar  le  ragioni  del  Pagi .  A  me  folo  ballerà  di  dire  ,  che  l"  E- 
pitafio  di  PapaSiricio,  su  cui  egli  fonda  tutto  il  fuo  raiioncinio  , 
non  è  certo  ,  fe  (ia  fattura  di  que'  tempi .  Noi  pofliam  con  ragione 
tenerlo  per  compollo  da  qualche  inifcrabil  Poeta  de'  tempi  fuffeguen- 
ti ,  giacché  elfo  è  un  Ritmo  ,  cioè  un  Componimento  di  Verii  man- 
canti di  Profodia .  Ne'  tempi  correnti  fiorivano  mirabilmente  in 
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Poeta  forte  data  la  commeflione  di-  ornar  il  Sepolcro  d' 
Pontefice  con  verfi ,  che  gridano  mifericordia. 

Per  la  maggior  pane  di  queft'  Anno  noi  troviamo,  ficcome 
poco  fa  accennai,  Valentiniano  Augufto  colla  Tua  Corte  in  Mila- 
no ,  (a)  dove  fon  date  alquante  fue  Leggi  -  Altre  ve  n'ha  pubblica-  (s)  Gutifi. 
te  in  Aquileia  ,  e  forfè  una  in  Verona.  Teodofio  Augnilo,  perquan-  c*Tn!Òj 
to  rifulta  dalle  Leggi  di  lui ,  fembra  non  efletfi  punto  motto  da 
Coftaminopoli.  Diede  quello  buon  Imperadore  ne'  tempi  correnti 
min  prurtv,!  immiinhi  del!.i  Il.i  lingular  bontà.  Aveano  varie  per- 
fone  renuto  delle  afìemblee  contra  di  lui,  producendo  varj  augurj , 
fogni,  ed  altri  creduti  indo  vi  nam  enti  dell'avvenire  (i).  Scoperto  Taf-  (t)Lii^, 
fare  ,  ad  un  rigorofo  procelTo  fi  diede  fubito  principio  ,  non  fola,  "'j^'^ 
mente  contro  i  delinquenti,  ma  contro  quegli  ancora,  che  aveano  Ora,:/, 
fapuro  c  non  rivelato  il  farto.  Sotto  altri  Imperadori  nèpurund' 
etti  avrebbe  fcappara  la  morte.  Così  non  fu  folto  il  Cattolico  Teo- 
dotto.  Sulle  prime  egli  dichiarò  di  non  voler  mi  fchiato  in  tal  pro- 
tetto chiunque  reo  follmente  era  di  non  aver  rivelato  i  manipola- 
toti della  congiura,  o  per  aver  parlato  poco  rifpettofamente  di 
lui .  Pubblicò  dipoi  nell' Anno  393.  una  Legge  ,  con  cui  proibiva 
il  prò  cedere  giudizialmente  contro  chiunque  avene  fpatlato  del 
Principe.  Continuarono  i  protetti  contra  de'  veri  congiurati!  " 
perchè  pareva,  che  il  buon  Augullo  ne  fotte  feontento  ,  uno  de' 
Magilltati  un  digli  ditte,  che  la  principal  cura  de  gliUfìziali  del- 
la Giuftizia  doveva  efler  quella  di  alEcurar  la  vita  del  Principe  ; 
Sì,  rifpofe  egli  ,  ma  più  amara  vorrei,  the  avejìe  cura,  della,  mia 
tipuiaitone.  La  fentenia  di  morte  fu  pronuniiata  contra  di  cofto- 
ro  ,  ma  allorché  i  carnefici  erano  fui  punto  di  efeguirla ,  fi  fpiccò 
dal  Palazzo  una  voce  ,  che  fi  fparfe  immediatamente  per  tutta  la 
Città,  che  l'Imperador  facea  loro  grazia.  E  cosi  fu.  Non  fola- 
mente  donò  egli  loro  la  vita ,  ma  anche  la  libertà  di  dimorare  in 
quelpaefc  ,  che  più  loto  piacene  ;  e  volle  ,  che  Arcadio  Auguflo 
fuo  Figliuolo  anch' egli  legnane  la  grazia,  per  avvezzarlo  di  buon' 
ora  a  gU  atti  di  clemenza.  Temiftio  aggiugtie  ;  che  a  quello  per- 
dono confenti  fopta  gli  altri  l' Impetadtice  Flaci/la  o  fia  Pìaalla  , 
con  cui  celi  foleva  conttgliarfi  in  affati  di  tal  natura.  Malddio  ap- 
punto nel!'  Anno  ptefente  chiamò  a  se  quella  piiffima  Augnila  ,  le 
;cui  rare  doti  e  virtù,  e  fpezialmente  la  Pietà,  eun  continuo  zelo 
per  la  Religion  Cattolica,  fi  veggono  efa  Ita  te  nonmen  da  gli  Scrii-  (ti  Gran 
lori  Cnftiaiii,  cioè  daSan  Gregorio  Nifleno  (c)  ,  da  Santo  Ambro-^W''™''' 
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W  ^../fi0j  daTeodorero,  e  Sozomeno  (a) ,  ma  ancora  del  Pagano  Te- 
*?™,™;mitt'0-  Meritò  ella  in  una  parola  ,  che  la  ChìcfaGrcca  la  regiftraf- 
Ti,a:piu.  fe  nel  catalogo  de'  Santi .  Figliuoli  d'ella  e  di  Teodofio  furono  Ar- 
cadia allora  Augnilo  ,  ed  Onorio  ,  che  col  tempo  fu  anch'  egli  Im- 
peradore.  Una  lor  Figlia,  appellata  Pulchcria  mancò  di  vita  cir- 
ca queiti  tempi ,  e  le  ne  vede  1'  Otazion  funebre  fra  I'  Opere  del 
Suddetto  NilTeno. 

Viveva  in  quelli  medefimi  tempi  un'  altra  Imperadiice  ,  ma 
di  profelfione  e  coftuini  affatto  contrari  1  e  quella  "a  GiujiwalAa.- 
dre  del  giovanetto  Valentiniano  Augnilo  .  Dopo  la  mone  del  vec- 
chio Valen cimano  fuo  Confotte  ,  cavatali  la  mafehera ,  ella  fi  feo- 

frl  Ariana  ;  e  dimorando  col  Figliuolo  in  Milano  ,  Città ,  il  cui 
opolo  era  tutto  zelante  perla  dottrina  e  Chiela  Cattolica,  fi  mi- 
fe  in  cella  di  voler  pure  promuover  ivi  gl'interc/Ti  dell'  empia  fua 
Setta.  Per  elfere  il  Figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  fa  di  lei 
autorità  ,  e  fuo  gran  Confìggere  le  flava  Tempre  a  i  fianchi  Aufin- 
EfiAl  I'°  (A)<  che  s'intitolava  Vefcovo ,  venuto  già  dalla  piccioli  tir- 
laria,  dopo  aver  ivi  cominelTo  di  graviflime  iniquità.  Voleva  pu- 
re colìui  in  quella  Città  una  Chiela  per  fervigio  de'fuoi  pochi  A- 
nani,  conlìlìenti  in  alcuni  Ufiziali  dì  Corte ,  e  in  mie' non  molti 
Goti ,  che  militili' ìi r.(i  nulli;  Giiiirdie  ;        ritrm  ì>  rmiirimD  a'  fiici 


difegni  I'  Arcivefcovo  Ambrofio  ,  la  cui  coflanza  Epifcopale  non  fi 
lafciava  intimorire  né  pur  dalle  minacele  de'  più  crudeli  luppltij.  (t) 
Quelli  gli  fece  fronte  ,  ed  inlieme  il  Popolo  tutto  ,  pronto  a  per- 
dere più  tolto  la  viia ,  che  a  dar  luogo  all'  Erefia.  Si  feppe  già 
rifoluto  in  Corte ,  che  folfe  ceduta  a  gli  Ariani  la  Bafilica  Porzia- 
na,  oggidì  chiamatadiSan Vittore  ,  che  era  allora  fuori  della  Cit- 
tà ,  e  che  il  Santo  Arcivefcovo  per  quello  era  flato  chiamato.  Il 
Popolo  anch'elfo  coife  a  furia  coli  ;  e  perchè  unUfizial  di  Gorre 
mandato  con  de  i  foldati  per  difliparli  vi  trovò  del  duro  ,  fu  pre- 
gato lo  Hello  Ambtofìo  di  pacificar  quel  rumore  ,  con  promefld  di 
non  dimandar  la  fuddetta  Bafilica.  Ma  nel  d)  feguenre,  giorno  4. 
di  Aprile  ,  vennero  Ufiziali  a  chiedergli  la  Bafilica  nuova  ,  da  lui 
fabbricata  entro  la  Citta  ,  appellata  oggidì  diSanNazario.  Le  nf- 
polie  del  Santo  furono  magnanime  e  nlblutc  ,  di  non  poter  dare 
ciò,  che  era  di  Dio,  e  fu  cui  l' Imp  erado  re  non  aveva  autorità. 
Ne' giorni  fanti  feguenti  fi  rinforzò  la  perfecuiione  ,  per  occupar 
pure  una  delle  Bafifiche  ;  ma  il  Sauro  Arcivefcovo  e  il  Popolo  re  li  lle- 
rono  (ino  al  Giovedì  fante  ,  in  cui  cel'sò  quella  tempefta,  fenza  the 
li  fpargeffe  il  fangue  d'alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io ,  perchè 
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s'ha  da  prendere  quello  tei  pezzo  dalla  Storia  Ecclefiaftica  ,  e  dal- 
la Vira  dell' in  compara  di  1  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio,  la  cui  fa- 
viezza.  ,  coraggio  ,  e  zelo  in  tal  congiuntura  fon  tuttavia  da  ammi- 
rare, (a)  Dopo  quello  inutile  sforzo  non  cefsò  l'infuriata Giuftina  (a)  palili. 
di  tendergli  ttifidie ,  e  di  procurarne  l' efilio  -,  ma  Iddio  anche  mi-  ^^Sj 
racolofamente  difefe  fempte  il  fuo  buon  fervo,  non  efl'endo  già  cef- 
fata in  quelt'  Anno  la  guerra  contra  dì  lui  e  della  Fede  Cattolie»» 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  ccclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Siricio  Papa  z. 
di  Valentiniano  li.  Imperadore  1 1. 
di  Teodosio  Imperadore  8. 
di  A  R  C  a  d  i  O  Imperadore  4, 

Confoli  {  Fj  £V  '  °    °  "  °  R  '  °  Nobi,iIu',n°  Fanc!ull°  . 

LE  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  (i)  ci  fan  vedere  nel  di  1 1.  di  -S'J&JJf 
Giugno  Prefetto  di  Kam»  Sal/ù/Sa ,  e  pofeia  di  nuovo  nel  di  cJ.  rS' 
tj.  di  Luglio  in  quella  Dignità  Pìniano,  fopra  da  noi  mentovato  ,  e 
pofTefford' elfa  anche  nell'Anno  precedente.  Seguito  .in  quefl'  An- 
no Valentiniano  Augufto  adimorare  in  Milano,  cTeodofio  Augu- 
flo  per  lo  più  (lette  in  Coftan  tino  poli .  Quanto  al  primo  di  quelli 
Regnanti,  altro  non  cifuggerifee  la  Storia  intorno  alle  azioni  di  lui 
per  conto  dell'  Anno  preleme  ,  fe  non  che  egli  inviò  ordine  al  fud- 
detto  Salluftio  Prefetto  di  Roma  di  rifabbricare  la  BalilicadiS.  Pao- 
lo nella  Via  ,  che  conduce  ad  Ortis  -,  ciò  apparendo  da  una  Aia  Lette- 
ra pubblicata  dal  Cardinal  Baronio  (c)  -  Ma  l'AuguftaGiuftina  filale)  B*,,„. 
Madte  non  ttalafeiava  intanto  di  abufarfi  del  di  lui  nome  ed  autoti-  ^/!t- 
tà  per  efaltare  la  fazion  de  gli  Ariani ,  fuoi  favoriti ,  e  diftruggere,  Amu* . 
fe  folle  flato  poffibile  ,  la  Cattolica  Chiefa  di  Dio  .    Ottenne  ella 
dunque,  che  1"  Augufto  giovane  fuo  Figliuolo  formane  un'  empia 
Legge  in  favor  de  gli  Ariani  Benevolo  Segretario,  o  pure ,£ 

Notaio,  o  Archivila  della  Corte,  incaricato  di  fenderla,  amò  piùìt.  ,)r 
torto  di  rinunziar  la  fua  carica,  e  ritirarli  ad  una  vita  privata  ,  che  * 
di  contaminar  la  fuapenna  con  quel  facrilego  Editto .  L'iniquo  Ve- ,  ™^™"' 
feovo  de  gli  Ariani  Aufenzio  quegli  poi  fu ,  che  lo  compofe.  Nel  di  At^nfu, 
11. di  Gennaio  di  quell'Anno  li  vide  pubblicata  quella  Legge,  con  Eg* 
cui  fi  concedeva  un'intera  liberti  a  gli  Ariani  di  tener  le  loro  Af- 
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femblee  ,  dovunque  voleflero,  con  rigorofepene  contra  de  'Catto- 
lici ,  che  a  ciò  fi opponefleio .  In  vigore  di  tal  proclama  andarono 
ordini  a  cadauna  delle  Città  di  rilafciare  ad  elfi  Eretici  almeno  una 
Chiefa,  con  pena  della  tefta  a  chi  refiltelle  .  Fu  perciò  intimato  in 
Milano  aSamo  Ambrofio  di  cedere  a  gli  Ariani  la  Balilica  Purzia- 
'  na  co  i  vali  facri.  Con  petto  forte  il  fatuo  Arcivefcovo  ricusò  d'ub- 
bidire .  Per  quella  ripugnatila  un  Tribuno  gli  porrò  l'ordine  di  ufeir 
della  Città,  ed  egli  collantemente  protetto  di  non  poter  abbandonar 
quel  gregge,  che  Dio  avea  raccomandato  alla  fua  cuftodia.  Vennero 
minacele  di  farlo  morirei  ed  egli  nulla  più  deiiderava,  che  dì  fofferi- 
te  il  martirio  .  Minore  non  era  lo  zelo  del  Popolo  fuo,  il  quale  per 
paura,  che  ilfacro  Pallore  fe  n' andane  o  per  amore,  o  per  forza, 
corle  alla  Baftlica  fuddetta  ,  eper  piti  giorni  e  notti  flette  ivi  den- 
tro in  guardia .  Cola  inviò  la  Corre  una  man  di  foldati,  per  impe- 
dire alla  gente  d'entrarvi  ;  ma  eglino  ileffi  s'accordavano  co  i  Ca  r- 
rolici.  Fu  allora  che  Santo  Ambrofio  ,  affinchè  non  fi  annoiane  il 
buon  Popolo  in  quella  fpededi  prigionia,  inrrodufle  l'ufo  di  cantai 
Inni  ,  Salmi,  ed  Antifone  ,  come  già  fi  ufava  nelleChiefe  d'Orien- 
te :  tanto  che  anch'elfo  influì  dipoi  alla  convezione  di  Santo  Age- 
mino .  D'ordine  dell'I mperadore  fu  intimato  a  Santo  Ambrofio  di 
comparire  a  Palazzo  ,  per  difputar  della  Fede  con  Aufenzio  davan- 
ti a  i  Giudici  da  eleggerli  dall'  una  e  dall'altra  parte  .  Ma  Ambro- 
lio con  Lettera  a  VaTentiniano  fece  intendete  i  giù  Ili  motivi  fuoi 
di  non  ubbidite.  In  fomma  i  Cattolici  confettarono  la  liafilica  ,  e 
il  finto  Arcivefcovo  al  difpetto  d'altre  calunnie  ed  infulie  a  luì  te- 
J'jw*''" <'a"a  *u"')onaa  Imperadrice  Ariana,  llette  faldo  ,  (n'  e  con  lui 
Aainfù  fi  unirono  dipoi  anche  i  miracoli  nella  (coperta  de'  facr  Corpi  de' 
Santi  Gervafio  e  Protalìo  ,  che  accrebbero  la  confulìon  i  ,e  gli  Aria- 
ni ,  e  fecero  ceffar  la  perfecuzione  di  Giullina.  Chi  di  liù  ne  deli- 
ri,) dera  ,  dee  ht  ricorfo  allaStoria  EcclefialHca .  (£)  11  h  Mio  fu,  che 
MaffimoilTitanno,  udita  quella  perfecunon  de'Catt  liei,  fe  ne 
tì.,.t.,4.  prevalfe,  per  guadagnarli  1'  aura  di  Principe  zelanti  della  vera 
Religione,  con  ifcrivere  a  Valentin»™  ,  ed  e  fona  rio  a  defùìere 
dal  far  guerra  alla  Chiefa  vera  di  Dio,  e  di  feguitar  i  Fede  de' 
fuoi  Maggiori  ;  e  v'ha  chi  aggiugne  d'avergli  anche  minacciala 
guerra  per  quello  . 

Ncll'  Anno  prefente  ebbe  l'Imperadore  Teodofio  'uerra  co  i 
Popoli  Grutongi ,  cioè  con  una  Nazion  barbarica  feon.  ci  uta  dian- 
zi ,  e  venuta  a  dare  il  lacco  alla  Tracia  ,  lenza  dubbie  lilla  Tarla- 
rla. Ma  probahilinentenon  erano  fe  non  alcuna  di  qt  leTribùdi 
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Goti,  delle  quali  Ammiano  molto  prima  di  queftì  tempi  fece  men- 
zione. Zolìmo  parla  di  un'irruzione  qualche  anno  prima .    Ma  11 
può  giulìamente  attener  qui  all'  afTerzione  di  Marcellino  Conte  (a) ,  Uìu^a!- 
corroborata  da  Idazio  (p) ,  e  da  Claudiano  {e) ,  attribuendola  ognun  £-cf°2"a 
d' effi  all'  Anno  prefente .  Vuole  elfo  Zolimo  {J)  ,  che  la  gloria  d'  (  1,1  iiuià 
avere  feoniitti  quelli  Barbari  lìa  tutta  dovuta  a  Promoio  Generale  ì'ifnn. 
diTeodolìo,  il  quale  Dando  alla  guardia  delle  rive  del  Danubio-, 
e  vedendo  il  gran  gente  invogliata  dipaffar  quel  Fiume  ,  tefe  lo-  w^'-* 
ro  una  trappoli  ,  inviando  fpie  doppie  ,  cioè  perlbne  pratiche  de!- 
la  lor  Lingua  ,  che  lì  vantarono  di  far  loro  prendete  il  Generale  + 
Romano  con  rutti  i  Tuoi  a  man  falva  .  Da  quella  lulìnghevol  pro- 
meffa  allettati  i  Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia  di  pìc- 
cioliLegni  la  più  robufta  ior  gioventù  con  un  altro  corpo  ,  che  la- 
ttea dietro  a  i  primi ,  e  in  tempo  dì  notte  lì  mifero  a  valicarci!  Da- 

più  grolle  ,  fattala  feendere,  lì  mife  nella  concertata  notte  con  effe 
alla  riva  oppofta,  afpettando  i  nemici.  Vennero  ,  ed  egli  con  fu- 
rore gli  aliali .  Patte  di  coloro  perde  la  vita  nell'acqua,  patte  pio- 
vo il  tagliò  delle  fpade ,  e  fra  quelli  peti  OJoteo  Re  o  Principe  lo- 
ro .  1  più  rellarono  prigioni,  e  fpezialmeme  i  rimarti  nell'altra  ri- 
va ,  addoffo  a  i  quali  pafsó  dipoi  l'Armata  de'  Romani  con  pren- 
derli qua  fi  tutti ,  e  le  lur  Mogli ,  fanciulli ,  e  bagaglie  .  Certo  è  , 
che  Teodolio  col  Figliuolo  Arcadiolì  trovò  in  petlona  a  quella  guer- 
ra. Zortmo  almen  confetta  ,  ch'egli  era  poco  lungi  di  là ,  nè  e  da 
credere  che  fi  ficeffe  tal  imprefa  tenia  faputa  ed  ordine  Aio.  Pro- 
moto gli  prefentòpoiquella  gran  moltitudine  di  prigioni  e  di  fpo- 
glie  ;  maTeodolìo  non  fola  mente  li  fece  tutti  mettete  in  libertà, 
ma  anche  difpensó  loro  non  pochi  regali ,  acciocché  fi  artolaflero 
fra  le  fue  milizie ,  liccome  in  fatti  avvenne .  Abbiamo  da  Ida- 
eìo  (e),  che  i  due  Auguftì  entrarono  trionfanti  in  Coftantinopóli  J  O  J*™ 
per  tal  vittoria  nel  di  li.  d'Ottobre.  Tal  conto  poi  fece  di  quelli  F°s'"- 
Teodolìo,  (f)  che  effendo  una  patte  d'elfi  di  quartieri  aTonu  nel-  (f)  z,/™,, 
la  picciolatartaria,  ed  avendo  voluto  far  delle  infolenie  in  quel- 
la  Città,  perlochè  Geronzio  Comandante  ivi  delle  milizie  Romane 
li  mife  tutti  a  fi!  di  fpada:  vi  mancò  poco,  che  in  vece  di  ricom-. 
penfa  non  levaffe  la  vita  ad  eifo  Getonzio .  La  falvò  egli  con  donar 
rutti  i  fuoi  beni  a  gli  Eunuchi  di  Corte  ,  la  potenza  de'  quali  era 
anche  allora  eforbitante.  Ma  il  racconto  e  di  Zofimo  ,  cioè  di  un 
nemico  di  tulli  i  Principi  Cnlliani .  A  quelV  Anno  ancora  pare  , 
che  s'abbiano  a  riferii  le  feconde  Nozze  di  Teodolio  AuguOo  con 
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Calla  Figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  e  di  Giuftina  ,  e  per 
(i)  umìui  confegiienre  Sorella  di  Valeniiniano  junioie  (a)  ,  giacché  ne  parla- 
(  iyfe.jt  no  circa  1uefti  IemP'  Filol[°'gio  CO  .  e  Marcellino  Come  (t) .  Zo- 
t  iì.  t.  7.    fimo  rapporta  quello  maritaggio  all'Anno  feguentc,  e  ibis'  anche 
!')  »'«!•  piii  tardi .  Fu  dipoi  Galla  Madre  di  Galli  Placidi*  ,  Principeffa  ,  di 
amia,     cu'  avremo  da  parlar  non  poco  nel  decorici  della  prefente  Storia.  Po- 
trebbe cifere,  che  avvenire  ancora  in  queft"  Anno  ciò,  che  raccon- 
ci        ta  Libanio  (J)  (giacché  non  fullìlle  ,  come  pensò  il  Cardinal  Ba- 
7  fV'"'  ""io  (e),  eh'  egli  folle  morto  alcuni  anni  prima)  cioè  che  uno 
XiLl.Ea.  de"  primi  Senatori,  fenza  faperfi ,  fe  di  Coftantinopoli.O  d' Antiq- 
chia  ,  predando  fede  a  i  fogni ,  che  gli  promerievano  le  maggio- 
ri grandezze ,  e  contando  quelli  fuoi  delirj  a  diverfe  perfette ,  fu 
proceflato  ,  e  con  lui  diverti  de  gli  afcoltaiori ,  fra'  quali  poco  vi 
mancò,  che  lo  fteflo  Libanio  non  fode  comorefo.  "Ma  per  la  bon- 
tà  di  Teodofio  non  andò  innanzi  il  rigore  della  giuftizia.  Plichi  fu- 
rono i  tormentati ,  due  folamente  gli  eliliaii ,  e  niuno  ri  peidè  la 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  S  i  r  i  ciò  Papa  }. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  Ij. 
di  Teodosio  Imperadore  9. 
di  Arcadi  o  Imperadore  j. 

Confoli  ^FLtcTia°vdta)'EedT1N,AN<>  A"CUST°  per 

IL  Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  Anno  lì  può  cre- 
dere, die  folle  Pittano,  giacché  nel  Codice  Teodofiano  abbia- 
mo una  Legge  a  lui  indirizzata  nelGennaio  .  Furono  per  anellaio 
„,.  diMarcellino  Conte  (/)  ,  e  d'Idazio  (g)  cclcbiati  in  Co  Ila  monopoli 
1.  nel  di  ìtì.  d'elfo  Gennaio  i  Quinquennali  di  Arcadio  Atigufto  con 
gran  magnificenza  e  giuochi  pubblici,  e  fecondo  Libaniu  pare,  che 
ral  fella defle  occalionc  ad  una  fedizion  fiera,  che  fi  fveeliò  nella 
Città  d'Antiochia  .  Perchè  occorrevano  gravi  fpefe,  allorché  fi  ce- 
lebravano famigliami  felle  ,  maflimamenie  per  regalar  le  milizie, 
Teodofio  intimo  una  gravofa  impoila  a  i  Popoli  del  Ino  dominio,  e 
per  cagion  d'effa  inferocito  quello  di  Antiochia  li  alzò  a  rumore. 
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prima  ,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  MalTimo  Tiranno  ,  di  cui  parlere- 
mo .  Però  iì  Ondm.il  iiaro.uo  ,  il  Pcmvi.i  ,  e  ,1  Vulsli.i  la  mettono 
nell*  Anno  5S8.  legueriie  ,  ma  il  Gmofredo  ,  il  Pagi ,  e  il  Til.eui.-.ut  (., 
fondati  ipciiulR-.entc  fuìl'  autuntii  di  Lihanio  (.;)'.  tcilinioiiio  ocu- 
lare  di  quella  turbolenza,  la  tengono  fucceduia  nell'  Anno  ptcfente. 
Non  tratterrò  io  i  Lettor!  con  si  ùnte  lìti,  e  non  volendo  discordare 
dagli  ultimi,  ne  fu  m  suzione  ir.  qusUt.'  Anno  con  dire,  clic  leggendoli 
in  Antiochia  l'Edi  no  di  quella  e, un  libazione  ,  la  quale  fe  fu  per  ca- 
var moneta  da  cdiljrarc  i  (,;iiin(|-jer,nsli  ùuldctti ,  fi  dovea  intima- 
re mollo  prilli;!  ilei  fìeni'.aio  dell'Anno  prefeute,  parve  ella  disi  te- 
cefsiva  ,  che  fn  accolta  ohi  lam.ir.ii  e  lacrime  ila  quel  Popolo.  Pai- 
so  Li  leccia  di  quella  Plebe  dalle  querele  ad  ni:  ;ua:ulto  ,  ed  ingol- 
fatoli a  poco  a  poco  il  L-r  iuiiiilto  culla  % iuuta  d'altri  malcontenti, 
la  prima  (carica  del  lorj  lui-  ire  fu  addollo  ad  un  Bagno  pubblico. 
Tenurnii-.j  dijìui  quelli  iVdi/.i.ili  di  illuvie  la  lor  raijjia  contra  del 
Governatore  j  ina  quelli  l'.i  uitd^dalle  guardie- 


«  Figliu 


.,  A.,,,, 


tizie  Imperiali  a  date  il  facco  alla  Citi 
Perciò  li  vide  in  poco  tempo  ip 
chi  alle -Città  vicine,  chi  olla  c 
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che  fi  trovò  preferire  a  (etti»  sì  dolordfa,in  più  luoghidelle  fue  Ome- 
lie fa  un  patetico ritratto  del  miferabile  flato  ,  in  cui  li  trovò  allo- 
ra Antiochia:  dal  che  nondimeno  feppe  Iddio  ricavare  buon  frut- 
to ,  perchè  quell'  emendaiioudi  viij  ,  e  coihimi,  ch'efTo  Santo  con 
tutto  le  fue  cfottaiioni  e  minacele  non  poteva  ottenete  ,  1'  ottenne 
il  terrore  dell'  umana  giuilizia  i:i  u-i;;ia  <i  deplorabile  congiuntura. 
Tutto  fu  allora  compiiii/.imie  e  divozioni:  ;  celiarono  i  Teatri  ,  gli 
Spettacoli,  le  dame  ,  le  uubriachezze  ;  ognun  correva  alla  Chie- 
fa  ,  alle  prediche  ;  ognun  li  rivolfe  alle  preghiere ,  affinchè  Iddio 
ùpiralìe  al  cuor  del  [legnarne  la  clemenza. 
™  Se  vogliam  credere  a  Libanio  (a)  ,  e  a  Zolimo  (  é)  ,  fu  deputa- 
J  to  dalla  Città  elfo  Libanio,  e  un  Ilario,  pcrfuue  di  gran  credito , 
,r.  per  portarli  alla  Corte  ad  implorar  la  mifericordia  del  Principe  .  Ma 
abbiamo  un  telìimonio  di  maggiore  autorità  ,  cioè  il  fuddetto  Gri- 
ll Deputi 

to  Vefcovo  d'Antiochia 
chio,  benché  mal  fatto  di  farli  ti  ,  e  in  iitagion  rigidi 
prefe  l'affunro  di  Daffare  a  Coftaniinopoli,  per  difarmare  ,  s'era 
polfibile  ,  l'ira  di  Teodnfìd.  Si  aci':'riiai-„i  ;;li  :> mirili  Scrittori ,  cioè 
i  fanti  Ambrofio  e  Grifoitomn  ,  Vittore  ,  Teodoreto ,  Soiomeno, 
Libanio,  c  Zofimo  in  dire  ,  che  elfcndo  fugseiio  Teodolìo  ne'prt- 
mi  empiii  delia  collera  a  prendere  delle  rifoluiioni  violente,  ebbe 
in  animo  ,  e  minacciò  di  voler  rovinar  Antiochia  da  i  fondamen- 
ti ,  c  levar  la  vita  ad  un  gran  numero  di  quegli  abitanti  ;  irritato 
fopra  tutto  dall'ingratitudine  d'  elfi,  perchè  più  che  ad  altra  Cit- 
tà ,  aveva  egli  compartito  più  benefìij  e  favori  ad  efTa  .  Ma  ficco- 
me  1  Principi  ed  uomini  laggi  non  mai  e  feguifeono  i  primi  configli 
della  bollente  collera  ,  ma  clan  luogo  a  più  mature  rilleffioni  ;  cosi 
egli  fonia  precipitai  ne'  galrig'ii  ,  trdino,  che  fi  levafl'ero  al  Popo- 
(0  ri.oJoi.lo  A'  Ami.  .i-hia  t  ut  ri  i  privilegi  ,  rimi  i  luoghi  de'  lot  cari  diverti- 
'utlnim'  menti  e  malTimamenie  il  titolo  di  Metropoli  ,  (c)  con  iotromet- 
0«  <i.  terla  a  Laodicea  -,  e  pofeia  fpedi  colà  due  Alai  0 filiali,  cioè  Elle- 
H^™- Ho  Generale  dell'armi  in  Oriente  ,  e  Ciprio  tao  Maggiordomo, 
'  '7'  per  precettare  chiunque  fi  trovaiTe  colpevole.  Le  prigioni  fi  trova- 
rono ben  [olili  piene  ,  priM'anziaie  k  emula  un  e,  prepatate  le  man- 
naie. Ma  eccoti  venire  alla  Cirri  i  l'ami  Koiniti  di  tuie'  contorni , 
"e  mafilmamente  .V.7,:  .U„-,-.;'r,:,o  il  più  illullre  de  gli  alni ,  i  quali 
tmiti  co  i  Sacerdoti  d'  efla  Città  f,  uno  d'effi  era  aliata  il  Gnfe/lumo  ) 
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animofamente  fi  affacciarono  a  i  Giudici,  ricordando  loro  Tira  di 
Dio  ,  e  protrando  come  fconvenevol  azione  ad  un  Principe ,  il  vo- 
ler eftuiguere  le  Immagini  vive  di  Dio  i  cani  un  di  morte  immagi- 
ni c  lì  mie  ,  c:\c  li  l.u  ejibono  :r.i  pucu  nibbi  lite .  Tanto  in  film- 
ina dittero  ,  che  fermarono  l'efecuiion  delle  condanne  con  indurre 
i  Giudici  ad  infermar  prima  di  tutto  l'Imperndore ,  ed  afpettarne 
de' nuovi  ordini.  Cefario  Hello  palio  per  le  polle  con  tutta  diligen- 
za alla  Corte  ,  e  diede  le  notizie  occorrenti.  M,-,  intanto  il  veneta- 
bd  afpetto ,  le  lagrime  ,  e  le  ragioni  del  Vefcovo  Sin  Fiatano 
aveano  fatta  breccia  nel  cuore-  di  Teodolio  ,  cuore  non  di  macigno , 
ma  inclinato  alla  e  le  menta ,  in  fjitiì  a  eli-.-  nun  prbva  più  fe  non 
di  perdono  .  L'ultima  mimo  la  diede  Ccfario colla  Ina  venuta,  fian- 
cheggiato ancora  dalle  umilimme  Lettere  ferine  ad  effo  Imperado- 
re  da  San  Macedonio  ,  e  da  gli  altri  fanti  Romiti  ,  e  dalla  Città  di 
Seleucia  ,  a' quali  5'  aggiunti-  anche  [1  Senato  e  Popolo  ,  implorando 

alla  Cina  d'Antiochia,  la  ri  [labili  ne  gli  amichi  fuoi  privilegi  e 
diritti ,  e  cafsò  tutte  le  condanne  con  immotisi  ftia  gloria  ,  ed  inef 
plicabil  allegrezza  di  quel  Popolo  ,  compiuta  poi  all'  attivo  del  fini- 
to lor  Vefcovo  Flaviano. 

Ma  quello  iunior  dell'Oriente,  che  li  fuppone  accaduto  nel 
prefenre  Anno  ,  un  nulla  fu  r  tipetto  all'altro  ,  che  indttbitaramen- 
tc  in  quelli  tempi  accadde  in  Occidente .  Imperocché  cominciaro- 
no a  nafpitat  delle  carrive  intenzioni  in  Marnino  Tiranno  di  rom- 
pere  la  pace  con  Valenti  ni  imo  -\  hit  min  ,  1*  J' iir.-.idcre  l' Italia.  For- 
fè per  tipiare  i  di  lui  andamenti  fu  rifoluto  nel  Configlio  d'elio  Au- 
guro di  rifpedìre  al  Tiranno  quel  medelimo  Arcivefcovo  Amèrofio, 
che  vedemmo  nell'Anno  precedente  cosi  perfeguitato  dalla  mede- 
lima  Corte  ,  perchè  il  credili  ,  l'en'qiieji/.ji ,  e  I'  onoratezza  fua 
non  aveano  pari  .  Non  li  ritirò  il  tanto  Pallore  da  quella  irsprefa, 
e  il  fuo  viaggio  li  dee  credere  itnprefo  dopo  la  Pafqua  dell  Anno 
prefente,  accaduta  nel  di  25.  d' Aprile  ;  perciocché^  in^juel  fanto 

creduto  molti,  ma  nel  prefente  ,  come  han  provaio  vari  Eruditi, 

'      e(a).Pafsòdunque  S.  Ambrofio  (' 


rebbe  un 


itrando  di  non  aver  alita  commeliione  ,  che  quella  ^ 
1  Corpo  dell' uccifo  Graziano  Augnilo  (i)  :  il  clieX  „_ 


loro  .  Trovò  Malfimo  de  i  prerelii ,  ps:  njn  ril.iiCurgii  q'.:cl  e  ir-  ;  -  '  '  ' 
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po,  a  fia  le  di  lui  offa.  E  per  eh' egli  pretefe  ,  che  Ambrofio  c  Bau- 
ione  1*  aveller  j  infamato  ,  con  averdi  proni  u  So  mollo,  e  nulla 
attenuto.  Santo  Ambrofio  difettino  (V  lMIb  e  il  coirpjgno .  Ma  ve- 
dendo, elle  nulla  re-flava  da  (pcrare  .  [lomandò  ed  ottenne  il  fuo 
congedo  i  e  di  che  fu  in  Indirti  libero  .  fpedi  innanzi  aValentinia- 
no  una  Letiera  ,  c  1     j  di  qu  nro  era  fucceduro , 

Bow  ,  i!  f'.lto    /_■    r.ppuviiy:    Jcll.i    p,icc   fi  pr;parj\,t 

[a]  ■infoiali guerra .  Non  s  ing.  i>  Sunto  Araiirofio  .  Abbiamo  da  Zolimo  (a)  , 

+-«■+=■  che  Valerti  i\;i  ano  ::i  mi  dia  iiircrtiv/.a  di  coi  e  iprji  un'  altra  Amba- 
sciata aMaffimo,  per  chiarirli  pure,  fe  li  poteva ,  delle  di  luiin- 
.  renzioni  j  e  1'  Ambuli  Uro  re  fu  Dannino  uomo  Soriano  di  fua  gran 
confidenza  ,  e  di  non  minor  lealtà  .  Tali  carene  ,  così  bei  regali  a 
lui  fece  Maftimo ,  che  il  buon  uomo  fi  figurò  ,  non  cflertl  per  fona 
si  amica  di  Valentin  iano,  come  quel  Tiranno.  Ami  avendogli 
Mafiimo  eftbito  un  corpo  delle  fuc  Ibldatefche  ,  affinchè  ferviflcro 
a  Valeiuiniano  cuntrj  de'  barbari,  che  minacciavano  la  Pannania, 
il  mal  accorto  Donnino  le  accettò  ,  e  ct.n  eil'u  fe  ne  ritornò  in  Ita- 
lia .  Bel  fervigio ,  eh'  egli  fece  a  Mainino  ,  perchè  il  Tiranno  ,  che 
dianzi  co:i:)!".:cv;i  t;'.!.-.!^,)  calìiale  c  p'jricoioi".;  il  rctcttcriì  ,1  p.i!- 
far  con  un'Armata  le  firade  e  i  palTi  ftreni  dell'  Alpi  ,  dopo  avere 
in  quella  maniera  addormentato  Donnino  ,  e  mandata  innanzi  una 
buona  feorra  delle  fue  genti,  a  tutto  un  tempo  gli  tenne  dietro 
col  groJTo  dell'  eferciro  ilio  ,  e  con  tal  fegrcrezza  ,  che  fi  vide  caia- 
io  in  Itali,!,  (-.rima  che  ymg-^iTc  ,i\  viiVddla  molla  delie  fue  ar- 
(ttt  +  Ami.  Se  fijfsirfe  la  Darà  di  una  Legge  del  Codice  Tcodonauo  (  è  ), 
Phacu.      \i-.in-,:^:-^r-  a. .„..ii„  —    „„i  j;  o   j:  c~._ — 


le  mire  di  Mafluno  principalmente  tendevano  a  prendere  vivo  Va- 
lentìniano ,  fecero  penfa.c  unicamente  il  giovane  Augufioalla  fu- 
Uì  s-^-ga.  (e)  Pertanto  imbarcatoli  in  una  nave  coli' lmperadrice  Gufi.-  ' 
*'  ì'.vTi.i'  na  fua  M.idie  ,  che  più  che  mai  cominciò  a  provare  il  flagello  di 
'n  D  o  |  !  r_  bo  Prefetto  del  Pretorio  ,  fece 

''  ''  '*  ^lPa\eodófio  Augoftola'  ferie  delle  Cdisav  venture  coVimplo- 
rare  l'afsiflenza  del  i-h  lui  braccio  in  co.si  grave  hi  fogno  .  Abbiamo 
da  Teodoieto,  avergli  Tcodoiìo  riipoito  11011  ellere  da  iiupire  dello 


OigiiizedDy  Google 


Anno    CCC.LXXXVII.  jij 

fiato  infelice  dei  di  lui  affari ,  e  de  i  profperofi  del  Tiranno  ,  da  che 
Val  enti  11!  ano  avca  impugnata  laverà  Fede,  e  il  Tiranno  l'avea  pro- 
tetta. Per  aneliate  di  Zofimo  (i)  ,  e  di  Marcellino  Conte  (i),  yen-  (»)  z- 
ne  poi  efTo  Teodolio  in  pei  fona  a  fare  una  vifiia  ai  Coiaio  Annulli . 
c  alla  Suocera  ,  e  s' impegni  i  di  adoperar  lune  lo  fu  e  ini /.e  ;;;-t  ri  lì  a  -  i':r(.  .■ 
bilirli  ne'loro  Siati  ,  si  per  la  gratitudine,  ch'egli  proiettiva  n  Gra-  C*"»» 
zi.mn  fuybemimiore,  come  per  elfcrc  Marito  di  Galla  ,  Sorella  di 
elfo  Valentiniano  .  Scrive  lo  Ireflu  Za  lìmo  ,  che  Galla  venne  colla 
Madri;  a  TelTjloiik-.i  ,  e  die  ora  [ìilamcnu:  Tcoiloliu,  preib  dalla, 
di  lei  bellezza  ,  la  ricercò  ed  ottenne  per  Moglie  dalla  Madre .  Ma 
Marc  L'Ilio:  (.onte  .  c  Fii-ifuirnio  fcrìvono  ,  f.'erii  effettuare  rali 
Nozze  nell"  Aimo  precedente  .  'Ordino  anmis  Teodolio,  che  lolle 
fatto  un  trattamento  onorevole  all'  Augnilo  Cognato,  e  a  tuita  la 
fua  Corte  .  Tenuto  pofeia  Configlio,  fu  prefa  la  riduzione  di  fpe- 
dire  Ambafciarori  a  Mafsimo,  prima  di  venire  all'armi ,  per  elor- 
tarlo  a  redimire  gli  Stati  occupali  a  Valeu  tini  ano,  e  per  minacciar 

leva  di  far  per  ora  di  più  .  Sozomèno  ,  e  Socrate  fcrìvono  a/l'incon- 
tro, che  preventivamente  ,\lafi.im>  '  limò  A  mi;  al  viatori  a  Teodofio, 
per  giuftilicare  (  cofa  imponibile)  le  novelle  (ne  mutuazioni  conno 
la  fede  de  i  trattati.  Certo  è ,  che  né  Mafsimo  fi  feriti  voglia  dì  la- 
feiar  la  preda  addentata  ,  né  Teodofio  di  fare  un  menomo  accordo 

feiì  Tiranno'"^'  diè'é' Mvérèi^'i-jo  il]  i^'l't'jli','  coTbWigòVa- 
lentiniano  alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  batte  voi  fondamento  di 
credere,  anzi  chiare  pruove,  ch'eoi,  .'inipadrunilTi'  di  Henna,  e  dell' 
Italia  tutta.e  che  mini  l'Affrica  foiita  a  prcllare  ubbidienza  a  quel 
Principe  ,  che  comandava  iulioma,  ainh'clfa  a  i  di  lui  voleri  len- 
za comr.il}.:>  li  fn  tt...  me  ne  ire.  Santo  Ambrofio  (t)  in  una  Lettera  a  (O  -*< 
Faullino  dopo  l'Anno  }S8.  ferine  ,  che  venendo  eflb  Faurtini:  a  Mi-  fi.'-.j  j 
la  no  ,  potè  vedere  Claizma,  polla  di  là  da  Boli  iena  ,  e  poi  /?(;/«>•..; 
iteffa,  Medina,  K^o  ,  tiralo,  e  Phccr.^  ,  Città  con  affai 
Cartella  dianzi  floridi fsirae  ,  ma  divenute  nobili  cadaveri ,  perchè 
mezzo  diroccate  a  Ilota  ,  e  prive  (inali  allatto  d'abitatoti .  Con  ra- 
gionevol  conghietrura  il  Cardinal  Emonio  Itimò  ,  che  la  defolaziort 
3i  quelle  Città  e  Terre  fin  da  attribuire  alla fierezza  di  Maftimo.o 
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iati  piaghe  (altra  vulntra  ),  che  il  Tiranno  avea  farlo  AVItaUt, 
Che  venilTero  alla  di  lui  divozione  Bologna  ,  e  Verona  ,  s'ha  dalle 
{•)  M"('J-  Ifcrizioni  (  a i  )  a  lui  pofte  in  quelle  Città .  E  che  anche  Roma  al  gio 

no  (i),  là  dove  ftiive  m*Teodofio  Augutto  lui  fine  dell'Anno  Ve- 
rnili /•■  guente,  che  Maffimo  Tiranno  avendo  ne  '  Mefi  addietro  inrefo,  co- 
àjT  jó't     me      R»ma  era  fiata  bruciata  una  Sinagoga  de  gli  Ebrei  ,  avea 

inedito  cola  UH  Ed;  [  ih  ,  a  Ili  ut  hi'  folle  rit.itu.  Quun,  «uJijTct  Re 
Erio.  i>-  c.   :_-  /"-_.      fi"j:n.  i>„  _.:/-_-.   /.  — "  


mit  Synz°a°atn  iacenfam 

appéna  public*.  Aggiungati  a  ciò  l'aver  Simmaco  'Se'natote  di 
Roma  ,  e  Letterato  celebre  ,  ma  Pagano  ,  comporlo  un  Panegirico 
(d  &[rj»<  ;n  l0de  di  Mallimo  (e  )  ,  e  recitatolo  alla  di  lui  prel'enia  ,  proba- 
'■  '■     bilmente  nelL'  Anno  fegueiite ,  e  forfè  in  Aquileia  .  Per  quelli  in- 
fedeltà  e  arditezza  fu  egli  poi  prece  fiato  come  reo  di  lefa  maeilàda 

in  una  Chiéfa  de'  CriftUitT" «jri'e»  otricolo"^  fi«  tetta .  Vcg- 
gonfi  in  olire  delle  Ifcrizioni  ,  comprovanti  il  dominio  d'  etto  Mat- 
ld)  Pwui  (imo  in  Roma  .  Dicendo  poi  Pacino  (i)  ,  che  l'Affrica  reltò  efau- 
ila  ài  dana"  P"  le  e°""W>UIioni  ad  eira  impofte  dal  Tiranno  ,  ab- 
baflanza  intendiamo  ,  che  colà  ancorali  itefe  la  di  lui  fignaria  . 
Aquileia  intanto  ,  Città  forte  ,  dovette  reiìilere  a  Maximo  ,  e  pof- 
fiam  con  ghiet turare  ,  che  affediata  da  lui  ri  follenefle  fino  all' An- 
no  Tegnente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviii.  Indizione  i. 
di  S  i  r  i  c  i  o  Papa  4. 
di  Valentimano  IL  Impcradorc  1 4. 
di  Teodosio  Imperadore  io. 
di  A  R  C  a  D  1  o  Imperadore  6. 


Qì 


e  ;  imperciocché  per  1 
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AUGUSTO.  Sicché  Ir.  dello  Maflimo  prefe  il  ConlblatO  in  Occi- 
dente per  l'Anno  preienrc  .    Un*  altra  Il'criiioue  (a  )  da  me  rap-  <■) 
porrata  altrove ,  fecondo  le  apparenze  pare  ,  che  Rada  riferire  al Jj™^, 
ijii'tlfiiiiM  Tiranno  ;  e  su  tal  rapporto  effa  t'n  in  onore  eli  ini  aiuta 
da  F.:i;-.,  T,V.u;l-  Confah  il,,!:,:. ,  e  P -rifila  di  Roma .  Quelli 
pollìam  dubitare  ,  che  procedell'e  Confole  non  gin  nell'Anno  pre- 
cedente ,  dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Malìimo ,  ma  bensì 
nel  prefente  in  coniim^iìm  d"eff,>  Tirar.no,   e  eh'  egli  nello  deliri 
tempo  efercitaffe  Ili  c.u-;i-;i  di  Fri-ferro  di  Roma.  Quanto  a  Cinigia 
Conlole  Orientale,  e  Prefetto  del  Pretorio  nel  medeiimo  tempo  in 
Oriente,  abbiamo  da  Idazio(i),  eh' egli  non  più  di  due  meli  e  mei-  (W  t. 
io  godè  di  (tutila  iUibt  Di-ni;;.  ,  perche  rapito  dalla  mone.  E'"""1 
io,  che  qui  li  feccia 

menzione  del  fuo  zelo  onr.ro  1 1  Ja'iiria.  L'inviò  Tcodofio  Augn- 
ilo in  Egitto,  fecondo  Zofimo,  nell'Anno  ,  in  cui  feguì  il  tratta- 
to di  pace  fra  lui ,  Valentiniano  ,  e  Maflimo  Tiranno  ,  cioè  nel 
384.  bendile  mi::  mimdiirio  diipirt!  inr:-iii;!  ;<  ijuefto  punto  di  Cro- 
nologia ,  come  li  può  vedere  prillo  il  Tillor.orn  (r) .  Ebbe  ordi-  (O 
ne  Cinegio  dal  piillimo  Augufto  di  abbattere  per  qwanro  potorie  il 
Paganeiimo  ,  viziando  i  [a'gntizj,  e  torte  le  iiiperilLium  de'  Geo-  jsv, 
tili ,  e  chiudendo  i  loro  Tempi, .  Conftflà  il  fuddetto  Zofimo  Pa- 
gano{J)J  ch'egli  efegui  mirabilmente  tal  commilitone  ,  e  per  M)  z. 
quanto  fembra  non  l'olo  nel;'  Egitto,  ma  per  tutte  le  Provincie  ar.-  '"■■<• 
cora  dell'Oriente,  dove  fi  (tendeva  la  (ua  gìurifdizione .  Imper- 
ciocché abbiamo  da  [daziti  (e)  ,  eh'  egli  (correndo  per  effe  ,  le  li-  . .  s 
berò  dalla  cotture!:]  de'Sscoli  precedenti,  e  penetrò  (ino  ticllLVit- 
in  con  il'pezzar  gf  Idoli  della  Gentilità .  Perciò  in  gran  credito  era 
Ciliegio ,  (pczulmenie  J„  Coiljminop  -li .  di  maniera  tale  che  ef- 
fendo  egli  venuto  a  morie  in  effa  Citrà  ,  col  piamo  univerfale  di 
quel  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Corpo  alla  fepoltura  nella  Bafilica 
de  gli  Apolloli  nel  di  19.  di  Marzo  dell' Anno  prefente  ,  enei  fo- 
gliente Fu  poi  trafportato  in  llpagna  da  Acanzia  i'ua  Moglie,  per- 
di i  verifimi  Intente  era  Spagnuolo  di  nafeita.  Noi  abbiamo  un'O- 
razione di  Libanio  Sofifta  ,  intitolata  de  i  Templi,  e  data  alla  lu- 
ce da  Jacopo  Gatofredo  ,  lenza  ben  apparite  ,  in  qual  Anno  quel 
Gentile  Oratore  la  eomponeffe.  In  effa  fi  lamenta  egli  ,  che  per- 
fone  venite  di  nero  (  e  vorrà  dire  i  Monaci  )  correvano  a  i  Tem- 
pli ,  ne  rovefeiavano  le  fatue  e  gli  Aitati ,  e  ne  demolivano  anche 
1  tetti  e  le  mura  tanto  nelle  Ci  tu  ,  che  ne  Villaggi,  ancorché  Leg- 
gi non  vi  follerò  del  Principe  ,  che  autorizialTeio  quella  licenza. 

Vuol 
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Vuol  perciò  perfuadere  a  Teodolio ,  che  non  permetta  un  si  farro 
abufo  ,  quali  che  il  culto  [le  al'  Idoli  fofle  legittimo  ,  e  da  tollerar- 
li da  un  Regnante  Crilliano .  Ma  Libarne  non  avrà  recitata  quell' 
Orazione  al  piillimo  Tcodofio  i  e  quelli  certo,  per  quanro  abbiam 
veduto  di  Cinegio,  non  era  dilpofto  a  confolar  le  premure  de  i  Gen- 
tili,  e  maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andando  innanzi. 

Attese  con  gran  dili  genia  l'A  ugnilo  Teodolio  nel  verno  di  quciV 
Anno  a  fare  i  preparamenti  per  la  guetra  rifoluta  contra  di  Maliì- 
mo  Tiranno.  Prele  al  Aio  fervi/iu  non  pochi  Barbari,  come  Goti, 
Unni ,  ed  Alani ,  e  con  ciò  venne  1'  Armata  dia  ad  edere  compo- 
rta di  varie  Nazioni ,  ma  con  elTerli  poi  ptovata  fecondo  la  telti- 
rnonianza  di  Pacato(:)>  verfo  di  Teodolio  una  mirabil  ubbidien- 
za e  fedeltà  di  tutti  que'  Barbari  ,  fenza  che  ne  legnine™  tumulti , 


allora  non  dovea  peranchc  ipclia  Cittì  cllerc  caduta  in  mano  di 
Maffimo.  Ma  la  principale  fpcraii/ii  di  vincere  in  quella  con  tela  , 
la  riponeva  il  Candito  Imporadnr  Tcj'doiio  ncll'  allifrenza  di  Dio  , 
amatore  c  protettore  ce)  q;ìiil:->  .  e  .-.elle  ct.iiìoiii  deTuoi  buoni  Ser- 


gli  dubitare  del  buon  fuccello  delle  fue  armi ,  ftante  la  fuperiorì- 
tà  delle  furie  ,  perdié  vc-ramei'.te  Mallimo  il  trovava  con  un  mag- 
gior nerbo  di  milizie  ,  e  milizie  valorofe  .  Stiva  in  oltre  afpettan- 
do  per  cosi  dite  in  cala  propria  gli  sforzi  di  Tcodofio  con  abbon- 
dante ptiivvilion  d'armi  e  di  viveri ,  dopo  aver  prefa  Aquileia  ed 
Emona  ,  e  con  avere  Aaiimfr.^'n  l'uo  bravo  Generale  farro  forti- 
ficar rutti  i  palli  e  luoghi  dell' Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall'llliii- 


vi.  Uno  d'elfi  p 

bre  di  Licopcdi, 


tetto  pioccdev.;  egli  contra  di  un  nemici 
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co  s'entra  nell'Italia.   Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  non  bafta  geme 
né  armatura  alcuna .    Maflimo  feco  portava  il  reato  della  mone 
del  fuo  Sovrano  ,  dell'ufurpazione  de  gli  Siati  altrui,  e  dell'avere 
contro  la  fede  de  ì  giuramenti  tona  la  pace  (labilità  con  Valen- 
tiniano.  Aggiungali,  che  le  lagrime  de  i  Popoli  delle  Gallie  pe- 
roravano continuamente  contta  di  lui  nel  tr.Éunale  di  Dio.  Chi 
brcmaliÈ  di  raccogliere  ,  quante  eftoriioni  e  tirannie  avelie  eferci- 
tato  in  quelle  parti  quello  mal  uomo,  non  ha  che  da  leggere  il  Pa- 
negirico comporlo  da  Pacato  (a)  in  onore  diTeodofio  .  Con  irìfof-t  lìFnma 
fnEili  impufte,  con  immenfe coniifcaiioni  aveva  egli  fpolpate  quel-  ~*nJJl£ 
le  Provincie  ;  a  moltilfimi ,  ed  anche  del  fello  debole,  avea  tolta  jLi'' 
la  vita  ;  tutto  ivi  eia  terrore  ,  tutto  gemiti  e  melliiia  .   Era  anch' 
egli  ricorfoad  un  fantoProfeta,  (A)  cioè  al  celebre  Vefcovo diTours 
manina,  per  fapcre  ,  quanto  fi  porcile  promettete  dalla  difegna-  s"mÌtim' 
ta  imprefa  d'Italia-    Ma  il  Tanto  Prelato  gli  predine,  che  fe  pure  «y.y. 
■  inteniion  Tua  era  di  aflalire  Valentiniano  ,  il  vincerebbe  ;  ma  che 
anch'  egli  da  11  a  non  molto  Tetterebbe  vìnto.  Prellò  fede  Mamma 
alla  prima  partej  forfè  in  fuo  cuore  fi  rife  dell'altra. 

Duco  aver  dunque  l'Augufto  Teodolìodalo  buon  fedo  a  gli  al*. 
Èri  d'Oriente,  e  pubblicate  ne' primi  fei  Meli  varie  Leggi  (e)  ,  fpe-  <5>  fi?* 
lialmenie  contro  gli  Eretici,  mentte  dimorava  in  Teflalonica  ,  e  a/rSk 
Stubi,  Città  della  Macedonia ,  dove  flava  adunando  la  fua  Arma- 
ta) e  dopo  aver'  anclic  lofciato  al  governo  di  Coflanrinopoli ,  e  di 
Arcadio  Augnilo  fuo  figliuolo,  che  non  avea  allora  più  di  undici 
anni ,  un  Configlio  di  fcelti  Minili™ ,  era  per  muoverli  verfo  l'Ita- 
lia ,        quando  fi  fcoprl  aver  Malfimo  fubornato  colla  promeffa  di  W)  Zifia, 

rodi  regali  alquanti  di  que' Barbari ,  che  militavano  nell'efercito 
elfo  Teodolio  ,  acciocché  il  ttadiffero  .  Sparfafi  ral  voce,  coloro, 
a'quali  rimordeva  hi  coli-ienu  .  jiieia  la  fuga  ,  corfero  ad  intanarli 
nelle  paludi  e  ne'  bofehi  della  Macedonia .  S'andò  perranro  alla 
caccia  di  cofloro,  e  la  maggior  parte  d'elfi  refiò  colta  ed  uccifa,  o 

Jeri  per  gli  ftenti.  Seguita  a  narrare  jlmedefimo  Zoiimo  ,  che  Teo- 
olio  fpedl  per  mare  con  una  buona  Flotta  1'  Augulta  Gmlìina  col 
Figlio  TTakatinifiBo  ,  e  colla  Figlia  ,  fenia  dire  qual  folle ,  alla  vòl- 
ta di  Roma  ,  persuadendoti,  che  il  Popolo  Romano,  Siccome  d'ani- 
'  r'       o  MalDmo  ,  loro  farebbe  un  buon  accogli- 
......  ...  j..i.:.atej  petchè  probabilmente 

.  e  Maflimo  aveva  una  gran 
condona  daAndragaiio  Generale.  Similmente  fi 
lubbio  l'aggi  ugnerli  da  elfo  Zollino ,  che  anche  do- 
X  1  1  po  ' 
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'      fuo  Armamento  in  te""' 


5jo      '  Annali    d'  I  t  alia. 

pò  la  morte  dì  Mafllmo  Giuflina  continuò  ad  ifiiltere  co'  funi  confi- 
'[u  gli  al  Figliuolo  Augullo  .  Imperocché  per  at iellato  di  Rufino  (a)  t 
1-  Autore  di  quelli  tempi,  elfo  fini  i  fuo»  giorni  piobabilmente  nell' 
Anno  preferite  ;  e  Profpero  Tirone  (i)  mette  la  fua  morte  primi 
di  aver  veduto  il  Figliuoli)  riftabllito  lui  Trono,  avendo  voluto  Id- 
dio punita  anche  in  vita  con  tante  peripeiie  l'empietà  di  quella  Im- 
peradrice  Ariana  dopo  la  perfecuiione  da  lei  fatta  allaChiefa  Cat- 
tolica. Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto ,  che  Man» 
mollaccafledasé  la  polente  fua flotta,  condona  dal  fuddettoAn- 

f()  z^sni  gli  fi  fcampo^occorrcndo  iPbifogno  di  'uggire .  Dopo  Zollino  (e), 
tt «rive  Oroiiu  (rf  ■  ,  che  non  l'apendofi  miai  via  volete  tener  Teodo- 
irobabile  qui  "  '-' 
effalonica  , 

il  mare,  per  dove  egli  poteva  panare,  con  difegno  fors'snche  di  Im- 
prenderlo ,  prima  che  lì  moverle.  Ora  l'Impeiador  Teodoiio ,  da 
che  ebbe  rneffa  in  marcia  l'Armata  l'uà,  divila  in  tre  corpi,  per  dar 
piìi  terrore  al  nemico ,  con  fomma  diligenza  continuò  il  cammino, 
fperando  di  arrivare  all'improvvifo  addoflb  alle  genti  diMaflimu, 
giacché  fi  fapeva  ,  aver  egli  inoltrato  un  grotto  diltaccamento  Ima 
■u  al  Eiume  Savo  ,  e  alla  Cittì  di  Sifcia .  (  c  )  Inafoet latamente  arri- 
'-  vòcolàl'eferciro  Teodoiiano,  e  benché  li  trovane  fiancala  cavalle- 
ria pel  lungo  viaggio ,  pure  diede  di  fproni  ,  e  pafiò  co'  cavalli 
n  nuoto  il  nume,  li  giugnere  su  l'oppolla  riva,  e  lo  sbaragliare  il 
nemico,  lo  lleffo  fu  .  Multi/limi  d' eflì  perirono  fvenati ,  altri  nel 
Fiume  trovarono  la  lor  morte. 

Un'  altra  Armena  di  Mallimo  l"  era  pollata  a  Pctovione  fopra  il 
Fiume  Dravo  ,  fatto  il  comando  di  MinrlUno  di  lui  Fratello.  Non 
tardo  Teodoiio  a  portarci  colà  ,  e  dar  la  feconda  battaglia,  la  qua- 
le fu  tpialche  tempo  dubbiola,  ma  in  fine  terminata  retto  colla  rotta 
*  ftrage  di  quéi  di  Mallimo.  Una  parte  nondimeno  de' vinti»  calate 
le  bandiere ,  e  meflafi  ginocchioni ,  dimandò  quattiere .  Teodoiio 
non  folamente  loto  perdonò ,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  e- 
ffcrcito  fuo  ,  il  quale  Continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emon»  ,  Citti 
diami  occupata  dopo  un  lungo  affedio  da  MalEmo.  O  fin  che  ivi  il 
Tiranno  non  avelie  lalciaia  guarnigione  badante  a  difenderla  ,  o 
«he  li  Ufiiffe  Co  i  Citiadirvi ,  racconta  Pacato,  che  tutti  quegli  abi- 
tanti con  incredibil  feda  fpahwcaic  le  porte  andarono  magnifica- 
mente ad  incontrar  Teodolio ,  e  a  dargli  le  chiavi  della  Citta.  Fra 
gli  altri  vantaggi,  che  il  corlò  di  qnefte  vittorie  recò  aTeodofio  , 
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due  furono  i  principali .  cioè  l'uno  di  poter  pattare  le  afpre  Alpi 

Giulie  ,  fenza  trovar  oppolìiione  ;  l'altro,  che  (carreggiando  egli, 

Bnii  mancando  di  vettovaglia  per  follener  la  fua  Armata  ,  vennero 

alle  mani  liie  varj  mag.iijini  preparati  dal  nemico  per  ufo  proprio, 

permei  rendo  Iddio  ,  che  in  prò  di  Teodofio  torna  fie  ciò,  che  fcrvir 

dovea  comra  di  lui.  Intanto  Maffimo  pieno  di  confinone  ,  e  come 

impanilo  al  mirar  cosi  bruni  principi  >  non  hpea  S"»'  Configlio 

prendere;  e  perchè  la  vergogna  il  riteneva  dal  fuggire,   andò  a 

chiuderli  da  le  fleffo  in  Aquileia  ,  come  j'egji  aveffe  pen/ato  non  già 

a  difendere  la  propria  vita,  ma  a  prepararli  al  gailigo  de'  graviiuoi 

peccati ,  coli' imprigionarli  in  quella  Città .  (a)  Con  delle  marcie  [»)  o«afi» 

sforiate,  e  cun  pane  della  fua  Armila  arrivò  improvvifamente  al-  '"fi?™- 

le  mura  di  quella  Città  Teodono  ,  e  ne  formò  l'afledio,  ma  affedio 

di  corta  durata  [&).  Imperocché  o  fia  ,  come  lafciò  fermo  Zolimo  (b  ) 

O  )  ,  che  con  pochi  combattenti  lì  foiTe  ivi  nllteno  Maflìmo  [  il  ;YT£.'- 

che  non  par  molto  credibile],  o  che  qualche  vigotofo  affollo  ,  OiV.4,"C,6. 

alilo  mino  umane  fupcrafi'e  quelle  mura  ;  fuor  di  dubbia  è  ,  che 

da  II  a  non  runico  v'e»trò  l'Armala  di  Tendono,  e  furono  meffe  l« 

mani  addotto  al  Tiranno,  (d,  Spoglialo  Ma/Omo  di  rutti  gli  orna.  (J)  Wiijt 

memi  Imperiali ,  natio  fu  colle  mani  legate  davanti  a  Teodoiio  ,  php\ "r% 

che  il  rimproverò  forte  per  la  fua  tirannia  ,  e  principalmente  per  la  amma. 

viìcb  da  lui  ipaifa  d'  aver  ufutpato  f  Imperio  Con  intelligenza  e  con- 

femimeoto  del  medeiimoTeudolio  :  il  che  Mallimo  conteiiò  di  aver  ctmìél  " 

lìmo  ,  per  titat  le  milizie  nel  fuo  partito ..  Desideravano  ,  anzi  fi 

alenavano  tutti ,  cheTeodulio  pria  di  tarlo  morire  ,  il  fugge  traile 

a  i  più  orridi  tormenti  ;  ma  egli  altra  pena  non  gli  decretò  ,  fe  non 

il  taglio  della  iella:  la  qual  ieri  tenta  ebbe  l'efecuiione  tre  miglia 

fuori  d'Aquileia,  nel  dì  18.  di  Luglio  dell'  Anno  preferite  ,  come 

*uoleldaiio(f),opiutio1lo  fecondo  Socrate'/)  nel  dì  ly.d'Agofto.  (O  u«ìk 

■    Al  La  morte  del  Tiranno  renne  dietro  iinmediaiamente  il  ri- 

aorna  di  tutte  le  Città  dell'  Italia ,  delle  Gallie,  e  dell'altre  ufurpa-      „/  " 

«  Provincie,  all'ubbidienza  di  Tepdotìo  e  di  Vale  mi  ni  ano.  Reiia- 

va  in  ette  Gallie  Vuuct  Figliuolo  di  Maffimo  in  età  fanciullefca, 

(he  gii  dicemmo  dichiarato  Awpfk  dalPodie.  (»)  Fu  fpedito  CO.  (e).""" 

là  da  Tcodotio  con  rutta  òiligefiaSIGtaereiit.A'iogtxJir ,  che  lo  fpor 

ghò  del  Diadema  e  della  vita.    Andragave  Generale  di  Mailimo  ,  ì'r.v.-r, 

che  li  trovava  in  quelli  tempi  colla'  fiìa  Flotta  nel  Mare  Jonio  ,  e  cffm™  il* 

che  fecondo  l'aHemone  d'Orofio(A),  fembra  aver  avuta  ,  prò-  (£)  Oitfu 

ìabilmenre  dall' Armata  navale  di  Teodofio,  una  rotta,  udita  eh' 

ebbe  la  nuova  del  meritato  line  diMuflimo  ,  giacché  non  ifperava 
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perdono  per  effe r  egli  flato  l'uccìlbr  di  Graziano  ,  (a)  datoli  io 
7 «ma  Preaa  a"a  difpenuuone,  fi  precipitò  in  mare,  per  rifparmiare  ad 
'  aitn  la  briga  di  farlo  morire  .  Cosi  colla  mone  di  coltili ,  e  de  i 
due  fudderti  illegittimi  Augufti,  terminò  quella  gran  Tragedia. 
Imperciocché  per  conio  degli  altri  rutti  ,  eli  troiarono  non  un  ri- 
gorofo  Giudice,  ma  un  amorevol  Padre  in  Teodolio,  con  aver  egli 
conceduto  il  peidonu  a  tutti ,  fenza  volere  fpargimento  di  fangue, 
*  fenza  permettere  prigionie  ,  efilj,  e  cn'ili^-h,  Lue  in;  ilo  cui:  ciò 
en  mcmorabil  efempio  di  Clemenza,  dove  altri  ne  avtebbono  lafcia- 
to  uno  di  Crudeltà  fottonome  di  Giuftizia.  E  quella  forfè  fu  l'azio- 
ne la  più  gloriola  di  quante  mai  facefle  quello  inltgne  Imperado- 
re  ,  e  che  farebbe  da  deliberare  imprelfa  nella  mente  e  nel  cuore 
ti  Criftiani  in  fomiglianti  funetìe  occafioni .  Quel 
Teodofio,  fu  di  cacare  con  due  Editti  (  i) ,  l'uno 

  lembreinAquileia,  e  l'altro  nel  di  i o. d'Ottobre 

in.  in  Milano  ,  tutti  gli  Atti  di  Mitlfimo  ,  e  le  elezioni  da  lui  fatte  di 
Minillri  ed  Ufiziali ,  riducendo  le  cole  al  loro  primiero  ftato  .  Ma 
non  lafciò  di  richiamar  dall'  elilio  le  Figlie  di  Maflimo  ,  e  fece  an- 
che dar  de  i  danari  alla  Madre  tuttavia  vivente  del  fuddeito  Ti- 
ranno .  Quello  oltre  a  ciò  ,  che  parve  più  mirabile,  e  degno  d'en- 
tei  Amtnfcom)  in  quello  Regnante,  fu  l'onoratezza  ,  (c)  con  cui  egli  proce- 
dette  vetfo  dì  Vale  minia  no  jumote,  da  cui  narrano  alcuni  de  gii 
ijj  Scrittori  antichi  (J) ,  ch'egli  fu  accompagnato  nelle  imprefe  fud- 

&  »  <■  47-  dette .  Avrebbe  potuto  altro  Principe  di  cofeienza  larga  pretender 
paeli  di  conquida  i  ritolti  da  lui  a  Mallìmo  ,  o  almeno  appropri  arfe- 
ne  una  parte  per  compenfo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra.  Teodo- 
lio ,  lìccome  Principe  magnanimo,  tutto  volle  rellituito  al  Cognato 
Valentbiano,  folamente  riferbandofi  parte  del  g-iverno  d'efli  Sta- 
ti, finché  Valentiniano  lì  trovale  in  età  abile  a  governar  da  fe  ftef- 
(c)  smrziv  fo.  Abbiamo  poi  da, Socrate  (t) ,  e  da  Sozomeno  (/)  ,  che  men- 
*  /A  i''  tre  elfo  Teodolio  Itava  occupato  nella  fuddetta  guerra  contra  di 
lìll  , IT  Mattino,  fi  fparfeinCoftantinopoli  una  falfavoce,  ch'egli  et»  runa- 
ilo  fconlìtto ,  e  già  fi  trovava  vicino  a  cader  nelle  mani  del  nemico. 
Gli  Ariani  allora,  che  covavano  in  lor  cuore  non  poca  amarezza 
contra  di  lui  per  le  Chiefe  lor  tolte  ,  e  date  a  i  Cattolici ,  attac- 
carono il  fuoco  alla  cala  di  Natalie  Vefcovo  Cattolico  di  quella 
Città ,  la  qual  tutta  tellò  confum.ua .  Vennero  poi  nuove  felici  di 
Teodolio  ,  e  gli  Eretici  malfattori  ebbero  rìcorfo  alla  clemenza  di 
Arcadio  Augnilo  ,  il  quale  non  folamente  ad  elfi  niun  nocumento 
fece,  maimpettò  loro  ancora  il  perdono  dalPadte.  Pace,  che  l'Au- 
guro Teodolìo  fi  lermaiie  in  Milano  per  tutto  il  verno  feguente. 
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Anno  di  Cristo  ccclxxxix.  Indizione  li. 
dì  Si  r  i  Ci  o  Papa  5. 
di  Valentihiano  II.  Imperadore  1  5. 
di  Teubosio  Imperadore  1 1. 
di  ArcaDIu  Imperadore  7. 
Confoli{  Flavio  Ti  masi  o  ,  e  Flavio  Promoto. 

Gì  a'  vedemmo  Generali  dell'  Armala  di  Teodoliti  Timajìo  ,  e 
Promoic  -,  elfi  in  ncompenfa  del  loro  buon  fervigìo  ottenne. 
in  U  Dignità  Confolare  in  quell'Anno.  Dalle  Leggi  del  Codice 
Tcodoiiano  (a)  fi  ricava  ,  che  Albino  efercitò  la  Prefettura  di  Ro-  («1 C-W. 
ma  .  Le  medelime  ancora  ci  fan  vedere  Teodolio  e  Valentiniano  SS* 
Augulli  per  tutto  Maggio  in  Milano  .  Con  una  d'effe  data  nel  di 
13.  di  Gennaio, Teoduho  dichiaro  di  voler  ben'accetiare  le  eludi- 
li e  i  legati  a  lui  lafciati  in  teftamenti  folenni  ,  ma  non  già  fe  in 
l'empiici  codicilli,  0  in  lettere  ,  o  in  dichiarazioni  diFideicommif- 
farj  ,  volendo  che  lafciti  tali  perveniffero  a  gli  Eredi.  Quell'atto 
di  difintereffe  e  genemfita  del  Principe  ,  iicrome  quello  ,  che  pre- 
cludeva l'.iduo  a  molti,  i  quali,  come  lì  può  fofpettate, cercavano 
di  acquillat  li  la  grazia  del  Regnante  ,  proemiandogli  con  delle  fai- 
fila  laroba  altrui  ■  vien  fommamente  commendato  da  Simmaco  (4).  (b)s,mmi* 
Proibì  ancora  elio  Augnilo  a  gli  Eretici  E  uno  mi  a  ri  il  far  teliame:i- 
to  ,  volendo  che  i  lot  beni  petvenilTero  alFifco.  Sembra  che  a  fui  ' 

tmaambcdbt^i  nrmrn^qùien  ShmmiÌ  Roman"  'delia  fà'iloo 

fi  rimeKeffi;  nel  Sraaio  1'  Aha°re°del"  Vittoria'!1  PvTr'in'milmente 
Simmaco  ,  ficcome  primo  fra  elli ,  ne  fu  promotore  ,  come  era  (ia- 
to in  addietro.  Si  sa  ,  chequelio  eloquenteperfonaggiofece  e  re- 
citò circa  quelli  lempi  un  Panegirico  in  lode  di  Teodolio  (e)',  do-{-)c— ^ 
ve  delirarne™ e  ancora  lafciò  intendere  il  de  fide  rio  dello  riitabili-  "t%,*  * 
mento  di  quella  fuperllizione.  Ma  ionio  Ambrùfw  ,  a  cui  noti  fu-  /S-/i'i  . 
fono  ignote  si  fatte  menodel  Paganelìmo  ,  parlo  forte  a  Teodolio  tv  >». 
di  quello  affare,  in  guifa  che  il  tenne  faldo  nella  nrgativa.  Ami  ,■  f"*™6" 1,1 
perchè  Simmaco  era  in  norma ,  come  reo  di  lefa  maellà  per  aver  '* 
ratto  nell'Anno  addietro  un  altro  ben  diverfu  Panegirico  in  lode  di 
Maflimo  Tiranno  ,  e  vi  fi  aggiunte  quella  nuova  fua  temerità.,  Teo-' 
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dolio  fpedl  ordine  di  fpogliarlo  d'ogni  fua  Dignità  ,  e  di  mandarlo 
in  efilio  cento  miglia  lungi  da  Koma.  Allora  ìli  ,  che  Simmaco  per 
limare  di  peggio  fcappò  in  una  Chiefade'Criftiaoi .  Si  adoperaro- 
no poi  multi  per  impetrargli  il  perdono  ;  e  perchè  Teodofio  non 
mai  tanto  era  dilpoito  a  far  grazia,  che  quando  pareva  più  in  col- 
lera ,  non  folamente  gli  perdoni  ,  ma  1'  ebbe  anche  caro  da  lì  in- 
nanii,  e  vedremo  in  breve,  che  il  promoffe  fino  al  Confolaio  : 
il  perchè  elio  Simmaco  in  piti  Lctrere  efalta  cosi  benigno  e  buon 
Regnante  .  Verlo  il  fine  di  Maggio  volle  Teodolio  pallate  a  Ruma, 
per  vedere  quel!'  inclita  Citta  ,  e  tarli  vedere  dal  Popolo  Roma- 
fa)  /Jjiiiitio  (a) .  Seco  menò  il  picciolo  Tuo  Figlio  Onorìa  ,  ed  inlìerne  con 
ìcfjjai.     iu;  ^ulaui^jg,  Auguflo  .    L'entrata  ina  in  Ruma  tu  nel  di  t).  di 
Giugno,  e  feguì  colla  magni  licenza  di  un  Trionfo,  a  ne  ur  che  i  vec- 
chi Romani  non  ufaffero  mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate 
(b)  Bufi.. nelle  guerre  civili.  Perchè  Rufino  (4)  fcrive,  aver  egli  fatto  il  fui» 
tn.**V    ingreffu  in  quella  Dominante  con  iin'illullre  Trionfo  ,  tènia  nomi- 
le) Pjrttu  nar  Valentiniano  ;  e  perchè  Pacato  (c)  parla  Italamente  nel  fuoPa- 
Ticgiricoad  eHb  Teodofio  :  il  Padre  Pagi  iVì  pretende  ,  che  ilio- 
cilici"  l^^lio  triont.uTe,  ni  in  ciò  avelie  parte  alcuna  Valentiniano. 

Ma  il  tacere  di  quegli  Scrittori  non  è  già  un  atgomento  ballante, 
per  affetire  dclulbda  queir  onore  Valentiniano  ;  e  tanto  meno,  da 
f  e)  soma./ che  abbiam  la  chiara  te  Iti  moni  anta  di  Socrate  (t),  eSotomeno  (/), 
(Wta'm  cheamendue  effi  Augnili  trionfarono.  Azione  troppo  feonvenevo- 
^.7  <.°»™'le  al  buon  TeodoGo  farebbe  fiata  il  non  voler  compagno  in  queff 
onore  l'Imperador  Collega*  ed  Iraperudore,  più  particolar  Signo- 
re diRoma,  cheto  lleffo  Teodofin.  Altrimenti  converrebbe  crede- 
re ,  che  non  fuffiftefle  il  dirli  da  Zolìmo,  aver  Teodolio  rellituiio 
Valentiniano  in  poffeflb  de'  fuoi  Stati  :  il  che  n  iu  no  negherà  ;  eie 
 da  efli  pubblicate  in  Roma  flelTa  affai  pruo. 


Ed  allora  fu  ,  che  Lciins  Pacato  Drepanìo ,  o  fia  Drepaìo  Poeta  , 
nato  nelle  Gallic,  recitò  nel  Senato  quel  luo  Panegirico  in  onore  di 
Teodolio  ,  che  è  giunto  a'  giorni  nolìri . 
*  A  quelli  tempi  atttibuiice  Prudenzio  nel  fuo  Poema  (g)  la  con. 
v.t(Ì;t'.l'  i-iii-illii::,!'. :  g;i  ni ,  tanto  dell'  ordine  Senatorio  ed  Ecjue- 
flrc.  quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  Grillo.  Certo  è, 
che  Roma  anche  prima  era  piena  di  Crilliaiii ,  e  fra  elfi  gran  copia 
£  contava  di  Senatori;  .ma  fpezialmenie  la.NobiLta  continuava  neif 
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attaccamento  all'  Idolatria.  L'  efempio  del  Cattolica  Imperador 
Teodoliti ,  il  lue-  zelo,  le  Tue  efortaiioni  furono  ora  un'efficace  pre- 
dica a  quelle  reliquie  del  Gentilelimo ,  per  abbracciar  la  Fede  di 
Gesù  CriHo:  di  maniera  che  da  11  innanzi  &  videro  moire  princi- 
pali Cafe  di  Roma  adurare  il  CiocitìlTo,  abbandonati  i  Templi  de 
gl'Idoli,  e  frequentate  le  Chiefe  de'Cnfìiaui ,  con  gloria  immor- 
tale di  Teodofui .-  il  cheti  ricava  ancora  da  San  Girolamo  {»,  Au.  (a)  «™. 
tore  di  quelli  tempi ,  che  defctive  come  affatto  abbattuto  il  Paga-  Jf&MJ, 
neùmo  in  Roma  ,  ancorché  non  lal'ciafle™  molti  di  perlìflere  or- 
natamente nell'  antica  fu  per  Hi  zi  one.  Attefe  ancora  lo  zelarne  Au- 
gnilo a  purgare  quella  gran  Città  da  vari  dilòrdim  ed  i.buft .  Uno 
particolari!,.,  a  t  c  d  II  Autore  del-(b)J™« 

ia  Miicclla  (t)-  Nel fito de' pubblici  forni  e  mulini  v'era  gran  quan-  u)Mì'ff,'n 
tiri  di  cafe,  divenute  ricetracoio  di  ladri ,   e  di  femmine  di  mala  M.  i. 
vira,  che  attrappolavano  con  facilità  la  gente ,  concorrente  per 
neceliiià  colà  ,  titenendo  in  oltre  come  prigioni  fpeiialmente  i  fo- 
reltieri,  per  farli  voltar  le  macine  porte  fot  terra ,  fenia  che  fe  ne 
accorgenti! Pubblico,  e  vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loiomer- 
catanzia.  Informato  di  quella  infamia  Tendono ,  vi  provvide  in 
buonaforma.  T  rovo  parimente  undeteftabil  abufo  nella  condanna 
delle  Donne  convinte  d'adulterio.  La  pena  delibata  al  loro  fallo 
era  quella  di  far  crefeere  i  lor  delitti ,  perchè  venivano  relegale 
■e'  pubblici  poihiboli .  Teodolio  fece  diroccar  quelle  cafe  ,  e  pub- 
blicò altre  pene  con  tra  delle  adultere.  Inoltre  per  le  iiìanze  di  Pa- 
pa Siricìo,  che  aveva  feoperto  in  Roma  una  gran  quantità  di  Ere- 
tici Manichei  ,  ordinò,  che  follerò  cacciati  rutti  cofloro fuoridel- 
la  Città  ,  pubblicando  altre  g[aviuìme  pene  contra  di  loro .  Dimi- 
nuì parimente  il  numero  delle  Ferie,  acciocché  il  corfo  dellaGiu- 
flma  non  patine  pregiudizio  .  In  fomma  gran  bene  ,  per  quanto 
potè  ,  fece  a  quella  Città  ,  con  riportarne  la  benedizion  di  tutti. 
Veifo  il  principio  pei  di  Settembre  li  timife  in  viaggio  per  tornarfe- 
neaMilano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodoliano(J)  cel  fanno  vede-  MJ  cala- 
re ne!  dì  j.  di  tffo  Mele  in  Valenza  ,  (nome  l'corretro  )  pofeia  r\e\  c^j. 
Foro  di  Flaminio  ,  Città  una  volta  confinarne  a  Foligno ,  e  fui  fi.  Ttnjtf. 
he  di  Novembre  in  Milano,  dove  foggiornó  dipoi  ne!  verno  tegnen- 
te -,  ed  ordinò  che  iVefcovi  e  Chenci  Ererici  foffero  cacciati  dalle 
Città  e  da  i  Borghi.  Ricavali  da  Gregorio  Turonefe  (e),  che  circa£^<f"- 
quelli  rempi  i  Popoli  Franchi  avevano  fatta  qualche  irruzion  nelle BtTTtjt 
Galhe.    Probabilmente  per  cagion  de'  loro  movimenti  o  paffati  a 
temuti,  giudico  Teodobo  neceflatia  in  quelle  parli  la  petùnia  dì 
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i»)  w.™  lie  Ariegafit.  Socrate  (a)  feri  ve  ,  che  Teodofio  partendoli  da  Ro- 
'mìLììi  ma  '  'v'  'afeiò  Valentiniano.  Cicca  queili  tempi  racconta  San  Pro- 
li. •]!  '     i'pero  {/■),  che  i  Longobardi ,  i  quali  cominciano  ad  acquiftarfi  no- 
(hl  Pn^me  prelfo  i  Romani,  eiTendo  mancati  di  vita  i  loro  Duci, crearono 
il  primo  Re  della  lor  Naiione,  cioè  Agelmondo  Figliuolo  d'Ajone. 

Anno  di  Cristo  CCCXC.  Indizione  ni. 
di  S  i  R  l  C  1 0  Papa  6. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  16. 
di  Teodosio  Imperadore  ti. 
di  Arcadiu  Imperadore  8. 

f  Flavi  o  Valentiniano  Augusto  per  h 
Confali  i      quarta  volta,  e 
l  Neoterio. 

COntihuo'  ancora  per  l'Anno  prefente  Albino  ad  eflere  Pre- 
fetto di  Roma ,  ciò  apprendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teo- 
(cl  OmA>-d(j|iaTio{f)  promulgate  da  Valentiniano  Augulfo .  Dove  dimorale 
t'j  li.a/  l'nntijji: .  \i  fola  egli  ujili.iiIl'  .  rum  ce  ne  dà  lume  alcuno  la 

'  Storia  amica.  Noi  veggiamo  ,  che  Teodoliti  Augullo  govetnavain 
queili  tempi,  come  di1|>utic«mcn['ì  l'Iuha,  pubblicando  nondime- 
no le  Leggi  a  nome  ancora  d  elio  Valentiniano.  Colla  poi  dalle  fud- 
dette  Leggi ,  che  Teodofio  li  fermò  in  Mi  Lino  fino  al  princip.o  di 
Luglio.  Il  troviamo  poi  in  Verona  fui  Kne  di  Agollo,  e  fui  princi- 
pio di  Settembre,  e  di  nuovo  in  Milano  nel  dì  itì.  di  Nuvembte,  con 
aver  pallaio  anche  il  verno  fuiTeguente  in  ella  Cita.  Con  una  del- 
le fue  Leggi  li  fludiò  egli  di  eirirpare  da  Roma  l'infamia-di  quel  pec- 

(,i)  I.    di  altra  (d)  data  in  Verona  ordinò,  che  i  Monaci  dovettero  ftarfene  ti- 
2*™**"     "tati  nelle  folitudini ,  e  non  più  capitar  nelle  Città,  acciocché  efe- 
Ttaiif.      guiderò  in  tal  maniera  la  lor  proferitone,  che  è  di  vivere  fuori  del 
Secolo  e  nel  lileniio.  Furono  iGiudici,  che  l'uiduJTero  a  far  quella 
Legge,  perchè  que' buoni  Servi  del  Signore  venivano  nelle  Cirtà  , 


àkno    CCCXC.  jj7 

per  intercedere  il  perdono  a  i  condeunati  alle  pene  ,  ed  impediva- 
no l'efercizio  della  giuffi zia  sì  neceffariaal  buon  governo  ,  con  efler 
giunto  l' ufo  della  lor  compaflione  ed  interceflìone  ad  alcuni  difordi- 
m  ed  jhufi  ,  con  levare  per  fona  efli  condonila  ti  dalle  mani  de'  Giu- 
ihzieri .  Ma  Teodolìo  ,  conofeiuto  poi  meglio  il  l'ovcrcbio  rigore  di 
quello  Edilio  ,  nell'Anno  391.  lo  ritrattò  ,  concedendo  ad  elfi  Mo- 
naci la  libertà  di  emrarnelleCittà,  allorché  intervemiltro  motivi 
di  neceflìtà  ,  o  di  Carità-  del  profumo  .  Pubbhtò  egli  ancora  un  E- 
dirto  nel  di  11.  di  Giugno  intorno  alle  Diaconefle  ,  ordinando  ,  che 
non  veuilTero  animelle  a  quel  grado  ,  non  quelle  ,  che  fefsero  giun- 
te all'età  di  feffant'anni .  Avendo  efic  de'  Figliuoli  ,  non  potevano 
lafciare  i  lor  beni  né  alle  Chiefe ,  né  a  gli  Ecclcfiaftici ,  né  a  i  Po- 
veri. Ancor  quella  Legge  fu  pofeia  rivocata  da  iui . 

Un  funello  avvenimento  dell'  Anno  prefente  diede  molto  da  di- 
feorrere  ,  e  farà  fempre  memorabile  ne'  Secoli  avvenire  .  Trova- 
vafi  in  Teflabnica  Boicrico  Comandante  dell'  Armi  di  Teodoliti  nell' 
Illirico.  C„)PB[ch'  egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  Au-  (.  )  i„[JW 
riga,  o  iia  Cocchiere,  reo  d  enorme  delitto  ,  il  Popolo  di  qudl.i  y.  '  <"■  •?■ 
Ottà  ,  nel  di ,  che  fi  facea  nel  Circo  una  folenne  corfa  di  cavalli,  u.,"",r. 

ottenere  ,  si  furiofamenie  li  follevò,  che  a  colpi  di  pietre  'uccife  * 
quel  primario  Ufiziale  ;  e  Teodoreto  aggiugne ,  che  più  d'  uno  de' 
Ch.^i  Mimlhiviperl.  Giunta  a  Milano  la  nuova  di  tal  misfat- 
to ,  Teodolìo  altamente  fdegnato  ne  determinò  un  efemplare  galli- 
Co  .  Teneva  allora  un  Concilio  numerofo  di  Vefcovi  Sauro  Ambra- 
fi.,  india  Citili  di  MiL.no     miro  gli  errori  .Idi' Ere  li  a  rea  Giovinia- 

110  ,  e  per  altri  bi fogni  della  Chicla  .  Si  moneto  mie' fanti  Vefcovi , 
e  più  de  gli  altri  Ambrolio  ,  per  placar  l'ira  del  Principe,  il  quale 

Tinto  dalle  loro  ragioni  e  preghiere  (i  piegò  alla  mil'ericordia  (  b  )  .  ibi  p,,is. 
Ma  Sciatoli  poi  f'volg^re  da  gli  Ullziah  della  Cotte  ,  e  mafìima-  -*«- 
mente  da  Rufino  filo  Maggiordomo,  mandò  fegre.atncrc  l' ordine  ™ 
del  gaftig.i,  i'em.i  òe  S'imi  Ambre-fi)  lo  penetrale  .  Non  s'accor- 
dano gli  Scrittoti  11.  racomiar  quella  Tragica  feena  .  Mulino  pre- 

feemmo.  Paolino  nella  Vita  di  Santo  Ambrolìo  fetive  ,  che  perire 
orelifcceDragedegli  abitanti  di  quella  Città  .  Teodoreto  e  Si, io-  ic)Mij;,lu 

111  j  1:0  oh:  pjcu  Jivi.'io  11;  p.n  Lino  .  Chi  ia  g;  usine  10  il  .'innicin  de'  «  ■:. 
morti  a  fette  mila  perfine  (e) -Teofane  (rf)  ,e  Zonara  (()"  aprendo  ^''J^'r*- 
iroppo  la  bocca  ,  dicano  quindici  mila.  Quel  che  è  cene  ,  fece  urro-  (c  :. 

re  ad  i  gnuno  un  galligo  sì  mdifctcto,  si  iugulilo,  perché  vi  peri  " 
Tomo  IL  Yyy  gran 
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gran  quantità  di  paflaggieri  e  foreltieri,  ed'  altre  perfonr»  innoeen- 
ti.  Allorché  lì  leppo  in  Milano  quella  orrida  ed  mudila  carnefici' 
na  ed  inumanità,  Santo  Amuroiìo  e  i  Vefcovi  adunati  nel  Concilia 
la  riguardarono  con  gemiti  e  fofpiri  come  un  delitto  enormiflima. 
Ritiratoli  in  villa  il  lauto  Arcivefcovo ,  allorché  Teodofio  tornò 
(>)  ^mi^da  non  so  qual  viaggio,  gli  fc  riffe  una  Lettera  (a)  piena  il  di  mo- 
clfiX'     deftia  e  d'amore,  ma  inlieme  con  fona  ed  autorità,  rapprelentan- 
dogli  il  commetto  gravjflimo  ecceflb,  efonandolo  a  fame  pubblica 
penitenza  coli'  el'empio  di  Davide  ,  e  proiettando ,  che  lenza  di  que- 
lla effo  Ambrolìo  non  offerirebbe  il  divino  Sacrifizio,  fe  Teodufio 
avelie  inrenzione  d'aiMervi.  Non  dovette  far  breccia  quella  Let- 
(b)         lera  nelcuore  del  per  altro  piiflìmo  Auguilo ,  fcrivendo  Paolino  (i), 
Jm-c  TeDdoreto  (i),  che  arrivato  effo  Imperadore  a  Milano,  e  voien- 
(T)Ti"Ji'.  do  fecondo  ilfuo  folito  andare  alla  Chiefa,  trovò  Santo  Ambrofio 
ì.r.  iV.  vful  limitar  della  porta  ,  che  con  Ecclefiallica  libertà  gli  ricordò  il 
grave  luo  reato  ,  e  il  pubblico  fcandalo  dato  con  tanta  crudeltà  al 
Popolo  Crilliano  ,  e  che  così  macchiato  del  l'angue  di  tami  innocen- 
ti, non  gli  era  lecito  d'entrare  nel  Tempio  di  Dio.  E  perchè  Teo- 
'  lo  rilpofe ,  che  anche  Davide  avea  peccato ,  prele  la  parola  Am- 


<t  di  Teodotìo ,  che  li  arrendi  ,■  accertò  la  pubblica  Pe- 


,•■::!:■;  pc.-nunte.  Tale  impresone   facero  quei 


a  Chiefa  di  Dio;  pubblic, 
te  pianfe  il  luo  peccato ,  pregando  il  Popolo  per  lui;  e  finalmente 
riconciliatti  e  mi  Diu  ,  e:!  afloluiu  dalla  ['e  inni  ini  ci ,  l"u  ammeffo  al 
(a)  divini  Ufiij  (d).  A  quello  latro  aggiugne  Teodoreto  altre  partico- 

LL'W  laritA ,  che  non  e'  è  obbliga  di  crederle ,  perché  non  s'accordano  col 
racconto  d'altri.  Quel  eh' è  fuor  di  dubbio,  non  li  può  abballatila 
A4*S™,  ammìrat  [i  g^nct-M  libertà  del  latito  A  rei  ve  lei  no  in  opporfi  al  de- 
nti it  ,.  lioquetitE  Imperadore  ,  e  l'eroica  umiliazione  dell'  Imperadore  ftef- 
•V-  3».  fo.  Gloriofa  fu  la  prima,  piùgloriofa  anche  l'altra,  di  maniera  che 
W  Santo  Agoftino  (<),  Paolino  (J)  ,  Rufino  (g) ,  Sozomeno  (i),  Teo- 

(f)  /•j.n». doretn  (0-  Facondo  Ermianenie  (/.},  Immuni,      altri  amichi  e 
moderni  Scrirtjri.  noi:  il  fatano  di  cullare  perciò  l'incomparabile 
ZìailSn  Pietà  di  quelli  due  iilullri  Perfonaggi,  e  di  proporre  per  elempio  a! 

ì  Recniinti  Criibaiti  e  a  i  fieri  l'alluti  ],i  in. ir  tiùc.i  azione  dell'  uno 
fc*»"  e  deli'  altro.  * 

(<)  nott  E  pur  s'  e  trovato  a  di  noftri  un  Croazas  ProtcSamo  ,  il  quale  ncl- 
fklK'jiu''1  niivel|s  ,llrl  Logie.i  |;r;iti  rumori'  lu  fino  contro  l'arditezza,  ari- 
tO.ii.Zf.  zi  contro  la  temerità  di  quello  l'auto  Arcivelcovo,  per  aver  egli  ofa.- 
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10  impedite  l'irgreflb  nel  Tacco  Tempio  al  maggiore  d!  tutti  i  Mo- 
narchi. Dovea  certo  delirare  coliui  ,  allorché  lece  una  si  indecente 
(tappare  centra  di  uno  de  i  più  infigni  Vefcovì  della  Chiefc  d.  Dio, 
e  trovò  fconveiievole  ciò  ,  che  ogni  altra  per  fona  provveduta  di 
fenno,  e  conofcetite  della  fona  della  Reheion  Cri  (liana ,  giudicò 
allora,  e  fempte  giudicherà  Comma menre  lodevole  .  Lafoano  for- 
fè 1  Re  e  Monarchi  d' efiere  degni  e  bifognofi  di  correzione,  e  di  ca- 
der anche  nelle  l'comuniche  ,  allorché  prorompono  in  enormi  mis- 
fatti,  con  il'cmd.io  universe  y>x  ',<:<,  i-iu.hti  >  Quel  (',];■  ,  die 
debbono  in  caft  tali  attendere  i  Miniftn  di  Dio  ,  fi  è  di  ben  conti- 

wrae  lo°fle^o  ftnw*  Ambrato 

menta  de  gli  affronti  a  i  Principi  per  delitti  lievi ,  o  meritevoli  di  "  'V*ta- 
compatimento  ;  ma  per  gli  gran  peccati  un  Vefcovo  può  e  dee  co-  ' 
me  Ambafciatore  di  Dio  coli'  efempio  di  Natan,  e  d'altri  fanti  Uo- 
mini ,  avvertirli  de'  loto  eccelli ,  e  ricordar  loto  l'obbligo  di  fame 
penitenza.  Ed  appunto  in  que'  tempi  la  penitenza  pubblica  frai 

da  riflettere  ,  fe  Principi  tali  fieno  o  nò  capaci  di  correzione,  affin- 
chè elTa  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori,  ed  effi 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  i  precedenti  :  poi- 
ché in  tal  cafo  alito  non  occorre  ,  che  pregar  Pio ,  che  gli  emendi 
e  conduca  al  pentimento .  Ora  fe  I'  enorme  fallo  dell'Augnilo  Teo- 
dolio meritane  correzione  dai  Prelato,  a  cui  come  Cnlliano  era  fug- 
getto  anche  quel  Principe  coronato  ,  ognun  lei  vede  .  E  per  ifpe- 

Nulìa  dico"  del  gran  etedKo'ì'i'nc""  PU" 
Tanto  Ambrolio  per  la  nobiltà  de' 


re  ilravaganze  da  si  faggio  ejì  ben  coflumato  Principe  ,  ma  bensì 
da  (perù  quella  emendazione  e  penitenza,  ch'egli  in  farti  glorio- 
l.mcmcjcccTLu  lì;  co  AI^miiìu  (l.iil.i  llcllw  f.ir.iu  Artivcltovi,  (l),  (W  -*«»»/. 
che  da  11  innanzi  non  palio  giorno ,  in  cui  il  piiflìmo  Teodt'fio  non 
li  ricordane  e  dolefle  del  graviflimo  errore  da  lui  commeflo  nella  4o. 
ftragc  fuddetta  del  Popolo  di  Tcflalonica  :  tanta  era  ia  di  lui  cono- 
feenza  de  i  doveri  def  Principe  ,  e  Principe  Criftiano  (  ;  )  .  Formò  ''J  T','1°'' 
ancora  una  Legge  ,  che  le  fentenze  di  morte  non  fi  dovettero  elV  '  '  ' '  '' 
Y  y  y    i  gui- 
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guire  fe  non  trenta  giorni  dopo  li  lor  pubblicazione .  E'ftato  cre- 
dulo, che  di  lui  e  non  di  Graiijno  Augullo  fia  una  fimil  Legge  da. 
noi  rammentata  all'Anno  jSi.  mail  Padre  Pagi  lo  niega.  Però  da 
sregolata  telia  viene  la  trabocchevol  cenfura  fatta  dal  Crouzai  cou- 
tra  d'  una  delle  più  gloriofe  aiioni  di  Tanto  Ambrofio:  azione,  per 
cui  gli  lì  profcfsò  femore  obbligato,  finche  viffe.  Teodolio,  ed  ac- 
crebbe verfo  di  lui  il  fuo  amore.  Finiamo  l'Anno  prefente  con  di- 
(a)  Marta,  te,  clie  per  allertato  di  Marcellino  Come  (a  )  un  ùbelifco  magni- 
fu  aIla'°  "el  Circo  di  Coftantinopoh  ,  (ó)  ficcome  ancora  una 
(l)  Un-  Colonna  davanti  al  Tempio  di  Santa  Sofia,  su  cui  fu  pofta  la  Sta- 
CMpHi/i.  tua  di  Teodulìa  tutta  d'  argento,  pelante  fette  mila  e  quattrocento 
f/f^,.  Libre.  Quella  poi  fecondo  Zonata  (0  fu  levata  di  là  da  Giuflima- 
iJ  Amata,  no  nell'  Anno  di  e  ci  feti  efimo  del  fuo  Regno,  non  per  mal  animo 
verfo  Teodofio,  ma  per  amore  a  quel  metallo.  Aggiugne  loftet- 
fo  Marcellino.  Conte,  che  fra  Arcadia  Augujlo  ,  e  Galla  Impefadri- 
cc  ina  Matrigna  inforfero  in  quell'Anno  de  i  diffapon  ,  per  gli  qua- 
li efia  ufcl ,  o  pur  fu  cacciata  di  Palnzio.  Il  naturai  buono  epaci- 
fico  di  Arcadio  non  lafcia  ctedere  molto  ve rifimil mente  un  tal  fatto , 

,  Anno- di  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  S  I  R  I  C  1  O  Papa  7. 

di  Valentiniano  H.  Imperatore  17. 
dì  Teodosio  Imperadore  1 j . 
dì  ARCaDIO  Imperatore  9. 
Conigli      Taziano,  e  Quinto   Aurelio  Simmaco. 

TAziaxo,  enon  già  TI?™,  fa  il  Confole  Orientale  di  tjueil* 
Anno,  Taziano,  dico,  il  quale  nel  medefimo  tempo  elerci- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente.  Simmaco  quello 
Hello  è,  di  cui  fi  è  patlato  più  volte  di  fopra,  già  Prefetto  di  Roma, 
gran  Promotore  del  Paganelimo ,  e  celebre  fia  i  Letterati  per  le  fue 
flZtf-  Lettere,  e  perla  fua  eloquenti!  alquanto  felvatica.  Dalle  Leggi  {  d) 
T***£  '   del  Codice  Teodofinno  rifilila ,  che  nel  Febbraio  del  prefenre  Aimo 
era  tuttavia  Prefeno  di  Roma  Albina.  Truovafi  poi  nel  di  t*.  di 
Luglio  ornaro  di  quel  titolo  Alisia,  il  quale  in  una  Ifcrizione  rap- 
CO  c«,,.  portata  dal  Grutero  (t)  ,  fi  vede  nominato  Fahonia  Probo  Atipìa. 
Ps-'St.    Ubiamo  Leggi, date  col  nome  d'amendue  gl'lmperadorì  in  Mila- 
no nel  Mefe  di  Marzo  ,  pofeia  altre  date  ne'  fufleguenti  Mefi  in  Con- 
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cordia  ,  Vicenza,  ed  Aquileia.  Pretènde  il  Padre  Pagi  f»  ,  che  la  M 
pubblicata  in  Concordia,  Cina  d'Italia,  fia  da  riferire  a  Valentina- """" 
no  juniore,  il  quale  per  confeguente  dovea  cITete  tuttavia  in  Italia, 
fenza  effere  pafTato  nelle  Gallie ,  peroffervarfi  la  me  de  firn  a  indiriz- 
zata a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  dell'Italia  e  dell'  Illirico,  gin- 
ri bilione  J'  elio  Viiltriiiniaiiu.  V.h  tr^ rn:n<>  renerà  ;iit  ctrt.i  c> 
lai'  opinione,  fe  forte  indubitato,  che  Teodofio  non  il  mischiane  per 

3uefti  tempi  nel  governo  ancora  dell'Italia:  del  che  pure  ci  da  in- 
izio la  fui  lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  per  alito  niuna  no- 
tizia abbiamo  delle  patticolati  aiioni  di  Valentinìaoo  fpettanti  a 
queft'  Anno  ,  fe  non  che  le  Leggi  fuddette  paiono  indicare,  ch'egli 
flette  in  Italia  ,  finché  vi  dimoro  Teodofioi  giacché  abSamo  la  fud- 
deità  Legge  data  in  Aquileia  nel  dì  1  t.di  Luglio,  che  deve  appar- 
tenere a  Lui,  poiché  un'alua  data  in  Coilantinopoli  nel  di  18.  d' 
effo  Mefe  {  la  quale  li  dee  riferire  a  Teodofio  )  ci  fa  veder  quello 
AuGuflo  s,à  ufeito  d'Italia,  e  pervenuto  colà.  Ma  ola  data  d'effa  , 
diurna  Legge  è  fallala  .  o  pur  fallò  Socrate  in  ilenvendo,  (6)  che 
Tendono  entrò  col  Figlio  Onorio  in  Coftantinopoli  folamente 
nel  di  1  o.  di  Novembre  dell'  Anno  preferne .  Racconta  Zofimu  (e)  (c)  io/mei 
efferfi  effo  Teodofio  nel  fuo  ritorno  fermato  in  Teffalonica ,  Capi-**  '■  ■»'- 
tale  della  Teffalia,  e-d'altre  Provincie,  perché  trovò  quelle  cotiira- 
de  maltrattate  dai  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  ì  qua- 
li ricoverandoli  ne' bolchie  nelle  paludi,  e  prevalendoli  della  lon- 
tananza di  Teodolio,  commettevano  continuamente  Taccheggi  ed 
affaflinj.  Andò  arditamente  in  perfona(  fe  pure  è  credibile)  lo  iìef- 
fo  Augufto  a  fpiare,  dove  era  il  ricovero  di  que' masnadieri;  e  tro- 
vatolo moffe  a  quella  volta  i  foldari ,  per  man  de'quali  fi  fece  un 
gran  macello  di  que' ribaldi.  Generale  di  tale  fpedizionefu  fpezial- 
menie  P'omcto  ,  che  in  quella  medefima  occafione  lafciò  la  vitain 
un'  imbofeata  a  lui  tefa  da  i  Barbari.  Pretende  Zufimo  ,  che  Rufi- 
no Mallrodegli  Ufizj ,  0  lìa  Mjggiordomo  di  Teodofio,  già  molto 
potente  nella  Corte  ,  per  patticolati  funi  disgulli  il  fa  ce  ife  ammal- 
iare, tencndofegreia  intelligenza  co  i  Barbati .  Ma  parlando  Clau- 
diano  di  quella  morte  ne'  fuoi  Poemi  centra  di  Rufino,  fenza  attri- 
buirgli un  si  fatto  tradimento ,  si  può  dubitare  dell'  aflerzion  di  Zo- 
llino. Secondo  il  mede  fimo  Claudi  ano  iJj,  Sulicone  vendicò  poi 
la  morte  di  Promoto  fuo  amico  con  petfeguitate  i  B  aitami  uccilon  iJ.  t  .  . 
del  medefimo  ,  e  ridurli  inlìeme  co  1  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari  , 
che  infellavanola  Tracia  ,  in  una  Arena  valli- ,  dove  timi  «li  jvieb- m.i.  ' 
be  potuto  tagliate  a  peni ,  feil  ttaditot  Rufino  non  avene  condot- 
to Teodofio  a  far  pace  con  efli ,  L'An- 
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L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  principalmente  i  due  Cattolici  Augn- 
ili fecero  rifplendete  il  loro  zelo-in  favore  della  Religion  Crina- 
rotteti,  na,  e  della  veti  Chi  e  fa  di  Dio.  Abbiamo  tre  loro  Editti  t>)  ,  pub- 
'j5™/'J  blicati  contra  de  gli  Eretici  ed  Apoliati  ;  e  Umilmente  due  altri  con- 
tra  de  gli  oftinati  Pagani ,  vietando  loro  fotto  yarie  pene  ogni  cul- 
to de  gl'Idoli ,  ogni  fagrilizio ,  e  l'entrar  ne  gli  antichi  Templi 
del  Gcutilcfimo  ,  per  adorarvi  i  filli  Dii .  Ma  pntticolar  mente  fte. 
fe  Teodolio  quelli  divieti  e  pene  all'Egitto  ,  per  le  litanie  di  Tu- 
K)  MmìLfio  zehniiflimo  Vefcovo  di  Aleffandna  .  Marcellino  Conte  (  b  )  all' 
è,m„  Ù    Anno  ,8n.  fcrive  ,  che  il  gran  Tempio  di  Serapide ,  anticamente 
■     eretto  iti  ««dia  Città  ,  fu  allora  abbattuto ,  e  l'opinione  di  Ivi  fu 
feguitata  daTCardinal  Baronio,dal  Pernio,  e  dal  Tillemont.  Ma 
il  Gotofredo ,  e  il  Padre  Pagi  (  forfè  con  più  ragione  )  oe  riferifeo. 
no  la  demolizione  all'  Anno  prefeme  in  vigor  delle  fuddette  Leg- 
(c)^nli gi .  Ammiano  Marcellino  (e)  parla  di  quel  Tempio  ,  come  di  uni 
™  %'"J-  maraviglia  del  Mondo  ;  ed  alcuni  pretefero  (  ifj  ,  che  folle  il  pia 
(i)  r«fe  grande  c  bello  ,  che  efirtelfe  fopra  la  terra  .  Una  particolar  defeti- 
ìu.j.  t.  u.iionc  ce  ne  Ufciò  Rufino  Stotico  di  quelli  tempi ,  tale  rappiefenun- 
done  la  magnificenza  e  ricchezza  ,  che  fembra  ben  fondato  il  giu- 
dizio di  chi  ne  fece  si  grande  elugin .  Incredibil  era  il  concorfo  de" 
divoìi  Pagani  a  quello  Santuario  della  loro  fuperllizione  ,  e  di  sdì 
ancora  veniva  grande  utilità  e  vantaggio  alla  lleffa  Città  d'  Alef- 
(Os^jlandria.  Socrate  (t)>  Sozomeno  [/) ,  Rufino  (e)  , Teodoteto  ( h), 
l,)s  ™  ed  al["  ""ontano  a  lungo  l'occaWe,  in  cui  quel  nido  famofo 
,  -  --r'' "  ^el  Gentileumo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole. 
(S)*.jÈ«»;  Avendo  il  buon  Vefcovo  Teofilo  ottenuto  da  Teodolio  un  cadente 
On  rimi  Tempio  di  Bacco  per  ('.une  ima  C.  hit  fi  ,  vi  il  opri  delle  grotte  pie- 
ifijt™.       ne  di  ridicolofe  ed  infami  fu  perdizioni  de'  Gemili ,  che  fors'anche 
fervivano  all'impudicizia  ,  e  alle  ladrerie  de'Sacerdoti  Pagani .  Per- 
ché fece  condurre  per  la  Citta  quelle  ubhrobriofe  reliquie  ,  i  Paga- 
ni mammane  me  lllol'.ili  ko;ip:,!iw,(>  in  una  li  ilitv.iiii'iie  contrade' 
Crilliani)  ne  ferirono  ,  e  ne  ucci  fero  molti  ;  e  dipoi  li  afforzarono  nel 
Tempio  ,  poco  fa  mentovato  di  Set apide  ,  da  cui  sboccando  di  tanto 

Sta 

p;.ii;;iir  le  perfone  fecondo  il  loto  demeri 
folle  ro  loro  tolti  tutti  i  Templi ,  petché  occafioni  più  volte  ad  elfi  di 
l'edizioni .  Eflèndo  fuggiti  i  Pagani  per  paura  del  gadigo  ,  allora 
Tecfilo  irte  demolire  ipicl  ì'lj p'e l h -.i  ;i!ii^ii.i  .  Pofcu  f.itti  i  bulli  di 
Serapide  fparfi  per  la  Città ,  e  l'altre  llatue  de  gli  Dii  bugiardi, 
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ed  ogni  altro  Tempio  de'  Gemili  ,  furono  atterrati  ;  nè  {blamente 
in  AleflWria,  ma  anche  in  aitre  Città  dell'Egitto.,  e  dell' Alia, 
con  trionfar  la  Croce  ,  ed  annientarti  femp re  piitL' imperio  dell'Ido- 
latria e  de  i  Demonj . 

Anno  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v. 
di  S  1  r  1  C  1  O  Papa  9. 
di  Teodosio  lmperadore  14. 
di  ArCaDIO  lmperadore  io. 
Confali  {  »  1  *  «  o  A»  a  adi  o  A*  9  O  ■  t  o  p«  bx-  volta, 

Orientali  furono  ainendue  i  Confoli.  Il  fecondo,  cioè 
Rufino  ,  è  quel  mal  uomo  ,  che  andava  ere  Ice  ndo  di  autori- 
tà e  potenza  nella  Corte  di  Teodofio  Augufto .  Viderlì  in  queir'  An- 
no una  nuova  deplorabil  Tragedia  nella  perfona  di  falcniiniano  II. 
Augujlo  .  Eia  giunto  quello  Principe  all'  età  di  veni'  anni ,  e  dopo 
la  partenza  di  Teodofto  dall'  Italia  avendo  ripigliato  il  governo  to- 
tale de'  fuoi  Stati  ,  fe  n'  era  paffato  nella  Gallia  ,  per  vegliare  a  gli 
andamenti  de'  Barbari  ,  e  dar  buon  fefto  a  quegli  affari .  Noi  ab- 
biamo le  mirabili  qualità  ,  e  belle  doii  di  quello  giovane  Principe  , 
a  noi  defentte  con  ptnnello  maellfo  da  Santo  Ambtofio  (  a)  ,  cioè  fg^Mnj. 

che  mancò  di  vita  Giuftina  fua  madre  ,  feguacc  dell'  Arianifmo,  _ 
e  da  che  egli  cominciò  a  converfare  col  Cattolico  Imperador  Teodo- 
ro ,  li  alfoilò  egli  maggiormente  nella  vera  Fede  e  Dottrina,  e  creb- 
be femore  più  nella  divozion  vetfo  Dio  ,  e  nella  correzione  de'fuoi 
giovanili  difetti .  Dianzi  li  dilettava  de  i  Giuochi  del  Circo  ,  eje' 
cumbattimenti  delle  fiere  (A)  :  rinunziò  a  tutti  quelli  fpaflì .  Da- (b)  Ptittf. 
va  ne  gli  occhi  d'ognuno  la  fua  amorevolezza,  la  fua  modeilia  ,  e    "'  '' 
la  cura  gelufa  della  putiti  ,  tuttoché  non  foffe  ammogliato ,  tenen- 
do egli  111  ferviti!  il  l'uo  corpo  e  i  fuoi  fenli,  più  che  non  facevano 
i  padroni  1  loro  fchiavi .  Non  li  può  dire ,  quanto  fofs'egli  incli- 
nato alla  clemenza  ,  quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  impolle  i 
fuoi  Populi ,  quanto  abbornlfe  gli  accufatori  -  (  c  )  Sopra  tutto  prò- ,  ,  c 
feflava  amore  alla  Giullizia  ,  applicato  a  gli  alìari ,  e  protettor  di-  ):t  T  ?°,t 
chiarato  della  Ucligiuu  Cartolici;  c  iiccuine  egli  jin.iva  grande- 
mente i  fuoi  fudditi ,  cosi  da  i  fudditi  fuoi  era  univerfal  mente  ama- 
to 
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i  Menu'  egli  dunque  dimorava  r 
,  lungi  da  i  configli  di  Tanto  A 

po  propiiio  per   

todelfacrilego  Aliare  della  Vittoria  :  ma  dilavarono  un  Principe, 
a  cui  premeva  più  di  piacere  a  Dio  ,  che  a  gli  uomini ,  e  ne  ripor- 
0>)  U*ir4  tatono  la  negativa .  Per  allettato  di  finto  Ambrofio  (i)  ,poco  tem- 
o3r/'     P°  P''ma  della  lùa  morie  accadde  quello  illuftre  fegnale  del  fuo  at- 
'      taccamento  alla  Religione  di  Cullo,  (nforfero  intanto  tumori  di 
guerra  dalla  parte  de'  Barbari,  che  effendo  alle  mani  fra  loro, 
minacciavano  anche  l'alpi,  perle  quali  è  divifa  1'  Italia  dall' II- 
(c}/Vd.ia  lirico.  MoiTo  da  quelli  lupetti  fanio  Ambrofio  (  e  )  avea  i  il  ululo 
°t'J"7f  di  Paffac  ,ldle  Gallle  •  Per  "a"a*ne  con  Valentiniano',  ma  intefo 
«xUr.  '     poi ,  che  lo  ftefio  Augullo  penfava  di  paliar  egli  in  Italia,  non  fi 
molle.  Allorché  Valentiniano  lippe,  avere  il  fan  io  Arcivefcovo 
murata  rifoluiione,  gli  fpedi  une  de'fuoi  Ufiiiali  di  quei,  ch'era- 
no chiamati  Silenziarj ,  per  pregnrlo  di  non  cmmeneie  diligen- 
za per  venirlo  a  ttovare  ,  lìante  il  fuo  defiderio  di  ricevere  dalle 
mani  di  lui  il  facto  Battefimo  (  perchè  non  era  fe  non  Catecume- 
no) si  grande  età  l'amore  e  la  ftima  fua  verfo  quell' infigrie  Pre- 
lato. Dopo  avere  fermo  e  fpedita  a  Santo  Ambrofio,  tale  era  la 
di  lui  impazienza  di  vederlo  ,  che  due  di  dopo  dimandava ,  fe  eri 

me  i'  egli  avelie  un  chiaro  prefentimeoto  della  disavventura ,  che 
gli  accadde . 

CoNVIEN'ora  avvenite,  che  dappoiché  l' Augufto  Valentiniano 
fu  ito  nelle  Gallie  ,  pet  far  ivi  da  padrone  ,  ritrovò  un  Ufiziale,  che 
fi  mife  a  fat  il  padrone  fopra  di  lui .  Quelli  era  Arhgcjì*  Come  , 
Generale  dell' armi  in  quelle  Provincie  ,  lo  Hello,  che  avea  tolto  di 
(ò)  zsfami  viy  Vinate  Figlio  di  Mainino  Tiranno  ,  e  rinicITe  le  Gallie  all'  ub- 
bldlc,,ln  cTeffo  Valentiniano  .  Collui  non  li  sa  bene,  fe  folle  di  Na- 
'i.iJÌ,.',?.  i.  ii^iie  Fr.into  ,  od  Al, inibii  no  ,  né  le  naio  nelle  Gallie,  concordando 
j/iì.         nondimeno  i  più  (  d  )  in  riguardarlo  di  nafeila  ,  o  almcn  di  origine 
[*l  ''j^  iiarbaro  ,  c  in  dire  ,  che  gra.-i  cretino  s'era  accjuillnro  colla  l'uà  bra- 
'      v..ra  e  iHtìì.ììl  litll' jne  niiliMre  ,  ed  a-dii.-  nV;  difimereffe  .  Più  a 
ff)  i«  ]„i ,  die  al  Principe  ,fi  inoltravano  auaccaii  ed  ubbidienti  i  foldati. 

Sud*  (0  anch' egli  ne  lafciò  un  elogio;  trailo  da  Eunapio  ,  e  da 
Zolimo,  Autori,  che  per  clfc.e  Pagani,  volentieri  lodarono  Arbo- 

t  "■  '"!:  g-lle  ddLi  lw  fe,[a  ■  ™3  s°"a,e  <-f)  ■  pjul°  °rnMo  (?)  > e  Mar- 

l'i™.™     Cellino  Conte  {!:)  ,  ccl  dipingono  ,  qual  era  in  fatti,  cioè  uomo  tu- 

Vido 
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vido ,  altero ,  barbaro ,  e  capace  d' ogni  misfatto .  Tal  predominio 
prefe  egli  nelìa  Corte  (a),  che  Valentininno  tardò  poco  a  vcderli(i)  .ti;™, 
divenuto  un  Imperadore  di  flucco.  Gregorio  Turonenfe  (7)  cita  qulS yc':r 
uno  Storico  più  degno  degli  altri  di  fede,  perchè  probabiiincnie  v;.  Jv.'o.' ''pi' 
vuro  nelle  Gallie ,  e,  iti  quelli  tempi,  appellato  Su/pitie  AUJfat-M-  »■'  f- 
■irai  il  quale  atteda,  avite  Arbfgafle  tenuto  Valenrintano  come 
prigione  in  Vienna  a  guifa  di  un  pnvaro  j  aver  date  le  cariche  mi- 
litari non  a  i  Romani,  ma  bensì  a  i  barbati  Franchi,  e  le  civili  a 
perfone  unicamente  dipendenti  da  lui;  aver  egli  ridona  a  tal  fug- 
gezicne  la  Corte,  che  luuno  di  g'.i  Ulii;ali  clava  ti  fai  cola  ordina- 
tagli da  Valeniiniano  in  voce  o  in  ifcritto ,  Tema  che  quella  foITe  pri- 
ma approvata  da  Arbogalìe.  (e)  Ora  trovandoli  l'infelice  giovanejj^j^. 
Augurio  in  si  duro  croccinolo,  altamente  fe  ne  lagnava ,  e  andava 
fenvendo  lettere  a  Tcodolìo  Augurio,  con  avvi  ir.  ri.;  de  gli  ftr.ipai- 
zi  a  lui  fatti,  e  con  i (congiura rio  di  venire  iti  diligenu  a  liberarlo .- 
fé  nò,  ch'egli  verrebbe  a  trovarlo.  Una  di  quelle  lettere  fpedita 
fenu  precauzione  dovette  eilere  inrercetta  da  Àrbogalic ,  e  ("coprir- 
gli il  cuore  ei  defiderj  del  Principe .  Penetrato  dipoi,  ch'egli  medi- 
tava di  far  il  viaggio  d' Italia,  allora  fu  che  per  paura  di  vederli  più 
efficacemente  accufaro  predo  di  Teodolio ,  concepì  il  nero  disegno 
di  torgh  la  vita.  Certamente  Santo  Ambrofio  accenna,  che  il  di- 
tegli» di  Valenriuìano  di  venire  in  Italia ,  cagion  fu  della  Tua  rovina. 
Zoiimo  (J)  e  Filoltorgio  (fi)  due  altre  particolarità  aggiungono  ,(d)  za™*. 
che  (i  dovettero  fpacciare  dipoi,  fenza  Caper  noi,  le  vere  0  falfe.jgMi(* 
Cioè  che  un  dì  Valeniìnìatio  non  potendo  piii  {offerire  la  fchiavirù, 
in  cui  ii  trovava ,  aflifo  fui  Trono  fece  chiamare  Arbogafte ,  e  gua- 
tatolo con  torva  occhiata  gli  prefentò  una  polizia ,  portante  che  il 
ptivava  della  carica  di  Generale.  Gli  rifpolè  con  fiera  altura  collui, 
che  quella  carica  non  glie  l'aveva  egli  data  ,  né  togliere  gliela  pote- 


per  ucciderlo.  La  guardia  il 

ludi  ;itltk:ldr  quiriti  :  r  i  i  f:  ;  :  j  r  :  1 1  iure,  une  peri  impaiienca  ai  vi 
derlicosl  maltrattato  e  vilipefo,  avc.i  voluto  uccidere  (e  Hello,  p' 
re  Ar  boga  Ile  n'ebbe  all'ai  perconofeere,  diqual  animo  fofle  il  Prii 
ripe  verfo  di  lui. 

Non  fu  dunque  da  li  innanzi  un  fegrero  quella  dillenlione  ti 
Valeniiniano  e<f  Arbogoile.  (/)  E  perchè  quelli  ne  dava  la  coir 
Tomo  IL  Zzz  ad 
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ad  alcune  perfone  innocenti  di  Corte ,  quali  che  accendeffero  il  tao- 
co.  Vi  le  miniano  li  proiettava  pronto  di  eleggere  piuitollo  la  morte, 
che  a  /offerir  di  vederle  in  pericolo  per  fu  a  cagione.  Né  già  man- 

?m  LcrfSÓJfcn!!  taSo. AdbJiSlS  moli? di°c£- 

mar  Santo  Ambrofio  nelle  Gallie,  v'era  ancor  quello  di  voler  lui  per 
mallevadore  della  progettata  concordia .  E  lo  ftcffo  fanto  Arci  vclco- 
U)  Palmi  vo  acerbamente  lì  affliffe  dipoi,  (a)  per  aver  tardato  ad  andare, 
tot  s.  A~  percne  avellDO  anche  Arbogaiie  molta  ftima  di  lui ,  avtebbe  (pera- 
io  di  acconciar  quegli  affini,  e  di  rifparmiare  all'infelice  Principe 
il  colpo ,  che  1'  atterrò ,  mentre  elio  Ambrolìo  era  in  cammino .  Ma 
finiamola  con  dire,  che  Arbogalle,  fori' anche  per  aver  intefa  la 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito  ,  natagli  apprenlìone,  che  tal 
maneggio  foffe  per  fuo  danno,  s'affrettò  a  levar  la  vita  a  quello 
amabil  Augulfo.  Venuto  il  di  15.  di  Maggio  dell'Anno  pie/ente, 
(bi  Er\rha-  fecondo  la  chiara  lefKmoniaiiia  di  Sani'  Epifanio ,  (i)  Zofimo  e 
■*»*       Filoftorgio  dicono,  eh'  egli  mentre  li  divertiva  fulla  riva  del  Kodi- 
ZZ'Z''    no,  fu  uccifo  da  Arbogalle,  0  pure  da  idi  lui  ficarj.  Mala  corren- 
te de  gli  Scrittori,  cioè  Orofio,  effo  Epifanio ,  Marcellino  Conte, 
Socrate  ed  altri  fcrivono,  ch'egli  fu  una  none  Itrangolato  per 
ordine  di  Arbogafte -,  e  per  far  poi  credete,  ch'egli  date  ft«flo..fi 
foffe  per  difperaiione  levata  la  vita ,  la  mattina  li  trovò  appefo  il 
di  luì  corpo  ad  un  trave.  San  Profpeto  ,  Rufino  e  Soiomeno  pare 
che  preftalTcro  fede  a  quella  ingiuriofa  voce ,  la  quale  è  diftru tra 
dall'  autorità  di  fanto  Atnbtolio,  con  aver  egli  foiteuuio  nell'Ora- 
2Ìon  funebre  di  effo  Principe,  da  lui  polcia  recitata  in  Milano, 
che  ftanie  la  premura  inoltrata  d'edere  battezzato,  l'anima  di  lui 
era  in  falvo .  Di  quello  così  efecrando  misfatto  nìun  proceffo  fu  fat- 
o  dipoi  per  la  prepotenza  dì  Arbogafte.  Procurò  egli  bensì  per 
:.i — [a  genle  Jj  comparir  dogliofo  della  fua  morte,  di  fargli 
-  r  letale  nel  dì  feguente  della  Pentecofte,  e  di  permei- 
le™, cne  11  1Ì10  corpo  folle  ttafporraro  a  Milano.  Confefla  Santo 
(t)  A*h™(.  Ambrofio  (r) ,  che  i  gemiti  e  le  lagrime  de  i  Popoli  in  tal  congi  un- 
StlJt  ,ura  furono  incettami,  parendo  a  cadauno  d'avet  perduto  più  to- 
fio  il  lor  Padre,  che  un  Imperndore  ;  e  che  fino  i  Barbati ,  e  chi 
purea  diami  fuo  nemico ,  non  poterono  tifparmiare  il  pianto  all' 
udire  il  miferabil  fine  di  sì  buon  Principe.  Guijla  ,  e  Grata  di  lui 
Sorelle,  o  fia  che  ac co mpagn afferò  il  di  lui  corpo,  o  pure  che  fi 
irovaffero  in  Milano,  non  potevano  darfi  pace  per  sì  gran  perdi- 
ta; ed  affittendo  alla,  fepoltura,  che  dopo  due  Meli  gii  fu  data  in 
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quella  Città  preflò  il  corpo  di  Graziano  Augufto,  afcoltarono  que' 
inolivi  di  confolazione  ,  che  feppe  loro  fomminiffrare  nel  Orazio- 
ne funebre  il  Sauro  Arcivefcovo  di  Milano . 

Si  può  credere,  che  dopo  l'orrida  fuddctta  Tragedia  il  perfido 
Generale  Arbogatte  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperia- 
la morte  del  fuo  Sovrano ,  o  pure  perché  difendo  di  nafcita  Barba- 
ro ,  giudicò  pericolofo  ii  prendere  lo  ("cento  dc'Romani  (a)  :  cer-(i)  PkUtf. 
to  è  ,  ch'egli  fcelfe  perfona,  che  portaffe  il  nome  d' Imperadore  .e  j,"^  . 
ne  lafciaffe  a  lui  luna  I'  autorità  .  Gran  confidenza  palfava  tra  lui,  up.'™,,  '  '' 
ed  Eugenia  ,uomo  che  diMaeflro  di  Gramaricae  di  Kettorica,  s'era 
alzato  al  grado  di  Segretario  ,  o  d' Archivifta  nella  Corte  di  VaJen- 
tiniano  (i) .  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  Tue  Lettere  (c)  ,  dove  W  ^'t™ 
gli  dà  il  titolo  di  Chhnfjimo,  potrebbe  eflere  flato  anche  più  emi-  ' 
nenie  il  di  lui  grado:  e  HloHorgio(  il)  fembra  dire  ,  chefu  Maggior-  li',  u. 
domo .  Era  amiciiEmo  del  General  Ricomerc  ,  ma  più  di  Ariosa-  ^1,%™^ 
ile  ,  e  però  opinion  fu  ,  che  fra  lui ,  ed  eflb  Arbogafte  li  formafle  Hgpìg.  ti. 
concerto  della  motte  di  Valenriniano  ,  avendogli  l' indegno  Come  * 
promefib  di  crearlo  Impetadore  .  Cosi  fu  fatto  .  Arbogalfe  iroboc-  Sì™ 
co  le  milizie,  acciocché  il  volelTero  e  dichiaraffero  Auguftoi  e  pe- 

!  j  lall  lui  Trono    né  tardar  (  I 

a  riconofecrìo  per  loto  Signore  .  Quanto  all'Italia  abbiampruove 
nell'Anno  (eguenie  ,  che  anch' effa  venne  alla  di  lui  ubbidienza  . 
Ma  per  comò  iltli' A  iTricii    ri?i]'  illirico  ,  non  v'ha  apparenza,  che 
accctiìllcro  la  Signoria  del  Tiranno  ,  tuttoché  coitui  avelie  in  mi- 
mo, anzi  iperalfc  gagliardamente   l'  acquillo  di  tutto  l' Imperio 
Romano  (  t  )  ,  perché  i  Pagani  cominciarono  ad  empiergli  la  lefta  (ci  S-;™, 
di  vane  pi-omelìe  di  vintL-rt  Ti-ndi      ,  n  ij- 1  re!  i;i  nclo  ellì  al  vedere,  ' 7'  "f-  *"■ 
che  Arbogafte  ,  adoratore  anch'cgli  de' falli  Dii ,  fi  dava  a  conofee- 
re  atbitro  de  gli  aftati  folto  il  nuovo  Tiranno .  Portata  intanto  a 
Co  Ita  mino  poh  la  nuova  dell' aflafsìnio  di  Valcntiniano  ,  ne  provò 
Teodofii.)  uiu  f'oi^ra  ;,lHiiione  ed  inquietudine  (/),  e  Galla  Àu.  Wl&f** 
eu{la  Sorella  dell'uccifo  Principe  co'  Cuoi  pi. mi  u  l.iiucriL  mife  fof-  v,i'7' 
(opra  quella  Real  Lotte  .  (g)  Andava  il  ("aggio  Principe  ondeggian-  (si  n^nm 
do  fra  i  perificrì  di  pace  e  di  guerra  ,  quando  eli  arrivò  un'  Amba-  **'*■  Jl' 
feeria  Jpedita  da  Eugenio ,  per  intendere  ,  s  egli  il  voleva  o  nò 


a  di  qualche  tempo  fu- 
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rono  eflì  rifpediti  ,  non  fi  sa  con  quale  rifpolìa  ;  ma  ben  fi  la  con 
cicchi  regili  ,  e  probabilmente  i^nij  ijuci  :Yutt<i  ,  che  dcliderava- 
no  .  Già  vedemmo  ,  che  Rufino  fu  Confole  nell1  Anno  prefenrc  ,  e 
come  egli  aveva  fitto  levar  di  vita  il  valorofo  Generile  Pnmuta. 
Vi  rellava  Taziano  Prefetto  del  i'rerorio  d'Oricme,  perfonaggio, 
che  gli  faceva  ombra,  non  men  che  Piotalo  di  lui  Figliuolo  ,  Pre- 
feito  della  Cina  di  Coftantinopoli  .  Si  accìnfe  Rufino  ad  atterrarli 
amendue  ,  e  gli  tiufcl  il  difegno  .  Secondo  le  apparenze  fece  fairar 
Ile  acculedi  avanie  erubamenti  da  lor  I 


fuori  contta  di  loro  delle  acculedi  avanie  etubamenti  da  lor  fatti 
ne'loro  Ufizj .  Fu  fpogliaro  Taziano  della  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio  ,  e  in  quella  ebbe  per  Succeffore  lo  ifeflb  Rufino  ,  comin- 
ciando fi  a  veder  Leggi  di  Teodofio  date  lui  fine  d'Ago  Ilo  ,  e  indi- 
rizzate a  lui  con  queifo  titolo .  f'rocolo  Figlio  d' effe.  Taziano  fui 

Lafciofiì  infinocchiar  cetani,,  fuo  P.id.e  dalle  promette  di  Rufino, 
che  il  fece  venire;  ma  continuò  il  procelio  contradì  loto  in  manie- 
ra tale  ,  che  elfo  Taziano  fu  relegato  nel  Tuo  paefe  ,  e  condennato 
a  morte  il  Figliuolo.  La  Temenza  conira  dell'ultimo  fa  efeguita 
(,)  cw.  nel  di  6.  di  Dicembre  (  a  )  ,  perchè  Teodofio  fpedl  ben  I'  ordine 
™  ■fi'""-  della  grazia,  ma  colui  ,  che  lo  portava,  panando  d'intelligenti 
con  Rufino  ,  andò  si  lentamente  ,  che  non  arrivò  a  tempo  di  farli 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  caffati  molti  atti  di  Tazia- 
<b)  cw.  no  e  di  Procolo  ;  e  quantunque  Claudiana  (*)dalì  a  qualche  An- 
U.r~-   no  metterle  fra  i  reati  dell'iniquiffimo  Rufino  quefta  periecuzionc 
fatta  a  Tasi  ano  e  a  fuo  Figlio  ,  pure  afidi  fondamento  s' ha  per  cre- 
(<)         dere  ,  che  i  lor  vizj  foffero  meritevoli  delle  fuddette  condanne  .  (ci 
1  Certamente  Taziano  (  che  che  in  fua  lode  ne  dica  Zofimo  Stori- 

co Gentile  )  gran  perl'ecutor  de'  Cartolici  era  flato  fono  Valente 
^t't  AuS"a°  ■  c  AJh'"  C  '0  'ig-ardo  la  di  lui  peripezia  per  un 

fot  Kit.     galtìgo  di  Dio.  In  queft'  Anno  il  pufiimo  Imperadore  Teodofio  pub- 
<rt  /.  i=. /.Elico  una  nuova  celebre  Cofticuzione  (c)  co ntra  tutte  le  fupettìiiio- 
e3T"    ni  dcl  Pagane/imo  ,  vietando  con  rigorofe  pene  ogni  culto  de  gl'I- 
Ttoii,       doli,  ogni  fagrifizio,  ed  ogni  impoiìura  dell' Arufpicina.  Altre 
Leggi  di  lui  fpettanti  all' Anno  prefenie  abbiamo  o  contro  gli  Ere- 
tici, o  perfollievo  de' Popoli ,  o  per  tenere  in  difciplina  i  Ibldaii, 
o  per  dlirpare  i  ladri ,  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode  . 
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Anno  di  Cristo  cccxciii.  Indizióne1  vi. 
di  Sirìcio  Papa  9. 
di  Teodosio  Imperadore  15. 
di  Arcadio  Imperadore  11. 
di  Onorio  Imperadore  1 . 

jj  |Flavio  Te o  uoslo  Augusto  per  la  terza  volra, 

UeSTI  furono  i  Confoli  dell'  Oriente,  perciocché  per  conto 
dell'  Occidente  Euqenio  Tiranno  prete  il  Coufolato ,  e  ne  ab- 
biamo i  Hfconrri  in  qualelic  Ifcriiione,  una  avendone  rap- 
a  anch'io  (a).  Solo  procedette  Confale  Eugenio,  per  lafciar 
o  luogo  all' Augnila  Teadorìo,  che  non  gli  avea  peranchc  dì-  W  r  V- 


    ...  i  u.unjnfe,  e  da  lui  citato  fi)  ,  raccoti- 

la ,  che  parlava  qualche  nemicizia  fra  AthwafU  Generale  dell'  Armi  fl'i'T' 
del  Tiranno  Eugenio,  e  M™,  e  ,1/^-.™™  Pri,K"p.  delhi  N.i- .\  :■.  c.',;.  '' 
zion  de'  Franchi.  Per  vendicarli  di  loro,  Arbogalle  pafsò  colla  fua 
Armata  a  Colonia,  e  poi  nel  furore  del  verno  dell'Anno,  prefentè 
valicato  il  Reno,  andò  a  da™  ii  piiifr  1 .il  patte  d'i- ili  l-'r.intiii ,  ni  vi 
trovò  oppoli/.kuie  alcuni!,  el'ilndo  fuggiti  gli  abitanti.  Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambroiio       (etite,  ;:-.-cr  egli  fatta  guerra  a'fì?  '*J,'i"- 
Frantili  ,  benene  NilTi;  ari  eli'  enli  ed  li,  kr  Na/ioiui  .  e  ili  elle  eòlie  i.-'AÌ, 
'fconlitto  moiri  ili  dii,         [iu;  :l„biii..,  nace  tul  n-ilrn  ti.  loro.  An- 
che il  fuddetto  Sulpieiu  .^.iio,  ;:ue!ta ,  "die  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  Aie  forzo  li  lafciò  vedere  fui  Reno ,  per  rinovar  la  pace  e 
lega  aurica  co  i  Re  de  i  Franchi,  e  de  gli  Alamanni.  Afpertavafi 
oramai  Eugenio  la  guerta  dalla  parte  di  Teodolìo;  e  però  in  quel!' 
Anno  attefe  ad  ingrolTar  la  fua  Armata  non  fedamente  con  truppe 
Romane,  ma  ancora  con  arrotar  quanti  Franchi  ed  Alamanni  vol- 
lero militar  fono  le  fue  bandiere.  Ade^fìe  era  il  Generale, Cóman-.^ 
dante  di  tutti.  Già  l'Italia  ubbidiva  ad  Eugenio,  e  i  Pagani  accor- 
tili del  loro  vantaggio,  al  vedere  elio  Arbogalle  Pagano  arbitro 
dell'Imperio,  e  lo  fteflb  Eugenio  poco  buon  Criltiano,  corfero  a  (jj^w 
dimandargli  il  ri  ila  bili  me  uro  dell'Aitate  delta  Vittoria,  e  la  cefi  i-  iv.i  1,, 
tuiion  delle  rendite  tolte  a  i  loro  Templi  e  Sacerdoti .  Veramente  S^ia, 
Eugenio  per  aiteflato  di  Santo  Ambrato       e  di  Paolino  (t),  die-aii» 


toria  i  ma  per  conto  dell'  cimate  in  vece  di  renderle  a  i  Templi ,  le 
difpensò  ad  Arbogafte,  a  Fluviano  Prefetto  del  Pretorio,  e  ad  litri 
Nobili  Romani,  ma  Romani  Gemili.  Venula  poi  la  Primavera 
fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  fuo  sfòrzo  in  Italia  per  oficrvate 
gli  andamenti  del  temuto  Teodofio.  Sul  principio  dell  ufurpazio- 
ne  ina  egli  avea  ferino  a  Santo  Ambrolìo  per  tirar  dalla  fua  un  Pre- 
lato di  unta  confeeuenza  e  ilima.  Ambrolìo  non  gli  diede  rifpolra; 
folnmente  poi  gli  fcrille  per  raccomandateti  varie  pcrfVme  ,  e  udeti- 
dofi  poi  imminente  la  di  lui  calata  in  Italia ,.  fi  ritirò  da  Milano  a 
Bologna,  indi  a  Faenza,  e  finalmente  a  Firenze  per  non  comuni- 
care cun  chi  alla  Tirannìa  avea  congiunta  la  protezione  del  pagane- 
fimo.  Da  Firenze  poi  fcriffe  a  lui  una  lettera  piena  di  generosa  e 
prudenza  per  giuliificar  la  fua  ritirata. 

Teodosio  Augulto  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  necelTà- 
rie  difpofìzioni  per  procedere  con  tra  del  Tiranno  ,  Tenia  però  trl- 
feurare  di  far  del  bene  al  Pubblico.  Le  Leggi  da  lui  pubblicate  in 
(i)r,. :■/.-/■.  njtil'  Anno  fa)  tutte  fi  veggono  date  in  Coitaniinopoli.  Conalou- 
^/^'ned'elfepromoue  la  militar  difciplina  levando  var,  abufi,  efopra 
tutto  ordinando,  che  i  foldati  non  poteifero  pretendere  ne  diman- 
dare a  chi  gli  alloggiava  ne  legna  ,  nèolio,  nè  materazzi ,  né  di  farli 
pagare  in  danaro  i  naturali  loro  dovuti.  Allorché  i  Regnanti  del 
Mondo  fi  preparano  i<  far  guerra  ,  ufo  loro  ordinariamente  è  di  met- 
tere delle  nuove  imporle  addoflo  a  i  tniferi  Popoli.  L'ottimo  Impe- 
radote  Teodofio,  che  cercava  nelle  imprefe  la  benedizione  di  Dio, 
lungi  dal  voler  imporre  nuovi  aggravj  a  i  fuoi  luddiii  in  occafion  di 
quelto  armamento  contra  di  Eugenio,  con  fua  Legge  nel  di  iz,  di 
Giugno.,  abolì  ancora  un  aggravio  JÌ2ti;i  intpofto  dii  decaduto  Ta- 
aiatio,  e  fece  reilituire  miti  que'beni,  che  queir  LI  liliale  indebi- 
tamente avea  confifc.no  a  vane  perfoiiL-  ci  Hiii;:te  ,  u  irne  morite: 
l'opra  di  che  il  Cardinal  Baronio  lafciò  ferine  varie  eccellenti  ritief- 
fioni.  Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a  conofeere  l'impa- 
(t,)i.«im».-reggiabìl  hontà  di  quello  Imperadore,  fu  la  celebre  Legge  (  £), 
~'j"r!™"    emanata  nei  di  9.  d' Agollo.  In  altri  tempi  fono  gli  Augnili  Paga- 
•c'j.Viii.    ni  delitto,  capitale  fu  riputato  lolparlare  del  Principe,  e  il  difTama- 
nC"f'r      tE  "  f"°  nome  con  parole  infoienti  ed  olrraggiofe.  Il  buon  Teodo- 
™*     fio  ordina  con  quell'Editto  a  i  Giudici,  che  niuno  di  quelli  tali 
mormoratori  fia  fiiggerto  alla  pena  ordinaria  periata  dalle  Leggi, 
aggiugftenifo  quelle  belle  paiole:  Ptriltì  fi  la  lar.  mnldxcn^  /ve- 
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viene   da   Icg&ertfta    indifcrcta  ,    noi  dottiamo  /primaria  ,■  fi  da 
cicca  patria  abbiamo  da  averne  campatane  ;  e  fi  poi  da  cattiva 
volontà ,  a  noi  conviene  il  perdomre.    Pertanto    folamente  ordi- 
na, che  lìa  riferito  3  lui  quanto  ne  dicefiero  le  perfone  per  cfamina- 
te,  fe^occorrefie  farne  ricerca  ,  eligendo  la  prudenza  ,  che  non  fi 
rrafeurino  certe  infolenze  ,  che  rendettero  a  fedizioni,  e  a  turbar 
la  quiete  dello  Stato.  L'  Anno  fu  quello,  in  cui  Teodolio  [  a  ]dr-ra)  Hikf. 
chiaro  Aogafie  il  fuo  fecondogeniro  Flavio  Onorio  ,  che  era  in  eri  1     if.  .. 
di  dieci  Anni .  Si  è  difputaro  fra  gli  Eruditi ,  fe  tal  dichiarazione  f'^"™ 
accadere  nel  Gennaio  ,  0  pure  nel  Novembre  dell'  Anno  prefenre,  cwL,.** 
ne  fi  é  potuto  finora  adeguatamente  decidere  la  quiiìione.  £  £)Fu  «™/(. 
mcdefimamente  nel  prefenteAnno  dato  compimento  in  Coltami 
nopoli  ad  un'inligne  Piazza,  che  porrò  ii  nome  di  Teodofio:  intor-  [b)  Ct-mit, 
rio  a  cheè  da  vedere ,  quanto  lafció  feri  Ho  nella  (uà  Coltati  tino- ■»•»"*■■ 


Anno  di  Cristo  cccxciy.  Indizione  vii. 
di  Siricio  Papa  10. 
di  Teodosio  Imperadore  16. 
di  Ascadio  Imperadore  1 1. 
di  Onorio    Imperadore  x. 

(Flavio  Arcjdio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  ■?  volta  , 

(.Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda 

NOn  più  era  un  fegrero  la  guerra  fra  l' Augufto  Teodofio  e  il  . 
Tiranno  Eugenio ,  avendo  cadaun  dalla  lua  parte  fatto  de' 
mirabili  preparamenti  per  quella  danza .  1  Gemili  dopo  aver  tro- 
vato cosi  facile  alle  lor  preghiere  1*  Usurpatore  ,  (_d)  e  cominciato  tèi 

»"ii'»"i  »  »-»  •  f"«'i-»pi  i"'  »rm .  i"i>'  •—•>  "» 

chepiù  de  gli  altri  l'animavano  a  i  combattimenti ,  perchè  cercan- 
do nelle  viteerc  delle  lor  vittime,  vi  trovavano  a  mifura  de  i  lor 
deuderj  certa  la  vittoria  di  Eugeno .  Sopra  gli  altri  Flav'iano  Pre- 
fetto del  Pretorio  (  poiché  per  conto  deLPreferto  di  Roma  noi  non 
Tappiamo  chi  fòffe  nel  prefente  Anno  )  che  lì  artribuiva  una  gran-, 
perizia  nel  folle  mellier  dell'  Arulpicina,  (t)  fpacciava-  per  imman- 
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go  dovuio  alle  fue  iniquità  .  E  per  teli im oni ama  di  Santo  Agoili- 
(i  )  tb&f,  no  (a)  avendo  il  Tiranno  occupalo  1'  Alpi  Giulie,  pet  le  quali  dall' 

Is  ''  vato  ,  che  furono  ivi  polle  alcune  Itaiuc  d'oro  o  indorale, di  Gio- 
'  ve  ,  armato  di  fulmini,  e  confecrate  con  varie  fuperltizioni  conira 

(b)  rtioAf.  di  Teodofio.  Teodoreto  (£)  anch'egli  notò,   che  l'immagine  A' 
r-    «•  Ercole  li  mirava  nella  principal  infegna  di  Eugenio  :  cotanto  il 
doveano  aver  ammaliato  le  vane  promette  de'  Gentili .  Ma  ben  di- 
verfo  fu  in  quella  si  importante  congiuntura  il  contegno  di  Teo- 
dolio  .  Certamente  non  tralcurò  egli  i  meni  umani ,  per  ottenere 
un  felice  cfito  alla  meditala  imprela  ,  perchè  oltre  alle  milizie  Ro- 
mane li  procacciò  un  gran  rinforzo  di  foldatefche  aulìliarìe,  venu- 
I'Um'  te  C^U' Armali,  1  lima,  ,:ó  Arabi;!.  {OM^lllMÌ:^   B.,r!>,::  .-,n- 
111.  ' UÀtr.  cora  abitanti  di  là  dal  Danubio,  corfero  volentieri  al  tuo  WAa  per 
»,i5crailz-1  di ,3r  buon  bottino  .  Giotdano  Storico  fcrive  (J) ,  che 
|';V'"Ìr  ventimila  Goti  fi  unirnnoaldiluieferciro.il  falò  Gì/Jone  Conti, 
*V.  g-  Governatore  dell'Affrica,  non  ottante  gli  ordini  a  lui  fpeditidaTeo- 
ric.       ,i.  dofio  >  lrovù  del|e  fcufe  per  non  venire  >  e  nè  put  vofte  invil,re  un 
fantaccino  ,  o  una'nave,  rifetbandoli  di  feguitat  poi  chi  reftalTe 

ConTforte  arì^en^  meVed'' allori 

l*  Augufto  Teodolio  :  tuttavia  le  fue  più  fctmc  fpcranze  etano  ri- 
poftenell'  aiuto  e  nella  proiezione  del  Dio  de  gli  elèttiti ,  e  nella 
giuftizia  della  fua  caufa  .  Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfone  a 
confuUar  San  Giovanni  folitario  dell'Egitto  meutov.lto  di  fopra  , 
perfoimggio  tenuto ,  e  con  ragione ,  in  concetto  di  Profeta  del  St- 
ia ff".  gnore  W  '  Mandò  a  dirgli  quell'  uomo  fanto  ,  che  quella  guerra 
Scp*%ui  gli  coflerebhe  aliai  fangue,  ma  ch'egli  ne  ufeirebbe  vittoriolo.con 
rwiiim    altre  predizioni ,  che  li  verificarono  co  i  fatti.  Olite  a  ciò  ,  per 
niellato  di  Rufino,  fi  andò  tempre  il  piifitmo  Augufto  preparando 
a  quella  imprefa  con  digiuni  ,  orazioni ,  e  penitenze,  e  con  fre- 
quentare i  lèpolcti  de'Martiri ,  e  de  gli  Apolidi  ,  a  fin  di  oitcne- 
re  perintercellione  de'Santi  l' alEileiiza  del  braccio  di  Dione' pe- 
ricoli, a' quali  andava  ad  efporfi  . 

Venuta  dunque  la  primavera, mife  egli  in  marcia  la  poten- 
ti! te  ^ua  Armata  alla  volta  d'Italia  ,  e  mentre  ancli'egìi  era  in:procia- 
5a:/      -io  di  tenerle,  dietro  (/),  Gaila  Aupjla  fua  Moglienello  fgravirfi 
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d'un  Figlio  che  morì,  anch'erta  Unì  di  vìvere.  Lafciò  in  Coftanti- 
«opoli  1  Cuoi  due  Figli  Arcadia  ed  Onorio  A  ugulti  Cotto  la  direzio- 
ne di  Rufino  Prefetto  del  Pretorio ,  come  colta  da  Claudia™  ,  Au- 
tore più  autentico  qui,  che  Zollino  e  Marcellino  Conte  ,  i  quali 
fcrivono  aver  egli  condono  feco  il  fanciullo  Onorio.  Una  tua  Leg- 
ge cel  fa  vedere  in  Andrinopoli  nel  d)  i  5  .  di  Giugno.  L'efercito  Cuo 

dietro  Ricamati,  a  cui  Teodofio  penfava  di  darne  il  comando  ,  elef- 
fe  dipoi  in  fuo  luogo  Timafio  per  Generale  delle  milizie  Romane  ,  e 
feco  uni  Saltarne,  perfona  aliai  accreditata  ,  di  cui  avremo  a  par- 
lare non  poco  nel  profeguimento  della  Stotia.  Generali  delle  fol- 
datefche  aufiliarie  e  barbariche  erano  Gaina ,  Saulc ,  e  Bacuro, 
nativi  dell'Armenia,  ma  Ufiziali  di  gran  valore  e  fperienia  nelT 
arte  militare  ■  Con  tal  follecitudine  V  Imperiale  Armata  continuò 
il  cammino,  che  contro  l'efp  e  nazione  d'ognuno  fi  vide  giunta  all' 
Alpi  Giulie  ;  e  il  giugnervi ,  ed  il  forzar  que'paflì  ,  benché  tanto 
ptemuniri^oer  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cofa  ftelfa.   Quel  Giove  ,  . 

rarie*  de'  Criftiani  ,  fi  trovò  un  tronco  infenfato  contra  di  unPrinci- 
pe,  che  veniva  affiftito  dal  vero  Dio  (a).  Se  ne  fuggirono  nitri  que'fO-taft 
fuperltizicfi  Pagani ,  che  aveano  fatto  credere  ali  incauto  Eugenio  {£/■  *™ 
tante  maraviglie  dalla  parte  de'lor  falfi  Dii .    Flaviano  Prefetto  del  r^.  u.,; 
Pretorio  fvergognato  allora  in  mirar  cosi  fallita  l'arte  Aia  d'Arufpt-  C"P-  W' 
ce,  e  d'avere  ingannato  colle  fue  ciarle  il  Tiranno,  fecondo  quel, 
che  fcrive  Rufino ,  conobbe  di  meritar  la  morte  :  parole  ,  che  han 
fatto  conghietiurare  ,  ch'egli  o  fi  ucciderti  da  fe  fletto,  o  dilpcrata- 
mente  combattendo  cercane  di  finir  la  vita  fra  le  fpade  nemiche, 
non  volendo  fupravìvere  a  tanta  vergogna.  Se  quello  non  è  certo, 
almen  Tappiamo,  (i)  che  coltui ,  ed  Arbogajìt  Pagano  anch'  erto ,  f"%£ 
nel  partirli  da  Milano,  aveano  minacciato  ,  tornati  che  follerò  col  W<- 
la  vittoria,  di  fardivenrare  una  Italia  da  cavalli  la  Chiefa  Cattedra- 
le di  Milano ,  e  di  coltrignere  gli  Ecclefialtici  a  militare  i  e  ciò  per- 
chè il  Clero  di  Milano  non  voleva  comunicar  ne'divini  Ufizj  coiTi- 
ranno  Eugenio  ,  né  ricevere  oblazioni  da  lui ,  perchè  il  teneva  per 
ifeomunicato  o  per  la  morte  di  Valentiniano  juniore  ,  o  pel  favo- 
re da  lui  dato  all'Idolatria. 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  l'Augnilo  Teodofio  la  pianura, 
tutta  coperta  dalla  fanteria  e  cavalleria  d'Eugenio  ,  fc)  non  aven-  \l  '  s/'°m- 
do  coltui ,  o  pu.-e  il  fuo  Generale,  voluto  dividere  le  fue  forze , 
per  non  cader  nell'  errore  ,  che  portò  feco  la  rovina  di  Malli mo  *  S^i. 
Toma  IL  A  a  a  a  Ti- 
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Tiranno .  Pertanto  a  venne  ad  una  battaglia  pretto  il  Fiumo  Fred- 
(,)  s.„ji.,  do  (  a  ) ,  probabilmente  nel  Contado  di  Gorizia  .  Ebbe  Teodofio  V 
'*  *  '■  **'  avvenenza  di  dar  la  vanguardia  alle  rniliiie  barbariche  ed  aulSlia- 
[ie ,  si  per  loro  onore  ,  come  anche  per  riferbar  a  fe  fletto  il  corpo 
di  battaglia ,  compollo  di  truppe  Romane  ,  giacchi  la  perdita  di 
que' Barbari  era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio. 
Ma  coftoro  benché  con  gran  coraggio  e  fona  menaffero  le  mani, 
non  poterono  Ha r  laidi  davanti  al  valore  di  Arbogaltei  in  gmfa  che 
d'effi  fu  fatta  grande  Strage  ,  e  il  relìo  li  (aliò  colla  fuga  :  il  che 
fu  permeila  da  Dia  ,  non  già  per  dare  a  Teodolio,  come  olTerva 
g>         Rufino  (4),  Quella  morti  Italiane  ,  ma  affinchè  non  fi  diceife  ,  ef- 
'**  6  J,fere  flati  i  Barbari  coloro,  che  l'aveano  fatto  vincere.  Teodofio  mi- 
rando da  una  collina  quello  brutto  afpetto  dell'olle  fua ,  profilatoli  a 
terra  alla  prefenza  d'ognuno  implorò  l'aiuro  di  Dio,  difenfor  del- 
le buone  caufe.  Animati  da  quella  fperanza  i  fuoi  Ufiiiali ,  non 
tardarono  più  a  dar  di  fproni  a  cavalli  colle  loro  fchiere,  e  di  en- 
trar nella  fanguinofa  mifchia ,  rovefciando  le  fquadre.  e  gli  fqua- 
droni  oppofti  ,  e  coprendo  di  nemici  frenati  la  campagna  .  ree* 
delle  maraviglie  in  quello  conflitto  Sicuro,  ma  fi  efpofe  talmente, 
tc)  Z9&iu  che  vi  lafciò  la  vita  .  Per  attellato  di  Zolìmo  (  e  )  la  fetadinfeil 
17.  menar  delle  roani .  Ma  il  dirfi  da  lui,  che  durante  il  fatto  d'armi 
avvenne  un'  Ecclillì  del  Sole  con  tale  otturiti  ,  che  parea  di  notte, 
non  li  sa  credere  vero  da  gli  Eruditi,  quando  fuffilla  il  raccomodi 
Socrate  (rf),  che  la  battaglia  l'uddetta  accadelfe  nel  di  6.  di  Set- 
tembre :  poiché  fecondo  i  calcoli  Agronomici  niun'  Eccitisi  occotfe 
allora.  Grande  fu  la  perdita  dal  canto  di  Eugenio,  ma  lenza  corn- 
iti 7Vo*r. parali on  maggiore  quella  di  Teodofio;  (e)  e  però  nel  Coniglio 
?      guerra,  tenuto  nella  none,  il  parere  de'  Generali  fu  di  ritirar» 
mf.  3j,    '  lì  nel  di  feguente  ,  per  riparat  con  delle  nuove  leve  di  gente  il  dan- 
no foffeno.  Noh  era  di  quello  fentimento  il  buon  finperadore  , 
perchè  non  fapea  levarli  di  cuore  la  confidenza  già  mena  in  Dio  : 
laonde  prefe  tempo  a  rifolvete  nel  giorno  feguente .  Entrato  poi 
in  un  Oratorio  trovato  in  quelle  montagne  ,  fenza  prendere  cibo  o 
lipui'o ,  quivi  inginocchiato  folla  terra  nuda  fpefe  molte  ore  della 
notte  in  implorate  il  foccorfo  dì  Gesii  Criflu  .  Sul  far  del  giorno 
a d dot m ematoli  fuo  malgrado  ,  gli  apparvero  due  perfone  veltiw 
di  bianco,  le  quali  diifero  d'effere  i  lami  Apertoli  Giovanni  Evan- 
gelica e  Filippo  ,  che  l' afsicutarono  della  vittoria .  Fatto  poi  gior- 
no ,  avendo  anche  un  foldato  avuta  una  fimi!  vilìone  ,  lì  fparfe  im- 
mamenente  quella  nuova  pel  campo  ,  e  palio  all'  orecchio  di  Tea- 
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dodo ,  il  quale  propalò  allora  ciò  ,  che  a  lui  fteffo  era  accaduto  in 
(ugno  :  il  che  mirabilmente  incoraggi  la  Tua  Armala . 

Prese  dunque  l'armi,  ed  ordinatele  fchiere  calò  coll'efercì- 
to  Tuo  dalla  montagna,  per  afialire  il  campo  nemico ,  quando  fi  of- 
fervò ,  che  un  grolle-  corpo  di  nemici  ,  inedito  da  Eugenio  e  da  Ai- 
bogalle  ,  aveva  occupato  de  ilìti  al  di  dietro  per  darglialle  (palle, 
quando  forte  alle  mani  con  gli  altri.  Il  piimo  favore  del  Cielo  fu, 
che  il  Conte  Arbitrìont ,  comandante  di  quell'  imbofeata ,  Co'  fuoi 
prete  il  partito  di  Teodolio  ,  liberando  lui  dal  pericolo ,  ed  accre- 
scendo le  forte  della  di  lui  Armata  .  Secondo  Soiomeno  era  già  co- 
minciata la  battaglia,  quando  quel  Generale  mandò  ad  oflerirfe- 
gli  ,  e  fu  accettato  con  vantaggiofe  condizioni.  Tcodolìo  a  picdi.fi 
mife  alla  iella  delle  fue  fchiere,  ed  attaccò  il  terribil  conflitto. 
Apparve  allora  vifibilmente  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'otti- 
mo Augufto  ;  perciocché  all'improvvifo  fi  levò  un  fnriofifliroo  veni- 
(o  ,  che  direttamente  foffiava  in  faccia  a  i  foldari  d' Eugenio  con 
tal  empito  ,  e  tal  polvere  ne  eli  occhi  ,  che  non  fapevano  dove  fi 
fo  fiero ,  non  poteano  tener  gli  feudi ,  e  le  lor  freccie  andavano  tut- 
te a  voto  :  laddove  poco  o  nulla  d' incomodo  provando  1'  Armata 
di  Teodofio  per  quella  furiofa  tempclla ,  i  br  dardi  e  faette  feli- 
cemente colpivano  tutte  ne' corpi  de' nemici.  Di  quefto  miracolo- 
fa  avvenimento  non  è  permertb  di  dubitare  ad  alcuno ,  da  che  ne 
fiamo  accertati  da  tanti  autentici  Scrittori,  i  quali  ne  aveano  par- 
lato con  più  e  più  foldati  di  quei ,  che  lì  trovarono  in  quella  ter- 
ribil giornata  ,  cioè  da  i Santi  Ambroiìo  (a  ),  ed  Agoftino  (  i),  da(J)  >*"*»/■ 
Rufino,  Paolo  Orolio,  Paolino,  Socrate,  Soiomeno  ,  e  Teodoro-  Fu" 
"  am  lo  fteffo  confi  "' 
Cagano  di  quelli  te 

nodo  Augulto  attefta  con  alcuni  bei  verfi  il  medefitno  prodigio ,  Jp.  U.  ■'' 
attribuendo  poi  ridicolofamente  al  deftino  d'erto  Onorio  ,  fanciul  (e  )  <''--<"<■ 
lo  allora  di  dieci  o  undici  anni ,  ciò  che  era  dovuto  alla  Fede  e  Pie-  "  ^{"'^ì 
ti  di  Teododo  fuo  Padre  .  Ma  Zofimo  { </)  più  di  Claudiano  fece  ìó)  zumiti 
qui  comparire  il  fuo  cuor  Pafcano  ,  perchè  non  folamente  tacque  l'    *  4>- 
evidente  miracolo,  che  diede  la  virtoria  a  Teodofio,  ma  eziandio 
fminul  a  tutto  fuo  potere  la  dignità  della  fteffa  vittoria  con  dire  ; 
che  perfuafo  Eugenio  d'ertere  rellaro  vincitore  nella  partala  batta- 
glia, fi  perde  a  ^regolar  i  foldati  ,  e  a  far  loro  fere  una  buona  cena, 

full"' alba  piombò  loro  addoffo  ,  e  trovdiili  addormeniari,  ne  fece 
macello  j  di  quefto  parto  arrivo  anche  al  padighon  di  Eugenie-,  il 
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feguendo  tanti  aliti  fopra  citali  Storici ,  abbiamo ,  che  fopraffatti 
i  faldati  d'elfo  Eugenio  da  queir  improv  tifo  temporale  ,  conofcen- 
do  che  Dio  combatteva  cantra  di  loro,  parte  lì  raccomandarono  al- 
le gambe,  e  parte  calate  le  infegne,  e  chiedendo  ginocchioni  il 
(t)  nutrir,  perdono ,  l'ottennero  da  Teodofìo  (a)  con  patto,  che  gli  menaf- 
l feto  ptontamente  prefo  il  Tiranno.  VoIaronoefTì  al  luogo  ,  dove 
Eugenio  dava  attendendo  l'efito  del  conflitto  ;  ed  egli  credendo, 
che  portaffero  la  grata  nuova  della  vittoria,  dimando  follo  ,  fe  gli 
conducevano  legato  Teod olio,  cotneavea  loro  ordinato  di  fate,  fie- 
flò  ben  confufo  e  sbalordito  alrifponder  eflì,  che  non  menavano  gii 
Teodoiìo  a  lui,  ma  bensì  venivano,  per  menar  lui  a  Teodofio ,  per- 
che cosi  comandava  il  padrone  dell  univerfo .  Condotto  coltili  a' 
piedi  del  vitioriofo  Augullo  ,  e  rimproverato  da  elfo  per  le  comm  ef- 
fe iniquità  ,  e  per  la  vana  fua  confidenza  nel  fuo  Ercole,  mentre 
voleva  pure  pregatlo  dì  lafciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  falda- 
li  ,  ficcandogli  la  tefta  dal  bulto,  che  portata  dipoi  fopra  una  pic- 
ca pel  campo,  fervi  a  tidurre  molti  de'fuoi,  tuttavia  pettinaci, 
ad  implorare  il  perdono.  Àrhgajic ,  cagion  di  lutti  quelli  mali, 
non  ofando  fperare  grazia  alcuna  ,  li  rifugiò  nelle  più  feofeefi  bal- 
ie di  que'  monti ,  credendoti  di  potere  fchivare  il  galligo  di  Dio  ,- 
ma  rifaputo,  che  veniva  cercato  dapertutto,  per  non  cader  nelle  ma- 
ni dello  fdegnato  Augnili] ,  due  giorni  dopo  la  battaglia  col  fuo 
proprio  Itocco  fi  levò  la  vita. 

E  tale  fu  il  fine  di  quelli  Scellerati ,  affrettato  con  prodigi  dalla 
iìeffa  giuftizia  dì  Dio ,  e  ben  dovuto  a  traditori  del  loto  Sovrano, 
che  colla  loto  ufurpatìone  tanti  incomodi  e  danni  aveano  recato  al 
Romano  Imperio.    Teodoiìo  Augullo  fenza  punto  inl'uperbire  per 
1  si  fegnalata  vittoria ,  perchè  tutta  la  tìconofeeva  da  Iddio  mifeti- 
tordiofo  verfo  di  luì  ;  il  fuo  maggior  piacere  in  averla  confeguiia 
era  quello  di  veder  confufo  il  Pagjnelimo,  e  tante  predizioni  e  fpe- 
ranze  precedenti  de'  Gentili  :  fi  tludiò  di  efercitar  anch'  egli  da  11 
innanzi  la  mifericordia  dal  canto  l'uo  verfo  de  i  vinti.  Non  lulamen- 
te  fi  ftefe  il  fuo  perdono  a  chiunque  avea  prefe  l'armi  contra  di  lui , 
llìA-aS.  li)  ma  eziandio  fece  partecipi  della  fua  grazia  i  Figliuoli  A  'Euec- 
Mvil.jj«al-I,e  di  Adolfo,  che  s'erano  ritirati  in  Chiefa,  benché  Pagani, 
b^J'l''.  valendoli  egli  di  tal'  occafione,  per  far  loro  abbracciare  la  Reliuioa 
«V.  a,      Crifliana.  In  vece  dì  privarli  de  i  lor  beni,  diede  loro  anche  delle 
cariche  e  dignità  onorevoli ,  e  gli  amò  con  affetto  veramente  Cri- 
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Alino.  Ad  un  Figlio  parimente  di  Flaviaito,  non  oliarne  il  deme- 
rito del  Padre  ,  lafciò  pane  de'  Tuoi  beni  (<0  i  «  P°<«a  Onorio  Au- 
gufto  intelaiente  il  rillabilì  ne  gli  onori.    Età  intanto  ritornato  + 
Sano  Ambrofio  a  Milano  ,  tenendo  per  fermo  ,  che  Teodofio  ufei-  '  '7' 
rebbe  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A  lui  appunto  fcriile  (i)  torto  (  b) 
il  buon  Augurio,  acciocché  lì  rendettero  pubbliche  grazie  a  Dìo  di  c£j 
quello  felice  fucceflo.  E  petcìocrhé  molti  in  Milanoper  paura  del 
galligo  erano  icappati  nelle  Chiefc,  il  fatuo  Arcivelcovo  (e)  non  U)  Palìa 
lolamente  in  lor  fasore  fcriffe  Lettete  a  Teodolìj,  ma  impaciente 
di  attenet  loro  il  perdono,  ti  pottó  in  perfona  ad  Aquileia  ad  inter- 
cedere  per  loto.  Non  gli  fu  difficile  l'ottenerlo  ,  e  il  piilfimo  Augn- 
ilo gli  s'inginocchiò  davanti ,  come  è  credibile,  per  dimandargli  la 
fua  benedizione  ,  fecondo  il  tito  d'allora,  protestando  di  riconofee- 
re  il  fortunato  fine  di  guerra  si  pericolo^  da  i  meriti ,  e  dalle  ora- 
zioni di  cosi  i'anto  Prelato.  Da  Aquilei.t  pafsò  dipoi  l' A  ugnilo  Teo- 
dolio a  Milano,  giugnendo  colà  un  giorno  folo  dopo  l'attivo  di  San- 
to Ambrofio.    Quivi  fi  diede  a  mettere  in  buon  (érto  i  pubblici  e  i 
privati  affari  a  perchè  per  aneliate  di  Rufino  cominciava  a  declina- 
re  ia  fua  fanità,  ed  egli  fteflb  già  prevedeva  di  dover  in  breve  dar 
fine  a  i  fuoi  giorni.  Per  quello  chiamò  in  fretta  da  Cortantinopoli 
Onorio  fuo  fecondogenito.  Paolino  fcrive  (d) ,  ch'egli  fece  venite  (A)IJmìt. 
a  Milano  Ì  Figliuoli  ,  e  che  ricevutili  nella  Chiefa  ,  li  confegnò  a 
quell'  in  fi  g  né  Prelato  :  dal  che  ha  argomentato  il  Cardinale  Baro- 
nie (e)  ,  che  anche  Arcadia  AuguRo  veniffe  a  Milano,  e  fembra  ciò  (ej  Baca. 
detto  da  qualche  altro  Autore.  Può  eflere  ,  che  Placìdia  fua  Figli-  Et., 
noia  accompagnarti;  il  Fratello  Onorio  i  comunque  fia,  quella  pte- 
tefa  venuta  di  Arcadie  non  è  ben  fondata.  Rufino  Storico,  e  Clau- 
dico parlano  in  contrario.  Fuor  di  dubbio  è  bensì  ,  che  arrivato 
a  Milano  il  Figlio  Onorio,  (già  dichiarato  [mpetadore  due  anni  pri- 
ma) (/)  Teodofio  a  lui  diede  per  fua  ponion  di  dominio  l'Italia,  le  m  z„>„. 
Calile  ,  le  Spagne,  la  Bretagna  ,  tutta  l'Affrica,  e  l'Illirico  Occi.  **  *  '■in- 
dentale. Deputò  ancora  per  Tutore  di  lui  Stilicene  Generale  dell' 
armi .  Abfcamo  parimente  da  Zofimo  ,  eh'  egli  fece  venite  a  Mila- 
no que' Senatori  Romani  ,  che  tuttavia  re llav ano  attaccati  all'Ido- 
latria, «fonandoli  lutti  a  non  più  rifiutate  la  vera  Rtligione  di  Ge- 
sù Crillo,  e  protellandó  di  non  voler  pi u  permettere  le  gravi  foefe,  . 
che  il  Pubblico  facea  per  gli  cmfij  fagrifiij  del  Gentilelimo.  Ebbe 

vertito  ;  ma  intanto  celiarono  i  fa  e  ci  fi  zj,  andarono  in  disufo  le  ceri- 
monie del  Gentile  lìmo ,  e  furono  (cacciati  iSaceidoti  e  leSacerdo- 
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teffe  de  gl'Idoli.  Zolìmo  attribuire  a  ciò  il  miferabile  lTaro',irt  età 
a' fuoi  di  era  ridono  il  Romano  Imperio  ,  feioccamente  perfuafo, 
te  da  i  fuoi  falli  Dii  fi  poterti:  tenere  in  piedi  ù  grafi 
u  durare  per  Tempre . 

Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vili, 
di  S  r  r  i  c  i  o  Papa  1 1. 
di  ArCaDIO  Imperadore  i;.  ed  i. 
di  Onorio  Imperadore  j.  ed  i. 

c'-m  { ì  ;  ',  c  ',  °  p  io  °, "  ° 0 1  '  ""  °  ■ 

ERano  Fratelli  quelli  due  Confali  ,  amendue  Occidentali , 
amendue  della  nobiiiflima  e  potente  Famiglia  Antera  .  Da 
(i)  tu  Claudiano  (a)  fi  ricava,  che  avendo  il  Senato  Romano  ratta  una 
J'  óh**^*  depurazione  ad  Aquileia  ,  per  inchinare  e  riconofeere  in  fua  Signcr 
"  re  il  vittoriofo  Teodolio  ,  il  pregò  allora  di  difegnar  Confali  pef 

3ueft'  Anno  i  duefuddetti  Fratelli.  Ci  fan  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
oftano  (t)  vedere  più  di  un  Prefetto  di  Roma  nell'  Anno ptefent» 
ci^W.      cioè  Bajìlia,  pofeia  Aniromuto,  e  finalmente  Fiorentino.  Fune» 
flirtimi  furono  i  primi  giorni  di  quelt'  Anno  a  tutto  ['  Imperio  Ro- 
mano, perché  gravemente  s'infermò  quell' Augullo ,  che  Cavea 
rimeffo  nello  fplendore  e  nella  maeltà  primiera.  Un'idropifia  ca-> 
gionaiagli  dalle  fatiche  della  guetra  contra  d' Eugenio  ,  avendolo 
già  preio  ,  il  venne  conducendo  al  line  della  fua  vita .  Giacche  egli 
avea  difpofto  de  gli  Stati  in  favor  de  Figliuoli ,  unicamente  pensò 
al  bene  de' fuoi  Popoli,  comandando  ad  elfi  fuoi  Figli  di  conferma- 
re il  perdono,  da  lui  dato  a  i  ribelli ,  e  di  darlo  a  chi  non  l'averte 
peranche  ricevuto  |  e  iimilrocnte  di  abolite  un' importa  pubbli- 
ci ytittfof.cì  (e):  ordini,  che  furono  dipoi  puntualmente  efeguiti.  Mancò 
tì,  jS"    eB''  ^'  v'11-  per  quanto  lì  ctede,  nel  di  17.  di  Gennaio,  in  età  di 
l™'itt  spoeo  più  di  cinquant'Anni;  e  Santo  Ambtolìo  nel  folenne  funeri- 
sepimm ,  le  fattogli  quaranta  giorni  appreffo  ,  recitò  alla  prefema  d'  Onorio 
*  M       Augullo,  e  dell' efercito,  la  fua  funebre  Ormone,  in  cui  efpreffe 
la  fua  ferma  credenza  ,  che  un  si  Cattolico  ,  si  pio  ,  e  si  buono  Im- 

K radure  foffe  volato  a  ricevere  in  Cielo  la  ncompenfa  delle  fue 
one  opere,  e  delle  tante  fue  Virtù,  fema  petò  lafciar  di  pregato 
per  lui  ,  acciocché  Dio  il  ricevelfe  nel  perfetto  ripolo  de'Santi .  Fu1 
pai  portato  il  di  lui  corpo  imbaliamato  a  Colt  ammonali ,  dove  net 
Mefe  - 
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Wefedì  Novembre  (a)  gli  venne  data  fepoltura  nel  Maufoleo  de  gl'ia)  a™r. 
Imperadori  Criiliani  neha  Bafilka  de  gli  Apolloli.  Noi  certo  ab-  ^'JjjJ- 
biam  potuto  dalle  cole  fiuqul  dette  db  bali  a  n  za  comprendere  ,  che  e™,  /a 
inlìgne  perfonaggìo,  che  glorioio  Imperadore  Coffe  Teodofio  ,  e 
che  ben  giufto  motivo  ebbero  i  Secoli  fuffeguenri  di  dargli  il  titolo 
di  Grande  :  tante  furono  le  lue  belle  doti ,  tale  il  compìeffo  delle 
fi»  Virtù.  Glielogi,  che  di  lui  fi  truovano  preffo  i  Santi  Padri  (i),  00 
e  Storici  Criiliani  d'allora,  ero  pie  abbono  più  carte  j  ma  la  di  lui  ,3sT 
maggior  gloria  rifalla  dalla  conieffione  lleffa  de  gli  Scrittori  Paga-  N^uus 
nidique'  tempi,  i  quali  quantunque  poco  amore  poriaffero  a  que-  fed- 
ito Griffi  ani  Ili  mo  Augullo ,  tutti  nondimeno  andarono  d'accordo  in  Oifit. 
liconofcere  in  lui  un  Principe  mirabile,  ed  ornato  d'incomparabili 
qualità.  E  quelli  furono  fpczialmenre  Temi  ilio ,  Libanio ,  Paca- 
to ,  Aurelio  Vittore  il  giovane  ,  Simmaco  ,  eNazario  .  Ilfolo  Zo- 
llino ,  nato  per  dir  (blamente  male  de'  Regnanti  Criiliani ,  il  men 
che  può ,  accenna  i  di  lui  pregi  ,  e  gli  appone  ancora  de  i  difetti , 
che  iì  truovano  poi  (mentili  da  tanti  altri  Autori  ,  e  dalla  fperien- 
ta  ilefla  . 

Potrà'  ballare  al  Lettore  ,  ch'io  riferifea  qui  ciò,  che  in  com- 

Eendio  la fciò  ferino  di  effo  Teodofio  il  giovane  Vittore  (f  )  Storico  M  ^ditt 
agano.  Fu ,  dice  egli  ,  Teodofio  sì  per  gli  coftumi  ,  che  per  la  S^."1 
forporalura  ,  famigliarne  aTraiano,ficcome  apparifae  da  ghfarit- 
ti  de' vecchi ,  e  dalle  pitture.  Miravafi  in  lui  la  lleffa  alla Tlarura, 
la  lleffa  capigliatura  ,  il  medelìmo  volto  ,  fe  non  che  pel  pelo  leva- 
to dalle  guancie  ,  e  nella  grandezza  de  gli  occhi  v'  era  qualche  di- 
vertirà ;  e  forfè  non  fi  mira  tanta  grazia  e  bel  colore  nella  di  lui  fac- 
cia ,  uè  ugual  maellà  nelfuo  andare  .  Ma  per  conio  della  penetrazio- 
ne e  vivacità  deliamente  in  nulla  cedeva  egli  all'altro  ,  né  fi  truova 
detta  cola  di  quello,  che  a  quello  ancora  non  convenga.  Nell'animo 
fuo  comeinfuo  trono  abitava  la  Clemenza,  e  la  Mifericordia ,  come 
fe  fa  (Te  perfuna  privata  ;  praticava  egli  con  tutti ,  d  languendoli  pel 
Iblo  abito  da  gli  altri  ;  con  civiltà  accoglieva  ognuno ,  ma  fpeziat 
mente  gli  uomini  dabbene.  Gli  davanoforte  nel  genio  le  perfa- 
ne ,  che  andavano  alla  buona ,  e  fenza  doppiezza  ;  ed  egli  (lima- 
va affaiflìmo  i  Letterati,  purché  al  loro  Capere  corri  fpondeffe  U 
bontà  della  vita  .  La  grandezza  fua  non  gli  fece  mai  punto  obblia- 
re ,  chi  era  flato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata  ;  a  quelli  da- 
va cariche,  danari,  e  compartiva  altre  grazie  t  ma  rifpondeva  la  fua 
gratitudine  più  verfo  coloro ,  che  nelle  lue  disavventure  gli  aveano 
prillalo  aiuto. Se  nel  buono  egli  pareggiò  Traiano,  non  l'imitò  gii 
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nelle  qualità  cattive.  Dctelfava  egli  le  diluì  ubbriache  zze  ed  impu- 
dicìzie  ,  con  aver  Tempre  culìodita  gclofamentc  la  Caftità  ,  e  una 
Sobrietà  continua.  Proibì  ancora  con  una  Legge  l'acccflo  delle  Can- 
tatrici,  e  d'  altre  impudiche  petto  ne  a  i  conviti  ;  e  tanto  era  il  fuo 
amore  per  la  Continenza ,  che  fu  il  primo  a  vietar  i  matrimoni t[a 
Cugini  germani ,  Sopra  tutto  abborriva  la  vanità  ed  ambizion  di 
Traiano  in  muovere  delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarli  un 
trionfo,  e  la  gloria  di  conq  in  (latore .  Ancorché  egfi  foflePrincipe 
prode  nel  meltiere  dell'  armi ,  non  cercò  mai  di  guerreggiare  ,  e 
follmente  entrò  in  quelle  guerre  ,  che  trovò  già  [vegliate ,  o  che 
non  fi  poterono  fchivare.  Certo  è,  ch'egli  mediocremente  fape- 


per  quello  di  cercar  con  prei 

*  -   1  1  Fara. 


intendere  le  gella  de'  precedenti  Augnili 
dando  poi  le  ben  fatte  ,  e  dereftando  la 
malsimamenie  la  perfidia  ed  ingratitudine  de'  cattivi  e  de'  nemici 
della  libertà.  ElTendo  fugge  tt»  alla  oliera,  prendeva  facilmente 

anche  in  ordini  tigotoli  -,  ma  con  egual  facilità  fi  lafcìava  piegare 
da  il  a  poco,  ritrattava  il  già  ordinato,  pel  fuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò ,  che  un  Filofofo  aveva  infognalo  ad  Augnilo  ,  cioè  che 
qualor  fi  feniiva  adirato  ed  era  per  venire  a  qualche  afpra  rifoluzio- 
r.c,  reciralTe  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell'Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumate  alla  collera.  Quel  che  più  di  raro  lì  offer- 
vó  in  quello  gran  Principe  fu  l'eflete  creici  Lira  ftinprc  pia  la  (in 
bontà,  umiltà,  ed  amorevolezza  ,  quanto  più  crebbe  la  fua  poten- 
za, e  molto  più  dopo  le  vittorie  lue  nelle  guerre  civili  :  laddove 
in  alrri  s'era  veduto  crefeere  il  fallo  ,  l'orgoglio,  ed  anche  la  cru- 
deltà. Le  diligerne  fue  grandi  fempre  furono ,  per  mantenere  [*  . 
abbondanza  de'viverij  la  fua  liberalità  e  bontà  incredibile ,  con 
giugner  egli  infino  areftituirdi  i'ua  borfa  a  i  particolari  grolle  fora- 
me d'oro  e  d'argento  loro  tolte  ,  e  confumate  da  i  Tiranni  :  E  nel 
rendere  Ì  beni  indebitamente  occupati ,  non  li  dava  già  come  ufa- 
rono  anche  i  Principi  buoni ,  disfatti  e  nudi ,  ma  li  voleva  timefsi 
nel  loro  effere  di  prima.  In  cafa  fua  poi ,  e  nel  fuo  particolare  fu 
oflervato,  aver  egli  rifpettato  fempre  un  fuo  Zio  paterno  (proba- 
bilmente Euchtrìo  )  come  fe  foffe  fuo  Padre ,-  aver  tenuti  i  Figliuo- 
li d'  un  fuo  Fratello  (  cioè  d'  Onorio  )  e  di  una  fua  Sorella  ,  come  fe 
fonerò  fuoi  Figli  propri  ,  con  praticar  lo  fieflò  amore  verfo  cadu- 
no  de  fuoi  Parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la  pulizia  e  la  gio- 
vialità ,  ma  non  mai  il  luffe-  ;  fempre  fu  vedutod'  accordo  colle  Mo- 
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gli ,  Tempre  compiacente  verfo  dc'FigliuoIi .  Con  graviti  ,  ed  ìn- 
lieme  con  affabilità  parhvn  ,i  rml'euno  ,  Terl>;iiidi.i  nondimeno  U  rni- 
fura  convenevole  fecondo  il  grado  miijicjrcnu  .■  iiininn  l'elle  perfooe. 

Tale  è  il  ritratto,  die  ci  lafciò  di  quello  inlìgne  Augnilo  Au- 
relio Vittore  il  giovane.  Manulla  dice  quello  Idoneo  Pagano  della 
primaria  Virtù  di  Teoduiio,  cioè  della  Pietà  Crirtiana,  per  cui  fem-  - 
prelu  e  Tempre  farà  benedetta  1;.  fu  a  muuoiia  risila  Ciudi!  di  Dio. 

nepeecaminoi  >  i     fua  umiliazio- 

ne davanti  ìl  i  M:iuìVn  ridi'  Altillimo  ,  e  il  continuo  Tuo  zelo  per  e- 
lìitpar  le  Erelie,  e  le  pertinaci  teliquic  del  Gcntilclimo.  Se  non 
gli  riulcl  di  far  rutto  ,  perchVgli,  ficcome  Principe  faggio,  niuno 
volea  violentate  in  materia  di  rUligione  :  certamente  mife  tai  fon- 
damenti, che  a  poco  i,  poci,  l' l'irei,.!  ,  ed  ogni  fupetitiiione  Pagana, 
andarono  mancando .  Moltiflimi  tritono  i  Templi  de'  Gentili  ,  eh', 
egli  fece  distruggere  ;  per  ordine  (ilo  le  Chiel  e  occupate  da  gli  Ere- 
tici tornarono  in  poter  de' Cattolici  ;  ed  egli  Hello  ne  fabbticó  delle 
utiove.  Giovanni  Maiala (  s  )  parla  di  quello,  liccome  ancora  della  jjjj^*?1'* 
Città  di  Tcodolìopoli  da  lui  edificata.  Anche  Libatilo  (  i)  fa  mcn-  ''' 
zione  delle  Città  da  lui  fortificate  ,  e  di  diverte  altre  fabbriche,  per  (b)  ttfi,. 
afTicutai  le  conttadeRomane  da  gli  sforzi  delle  genti  batbare  .  Ma^T*  * 
non  avrebbe  fine  si  predo  il  ragionamento,  le  volclìimo  riandar  ad  ' 
una  ad  una  tutte  le  belle  prerogative  di  quello  glorialo  Impe radere. 
Ragion  vuole  nondimeno  ,  die  fi  ricordi  alLcttore  unpregio,  che 
fuole  accompagnate  il  Regno  di  que'  Monarchi ,  a'  quali  li  dà  il  di 
tolo  di  Gtandi..  Cioè,  che  a'  Tuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  an- 
che le  Lettere  e  i  Letterali ,  non  men  Ira  i  Ciilliani ,  che  fra  i  Pa- 
gani .  Per  conto  degli  ultimi  in  molto  ctedito  furono  Quinto  Au- 
nlioSmuttMe  Oratore,  Senatore,  Confole,  e  fpalimaiu  Gentile, 
di  cui  tettano  le  Lettere  :  Jinfh  Fcflo  AvU™  :  Temi/Ho  Filofofc. 
ed  Oratore  ;  Eimapio  ,  che  ci  lafciò  le  Vite  de'  Sodili:  Psppo  ,  e 
iiW  Matematici:'  Z,;W<>  Stillila  :  e  forfè  iv.y-;,, .  per  tacer  d'- 
altri. Fu  non-dime  co  ben  più  «Im-i.jfa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti 
Scrilrorì,  che  l'adombrano  in  quelli  tempi ,  cioè  pet  San  Safilto, 
e  San  Gregaria  Nifftno  Fratelli  :  Sili  Glorio  Kc?„.r:^na  ,  e  San 
Cefirio  Fratelli  :  Santo  Amb.oiw  :  Santo  tnOr,,,  :  .Santo  Efrtm  : 
Stato  Antiochia:  San  Fikfirie ,  e  tanti  altri,  de' quali  partii  la 
Storia  Ecclefiafiica  e  Letteraria,  oltre  ad  altri  ,  che  prolongarono 
la  lor  vita  anelli  lotici  i  Figliuoli  di  Teodofìo. 

.    Questi    Figliuoli  furono  ,  come  già  s'  è  veduto,  Arcadie,  ed 
Tomo  IL  Uh  b  b  Ono- 
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Onorio,  amenduc  prima  d'ora  creati  Impcradori  Augufti , il  primo 
dell'Oriente,  1*  altro  dell'  Occidente .  Ed  ereditarono  ben  elfi  gli 
Srati,  ma  non  già  il  valore  ,  l' ingegno  ,  e  l*  attivili  del  Padre. 
Quanto  ad  Arcadie ,  non  mancò  in  "vero  Teodolìo  di  provvederlo 
di  buoni  Maeilri  -,  ma  quelli  non  ebbero  la  perianzi  di  dargli  ciò, 
che  la  natura  gli  avea  negato.  Ch'  egli  foffe  di  un  naturai  dolce  , 
buono  e  pacifico  ,  alieno  dalla  crudeltà,  e  competentemente  zelan. 
te  per  la  fede  Cattolica  ,  lì  può  argomentar  dalle  anioni  (uè  ;  ma 
(i)Mìi<yt.  per  lelìimonianza  di  Fi  lo  forgio  (a)  egli  era  malfatto  di  corpo,  di 
'■••■"f-i-  piccioln  tintura  ,  d'una  complellion  delicata,  con  occhi melenii  ;  e 
la  fua  bontà  andava  all'  eccello,  di  maniera  che  per  la  dappocaggi- 
(b)  Zrfm.  ne  ed  inabilità  fua  fi  lafciava  fignoreggiar  da  altri  (f)  ,  e  fa  fua  gran 
'  ■***•**■  bontà  veniva  proverbiata  da  molti  come  limpidità  ,  anzi  ftdidezza  . 

Perciò  Rufino  Prefetto  del  Pretorio  era  divenuto  in  quella  Corte 
1'  arbitro  ili  tutto  ,  e  a  man  falvn  commetteva  qu.intc  iniquità  gli 
cadevano  in  mente  .  Per  conto  poi  d'Onorio,  né  pur  egliiuperava  in 
abilità  il  Fratello.  Si  sa,  che  la  Continenza  ,  Virtù  quanto  rara 
ne' Principi ,  un:. 1  p. ù  t  iminendabile  in  elll ,  fu  in  lui  eminente  , 
U)Or*jm  ficcomc  ancora  la  purità  della  Fede  (e)  ,  e  l'amore  della  Chiefa  Cat- 
Ì.?.t*r-i7.  I0lica  ,  buon  fucceifore  effendo  egli  irato  in  quello  della  Pietà  pa- 
terna .   Ma  né  pur  egli  era  gran  tetta ,  e  né  pure  in  cuor  di  lui  feme 
(J)P™«f  - alcun  fi  rawifav.i  di  valor  guerriero.  Procopio  {J)  ccl  dipigne  per 
/•wUv.    Principe  non  cattivo ,  ma  inficine  neghinolo  ,  fcnia  fpirito  ,  e  fat- 
Uki.si*    10  apporta  per  lafctar  perire  l' Imperio  d'  Occidente  a'  giorni  Tuoi . 

Per  quella  l'uà  debolezza  ,  e  mallimamenie  per  la  fua  ranciullcfca 
età,  aveva  egli  bifogno  di  chi  il  fbllcnefie  nel  governo*  e  chi  fu 

lungamente  che  fi  poteffe.  Sicché  inOccidentc  fi  porca  dire,  die 
Sriliconeera  lmperadore  di  fatto,  e  Rufino  in  Oriente  poco  meno 
dell'altro.  Ma  non  durò  molto  la  fortuna  di  Rufino ,  ed  in  quello 
medelìmo  primo  Anno  dell'Imperio  d'  Arcadio  noi  andiamo  a  mi- 
rare quel  gran  Coloflb  in  p  re  cip  ilio  . 
lrì""/J-       Bastevolmeste  li  ricava  da  Claudiano  (e)  ,  aver  laGuafcogna 
*~     Provincia  delle  Gallie  prodotto  quello  mollro  d'ambizione.  Grande 
itt&J,       e  tornilo  di  corpo,  vivace  di  fpinto  ,  e  gran  parlatore,  ci  vienegli 
{■)  ?™*  dipinto  da  Filoftorgio  (/).  Siminaco(y)  tuo  amico  parlando  di  lui, 
'eZìsI'    men"e  c'''  ,1V'N  't,llj  11 l!i      pronto  ingegno,  l'eloquenza,  la  leg- 
«-  jtp.  '     giadria  nel  burlare.  Morto  poi  che  fu  egli ,  Simmaco  renne  ben  un 
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linguaggio  diverti).  Claudiano  ce!  fa  vedere  il  più  fcellerato  uomo 
del  Mondo  ,  pieno  di  ambizione ,  avariiia,  perfidia,  e  crudeltà. 
Eunapio,  Zofimo,  Suida  ,  S.  Girolamo,  ed  altri  allertano  la  di  lui 
infaziabile  avariiia  ,  e  l'cforbi tante  ambizione .  Tcodolio  Auguito , 
benché  Signore  di  buon  difeernimento ,  pure  a  guila  di  tanti  altri 

e  ■•■!-''■'  l'ammife  alla  fua  mrggior  confidenza  ,  L'alzò  a  gli  onori  più  '■'*?■  '■ 
cofpicui,  cioè  fino  a  farlo  Confole,  e  poiPrcfetto  del  Pretorio,  efi- 


n  Occidente  ,  quanto  S  _ 
d'accordo  in  vendere  la  giuftiziac  le  cariche,  c  in  rovinar  le  più  rie-  ÌV-Ij /iuc- 
che Famiglie,  per  profittar  delle  loro  Ipoglie ,■  ma  erano  poi  difeor-  ■"■ 
di  fra  loro  ,  perchè  gareggiavano  infilimi:  miU'  Ambi /.ione  del  co- 
mando ;  e  Sriticone  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare 
non  men  1'  Occidente  ,  che  l'Oriente  ,  allegando  la  cijp.iiiiioii  lat- 
ta dall'  Auguilo  Teodofio .  Il  principio  della  rovina  di  Rufino  fu  il 
Tegnente:  Avea  Stilicone  ottenuta  in  Moglie  Stima,  Figliuola  di 
Onorio,  Fratello  del  gran  Teodofio.  Pensò  Untino  a  fine  un  p  af- 
fo più  alia  con  proporre  ad  Arcadio  Augulio  in  Moglie  una  fua  Fi- 
gliuola :  con  che  fu  poi  prerefo ,  ch'egli  pei  ral  via  meditalfe  di 
arrivale  alTrcno.  Traipiró  il  fuo difegno,  e  cagion  fu.ches'au- 
incntafle  nel  Popolo  l'avverfione  alla  dtluiinlolenza  e  fuperbia,  che 
ogni  di  più prendea  vigore.  Fu  interrotto  queffo  maneggio  per  a- 
ver  dovuto  Rufino  fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a  fin  di  foddisfare 
alle  querele  di  Euchcrìo,  Zio  ,  o  grande  Zio  di  Arcadio ,  contri 
di  Ladano  Govemaror  dell'Oriente.  Era  quello  Luciano  Figlio  di 


te  fue  terre  ;  e  il  fuo  governo  veniva  Ldat»  il.i  tutti.  Non  d'al- 
tro era  colpevole  pretto  d'Eucherio  ,  clic  per  aver  ricusato  di  fac 
per  lui  una  (:■:  Li  i: ■  f;Ui -liiriiu ri ".^  iliiMrlilalj  ,  L'iniquo  Rufino  ,  pi(l 
penfando  ad  aeguliar  Eucherio  ,  che  ad  ogni  altro  riguardo  ,  arri- 
vato ad  Antiochia  fece  prendere  Luciano  ,  e  batterlo  in  maniera  , 
che  folto  i  colpi  l' infelice  lafciò  te  vii.-.  :  cr.ulciià  ,  per  cui  reflò 
irritato  fotte  (inel  Popolo  )  e  Rufino,  fe  volle  placarlo,  diede  or- 
dine ,  che  fi  fab!ji  icuilìu  in  qixl!n  Ci  irà  un  Purtii-n  ,  il  qual  poi  riu- 
fcì  il  più  vago  edilizio  di  quella  Citta .  BLbb    1  lv- 
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Intanto  Eutropio  Eunuco  di  Cotte,  la  cui  potenza  andrems 
vedendo  ctefcere  olire  mifura  ,  profittando  della  lontananza  di  Ru- 
fino, invaghì  l'Augullo  Arcadio  di  EuJcjjk ,  cteduia  da  alcuni  ti- 
ldi;, di  un»  de'  Figliuoli  di  Promolo,  da  noi  veduto  Generale  diTeo- 
(„)  W#  dolio,  ma  d,l  Fil:)lt»r,;i»  (  ■:  )  alFenla  Figlinola  del  Conte  Banani  , 
L  "■  "t  '■  Franco  di  Nazione,  e  celebre  Generale  de'terapi  addietro  .  Allor- 
ché Rufino  tornato  a  Coltanrmopoli  li  credeva,  che  il  prepara men- 
to  fatto  per  le  none  di  Arcadio  l'offe  per  fua  Figliuola  ,  eccoti  all' 
improvvifo  fpofàta  da  lui  cffa  Eudollia  nel  di  17.  d'  Aprile  di  quei!' 
{b)  tW..  Anno(i).  Quella  Donna  Crilìiana  e  Cattolica  al  certo,  ma  fuper- 
Atamii.    ha  e  fiera,  noi  la  vedremo  giugnere  col  tempo  a  far  da  padrona 
non  folamcnte  fopra  i  fnddùi ,  ina  and-.e  r»pa     Marno.  E  quin- 
di poi  vennero  molte  vergognofe  ingiultizie ,  da  lei  commelTe  ,  fra 
le  quali  la  più  atroce  è  da  dire  la  perfecuzione  da  lei  molla  contro 
il  più  bel  Uimcddl.i  Greci.!,  ci»ec»iuta  ni  Ss  11  Giovami  Giifolìo- 
mo,  che  l'avea  pur  dianzi  lodata  come  Madre  delle  Cbieiè  ,  nu- 
drice  dc'Monaci,  e  follcgno  de' Poveri.  Decaduto  dunque  Rufi- 

dente'  deU^Eunuco  EuVS^^e'dair  Xo  rarm^di^.Xonc^t 

ì\  Tt  fcttì ^r^S^V «mi  VatTde[  Romano  iTerfo  ^vT 

itliufa.     faudoii  di  pitteie  In  i;uei!a  ih: :hiIciiììi  far  meglio  i  fjiti  proni  j  ,  ed 
occupar  anche  il  foglio  Imperiale.    Non  farebbe  impilili  bile  ,  che 
i  fuoi  malevoli  avellerò  accrefcimi  dipoi  i  i'uoi  reati  ,  con  ilpacciar 
lui  autore  di  quella  pretefa  tela  :  cagione,  per  quanto  fu  detto  , 
della  fua  total  rovina  .    Comunque  lia,  molli  gli  Unni  fecero  un 
irruzione  iteli'  Armenia,  e  diedero  il  facco  a  varie  Provincie  d'O- 
f*!1'™'"  riente  {J/ ,  con  ifpandere  il  terrore  lino  alla  Palellina  ,  dove  di- 
morava  adora  San  G ..nl.un»  ( ) -  Neil»  fleffo  tempo  i  Goti ,  efi- 
1.  b.  <■  •■  ftenti  nella  Tracia  ,  e  nelle  vicine  Provincie  di  qui  dal  Danubio, 
tì,       fono  il  comando  di  varj  lor  Capi,  uno  de' quali  età  Alarico ,  di  cui 
( fj  avremo  a  favellar  non  poco,  cui  in nelli,>er,; a  di  Untino, (/)  fi  fca- 

fT'-'"    tcnarono  con  irò  lo  i'r.n  m  eie  II»  m, ino  iù-\\'  Fin  »ji.i ,  fa  e  eht  gancio 
z^la  Tracia  ,  la  Melìa,  la  Pannouia.  Di  là  entrarono  «ella  Maccdo- 
*(■'■  h      nìa  e  nella  Grecia,  depredando  tutto,  giacché  [le  pur  fu  vero  J 
avea  Rufinodate  fegrete  commiliioni  ad  Antioco  ,  c  C'cma^in  ,  fuoi 
confidenti  e  Governa  tori  tii  quelli-  pani,  di  non  far  loro  oliacelo  al- 
cuno. Arrivarono  poi  le  loro  feorrerie  lieo  alle  pi-rtc  di  Coflanti- 
iiopoli  i  ed  allora  fu  ,  che  Rufino  ufei  dalla  Cittò  velliro  alia  Guri- 
ca,  furto  prctclb  di  andare  a  trattar  di  pace  ,  e  fu  beri  accolto  da 
effi: 
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elfi  ;  il  che  accrebbe  i  fofpetti  del  progettato  tradimento  . 

Giunti  quelli  tunefti  avvili  nelle  Gallie,  Stilicene,  dopo  a- 
ver  confermala  la  pace  co  i  Franchi  ed  Alamanni ,  coli' apparenza 
vilìofa  d'  andare  in  loccorfo  d'  Arcadio  ,  ma  con  penllero  in  fatti 
di  abbattere  Rufino,  fi  molte  vetlb  l'Illirico  (a)  ,  menando  l'eco  U.(i 
maggior  parte  delle  milizie ,  che  lì  trovavano  nelle  Gallie  e 
Italia,  cioè  quelle  ancora  ,  che  aveano  fegùitato  Tcodofio  ed 
genio  nelle  precedenti  guerre.  Avvertiti  i  Barbari  (/j)  di  r 
armi  volte  contra  di  loro  ,  fi  unirono  tutti  nella  Teff.ilia,  e  Sii 
ne  giunto  in  quelle  pani ,  tali  forze  avea  ,  che  avrebbe  potute 
fertarli  ;  (c)  ma  eccoti  venirgli  un  ordine  di  Arcadio  ,  procu 
da  Rufino  ,  di  rimandargli  tinta  I"  Am;nt:i  ,  eln;  avea  fervilo  a  1 
dolio  iuo  Padre.  UM);oi  St  ditoni,'  ,  r  glieli,  invi,,  mlienie  colla  me-  J. 
ti  del  tefuro  di  Tcodulio .  Ne  collimi  Generale  Gaìna  di  Naiione 
Goto  ,  e  con  lui  fegrctamente  manipolò  la  rovina  dell'  odiato  Ru- 
fino, del  qual  difeguo  era  complice  e  promotore  anche  l'Eunuco 
Europio  .  Arrivò  quefta  Armata  al  luogo  di  Hcbdomoil  fuori  di 
Coilaniinoptili  (J)  ,  e  colà  fi  portò  per  vederla  I'  Augnilo  Arcatilo. .  {4  )  PUUf. 


(!.)  a.,;,. 


que  faldati,  dopa  aver  inchinato  Atcadio ,  attorniarono  Rufino  ,  **,"™"lv 
e  fottu  gli  occhi  del  medtfiMO  Augufto  (  e  però  non  lenza  fuo  gran 
v.iupero  )  il  tagliarono  a  pezzi  nel  di  17.  di  Novembre  (  c)  .  La  (e)  Orafe, 
fua  iella  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a  fpaflb  per  Colìan- 
tinopoli  .  Allora  fallarono  fuor,  infinite  aceufe  contra  di  lui;  furo- 
no conlifcati  i  fuoi  beni ,  e  fatta  fella  deperitimi  per  Li  di  lui  feia- 
gura.Sua  Moglie,  e  una  Figliuola  rifugiateli  in  Chiefa ,  ebbero 
dipoi  la  permiiiione  di  ritirarli  a  Gerufalemme ,  dove  rerminarono 
in  pace  i  lor  giorni .  Claudiano  compofe  dipoi  due  Tuoi  Poemi  con- 
ila di  quello  ambiziofo  Mitullro  ,  degno  certamente  di  quel  line , 
purché  fullidano  i  reati  a  lui  appolìi ,  e  mallimamcnte  fe  fu  vero, 
che  da  lui  procedete  1,,  l'n  ne  (li  ;]',,,]<,  inoli.,  de' Barbari  .  Sappiamo 
appunto  ,  che  i  Goti  ,  non  avendo  più  oppnlizione  alcuna  ,  porta-  ,r. 
•  IL  ladefolazicne  per  .,11...  h  Gre.,.,,  d,ìlruag»ndo  l'opra  tutto 
le  reliquie  del  Paganelimo,  (/)  giscela- <  tdu»  tjmftttì'tiv aito  iti  ÌU-r  > 
ligion  di  Crillo,  ina  contaminata  da  gli  errori  dell' Arianilmu .  2'%'"? 
Veggonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  vane  Leggi  puLL  ì    ce  i  j 
Anno  contra  degli  Eretici  e  de'Pagani  da  Aicadio  ,  il  qual  l'empia  )>•    .'■  :- 
ioggioniò  in  C  allantinc.no  li  (g)  .  Altre  ancora  ne  abbiamo  fpet-  7C4  '  ' 
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tanti  all'lmperadore  Onorio,  tutte  ferine  in  Milano,  a  riferva 
d  una  ,  che  ha  la  data  di  Brefcia  .  Confermò  egli  tutti  i  Privilegi 
alia  Chiefe  Cattoliche  ,  follevò  la  Campania  da  un  gran  tributo  ! 
e  con  unaColhiuzion  generale  accordò  il  perdono  a  chiunque  avea. 
prefolatmi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio,  e  principalmente  a 
Fioraia  il  giovane.  Figlio  dell'altro,  che  fu  Preferto  del  Pre- 
torio,  e  partigiano  fpafimato  di  quell' ufurpatore  .  L'Anno  è  que- 
(s  )/'■■•/■'«  in> ,  m  cui  StnioAgMu»  fu  Ordinalo  Vefcovo  d'Ippona  fai  oeei- 
c-Sr^2°™in  Affrica.  rr 

;  -Anno  di  Cristo  cccxcvi.  Indizione  ix. 
"        ;  di  Si  Hi  ciò  Papa  ir. 

di  Arcadi  o  Jmperadore  14.  e  u 
di  Onorio  Jmperadore  4.  e  1. 

c.*ij";;;!       a„c„„„  ,„  „  ,„„„ 

(■Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 
Onorio  Auguflo  dimoranre  in  Milano  prefe  il  tetio  Con- 
SfiX'  ^  r°!pl°  eon  1uelh  &|en»W*  -         CUudiano  (£)  deferive  sci 
+  .  ™»  concorfo  dì  gente  da  Roma  «  dalie  Provincie 

d  Occidente ^dovette  vederli  in  quella  Città  nel  pnmo  di  di  Gen- 
naie    e  una  ftraordwana  pompa  .  Continuò  ancora  per  quclf  An- 
nofi~Di      ",Tr  !'  C",CB  <U  >'«f«>odi  Romaniche  ci 
accertano  le  Leggi  de  Codice Teodofiano.  Merita  ben  poid'  eflere 
^^-.oflerv..:».,..    c:.«  .cr.vc  Sunmaco  (e)  (  verifinulmenfe  in  queft' 
Anno  )  cioc  che  un  t,.,(>.f  -, „.,,,,,„  ,  „  !Ì-,  Suih.uito ,  mentre  nel 
giorno  narrino  di  Roma  ,  o  fia  nel  di  11 .  d'Aprile  con  gran  pom- 
pa  era  condotto  in  ella  Roma  fopra  un  carro  trionfale  ,  ne  cadde  e 
li  ruppe  una  gamba:  acc.deme ,  che  da  i  fupcrftiiiofi  Romani  fi. 
prelo  per  prelibo  di  disgrazie  in  avvenite  .  Per  tauri  anni  addie- 
tro m»,  utnuiva  men/^c  o  vc%,„  d,  G«,W,      .•.:  ,„,  che  co- 
janlo  furo,,;;  i,;  „(-.,  (,„.«,  ,1  lr.S;;£,-.i(]or:  1>^,,„  .  I,'         che-  ntile 
llcrmoni  talun  comparile  Co/i/s/d  Orinario-  indizio    che  non 
Efcf^p  ?a?°  «^V  Cullimi  ti. E  noi  lappiamo  d,  certo ,  che  San  Paolino 
fin.    «ts.  V  elcov°  dl  Noi.!  era  Italo  Conlole  lurrogato  alcun,  anni  prima  d* 
£m0j.     ora  ,  come  credo  d  aver  anch'io  dimagrato  altrove  (J).  Neil'  Aii- 
KrSnoH  "'l:IÌ',t"tkIi'ill,r',1'Jolj'no  (O.chefcriffeìaVÌ- 

ia<u  iamo  Ambroiio,  accadde,  che  mentre  interveniva  il  Popolo 
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ad  un  magnifico  combattimento  di  fiere,  mandale  dall'Affrica,  per, 
celebrare  il  Confolato  di  Onorio  Augurio,  Siilicar.t  Come  ad  litan- 
ia di  Eufibio  Prefetto  del  Pretorio  d 'Italia ,  fpedì  de  i  faldati  a  pren- 

Chiefa,  ed  aveva  abbracciato  il  facro  Altare.  Godevano  anche 
allora  le  Chiefe  il  privilegio  dell' immunità.  Santo  Ambrolìo,  che. 
Il  Ci  trovava  in  quel  tempo  con  alcuni  pochi  Ecclefiallici ,  cercò  ben, 
di  difenderlo,  ma  non  potè  :  del  che  Jbmmamente  egli  s'amilTe,  e 
piante  non  poco  davanti  al  medeiimo  Altare .  Ritornati  poi  che  fu- 
rono all'Anfiteatro  gli  Liiiiiiili,  che  aveano  condotto  via  Crefco. 
nio,  e  pollati  ci  hu.go  loro ,  avvenne,  che  alcuni  Liompatdi  sbu- 
cati nella  platea,  citi  mi  ùlto  arrivarono  fopra  le  sbarre,  e  lafcia- 
rono  malamente  graffiati  e  feriti  que'  medeluni  U filiali:  il  che  of 
fervalo  da  Srilicone  ,  cagion  fu  ,  ch'egli  fatta  penitenza  del  fallo  , 
l,;d,.i'iacdìc  al  lauto  Arcivefcovo,  ne  galligalìc  dipoi  il  deliu- 

En  a  ben  riufeiro  a  quello  Generale  di  atterrar  neh' Anno  prece- 
derne il  iuo  emulo  lì ti  no  ,  li  ;j-.:r.i  ri  di)  li  furie  di  poter  meiiere  le  ma- 
ni, anche  nel  governo  dell'  Orientale  Imperio  a  tenore  delle  lue  pre- 
tenfioiii.  Ma  inforfe  nella  Corte  d'  Arcadia  m  competiate  anche 
più  potente  dell'altro,  cioè  l'Eunuco  Euiro^o,  che  toltu  fece  argi- 

devaftare  la  Grecia.  Ancorché  quella  f  .ile  ì.qùj  «iiji-isd.iion  di  Ar- 
cadi», non  laiciù  Stille, >n-.-  di  ndcr  pati'.ire  con  .ot.ii  forin  fopra  una 
fluita  ni  navi,  che  approdò  nel  Peiop.itinelo  ,  o  (ìa  nella  Morea. 
Zoiimo  (i)  fctivcciò  tatto  ned'  A.,  tifi  piCL-edcnsc,  ma  l'eco  urto  Clau-r,)  ztfm, 
diano  ciò  fembra  avvenuto  nel  preferite;  e  forfè  non  fufiflè,  ch'W./.  e?, 
e;*  li  li  (.fife  ritirato  da  quelle  contrade.  Gran  copia  di  que'Uarbari 
i.ii-.i'ì-i  ::i  vari  ice. miri  tagliati  a  pezzi ,  ed  avrcblic  Stilicene  potu- 
to farli  perir  tutti,  fé  non  li  foJTe  perduto  nelle  delizie  e  ne'diver- 
timenti  di  buffoni  e  di  donne  poco  otieite ,  concedendo  nel  medeii- 
mo tempo  man  larga  a  i  fuoi  faldati  di  rad-re  ip.el.e  poche  foftan- 
ze,  che  i  Barbari  aveano  i'ci:tf-  i-idictro.  Giiiude  ombra  intanto 
e  ^cl.iiia  prefe  :a  Corte  di  Coita:  nino  poli  di  quelli  andamenti  diSti- 
ik  une ,  e  più  ne  prefe  Eutropio ,  ficcarne  b^n  conofeente  de  gli  am- 
bi/.iuli  dii'f;;  :i  d:  quello  Generale  ,  e  però  li  pensò  quivi  al  riputo.  " 
S'  erano  ritirati  i  Goti  nell'Epiro,  e  lo  dui  rugavano .  Arcadio  per 
coniglio  de'  fuoi  maneggiò  e  conchiufe  con  loro  un  trattato  di  pa- 
ce, ed  accettò  da  lì  a  non  molto  Alinea  per  Generale  dell'armi' 
fuc:  con  che  cefsòla  paura  del  barbarico  potere.  Un  patto  più  far- 
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te  fece  dipoi  (  non  so  dir  fe  in  quello  ,  o  nell'Anno  feguenre)  con 
dichiarate  Siilicone  perturbaiore  delle  giurisdizioni  altrui,  e  ne- 
mico pubblico,  c  cor) occupar  tutti i  beni,  cioè  le  ime  ed  il  palaz- 
zo, ch'egli  godeva  in  Oriente.  .S:,-ilii-  Srjliciine  ;iìtro  non  avendo 
fatto,  che  aumentare  alla  Grecia  i  mal, unii  (.Mgmuati  da  i  Goti ,  fu 
obbligato  a  ritnrnaricne  in  Italia.  Tali  atri  per  confegueme  imro- 
duffero  della 'diffidenza  e  del  mal  animo  fra  i  due  Fratelli  Angufli, 
benché  il  maggior  fuoco  confille  Ile  nel  vicendevol  odio  de  i  due  prin- 
cipali MinilFri  e  favoriti,  cioè  di  Stilicene,  ed  Eutropio.  (.lau- 
ti) tW  diano  (o)  lafcia  intendere  ,  che  li  giocódipoi  ancora  d'  acculre  infi- 
%'i'°fii!         contro  la  vita  di  Stii  icone,  e  per  corrompere  i  Generali  d' Ono 
rio,  eflendofi  intercette lettere,  che  fcopriranogl' intrighi  iVj.n-i 
Intanto  uno  de'principali  llmìj  di'll'  Kimuco  Eutropio  era  quello  d 
levarli  d'attorno  le  pedone  di  credilo ,  e  chiunque  potea  fargli  ora 
pi)  Un.h  bta  ,  ed  intorbidarla  felicità  del  fuo  comando  .      Forfè  circa  que 
f'"'F''"   Hi  temili  egli  novo  le  maniere ,  per  far  cacciare  in  elmi.  Ti,?:.,j;,, . 
MZtf*.    valorafò  General  dell'Armate,  ed  AlwJ^h  Kù  f.nu,.W;; 
l'i  r<-«-    commentar  c.-.bb.de  c  UAic  ne  ci.  (e  .  e  trovar  nerfc.ne  infami,  che 


che  non  marciicann  nelle  prigioni  i  poveri  carcerari . 

Anno  di  Cristo  cccxcvij.  Indizione  x. 
di  SlRICtO  Papa  i  } . 
di  ARCADI  O  Imperadore  1 5.  e  j. 
di  ONORIO    Imperadore  5 .  e  ) . 
Confoli  (  Flav  1  a  Cesario,  e  Nonio  Attico. 


Akmo  CCCXCVII. 

Crfario  Confole  di  quell' A 

che  farein  Rom,-   ' 

a  lui  quei  Mar: 

io  porto  inorai  di  quelli  Onil'oii  ,  tali  fi  iruui.ino  in  due  [fcriiio- 
ili  ,  da  me  date  alla  luce  'a)  .  Gran   perdita  lece  noli'  Anno  pre-  U) 
Iciuo  la  Chiefa  di  Dio  e  di  Milano  per  la  mone  dell' incompatti!  ^ly.;^ 
Arcivescovo  di  quelli  Cini,  cioè  di  Sjcih  Wjb/t.i/h.'  ,  accaduta  nel f,t.  ]P). 
di  4.  d'  Aprile  ,  in  cui  correva  allora  il  Sabbaio  Santo  ■  Le  lue  ra- 
re virtù,  gloriofe  azioni ,  e  miracoli ,  fi  le  ego  no  nella  di  lui  Vita, 
ferina  da  Paolino  filo  Diacono  (*),  dall'  Herman,  e  dal  Tillemont.  «  P„,,^ 
V  ha  chi  riferifee  all'Anno  feguente  la  di  lui  mone;  ma  le  ragio-  RtJ.  Al- 
ni addotte  dal  Padre  Pagi,  {ufficienti  fono  a  itabilirla  nel  preien-'^ 
te.  Seguitava  1'  Augullo  Onorio  a  tener  la  fu  a  Corre  in  effa  Cit- 
tà di  Milano,  come  colla  da  varie  fue  Leggi  (0  di  queft'  An-(t)  GxljS. 
no  pubblicare  ivi ,  contandofene  una  fola  data  in  Padova  nel  Me-  ^J^1:/.^ 
fedi  Settembre.  Noi  troviamo  in  effe  lìjtnliti  i  ;:ri\ ilccj,  e  le  e- 
feniioni  delle  perfone  E  e  eie  fi  adi  che  ,  e  nominatamente  del  Ro- 
mano Pontefice  ;  faggi  regolamenti  per  la  quiete  e  maellà  della 
Città  di  Roma,  e  per  mantenere  in  tifa    l'iil>;i;:iuliinzil  del  grano. 
Inforfe  in  quell'Anno  un  pericolofo  turbine  cantra  di  eflb  Augullo 
nell'  Affrica,  li  grado  di  Conte  e  Generale  delle  mibtie  di  quelle 
Provincie  era  da  molto  tempo  efeteitato  da  GiUtmc  ,  personaggio 
Affricano  e  Fratello  ,  di  quel  medcfimo  Fermo  ,  che  noi  vedemmo 
ribellato  all'Imperio  1'  Anno  i?t.  perdi'  celi  avea  ben  fervilo  a  i 
Romani  contrai  elfo  fuo  Frollo,  fu  ptlmoflb  a  gli  onori ,  ed 
arrivò  ad  ottenere  1"  imponaniilTimo  comando  fuddeito.  Ma  coflui, 
fe  non  falla  Marce.ilnio  Ojntc  (.('),  era  Pagano,  e  certamente i  l'uoi (i) 
coflumi  tale  il  davano  3  divedere.  Secondo  Claudiana  (,)  l'ava- 
riiia,  la  crudeltà  ,  e  la  luffuria  più  llumaoni:  ,  Uir:.>du>  egli  (i  mio-  (...)  al". 
valle  in  età  avanzata,  davano  ne  |li  occhi  d' ognuno,  e  faccano  ge- 

di  lui  Icelliri 

che  pervenne.  Allorché  fegui  la  ribellione  d'Eugenio  ,  già  dicem- 
mo,  che  Teod  olio  A  usuilo  con  miri  gli  ordini  aim  inviati  divenire 
in  foccoriò  fuo  ,  non  tu  punto  ubbidito ,  perchè  il  malvagio  uomo 
aveaiifcilutodiafpetiare  la  decifion  della  guerra,  per  feguitar  poi 
chi  re-flava  vittoriofo.  Ebbe  la  fortuna  ,  cae  Teodofio  fopravvilfe 
poco,  perchè  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il  meritato  gailigo. 
Tomo  II.  Cccc  ORA 
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Or  *  codili  dopo  la  morte  d'  effe  Tendono  durante  gualche  tem- 
po riconobbe  per  fuo  Signore  Onorio  Augullo,  alla  cui  giutifdiiio- 
ne  apparteneva  l'Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità.  Eu- 
tropio ,  padrone  delia  Corte  d' Arcadie  ,  enemico  di  Silicone ,  non 
t>  )  CUU.  celiava  (j)  di  artiizar  il  fuoco  fra  i  dae  Fratelli  Augufli ,  e  tono-1 
zjLT    fcendo .  che  xne(e  cattivo  foffe  Gildone,  li  diede  alufingarlo  con 
'     si  buon  fucceffo  ,  die  il  traffe  ad  abbandonare  Onorio  ,  e  a  fotto- 
(t>  )  o«/>i  mettere  l' Affrica  ad  Arcadie.  (£)  Fu  nondimeno  creduto  ,  che  le 
'■*•**•**  mire  di  Gildone  tendeflero  a  renderli  Signore  affolli  to  delle  Provin- 
cie Affricane,  lènza  dipendere  da  alcuno  de  i  Fratelli  Augofti:  co- 
fa  da  lui  riputata  facile  ,  ftame  la  poco  buona  intelligenza,  chepaf. 
fava  fra  loto;  oltre  di  che  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  di 
non  prenderli  punto  fuggezione  d'elfi.  Non  prefe  già  coftui  il  ti- 
tolo di  Re  ,  come  avea  tatto  Fermo  fuo  Fratello  ;  ma  non  perciò 
(c)  CM.  lafciava  di  farla  da  Re  colle  opere  ,  (t)  e  teneva  in  piedi  iinapnf- 
*B,il  Gii-  fente  Anna[a  di  fanrj  e  cavalli ,  mantenuta  e  arricchita  colle  Ipo- 
glie de' più  facoliofi  di  C[uelle  contrade  .  Da'  funi  fedeli  avvertito 
li  tali  andamenti  drl  perlido  Gilitone  ,  fpedi  al  Senato  di 
:  memorie  e  pruove  de  i  di  lui  delitti  (a),  per  le  quali 

di  lui .  Ma  Gildone  l'aveagià  comincia!!,  contro  la  Irfffa  Roma  col 
non  pcrmetiere  ,  die  vi  li  cn:;d  li  celle  grano  per  mare  :  cofa  che  ac- 
crebbe la  Catella  in  quella  gran  Citta  ,  già  tribolata  dalla  fame 
lier  altre  precedenti  mi'i-r.i/ip  .  Cciuirni:t!  d untine  ricorrere  al  ri- 
piego di  formare  una  Flotta  ricca  di  molte  vele,  per  menarne  óat- 
,   la  trancia  e  dalla  Spagna  .  In  quello  medefimo  tempo  Stilicene  (  <) 

telavi,   e  danaro  ,  per  liberar  l'alinea  da  quello  Tirarli  11 
Senato  Romano  menno  min  i-.iv,  no  J' im  i.ir  Air.;:  iii  iiiti  ri  ad  Arca- 
dio  ,  per  pregarlo  dilafciat  l'Affrica  a  chi  ne  era  legittimo  padro- 
ne ,  e  di  non  milciiinriì  nella  priiteiioti  di  Gildone ,  procurando 
inlieme  di  rimettere  la  bunna  armonia  fra  lui  e  l' Augultn  fuo  Fra- 
tello. Per  la  maggior  parte  di  quell'Anno  lì  fermò  elio  Arcadio  in 
Coftanrinopoli ,  e  folametite  nella  State  andò  a  villeggiare  ad  Anci- 
jff  la  Capitale  delld  Galazia  .  (/)  Molte  Leggi  di  lui  li  veggono  con- 
'  tro  chi  entraflè  per  danaro  nelle  cariche  della  Cotte  j  editto  ,  che 
*>-  non  lì  sa  intendere ,  come  ul'ciflc,  quando  vi  dominava  Eutropio 
acculalo  da  Oaudijno  ,  da  Zollino,  e  da  altri  per  venditore  de' go- 
verni ,  e  de  gì'  impieghi.  Dee  retò  la  pena  della  vita  contro   Ì  Pu- 
fclicani,  che  eiigcùero  pi  il  delle  taffe  prefùTe  allepubbliche  impo- 
ite  . 


:onfbU  { 
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Re.  Volle  ancora,  che  per  riparar  le  ftrade,  i  ponti,  gli  Acque- 
dotti, e  le  mura  delleCtttà  ,  fi  lerviilero  i  Governatoli  de' mate- 
riali di  divedi  Templi  di  Gentili ,  che  erano  Itati  demoliti:  con 
che  la  diirruzione  dell'Idolatria  anche  per  quello  conto  [Qtnó  in 
Brillìi  del  Pubblico. 

Anno  di  Cristo  CCCXCVHI.  Indizione  XI. 
di  Anastasio  Papa  i . 
di  ARCADI  O  Iinperadore  lé.  e  4. 
di  Onorio  Imperadore  6.  e  4. 
Flavio  Onorio  A  vg  usto  per  la  quatta  volia, 
Flavio  Euti chi  ano . 
Imperatore  Onuria  procedette  Confole  in  Milano  per  la 
quarta  volta.    Flavio  Evàc/uano  (  che  così  fi  truova  egli  no- 

„  to  in  una  Ifctiiione  (a)  ]  fece  la  folennità  del  fuo  Confolata  in  W  nw 

Coftantinopoli,  liccome  Confole  Orientale .  Era  egli  nel  medefi- ' 
mo  tempo  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  perchè  non  fuflUle  ,  cu-  f,J.  ,.;4. 
me  fu  d  avvifo  il  Tillcmont,  che  quella  Prefettura  folle  allora  ap- 
poggiata a  Ctfario.  {*)  Le  Lej>gi  di  Arcadio  Augnilo  pertinenti  O  G"< 
,-.ì;"À::mi  |>:e:Viite  uii.-iì  ti:r:e  I'.mi  •Ijti:  in  Ci-.1l  ;:i:[:n<:[)ijli  ,  ani  in  -.'.."j",-' 
Niceadi  Bitinta,  et'  un'altra  in  Mmiio  della  rj;ilazi;i  .  Ordinò  et 
fo  Augnilo ,  che  foiTe  leciro  a  i  Giudei  di  prendere  i  loro  Patriarchi 

lindi  proferiti  da  elfi  :  il  che  cm  altra  Legge  ptomulgata  in  queft' 
Anno  fu  medefimamente  conceduto  a  1  Veicovi  della  Chiela  Catto- 
lica  .  Conira  de  gli  Eretici  Eunomiani  e  Montanini  ufeirono  rigo- 
louflime  pene,  ed  alrrc  ancora  contro  gli  Utili. ii:  militari,  die 
permettevano  a  i  lold  tti  di  pal'colare  i  lor  cavalli  nille  praterie  de 
i  p.inicr.il.ir: .  M.i  p:ii  ie'X  iiStri!  L.'i;ì;ì  iireoiia  fece  una ,  data  nel  , 
dì  17.  di  Luglio  ,  di  cui  parla  anche  Socrate  (e),  come  prnecurata  ft)  s=t 
e  voluta  da  bua-apio  ,  MmihIii.  onnipotente  nella  Cotte  di  Arcadiu. 
In  quello  Anno  fu  elfa  pubblicata  ,  c  non  già  nel  } 96.  comelhmò  il 

n(J)  ,  citando  SoiLiineno  (f),  perchè  tanto  quello  lltori- (j  (  7 
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ci  fi  andava  ognidì  facendo  colla  fila  prepotenza  ed  avidità  l'iniquo 
Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  forte  falvo  dalle  fue  mani . 
E'fembrato ,  e  fembra  a  molte  favic  perfone,  erterc  cola  ingioila, 
che  !e  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo  e  protezione  a  i  malfattori  , 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico  ;  ma  giuda  per  lo  contrario,  che 
fieno  il  rifugio  de  i  miferabili .  Certamente  paté,  che  non  polla  nè 
pur  piacere  aDio  l'impuniti  de'gravi  misfatti  con  malizia  commef- 
li ,  perchè  troppo  incomodo  e  danno  proviene  a  i  Comuni  dal  fofFe- 

Popolo  intero  ,  che  ad  un  particolare  fcelleraro.  È  quando  pur  an- 
che lia  convenevole,  ammettete  un  afilo  per  cadauna  Città  e  Ter- 
ra ,  di  cui  godano  varj  delinquenti,  non  fi  dovrebbe  permettere  tan- 
ta moltiplica  ti  d'aliti  ìiiìi,  qn.iun  t  dappertutto  la  Copia  delle  Chie- 
fe e  de  gli  Oratotj .  Permifc  Iddio ,  che  non  irtene  molto  lo  rteffo 
Eutropio  a  provar  egli  n'erta  l'ingiuftizia  di  qu ella' eforbi tante  Leg- 
ge, e  ciò  avvenne  nel  nenie  Anno  .  Varie  appendici  ancora  con- 
teneva il  medelimo Editto,  e  fra  l'altre  cofe  era  proibito  ai  Debito- 
ri di  qualunque  fatta  il  godere  dell'  immunità  de'  facri  Luoghi  j  e 
qualora  gli  Ecclefiaftici  alla  prima  chiamata  non  li  confegn.;vano 
allemam  della  Giudìzi*,  etano  coietti  gli  Economi  delle  Chiefe 
a  pagar  quo'  debiti  col  danaro  delle  Chicle  medefime  .  Ma  perchè 
queifo  ed  altri  capi  della  Legge  fuddetta  ,  oltrepafiavano  le  mifure 
del  giudo',  della  carità.,  e  del  decoro  della  Cafadi  Dio  :  fu  poi  da 
altre  furteguenti  rifotmara  e  corretta. 

N  o  t  lattammo  SiìSnae  Conto  ,  e  Generaliffimo  dell'  Augufto 
Onorio,  rutto  affaccendato  nell' armamento  per  procedere  cunira 
dì  GildoneContc  ,  ufurpatore  dell'Africa;  quando  la  fortuna  gli 
fi)  Zufmia  prefentò  un  buon  regalo .  {  a  )  Avea  Gildone  un  Fratello  ,  appelfa- 
"o',L'ì'  10  ^'f-MW ,  °  M-lt"'^  ■  di  profeffione  Crifliano ,  il  quale  tra 
<j/fj"      perche  vide  in  perìcolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  Fra- 
£!jj.ftj.T  tt];0  t  t  perché  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  medita- 
si!^*   ta.  ^r""1' in  nli-i  Corte  Imperiale.    Reitarono  due  Tuoi 
F.^ii^ìi  in  Àlìrica  Ufiziali di  milizie.  Gildone  per  vendetta  ameu- 

rioncperMafcezel  appretto  diStilicone.  Desinato  quello  Aifricano 
!  per  CapiranGenerale  dell'Armata  allertiti  comra  di  fuo  Fratello, 
fece  vela  con  una  porteti  te  Flotta  da  Pifa  ,  no:t  ancor  venuta  la  Pri- 
mavera di  quell'Amo .  Abbiamo  da  Orofio  ,  che  in  paifando  Ma- 
fcezel  in  vicinanza  dell' [fola  della  Capraia,  dove  abitava  allora 
un  gran  numero  di  fanti  Romiti ,  fi  fece  sbarcare  cola  ;  e  rtecome 
egli 
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egli  era  Crifliano,  cos\  tanto  fece  colle  fue preghiere,  che  induiTc 
afcunidi  que'buoni  fervidi  Dio  ad  andar  feco  in  quella  fpedizione. 
La  lor  compagnia  ,  le  preghiere,  i  digiuni ,  ch'egli  con  lor  faceva, 
e  il  cantar  egli  de'Salmi  con  elfi  ,  furono  quel!'  armi ,  nelle  quali 
egli  maggiormente  ripofe  la  fpcranza  della  vittoria  .  Sbarcò  l'efcr- 
eito  Romano  nell*  AHrica,  e  fi  accampò  nella  Numidia  fra  Tebatte 
e  Metredera;  ma  poco  tardò  ad  accorgerli  della  fua  debolezza  in 
confronto  di  quella, che  dalle  molte  Nazioni  Affticane  avea  ammaf- 
fato  Gildone  (n)  .  Scrivono,  eh'  egli  menò  in  campo  fettanta  mila  fi)  cimi. 
combattenti,  con  deridere  per  conleguente  il  poco  numero  de'  So-  jJaJjS 
mani,  e  con  vant-iili  di  laih  timi  dipelare  dalla  fua  cavalleria  .  (i)(b  )  /WJ* 
In  fatti  Mafccicl ,  ber.  pelati  li  ili.b.jc  e  invili  forze  nemiche  ,  ad  f1'- 
altro  non  penfava,  chi  a  mirarli,  quando  una  notte  per  at  tettato  '"^ 
di  Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrolìo ,  gli  apparve  in  fogno  anello 
Santo  Arcivefcovo  con  un  battone  in  mano  .    Si  gittò  a  fuoi  piedi 
MafcezeI ,  e  ilSanto  col  battone  tre  volte  picchio  in  terra  dicen- 
do Qui ,  Qui  ,  Qal  ,  e  difparve .    Prete  da  tal  vifione  il  Genera- 
le gran  fidanza  della  vittoria  in  quel  mcdelimo  lìto  ,  e  fra  tre  dli 
e  però  flette  faldo .   Dopo  aver  dunque  pattata  la  notte  preceden- 
te al  terzo  giorno  (t  )  in  pregar  Dio  ,  e  falmeggiarc  ,  ed  eflerfi  tu-  CO  °"f»< 
nito  coi  Sacramento  cclelic  ,  fatto  giorno  rode  in  atmi  le  fue  gen-  jj^jj^*3 
ti ,  per  ben  ricevere  i  nemici ,  che  fi  appaiavano  .  Forfè  era  fui  ,:.,„„  " 
fine  di  Marzo  .  Alle  prime  fchiere  di  Gildone,  nelle  quali  ,'  incon-  «««i». 

fu°rifpofo%orn^ 

per  cui  la  di  lui  bandiera  li  abbati ò .  C  >l. ito,  che  erano  più  addie- 
iro  ,  mirando  quel  fegno ,  ed  avvifandoli ,  che  i  primi  li  foffero 
rendati,  calarono  anch'elfi  a  gara  le  loro  inlegne  ,  e  fi  arrende- 
rono a  Mafcezei.  Probabilmente  erano  milizie  Romane  cotto  io.  I 
Barbari  vegiieudofi  coìì  abbandonati  da  i  primi,  prefi  dalla  paura 
dopo  qualche  legger  .inni,  :,i, mento  voltammo  unti  lo  f^  .llc  .  (J)  <  i)  CU.i. 
Elij-  Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave  ,  ma  Ibrprefo  da  bu-  '  ™" 
rafia  ,  fu  filo  malgrado  fpinto  al  Porro  diTabraca  vicino  ad  Ippo- 
na ,  dove  gli  vennero  meffe  le  mani  addotto  .  Elpofto  a  gli  fellemi 
del  Popolo,  fu  poi  cacciato  in  prigione  ,  dove  fra  pochi  giorni  lì 
trnio  il.-angjlato ,  per  quanto  lì  ditte,  di  propria  mano ,  fenia 
che  fuo  fratello  MafcezeI,  che  era  lungi  di  la  ,  veniiTe  a  fapereìl  ga- 
lligo  datogli  da  Dio,  le  non  dopo  il  fatto.  (<)  In  quella  rairaco-  rc  •  jj,t;„ 
loia  maniera  fi  dirupò  quel  temporale,  e  tornò  l'Affrica  alla  quie-MfWc. 
te  primiera.  Zolimo  (/)  in  due  parole  fcrive  ,  che  Gildone  rima-  j  ^f™ 
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fio  in  una  campale  giornata  (confitto  dal  Fratello  ,  per  non  cadere 


lino  Conte,  ci  afiicurano  ,  che  la  faccenda  pafsò  come  abbia™  det- 
to ,  ficchi  in  Roma  nello  Hello  tempo  fu  portata  la  nuova  della 
sbarco,  della  /confitta  de' nemici,  e  della  prefa  di  Gildone.  1  beni 
di  colini ,  che  erano  immenlì ,  e  di  affaiflìmi  complici  fuoi ,  rima- 
fero  preda  delFifco.  La  Moglie  ,  e  la  Sorella  di  lui  fi  ritirarono» 
C  otta  uri  no  poli ,  dove  Satrini  di  lui  Figlia  era  maritata  con  un  Cu- 
gino germano  di  A  re  adi  o  Augufto,  chiamato  ffdrMio.'  Quelle 
(il  tììmjr.y.  Donne  fi  veggono  lodate  dipoi  da  San  Girolamo  (")  ,  e  da  Palia- 
mo m  ^i-dio(Z')  per  laloro  Pietà.    Tornoifene  Mafitjd  vittoriofo  a  Mila- 
Ybi'p.lW.nO,  dove  fu  accolto  con  affai  carene,  e  caricato  di  fperame  daSti. 
„  Diiicf.    licone  .  Ma  o  Ila ,  eh'  egli  pretenderle  troppo  ,  e  che  Stilicene,  uo- 
mo timo  di  Mondo  ,  nulla  volelie  dargli ,  abbiamo  da  Zofimo , 
che  Silicone  le  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma  -,  perchè  un  dì  ca- 
valcando in  fua  compagnia  con  altri  molti  Mafcciel ,  nel  pafl'are  to- 
pra  il  Ponte  di  un  Fiume,  egli  fu  per  ordine  diSiilicone  rovefeiaro 
(  c  )  o.a>.        aC(|Ua  t  jovt  mif-rameme  peti .  Orofio  (e)  »gg'UEne  »  efler- 
'    fi  egli  inl'uperbito  forte  dopo  la  vittoria  fuddetta ,  c  clic  più  non 
curando  la  compagnia  de' fervi  de!  Signore,  usò  anche  violare  il  rif- 
peito  dovuto  alle  Chiefe  ,  con  ellrarue  per  fona  perlbne  cula  rifu- 

ritara'là'gmrliiiadiDio.    Ma  non  lafciò  per  quello  cfi  dar  ne  gli 

È  M  prE^i^'^énurquei^M'inilIrr,  fi  eco  me""  r  nitro  della 
Corte  di  Onorio  ,  a  tlabilit  1j  propria  tortuna  c  poflanza  ,  non  er» 
(Jl  rw,  ancor  giumo  elìci  Augufto  ali  eia  di  quattordici  antn(i(f ,  quando 
J'  UuJil.    gli  fece  prender  per  \1  nji..-  Mcn.,  Figliuola  fua  ,  e  di  Srrena  Cu- 
5' :;'  ',' ,    ginii  del  mcdclinui  Onun»,  ancorché  ne  pur  ella  folle  in  età  nubile. 
"f-  «.     Allorché  fu  periata  a  M.lanu  la  nuova  della  dufatta  d.  Cildone  ,  lì 
facevano  tuttavìa  le  allegrezze  per  tali  ni  -;ze,  nozze  celebrate  da 
Claudiano  con  un  l'ueir.a  ,  ti  caini  predinone  di  m.  Iti  Re  ,  che  ne 
doveano  nafeere  .  Ma  Claudiano  era  Poeta,  e  non  Profeta  :  del  che 
meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi .  Nel  di  16.  di  Novembre 
C-WMjtr/deH'Anno  ptefente  (e)  tciminò  Stride  Homauo  Pontefice  la  (ua 
■'   gloriola  virii  ,  con.  avi-re  mcntL-.tn  pct  le  molte  lue  Virtù  d'effere 
Pipai  ■.     annoveraio  fra  i  Siimi  .  Di. Ila  d  urap.uin  del  fuo  Ponteficato  già  pat- 
-/-JjJ'*-  lammo  di  [opra  in  reierirla  fua  cleiione.  tbbe  per  Succeffore  nel- 


chi  anni  dopo  fu  in 
Scrittore  contempi 
lino  Conte,  ci  aure 
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la  Sedia  di  San  Pietro  Anafitjà  di  Nazione  Romano.  Non  abbiamo 
lumi  fufficienti  della  Storia,  per  intendere  meglio  ciò,  che  circa 
quelli  lempi  Claudiano  (a)  accenna  delle  azioni  di  Onorio  Augu-  (a)  M 
ilo,  e  di  Stilicone  Suocero  fuo,  dicendo  che  erano  occupati  a  ri-  * .f 
cevere  ie  fommiffioni  degli  Alamanni,  Svevi,  e  Sicambvi.  v'ha 
una  Legge  (S)  di  quello  lmperadore,  daia  nel  d)      d'Aprilo  deli'  [t,)i.Q"- 
Anno  leguence,  dove  f,  parla  di  J5.sib.ri  di  d„crf.  Nazioni,  paf-™"* 
lati  ad  abitar  nel  paefe  Romano.  Quelli  tali  venivano  chiamali  i"f-^ 
nelle  Gallie  Lai,  e  le  terre,  che  loro  fi  davano  da  colrivate,  por- 
lavano  il  nome  di  Laiche ,  con  obbligo  impollo  ad  elli  di  leivire 
occorrendo  nelle  Armate  dell' lmperadore  ,  e  per  conleguente  eta- 
no fpezie  di  Benefizi ,  o  Feudi.  Gran  dubbio  ho  io,  che  i  Liti,  o 
Lidi  pih  volte  nominati  ne' Capitolari  di  Carlo  Magno,  e  che  fe- 
condo le  pruove  da  me  addirne  altrove  (c),  non  erano  Servi,  ma  (0  f*'.:y- 
uomini  Liberi ,  potrfltvo  effere  gli  (lem,  che  i  Lai  di  quelli  tem-  fJ„,  ,''D!f 
pi,  avendo  potuto  durare  il  lor  nome  fino  al  Secolo  Nono.  Eden-  /"<"-  <!■ 
do  mancato  di  vita  nel  Settembre  del  precedente  Anno  Nettario  At- 
civefeovo  di  O.il.ii.nivr.uli  (.'),  Sui  Giorni  Gnfojhmo  fu  ne!  [;) 
di  16.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente  pollo  in  quella  Cattedra  con 
applaufo  di  tutto  il  Popolo.  Quella  fu  una  dell 
ni ,  che  mai  fi  faceffe  Eutropio  da  no'  ' 
la  Corte  di  Arcadio  Auguito.  Imper 

ilie  in  lui  cadefle  I'  elezione  per  l' Arcivefcovato  JÌ  Collantinopoli . 
Felice  farebbe  flato  cofiui ,  1  i)  fe  ave  (Te  Ciputo  profittare  dell'  ami-  (t)Cir,fi. 
citta  di  quello  incomparabil  Dottore  della  Chicla  di  Dio ,  il  quale  Q'*<  & 
non  mancò  di  fargli  conofeere  la  vanità  delle  fperanze  umane,  fon-  "^* 
date  fopra  illullri  Dignità,  e  fupra  molte  ricchezze  -,  ma  egli  ub- 
briaco della  fua  grandezza,  c  cicco  nella  fortuna  prefentc,  fi  do- 
vette ridere  di  lui,  con  giugnerc  poi  nel  feguente  Anno  a  difin- 
gannarfi,  ma  fenza  che  puri'...  i;1l  g;iuv.itR:  un  tal  dilinganito.  Teo- 
fane (f)  olTerva,  che  Libatilo  Sudila  Pagano,  interrogato  ptima  di,f  Ti  . 
morire,  chi  dovelle  a  lui  fuccedere  nulla  Scuola,  rilpofe  ;  Io  dirti  a-ìjp. 
Giovarmi  (  appellato  dipoi  Gtifnllnmo  )  fi  non  re  f  steffiro  ruba- 
lo i  Crìjlìsnii  tanto  era  fio  d'alloia  (limato  il  fuo  ingegno,  prez- 
zata la  fua  eloquenza. 
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Anno  di  Cristo  cccxcix.  Indizione  XII. 
di  Anastasio  Papa  z. 
di  A  R  C  A  D  I  o  Imperadore  17.  e  5. 
di  Onorio    Imperadore  7.  e  5 . 

Confoli  ^  Eutropio,  cFlavio  Mallio  Teodoro. 

QUesto  Ttodato,  Confole  Criiììano  per  l'Occidente,  è  ce- 
lebre per  le  lodi  a  lui  dare  da  Claudiano  nel  Tuo  Panegiri- 
.  ■.  t(J  co  (a),  in  occafiune  di  quello  Confolato.  Aveva  anche  San- 

to  Agollino  a  lui  dedicato  nell'Anno  386.  il  Tuo  Libro  della  Vita 
Beata.  Fra  lui  c  Simmaco  Senatore  pattava  Arena  amicizia.  Do- 
po aver  egli  follenuto  varie  illuliri  Cariche,  e  fpeiialmenre  quella 
di  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  giunte  nell'Anno  prefente  al  col- 
mo de  gli  onori,  cerchi  fatto  degno  della  irabca  Coofolare.  Eutro- 
pio Conlble  per  l'Oriente,  quel  medelimo  Eunuco  è ,  di  cui  tante 
■volte  abbiatn  parlato  ,  già  di  ve  inno  Maggiordomo,  ed  arbitro  del- 
Ps)  Fiditi.  'a  Corte  dell' Imperadore  Arcadio,  la  cui  ambizione  non  mai  paga, 
1. .,.  uf. ,.  per  atteftato  di  Filoftorgio  (i),  e  di  Claudiano  (e)  portò  quell'Ali- 
(c)  CIjj.j.    g[i|[0  a  dargli  anche  il  titolo  di  Patriiio,  e  di  Padre  deirlmperado- 
Bj  le  ,  e  final  mente  a  difegnarlo  Confole  per  l' Anno  prefente.  A  udir 

Claudiano,  Su'licone  non  perai  ite,  che  quello  meno  uomo  folle  ri- 
eonofeiuto  per  Confole  nell'  Occidente.  Perciò  fi  Muovano  Ifcrizio- 
ni,  dove  il  folo  T.-xiorv  i  nominato  Confole.  Una  Legge  dell' lm, 
(J]  G«t>f- peradore  Onorio  nel  Codice  Teodoliano  (J)  ci  fa  vedere  in  queir" 
cw  c«j.Ailno  prefett0  d;  Rùma  Ftaviam.  Le  altre  Leggi  del  medelìmo 
Augnilo  cel  rapprefentano  ora  in  Milano,  ed  ora  in  Ravenna ,  Bre- 
(0  U  <"  Tcia.  Verona,  Padova,  ed  Aitino.  In  effe  veggiarao  ordinato,  (t) 
L.i...  n;|  riljrcimcnti)  AnW-i  p:il:lindi'j  irr.-.rie  libine;  [ir.  tcinr.n  .1  luii- 
jZÌ'f.'    correre ,  non  volendo  che  alcuno ,  e      pure  gli  Ufiiiali  della  Cotte , 
e  ne  pur  le  terre  propria  dclln  ;k-ilo  Principe,  godettero  per  quello 
riguardo  efenzione  alcuna.  Cagione  eziandìo  di  graviffimi  lamen- 
ti nella  Gallia  erano  le  protezioni  de  i  Grandi,  e  1  privilegi  e  le  e- 
femioni  concedute  a  non  pai- li i ,  i  quali  perciò  non  pagavano  i  tri- 
buti, vegneudo  con  ciò  le  pedone  deboli  ad  elTerc  aggravate  tanto 
Sii  j™'u  Pcr  la  Par,e  óe'pcli  pubblici  a  loro  ('penante,  quanto  per  quella, 
i,  che  non  pativano  le  perìlm?  t'.rri:  diiWdine  non  ignoto  ad  altri 

e™"''  PJe,i'  e  a&  a'"'  :empi'  Con  fini  Editto  (f)  ordinò  Onorio,  che 
iif     niuno  per  quello  con  lo  ponile  jllvj.ir  ci  cu  ti.,;  ni,  c  che  qualsivoglia 
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fuddiio  folle  afl  retto  al  pagamenro  di  lune  le  pubbliche  inipollea 
tali  de'fuoi  beni .  .Ma  quella  Legge  in  praticati  trovò  limile  allo 
tele  de 'ragni  ,  che  fermano  i  piccioli  infetti ,  ma  noti  già  i  giolii 
augelli  ;  e  col  tempo  fece  perdere  le  Gatlie  al  Romano  Imperio. 
Confermò  per  lo  contrario  rAugulto  Onorio  i  lor  privilegi  alle  Ghie-  -   '  ■ 
fe,  e  pubblicò  miovi  ordini  contro  l'el'ecrabil  ietta  de' Manichei. 
Altre  Leggi  ancora  abbiamo  ramo  di  effo  Onorio,  quanto  di  Arca- 
dio  fuo  Fratello  intorno  a  i  Pagani  .  In  una  Arcadici  ordina,  che  fi 
demolifcano  i  Templi  de'  Gemili  ,  clie  li  trovino -alla  campagna  ; 
acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fuperliizionc  {  a).  Opinione  d'uomini  (a)  Fi* 
dotti  è  (tara,  che  il  noniedi  Pagani  fofle  darò  a  gl'Idolatri,  appuri-  Ti'. 
lo  perchè  non  porendo  eferciiar  nelle  Città  ilur  l'agri  li  /. j  e  tiri  ùi-  'f 
perltizioiì ,  ii  ritluccflero  a  tarli  alla  campagna.  Con  altra'  Léggé 
Onorio  Augullo  proiliifce  1  lagnili]  e  i  riti  profani,  sr.a  non  ino! 
cheli  dillruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche.  Pofcla1 
permette  a  i  Pagani  le  adunanze,  conviti,  edallegrie  loro  lolite; 
purché  non  v'intervenga  fagrifizio  né  ftiperihzione  alcuna  già  con11 
dennata  .  Per  altro  abbiamo  da  Idacio  (è),  da  Profpero  Tirane  (c) ,  l>  )  ìj.,ì*. 
e  da  Santo  Agoffino  (dì,  che  in  ouefri  medefimi  tempi  fi  fece  un  J" ''%.', 
grande  ab bat uro ento  di  Templi  de  Gentili,  intorno  Fa  ebe  molto  r™  i«  " 
hanno  detto  il  Cardinal  Baronioi»,  UPagifjO.  e  ÌITillemont  ì/rX  "  "  " 
A  me  balla  di  averne  dato  un  cenno  .  ■-,  ■    '  AJl^Sfs 

Gode' ben  l'Occidente  per  l' Anno  prefente  un' invidiabil  pace;  D<i  di,  s. 
ma  non  già  l'Oriente,  dove  Guisa  Goto  ed  Ariano  molle  delle  era-  \X\"b 
vi  tempefte  .  Colini ,  che  era  ilato  il  principal  arnefe  ,  perabbat-  AvhI.IsZb 
lete  Rufino,  ed  innalzar  Eutropio,  ancorché-  (offe  ricomperi  fato  col  (.')'  Pw" 
grado  di  Generale  della  fanteria  e  cavelletia,  pure  da  (moderata 
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fctiuar  quello  difegno  gli  li  preléntó  un  efficace  litanie!™  ,  cicc  ;;>.  '"j. 
Tribìgildo  Conte,  Coro  anch'  effo  di  Nazione,  pareiire  : fupV'-cne'  *  ' 
coni  and  :lv,ì  allora  ai!  on  i:-.>r[)(>  di  Oilro^uti  i-.t-IU  Frisia,  ed  era  :li>- 
gullato  con  Eutropio.  Clou  «nini  b gi'urarncii re  l'inrc'c  (,aina  per 
quello  ,  che  fi  avea  da  fare  ;  e  fu  ben  fervito.   Appena  titornatò 
Tribigildo  nella  l'i-inia  ,'  uniti  i'  Tuoi  Goti,  e  coininvkita  '  la  rit{eI-;  ' 
lione  ,  iì  diede  a  ia.:i  h^ii-.r  quel  pade,  con  tal  crudeltà,  che 'fin' 
t  ir  njjj  i. 


Tomo  li. 


le 


le  Donne  e  i  fanciulli  non  erano  falvi  dalle  loro  fpade  ,  empiendn 
ZgWi  con  cip  di  terrore  mila  1'  Alia  Romana. Pare  fecondo  Zollino  (a), 
'■     '7-  che- quello  temporale  avene  principi» -fieli' Autunno  del  precederne 
Anno  ,  perché  Gaina  non  potea  loflerire,  che  l'odiato  Eutropio  fof- 
Ciwi  Te  anche  ftato  disegnato  Cont'olc.  Ma  Claudiano  (i)  lafció  fcriuo, 
Evnp.  cffere  Hata  la  Primavera  il  tempo  ,  in  cui  effo  Tribigildo  alzò  ban- 
dieta  conila  dell' Augulto  Arcadia.  Indarno  Eutropio  impiegò  re- 
gali pei  queiarc  I'  orgoglioso  ribello.  Veduto  fallito  quello  ripie- 
go ,  fpedì  poi  Leone  fup  confidente  con  un  corpo  di  milizie  contra 
.  . ,    del  ribello,  ordinando  nello  llelib  tempo  a  Gaina  di  auftodir  la  Tra- 
cia e  il  Mate,  accinte  hi-  ,:.  Tnbigildr  non  nafte  (Te  voglia  di  voltarli 
,F>,'.  s.A  Collaiiiinopoli .  V'ha  chi  pretende  (c)  ,  che  lo  fteflo  Gaina  in- 
'  vitaffe  Ttibigildo  a  venire  ,  e  che  fc  collui  veniva,  la  Cina  di  Co- 
flantinopnli  col  nemico  in  fruo  era  fpedita.  Non  osò  ranco  il  ribel- 
Ìq,-edaiTió  più  tolto, di  Voleerfi  a  dare  il  facco  alla  Piùdia.  Intan- 
to, ebbe  ordine  Gaina.  di  pattar  in  Alla  colle  utili  zie.  Pafió,  ma  in 
vece  di  procedere  corina  del  palele  nemico  fecreioluo  amico,  t\ie- 
■ .  ■     f»  Leone  alla  difefa  della  Panfilia .  Per  tutti  i  miflieti  era  buono 
quello  Leone,  fuorché  per  quello  della  guerra,  e  però  all'accorto 
Tribigildo  ,  che  linfe  di  l'uggite  ,   e  l>d (tormentò ,  non  riufcl  poi 
'..'.:  difficile  i.i  tum.irnli  iinp-ni-vifaiiiL'iitù  addolìb,  e  a  mettere  in  mi- 
ti rutti:  ìi:  rìi  ini  !>,:t;,iK- .  Nel  t'ubiti'  elio  Leone  s'intricò  in  una 
palude  ,  ed  ivi  1,'Icio  iù  vira  :  colpii,  chi  maggi-jr mente  accrebbe 
la  paura,  per  non  dir  la  colternazione  nella  Corte  d'Arcadio.  Lo 
ile  fio  iniquo  Gaina  non  celfava  di  dipignere.  il  male  più  grande  di 
'  .     >  quel  che  era,  arriv.nida  inlino  j  inferire,  che-:  altro  rimedio  non 
■  iellata  che  di  guadagnar  colle  binne  LVilngildn,  acculandogli  le 
1     lue  flimande,  la  principiti  delle  quali  era,  ciie.gti  lì  d  effe  io  mano 
l1.  ^»-  Eutropio  ,  come  cagion  di  min  i  mali  .  Di  qui  fcrive  Zollino  {.!), 
'       che  vernile  il  precipizio  di  quel  potente  Minìiiro .  ' 

Furono  altri  di  parere  ,  che  da  altra  minti  gli  foflc  dato  il 
•CMtfi-  crollo.,^)  liidubiiiiia  cola  è  ,  che  Eutropio  per  Li  li.a  infoffnbil 
-V^'-  l>"-:=lt  per  l'i:il"..£^dl:i  ;iv:.:ìiu  .  e  perchè  m;rl..v:1  ;,el  iu  forame  un 
h.L-.f     burlalo  il  debole  Imperadore  ,  s'era  tirato  addotto  l'odio  e  l'ira  d' 
"■        ognuno.  Dio  ,  dia  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fat- 
U  alle  Chiefe,  e  ad  ogni  fjtra  di  pert'one,  pennife  ,  che  il  forfen- 
nato  fuperbo  perdette  anche  il  ritpeno  ad   EuJojfn  Imptmdrkc , 
maltrattandola  dicrote ,  e.gingnendp  fino  a  minacciare  di.  cacciar- 
la di  Corte,,. Eudoliia,  donna  nCen.iii.i ,  e  a  <|i;-.-:l,  alTron  lobo  He  it- 
iceli collera,,  sprfetoltr  -  -- 
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etiti  nata  nell'Anno  197.  e  Pulcheria  naia  nel  Gennaio  dell'  Àntìo 
prefente  (a),econ  effe  andò  a  giuarfì  a'  pie  di  di  Arcadio  Augii-  (1)  Mi: 
do  ,  domandando  con  alte  goda  e  lagrime  giuitiiia.  A  .[■.itili.  'J-  J;- j 
falto  Arcadio  una  volta  fi  ricordò ,  eh  egli  era  il  Principe  .  O  fin,  cb 
che  quello  folo  motivo  il  mettefle  in  collera  contro  di  Eutropio,  o 
elle  vi  li  oggiugricife  il  deriderlo  di  placare  il  ribello  Tribigildo  ,  imù  J",J"'' 
limamene;  in   tempo  ,  che  s' intele  la  mono  di  Sapore  ite  di  Perii» 
uccifo  da'  fuoi  fudditi ,  e  che  veniva  rrrirkieciata  guerra  da  Ifdivari 
di  fuo  fucceftbre  al  Roman»  imperio  :  fuor  di  dubbio  è  ,  che  ratto 


.  ^     ,  ^   —  -1  -1  — - ------    jpj  fjaypf. 

ideila  immaginaria  di  quello  Calmine,  c  tanti  tuoi  aili.-  o,^*-..  „ 
adulatori  l' abbandonalo  rio  ,  divenendo  anche  i  più  d'  elfi  f^'/A;  & 
Tuoi  fcherniiori  e  nemici.  In  iiiato  si  abbietto  mirandofi  allora  iì  "  itfì£< 
non  più  baldamofo  Eutropio  ,  e  temendo  del  furare  e  dell'odio  uni-  '  x-  '  ,!' 
vetfale  del  Popolo;  altro  (campo  non  feppe  trovare,  che  di  rifugiar!  ^a^HLr 
fi  nella  Chiesa  ,  e  di  correre  ad  abbracciare  i'  Aliare  ;  avendo  peri 
meffo  Iddio  ,  che  coftui  dopo  aver  nell'Anno  addietro  pubblicala 
la  Legge,  che  vietava  a  i  Luoghi  facri  di  lèrvire  d' afilo  ai  mifei 
tabili ,  rieonofeeffe  il  fuo  fallo  col  bilbgno  di  falvarfi  in  uno  di 
que'  medeiìmi  Templi .  Intanto  ognuno  gridava  cantra  di  lui  nelle 
Piazze  ,  neTeatri ,  nella  Conc  ;  gli  fteffi  faldati  ad  alla  voce  di- 
ciocche  corhiifo&e bandito, o  punito  cori pehVpftlc&nvencviile  a 

Ararlo  diChiefa.  Loro  anirnofamente  s'oppofcil  fante.  Aicivdio- 
vo  Giownm  Gnjofiomr,  ,  e  in  maniera  che  coloro  irritati  prclcro  lo 
fteffo  facro  Pallore,  e  il  menarono  con  grande  infolenza  a  PaìaizS>  1  .1 
dove  tanto  perorò,  che  Arcadio  redo  non  ìMameii»'  perluafo  dijU- 
verfi  permettere  quel!'  alilo  ad  Eutropio  .  ma  elianti  io  colle1  iagri*    /,  ' 
me  e  convive  ragioni  fi  (Indiò  di  ammollir  lo  l'dcgno  de'foldati  in- cwa 
viperiti  contro  di  lui.  (e)  Pochi  giorni  nondimeno  panarono, che  LfZi,. 
Eutropio  ufeito  di  Chiefa  per  fuggite  ,  o  crai  ione  per  fona  ,  o  ce.    J?iùl  « 
duio  con  pano,  che  ione  falva  la  di  lui  vita  .fu  relegate- ticirifo-  fi'!",-  j, 
la  di  Cipri ,  ed  ordinato  ,  che  fi  levalTeil  fuo  nome  da  i  Fatti  Con-  r*«ii,'tai. 
folari  e  dalle  Leggi ,  fi  abbatte/ferole  fueUatUeie  fi  abitila  Ugni  al-  V"cJaf 


trastua  memoria.  Abbiamo  una  Legged  'Arcadio  {  d  )  data  nel  di  17.  < 


di  Gennaio  dell'Anno  prefenle  ,  dove  fi  legge  la'di'lui  condanna;  . 
il  che  fece  credete  al  Gotofredoj>  )  ,  e  al  l'adi  l-T.^Ì,  /  J ,  cheque-  [Li 
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Ila  fcena  accadere  prima  di  quel  giorno  in  quello  mede  fimo  An- 
(.)'  Wift  no>  Ma  Ikcome  aflervò  il  TjHemo.it  (-)  ,  troppo  forti  ragioni  ab- 

*'  mente  perchl'Eudoffi.a  avendo  partorito  Akhna  nel  di  ,9.  di  Qtn- 

naia ,  non  avrebbe  potuto  prefentarlaal  Marito  Augufto  ,  come 
vuol  Filollorgio.  Per  confeguente  fembra  piìt  vetifimile  ,    che  li 
di  lui  caduta  s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  meli  dappoi,  e  forfè  do- 
po l'Ago  ilo.  Non  fi  sa  ,  quanto  tempo  duraffe  ia  relegazione  d' 
(l>)    z./!m.  Eutropio  in  Cipri .  Abbiamo  bensì  da  Zofimo  ,  (i),  e  da  Filoftor- 
•;\  >■'•■>■  gio  (0  aver  fatto  tante  iilanie  Gain»  contta  di  lui,  e  fufciiati 
V.,  ,*  tanti  accufatori,  che  infine  fu  ricondotto  da  Cipri  a  Coftantinopo. 

li,  e  proceflàto .  Finalmente  con  uno  di  que'ripieghi,  che  i  Poli- 
■  tici  fan  trovare  per  non  mantenere  i  giuramenti,  cioè  dicendo,  che 
ln.promeffa.  di  larvargli  iaviraera  folamente  per  Coftantinopoli , 
ilmandaronoa  Calcedone  ,  dovegli  fu  mozzato  ileapo.  Ed  ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  Eutropio  Eunuco,  e  già  fchiavo  di  Arenreo, 
giunto  dal  più  ballo  e  vile  llatoalla  maggior  grandezza,  di  un'eflre. 
ma. povertà,  ad  incredibili  ricchezie,  e  ad  una  llraordinaiia poten- 
H  i  .Di  rado  le  gran  fortune,  clic  non  han  1-  bafe  fulla  Virtù,  van- 
no efemi  da  i'omiglianti  gravi  peripezie  . 

'  Anno  di  Cristo  ecce.  Indizione  xm. 
:  di  A  n  astas  i  o  Papa  i.  . 
'■  '  Hi  A  R  c  A  1>  1  o  Imperadore  1 8.  e  6. 
di  Onorio  Imperadore  8.  e  6. 
Confoli^  Flavio  Stilicone,  ed  Aureli  ano. 

(J>  cimi  Hl  {o<It  SùtUonc  Confole  Occidentale  ,  (V)  non  ha  bifogno 

ìt  UtMu  il  Lettore ,  eh'  io  glie!  ricordi .  Quamo  ad  Aureliano  Con- 

t-tTc.,.Cole  Orientale  ,  egli  era  Prefetto  delPretorio  d'Oriente  nell'Anno 
fii.  Hw.  precedente  .  Ho  in  altrove  (  <■)  rapportata  un' Ile  Milione  pofta  a 
W  T$ZLad°  Ml""J  ''-'r'"'"  AmAir.r.a  C^jbU,  immaginando, 

i*firipto"  che  poteffe  p ari arfi quivi  di,  quello  Aureliano.  Meglio  efaminan- 
!•!■  ut    dola  ora,  ritruovo  ,  che  non  può  convenire  a  lui,  elTendo  Ifcriiio- 
ne  frettante  a  Roma  Pagana,  fenza  nondimeno  fapere,  qual  altro 
fi.to  le  fi  pofla  allignare  ne'  Falli  Confolari.  Vcggiili  nulladimeno 
ine  ìj-3"'*1"10  Coniimio  ^"■■■■■!'-r.j  ad  eferciiai  la  Prefettura  di 

cLfcS 110,113  ■  Poche  Leggi  (/)d'Arcadio  Augurio  fi  truovano  folto  queff 
"«*>...  >  Anno  ,  perdi' egli  ebbe  altro  da  penfare  in  cafa  lua,  ficcarne  fra 
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poco  diremo.  Molte  si  d'Onorio  Imperadore,  date  le  più  in  Mila- 
no, e  l'ai  ire  in  Ravenna,  Aitino,  Brclcia,  ed  Aqutleia,  ma  non 
fenza  qualche  errore  e  confulione.  Afpra  è  ben  quella,  (a  )  ema-  W  /.  * 
nata  nel  di  30.  di  Gennaio  ,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrolaii  nella 
milizia  i  Leti ,  Gentili , Alamanni ,  e  Sarmati  ,ed  altri  non  avan-  rwi 
iati  in  età,  non  troppo  piccioli,  non  inferrai,  e  i  figliuoli  de'  vete- 
rani ,  e  ì  licenziati  della  milizia  ,  prima  del  tempo ,  e  i  paflati  dal- 
la milizia  al  Clero,  e  all'  impiego  di  feppcliirc  i  morti,  pretenden- 
do ,  che  quelli  non  per  motivo  di  Religione  ,  ma  per  poltroneria  ab- 
biano abbandonate  l'armi .  La  ragione  di  quello  rigorufo  ordine  ce 
la  fommigiltra  la  Storia,  (é)  Abbiamo  fatta  qualche  menzione  di  fb)  A.iw- 
fopra  di  Alarico,  Principe  frale  Nazioni  de-  Goti ,  non  della  Fami- 
glia  Amala  ,  che  era  la  più  nohile  di  tutte  ,  ma  di  quella  de'  Balli 
(  nome  in  lor  lingua  lignificante  Ardito  )  e  nato  verfo  le  bocche  del 
Danubio  .  Non  era  già  coftui  Pagano,  come  cel  rapprefenta  il  Pa. 
gano  Poeta  Claudiano  (c)  ,  perche  per  arretrato  d'Oroiio  (J),  e  diW 
Santo  Agoflino  ,  egli  profetava  la  Religion  Crirtiana,  ma  conta-  u,t  n,L. 

ricava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  fenfee,  e  del  mellier  della  m  ' 
guerra  inrendentiflinio ,  il  quale  pieno  di  f;>inti  iunbi/i'iiì ,  \1\1da 
molti  anni  prima  di  venir  a  galtigare  i  peccati  de' Romani ,  fi  van-. 
lava  ,  che  nuila  egli  crederebbe  ri::v.  riaver  tatto,  o  vinto  ,.  fe  non 
prendeva  la  fletta  Città  di  Roma  .  Ciò  fi  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano  (O  .  compofto  molto  prima  eh  '  egli  elcguilTc  quello  fuo  (  =  > 
difegno;  e  Io  attella  anche  Prudenzio  (A,  parendo  eziandio,  che  ;-'r,.fVJ 

.       r.  „(:oi0iNeirA[1.('1,'/4.,^ 


o  396.  (iccome  dicemmo  ,  Arcadtoper 
o  fatta  una  te rribil' irruzione  nella  Gre! 


a  te  rribil' irruzione  nella  Grecia  folto  il  comando  d'effe- . 
Alarico ,  l'avea  creato  Generale  delle  milizie  nei  HI  lirico  Orienta- 
le ;  ed  egli  perciò  abitava  iti  quelle  parti  ,  cioè  o  nella  Dacia  ,  !□ 
nella  Melia  inferiore,  0  pur  nella  Grecia  e  Macedonia  .  Giordano' 
lllorico  (g)  pretende  ,  che  rincrefeendo  a  que'Goti,  chiamati  di-  («> 
poi  Vifigoti ,  che  fparfi  per  la  Trucia  e  per  l'Illirico  dipendevano  "■*"*■ 
dallo  il  e  fio  Alarico .  di  llarlenc  oziofi  ,  ed  apprendendo  pet  Cofu 
pericolofa  alla  lor  Nazione  l' impoltronirli ,  crearono  circa  quelli 
tempi  pet  loro  Re  il  medefimu  Alarico.  Il  difeeno  d' effi  eradi  con- 
quider qualche  Regno  ,  perché  loro  parea  una  disgrazia  lo  llaifene 
rie'paeli  altrui  mal  veduti ,  e  con  pochilEme  comodità  ,  quafi  Servi  p, 
de'Romani.  Chiara  un'ine  il-tivunu  San  rruipiTn  (  A  ) ,  e  il  fuddet-  f,  irt™™. 
io  Giordano,  che  nel  Confolato  di  Stintone  e  d'Aureliano  i  Goti 


j  Si 
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fono  il  comando  di  Alarico  e  di  Rcdagaifa  entrarono  oell' lutiti 
Che  moli  faceflero  (  e  certamente  far  ne  doveiteto  )  In  quelle  par- 
ti,la  Storia  noi  dice  .  Abbiamo  dal  Natale  Vili,  recitalo  da  San 
(il  PìiùV..  Paolino  Vefcovo  di  Nola  (  a  )oel  Gennaio  dell'Anno  feguente  ,ctie 
wSt»  Sran  rumore  faceva  in  Italia  la  gu  erta  de  i  Goti ,  e  che  n'era  irrigai- 
tiio  ognuno.  Credelì  aacora  ,  che  deffero  il  guaito  al  territorio  di 
Aquileii ,  e  non  apparifce  ,  che'  o  Jpo  mancarne  me  ,  oper  forza  ti- 
toriiaflero  perora  indietro. Non  fuffilte  già  il  dirli  dal  fuddetto  Gior- 
dano ,  che  in  quella  prima  vilitai  Goti  andarono  adaffediar  R>ven- 
na  ,  dove  s'era  ritirato  l'Iniperadore  Onorio  ;  perché  fiatnoaflieit- 
rati  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  ,  che  Onorionel  (ne  ven- 
turo ,  e  per  rutto  l'Anno  feguente  fi  fermò  in  Milano. 

Ne'pure  ad  Arcadio  Auguito  mancarono-  guai  in  Oriente  du- 
rante queiì' Anno  .  Pateva,  che  dopo  eucre  rumila  libera  La  di  luì 
Correda  quel  mal' arnefe  d'Eutropio  ,  aveflcro  da  prendete  miglior 
piega  gli  affati  ;  ma  fi  trattari  di  un  Imperadore  buono  danuJla,  e 
intanto  la  caduta  di  Eutropio  fervi  all'  Imptritdike  EudoftU  ,  ttv.u- 
>    ■  "ta  bafla  finqul  dal  prepotente  Eunuco  .per  innalzarli ,  eToi  io  l'ora- 
ti,) zjb*,  bra  di  aiutar  nel  governo  L'imbrogliato  Confane  (  i  ) ,  di  tirare  a  tè 
Ì5.*    'jquafi  tutta  L'aurotiià  del  comando.  Donna  fuperba  e  iliizofa  ;  Don- 
na, che  voleva  partire  co  iMiniltti  ed  Ufiziali  iniqui  il  profitto  del- 
le loro  ingiuflizie  ;  Donna  infine  ,  che  fapea  dominar  [opra  il  Ma^ 
rito ,  ma  che  era  anch'  effa  dominata  da  una  man  di  Dame  ,  e  da 
p    .  una  frotta  d'Eunuchi,  che  gareggiavano  inficine  a  chi  potea  far  peg- 
gio per  arricchirli  ,  con  vendere  le  grazie ,  eoo  ufurpare  i  beni  al- 
trui ,  e  commettete  tali  iniquità ,  che  le  mormorazioni  e  i  pubblici 

Ij1  ';       lìtijftatodeUaCtOBict.Aleffand'tiiia  (e)  folamente  neld)  o.  di  Gen- 


naio dell'Anno  preterite  a  lei  fu  darò  dal  Manto  il  titulodi  Augufia, 
Ed  e  Ha  poi  nel  dì  j.  di  Aprile  partorì  la  terza  Figliuola,  a  cui  fu 
pollo  il  nome  di  Arcadia.  Da  una  Lettera  di  Onorio  Auguito  li  ri- 
cava, che  quella  ambiiiofa  Donna  mandò  la  fu  a  immagine  per  le 
Provincie,  come  folcano  fare  i  novelli  Augniti  :  del  che  li  delle  ef- 
fo  Onorio,  come  di  una  novità  ,  che  aveadatoda  mormorare  a  rur- 
li.  A  quelli  mali  provenienti  dalla  deb;ilezn  del  Regnante  ,  Te  ne 
aggiornerò  dc'più  itrepitofi  per  la  perfidia  di  Gama  ,  che  eletto  Ge- 
nerale dell'armi  Romane,  per  difefa  del  Romano  Imperio  ,  alno 
non  facea  ,  che  fegreiametiie  macchinarne  ta  rovina  ,  confervan- 
do  nel  medefimo  icmpo  le  apparente  della  fedeltà  e  zelo  pel  pub- 
blico bene  ,  e  penfando  ,  che  non  li  uccorgeffe  la  Corre  dolio  iliu 
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intenzioni  e  furberie.  Perran  ro  egli  maneggiò  un  accomodamento 
fri  Triniglielo  ed  Arcadio:  il  che  farlo,  >1  l'uno  che  l'alno  culle 
loro  Armare  s'inviarono  alla  vuIm  di  (.»it:mt inumili .  (nicrn-a,- i  ni- 
do d'accordo  il  piefe,  per  dóve  uaffavano.  Tribigildo  voltò  a  fi- 
niilra,  andando  a  Lampfaco  nell'Ellefponto ,  e  Gaina  a  dirittuta 
pafsòa  Calcedune  in  faccia  di  Coilanliiiopoli,  dove  cominciò  a  feo- 
pnre  i  fuoi  perverli  difegni.  Per  gli  movimenti  di  quelli  due  bar- 
bari Ufizialiiì  trovava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,  e  il  fuo  Con- 
figli», perché  (coigevano  il  inalammo  di  Gaina ,  ed  Armata  non 
v  era  da  potergli  opporre,  Spedì  eflò  Auguito  perlbne  ,  per  diman-  > 
dare  a  Gaina,  che  penfieri  erano  i  fuoi.  (a)  Rifpofe  coflui  di  vo-  («] 
ler  nelle  mani  i  ite  principali  Mintflri  della  Cotte,  cioè  Aureliano '■*■ 
Confole  di  quell'Anno,  Starnino  flato  Confale  nell'Anno  j8j.  e 
Giovanni  Segretario  ii  piii  confidente,  che  fi  avene  Arcadio.-  Ci  ,  .1 
&  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (i),  che  dovea  Daffare  nuche  (i,)z,.i:,m 
gran  confidenza  fra  quello  Giovanni,  e  l'imperadrice  Eudollìa ,  per-  <*  '  <■  -i'- 
chi  i-più  credeauo,  che  egli,  e  non  già  Arcadio,  foffe  padre  di 
Teodolio  II.  Principe  che  vedremo  venire  alla  luce  nell'Anno  fe- 
ente.  Secondo  Socrate,  Gaina  dimandò  per  oftaggi  i  fuddetti 
nillri,  mulhanda  probabilmente  di  non  fidarli  dell'Impera  do- 
rè. Ma  Zofimo  con  più.ragione  pretende,  cheli  volle  per  farli  mo- 
rire, perché    dovea  loto  attribuire  i  difordini  prcicnti,  oi;mali 
ufìij  fatti  conira  di  lui.  Tale  era  lo  fpavemo  di  quel  coniglio  d'Ar- 
cadio  ,  che  t'indulle  a  fagriucaie  quegli  onorati  perfonaggi  alla  bru- 
talità di  Gaina;  ed  efli  generofimente  li  efpolcro  ad  ogni  rifdiio 
per  la  faluie  pubblica.  Vuol  Zofimo,  che  la  confegna  di  quelli  Mi- 
nillri  li  facelTe,  dappoiché  fezul  rabboccamene  di  Arcadio  boli  "  '  !'> 
Garna.  Socrate,  e  Sozomeno  (e)  la  mer.ono  prima.  Certo  é,  clK  (O.-H™ 
San  Giovatoli  Grifollomo  (  d),  fìccome  apparilce  da  una  fua  Orni  y  f°&£r 
La,  fece  quanto  potè  per  falvare  almeno  la  vira  □  cosi  iliullri  f.'.i-  ■■ 

te  coir  farli  condurre  al  panbnlo ,  ma  mentre  il  carnefice  avea  aiti- 
lo 11  braccio  per  troncar  loro  il  capo,  fu  férma  rada  un  ordine  d'ef- 
fo'  Gaioa,  il  quale  li  cunremò  di  mandarli  in  eliho  nell'Epiro;  ma 
quelli  nel  viaggio  o  per  danari,  o  per  altra  laro  indulrria,  ebbero 
la  fortuna  di  fuggire,  e  dì  comparir  poi  a  Coilantinopoli  Contro  1' 

O  prima' o.  dopo  di  quello  Tragico  avvenimento ,  il  Tiranno  Gai- 
na piii  clic  m:u  infolenrendo,  fece  illania,  chr.  Arcadm  Augufto, 
li;  .;n  premia  d'aver  pace,  pafijllè  a  Cakcdone  per  trattarne  a hoc- 
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ca  con  lui .  D'uopo  fu ,  che  il  pc 
ra  quello  boccone  ,  e  andarle  a  ... 

Santa  Eufemia  pieno  a  quella  Città  fi  abboccarono  infieme,  e 
ccndcvolmente  giurata  buona  amicìzia  ita  loro,  fi  convenne ,  tnu 
Gaina  depottebbe  l'armi ,  e  tanto  egli  che  Tribigildo  andrebbon» 
fa)i««j«a  Coflantinopoli .  Secondo  Socrate  (a  )  allora  fu ,  e  non  prima, 
/.  ór  t.  s.    come  dicemmo  di  l'opra ,  che  Gaina  fu  dichiarato  Generale  della 
fanteria  e  cavalleria  Romana,  olire  al  comando  fuofopra  un  gran 
corpo  di  Goti  a  lui  ubbidienti .  Di  Tribigildo  altro  ai  più  non  ftp- 
{•Sì  PUUf.  piamo  ,  fe  non  per  relaiionedi  Filoftorgio  (i) ,  eh'  eglipaffato  nel- 
tyi  "■  '•  *  la  Tracia  da  li  a  poco  tempo  peti .  Quanto  a  Gainanon  ebbe  egli 
difEculta  dipaiTare  a  Colla ntinopoli -,  orgogliofo per  aver  data  la 
legge  al  Regnante  ,  ed  ivi  colla  medefi ma  altura  pretefe ,  che  lidef- 
fc]  Ihabr  fe  una  Ciucia  ai  fuoi  Goti  Ariani  (c)  invai1  Arcivefcovo  SanCio- 
d.  s.  <.  ja.  vanni ,  imirando  la  coftanza  di  Santo  Àmbrofio  ,  talmente  gli  fece 
-  fronte,  che  reftaroii»  vani  unii  i  di  lui  sforzi .  Pare ,  che  tutti  que- 
lli feoncetti  fuccedeuero  nel  Mcfedi  Miggio  .  Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio  ,  e  non  i (indiava  fenoncabbaie 
ed  inganni .  Perchè  in  Modem  il  nome  di  Caino  è  in  ufo  ,  per  de- 
notare Ì  furbi  ed  ingannatori  folto  la  parola ,  ho  io  talvolta  fofpet- 
'  rato  ;  che  da  quel  furfante  Goto  foflé  proceduto  quello  titolo  ,  ma 
Tempre  mi  è  paruto  più  probabile,  ch'effo  venga  da  Gano ,  farao- 
fo  ne'Romanzi  per  le  lue  ribalderie  ,  e  tìnto  a  ì  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno .  Ora  il  malvagio  Gaina  Generale  dell'armi  andò  a  poco  a  po- 
co empiendo  la  Cui i  C:  Coih:;ti-opu]i  de'fuoi  Goti ,  e  mandando 
fuori  quanti  più  potè  di  foldaii  Romani ,  ed  anche  delle  guardie 
ti)  S~,*.del  Palazzo  lotto  varj  pretelti .  [ )  Era  il  Ciò  disnodi  mettere 
a  i«  <»<*  ™«e    Streghe  de  gli  Orefici ,  o  pur  de'  Banchie- 

ri,  e  poi  di  attaccate  il  fuoco  al  Palazzo  Imperiale.  Zolimo  (t) 
K.fì7"  fcrlie.  ch'egli  mirava  ad  impadronirfi  della  Cirta,  e  ad  ufurpare 
'il  trono.  Se  ne  avvidero  quegli  Artifli ,  e  fletterò  ben  in  guardia. 
Per  conto  del  Palano  ,  andarono  bensì  per  più  noeti  i  fuoi  livelli- 
ti per  incendiarlo imi  tempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  di  fol- 


ti, benché  non  ve  ne  dovélfe  ertere  ,  con  aver  poi  tenuto  per  té 
mo  il  Popolo  ,  che  quei  t'onero  foldati ,  fatti  comparire  da.Did  per 
difefa  del  piilEmo  Impetadore  Arcadio .  Se  ne  volle  chiarire  lo  Itef- 


fo  Gaina  , 

die  Arcadio  aveffe  fatto  venire  fegreiamenté  delle  milizie'  per  va 
lerfene  contea  di  lui  ,  le  quali  ileuero  durante  il  giorno  nafrofe. 
Fu  csgion  1'  appreufione  conceputa  per  quello  fatto,  che  il  mi* 
lea- 
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leale  Gaina  lì  ritirane  fuori  di  Coli  in  lino  poli  nel  di  io.  di  Luglio, 
allegando  qualche  indilpollzione  di  corpo,  e  bifogno  di  ripofo,  con 
fermarli  circa  feite  miglia  lungi  dalla  Cini.  Aveva  egli  lafciato 
in  Colfantinopoh  la  maggior  parre  de'fuoi  Goti  con  ordine  di  pren- 
der l'armi  contra  dc'Citiadini  a  un  determinato  tempo,  di  cui  prc- 


l-,g,nui 


neh" 


intonarli .  Ma  o  fia ,  come  vuol  Zolimo  0) ,  j 
:e  e  da  Soiomeno ,  che  i  Gofi  volendo  abor- 


re, fu  forzato  a  ritirarli.  Il  redo  de' Goti  non  tagliati  a  pezzi, 
e  confitente  in  fette  mila  perfune,  lì  rifugiò  in  una  Chiefa ,  e  qui-  c,™,'f. 
vi  lì  all'orlò.  Ma  il  l'opulo  (Viiperrmic  il  tetto  ,  e  ili  là  precipita-  sar^n,-. 
do  travi  accef:  centra  di  loro,  gli  cllinfe  tutti,  ed  inficine  bru- ftfn" • 
ciò  la  Chiefa:  il  che  da  i  Cnlluni  ;jh'i  pii ,  lo  crediamo  a  Zoli- 
mo ,  fu  riputato  fatto  peccaminofo  .  Con  ciò  rimafe  libera  e  quie- 
ta la  Città,  ma  non  finirono  le  fcene  per  quello.  Gaina  da  nemi- 
co aperto  cominciò  a  far  quanto  mole  poié  alla  Tracia ,  fenza  che 
alcuno  ufcifse  di  Culbrmii^i.ili  p.:r  npporleigli  o  per  rratiare  d'ac- 
cordo: tanto  facea  paura  ad  ognun?  il  di  lui  umore  barbarico.  Il 
folo  San  Giovanni  Grifolromo  andò  animofamente  a  trovarlo  (0,  Aj  rw. 
e  ne  tu  ben  accollo  conlro  I  efpeltazione  d  ognuno.  Ciò  eh  egli  )JmJi 
operane,  noi  fappiamo,  fe  non  che  Zolimo  Icrive,  aver  Gaina 
dopo  la  locai  deflazione  di  quelle  campagne ,  (  giacché  non  potea 
cimar  nelle  Città  ,  tunc  ben  ;i itele  H;i  j^i  aiutanti  )  rivolto  i  palli 
veilb  il  Olirti > ne .  mi  (iillgiiu  ili  pattar  lo  Sticun,  e  continua- 
re i  faccheggi  nell'Alia.  (il)  Ma  cletio  Generale  della  Flotta  Im-  (.1) ZgSb; 
penale  Fmvua,  Goio  bensì  di  nazione  e  Pagano,  ma  uomo  d'o- 
nore,  ed  applaudilo  pei  molte  cariche  follenute  in  addietro,  an- 
dò  per  opporli  a  i  tentativi  del  non  mai  Manco  Gaina.  Ed  allorché 
collui  dopo  aver  fatto  tumultuariamente  fabbricar  molte  rozze  na- 
vi da  irafporto,  lì  volle  arrifehiare  a  valicar  lo  Stretto,  gli  fu  ad- 
dogo F.avita  colle  fue  -~   J—  -      J;-J  1  ■=— 


percola,  aiutato  anche  dal  vento,  che  molt 
rono  in  mare.  Difpetaio  per  quella  gran 
Timo  il.  Eeee 
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cammino  con  quelli  genie  che  eli  reftava,  per  tornatlEiie  nella 
Tcacia^  e  perché  Fravita  non  vote  azzardarli  a  perfeguitarlo  ,  gli 
fu  dato  un  reato  per  quello.  Ma  dovette  faper  ben  egli  difendete 
fé  fteflb ,  e  ce  ne  accorgeremo  all'  Anno  feguente,  in  cui  il  vedre- 
mo aliato  alla  Dignità  di  Confole.  Fuggendo  poi  Gaina,  fe  dee 
IO  Suri,  valere  t  aflcriion  di  Socrate  (a) ,  e  di  Soromeno  (i) ,  fu  infegui- 
fb)  sù™*" ,0  c'a"e  foldslefche  Romane,  feonfitto  ed  uccifi) .  Ma  Zolìmo  rac- 
vl.l'ì.  lì.  conta,  ch'egli  arrivò  a  panare  il  Danubio  con  que'pochi  Goti,  che 
potè  falvare,  fperando  di  menare  il  retto  di  fua  vita  nel  paefe,  che 
era  una  volta  de' Goti.  Ulda,o  t/Mno,  Re  de  gli  Unni,  padrone 
allora  di  quella  contrada,  non  amando  di  avere  in  cala  fua  un  sìpe- 
ricolofo  arnefe ,  gli  lì  voltò  contro ,  ed  ucctfoto ,  mandò  dipoi  per 
tùOrm.    regalo  la  di  lui  ietta  ad  Arcadio.  Dalla  Cronica  Aleffandiina  (c) 
abbiamo,  che  nel  di  j.  di  Gennaio  dell' Aimo  feguente  effa  tetta  fU 
portata  in  trionfo  per  Cottantinopoli.  Tal  fine  ebbe  quella  Trage- 
dia, e  tal  rkompenfa  U  Arabocchevol  ambizione  di  quel  furfante 
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